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ILLUSTRISSIMO E. REVERÈNDISSIMO 

-M. O' N s. I a K O R. 


E no» è ros/ facile., che a»xj il' pi 't Mie vol- 
te diffìcoltofo troppo riefce, e m.ilngevole et 
chi inette in pubblico co» le fiampe le pro^ 
prie, 0 le altrui fatiche , il ritrovare un A'Ic-- 
.cenate, che abbia vero amore per' effe , onde 
voglia perciò caldamente impegnarfì, accioc- 
ché l'Opera ijìefja , la quale fi rende pubblica , il fine dalP Au- 
tore dì efja principalmente de/ìderato giunger' pojja ad ottenere-, 
non è già di molta faticala me riu fato nel dare alla luce il 
fecondo Volume, de' D'\{cov{i lià.ivitx.\vxAopxx li Doveri del Cri-- 
Ilianp Padre A goikino da Fufignano Predicatore , ed E f- 
definitore Cappuccino mio Fratello compofli iV ritrovare in Vói 
ILLUSTBJSSIMO^.E KEf^EPfEMDlSSIMO MÙNSI-. 
GNOIi^E quel talMecenate , che POpera'ye P Autore di ejfa 
ppteano appunto deftderare. F. forfè non c egli vero, che pri- 
ma ancora ,, che queji’ Opera (iefja venga con le. (lampe alla lu- 
ce, Voi prej a vi fiele ogni premura pe-r' efjaì Non è forfè ve- 
ro , che quegli- Voi ftepe , che ne ordinafle , che (tuefìi Difeorft 
medefmi pubblici fi rendefjcro a'< tutta quefìa voflra Diocefì con 
Ik voce ficjj a- dell Autore, impegnando luiifìefjo in fante Mi f- 
ftoni ,.e in qitefia Citta alla prefeirga vofira, enei vaflo giro^ 
di tutta la vofira Dìocefìì. Quegli non fìtte Voi , che vi de- 
gnafie di afjlfiere continuamente alle predìcagìoni di elfi fi e (fi 
Difeorft, e che di"poi di' vofiro Pòpoìo. con. infiancabit fatica 
e ne'Fribunali di peni tcnttp con private Infirugióni , e dal Per- 
gamo con fervorofi Di f cor fi le ma[Jìme fiejj'e ne inculcafieì Che 
fé iLmifericordioftffimo' Iddio- degnoffii' allora di benedire le fan- 
te fatiche di tali: poveri Operay nella' lui Vigna’, come vi- 
de fi pubblicamente in tanti, e così- nobili atti di Giufiifia , di 
Carità, di Rjiligione praticati cos) nel tempo Aclle fante Mif- 
fioni ,,come dopo di e^è dal' Popolo vofiro , quefio fiejjò PopO‘~ 
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lo ne andòy e ne andrà fempre mai debitore di ejj^ al Ztfoy e 
alla Pitta ’voftra , da' quali fu effo, dirò cos) y /•vegliato , ani- 
matOy e rinvigorito , ed al vojlro nobile efempio, dal quale pre- 
ceduto venne ejfoy e condotto. Che altro di più adunque può e- 
gli defìderarfi e dall .Autore , e dall Opera Jitffa nel render/ el- 
la pubblica per via delle Jiampe , fe non fe di metter/ in tale 
comparfa [otto il glorìofo Nome di quel Mecenate mede/mo , 
che anche prima di ciò tutto l impegno per e(J'a ne ha dimo/ra- 
toì Voi JapetCy che fin d allora y che nell anno 17 ^ 9 - tbbi io P 
onore di fregiare^ col vofiro gloriofo Nome il primo Volume di 
queft' Opera ftcU'a y che ufci alla luce per le fiempe del Z.er let- 
ti di VeneT^ay più che altra ragione y come allora mi efprefiy 
mo/èmi a ciò il vivo de/derio di fecondare quanto ave]/ po- 
tuto mai quel vo/ro prudente Zeloy quella vofira rara Pietà, 
e Dottrina, che già fin d' allora nelle vojire erudite Omelie , 
nella vofira prudente condotta , e nel vofiro /ngolar 'rffimo efem- 
pio a campeggiare , e ri splendere incominciato ne aveano. Or 
quanto più ciò è doverofo in prefente, in cui quefio Zelo me- 
Ae/mo y quefia fie(ja Pietà , Dottrina , ed Efempio fpandono in 
ogni parte di così vafia Diocefi li di loro vivaci fplendori a 
gloria di Dio, e a lume, e falute delle Anime a Voi commej- 
Je ? E trattando/! majfimamente di un Opera , che ha per unico 
oggetto lo ifiruire il Popolo Crifiiano ne' doveri della di lui 
Legge y a qual altro Mecenate più conveniva fi dedicafj'e , che 
a Voiy il quale ad una tale infiru%ione i pen/eri , le operaj^o- 
ni y e tutta la intiera condotta del viver vofiro confccrata ne 
avete! Pjmane adunque folo, che vi degniate di ri (guardare 
.quefia piccola nuova fatica, che con tutto P offequio da- me vi 
fi offre y con quell occhio medefimo , col quale (a rifguardafie 
fin a allora y che predicare la fentifie dati Autore medefimo, e 
che all'Autore, ed a me vogliate confervare quella granfia , che 
finora ci dimofirafie , con la qual Jupplica unita alla più pro- 
fonda mia veneranfione di nuovo mi dò t onore di rajfegnarmi 

DI V. S. Ilivsiru^ e R 4 i'ER>:Ki)rs. 

Ì/Urlafchit \}. 1777. ^ 

^ Vmilifs. D.vtifs. ed Ofjcquiopfs. Serve, e Suddito 

P/ERFRAMCEtCO PASQUALI. 

L’ AU- 
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L' AUTORE A CHI LEGGE. 

(^N avrei avuto coraggio, benigno Lettore, di prefenur- 
vi qneAi altri Difcerlì Iftruttivi (opra lì Doveri del Cri- 
Aìano, fe non ave<& veduto il compatimento, con dui lli- 
rono riguardati i primi quaranta, che vi prefentai anni 
fono. Quello è flato sì particolare, e diflìnto, che per fod- 
disiare alle ìflanze di que' tanti, che li defìdcravano, oltre 
alle mille co{ùe della prima flampa, bìfognò riflamparne 
altre mille, le quali ora mai fono finite i onde obbligata^ 
domi a ringraziarne di tutto cuore il Signore, mi ha co- 
flretto ancora a dare alla pubblica luce quelli altri per di* 
moflrarrmi in qualche maniera riconofcentc , e grato. Veramente non ho potuto 
farlo con quella follecitudine, che avrei voluto, e che da non pochi fi defìde* 
rava, a motivo e di molte Sante Mifliwni, che mi hanno tenuto occupato buona 
parte dcH’annO, c di varj incomodi, con cui è piaciuto a Diodi villtarmi. Ac- 
cettateli dunc^ue al prefrntc, e riguaedateli con quell’ occhio benigno, con cui vi 
degnafle dì riguardare gli altri. Voi troverete aUri quaranta Difeorfì Catechif- 
tici, nella prima Parte de’ quali fi tratta delle Sante Millioni, del Peccato, delle 
Tentazioni, e de’ fette Vizi Capitali. Nell altra Parte, dopo aver parlato delle 
Stipcrllrzionì , della Irreligìofità, e deirobblìgo d’onorare Iddio culle Lodi, col- 
le Preghiere, colla Divozione, col Sacrifizio, colle Adorazioni , col Voto, e col- 
ie Decime, ho cercato di far capire l’obbligo, che tutti abbiamo di dar buon 
efempio, e li principati doveri de' Nobili, de’ BJcchi, de'Poveri, de’Padroni, de’ 
Servitori, de' Contadini , ed anche de’Giovaiù, delle Vergini, delle Vedove, e 
de' Maritati. In fine poi, avendo trattato delle qualità, che dee avere una buo- 
na, e fama Confeifione, ho terminato colfinfcgnare ad ogni Capo di Cafa, in 
che confifla la vera, e crìfliana Economìa. Nel parlare dì quelle varie materie fo- 
no entrato qualche vola nelle cofe già toccate negli altri Difeorfì, ma non ho 
potuto difpenfarmene, perchè troppo nccclTarie, e<F tmpomnti ; ho cercato però, 
per qnanto mi e flato pof&bìle, dì tratarle in maniera diverfa, ed in un modo 
più intelligibile, e chiaro. Non v’ìncrefca dunque di leggere un nuovo Dì feorfo 
della Superbia, tin altro della Educazione de’ Figliuoli , e due, o tre altri della 
fama ConreiTione, riflettete folo, che fono colè, che mai non fpieganfi abbafhin-’ 
za, perchè mai baflantemente non fi apprendono, c fpero, che mi darete nffo» 
nc, fe fono tornato a parlarne. Se poi tutti li Difeorfì, che ora vi prefento , 
funo pcT riufeirvì graditi, come vi riufeìrono gli altri, io non lo fo; fo bene, 
che ve li prefento con quel cuore medefimo, con cui vi prefenai quelli, e per 
lo flelTo fine, con cui furono compoflii cioè per elTere dì giovamento alle Ani- 
me, occìocchè, fe mai per mia difgrazia, ne avelli rovinata qualcuna, poffa ri- 
mediare inp qualche maniera al male commeflb, ed ottenerne da Dio il necelTario 
perdono, come di cuore lo prego nell’atto di fottomettere il tutto ai Venerabili 
Giudizj di Chielà Sana, e di Iugularvi «^i felicità, e contento. 
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;>KDS FR. ’JOANNES ANTONIUS A -ELORENTIÀ 


Trocurator, & Commi jfarìHs G:neralis (l. I.) Ordini! Aiinorum 
S . FrMcifci Cuppkccinorum i 

C UM Opus, cui Tifulus eli — 'Difcorfì Ilìrnitivi fopra li doveri del Crifliant'. 
Tomo Secondo r: compofitiun a R. P. Augullino a Falìgnino Oi-dinis noflri Cap- 
ipticxànaruin , & Provincijc ^ononknCs Defiaitore /ino ex Theologis ipftus Or- 
diois noUri, .tjuUuis a Reyercadlir. P. Erhardo a Ridkcr(j>uigo Mini Uro Getw- 
nli id commifTum luerat, rccognovcrint, & in lucem cdi pafle probaverint : 
Tenore -prilentium , * in quartium ad nos>fpealat , faculutem ’concedimus , ut 
■■fervitis iervandis Typis 'jnafldctur; In quorum fide-m has ditterà s nunu noftra 
- dttbftripus, àc Sgillo OdScii ijoilri munitas dedimus. 


IT>. -*f< -S. 


Romi in Gonv. Immacul. 'Concept. die 14. Jiilii 177^. 

Fr. Joannej ’Antonius oyi svpka. 


"TjrO detto ’per ordine del RcvcrcndilT. P. Generale lìrardo da Radcherfpiirgo il 
JLA Secondo Tomo de' Difcorfì ifìrHttivi fopra li doveri del Crifliano -, compoftì dai 
M. R. P. Agoftir.o da Fulignano, Miflionario, e Diffinitore Cappuccino della 
Provincia -di Bologna, c non conofccndovi alcuna cofa contraria alla Santa Fe- 
de Cattolica, nè ai buoni coftumi , non *folo lo ftinio ulgno delle llampe, fe 
a chi fi afpetta, piaceri d’approvarlo, ma credo ancora, che riufeirà di pro- 
fitto alle 'Anime. In fede di che cc. 

Dal noftro Convento di Ferrara li 10. Giugno 177^. 

■ Tr. fedele Maria 'da Caftelfanpieero Vrodicatore ^ 

Guardiano y e Catechifta C.appuecino, 


A vendo letto per commifllone del RcvcrendilT. ’P. Erardo noftro Generale il 
Secondo Tomo de' Difcorfì iflruttivi del M. R. P. Agoftino da Fufignano Dif- 
finttore, e Miflionario, conTdTo di non avere trovata cofa alcuna contraria al- 
la Fede , o buoni "coftumi , ' ma bensì una fana , e chiara Dottrina , capace ad 
.illuminate le Anime: onde bramo, che fia pubblicato colle ftampc a cpmune 
utiliti , quando ottenere fe ne poffano le necclTarie permiflioni . 

Dal 'Convento d' Imola quello dì ic. ^Luglio '.i7'?($. 

.Fr. tìiambattilia da Imola "Predicatore Cappuccino, 


■ * 
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NOI RIFORMATORI 

DELLO STUDIO DI PADOVA. 

A vendo veduto per la Fede di Revifione, ed Approva- 
zione del P. F- Gio: T^ommafo Alafcberoni Inquificor 
General del Santo OlFizio di Venezia nel Libro intitolato 
Difcorjì Ifiruttivi /opra li doveri del Crijiiano compo/li dai 
P. jigojìim da Fujìgnam Predicatore Cappuccino ec. Tomo 
fecondo jiampatOy non vi eflèr cola alcuna contro la Santa 
Fede Cattolica , e parimente per Atreftato del Segretario 
Nollro , niente contro Principi , e Buoni Coftumi , conce- 
diamo Licenza a Gio: Battifta Novelli Stampator di V^e- 
nexja i che poilbrellère Rampato, ollèrvando gli ordini in 
materia di Stampe , e prelentando le lolite Copie alle Pub- 
bliche Librerie di Vene?ia, e di Padova. 

Dat. \i,^. Ottobre 1777. 

( Pietro Barbarico Rif. 

( Francesco Morosini a. Kav. Proc. Rie. 

( Girolamo Grimani Rif. 

Regiftrato in Libro a Carte 3^9. al Nuin. 1107. 

Davidde MarcbcJIni Seg- 

Addi 1 3. Ottobre 1 777. Regillrato nel Magiftrato Ecccl- 
lentilCmo contro la BeRemmia. 

Gio: Pietro Doljin Seg. 
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DISCORSO PRIMO 


Sopra le Sante Mifftoni. 



RA le molte difgrasfe incon- 
trate da noi per la difubbi- 
dienza de' primi Padri due fo- 
no le più fenCbili , e lagri- 
mevoli j _una fomma ignoran- 
za nell’ intelletto , una font- 
ina pigrizia nella volontà; pofliamo dire, che 
il Demonio per rovinare 1’ Anima noRra ab- 
bia fatto ciò , che fanno i Ladri per faccheg- 
grare una Cafa , che fmorzato il lume , cer- 
cano di addormentare il Padrone . Sì , queRo 
Ladro d' Inferno ha fmorzato in noi il lume, 
facendo che in mezzo agli fplendori 4ella Fe- 
de la facciamo da ciechi , e in tal gtùCa ha 
addormentata la noRra volontà , che tra le 
potenze dell'Anima dia Padrona, che aiion- 
t« di quella eterna dannazione , che ci fbvra- 
’fta , non fappiamo abbandonare il peccato 
e farci a vivere criRianamente . Io sò , che 
per illuminare la voRta mente , e fcuotere 
da ogni fonnolenza la voRra volontà , af- 
faticano indefefli i voRri Parrachi , bmchè 
per la voRra fpenfìeratezza nell' afcoltarli ne 
veggano poco proRtto ; ecco però , che la Di- 
vina Mifericoràia in queRa Santa Millione 
-vuol (aie ogni sforzo per illuminarvi no' vo- 
Rri doveri , e Rimolarvi a pratticarli , iicchè 
tutte le voRre premure faranno di feconda- 
re queRi difegni amorofi della Milèricordia 
del Signore. Io, benché raiferabile , cercherò 
colle iRruzioni della mattina , e dopo nianzo 
di togliere da voi quell' ignoranza , che po- 
trebbe pregiudicare alla voRra eterna falute . 
11 Padre Miifionario colli Oifcorlì della mat- 
tina , « colle Prediche della fera cercherà di 
piegare la voRra volontà a piagnere le col- 
pe, ad emendare i cuRumi , a vivere criQia- 
namente . Siccome però 1' ignoranza è un 
inol^ di molti capi , e nel breve giro di 
dieci , o dodici giorni è imponibile di tron- 
carli tutti ; anderò feiegliendo quelle igno- 
ranze , che più mettono in pericolo I’ Ani- 
ma voRra , e contro di quelle (ne l' anderò 
pigliando . In queRo primo giorno ho peo- 
lato di prendermela contro quella ignoran- 
za , che regna a' noRri giorni in molti Cri- 
Riani intorno alle Santo Miilioni , da cui 
ne viene, che Rano riguardate per cofe in- 

Ca) ^3. 7 . 


fruttare, ed inutili, per incomodi , ed ag- 
gravi de' Paoli : onde fi biafiroano , fi deri- 
dono , fi beffeggiano , chiamandolo limili 
alla nebbia , che lafcia fl tempo come Io tro- 
va , fenza penlàre per ombra a cavarne pro- 
fitto . Per farlo però col maggiore vantaggio , 
che Ha poffibile, vi fpiegherò in primo luo- 
go; cola fieno le Sante Mijìoni ; vi fpie- 
gberò in fecondo luogo cofii debba finii per 
cavarne profitto . Il primo Punto fervirà a 
jàr concepirò delle Sante MilIìoni una giuRa 
•^ea . 11 fecondo fervirà a fare , che non fi 
lafcino potare infi-uttuefamente. Comincia- 
mo dal pi imo , e preghiamo il Signore , che 
riefea profiuevole quella prima IRruzione , 
che dee fervine di/ondamento a tutte {'altre. 

PRIMO PUNTO. 

T)ER «larvi aconofeeee cofa fieno le San- 

JL te Milfioni , e obbligarvi fin da prin- 
cipio a deteftare il poco concetto, che fino- 
ra no aveRe bifegnerebbe., che io potelfi ot- 
tenere a tutti voi quella grazia fpeciale , che 
fu conceduta al Protomartire Stelano, che al 
dire del fagro TeRo ( a ) Imendtiu in C«- 
Um , vidit glarìam Dei . SI , Infognerebbe , che 

10 potelfi aprirvi le Porte beate del Paradi- 
fo , e in quell’ abilTo di gloria accennarvi ad 
una , ad una quelle Anime, che lì trovano 
lafsù gbriofe , e beate per mezzo delle Sante 
Milfioni , e fon finirò , che al vederne un 
numero poco meno che innumerabile , tut- 
te intente a lodare, benedire, e ringraziare 

11 Signore per quella Santa Millione , che le 
léce rientrare in fe Reffe , e le rimife fulla 
l^da del Cielo , in vece di deridere , o di 
ricevere con indifferenza nn mezzo sì efficace 
alla voRra eterna falute, confelTereRe chiara- 
mente, che la mìferìcordia che vuole nfar il 
Signore in quelli giorni con voi , è grande, 
partieolare , e diltinta . Da che però non 
mi i dato di capacitarvi in una maniera 
si efficace, vi dirò folo, che le Sante Mif- 
fioni fono quella^ prattìca di criRiana pietà , 
cui è debitore il Cielo d' una gran parte 
de’ faci Beati . Offervate , fe ip dica il 
veip» 

A j. Io 
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9 PiscoTis 

S- lo trovo nel Sar<to Vangelo , che Ge- 
eà Crifto , il quale fu il primo Millionario 
Mondo , illuminò tante Anime colla fua 
Celefte Dottrina , tante ne cavò dalie im- 
mondezze del peccato , che_^ li Giudei mede- 
fimi , benché fuoi capitali* nemici , furono 
coftretti a dire , che tutto il Mondo gli cor- 
reva dietro («); £ccc TUundui retiti pcfi nm 
/tiiìt . Trovo m^li Atti degli Appoiroli , che 
quelli Santi Miffionar) ( giacché Àppoftoto 
in buon lin^unggio vuoi 'dire Miffionarro ) 
tralTcro dalle tenebre del Gentildimp al co- 
nofcimento del vero Dio tante Città , Pro- 
vincie , e Regni , che può dirli di loro coti 
ragione , che il!uinina'’om il Mondo tutto 
(é); In emuernVerram cxivìtfoitui varum , iy 
in finsi erbis Ttrrx nerba corum . Negli An- 
nuii poi della Chiefa trovo tante , e si (Ire- 
pitof» converfioni operaté in ogni tempo da 
quell’ Anime , che iiu'ellite dello fpirho 
Appoftolico fi diedero ail’Efercizio di Miffio- 
na"io , che ben può dirli elfere le Sante Mif- 
fioni in tutto fimili al Sole , che al dine del 
Reai Profeta, non evvi chi polla fottrarfi'dal 
fuo calore (' c ) : 'H.on efl nai ft abjcenjat a 
la 'ore ej:it . Fermiainci di gazia ad olfer- 
varc , fra i tanti zehniiffimi Midionarj , che 
in osili tempo ebbe la Chiefa , il frutto fo- 
lamcnte operato da un San Vincenzo Ferre- 
rio , da un San Giacomo della Marca , e da 
un San Framefeo Saverio ; e poi mi direte , 
le te MllTìoni fieno una cofa indifferente , e 
di poco cotrto . 

4. Di San Vincenzo 'Feirerio fiamo alli- 
curati da molti accreditati Autori , che gl’ 
Infedeli Saraceni da lui convertiti afeefero 
gl numero di otto milla ; quello degli Ebrei 
a .venticinque milla ; e quello de’ Peccatori 
a cento quaranta e più milla ; oltre poi al 
numero indicibile di Mori , dì Turchi , di 
Schiavoni , e di Eretici , dhe molli dalle fue 
voci , abbandonarono le loro Sette , e penr 
liti de' loro peccati fi fottopofero al foave 
giogo di Gesù Grillo . Di San Giacomo del- 
la Marca fappiamo da Tellimonj degni di 
fede , che quantunque foffe da fette Som- 
mi Pontefici impiegato in varie difficili Le- 
gazioni a vantaggio della Tede , che lo ten- 
nero occupato in difallrofi viaggi molli an. 
ri , tuttavia battezzò duecento , e più milla 
Infedeli; convertì cinquanta , e più milla E- 
Jirei ; c il numero de’ Peccatori che ridulTo 
gd una &lutevde. penitenza , fu indicibile ; 

S talla ’diiè' ,’airf in una fola Predica , fatta 
^una delle prime Città d'Italia , obbligò 

( a 11. 19. ( b ) Hs-n. io. 18. ( C 
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,trentafei Meretrici a lafclare il loro tn&raf 
abbominevole meiliere , e darfi tutte a fer- 
vire li Signore in una vera penitenza. Di Sas 
Francefeo Saverio poi fiamo certificati dai Pro- 
ceffi dì fua CiBonizzazioiie , che nel fulo gi- 
ro di dieci anni battezzò un millione , e du- 
cento milla Infedeli; convertì un millione ,e 
fettecento Peccatori ; e fc^gettò al giogo fi 
Gesù Crifto quattrocento tra Città , lifole , 9 
Regni . ^ 

5. Voi fubito mi direte , che quelli «nno 
Santi ; onde non é meraviglia , che riportaf- 
fero dalle loro Miffioili un «i topiofo frutto . 
Ma io rifpondo, che quando facevàno le Mif- 
fioiii , non erano per anche Santi , ma che 
cercavano di farfi Santi colle fatiche , .che fo- 
ftenevano , cogli ftenti , che foffrìvano , col. 
le virtù , eh’ efercitavano'. Rifpondo , che 
quand’ anche vi cencedeffi , che allora fof- 
fero Sahii , voi però farete obbligati a con- 
lltffamii', eh’ erano puri ftiomenti della gra- 
na ftì quel Signore , che potè illiiniinare .un 
fuo Profeta ( li ) per. mezzo d' una vile Giu- 
menta ; onde quando anche i Miffionarj de* 
■noflri giorni non fieno Santi , quand' anche 
non facciano miracoli , al Signore non é nien- 
te impoffibile di convertire per mezzo loro mol- 
te Anime peccatrici , e ricondurle fui buos 
fentiero della frilute . 

6 . Di fatti quel è quella Miflionc a*no- 
ftri giorni , in cui non fi facciano Confef- 
fionì generali di tutta la vita ; rellituziont 
di roba rirenura da gran tempo ; accomoda, 
menti di difeordie , e di liti , che fcandaliz- 
zavano da molti anni le Città , • i Paefi ì 
Quale è quella Millione a’ noflri giorni , m 
cui non fi veKano Uomini difcoli, e liberti- 
ni divenuti eftmplari ; Donne vane , e diffo- 
lute cangiate in modelle , e divote l Qjial è 
quella Miffione a' noftri giorni , benché fittta 
da cjii non è per anche Santo, in cui non fi 
ammiri un cambiamento fenfibile in nnagran 
parte del Popolo ! 

7. Padre , fi vegrono quelle cofe , ma non 
durano , e per quello diciamo , che le Mif- 
fioni de’ noftri tempi fono come il Sole di 
Marzo , che muove , e non rifolve . Ma di- 
temi per carità , fe il profitto , che opera il 
Signore per mezzo delle Sante Miffieni , non 
dura , di chi n’é la colpa ? delle Miffioni , 
o de’ Popoli , che I’ afcoltano > Certamente 
dovrete concedermi , che la colpa é tutta di 
chi le afcolla , che non tengono vive alla 
mente le Maffime udite , e fi dimenticanq 
affatto delle rifoluzioni ftabilite ; ficché per 

quanto 

) T/a/. l 5 . 7. ( d ) 22. 28. 
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pianto fia efiìmcro , e pafT^giero il profit- Aie parole , che pollano gji ftelli mezii di 
fo , che producono le hlrllioni , non rella Attiche , di fudori ,• di ftenti , e che cetchi- 
per quello , che in fe fte/Te non fieno buo- no lo ftefib, fine , di modo che tutf i fagri 
ne , Anne , c vantaggiofe i tanto più che a Miniftri , deftinati a tale impreAt , qualun- 
ben ofiervare le cofe , quantunque palli così que fieno , polTono dire non folo ( Ex 
prello quel fervore , che fi ammirava nel Po-- /)e$ , cttam Dea , ia Cbrìfio laquimur ma 
polo in tempo di hlifiionc , quantunque tan- poflbno a^ungere di più ( i ) : Vra Chrijìi 
te Anime per loro difgrazia ritornino ai pec- tegatìoxi Juatimur , taniquam Dea' exhtrtam» 
cati di prima , non' (ì può dira però , che par noe : Qbjtcram:i$ prò Cbrìfla , rcccncì^'ìj- 
futtoil bene operato dal Signore in quel tem- mini Dea ; e però benché ci vediate coperti 
po fi perda aA.itto ; a buon conto molte di quella frolle carne , benché ci ravvifia- 
Anime fi mantengono a Lui fedeli ; molte te per Uomini miferabili , tuttavia fiamq 
altre , le cadono ,■ fono più pronte a rifor- mondati da Dìo y vi parliamo da parte di 

g'ere ; e fe non altro col mezzo delle Sante Dio , anzi Dio Ilefib farà quell» . che vì_ 

Milfioni fi mantengono vive le Maffime più parlerà nelle Prediche , nelle Illruzioni ,_e‘ 
importanti di nnflra Santa Fede y fi sbroglia- m tutti i Difeorfi , che faremo per farvi irf 
no molte cofeienze imbarazzate ; e fe non quelli fanti giorni ; e fe btamalle^ faperC co- 
altro s'interrompe da molti il peccare , Ce Ù farà per dirvi , pofTo alTicurarvì , Ch’Egli 
non per anni , per mefi almeno , per fetti- non farà' altro , che pregarvi , che fuppli- 
mane , e giorni , il che certamente non è carvi , che feongiurarvi a piagnere i yollri 
poco ; mentre per impedire un fol peccato peccati , a correggere i vollri coflumi , ad 
veniale , farebbero ben impiegate ,• non di- accettare la fua grazia , a far pace in fore- 
rò le fatiche , e li fudori ,ma la vita fttlTa ma con Lui , per attendere po(cia_ a far ae- 
di molte perfone ; fe quand' anche per ira- quillo di quel Paradifo , eh' Egli vi tierf 
poflìbile nulla di q-.ieflo fi facefie , vi pare , preparato . Così è , C. V. ; Tra Chrijìo It- 

che per quello folo , che tanti fi abufano di gnliane fmt^tmur , tnmtf^am p:a exharrnnf/ 

quella grazia particolare del Signore , fi pof- per noi i Obfecrtmus prò Cbrijlo , rcconcHid- 
hno avera le Mifiìoiu in poco, o niuu con- mini Dea . Sicché non pollqno riguardarfi Io 
cetto! Eh penfatela! Sante Miflioiii come cofe_,indiflFeieiui , che 

8. Qualunque fia la negligenza de’ mo- provengono folamente dagli Uomini ; fi dtb-> 
derni Criftiani in approfittarli delle Sante bono* riguardare come difpolle da Dio, ordìna- 
Miflioni , bifogna confelTàre nondimeno, eh’ te da Dio , da Dio regolate; fi debbono rico- 
élTc fono il mezzo ordinario , di cui fi fer- nofeere infomma pef fuo fpeziali mifericordie 
ve la Divina Provvidenza per dimollrarc ad a favore delle Anime, 
tìn’ Popolo una fpeziale miferkordìa j men- 9. E in verità ditemi un poco , può ini- 
<re cogli ajuti più elficaci della fua grazia maginarfi mifericordia più grande ,_finezzà 
cerca d'infervorare i Giullt nel fuo fervi- più particolare di quella ; che un Dio arri- 
zio i d'illuminare gl'ignoranti ne’ loro do- vi a mandare una folenne ambafeiataper pre- 
veri ; di fcuotere i tiepidi dalla loro accU gare i Peccatori a riconciliarli con Lui , ej 
dià ; e qi»el che più é d’ ammirarli . cerca accettare la fua grazia , la fua amicizia ; 
di far pace con tutf i Peccatori , amne di Obfecramui prò Cbrtflo , reconciUamini Dea •’ 
l'endcrii beati eternamente nella fua gloria ; E. quando mai fi è udito y che un Perfonag- 
ficchè può dirli fenzaefagerazione, chequan- gio d' alto carattere abbia mandato ad eli- 
do il Signore manda le Sante hAifioni ad rate la lua grazia cd un Uomo mifeAbile , 
una Città' ,• ad una Terra , ad una Vii- che l'abbia offefo ? Quando mai fi é inte- 

ta y Egli rinnuovi in' certo modo a favo- fo , cfie oltraggiato da Lui ,■ Ga arrivato a 

re di quelle Anime la mifeócoraìa mede- pregarlo , a fupplicarlo ai acccttare_ il per- 
fiina yche usò a tutto il Mondo , allorché dono , per poterlo ricolmare di grazie , e di 
difcefe dal Cielo in Terra , « vellito di no- favori ? Eppure il Signore ,- col mandarvi le 

lira carne venne a redinfisrlo dalla fchiavi- Sante' Milfioni y arriva a quellq cccelfq di 

tù dìel- Demonio , non eliendbvi alito di- bontà , e imfercoidia y onde cogli llupori di 
Vario' y che allora venne in Perfona a cbia- Sant' Ambrogio pofib dirvi ( f ) Ecce quem 
mare li Peccatori ,■ ed ora li chiama per mez- defpexijfit , vocat v'os • Eccp' , amati . Uditou 
zo de’fuoi Minillri ; per altro vuole , che ri . che quel Signore tanto da voi offefo , èd 
Vengano ih fuo Marne ,■ che ufino le fteffe oltraggiato , quel Signore , che aveva tutf i 

A 2 motivi 

( a ) 1. far. 2. 17 . (b) Ibld- cap. 5. 20. (c) Lib- di Twoil- Ctp- tf-- 
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motivi ili feppellirvi per fempre nell’ Infer- 
no , ecco che quali foffe l’Offenfore e non 
rofiefo , ecco , dilfi , che arriva a mandarvi 
i fnoi Miniflri , perchè vi preghino ad ac- 
cettare la foa grazia , la fua amicizia , per 
aver campo di potervi un giorno rendere bea- 
ti per tutta l’eternità ; Erce ^utm defptxì- 
fitt , vtcMt vti . E come fe ciò forte poco , 
nel tempo ftertb , che noi parleremo in tut- 
ti queftì giorni , non certerà di dirvi al cuo- 
re •• convertitevi , Anime amate ; ravvede- 
tevi , Anime redente col mio Sangue , delle 
voAre mancanze ; unitevi per fempre a_roe , 
che fono il voftro Padre , il voftro Dio , il 
voAro tutto; e proverete, quanto Io vi ami, 
e dclideri il veltro bene ( 4 ) : C»nvtrtimiiii 
ti Dtmmum Deum veflrHi» , quia biniguuj , 
mifericoTs efi ■ Potrete voi dunque nguar- 
dare per anche le Sante Mirtìoni come ag- 
gravi de'Paefi ! Potrete chiamarle come il 
Sole di Marzo , che muove , e non rifolve 1 
Potrete inforoma ftimarle cofe inutili , e fu- 
perflue, che fi portano deridere, e beffeggiare 
a piacere ? Penlateci un poco meglio , c mu- 
tarete idea. 

ib. Un Giovane Cavaliere , dato in pre- 
da ad una vita dirtbluta, venne in poco tem- 
po a trovarli piivo affatto di decoro , di fa- 
nità , e di foftanze ; feorgendofi dunque mi- 
ferabile pezzente , c tutto coperto d' orri- 
t»le Ibbbra , ulci di Città mezzo difperato , 
e giunto in un'aperta campagna , ove nin- 
no lo potefle udire , cominciò a vomitare 
contro Dio efecrande bellemmie ; mentre che 
più furibondo slogava la fua difperazione , 
vede caderfi a' piedi un bianco foglio , lo 
prende egli , e lo apre , e vi trova fcritto a 
caratteri d' oro Tu mi od} , e io ti tf>t ; tu 
mi befiemmf , e i» cerco il tuo bone • Onde 
rientrato in fe ftertb cominciò a dire ; Io 
«dio Dio , e Iddio mi ama <* Io 1’ offendo 
con facrilegho beftemmie , ed Egli cerca il 
mio bene ‘ Oh quanto liete mai buono , o 
Signore , quanto mifcricordiofo , quanto a- 
mabile ! Quindi feop piandogli il cuore per 
dolore , cominciò a piagnere i fuoi pecca- 
ti , e cercò , fin che virte , d'eflera grato al- 
la Divina mifericordia con una fincera pe- 
nitenza . C. U. fe vi folle trovati prefenti 
a quefto fatto , voi avrefte «fclamato : Oh 
che mifericordia grande del Signore ! Oh che 
bontà fingolare del nòllro Dio ! Eppure in 
maniera più particolare , e diftinta Égli vi 
favorifee m quello tempo j mentre col man- 
darvi li fuoi Miniftri , per iftabilire con 

< a )Joil. t- tj. ( b ) Serm. i6. 
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voi una perpetua amicizia , viene a dirvi Iff 
termini chiari; Voi mi odiate , e Io vi amo; 
voi mi offendete , e Io cerco il voftro bene , 
e lo cerco per non effer coftretto a dovervi 
punire eternamente j Re^tt per miferictr- 
iiem , cosi fpiega gli amorofi ^fegni del Si- 
gnore San Pier Grifol^o ( è ) , rogtt per mi- 
fericorditm , nt viitdictl per rigorem . Come 
dunque non dovrà riguardarli quella Santa 
Mirtrane per una mifericordia particolare del 
Signore ( Come non dovrà procurarli di trar- 
ne profitto , di riportarne vantaggio * Come 
non dovrà dirfi da ognuno colle lagrime t^lt 
occhi : Io fono ingrato , e feonofeeme con 
Dio , e Dio cerca il mio bene » Ah fi co- 
minci un poco a confiderare quelle cofe , e 
in vece di avere delle Sante Mirtìoni quel baf- 
fo concetto , che fi ha avuto fin ora , con- 
felferemo , che fono grazie diftinte , finezze 
particolari , che ufa la mifericordia del Signo- 
re alt* Anime noftre. 

II. Padre , vogliam credere , che le fan- 
te Mirtìoni fieno grazie diftinte , finezze par- 
ticolari della Divina mifericordia , ma per 
chi ne ha bifogno ; noi non fiamo per la 

Dio grazia in quefto cafo ; ficché Sic- 

ehè dunque voi liete Santi ? Sicché dunque 
voi liete confermati in grazia , e ficuri d’ 
ottenere la Divina gloria , fenza che il Si- 
gnore vi difpenfi altre grazie particolari l 
Eh , Uditori amatirtimi , rientrate in voi 
ftefli , efaminate la voftra cofeienza , e non 
parlerete cosi i Quand’ anche vi accordarti , 
die al prefente vi guardafte da’peccati gra- 
vi ; chi è però , che fia vifluto fempre cosi ? 
Chi è , che poffa gloriarfi di confervare per 
anche intatta l’innocenza Battafìmale 1 Tut- 
ti o poco , o affai abbiam peccato ; forfè 
pecchiamo ; fiamo in perìcolo continuo di 
peccare ; dell’Orazione le ne ia poca ; del- 
la penitenza meno ; da’ Sagrameiui non fi 
cava profitto : ficchè con qual coraggio po- 
tete dire , che non avete bifogno della rut- 
ta Mirtione > Quand’ anche folle viffuti fin 
ora innocenti , avrefte bifogno dì quella gra- 
zia particolare del Signore , per più ani- 
marvi a continuare la vita innocente, e cam- 
minar con fervore la ftrada de’ Divini Pre- ' 
cetti : avendo poi peccato , e peccato tan- 
te volte , non fapendo quali fiano Hate le 
Toftre Confeflioni , trovandovi in mezzo a 
tanti perìcoli , vi pare di poter dire , che 
la Mirtione è una mifcticoidia grande , ma 
per chi ne ha di bifogno ? Eh , C. U. , 
fe adeffo doveffe venite la morte ; fe aderto 

fi do- 
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Sopra le Sai 
li Joveflé Andare al Tribunal di Dio, non 
li parlerebbe così, li piagnerebbe anzi ama- 
ramente, c fi direbbe: un po' di tempo, o 
Signore, per accomodare le partite dell' A- 
nima con una buona Confeflione ; un po' di 
tempo p«r far penitenza de' nollri peccati; un 
po' di tempo per difporci ad una morte buona 
(a) ; Dimiut mt , pUngam paulu/um doltrent 

imam; e mentre dunque, che il Signore, 
per fua mifcricordia , vi prefenta in quella 
Miflione il mezzo opportuno ^r far tutto 

? ;uefto , direte di non averne bifogno ! Pen- 
ateci un poco meglio, e conofeerete, che 
il Demonio, il quale ha fempre avuto in 
odio le Miffioni , che gli rapifeono dalle 
roani innumerabili Anime , i quello , che vi 
fa parlare con ; conofeerete , che il Demo- 
nio è quello , che vi fa dire una sì folenne 
bugìa , mentre pur tro^ ne avete un bi- 
fogno grande, una necelljtà eftrema; c però 
nell' atto di ringraziare il Signore , che fi de- 

? ;na di compartire all' Anima vollra una mi- 
èricordia sì grande , cercate di approfittarve- 
ne , eh' io ve ne fpiego il modo , e la ma- 
niera . 

SECONDO PUNTO . 

II. T A prima cofa, che dovete fare per ri- 
I J cavar profitto dalla Canta Miflione , è 
quella di accettarla, e frequentarla (t) Cor- 
di magno , animo volenti , con un cuor 
grande , e con un animo rifoluto di volere 
in quelli fanti giorni purificar I' Anima dal- 
|e colpe, eradicare da lei gli abiti cattivi , 
intrapreadere una nuova vita , tutta conlbr- 
me ai dettami della Fede , che profeflate ; e 
per dir tutto in una parola, accettatela, 
frequentatela con volontà rifoluta di eflere 
Santi , mentre quello i 1’ unico fine , per 
cui ve la manda il Signore (c); Voluntaj Dei 
fandifiiatio vifira . 

ij. Padre, quello è troppo: vi pare, che 
fiamo noi capaci di diventar Santi! Non 
cTCflibile ,che pofliamo riufeirne. Già mel' 
aipettava , che al folo udire , che dee ac- 
cettarli, e frequentarli la fama Miflione con 
animo rifoluto di diventar Santi, mi dove- 
fte dire , che pretendo troppo. Ma ditemi 
per carità ; avete voi volontà di falvarvi ? 
Padre si>, odo che mi rifpondete. Sia lola- 
to Iddio; dunque bifogna neceflariamente , 
che abbiate ancora volontà di efler Santi; 
poiché lalvarli , ed efler Santo, può dirfi 
che fia lo lleflb, perchè chiunque è falvo , 
è anche Santo ; ed i Sommi Pontefici , quan- 

{3) Job. IO. lo. (b) 1. Machab. i. j. ( 
(e) Ep. i. cap. 1. ii5. (f) Hrfir. 11. 14 
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do aferivono al catalogo de' Santi qualcu- 
no , altro non fanno che una pubblica fo- 
lonne teflimonianza , che quell' Anima é ca- 
ra a Dio , e trovarfi con Lui a godere per 
fempre in Paradifo; ficchè nè io ho efage- 
rato , parlando così ; nè il Signore preten- 
de troppo , volendo , che in quella àliflìo- 
ne vi mettiate all' impegno d' efler Santi; 
dirò anzi , che dicendovi nel fuo fanto Van- 
gelo (d): Siate perfetti , come il voflro Ta- 
dre Celejie è perfetto , « così farete fuoi figli- 
uoli ; dicendovi per bocca di S. Pietro: (e): 
Siate Santi , ferebe' fervile un Dio eh' i San- 
to ; dicendovi per mezzo di S. Paolo; (/).; 
Cercate di vivere in pace , « di actjuijlare la 
Santità , fenza la quale ninno vedrà Iddio ; 
converrebbe dire , che lolle nemici di voi 
llefli, e che aiiulle di eternamente dannar- 
vi , fe in quelli giorni non vi mettelle all' 
impegno d'elTere Santi. 

14 In quanto poi al dire , che quello 
è in voi affatto imponibile ; fapete perchè 
vi pare impoflìbile ! perchè non avete delia 
Santità che fi pretende da voi una. giulla 
idea; del rello fe voi fapelle cofa voglia dire 
efler Santo in quello fiato , in cui Iddio vi 
ha pollo , non parlerelle cosi . Non è necef- 
fario per giugnere alla Santità l' andare in 
ellafi, lo ftare di continuo in orazione , l'o- 
perare fiupendi prodigi ; oppure condannarli 
ad aufteriflime penitenze . San Carlo Bor- 
romeo non andò mai in ellafi , eppure fu 
Santo . Sant' indoro Agricola non poteva 
ftar fempre in omzione , perchè doveva Iftr 
votare per campare la vita , e tuttava-i 
adorato fugli Altari come Santo . San Gio» 
vanni Battilla nul/um fignum fecit , non fe- 
ce alcun miracolo , e nondimeno fu cano- 
nizzato da Gesù Chrifio per il maggior San- 
to del Mondo . E San Francefeo di Salez 
nella fua ammirabile Introduzione alla vita 
divota fa toccare con mano , che fi può ef- 
fer Santo fenza quelle aul^iflìme peniten- 
ze , che fi ammirano in altri Santi. Cava- 
tevi dunque di iella , che non fono gli e- 
ftafi, i miracoli , il dono delle lófrirae, le 
penitenze piuttofto ammirabili , che imitabi- 
li , ed altre Umili cofe firaordinarie , che 
facciano i Santi , ma bensì la volontà fer- 
ma , rifoluta, efficace di non offendere il 
Signore , di fare in tutto la fua fama vo- 
lontà , e dargli quel maggior gufto , che fi 
può in quello fiato , in cui ci troviamo. 
Per quello San Tommafo d' Aquino volen- 
do io- 

:) 1. Teffal. A. i- ( d) bUtfh. 5. 48, 
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io infigilirff ad uffa fua Sorella ìF imdo ^ 
e la marnerà di elTer Santa, non le difle , 
che andalTe in eftaG , che facetfe miracoli ,• 
che fteffe li giorni intieri di non mangia, 
re f che fi fcarnincaffe di continoo con af- 
pri flagelli , e piignenti cilizj , nò ; le difle 
unicamente, che per efler Santa, baflava vo- 
lerlo, e volle dive , che ficcome colla gra- 
zia del Signore , che mai non manca , o- 
gnuno può sfuggire il peccato, fare la vo- 
lontà di Dio, e cercare in tutto di piacer- 
gli; cosi avendo una volontà eificace di fa- 
re tutto quello, vi fi riefce faciliflimamente. 
Non dite dunque , che fi chiede di troppo, 
che fi dimanda una cofa impoffibile ; altri- 
menti vi rifponJerò , che vi fi dimanda una 
cofa giuflillima , e che non è il potere , 
cha manchi, ma la volontà troppo aflezìoru- 
ta alfe’ cofe della terra, troppo amante del- 
le proprie foddisfazionì' . 

15. - Infatti ditenir un poco, quelli , che 
fono diventati Santi finora, erano forfè d' 
una tempra diverfa dalla voflra, d'una na- 
tura affatto diflìmilel Bìfogna' pure , che mi 
accordiate, eh’ erano Uomini fragili tome 
voi , Donne deboli tome voi , e molti e mol- 
te di rompfeffione più gentile , e delicata 
della roftra bifogna pure, che mi accor- 
diate , che molti fi trovavano nello fleflb 
flato, c condizione, iti cui fietc voi; giac- 
ché' negli Annali della Chiefa fi trovano 
Santi d' ogni flato , e condizione ; cioè a 
dite Poveri, e Ricchi;' Padroni, e Servi; 
éKrtigiani , e Contadini ; Ecclefiallici , e Se- 
colari ; e che fino le profelTloni più vili del 
Mondo poflbno’ vantare i loro Santi, bifó- 
gna pure, che mi accordiate , che tutti , o 
quafi tutti erano tentati come voi ; tiranneg- 
giati dalle paffioni come voi , e molti di 
loro* ancora immetfi nel fango de’ più ab- 
Bomincvoli peccati ; eppure corrifpondéndo 
alla grazia del Signore , facendo violenza a 
fe fleflì , arrivarono a quella Santità , che 
voi chiamate impoffibile . Eh , C. U. , ba- 
fta volere , e volere davvero , e il tutto s’ 
ottiene. 

16. Chi avrebbe mai detto , che Dioni- 
rl Areopagita , pieno di vanità , e fuper- 
ftizioni , dsvelfe per la Miflione , che fece 
San Paolo in Atene, convertirli , ed efler 
Santo • Chi avrebbe mai detto , che Ago- 
flino pièffo di vizj , ed errori dovefle per 
la predicazione di Sant' Ambrogio abjurare 
git' elTqri', HetelVare i peccati ,• e divenir un 

S àir ^to > Chi avrebbe mai detto , che 
iovanni' di Dio > Giovane fuggito* di cafa , 


0 P' K I 0 

va^bondb fu la (eflià',^dne' toke 
una' volta già condannato a morire impic- 
cato per una mancanza commeflà nel difen- 
dere un Pollo , dovefTe poi per le Mi£oni 
del Venerabile Arila cangiarfr per modo ,- 
che poteflé arrivar un giorno ad elfeu San- 
to! Eppure ciò che pareva incredule , é 
avvenmo . Non vi è dunque,., per laffeiabìò 
li che fiate , impofllbile la Santità ; dirò me- 
glio , non è inipofitbile , che per mezzo di • 
quella fanti Mi^oite , che il Signore vi ha 
mandato , poffiate' divertir Santi nel voflro 
flato : balla che fo. vogliate , e lo vogliale 
efficacemente , e coflf i|Mella vobstà mea^ 
ce , fapendo che non lì' può cavar' flutto' da 
un campo , cha priina d^ .feminarlo , non’ 
fia purgato , e diipoflo,' ditevi ad efaminar' 
la cofeienza , e riandare' le Confelfioni paf- 
fate , a purgare in fontina l’ Aninu da ogni 
colpa,- per indi cominciar a dire colla voce' 
de’ fatti : •voglio falrarmi ad ogni cofio , VtgUoO 
elfer Santo. _ .v . 

17. Stabilita poi quella malTìma di vòl- 
lei-vi falvare , ed effer Santi ad ogni collo ,• 
e rifoluti di cominciare a metterla in prat- 
tica con una Confeflbne , che vi afficun di* 
tutte le Confeflìoni palTate , dovete flabilir 
re , ad onta di tutti gl' intoppi , che pofla' 
frapporvi il Demonio , di venire ogni gior- 
no- ad afcoltare quanto il Signore farà per 
dirvi per bene dell'Anima voftra; perché fe’ 
venuti oggi per conofcere di Perfona i Mif- 
fionarj , non tornàlle che verfo il fine , op- 
pure fe venifte un giorno , c Hate due di' 
non lafciarvi vedere , farebbe lo ftelTo , che'J^ 
non volefle cavarne profitto ; perché eftinta* 
ogni fcintilla'di fante defiderio',- che avef- 
fe accefa nel voflro cuore la Paróla di Dio' 
nelle prime volte_ , non farebbe si facile ,■ 
che fi toTiafle a riaccendere, e vi portalfij a' 
quelle rifoluzioni, che fono neceflarie per fal-- 
varfi , e farfi Santi . Il ferro U. M. , voi lo’ 
fapete,, vuol eflere battuto fin eh’' è caldo ; 
perché fe gli fi raffredda addoflb quel primo’ 
calore , troppo fi moftra reflio' al colpi più 
duri; cosi l’Anima noftra vuol eflere illumi- 
nata , e feoffa dalia voce del Signore, finché 
ritrovafi un poco calda , altrimenti in vece’ 
di ammollirfi , s' indura ; bifognad inique eflCT. 
frequenti alla Santa Miflione, e contirfuaread 
udire la Parola di Dio , finché lì ha il cuore 
difpoflo ,' e allora porrate forarne un' gran' 
vantaggio. ^ , 

18. Non dìcelle mai, che avete delle fai 
cende, che fiete imbarazzati in mille affari', 
che non é poflibile che pofCate venire con' 

HMta 
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fcsnt» frequenza ; perchi «ri ditò, che la pri- quefti fono inganni del Demonio „ Che cer, 
ma velira fjcenda , J’ unico voftro affare , ca in tal modo di tenervi lontani dall» Mif- 
come attefta Cesi Crifto nel Santo .Vange- fione , per impedirvi quella rifqluzione j e 
lo j è quello di falvarvi , ed effer Santi . cambiamento di vita , che tanto vi è ne- 
( a ) ; Vorro unum tfi mcejfarium . Vi dirò , cellàrio ; perchò fe parliamo dello fpaven- 
ohe aulla vi Csrvirebbero tutti gl’ intereflì to che poffono arreccarvi le minacele de’ 
del Mondo a fe vi dannalle eternamente j e fagri MiniAri : O vgj Hexe guidi , o fiete 
p^ fìccMBC ie da queda MUCpne dipen- peccatori . Se fiele giudi , voi non avete di 
defle il jpotanri £àr grandi , c ricchi , fa- che temere , fapendo che li terrori, che met- 
prede iaiciar da pane guue le facende per te il Signore fulla lingua de' fiioi Sacerdo- 
procacciaivJ in tal modo da vodra fortuna ; ti , fono diretti ai foli Peccatori ; e fe con- 
cosi potendo da queda dipendere il diveni- ce^ice ancora qualche falutar timore , quedo 
re Santi , e falvarvi , non potete in modo vi ferviti ad operare coti più licureaza , co- 
alcuno dipenfatyi dal .lanciate da parte egni me dice l’ Appodolo ( d ^ , la vodra eterna 
.affare , per venire ogni -giorno ad intende- falute ; mentre fappLamo che il Santo Di-’ 
re quanto il Signore è per dirvi in vantag- vidde lo chiedea a Dio idantemente , jre- 
gio dell'Anima volita,. Lafciate dunque da plicando più volte ( e ) : Ctinjfge tiamru tur 
parte le feufe , non trovate prctedi : per carntJ miai , a juÀiciu tnim tuli timui • Se 
quattri giorni non cafeberà il Mondo ; fi poi fiete peccatori , ben vedete quanto abbia- 
uatta dell'Anima , e tanto bada .. Se fode te bifogno d' effere fcollì dal 'Voftro letar- 
infermi , non potrefte già accudire agl' in" go_, quanto fiato in necedità J'elfem atier- 
tereltì , ma dovrefte fpendere , fpandere , eJ riti, e-Tpaveniati; ^cchù quand'anche laSao- 
effere d’un aggravio fornaio a tutti di ca- ta Milfione vi cagtonafle qualche fpavento / 
fa . Permettendo dunque il Signore , che fia- dovete ftinurlo una fpeziale mifencordia del 
to fani , che ingratitudine farebbbe la vo- Signore , che cerca di tol^gere da voi quella 
lira , fe riculàfte d'impiegare quelli pochi falla ficurezzaj che porta .unte Anime all' 
giorni per U voftra eterna falute! Dite dun- Infèrno- 

que a voi fteffi colle voci di San Pier (Iri- 20. he poi difeorriamo de' fcrupoli , che 
fologo ; Se abbiamo cnnfuinati tanti anni temete vi fieno medi in quefti giorni , bi- 
per il corpo , fi dieno all' Anima quelli po- fogna che_ fappiate , che vi fono due Ìbil/» 

chi giorni , che troppo è giufto , e lagio- di fcrupoli : fcrupoli veri , e fcrupoli faliS - 

Rcvole i i ^ i Si Àedimus corptri annoi , de- Scrupoli veri , che fono certe vane appren- 
da/ isr dici . Avvertito però di non fioni , che perturbando la mente , fanno che 

venire unfcainente per far numero .: voglio fi metta il peccato dove non .è , nella 5 att- 
dire , guardate di non elTcre di quelli , che ta Midione vi faranno tolti , e levati 'Col- 
afcoltano le cofa come non le afcoltaffero , lo fpii;gare chiaramente dove Ca II peccato ^ 
facendole entrare per un orecchio , ed ufei- onde per quella parte non avete motivo di 
re per l'altro ; perchè farebbe lo llefi'o cha temere alcun pregiudizio . Degli fcrupoli fai- 
ne* venille : dovete venire , e venire fame- fi poi , che fono vani pretelli fuggeriti dal- 
lici delia divina Parola , pregando il Signore le padioni, e dal Demonio , per cui fi chia- 
a parlarvi al cuore , dicendogli con tutto mano fcrupoli i rimorfi della cofeienza , e 
l' affetto ; Tariate , « Signore ^ che il vojln li peccati , guai a voi fe la Santa Mif- 

5 'i-rc» afcolta ( c ) , ed è rifoluto .di ubbidir- (ione non ve no mette . Guai a voi , vo- 

vi in tutto . Allora fpariranno le tenebre del glio dire , £• in quello tempo non arrivate 
voftro intelletto , fi fcuoterà dal fuo torpore a capire , che tante cofe deprezzate finora 
la volontà ; onde potrete intraprendere una per i fcrupoli fono veri peccati , e peccati 
vita tutta propria di un Criftano , e darvi a purtroppo , una gran parte , capaci a preci- 
quclla fantità, che il Signore efige da voi nel pitarvi nell' Inferno ! Sarà Io Ceffo , che la 
voftro ftato. Santa Midiona non fia venuta , perchè ri- 

19. Padre , noi verremmo t ma quelle he- marrete in pericolo di dannarvi , come era- 
nedette Midìoni fpaventano troppo , e fan- vate prima , e non avrete altro vantaggio, 
no talvolta impazzire per gli fcrupoli , on- che quello di dannarvi fenza fcrupoli ; fic- 
de penfiamo , che farà megKo per noi II ve- chè non avete motivo per quello di ritirar- 
nire di rado , per non riportarne piuuofto vi dalla Santa MiSJjne ; e di venire meno 
del pregiudizio , che del vantaggio . C. U. , che potete j che anzi fiele in obbligo di 

con- 
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coHfoirere a tutte le Iftruzioni , a tutte le 
Prediche , che fi faranno , per conofcere gl' 
inganni , in cui fiete finora vifTuti coll' u- 
niformarvi a quelle deplorabili libertà , che 
regnano nel Mondo : e però fe finora ave- 
fte (limali fcrupoli vani il veftire immode- 
(lo, il trattare libero , il parlare ofceno , il 
dire delle burle grafie , lappiaie fino da que- 
llo primo giorno , che vi fiele ingannati , 
percfiè fono peccati , e peccati talvolta gra- 
vi ; Se finora avelie (limati fcrmwli vani il 
cavar vantaggio da' puri impreltiti ; il ri. 
tardare le mercedi agli operar) ; il non pa- 
gare i debiti ; il vendete a mifure fcarfe , 
regolandovi con quel falfo principio : chi 
ha paura del Diavolo non (a roba , fappia. 
te, che vi fiete ingannati all'ingrotlb ; per. 
chè fono tutte ingiuftizie , capaci a farvi 
piagnere eternamente nell' inferno . Se, fi- 
nora folle Rati di quelli , che vanno alle 
Chiefe per ufanza ; che fi portano alle Fun- 
zioni piò folenni per far comparfa ; che af. 
CRono alla Santa Mefia, ofiervando chi và , 
e chi viene ; che riguardano la fanta Con- 
fefiìone come una Gabella , che pagata che 
fiali in qualche maniera , fi può peccare a 
piacere; fappiate che liete in un errore così 
mafliccio, che può dirfi abbiate perduta af- 
fieme colla Fede anche la ragione ; onde in 
vece di temere , che vi fieno mefiì di quefti 
fcrupoli, che fono veri rimorfi , dovete anzi 
pregare il Signore di poterli conofcere tut- 
ti , e però afcoltare con attenzione quanto 
vi farà detto in quelli giorni , per confer- 
varlo nel voftro cuore , e prenderne le |iu- 
fte luifure per efaminare la vollra cofcien* 
za , e regolarvi in avvenire. 

2 !. Poco però farebbe , che foRe attenti , 
e folleciti in udire tutte le verità, che mat- 
tina , e fera vi proporrà il Signore per mez- 
zo noRro , quando poi nel rimanente della 
giornata ve la paflaRe dilFipati , e diRrat- 
ti; ficcome il dilfipamento , e le diRraziuni 
fono la cagione funefla , che tanti cammL 
nino lontani dal Paradifo , e vivano pur 
troppo in braccio alla difibluiezza , fieno a 
poterli piagnere colle lagrime di Geremia 
( n ) : Dtftlttinne dcfolnta tfl omnìs terra , 
ijtiia nuUus efi qui rerogilet corde . Cosi non 
procurando voi di vivere in quefto tempo 
ritirati , e folilarj per ripenfare più feriamen- 
te le verità , che udirete, e riconofeere viep- 
più 1 bift^nì dell' Anima voRra , poco , o 
nulla potrebbe giovarvi il venire con fre- 
quenza ! ed afcoltare il tutto con attenzio- 

(») Caf.ì 2 . ji. (,h) Sap.q.ti. 


: o P R i M ò 

ne; ficchè l'ultima cofa, cF.s vi è necefifarìa 
per riportare vantaggio dalla Santa Mif- 
fione, i queRa , di vivere in queRi giorni 
piò che lìa pofiibile ritirati , e folitar) . Sic- 
come però San Francefeo di Sales diRinguo 
due fotta di folitudini , una eh' egli chiama 
locale , 1' altra eh' egli nomina mentale ; 
così fulle traccie di queRo benedetto San- 
to vi dirò , che dovete in quello tempo {«■ar- 
ticare la folitudine locale , per quanto il 
voRro Rato ve lo |>ertnette ; dovete , vogl» 
dife , per quanto vi è {wfiìbile , aliontanam 
da' compagni , dagli amici , da' vicini , e 
da tutto ciò , che non efiendo puramente 
necefiàrio , può dirfi vano , ed oziofo ; ben 
perfuafi , che tali cofe , come dice lo Spiri- 
to Santo , diRraggono la mente , incantano 
il cuore , e rendono inabili ad operare il 
bene ( A ) ; Fafeinatio Hugacitath ebfewra$ 
bona ; e però in queRi giorni di Santa Mif- 
fione non vi fia altro per voi , che cafa , 
e Chiefa , e in quel tratto medefimo di llra- 
da , che farete per venire alla Miflìone , e 
tornarvene a cafa , tenetevi così foli , e 
co' fenfi così cuRodìli , come fe giraRe per 
una folitudine, o prhibito vi tofie folto gra- 
vi pene Hi difeorrere con chicheflìa . In tal 
maniera voi difporrete il voftro cuore a ri- 
cevere con tanta facilità le ìmprefiìoni del- 
la grazia , che farà lo fteflb di venire , e 
reftare illuminati ne' vollri doveri , e quel 
eh' è più , mo0i , e {lortati a pratticarli con 
gran fervore. 

2 J. Non dicefte mal , che quelle non fo- 
no cofe per voi che vivete nel Secolo , che 
non (>otetc mettervi in quella fchiavitò ; per- 
chè dof» avervi detto , che {«r falvar 1' A- 
nima tutto è |x>co , vi dirò in oltre , che 
non folo fono cofe per voi , ma di piò fo- 
no cofe pratticate da voi in altre occafioni , 
che riguardano i vantaggi del corpo , gl' 
interefli della terra ; come dunq^ue dovranno 
effere impratticahili folo, allorché fi’ tratta di 
farle a vantaggio dell' Anima t Siete pur 
voi quelli , che per fare dc’conti , o trattare 
de' negozi, vi ritirate in cafa, e vi rendete 
folitar) per fino ai voRri piò Rretti Parenti , 
arrivando fino a mettere loro fulla lingua 
cento bugie, perchè niuno dìRurbi la voRra 
folitudine > Siete pur voi quelli , che in oc- 
cafione di condurre a termine un’ intereffe , 
un affare che vi prema , ve ne Rate foli , 
girate foli , e nel girate non ofTervaie nep- 
pure per dove palliate , tanto fiete alTorti 
nell’ afiare , che vi preme ? Siete pure voi 
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, che per ubbidire al Medico, o per il cuore , affine d* eccitarvi a piangerli , e 
«sfuggire qualche impegno , fapete ftarvene fo- ad emendarli . 

li, folitarj, romiti* £ per l'Anima duo- 15. Ma, Padre , noi non fappiaoio mo- 
que non potrete €ire altrettanto ? Eh , C. ditare , non 1' abbiamo mai fatto ; (ìccbd é ' 

0* , quando (i vuole, il tutto fi può - Se imponibile ; che poffiaroo fare quello , che 

il Santo Davide fra le applicazioni, e li voi dite. Non faj^e meditare;.::.. Non 

dillurbi di un Regno potè per la propria e- l'avete mai fatto } S?cchè dunque non 

terna falute pratticare fovente queua sì im- penfate mai all' anima voflra ! Sicché dun-' 
portante folitudine , fino a rafroroiglìarfl ne’ que , creati per il Oelo , tenete fempre ii 

fuoi Salmi ad un PafTere Solitario («): Si- cuore , e la mente fiffi alla terra 1 ficdiè 

cut Tuffer folitariuj in te9» E perchè noi dunque voi liete andati fin ora come t* em- 
potrete far voi per jwhi giorni, non trat- pio Caino: n/igii, (?• prefai fuptr terram f 
tandofi di lafciare gli affari d'nn Regno, Ma non vedete , che quello è '1 maggior 
ma l'intereA'e di quattro foldi 1 cafligo, a cui polliate condannare voi ^iTi * 

aS' E quand' anche foffe vero , che da Non vedete , che quello è un volervi dan- 
voi non II potelTe pratticare quella folitudi- nare per forza ^ Come mai è poffibile , che 
ne locale , ficchè non vi fbffe altro per voi poffiate Gur acquillo del Paradifo , fe mai 
in quelli giorni che Chiefa , e cala , non non vi peniate / Eh non vi lafciate nfdr 
potrete però difpenfarvi dalla folitudine di di bocca tali propolizioni , o a dir meglio , 
mente , e di cuore , poiché fe non potete non vogliate pii vivere in modo , che pof- 
nafeondervi, dovete raccogliervi, voglio di- fiate- dire di non aver mai meditate le 
re , fe non potete fare a meno di trattare verità eterne , perchè vi cofterà troppo 
cogli Uomini , procurate almeno di tenere caro . 

raccolte in tal modo le potenze dell* ani- 2<. In_ quanto poi al dira , che non Da- 

ma, e culloditi i fentimenti del corpo, fic- pete meditare, io ve lo niego apertamente, 
chè tutt' i vollri penfieri fi aggirino intor- Come > Saprà 1’ £m{no , dice tl Profeta . 
no a Dio, all'anima, all'eternità. Fate meditare (opra il modo , e la maniera in 
in fomma come fa l'Elitropio, o per dir commettere le fue iniquità (d); Mqmtn- 
pià chiaro, il Girafole, che trova modo di ttmmeiitatuj i» cubili fu»; e voglia Dio, 
converfare col Cielo , benché abbia la radi- che una tale meditazione non fiali fatta da 
ce in terra e in tal modo fecondando gl* voi , e non fi feccia tutt' ora , e direte di 
inviti del Signore, che vi prega a ritorna- non faper meditare Copra queir eterne ve- 
re in voi lleffi, a rientrare nel voftro cuo- lità , che tanto fono neceflarie a sfuggirà i 
re : ( è ) Rcddite prevaricai erti ad cor , al- peccati , a fcanfare l’ Inferno ^ e 1^ acuui- 
Ipntanarete da voi quel lagrimevole fvaga- So del Paradifo t àia ditemi , come we 

mento di penfieri , e dilfipazione di cuore, voi a fcanfare quella perdita , a fer quel 

che vi ha refo fin ora si diflratti da Dio, guadagno? Come fate voi a ritrovare il mo- 
e sitrafeurati di vofira eterna falute. do , che quel Podere vi renda piò frutto, 

24. Se poi mi chiedefle , cofa dobbiate che quel Contratto vi fia pi& vantaggiofo , 

fare in quella folitudine di mente, in que- e ^uell’ imprellito pi4 ficuro ? Voi andate 
(lo raccoglimento del cuore , io dirò , che fenamente penCuido , e bilanciando il mo- 

dovete mettere in prattica quella bella rìdo- do , la maniera di riufeire ne' voftri dife- 

luzione del Re Ezechia : (c) Rectgitab» «ni , cercate di prevederne le difficoltà per 
tibi omues amot mtot in a.ttaritudiue anime fupererle, i mezzi più opportuni permetter- 
mele . Dovete , voglio dire, rifeontrare lavo- li in opera ; e tanto penfate , e ripenCite, 
lira paffeta vita colle mallìme , che vi la- che arnvate non folo a comprender (guanto 
ranno propolle, e colle obbligazioni, che è necelTario per riufeirne , ma vi fentite di 
vi veranno fpiegate, per vedere s'ella fia più modi , e portati a metterlo in prattica 
tale , che polfe darvi fperanza di confegui - con gran fervore ; lo (leffo appunto dovete 
re quel beato line , per cui fiete creati . In fare nel meditare , a vantaggio dell' Ani- 
tal maniera conofeerete i vollri inganni, ma voftra , le verità , che udirete in quelli 
ravvifarete i vollri traviamenti, e il cono- giorni: Quod facis in pecunia , dice il Padre 
fcerli , a ravvifarli farà lo llellb che umi- Sant’ Agollino (e) , hoc fac in confein- 
liarvi , e umiliati che farete , protrete farvi a tìa j eh’ è lo ftelTo che dire : mutate i fog- 
meditare quelle verità, che più vi ferirono getti , e la materia de’ vollri penfieri j e m 

Tom. n. B vece 

(a)7y«/.ioi. 8. (b) Ifai. qd. S. (c)l/ai. ;S. io. (d)T/al. 4 ^. 4 . (e )Serm. io. duTgmp. 
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«reco di fienfare, e meditare fopra gl' inte- a biafimarle , vi dimofirarelle ingrati, éfco^ 
re(Tì, i negorj , p gli affari, penfate, e me- nofcenti verlb Dio, .crudeli, . e Spietati con- 
ditate i doveri di un Criftiano , i bifogni tra 1 ' Anima volfa-a , e verrefte a rendere 
deir Anima , la Morte, il Giudizio , il Pa- quafi iìcura la volita dannazione. Udite 
radifo, e l’Inferno; c il tutto vi riufcirì un fatto , a quello propolilo , fucceduto a* 
non folo poffibile, ma anche facile; onde nollri giorni, e linifco. 
con eguale facilità potrete dilingannarvi di i8. Spedi il Signore alcuni fuoi zelanti 
quelipcofc del Mondo, dillaccarvi da quellU Miniftri ad una Terra di quella nollra Ita- 
beni della Terra, accomodare le partite dell' lia , con animo che fàcellero le Sante Mi^ 
Anima, riformare i voliti collumi, e darvi fioni; appena arri^iono colà, che uno di 
tutti a feguire la pietà, la virtù, la divc^ quegli Spiriti forti, ! tjuali difprezzano le 
zioiie , per arrivare a quella fantità, che il cofe più fante, cominciò a dire ; Cht la. 
Signore eligge da voi , alfine di rendervi e- Mijpoat era fuperfiua ; che avrtbben fatta 
ternamente beati. _ metlìo tiuegl Inquieti Vaptli a fiarftne a 

27. lo non voglio dilungarmi di vantag- Ccj^, fen-ia venire aiiflurbare il yaefe e di 
gio , ni più ahufarmi di volita foffèrenza. quello tenore feguitò a parlare tutto quel tem- 
Ablfallanza ayete potuto capire , cofa fieno po,fenzapenfare punto ad approfittarli della 
le Sante Miffioni : ficchi bifogna deporre raifericordia del Signore . Crederefte I II 
quel baffo concetto, che finora ne avelie; giorno lleffb , che partirono i Miffionar}, 
cardarvi dal belfi^giarle , e deriderle; ri- lorprefo da un fiero dolore, morì, fenza 
flettendo lempre, che fono fpeziali miferi- dare degno di penitenza; e appena morto, 
cordie del Signore . Abbaflanza avete po- divenne si orrido, e deforme , che parea un 
tuto conofcere , che cofa dobbiate fare per Demonio. Le altrui Difgrazie , R. A., han- 
cavarne profitto; ficchc in vece di fcufarvi , no da fervire a noi di liimolo a sfuggirle, 
che non avete tempo , che dubitate d’ effe- Dunque rifpettate le Sante Miffìoni , e ric«- 
re fpaventati, ed inquietati, ed altre limili nofcetele per grazie fpeziali del Signore; e 
cofe, dovere accettarle con volontà rifoluta giacché in quello tempo ne fietc fatti de- 
di efler Santi ; frequentarle con afliduità, gni , cercate di approfittarvcne, perchè chi 
ed attenzione ; e procurare in un tempo si la .... chi fa .. . che la mone non fia vi- 
propizio di vivere folitarj, e raccolti - Se cina, 0 non fiate per andar ben prcllo al 
tu'cte tutto quello, benedirete in eterno e Tribunale di Dio per rendere conto anch« 
le Miffìoni, e i . Miffionarj : fe poi volelle d' una parola oziofa , d' un* fguardo 
feguitare a curarle poco , talvolta anche conliderato . Ho finito, , . 



DISCORSO SECONDO 

Sopra il Peccata Mortale. 


I. ignoranze più la- 

grimevoli del Mondo c qusl- 
t1sS\ id tanti Cri. 

Ja ^ (iiani intorno alla malizia , 

che in sé contiene il Pec. 
cato Mortale. Quello mollro 
si orribile , tanto deteftato da Dio , ed abborrito 
da' Santi , che il folo nome li liceva tremare 
da capo a' piedi , a' nollri giorni li ravrifa 
da molti per un poco di che da non farne 
cafo ; onde arrivano talvolta a commetterlo 
per riffi , per giuoco , per ifpaflb , o almeno 
per si poco , che può quali dirli , che lo com- 
mettano per niente ; mentre per cofe da nul- 
la appunto non hanno difficoltà di caricar- 
fene 1 ' Anima , e di tenerlo full' Anima i me- 
fi , egli anni . Quanto Ila mai da deplorarli una 
Cecità si lag^mevole, non foefprimerlo: fo 
bene , che avendo promelTo di togliere da 
voi tutte le ignoranze più pregiudiziali , ho 
penfato di parlarvi quella mattina del Pec- 
cato mortale, fpiegandovi al meglio, che 
mi farà poffibile , una parte di quella in- 
comprenlibile malizia , che contiene in fe 
fteflo . Favoritemi dunque di tutta la ro- 
llra attenzione , che io dò principio . 

2. Parlando il Padre Sant' Agollino del 
Peccato Mortale, cosi lì efprime («): Tec- 
catum efi abfolute ma'um , tmae tua/um,/um- 
mum‘malum; ed è lo Hello, che dica: Noi 
chiamiamo col nome di male tante cofe del- 
la Terra, ma c' inganniamo; niuna cofa i 
alTolutamente male, fe non il Peccato, men- 
tre il Peccato folo comprende tutto il ma- 
le del Mondo, ed è il fommo di tutt'i ma- 
li : Teccatum eji tbft/ute maium , timi ma- 
ìum , fummum ma.'um . Quindi è , che Sant' 
Anfelmo non ebbe difficoltà dì aflerire, che 
fe un mollro sì orribile folTe da noi cono- 
f"iuto, ci eleggeiemmo piuttollo di foffrire 
una morte delle più crudeli , che mar com- 
metterlo: anzi arrivò a protellare , che un 
poco di viva cognizione , che ne aveffimo , 
fe da una parte vi foli* 1 ’ Inferno, e dall’ 
altra parte il Peccato Mortale , ci elegge- 
remmo piuttollo di ardere, e confumarci in 
quella fornace dì fuoco, che acconfentire , 
e commettere un s» gran male; ecco le pa- 

(a) /» Mciit. (b) /n (c) fap. 


-role del Santo (ù): Sì ìUtnc cemerem Jh- 
ferni harrerem , bine peccati puJorem , (jr uni 
eortim deberem neceffarie immergi ; potìus mt 
ingebennam immergerem , quam peccatum ad- 
mitteremi ,per quella fola ragione, che il 
Peccato eJi abfolate maium t omnt maium, 
fummum maium . 

j. In fatti ditemi un poco: L' unica ro- 
fa_ odiata da Dio , deteflata da Dio , da 
Dio abbominata, qual è, fe non il Pecca- 
to ì Sebbene tra le cofe del Mondo ve ne 
fono tante , vili, fozze, fchifofe , Ragni, 
Rofpi, Serpenti, e Scorpioni ; ad ogni mo- 
do lìccome furono creati da Dio ; così non 
fono da lui nè odiati , nè abborriti , dicen- 
doli nella Sapienza ( c ) ■■ Inibii tdijii etrum 
qua fecìfli. Il folo Peccato, lìccome rico- 
nofee il fuo infame elTere dall’ umana ma- 
lizia , e non può avere in fe flelTo alcuna 
ra|ione di bene, così è odiato da Dio con 
odio si implacabile, che per quanto gli fie- 
no care, ed amabili le Anime nollre, fu- 
bifO, che hanno in fe ftelTe un fol Peccato 
Mortale , divengono 1' og|;etto dell' odio 
fuo, arrivando lino a feaghare fopra di ef- 
fe per tutta un'eternità il turbine del fuo 
furore, come già fi efprefle nel Deuterono- 
mio (< 1 ) ; Congregabo fuper ea mala, iy 
fagittas meas cemptebo in eie . Per darvi una 
qualche idea di Quell’ odio terribile , che ha 
Iddio contro il Peccato Mortale, bifogne- 
rebbe, che io potelfi: rinnovar quel pro- 
digio , che operò un giorno San Patrizio a 
favore del fuo Popolo. 

4- Vedendo quello Santo Prelato, che le 
fue parole facevano poca , o niuna impref- 
fione ; infpirato da Dier, com.andò alla Ter- 
ra , che immantinente fi aprilfe, e mollraffe 
a tutti gli Alianti quella orribile prigione , 
eh’ ella contiene nel fuo centro , e ferve_ fo- 
lo a punire eternamente il Peccato ; accioc- 
ché non Credendo alle fue parole , credelle- 
ro almeno a quei terribili callighi , che (la- 
vano loro appa'ecchtaii , fe non avelfero la- 
feiato di peccare. Lo lleffo bifognerebbe , 
che io poteiTi fare a vantaggio delle Ani- 
me vollre , e vedendo , che il Signore , il 
quale tutto bontà , e mifericordra , arriva a 
B i cadi- 
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caftigare in quel baratro di miferie tutti gli 
Angeli ribelli , eh' erano le più bell’ opere 
della fua mano ; e punifce con eguale fere- 
rità tante Anime infelici , che pur erano da 
luì redente a collo di tanto Sangue , veden- 
do , che per tutta 1’ eternità non ceflTerà e- 
gU giammai di odiarle, e calligarle, io cre- 
do per infiillibile , che non potrelle a meno 
di non efclamare , atterriti , e raccapriccia- 
ti.' Oh che gran male conviene , che fia il 
Peccato Mortale ! Oh che orribile malia» 
conviene che cotKenga in fe (lelfo , mentre 
arriva ad amareggiare un cuore si amabile , 
con' è quello del nollro Dio , ed a provo, 
cario ad un implacabile fdegnu contro quel- 
le Anime , che tanto am.-,va ! Giacchi pe- 
lò in una maniera sì eiScace non poffo dar- 
vi a conofcere 1' orrida incomprenlibile ma- 
liaia di quello mollro, io voglio appigliarmi 
ad un partito di più facile ri uìcita. Facciamo 
così. 

V Prendete in mano una Bilancia , non 
di quelle ingaimatrici , e bugiarde , che lì 
adoperano da certuni , per carkarfi 1' Anima 
d’ ingiuftixie , e di peccati ; ma una di 
quelle rette, e giufte, che danno il fuo do- 
vere a tutti . Da una parte di quella Bilan- 
cia mettetevi un fot Peccato Mortale , de' 
meno curati, e {limati , come fono quei de- 
fiderj di vendetta , quelle compiacenze cat- 
tive, quelle liberti lafcive , e sfacciate , di 
Cui tanti , e tante arrivano fino a non far- 
fene fcrupoio . Dall' altra parte della £t- 
lanch mettetevi tutto 1’ amore de’ Serafini , 
tutte le fatiche degli Appollols, tutt’ i tor- 
menti de’ Mart'iri , tutte le lagrime de’ Pe- 
nitenti , tutte le penitenze degli Anacoreti , 
tutta la purità delle Vergini , e per fino i 
meriti , poco meno che infiniti , di Maria 
SantilTan» j voi penferete , che peli più fen- 
za comparazione Quello incomprenfibile cu- 
mulo di meriti, cne non pefa quel fol Pec- 
cato Mortale ; ma v' ingannate : Qitel fo- 
le Peccato Mortale contiene in fe lleflb u- 
na maliaia si grande , che per quanto quel 
cumulo di menti, pollo dall' altra Rrte , s' 
accolli all’ infinito , bifogna nondimeno , 
che lì dichiari di gran lunga mancante , e 
icarfo per contrap^are un male si pande ; 
di moM che fb Iddio folle capace di dolo- 
re , e di all^rezza , più lo addolorarebbe 
quel fol peccato ^ di quello lo rallegri quel 
cumulo di meriti quali infinito . Vi pare 
però , che il Peccalo Mortale fia quel 
«>co di che , che talvolta vi dhnollrano il 
Mondo , le PaBioni , il Demonio > Vi pa- 
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re , che polTa commetterli , per non difgn^ 
Ilare un Amico , per non &r violenza ad 
una pallione ^ Vi pare , che dopo d’ averlo 
commeflb , fi pc^a vivere quieto , e palTar- 
fela con tanta difinvoltura Egli é un ma- 
lesi grande, che tutt'i meriti de’ Santi non 
ballano a cancellarlo , ma vi vogliono t 
meriti di Gesù Grillo , che fono infiniti . 
Egli è un male si orribile , che le per im- 
poflìbile fi potefTe mettere fulla cofdenxa 
del maggior Beato del Cielo , immantinen- 
te diventerebbe un Demonio , e fcacciat» 
per femore da quel luogo di beatitudine, 
farebbe lenza compafiìone condannato all'In- 
femo , per non eflere mai più liberato per 
tutta r eternità . Ma innoltriamci un poco 
più a dentro, per vedere fe ci riefee di con- 
cepire una qualche maggior idea d' una ma- 
lizia sì incomprenfibile ; e fe ficcorae quell» 
mollro si orribile del Peccato Mortale può 
confiderarfi in due modi e per 1' offefa e- 
norme , che fa a Dio , e per i danni or- 
ribili , che apporta a chi lo commette , &c- 
ciamei prima ad olTervarlo in ordine all’ 
olTefa , che fa a Dio, che poi l’ olTerverem» 
riguardo ai danni, che apporta al Peccatore. 

PRIMO PUNTO. 

> 

e. TN ordine all' olTefa , che la a Dio , 
J. voi fapete , che per rilevare , e cono- 
icere la gravezza d’ un’ oBefa , conviene 
mifurarla da due cofe : Dalla qualità della 
Perfona , che olTende ; e dalla grandez- 
za , ed eccellenza di chi rella oSèfo . Se li- 
na Perfona vile dà uno ichiafib ad un fu» 
pari i fa male , non può negarfi , ma 1' oC 
lefa , c r ingiuria non è tanto grande ; fa- 
rebbe grande , fe lo daflè ad un Cavaliere , 
più grande fe lo dafie ad un Principe , gran- 
de , fomma , enorme , ed eccelliva , fe lo 
dalTe ad un Re , ad un .Nlonarca , per il 
fbmmo divario , che paffa tra una Perfona 
della plebe , ed un Re della Terra . All» 
fteffo modo convien difeorrere , trattandofi 
del Peccato Mortale . Siccome egli è un’ 
oBefa , che dall' Uomo , vile , e miferabile 
creatura , fi & a quel Dio d’ infinita Mae- 
flà , che per fola fua miferìcordia gli diede 
1’ eflére , e glielo conferva ; ficcome tra l’ 
Uomo , e Cno vi paBx un’ infinita diflaiu 
za , convien dire certamente, che ogni Pec- 
cato Mortale , che da voi fi commetta , fra 
un’ offefa sì grave , si enorme , si abomi- 
nevole , che fate a Dio , che non poffa in 
alcun modo nc efprimetfi , nè immaginarli. 

7 - Noa 
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7. Mon ìftafte a dirmi , che qaando pec> 
care , non avete intenzione d’ offendere 
Dio , iwchè vi darefte a conofcere affat- 
to ciechi . Volete vederlo •’ Figuratevi, che 
un Giovane di buona condizione , e di un 
Parentado onoratidìmo fia già rifoluto di 
raetterfi a «fare qualche meftiere infame ; 
fe mentre i Genitori , i Fratelli , i Pa- 
renti gridano , Crepitano , minacciano , e 
fanno tl poffibile per impedire quello fcor- 
no, quel pazzo Giovane rifponJeile; A che 
ferve tanto rumore ! Io non mi metto a fa- 
re quello mefliere per difguflare mio Padre , 
per ingiuriare i miei Fratelli , e difonorare 
il Parentado ì lo facciq per fecondare il mio 
genio , per contentare il mio capriccio . Di- 
temi un poco , pafferefte per buona quella 
rifpofta a quel Giovane si temerario > Vi 
/mancherebbe anche quella , direfte voi , vi 
mancherebbe anche quella , che tu lo facef- 
fi con diretta intenzione di offendere tuo 
Padre , e di difonorare il Parentado ; ma 
fai però , o indegno , che quello tuo dete- 
llabile caricelo , e quella tua empia rifolu- 
zione ofirade gravemente il Padre , e ferve 
d' ingiuria , e di feorno a tutt' i Parenti, 
e nondimeno vuoi feguitare innanzi , e non 
defillere i ficché quand' anche non abbi in- 
tenzione d' offendere alcuno di efll , rella- 
no però offelì , come fe appunto lo facedi 
per far loro affronto , e difpetto . Quella 
medelima rìfpolla potete darla a voi dedì , 
U. A. , fe mai vi infingalle di non fare u- 
na enorme offefa a Dio , qualora peccate , 
per quello folo , che non avete intenzione 
d'offenJerlo . Quantunque non abbiate que- 
lla perverlà intenzione, quantunque non ar- 
riviate a qncllo eccedo di malizia , propria 
folamente de' Demonj , e de' Dannati , ad 
ogni modo facendo voi quello, ch'egl’ prci- 
bifee , e deteda , oppure omettendo quello, 
eh' egli vuole , e comanda ; non curando 
in fomma la fua fanta Legge , trafgredendo 
slacciatamente i fuoi divini Comandamen- 
ti , voi gli fate la maggior ingiuria, che far 
fi poffa ,' mentre arrivate a tar più conto , 
ed a dimare affai più un vodro fporco , in- 
giudo , difordinato capriccio , che 1' ado- 
rabile volontà di Dio , si giuda , si oneda, 
si fanta . 

8. In fatti , lapete voi , U. A. , cofa fia 
Pacato ?’ Il Peccato , fecondo il dire del 
già lodate Sant' Agodino , ù un faro , un 
detto , o anche foltanto una compiacenza , 
un. deCderio contrario alla Legge fanta di 

(a) Lib- 12. f*zr. Faufi. c. 27. 
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Dio , oppure non conlbrme a quanto ella 
ordina , c comanda ( u ) : VeccMtnm q/I fa- 
8 um , vt/ di 8 um , Tw/ cancupitum . cantra , 
ve/ prattr legem Dei retemam . Da queda 
definizione dei Peccato apparifee primiera- 
mente , che oltre allo fcandalo , e mai 
efempio , che può darli al Prodi mo , può 
peccarli ancora con i penfieri, colle parole , 
colle opere , ed omidloni . Apparifee fecon- 
dariamente , che la malizia del Peccato ò si 
grande , ed enorme , che arriva a oaeflo ec- 
cedo , di opporli sfacciatamente alla Legne 
fanta del Signore , o col fitte quello , eh’ 
ella vieta , o coll' omettere , e trafcuraie 
quant' ella comanda ; e tutto quello lo fa 
il Peccatore , per non farli un poco di vio- 
lenza , per non privarli di una mcfcWna 
foddisfazione , eh' è lo dedb , che dire : 
arriva a difprezzare ciò , che da Dio viene 
conofeiuto per giudo , per onedo, per fin- 
to , ad oggetto folamente di fecondare una 
fregolata padione , che propone , e vuole 
ciò , che non può avere l' ombra neppure di 
onedo , di giudo, di fanto , e nemmeno di 
rettitudine , e ragionevolezza . Ora io di- 
co : Qualunque volta , che voi arrivate a 
quedo eccedo , ancorché non abbiate inten- 
zione di offendere Iddio , vi pare , che non 
gli facciate la maggiore offefa , che polla 
iarfegli / 

9. Se voi udide un Uomomtferabile, che 
indigato dal Diavolo , parlade a Dio in 
queda guifa : Stanare , »an mi piace la va- 
flra Legge , nan mi cura di ve^ra amicizia ; 
nan tema le vafire minaccia ; ia faccia pii 
Canta di quel guadagna mgiufia , di quel pia- 
cere difanefia , di quella faddisf aliane , tuttac- 
ebe vietata da l'ai , che mi affie la cane , 
la pajftone , il Demanìa , che luti’ i vafiri 
camandi , tjitte le vaftre praibiiìoni ; ande 
pacete dire quel che valete , che /ebbene nan 
ha intemiene d' affendervi , non fona peri 
in cafa d' ubbidirvi , ^chè voglia ubbidire 
al Demania , e fecondare il mia capriccio . 
Cofa direde voi in udire un linguaggio si 
enipio , si temerario,; si facrilego ! Voi di- 
relte , che offefa maggior di queda non può 
farli a Dio : Direde , eh' é un miracolo di 
fua mifeticordia , che quell' empio non fia 

fubiffato nell' Inferno: Direde Ma 

piano di grazia , perché quanto condanne- 
rede con giudo zelo quell' empio , é quejto 
dedb , che voi dite colla voce de' fatti , 
tutte le volte , che peccate mortalmente f 
perchè dimolbate in effetto di non curare 

le fue 
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le fue Legpi , per fente' , che fieno ; di non 
temere le fue minaccie , per quanto fieno 
giufte; di difpreKtar la fua amicizia, la fua 
strazia , per quanto fia ftimabil© , affine di 
lecondare i voftri difordinati apjwtiti , ed 
appagare le voftre ree inclinazioni Dimo- 
ftrate infomma di volere piuttolio ubbidire 
al Diavolo , che cerca la volita rovina , che 
a Dio , il quale delldera , e brama il volito 
bene . Vi pare dunque , che non fu gran- 
de, fomma, ecceffiva l'offefa, che gli late 1 
Vi paro , che poffiate Icufare il volito eccef- 
to col dire , che non avete intenzione d' 
ofièttderfo ? Ah , cari Criliiani , liccome a 
chi vi fcaglialTe un orribile fchiaffo , e poi 
fi fcufaffc col dire , che non ebbe intenzio- 
ne d' offèndervi , ma foto di fecondare la 
fua paffione , il fuo capriccio , farelie sì lon- 
tani dallo fcufarlo da t^ni oftèfa , ed af- 
fionto, che anzi vi fentirelie maggiormente 
irritati da quella temeraria difcolpa r Allo 
ftefló modo, per quanto potfute dire, epro- 
tellare , che le peccate , non avete però in- 
tenzione di fare alcuna offtfa a Dio , la 
volita temeraria protelia è tanto lontana dal 
giuliiikarvi , che anzi rende 1‘ oflefa più e- 
itorme , ed orribile ; perchè alla trafgreffione 
della fua fanta Legge vi aggiugnete una te- 
merità inoftruofa . Con ragione però egli fi 
duole per bocca de’fuoi Profeti , che non 
oliarne gl’immenfi benefiz;, che vi ha coni- 
pariito, evi comparte tutto giorno, voi non 
Io curate per niente , l’offèndete anzi, e lo 
difprczzate villanamente , e l’offèndete , e 
difprezzate per cofe da nulla (/t)r Fi/ios enu- 
friv:, eccolegiufte doglianze del volito Dio, 
jUios enatrivi , iy exalttvi ; tpji auttm fpre- 
vtruHt me . (i) Me dereiijuerunt ftntem aqutC 
'T/tvc ; iy foderuitt fibi ciftimas , ciflernas 
dijjipatas . (f ) p'io.'abtìKt me proptcr p«git- 
lum trdei , iy fragme/i panie . Q-tindi per 
mettervi maggiormenlé in veduta ^ l' incom- 
prenfibiJe cffefa , che riceve da voi , non o- 
llante , che proteliiate di non aver inten- 
zione di offènderlo : Vedete un poco , vi 
dice , o ingrati , a chi mi abbiate pnraga- 
ziato nelle vollre pafiate colpe, e troverete, 
che fiere arrivati a paragonarmi ad un gua- 
dagno vile , ad uno fporco diletto , ad una 
miferabile foddisfìzione ; e quel , ch’è peg- 
^o , mi avete ftinjstó non folo inferiore , 
ma più difpregpevole , e vile (d): Ridete , 
tmi a&milafiis me , ÌT ad.equafis , (y com- 
ffrrfìr me , A fronte di quefti sì gialli la- 
ménti del Signore > anzi dirò meglio , a fron- 

(a) Ifai. 1 . z. (b) fcrein. z, ìì- (c) £; 


Secondo' 

te dì quella infidlibìle Verità , che quando 
peccate, mettete a paragone del volito Dio, 
eh’ è il centro di tutte le perfezioni , le cofe 
più ingiulie , più fporche , più vili del Mon- 
do , e moilrate in prattica di (limarle più di 
lui ; potrete negare , che qnand’ anche non 
telate intenzione d’ offènderlo , non arri- 
viate però ad ohraggiarlo nella maniera più 
grave , più enorme , più mollruofa , che pof- 
fa dirfi ; Potrete negare , che il voftro Pec- 
cato non fia un’ cffefa di Dio , non folo in- 
comprenfibile , ma che abbia ancora dell'in- 
lìnito ? 

to. Tutto farà vero, odo chi mi ripiglia j 
ma finalmente poi , che male fi fa a Dio 
col peccare ‘ Niente fe gli toglie di fua fe- 
licità , niente di fua grandezza , niente di 
fua onnipotenza ; perché refla , e reflerà 
fempre quel Dio di tutte le perfezioni , che 
mai non ha avuto principio , nè mai avrà 
fine . Vi ha imefo Voi volete dire , che 
quando ptxcate , non gli feemate il potere, 
non gli diminuite la beatitudine , e molto 
meno arrivate a ferirlo , ad ucciderlo, e di- 
liruggerlo . Manco male , che una milèrz- 
bila Creatura dovelTe feemare le perfezioni 
d’ un Dio , che le poffiede per effenza ; e 
facendone , dirò eos'i , man baffa , dovelTe’ 
diliruggerlo , ed annichilarlo . Lo fo ancor 
io ; che il voftro Peccato , per grande , ed 
enorme, che fia, non può arrivare atantoj 
ma fo altresì , che gli fate tutto quel male 
che potete , e fe non fate di più , non pro- 
viene da mancanza di malizia , ma dall’ef- 
fer egli incapace di patire tntti quei mali , 
che vorrebbe fargli il voftro peccato , fe po- 
teìre. Volete vederlo 

ti. Iddio non può ricevere da voi nè fe- 
rita , nè ftrazio , perchè trovafi collocato in 
un grado si eminente di perfezicne, chenoit 
vi è braccio, nè colpo, che polla arrivarvi . 
Non può eflere privato di vita , e molto me- 
no diftrutto , ed annichilato , perchè il fuo 
effere perfettilfiroo lo rende immortale , ed 
impaflibile . Non fe gli può diminuire >1 
potere , il dominio , la felicità , perch’ Ì 
alToInto Padrone del tutto , ed è la ftefl’a 
Onnipotenza , la fteffa BeatttuJine ; P uni- 
co , e folo male , che può ricevere , e che 
da voi fe gli può fare peccando , c quello t 
dì negargli l’obbidìenza , che gli dovete , 
come fue Creature, e di non preftargli quel 
rifpetio , che richiede , cd efigge la fovrsria 
fua grandezza . Ciò fuppofto per infàllibi- 
le , io dico ; Quando voi peccate { non gii 

negate 
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SorRA IL Peci 
« egate queir ubbUieuza , eh' è si dovuta 
alla Tua Maellà infinita ì Non arrivate a 
difprezzarlo con un atto sì temerario , che 
io ilimate meno d' una vile palfione , d' un 
vano capriccio , e per fino dello fterto De- 
monio > Or che altro è quello , dice San 
Bernardo , che altro i quello , fa non un 
ùre d;'l canto vollro tutto ciò , che pote- 
te , per togliergli la Potenza , la Bontà , 
la Santità , ed ogni altro attributo , e ren- 
darlo , dirò cosi , un Dio da feena, un Dio 
da fcherno ì Che altro è queAo , fe non un 
fare il polDbile, per ferirlo non folo, le po- 
rcile , ma per dillruggcrlo , per annichilar- 
lo ; mentre ricufando d’ ubbidirlo , e rifpet- 
tarlo , é jfegno evidente , che non lo vole- 
te per Dio , e vi rincrefee , e difpiaco , eh’ 
egli Ila vollro Padrone , vollro Sovrano , e 
Signore dell' Univerfo l Quelli , U. A. , 
non fono ni trafporti di zelo , ni effetti di 
fontalla rifcaldata . Il Cardinale Gaeuno di- 
ce , che il Peccatore , per quanto fpetta 
alla parte fua , fa tutto quello , che può, 
per privare Iddio d'ogni bene , fe ne foffe 
privabile (a ): Ma/um cuìpte , auantum ifi 
tx ft , efl privathium boni Divini fteundum 
ftipfum , J 1 ejfel privabi/e • E San Bernardo 
protella in termini chiari , che la malizia 
di chi pe<xa , arriva a quello efecrabile ec- 
ceffb , di fare ogni siorzo per togliere a 
Dio_ la Potenza , la Sapienza , la Santità , 
e ridurlo al niente . Udite , com' egli fi 
efprima (i ) •• Crudeli' piane , iy execranda 
omnia» malitia , qu<e Dei Tttentiam , Sapien- 
liam , Ò' Sanlìitatent perire defiderat . Vi 
potrà dunque parere , che il folo rifleffb di 
non apportare a Dio col peccato alcun ma- 
le intrinfeco , di non arrivare , voglio di- 
re , a ferirlo , ad ucciderlo , ad annichilar- 
lo , o a privarlo almeno di fue infinite per- 
fezioni , perchè vi è impolfibile , vi potrà 
parere , dilTì , che quello balli a feufare il 
vollro ecceffo , e renderlo meno abbomine- 
j ed orribile / A fupporre in voi una 
cecità si lacrimevole , bifognerebbe credervi 
affatto privi ^ fede , e di ragione j perchè 
ficcome a chi vi fearicaffe contro un colpo 
d archibugio , e fol non vi uccideffe , per 
eiiervi troppo lontano , non arriverelle mai 
a dire , che foffe compatibile , e feufabile , 
perche non arrivò nemmeno a lerirvi , che 
anzi non vi fazierelle di efagerare il fuo 
empio attentato , c di chiamarlo grave , ed 
enorme , come fe appunto vi aveffe ferito , 

(a) (b) Ep. ai bUnac. (c) Cai 
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perchè dal canto fuo fece quel che potea , 
per apportarvi un fimil male ; allo lleflb mo- 
do liete in obbligo di conteffare , che fia 
grande , enorme , ed .orribile la malizia d' 
ogni vollro Peccato Mortale , perchè fe non 
ari ivate con quella a nuocere intrinfccamen. 
te a Dio , fate però tutto .ciò , che pote- 
te , e lo late in tal maniera , che il Santo 
Giobbe , deferivendo un Peccatore, che pec- 
ca , lo rapprefenta in alto di llendere te- 
merario la mano qontro Dio, e di fare ogni 
sforzo , febbene inutile , per togliergli Io 
feettro di mano, per iflrappi^l dal capo la 
Corona, e precipitarlo dal Troqo (ch-Ta, 
tendi' adverfui Beum manum fuam, cen- 
tra Omnipeteniem reberotui efi . Onde fe 
non arrivate , dirò cosi , a dillruggerlo , ad 
annientarlo , ad annichilarlo , non è che 
VI manchi la volontà , e la malizia, è uni- 
camente che vi manca il potere . 

II. Ebbene trofqso io vengo a fcafare la 
vollra llrana incomprenJlbile malizia , o Pec- 
catori , qualora gravemente peccate ; debbo 
dire ., che fe non arrivate a dillruggere , e- 
almeno a ferire , e maltrattare Iddio corno 
Dio , arrivate però a terirlo , e maltrattar- 
lo come ^io , ed Uomo afiìcme • Voi re- 
llerete llupiti , eh" io parli così ; ma a che 
llupirvi? Quei cattivi penfieri, a cui prefta- 
fo conffenfo , quei difeonfi ofeeni , che fate, 
quei furti , quelle difonellà , quelle mormo- 
razioni , quegli fpergiuri , fono tante livi- 
dure , tante ferite , tanti llrazj, che voi fa- 
te nelle membra adorabili di Gesù , -fino a 
potere dolere per bocca di un fuo Prafeu 
d elTere fiato orribilmente piagato da que- 
gli fteffi , che facevano profedlone di fer- 
virlo , ed amarlo ( d); Hi, p/asatut fum in 
dente eerum , qui diligebant me . Anzi con 
ogni .colpa mortale voi tornate a ricroci fig- 
Reno , con <]uetia crudeltà medefìma , con 
CUI un giorno lo crocififfero i Giudei ; di 
m^D che parlando 1 ' Appoftolo San Paolo 
de' Peccatori , li chiama apertamente nuovi 
crocififfbri di Gesù , e dice , che arrivano 
lino a queft* ecceflb , di fervìre fteiTì di 
Patibolo , e di Croce al loro Redentore ( « ) ; 
nurfum crueifyentej filiam Dei in fa,neiipjit . 
E per bocca di ‘Sant’ Agofiinn vi arriva a 
dire Gesù , che più tormeniofa gli riefee la 
Croce , fu cui voi ■!' inchiodate co' vtilri 
P'^Mti , di quella , fu di cui I' inchiodaro- 
no i Giudei f/"); Graviet apud tue peccate- 
rum tuerum crux efl , in qua invitui pende», 

Qiie- 
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QQcfta terribile verità da pochi conofciuta , 
e meditata , venne manifeilata dallo ftelTo 
Gesù in varie occalloni . 

ij. Non contento egli d‘ eflere compar. 
fo al Venerabile Giovanni d' Avila cari- 
co d' una pefante Croce , e per ogni parte 
grondante vivo Sangue , e d' avergli detto , 
che cosi r avevano ridotto li peccati com- 
meflì da alcuni in quel giorno : Non con- 
tento d' enferii prefentato a Santa Brigida 
tutto coperto di piaghe , e di ftrazj , e di 
averle detto, che di quelle nuove piaghe l' 
avevano ricoperto i Peccatori j comparve poi 
anche un giorno ad una Peccatrice , che non 
fapeva perfuaderfì della gravezza de' fuoi 
peccati , e le comparve non folo ricoperto 
di ferite , e di fquarcj , non folo da capo 
a' piedi grondante di vivo fangue , ma quel 
eh' è piu , inchiodato , e trafitto fopra una 
Croce i e dopo eflerli lafciato vedere per 
qualche fpazio di tempo in uno (iato si 
oompafllonevole : Vedi , le difife , o Anima 
traviata i li tuoi peccati mi hanno aperte 
quelle ferite , mi hanno fquarciate quelle 
carni, ni hanno inchiodato fu quella Croce. 
Alle cui voci atterrita , e sbalordita la Don- 
na , non rifpofe colla voce , rifpofe colle 
lagrime ; e da quel punto detdlando ama. 
ramente le fue colpe ; léce ferma rifoluzione 
di cancellarle con una rigida penitenza , e 
di darli ad una vita tutta divota , e fanta , 
come difatti efegui tutf i giorni , che fo- 
pravilTe fopra la Terra . Quello , che diflfe 
Gesù a quella fortunata Peccatrice , lo può 
egli replicare , e ripetere a tutti quelli fra 
voi , che gravemente hanno peccato . Ve- 
dete , può egli dire , mollrandoli in uno 
dato si corapaflionevole , vedete quello San- 
gue ^ Voi me lo avete cavato dalle vene 
co' vollri peccati . Vedete quelle piaghe 
Voi me le avete formate colle voftre colpe. 
Su quella dura Croce mi avete inchiodato 
col trafgredire la mia Legge , e mettere in 
luce quel mollro , tanto da me abbonito , e 
detedato , che per dillruggerlo , arrivai a da- 
re il Sangue , e la Vita ; anzi potrebbe ag- 
giungere , che gli è più fenfibile , e dolorofa 
qu^a cróce, che gli fermate co'vollri pec- 
cati , e quella morte fpieiata , che gli date 
colle vollre colpe , di quella , che gli diede- 
ro li Giudei, quantunque sì ignominiofa , e 
crudele: Cravhr apud me peccatoriim tutnim 
crux tfl , in qua invitut pende» . Se li pen- 
falTe a quello , C. U. , non li peccherebbe 
con tanta franchezza , non lì vivrebbe dopo 
jl peccato con tanta dilìnvoltura , nè lì ar- 
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riverebbe giammai a dire , che !f Peccalo 
Mortale è un male compatibile; che finalmen- 
te non fi apporta alcun danno a Dio . Ma 
non vi fipenfa, non vi lì riflette per ombra; 
e per quello fi pecca per giuoco , per rifo, per 
ifpaflb , e quando fi è peccato, non fi penta a 
detellarlo , e fe vi fi penfa , lì crede , che 
baiU il batterli una volta tipetto, e dire al- 
cune volte: M di/piace d’ aver peccate co- 
me ie il peccato fofleuna cofa di poco conto. 

1 4. Fatevi dunque in quello giorno a con- 
fiderare un poco , ed a conofeere , che gra- 
ve , enorme , orribile ofleià feccia a Dio il 
Peccato Mortale ; e per apprenderla al me- 
glio , che Ila polfibile 7 e vivamente llam- 
parvela nella mente , e nel cuore , dica ognu- 
no a fe fteflb : Se in un bollore di collera , 

0 in un trafporto di palfione mi accadeflis 
di ferire , o di uccidere il mio Genitore , il 
mio Padre al rientrare in me ftelTo , potrà 
mai perfuadermi d' aver fatto un piccoima. 
le , una cofa di poco conto ! No certamen- 
te: Crederei anzi di aver fatto un male or- 
ribile , di aver commeiTo un ecceflb enor- 
miflimo , e rat flìmerei indegno di vivere 
fopra la Terra . Che farà dunque , dee ri. 
pigliare chi ha ragione , chi ha fede , che 
farà dunque un Peccato Mortale , con cui 
dopo aver difprezzato , e vilipefo un Dio , 
dopo averlo pofpollo ad una cofa vile , e 
miferabile , dopo aver fatto ógni sferzo per 
dillruggerlo , per annichilarlo , arriva poi 
anche a ferire , ad impiagate , a crocifigge- 
re Gesù Grillo , eh' è Figliuolo di Dio e 
nollro Padre , e Redentore amorofo è Qnin. 
di per concepire fempre piùabbominazìone , 
ed orrore al maledetto mollro del Peccato^ , 
dite a voi (leflì : Che male mi ha fatto il mio 
Dio, che male mi ha fatto il mioGesù, che 
iopofla arrivare a trattarlo con tanta crudel- 
tà? Econofeendo, che da Dio felle creari , da 
Gesù felle redenti ; conofeendo , che Dio non 
cella di confervarvi quell’ eflere , die vi die- 
de , o Gesù non fi mollra mai fazio di com- 
partirvi grazie, e lavori, rifolvete di elegger- 
vi piuttollo la morte , che mai più commettere 
un Peccato Mortale. Ma lafciate , che polla 
da parte 1' oflefit enorme , che quello mollro 
del Pec^to fe a Dio, mi faccia a fpiegarvi 

1 danni orribili , eh' egli apporta a chi_ lo 
commette , che ferfe conofeerete meglio , 
quanto Ila egli abominevole , e detellabile . 

SECONDO PUNTO. 

15. X TOI non potete negarmi , R. A. 

V fhc all' udire alle volte , che il 

Pec- 
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Pecfato Mortale dopo d' arer offefo enorme- 
mente Iddio , apporta poi anche a chi Io com- 
mette orribili danni, non reftiate fofpefì, 
e lenza perfuadenri d'una retità si infàlli- 
*bile , non andiate difcorrendo tra di voi: 
Ma come ra quefta cofat Io ho peccato 
tante volte, e non fo, che mi lia avvenuto 
alcun male ( a ) Tftcévi Ò* quii mibi tc- 
tìdit trìfi$ <* Ma oh quanto andate ingaa. 
nati in cosi dicorrerla! Anche il Pefce, 
tonando d caduto nella rete, fe avelie lume 
di ragione, e fbllè capace di difeorfo, di- 
rebbe . che non gli è venuto alcun male i 
-peKhe guizza aeir acqua come prima , e fe 
la palpa, e diverte co'fuoi compagni; ma 
afpetta un poco, direfte voi , chela rete (ìa 
tirata a terra, e mi faprai dire, fe Ila ve- 
ro, che non ti d avvenuto alcun male. Lo 
ftelTo può dirfi nel cafo noftro: Afpettate; 
che la rete fia tirata a terra ; afpetute , vo- 
glio dire , che vengano a diradarli quelle 
tenebre , con cui tante volte la palTione ; • 
il peccato vi accieca , e ognuno di voi do- 
vrò piagnere colle lagrime del Penitente 
Davidde: Ah me mifero.' che dal peccato 
fono dato ridotto al niente , fenza che io 
me ne avvegga (d) wdd nihUum rtiaBus 
/■m, Ì3T‘ utfehn. 

ig. Per ifpie^arvi dunque , o dirò meglio, 
seradombrarvi in qualche maniera gli oni- 
oilt danni , che vi apporta il_ Peccato Mor- 
tate , qualora peccate , non mi fermerò pun- 
to a riRettere fu quell'avvilimento lagnme- 
vole, a cui vi riduce. Dopo d'aver detto, 
che por quanto fi tforzaflero i vincitori d' 
umiliare ,ed avvilire i loro nemici giò vin- 
ti , e foggiogati : Onde un SefoftrKRe dell' 
Cgitto volle , che quattro Re coronati ti- 
rmero a Ib^ia di Cavalli il fuo Cocchio ; 
« &pore Re de' Perii volle , che l'impe- 
radore Valeriana fuo Prigioniero non folo 
gli lenellc la ftalFa, mentre montava a Ca- 
vallo ; ma che a ginoccl^ piegati , e colle 
mani puntate a terra gli fervifle di fea- 
bellor godendo quel Superbo di premere ce- 
ti, e calpeftarè un Imperadore Romano; 
Per quanto , dilli , li giorzallero coftoro di 
umiliare, ed avvilire i loro £molt, fenza 
comparazione alcuna U Peccato Mortalo u- 
milia,edavvilifce chi lo commette! mentre 
arriva a ridurre quelli miferabcli non folo ad 
eflere fchiavi viliflimi del Demonio, ma a 
flargli ancora , dirò così, folto de' piedi, 
benché Aeno deftinat! da Dio a fìgnorM- 
giaido , ed a largii tutti gl' infuln p<^ 
7 «m. //. 
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bili ■ Ma , come dilTi , non voglio fermar- 
mi fu di qnefto. Dopo averlo cosi accen- 
nato, paflb ad altri danni, piò capaci a 
fervi conoftere l'enorme maliaia di quello 
mollro. 

17. Per cominciare dalle difgrazie , e feia- 
gare, a cui vi condanna, mi faprcAe voi 
dire , U. A. , chi abbia introdotti nel Mon- 
do uue' tanti diverll, ed orribili mali, che 
vi lono! Certamente fe volete parlare da 
CrilMani, e non dimoftrarvi affatto ciechi, 
farete in obbligo di dirmi , che tutti , • poi 
tutti va li ha introdotti il Peccato; pmhé 
fe Adamo non arelTe peccato, non vi fa- 
rebbero date nel Mondo né difeordte, né 
liti , né prepotenze , né calunnie , né po- 
vertà, né aiiSizipni, né dolori, né fp^- 
mi , né infermità , né morte ; e le catenie, 
le pellilenze , li terremoti , e le guerre non 
fi farebbero neppur nominate. Fate pur dun- 
que il conto, fe vi balla ranimo; quanta 
difgrazie, quante rovine , quante feiagure, 
quante morti , quante llragi fieno fuo^ute 
da che il Mondo é Mondo , e poi fiate cer- 
ti , che tutte , e poi tutte fono Hate un ef- 
fetto fiinefto di quel folo peccato commeiro 
da'BoAri primi Padri nel guAare d'wn Po- 
mo, eh' era fiato loro vietato da Dio; per- 
ché fe eie non avell'ero peccato, non vi 
farebbe fiata nel Mondo ninna di quelle 
feiagure , né alcuno di quei tanti mali , che 
tatto giorno et rendono miferi , ed infelici. 
Ciò funpofio , io dico; Se un Peccato folo, 
ed un Peccato, che pareva una cofa da niente 
^ perché dovea dire Adamo , cola é poi mai 
il gufiareun Pomo vietato! ) ha potuto por. 
tate al Mondo un infinità di difgrazie, di 
feiagure, e di malanpi; chi mai potrà lu- 
fingarfi di poter peccare , e peccar gravemen- 
’te , fenza che gli avvenga alcun male* 
Qpand' anche non folte sì ciechi di darvi a 
CTcdere, che il peccato vi polfa avvantag- 
giaie , c direi quali rendere lelici ; come fo- 
no purtroppo e quei Capi di cafa sì feoofi- 
gliatt , che penfano di poterla arricchire col- 
le fi-o^ , e quelle Madri sì cieche , che cre- 
dono di poter maritar bene le Figliuole 
col lafciarle amoreggiare; e quelle Giovani 
infelici , che fi perfuadono di trovarfi buoni 

S 'i col permettere delle confidenze fcaiu 
; C^and' anche . dHIì , non lòlla 
di queftt , e che andafie perfuafi , che il 
Peccato stai non ha latto lortuiu , nenunai 
farà per fiola; dandovi però a credere ^ che 
Roon arrocchi alcun male, che non vi tiri 
C adioflb 
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iiJilolTb alcun caftigo , (arefte In un fommo 
inganno ; perchè fc dal principio del Mon- 
do, e allorché nond aveandel laccato nel- 
le cognizioni , che ora fi pofTono prattica- 
niente avere, fu cagione di tanti mali, che 
orribili fdagure non areccherà adelTo , in 
cui la malizia di chi pecca è si enorme, e 
moftruofa ? Bada aver occhj , U. A. , per 
conofcere chiaramente , che il Peccato è ca- 
gione funefia di quelle liti si oftinate , di 
quelle infermità si lunghe, di quelleinquie- 
ludini continue; Baila aver occhj per cono- 
fcere, cheli Peccato è cagione lagrimevoledi 
quelle tempefle, chefpiantano i raccolti, di 
quelle inondazioni , che tolgono i fetniiia- 
ti , di quelle fcarfezze di viveri , che man- 
dano in rovina ; Baila aver occhj infomma 
per vedere, che il Peccato è quello, che fa 
piovere in cafa del Peccatore tutte le di- 
fgrazie , fino a poterli dire : Trtpttr peccAta 
veaiattt adver/a . 

ìi. Non folo poi il Peccato rendo miferi 
all' eilerno quegl' infelici , che lo commet- 
tono , li rende anche miferi , ed infelici 
nell' interno, "Non folo , voglio dire , ri- 
empie loro la cafa di difgrazie , ma riempie 
loro ancora il cuore di tante inquietudini , 
e rimorfi , che il cuore d' un Peccatore vie- 
ne ralfoniigliato da nn Profeta al Mare 
quando è in tempcfla ; perchè di fatti iro- 
vanfi i roiferi si agitati , e fconvolti , che 
poffono dirfi appunto fempre in tempefUj 
fenza poter trovare giammai un momento di 
quiete (a) : Impii quafi Mara feretas , qu»d 
quitfcart non potefl . Voi refterete llupiti in 
udirmi a dire , che il Peccato Mortale porti 
nel cuore dèi Peccatore un mezzo Inferno ; 
e_ mi direte forfè, che voi non avete prova- 
ti <|ue(li effetti, anzi vedete inprattica, che 
• _ptù Libertini, e dilToluti del Paefe fono i 
pili allegri , e giulivi , paffando i loro gior- 
ni ne' giuochi , nelle converfariom , e negli 
fpalfi . Ma io rifpondo ; Efaminatcvi in» 
poco bene , e vedrete purtroppo ., che dopo 
d’ aver comroeffo quel peccato , che vi pa- 
reva doveffe perfettamente contenute il vo- 
ftro Cuore , fi trovò anzi si agitato , ed in- 
quieto , che niuna cofa yi divertiva , niuna 
vi confolava: Elaminatevi, e troverete, che 
dopo di aver peccato un poco di romoret vi 
atterriva , un poco di vento gagliardo vi 
fpaventava , un tuono , un lampo , un ful- 
mine vi faceva nccapricciare : Efaminatevi , 
e vedrete purtropp», che avendo trasgredito 
Legge fanta di Dio , po«v ate dire con 

(a) Ifai. 57. 20. (b ) Tfa/. }y. 7. (c) T 
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Je voci di Davidde , che lo provò in piatti» 
ca (è) ; Mifer faSus fum , ise cnreatut 
fum .... tota die contriflatus ingreditiar. 
Oppure , che nè di giorno , nè di notte 
potevate trovar quiete , mentre il voftropcc- 
cato vi trafiggeva il cuore a guifa d' acuU 
fpina ( r ) 1 Die , ac np 8 e gravata efi fupar 
me nuuiut tua t comtmfnt Jum in jerunons 
enea , dnm cotifighur fpiHA, 

ip. In quanto poi ai Libertini, e diffolu» 
ti , che fi moftrano si allegri , e gioviali , 
io vi dirò , che 1’ apparenza inganna ; vi 
dirò , che tutto quello , che riluce , non é 
oro ; vi_ dirò finalmente , che tanti di que- 
lli infelici hanno dovuto, confeffare a loro 
difpetto^ , che febbene parevano allegri , e 
contenti nelle maggiori diffolutezze , non 
lo erano però in modo alcuno,' mentre pro» 
vavano nel loro cuore taiue anguflie , e ti- 
roorfi , che ben poteano chìamarfi miferi, e 
fciaguutt . Sicché fe quelli , che voi vede- 
te , vi pajono allori , e contenti , non Io 
faranno di certo ; dicendo il Santo Giob- 
be , che ninno può refifler a Dio , ed oppor- 
li alle fue fame Leggi , ed aver pace (d) t 
Quij rejiflet ei , èy paeem babnit ì E però fo 
paffano i loro giorni ne' giuochi , neUe . 
converfazioni , e negli fpaffi , fanno appun- 
to come coloro , che cantano di notte fol- 
le llrade , e cantano forte , che pare , che 
cantino per allegrezza , a cantano per pau- 
ra i vanno ai giuochi , voglio dire , alle 
converfazioni , agli fpalfi , non perchè fie- 
no allegri , e contenti-,. ina perchè vorreb- 
bero pur ritrovare qualche cofa , che qwie- 
taffe in elfi , o almeno -fcemaffe in parte i 
fieri latrati di loro cofcìenza , che non ceC- 
Ca di ripetere aciafcuno ; Tu fei nemico di 
Dio : T u ftai /alt orlo ielt Inferno ; Qual 
Ciato sì bollo non è pii par ta ; Maria Sattr 
tijjima non ti mira più di buon occhiò ; on- 
de con «ali voci nel cuore , con si amari 
ritaproveri nella- cofcienza conducono una 
vita si rammaricata , ed afllitta ,.che ben 
può dirfi , che fieno mifori , ed infelici . Bi- 
fogna dunque perfuaderfi , èhe li Peccatori 
fono appunto come i ricami più belli , che 
per quanto facciano bella villa al di fuori , 
al di dentro però la fanno orrida , e de- 
forme, perchè fono tutti punti obliqui, in- 
crodcdtiati , ed ammaffati d' uno fopra 1* 
altro . Se pajono , voglio dire , contenti , 
e felici all' eilerno, non lo fono nell' in- 
terno; ma provano punrof^ , che il .Pec- 
cato Mortale è< un carnefioe crusfele.,<e cbjC 

. .» t> non 

ji. q. (d) Cap- 9 - ^ 0 ' s 
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tori TÌ i pena maggiore di qaella , che fa gin? , che in ogni momento raddoppi'ava i 
provare una mala cofcrenza . Quelli però fuoi meriti y appena avete commelfe il Pec- 
f^_o i mali minori , e li danni più tollera- cato Mortale , che tutto é perduto, tutto è 
bili , che apporta il Peccato fetale a chi franito ; e morendo’ in quello flato mifera- 
lo commette ; ve ne fono degli altri •incora- bile , fardle condannati da Dio all’ fnfer- 
parabilmetne più orribili, e lagrimevoli. no , fenza alcun riguardo ai tanti meriti da 
• 20. Ella è verità non folo probabile , ma voi acquiflati - Vi pare dunque, che il Pec- 
certa , certinima, ett infallibile, che con un cato Mortale iìa una cofa di poco conto f 
fol Peccato Mortale, che commetta un Cri- Vi pare , che poffa commetterfi per far fer- 
iliano, viene a perdere tutto il valore, edii vizio ad un Amico , per non ^fgtillare un 
merito delle buone opere fatte fino a quel Confidente , o Vicino } Vi pare , che dopo 
p^o j coficebé i Rofar) , le MelTe , i Di- averlo commelTo poffiate paffarvela con in- 
giuni , le Limofine , le vifite delle Chiefe , difierenza , come fe nulla averte latta ? Ah 
e degl' Infermi, I' alfirteiiza alle facre Fnn- fe tanto piagnete, qualora una fiera tempe- 
aioni , le opere di Pietà , e li Sagramenti Ila vi fpianta , e vi toglie tutt' i raccolti , 
ricevuti , dando in quello dato nriferabile e non vi fàziate di chiamarla una lagrime- 
di peccato , a nulla gli poflbno giovare , «ole difgraiia , un male orrìbile j come non 
e fono perdute per Tempre ; proteflan- dovrà dirfi , die fia una lurimevole difgra- 
do il Signore per il Profeta EÙchielló , aia , ed un male orribile ÌI Peccato .Morta- 
che fe un Uomo , per giudo , che fia , ar- le , che toglie , e didrugge in un punto , 
riverà a peccar gravemente, tutte le fae vtr- quaf fiera tempeda, tutti gl' inedlmaoili rac- 
tù , e II fuoi meriti anderanno in oblivio- colti preparati dall* Anima vedrà per go- 

ne , e faranno affatto dimenticati , finch* e- dere eternamente nel Cielo ì Ah fe li pen- 

tii non fi cavi da quello dato infelice , e larte a quello ; con quanto più di prontez- 
non ritorni a penitenza ( a) r Sì averterit za fi refìdereb^ alle tentazioni ; quanto più 
fufiui a jaflttia fua, omitt jufiitìf tjusquas fi aliterebbe cauti per non peccare ! Ma 
fteerat , nttt reetrdabvittuf • E la ragione quedo è poco - 

é queda , eh' effcndo il Peccato il Ibmmo 21. Non folo quedo modro del Peccato 
de* mali , non può dar alTieme col bene ; toglie, diflìpa , e difperde tutt’ i meriti già 
anzi quafi badia feroce , come dice il Santo> acquiflati ; ma arriva ancora a queda cru- 
Giobbe , Io fpianta , lo fvelle , Io difcac- deità di rendervi affatto intpoffibile il po- 
di da fe , come un nemico crudele ( 6 ) : terne più accumulare , finché non 1’ abbiate 

Omnia eradicans geniminfi. Ora làpete voi, tolto dall’ Anima vollra con un vero pen-- 
U. A. , che coCa fia un Rofario recitato* timento, con una fanta Confeffione • Q>in- 
cen divozione , una MelTà alcoltata con di è, che tutte le opere da voi fatte rnque- 
nccoglimento , una- limofina , un digiuno , do dato miferabile , per buone , e fante , 
una vifita di Chiefa fitta con quel retto fi- che fieno in fe delTe, ficcome non fono av- 
ne , che fi dee > Egli è un bene s) grande , vivale dalla Carità , fono opere morte, fo- 
e si dimabile , che fupcra il valore di tutt* no opere perdute , fono opere , che nulla 
i beni , c di tutte le ricchezze del Mondo ; poflbno giovarvi per 1 ’ acquido del Paradi- 

r chè quell* opera buona ha per ricompeit- lo . Per quedo compìagnendo il Profeta. 

, per paga , per merito un grado di glo- Ofea le diigrazie orribili de’ Peccatori , dice 
ria in^adifo, ch’é lo deflb, che dire.' Ha francamente , che la radice del bene è in 
per ricoitipenfa, per paga , per merito ii godi- efli leccata ; che non ifperirto giammai di 
mento di Dio, c^’è un bene infinito, e ren- produrre un frutto folo, che polTa lor fervi- 
de infinitasKnteAeato chi lo poflìede. Eppu- re di merito in Paradilb-, perchè ne fono 
re f 0 avede fitte più opere buone, che non dìvereni incapaci - Sicché ned' atto di ri- 
fece S. Romoaldo in una vita di centoventi petere colle lagrime di quedo Profeta (c ) : 
anni ,. fe npre divota , fervorofa, e penhen- K.adix vefira ex/ueata efi i ir fruSumnaqaa- 
ler Se avede acquiflati più meriti , thè non quam facìetit ; dirò , che il Peccata Mor- 
acq'nidò San Francefeo' Saverio col battez- tale non folo é una furiofa tempeda , che 
zare nritliòni' d' Anime Infedéli , e col con- rovina tutt' r raccatti , ma di più ancora è 
vertire un millione, e più di Pecc.nori : Se una inondazione sì impeiuofa , e terribile^ , 
avede acquidati per Hnpoflìbile più gradi di che nell’ atto di portar via tutt' i frutti già 
gloria , che non acquillO' la Santiflima Ver- maturi, rende ancora il terreno affatto inca. 

C » ' pace 
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et a produrne de' nuori . Può d»rfi_, U. 

. , difgrazia più Ugrimevote , di digiuna- 
re , e non guadagnar niente ; di andare a 
fciefla , e non approfittaifi di niente ; d' e- 
fercitarfì in tante opere di pietù , e non met- 
terfi da parte un minimo capitale per 1' al- 
tra vita i lo dico , che quefb i una difgra- 
zia .ù grande , una feiagura si orribile , che 
fe fofle confiderata da' Peccatori , diverreb- 
bero più inconfolabili d' una Xiadre , che 
per fua difgrazia abbia dato in luce un fi- 
gliuolo morto ; mentre dando effi in pecca- 
to per lungo tempo , non abortifeono , dirò 
così , una volta fola , ma innumerabili vol- 
te , mentre fono innumerabili le opere , che 
(anno nella vita Criftiana , che fono morte 
per fempre , c per fempre faranno inutili per 
la vita eterna j eflèndo cofa certa, che feb- 
btne tornando in grazia , fi tornano a riac- 
qiùdara quelle opere , di cui ci fpogliò il 
Peccato , allora che fu da noi commeflb , 
per efler opere mortificate , e non giù mor- 
te i quelle però , che da noi fi fanno in 
peccato , non ci faranno redituite in modo 
alcuno, perchè ficcome nacquero morte, cioè 
prive di grazia, così faranno morte per tut- 
ta 1' eternitù , e in confrguenza di niun 
vantaggio per il Paradifo. 

12 . Qpando fia cosi , odo chi mi dire , 
(arù meglio quando fiamo in peccato non 
dir Rofario , non andar a Meda , non far 
limofina , e lafciare tant' opere di pietà , 
che fiamo foliti a faro , ^r non abb-ando- 
nare del tutto 1' intereile dell' Anima , c 
«on dimodrarci fenza Religione , e fenza 
Fede . Adagio, U. A. ; io non ho mai det- 
to, nè mai lo dirò, che le opere buone fat- 
te in peccato fieno affatto inutili, e del tut- 
to gettate ; ho detto , che fono inutili , e a 
Rulla fervono per il Paradifo . Del rimanen- 
te poi io fo benilTiino , che fe non fervono 
ad acquidar quella gloria beata , fervono 
però a meritare quede cofe temporali , fer- 
vono a movere il Signore n darvi la firn 
grazia, e fe non altro, a mantenere, econ- 
fervare il buon codume del far del bene ; on. 
de l'Angelico Dottor San Temmafo fu quel- 
le parole dell' Appodolo , in cui pretella , 
che fe avefie dato in limpfina tutte le fue 
fodanze ; fe fi folfe efpodo a fvffrire il più 
crudele martirio , non avendo li grazia di 
Dio per trovarli in peccato , a nieoie gli 
farebbe giovato (a) : Si Jijìributr» in ciba 
_ ptupernm onvisj f/tru.'lnrcj nuas , iy fi tr»- 
didtr* ctrpHt laeu/n il» ut ardeam : charituttm 

(a) I. Cor. t}. 3 . (b) ; .1 Sp. (c) 
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»utem non babuer » , nibil hùhi prodtfi ; cosi (t 
efprime il Santo Dottore ( b ): 'Hihilmihipr»- 
d$Ji ad Hexnum Ctthrum ; non mi giovano nien- 
te per farmi meritoin Paradifo: ma fervono 
però ad ttmporalium con/tculionem , ad 
difptfilionam ad gratiam , ad afiutfaSiontn» 
btnorum aeerum . Sicché in vece di cavarne 
quella dotta confeguenza , che fe mm gio- 
vano per il Cielo , le lafciarete ; dovete ca- 
varne piuttodo queda , che darete lontani 
dal peccato , per non rÙurvi ad uno dato s) 
miferabile di non poter fare cofa alcuna 
per la vodra eterna lai ute : e fe mai per vo- 
dra difgrazia cadede in Peccato Mortale , 
in vece di lafciare le opere buone , dovete 
cercare di mantanerle , e pratticarle con più 
fervore ; mentre lo dirvi , che non diportan- 
dovi_ in tal modo , vi porrete a pencolo di 
foggiacere a' temporali , ed eterni cadighi . 

Non cfagero , U. A. ; un dotto Au- 
tore ( r ) ci afiicura , che avendo un fanio 
Religiofu conofeiuto per divina rivelazione, 
che il Cameriere d' un Signore , che viveva 
poco bene , era un Demonio , elfendo an- 
dato immantinente ad awifarlo , ed a feo- 
prirgli , che tridv Servitore teneffe al fno 
lei vizio , per aver cosi campo di corrMger- 
lo_ , ed emendarlo : Vedendo , che modrava 
di non predargli tutta la fede , obbligo con 
Sacerdotale comando il detto Cametiete a 
comparire alla fua prefenza , ed a m:er 
nifedare da parte di Dio chi egli (offe , ed 
a che fine aveffe fervilo per tanto tempo 
quel Signore . Crederefte ? Venne innman- 
tineme ; fi feoperfe per un Demonio; e 
diife , che ivi 1' avea mandate Iddio con 
ordine precifo , che la prima volta , che 
quel Padrone , il quale fi trovava in pec- 
cato , fqlTe andato a ietto feuza aver re- 
citato il Santillìrao Rofario , lo dovede 
fubito fodocare , c portarfene 1' anima in- 
felice eternamente nell' Inferno . Ciò in- 
lefo dal Padrone , dopo avw mille volte be- 
nedetta la fua divozione verfo si Santo Ro- 
fario , non mai , per miferabile che folfe , 
da lui lafciata , fi fece H piangere i fuoi 
peccati , e ad emendare la fua vita in tal 
modo , che alla morte lafciò ficura fperanza 
di fua ialute • 11 fatto non ha bifogno d' 
applicazione : ognuno può conofeere quattro 
fia necelfario di mantenere le proprie divo- 
zioni , e (àr del bene , quantunque fi fia in 
peccato ; perchè fe non ferve , e mai non 
può fervire ad acquifiare il Paradifo , può 
fervire però , e ferve tante volte a franiate 

l' lo- 
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l'Inferno, e ui ottenere da Dio ajato,o 

S axia di piagnere i peccati, e convertirli. 

a andiamo innanxi di graxia , perchè il 
tempo fi abbrevia. 

24. che il peccato Mortale ha ti- 

rato addano al Peccatore^iJle difgraxie i do- 
K che gli ha riempito il cuore d' inquietu- 
dini , e di rimorfi ; dopo d' averlo fpMlia- 
to miferamente di tutt' i meriti acquiltati, 
e di averlo refo incapace ad acquifiarne mai 
più, finché trovarli in quello fiato; arriva 
poi anche a maltrattare , e ad aflàlCnare la 
di lui Anima nella maniera più crudele, 
che polla dirli ; fiipete perchè > Perchè nell' 
atto di toglierle la grazia di Dio , e di ri- 
durla ad uno fiato si miferabile, che pofià di- 
re; I* font nuda , pevera , tfpeglìata di tutte; 
nell'atto dì privarla della figliuolanza di 
Djo , e di obbligarla a piagnere; 't^en he 
più lidie per "Padre ; ma mie Padre è il De- 
menie , mia Madre i il Dsmonie , fene miei 
Fratelli tutt" i Dannali ; nell’ atto di fpo- 
gliarla d' ogni diritto alla Gloria , fino a 
poter efclamare con amari fingulti : Il Pa- 
r adi/e nen i più per me , fecónde la pref tu- 
te prewidema ie fone defiiaata all" In- 
ferne; di bella poi; e rifplendente al pari 
del Sole la rende ti orrida , ti deforme , s i 
mofiruofa, che può dirli fi’ancamentc, eh' 
ella abbia in fe ftellà l'orridezza dei De- 
moni. Quella vi fembreri forfè una mia 
efagerazione , ma v' inganitate . Se un pec- 
cato folo potè cangiare eli Angeli del Cie- 
I& in orridi Demon; dell' Inferno, e ren- 
derli si brutti , e deformi, che fanno mori- 
re di fpavento ; potrete voi darvi a credere 
ragionevolmente , che il Peccato Mortale 
non faccia lo fteflb funefiilSmo effetto nell* 
Anima di chi arriva a commetterlo i Pur 
troppo là cosi , U. A. purtroppo la riduce 
ad una bruttezza , e deformità si orribile ; 
onde fe il Divin Redentore chiamò col no- 
me di Demonio quello tra’ fuoi Appoftoli , 
che aveva penfato al tradimento {a): Vaui 
ete vehit Dtatelus efl ; fe San Giovanni Gri- 
fofiomo diITè chiaramente , che i Peccati 
rendono 1 ' Uomo limile al Demonio ( è ) : 
f f^tia Hemin^ Diatele fmillimum facilini : Io 
pure polTo dire francamente , che avendo 
commello un Peccato Mortale, avete in voi 
la brutteza di un Demonio ; avenuone com- 
mellì due , avete la bruttezza , e deformità 
di due Demoni ; arrivando poi a moltipli- 
care peccati a peccati , venite a compen- 
diare in voi la bruttezza , I* orridezza , la 

(a) foan. 6. 7. { h) Hemi.’. 5. 


defbrmìtà de* Demoni , de* Dannati , deU*^ 
Interno tutto. 

2{. Non guardate , che una bruttezza , e 
deformità n orribile fisa nafeofia , ed oc- 
culta agli occhi di tutti , perchè dopo a* 
vervi detto , eh* è però nota , e palefe a 
tutto il Paradifo , il quale è cofiretto a ri- 
volgere altrove i fuoi feuardi per non ve- 
dervi ; dirò , che fe refta nafeofia , ed oc- 
culta agli occhi del Mondo , quefta è una 
mifericordia particolare , che vi ufa il Si- 
gnore , acciocché non abbiate a fare di vm 
llefiì un orrido compaflìonevole fpettaco- 
lo ; per altro fo dirvi , che avendo pcrmef- 
fo il Signore , che la deformità , e 1 ' orri- 
dezza , che portava nell’ Anima un mifera- 
bile difonefto , comparilTc al di fuori , non 
folo fuggivano da lui atterrite , e fpaven- 
tate tutte le perfone , che lo vedevano, ma 
fuggivano per fino le befiie ; quafi appunto 
vedelfero un Demonio ; fieckè nell’ atto di 
ringraziare il Signore d' una mifericordia si 
grande , dovete dire a voi fielTi : Se tanto 
apprenderemmo la malizia del Peccato Mor- 
tale , s' egli ci deturpane , e difformalfe nell' 
efterno, quanto più dovremo apprenderla per 
grande, ed orribile. Capendo per infallibile, 
che ci rende nell'Anima più orridi, edefòr-, 
mi di un Demonio ! 

2«. Poco però farebbe fe il Peccato Mor- 
tale rendelle folamente 1 ' Anima vofira or- 
rida , e deforme al pari di un Demonio ; il 
peggio fi è , che arriva a quefi' ultimo ecr 
ceffo di fepararla da Dio , di privarla di 
Dio , di renderla nemica di . Se io 
poteHì farvi capire quefi* ultima crudeltà 
ufata dal Peccato Mortale all' Anima vo- 
fira , potrei fperare . che in qualche manie- 
ra arri valle a concepire, che gran male egli 
fia , e che enorme malizia contenga in fe 
fieffo ; ma quefio è affatto impolfibile . Ad 
ogni modo per farvene concepire una qual- 
che idea , e poi finire , dovete perfuadcrvi , 
che quando voi fiele in grazia di Dio , Id-, 
dio abita in voi , come abita I' Anima nel 
Corpo , il Sole nel Cielo , e Gesù Grillo 
nelle noftre Chiefe ; onde il volito cuore , 
la vofir' Anima può chiamarli fuo Altare, 
fuo Tempio , fua Abitazione . Ma appena 
commettete il peccato , appena quefio mo- 
llro entra nell' Anima vofira , che Dio , il 
quale avea in voi tutte le fue delizie , è 
cofiretto a partire , e cedere il fuo luogo al 
Demonio . Può darli difgrazia più orribi- 
le , fcìagura più lagrimevole .<* Un' Anima 

creata 
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creata ix Dio, redenta da Dio, da Dio fa- 
vorita in tante guife, trovarfi priva di Dio l 
Oh. Santa Fede, illuminate le noftre men- 
ti , e fateci conofcere coli fia un Peccato 
tortale ! 

17. Se nel venire una mattina alla_ Chie- 
fa trovafte, che Gesù non forte più nel 
Tabernacolo , ma litt luogo fuo vi forte il ^ 
Demonio , e al folo Demonio fi offerì rte ' 
onore , e facrifizio , qual non farebbe la 
voftra pena , il voflro orrore , il voftro rac- 
capriccio > Eppure, quando commettete un 
Peccato Mortale , quel peccato maledetto 
opera nell' Anima voftra una si orribile 
difigraaia ; Toglie da lei Iddio , difcaccia 
da lei Iddio , e vi foftituifce il Demonio . 
Priva pertanto la mifera del fuo Dio in un 
pieno totale donlinio del Demonio , ch’é 
fuo padrone , e fignore , che non puh ella' 
afpenarfi di funefto , e lagrimevole ? Non 
occorre , che io vi dica , che fi- trova 1* 
mifera si circondata di tenebre, che a gui- 
fa d’ un- cieco, nulla fa _di via, di (hada, 
e di cammino ; avendo già detto il Salmi- 
Ila , che' {a) y'nt tmpierum tenebr^ , (p» /»- 
irieum . Non occorre, che io vi dica .che 
Icmefi torto ftimolata , e portata ad altre 
colpe ; avendo gi à detto lo ftertb Profeta , 
che (ù) ^btffus nbjjjum invocai . Non oc- 
corre , che io V» dica , eh' è coftretta a ve- 
(fcrfi efpofta al furore di tutte le Creature , 
bramofe oltremodo di- punire in lei l'orribi- 
le artronto fatto a Dio; perch'é certo , che 
appena vengono un' Anima infelice priva 
di Dio , flaamano adirate (r); Dtus de- 
re/lpiit eum ; perfgquiniiai , ÌT ccmprebeiT- 
dite, tfuia non tjl , lini eripiat . Non oc- 
corre Ma che ferve > ^ebbe un 

non finirla mai, fe io volerti rninutamente 
accennare lo flato infelice, e miferabile , in 
cui il Peccato Mortale pone l' Anima di 
chi pecca .• Balla dire , che crudelmente la 
priva del fuo Dio, e la confegna in mano- 
Demonio , perché ne fàccia afpro go- 


IL Peccato Mortale. 

verno, e crudo ftrazio , epuò intenderfi 
ftantemente, che non potrebb'ertere contro 
di lei più crudele, e fpietato ; mentre fe 
quell' Idolatra , di cui parlali nel Libro de’ 
Giudici, per nome Mica, fol per crtei^li 
fiate tolte le fue falfe Deità ; piagneva in- 
confolabile ; che gli aveano tolto il tutto ; 
che non poteano trattarlo più crudelmente 
(d)r Dtos mios fu/ìfiis , iy omnia; L’A- 
nima poi del Peccatore , che fi trova fpo- 
gliota , e priva di un Dio vivo , e vero , 
che puh felicitarla in un momenio, e in 
un momento fubbhlarla^ con più ragione 
potrà dolerfi col peccato; che togliendole 
Iddio, le abbia tolto il tutto , e l'abbia 
ridotta all' ultimo delle feiagure; Con mag- 
gior ragione potrà efclamare.- Dtnm mtum 
tulifti , iy omnia - Mi hai tolto il tutto , o 
crudele , del tutto mi hai fpogliata, ponen- 
domi nello flato più infelice, e miferabile, 
che porta trovarfi fra gir fventin-ati; elTendo 
certo , come dice San Giovani Grifoflomo, 
che (») l'era calami tas tfi offenderò Ùenm. 

iS.Queftoè quel poco , U- A., che io vo- 
leva dirvi del Peccato Mortale . Andateve- 
ne dunque a cafa , perfuafi di quella gran ve- 
rità: Che il Peccato Mortale fa tutte la of- 
fefe, e gli artkmti più enormi, che polTo- 
n» farli a Dio t Che il peccato Mortale ap- 
porta a chi lo cornette tutt' i danni , le 
difgrazie,e le feiagure, che apportar fe gir 
pofsono . Chiudi penetrati da quelle due si 
importanti verità, dite fpelTo al Signore, e 
ditelo di tutto cuore r Arto Dio liberatomi 
da ogni male , ma- Jopra tatto de! Toccata 
Mortale r vivendo fempre rifolutt di leg- 
gervi piuttofto tutt’i mali, e la morte ftef- 
fa , che mai più peccar gravemente > e fon 
ficuro , che una fupplica si fervorofa , ed una 
rìfoluzione cosi ferma , qualora fia accom- 
pagnata dalla fura delle occalionr, vi ter- 
rà ficuramente lontani da quefto- moftro, 
eh 'è il fommo de’ mali , anzi P unico, e 
folomaie del Mondo . Ho finito - 
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(e) Homi/- 5- 


IflSCOR- . 


ai 
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, Sopra le 'Tentazioni . 



' S«J ' I 

► ■ON può rpiegarfi quanto (ì« 
deplorabile I' inganno , che 
corre Ira’ Crìiiiani in ma- 
teria di Tentazioni .. Al- 
cuni le temono tanto ^ che 
piapipno , e pregano tut- 
to giorno per non efièr tenuti : Altri le 
temono al poco , che in certo modo pa- 
re , che ne radano in cerca - Quelli^ le ah- 
borrifcono come iblTeco tanti peccati 4 que- 
fti le trafcurano , e fprezzano come fof- 
fero cofe da non darne cafo . Se tut- 
ti gli eftreml p poco , o alTai fono vi- 
■•iofi , conviett dire , eh’ elTendo d^na di 
biafimo la condotta de’ primi , maggiormen- 
re fia hiafimevole , e detellabile quella de’ 
fecondi . Ho penlato pertanto di fermarmi 
oggi fu d’ una cofa si importante i e dopo 
«rer detto a tutti tinelli , che tanto abbor- 
rifeono d’ eflot tentati ^ che le Tentazioni 
fono necelTarie a chiunque vuol fai varfì,. on- 
de neppure i pili gran ^nti ne vanno efen- 
ti dopo aver detto a tutti .quelli , che sì 
poco le curano che le Tentazioni debbo- 
no temerli da ognuna , onde lOtAnime an- 
cor più . fedeli a Dio chiedono di continuo 
aiuto , e grazia per vincerle , e fuperarle ; 
vengo a fpiegare a tutti il modo , e la ma- 
niera , ette dee tenerfi. per .falìenerle con 
vantaggio - Afcoltatemi dunque con -atten- 
zione, e imparerete il modo di trafficare la 
voftra eterna falute , con quelle cofe mede- 
lime , che fembraao contrarie , ed oppolìe . 
Afcoltatemi , e imparerete in c^ananier^ 
poniate ubbidire all’ Apposolo , il qtóde vi 
dice (a) : Ftciti cum tematunc prtvevtum . 

1. £ qui da bel principio convien relìar 
perfuafi , che volendo riufeire in quell’ alfa, 
re importante , per cui fummo creati i eh' è 
di far acauilìo del Paradifo per tutu. 1’ e- 
ternitù e 'duopO; prepararci ad inghiottire 
molti bocconi amari , n foffrire molte av- 
verfitù , molte angufeie , molte tentzzicmi - 


fia necelTario paffare per molte Tentazioni , 
corno vi pafiarono i più gran Santi , e io 
Ileflb -Gesù , Santo de’ Santi ; dobbiamo an- 
zi apparecchiarci , e difporci per vincerle, 
per fiorarle, per reftarnevittoriofi ; perfua- 
dendoci fempre , che quanto più cercheremo 
di piacere a pio , e farci merito per il Oe- 
Jo , tanto più il Demonio , noftfo crudele 
nemico , cercherà di farci fuoi con .mille 
tentazioni; fapete perchè/ Perdio ficcome i 
Corfari_ di Mare non fanno la caccia a que* 
Vafcelli , che for» vuoti , ma a quelli , che 
fono carichi ; ficcome i Soldati d’ un Afiè- 
dio non battono le mura ^li quelle C*ti , 
che fi arrendono , ma di quelle , che &nno 
refiftenza; così egli rivolge d’ ordinario tut- 
U la fua rabbia controdi quelli , che cerca- 
no di farli merito , e falvarfi , e con orri- 
bili cannonate , dirò cosi , di fiere tenta- 
zioni tenca^ di farii defiAere dalla concev- 
pita^ rifoluzione ; Pa con noi appunto il 
maligno , come fece il crudele Faraone co’ 
poveri Ebrei , che appena intefe ,-cJi’ «rane 
partiti per andarfene a fagrificare al vere 
Dio_ , fi fece ad_ infeguirli con tutto 1’ E- 
fercito , affine di rimetterli in ifchiavitù : 0 
maltraiurli a piacere . E’ nepeffario duo- 
jue metterci in para» per refiftere a quefto 
infernale PJemico ; è neceflariQ imparare il 
modo , e la maniera di acquilìaie il Para- 
difo per quei mezzi medefimi , per cui mIì 
cerca di tirarci all’ Inferno: 

j. A procedue però con ordine in una 
cofa di tanta importanza , conviene lape* 
re , che due fona di Tentazioni fi danno: 
Tenuzioni , che cercano di fedurci; e Ten. 
tazioni , che cercano di provarci : T$ntatm 
fiduSimis , dice Sant’ AgolHno (r) , èr 
ttntatit jpriiationii . Tentano per fedorci , 
e tirarci al peccato le pffioni , il Mondo , 
il Demonio, gli Uomini , e la carne : Vmv~ 
quifque ttntatar a ctacupifceatia faa aijlrm. 

UlaSui , dice San Giacomo (d) . 


Lo Spirito ^to ce io dice chiaro , e fehiet- Le Tentazioni poi , che vengono per pro- 
to (è): fili , atttitns ad fyrvitutem Dei , varci, poflbno ventre ancor da Dio , il qua- 
li. ; n.-.;. j_ le voglia conofcere , dirò COSÌ , di qual pc- 


Ja ia ìufiitìa , Hy» timer* ; i3f ptéfpara aat- 
mam team ad tetttmtitntm . Sicché non dee 
arrivarci fworo „ che per arrivare a falvarfi 


(a)i. Cer. la ij. (b)£rr/. 1. 1. 


fo , e carattere fia il noftto amore la no- 
Ara fedeltà , la uoAra gratitudine. Per quo- 

Ao 

(e) Lii.i.decvi/.EvaKg. (d)C<5p. 1. 14,1 
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fto n«I Dsuteronomio ci (ì dice (a) ; Ttn~ 
ttt Voi Dtminut, ut pa/am fiat, au di/igatit 
eum in tu* anima vtfira ; « però le angmie , 
le tribolazioni , le inferinità , le liti, lecalnn> 
nie, le opprefTioni, la faine, la povertà , li 
guai , fono Tentazioni di pròva , che vuol 
fare di noi il Sigiwre per nollrobene. Siano 
però le nollre Tentazioni d' una fatta , o 
fieno dell'altra , egli è certo, certiflitno, che 
tutte, quando vogliamo, ci faranno di van- 
taggio; tutte, quando facciam le nollre par- 
ti , ci aiuteranno a confcguire la noftra eter- 
na làlute . Parliamo dunque nel primo Pun- 
to del modo di vincere le Tentazioni , che 
cercano di tirarci al peccato , che parleremo 
poi nel fecondo Mi quelle, che cercano di far 
prora di noftra fedeltà . 

PRIMO PUNTO. 


q. T)ER reliare vittoriofi in una Battaglia 
X vi fi richiede e forza . ed arte . Coll* 
arte fola fi combatte da deboli ; colla fola 
forza fi combatte da liolti ; bifogna unire 1' 
una all' altra , e fi combatterà da vero , e 
ne' combattimenti di fpirito fi vincerà con 
ficurezza . Ciò fuppofto , non credelle , che 
^efta forza , eh' è necetÌTaria per vincere le 
Tentazioni , doveflè confiftere in una forza 
di braccia , in una roboflezza di membra ; 
Nò , U. A. , dev' elTere una forza , dirò 
coir , di mente ; der' elTere una robufiezza 
di cuore che può averli ancora da' pii de- 
boli , delicati , ed infermicci del Mondo . 
E ^rò fe bramate di reftare vittoriofi in 
ogni 'Tentazione , dovete ftabilire dentro tfi 
voi di non cedere mai in veruna occafione 
agli allettamenti , alle lufinghe de’ voftri 
Nemici, Mondo , Demonio, e Carne . Mi 
fpiego ; Se I' amor della roba , o per dire 
più fchietto , fe r avarizia vi follecita a 
differire la mercede agli Opetar) , oppure a 
fitte guadagni illeciti , folto jNetefto d* av- 
vantaggiare la cafa , di lafiriar comoda la 
Famiglia ; non afcoltate quelle voci d' In- 
ferno , ma fiate perfuafi , che la forina del 
Diavolo^ va tutta in femola , c che quello 
non ò il modo d' avvantaggiarli , ma di 
andaK ben predo iii rovina . Se la fenfua- 
iità vi Infinga colla promeffa di piaceri ; fe 
tenta di atterrirvi col porvi innanzi agliocchj 
montagne infuperabili didifficoltà,' perefem- 
pio , che non potrete durarla , che predo , o 
tanti bifognerà , che cediate ; non vi lafciate 
fedurre, riflettete anzi, che le montagne fono 


di nebbia , i piaceri fono vani , fono brevi , 
fono fordidi, e che tutte le lufinghe, etutt* 
i terrori fono inganni fchietti, e chiari . Se 
il Mondo cerca di £uvi torcere dal buon 
fenticto , e allontanarvi dalli doveri di 
Cridiano , non eli date orecchio ; e anda- 
te fempre perfuafi, che le fue malfimefono 
empie , che li fuoi inviti fono maligni ; in 
fomma fiate certi , eh' egli è un trXiitore , 
e come traditore cerca dì rovinarvi . In u- 
na parola , fia il Mondo , fia il Demonio ^ 
lìa u Carne quella , chef vi tenti , che vi 
follecitì alla libertà , al peccato , non date 
loro alcun afcolto , non predate loro alcu- 
na lede ; creda/ , dirowi colle parole 
dell' Ecclefiodico (à) , non creda i inimica 
tua in aternum ; fitte anzi come fecero 
Atemefi con Filippo il Macedoiie , e vi tro- 
verete fempré contenti. 

5. Voleva quedi paflàre col fuo Efarcito 
folle Terre , e Dominio di Atene ; e a tal 
effetto avea fpedite colà lettere efficaciffi- 
me . Che penfate faceffe quel Fc^ioto avve- 
duto , e faggio f Vedendo , che ciò pii fa- 
rebbe riufeito di gran pregiudizio, gli man- 
dò un gran Foglio , che da cyio a' piedi 
fcritto non conteneva , che qnede duo fole 
Lettere “Hi , ni , ni . Una rifpoda fimi- 
le , un 'N» cosi tondo , e majufcolo date 
voi ad ogni tentazione , e rederete vinci- 
tori in ogni cimento . Sò , che dovrete 
forvi gran forza , e provare in voi deffi u- 
na fiera violenza ; ma ricordatevi , che il 
Paradifo efigge forza , e violenza , e quelli 
foli , che fapranno dire di quelH "Ut rifo- 
luti , e forfi di quede vlòlenze , ne faranno 
acquido ( r ) : Hegnum Catlarum pathur ,. 
iy violenti rapinnt illnd . Ricordatevi , quan- 
te volte , in grazia d' un miferabile punti- 
glio , dite di quedi "Hi s) fianchi non fblo 
Amici più cari , ma anche alle Perfo- 
ne (HÙ rìfpettabili , che per quanto vi pre- 
ghiito a pedonare un' ingiuria , a rimette- 
re un affronto, rifpondete rifoluti , che non 
volete farlo i che vi parlino d' altro , men- 
tre in quello non farete mai per contentar- 
li . Venitevi dunque per bene dell* Anima 
vedrà di qurila oltinazione , e franchezza , 
di quede native rìfolute , che non avete 
diflzR^à di fare in danno , e rovina dell' 
Anima raedefima j ficchi in ogn’ incontro, 
in cui li vollri Nemici cerchino di tirarvi al 
peccato , abbiano Tempre da ndirfi rifponde- 
re: Parlatemi d' altro , ijnefto non farà mei 
dubbio ; mai , e poi mal non mi arrendeiè 
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WncToIlre voglie ; e allora moflrerete quella 
forza, che tanto è necertària per redare vin- 
citori nelle Tentazioni . 

<• Benché quella forza non richiede fo- 
lo ,. che diciate francamente di nò ad ogni 
fuggedione cattiva , richiede in oltre , che 
facciate molti atti contrari ; ed oppodi a 
quanto vi viene fu'ggerito. Per efempio: 
Se il Demonio vi tenta di fede, proteda- 
tevidi vero cuore, che farede pronti a fot- 
tofcrivere .* e fodenere col vodro fangue 
quanto vi propone Chiefa Santa; fe il ma- 
ligno vi tenta di ddhdenza , dite con tutto 
lo fpirìto, che mai non lafcierete di confi- 
dare nel vodro Dio , che vi é Padre , e Pa- 
dre amoiefo ; fe vi fallecita alle liberti, ai 
p'aceri , alle difonedi , rivolgetevi a Dio , 
e ditegli , che mai non farete per ricercar 
fimili cofe , mentre egli d morto per voi fu 
d'una Croce; infomma per quanto fia egli 
per tentarvi, efoleckarvi al male, fiate voi 
pronti, arihatterlo con atti contrari, e nell' 
acquidare , che fari gran merito per il Para- 
difo, verrete a vincerlo , a confonderlo, a 
fvergognarlo, in modo che pMri dirfi, che 
redi egli prefo ; ed allacciato in quel laccio 
medefimo ,che tefo vi aveva per vodra rovina . 

7. Alla forza poi , ed al vigore conviene 
aggiugneée la dedrezza , e l'arte ■ Qued' 
arte , e dedrezza confide in primo luogo nel 
guardarfi dall' accordare alti Nemici dell' ani- 
ma nodra una minima cofldifcendenza. Qpe- 
di , come fcaltri ,ed aduti, cominciano dal 
poto, per fard drada ad ottenere il molto, 
•tl anche il tutto. Il Demonio talora, dice 
M mio Serafico Patriarca , chiede folo un ca- 
pello; ma guai a chi glielo dà , perchè il 
maligno ne fa fubito una fune ben groflà 
per imprigionare quell' Anima infelice , che 
credendo d' accordargli poco , gli accorda 
tanto, che bada purtroppo a renderla fua 
fchiava infelice. Offervatene di grazia un 
funedo efempio nel povero Davide . 

8. Mentre fe ne dava egli paiTeggUndo 
in un'alta Loggia del fuo Palazzo, invi- 
diofo il Demonio di quella fedeltà , con cui 
fervhra a Dio, và a tentarlo, ed altro non 
gli chiede da principio, che un'occhiata fò- 
la a Berfabea, ed un' occhiata anche m da 
lontano, che pare non pofla apportargli al- 
cun nocumento. Poteva chiederti di meno ad 
un Uomo fanto, fatto fecondo il cuor d^ 
Dio» Eppure quedo poco di che, queda oc- 
chiata pafTeggera b.idò al Tentatore adulo 
per farlo cadere in un adulterio orribile, in 
un omicidio crudele . Che farà dunque con 

r*n». Il 


noi , C V., che fe non fiatno i maggiori 
Peccatori della Terra , non fiamo però nem- 
men Santi come Davide; sì , che farà fe fia- 
nao così dolti d'accordare qualche piccola 
condifeendenza alla diaboliche fuggedioni.» 
Non occorre, che io lo dica, perchè l'cfpe- 
rienza cotìdiana dimollra abbauanza, che per 
non raffrenare quella curiefità, quello fguar- 
do, quell'antipatia, fi arriva a cadere in 
peccati o^ibiti , anzi in una moltitudine ri 
grande di peccati , che talvolta non poffono 
in venia inodo nuaerarfi . Vi fpieghero piut- 
todo con un (atto curiqfo & vqdro pericolo. 

9. Una Religiola , che tenia in qualche 
didanza dalla Città un Fratello Prete, 
fpedt in occafione di non fo che Feda , un 
Artigianello con una cesella di dolci. Se 
n'andava collui per la ilrada allegramente; 
quando dopo un pezzo di cammino fi fermò 
a rìpofarfi un poco. Nell'atto di rìpofare 
gli venne tentazione di vedere cofa folle in 
quel la ceda, onde cominciò ad odorarla, dall* 
odorarla a guadare per le feffure, e vide, che 
erano dolci . Veduti, che gli ebbe, dovea 
cottantarC ; ma crefeendo la tentazione , pro- 
vò Ce nella ceda vi potea entrare un dito; 
da uno gliene fece entrar due, e finalmente 
tutta la mano ; colla quale arrivò a toccare 
li zuccatini . Parca , che la cofa non doveffe 
andar piò avanti ; ma dal toccarli pafsò a ca- 
varne fuori uno, che mangiò, dicendo: uno 
più, uno meno poco importa; ma non fu co- 
sì , perchè dietro al primo vi andò il fecondo, 
al fecondo il terzo, il terzo lo fpinfe a man- 
giare il quarto , onde la cofa andò tanto in- 
nanzi , che ne mangiò una buona parte ; e 
fu un miracolo , che ve ne reftaffe . Allegge- 
rito in tal maniera il fuo carico, tornò ad 
accomodare la cella al meglio che potè, e 
ripigliò il cammino . Arrivato finalmen- 
te dal Prete , prefentò la cefla , e la lette- 
ra , la qual dicea ; Fratei carifTìmo ; vi man- 
do una ceflella di dolci, graditeli per amor 
mio : e pregate per me , che ne ho di bìfo- 
gno. Letta la lettera, fcuopre la cella , e la 
vede calata più della metà , onde rivolto al 
Portatore , gli difie: Figlivolo, fono fiat» 
buoni li zuccarini , che avete mangiato per 
ìflrada } Non gli ho fentiti , diffe ; ma come 
và, foggiunfe il ileligiofj; la lettera dice 
unceflellodi dolci, e il ceflello è quali vuo- 
to» Sarà fiata l'aria, foggiunfe quegli, che 
gli avrà fatti reftrignere,ficchè tengano men 
luogo di q uello , che tenevano , e con un tac- 
co di bugie volle difendere la fua golofità . 
Ora per venire al nofiro propofito, ditemi un 
O poco* 
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poco: Se quell* Artigianello ayeffc refiftiio Cernire a quefto peccato, e offendere il wk» 
alla prima tentazione di vedere cofa foire Dio.** (i) Quemodt fojjitni hoc ma/um fiu 
nella ceda , farebbe mai arrivalo dove arrivò ! cere ; dy peccare in Deam meum E fiate fi- 
Avrebbe , voglio dire, mangiato tanti di curi, ,che avrete, quali direi, la vittoria 
que* dolci, e dette tante bugie? Nò per in pugno ; perchè quand’ anche l’ efpe- 
cerfo; volle dunque odorare, e guardare; e rienza continua non infegnafle, che chi ben 
quella condifeendenza lo poni» a mettervi le comincia è alla metà dell* opera , è certo, 
mani dentro , a toccare quanto vi era , a certiffimo però , che il Santo Davide chia- 
mangiarne tanti , e a dire mille bugie per ma col nome_ di beato chiunque r 1 principio 
difenderli . ('Quello è quello appunto , che della Tentazione fi dimoftra coraggiofo, o 
avverà a voi ? fe ,af prirripio della Tenta- pronto . Udite come la difcoire il ,5anto 
zione cederete qualche poco , farete portati Profeta , e fon licuro , che vi fentirete ami- 
rnfenfibilmentedove- ron vi farefie mai pen- mali a quella prontezza tanto necelTaria. 
fato; farete portati, voglio dire, a com- ir. Beatus , die’ cali (c): tjui ttntiit , 
mettere que' peccati fleiri, che vi parevano (y alliiet parnules fuos ai pttram-, c \\ycA. 
impcffibilt . Siete dunque in obbligo di u- egli dire: Se al primo fentirvi irafcere in 
fere quell* arte, di non accordare al Demo- cuore un moto contrario alla fanta legge 
«io una mirrma condifcervdenia ; perchè, di Dio, non afpoitereie, che divenga aduL. 
com* era foliio a dire Sant* I^azio , egli to, ma così piccolo, e bambino lo prende- 
rei tentarci fuol fare con noi come fa la rete i» mano, direi quali, e con una gene- 
Donna, allorché contrada con un Uomo, rofa refidenza lo sbatterete fu d' una dura 
Se vede , che 1* Uomo le modri i denti , e pietra di qualche atto contrario ; allora fa- 
non abbia paura, ella fubiio fi avvilifce , e rete beati per la fperanza ficura di rimaner 
voltate le fpallo, fo ne va per i fatti fuoi ; vittoriofi , e meritarvi una corona di gloria 
ma accorgondofi , eh* egli Ila timido, e pu- con quella tentazione medefima, con cui il 
f.Ilanimie, alza la creda, grida più fòrte, Demonio cercava di farvi meritare 1* Infer- 
e prendendo maggior ardire, diviene rab- no; Beami qvì teaelit , èy aliiiet parvtlot 
hiofa come una tigre . Con ragione però fttes ad pgttam . Potrjete voi dunque non 
dice San Giacomo («) Bcfiflite Diaielo , curare qneda bella forte,. e rinunziare per 
ir fogiet a Ttbii fate forza al Diavolo, un poco di negligenza alla Iclia fpcranza 
appena v* accorgete de’ fuoi inganni , e d’ulta ficura vittoria.'' Ah, cui U., il far 
fuggirà da- voi vinto, e feemato: Rejijiita .carezze, dirò cosi; a quedi parli malnati; 
IJrabolo ,iy fugiet a vebi) , il modrarfi , voglio dire, negligenti fui prin- 

lo Infatti quando la Tentazione comin- cipio della Tentazione , è la cagicne fu- 
cia , l'Anima, come dicono i Maeftri del- neda, che fi tcmmetlono tanti peccati; fi 
la Vita Spirituale, è forte, e il Demonio comincia a parlamentare colla Tentazione , 
è debole; ma fe con qualche tiepidezza, o e non finifee il trattato , che fi conclude la 
negligenza fi dà tempo al tempo, l’Anima refa. Bifogna dunque eder accorti, e di- 
s’ indebolifce, e il Demonio con quelprin- ligenti fui principio; e fitcome un Soldato, 
cipio dì vittoria divren sì forte, e corag- che guardi un pedo di grande importanza , 
giofo, che può ftrafcinarci dove vuole, e appena fente rumore, grida all' armi , e 
redar dì noi vincitore. Il buon giorno, fi chiama ajuio; coti noi, appena femiamo 
fuoi dir per proverbio , comincia la mattina qualche principio di Tentazione, fenza nem- 
a_ buon’ora; ed è pur difficile, che lìa cat- meno fermarci a vedere, che Tentazione 
tfva quella giornata, ch’ebbe una bella Au- fia, dobbiamo con fante coraggio chiamar 
rora : Cosi ' nel cafo nodro , fe da principio all'armi, e chiedere ajuto; che vuol poi 
vi diporterete da forti , fe da principio fa- dire in buon linguaggio, bifogna faperfi 
rete_ pronti a refidere al Demonio, farà, raccomandare a Dio, acciocché tortilichi la 
direi, quafi impoiribile ,^che quella Tentazio- nodra debolezza, e ci dia ajuto, e foccor- 
ne lìa per voi pregiudiziale , e cattiva , vi fo per nOir peccare. 

fervirà anzi di rorena , e di merito. Fate li Queffo era il ricordo , che dava a’ 
dunque una pronta refidenza al Tentatore fuoi Penitenti un gran Servo di Dio: La 
fitalipno; gettategli fubito in faccia, come Tentazione a te, dìcea, e tu a Dio i e vo. 
fece il cado Gisfeppe alla tficriata Padro- leva dire, la Tentazione viene a chiederti 
na; Com’ è poflìbilc , che io porta accon- cofe cattive , e tu richiedi a D» il fuo foc- 

corfo . 

(a) Cap. 4 . 7 . (b) M»». p. \}6. <f~ 
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S O p'r A l -E ’I' 
Oorfo < Ami è 1' inli^nainentt/ 

teista a tutti da <ÌQtù Crifto : Veglia^ , 
die’ egli , e raccomandatevi a Die , arcioc- 
c4wè non entriate nella teiltazionei ( « ) ; A7. 

, iy orate , ut if«» intrttu m ttnta- 
tUngm . Non volle nà egli dire , ebe ci 
preparaifìmo , e ci adoTCraflìino per non ef- 
liar tentati, nò; volle dire , che (laflimo all' 
erta , é faceifimo pronto rìcorfo , per non 
ufar negligenaa fui principio dellA Tenta- 
aione , eh' d appunto un entrare a poco , a 
poco nella Tentaaione . Sia dunque vollra 
Cura di dire con gran prontezaa , e fervore 
quallora vi fentite tentati: Sisnert eyutatt- 
Mi ; Signore , feceerretemi ; Signore , uen per- 
mettete , eh' i* trafgredifee la vtfira fama 
Legge . Fate come ■ Marinari , che appena 
veggono alzarfi la tempeda , appena (cor- 
dono la Nave in qualche pericolo , che to- 
no alzano le voci al Cielo , e chiamano 
in aiuto Iddio , la Vergine , e i Santi ; an- 
cor voi , fenza u&r punto di negligenza , 
fiate pronti a raccomandarvi al Signore , ad 
invocar 1' ajuto di Maria Santiflìma , 1' af- 
fidenca de' vodri Santi Avvocati ; e poi non 
temete; vivete anzi certi, e ficuri, cheque- 
Ite tentazioni, che vengono per fedurvi, vi 
ferviranno di un mezzo efficace a falvarvi ; 
-ficchè i mezai medefimi , ufati dal Demonio 
per tirarvi all' Intèrno , vi ferviranno a far 
ac<mido del Paradifo . Ma palliamo a quel- 
le Tentazioni , che vengono per provarci , le 
quali confidono , come vi diffi , in Liti , in 
oifgrazie , in infermiti, e perfecuzioni , eh' 
dii fecondo Punto da mepropodo, evedianio 
onpoco come fi debbano fodenere , perchdal 
pari delle altra ci fieno vantaggiofe. 

SECONDO PÙNTO. 

^Erchd una cofa non fia di pregtu- 

X dizio , e di danno , ma riefea in 
tutto vantaggiofa , due condizioni indifpeU- 
fabilraentc vi vogliono ì che fi prenda per 
quel verfo , che fi dee i che le ne faccia 
uell’ ufo , eh' d proprio , e conveniente , 
n fatti fe noi prendiamo un coltello per il 
taglio , e non per il manico , in vece di 
fervirci al bifogno , e fare il noftro inte- 
ralTe , ci ferifee anzi la mano , e ci fa ma- 
le . Se prendiamo per bocca un medica- 
mento , ordinato replicarti all' ederno , 
in vece di rifanarci , ci accrefee il male , e 
ci precipita , onde bifogna confeffjre , che 
uuna cofa può fervire , fe non d prefa per 

(a) Mattb. 26. 41. (h) 1. Keg. j. i3. 
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il fuo verfo ; niiuia eofit può giovare , fe 
non d ufata come fi dee • Lo deflb appuih- 
to avviene delle Tentazioni di prova , a cui 
tutti o poco , o affai damo foggeti; fe non 
fono prefe per quel verfo , che fi dee, pi*a" 
tolto eh' eifer di vantaggio , fono di pre- 
giadizio ; fe nort C: m (a quell' ufo , eh' è 
ilecelfario , anzi che fervire a falvarci , fer- 
vono ad incontrare 1' eterna perdizione . 
Siamo dunque in dovere di prenderle tem- 
pre per il loro verfo ; fiimo in obWigo di 
farne quell’ufo, eh' è necelTario, e allora di 
Tentazioni fi cangieranno in benedizioni 
che ci renderanno per tempre felici , e beati . 

14. Per quello riguarda al prenderle per il 
verte) , che fi dee, fi vuol dire, che dovere 
prenderle dalle mani del Signore , e rico- 
nofcerle difpofle , ordinate , e per lo meno 
permelTe dall’ adorabile fua Provvidenza e 
voftro vantaggio , elfeado certo , conne voi 
fteffi fimo Ibliti a dire , che non fi move li- 
na foglia , che Dio non voglia ; e un tal 
rifleflb farà . badante a fiir , che le accettia- 
te con rafifegnazione , die le fopportiate cott 
pazienza , e perchè diciate in ogni incon- 
tro Jifpiacevole , il Signore vuol cosi ; fin 
benedetto in eterno ( 6 ) : Domìnui tfi ; tiued 
bettttin eft in «cuBt fuit , faciat . Non_ fiate 
dunque di quelli, che trovandafi poveri , in- 
fermi, perfeguitati , o maltrattati , in vece 
di alzare gli occhj a Dio , e benedire la fua 
Prxnrvidenza , che cosi ordina , e difpone , 
fi attrillano anzi , si inquietano , fi arralv 
biano , attribuendo il tutto alle Creature ; 
nò , non fiate di quelli , che riguardano le 
loro infermità co.ne un effetto dell' impe- 
rizia de' Medici ; la loro povertà come nro- 
veniente dall' avarizia de' Ricchi ;_Ie fOro 
perfecuzioni , e difgrazie come effetti unica- 
mente della malizia degli £mp) ; altrimenti 
farà urt prendere le cofe al rovefeio , e un 
pigliare , come fuol dirli , il coltello per il 
faglio , la fpada per la punta ; riwnofcete 
il tutto da Dio , acccttmelo , e ricevetelo 
come da lui permeffo, ed ordinato, e vi farà 
sì fàcile il fopportare con pazienza quelle 
Tentazioni di prova , vi riufeirà sì agevole 
il fopportarle con merito , che quand' anche 
voferte inquietarvi , non potrete farlo ; direi 
quali, tanto vi fent irete confortati da quello 
dolce riflelfo , che chi difpone così , è il vo- 
ftro Paìre , il vollro Spo o , il vOllro Dio . 

15. Nort efagero , U. A. Paffeggiava 
frequèntemente fotte alle fineftre d' una Si- 
gnora un Giovanetto anfiefo di vederla , d' 

D a inaili- 
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inchinarla ] d' incontrarne la grazia , giac- 
ché in quei tempi non vi era tanta libertà 
d’ entrar nelle cafe , e di difcorrere con chi 
andava a_ genio . PalTeggia oggi , paleg- 
gia dimani , la Signora per far prova di 
lui , ordinò ad un Servitore , che con un 
fecchio d'acqua Io rin&efcalTe ben bene, 
giacché la flagione era alfa! calda. Ubbi- 
dì egli prontamente , e feppe gettar l' acqua 
cosi a tempo, che una goccia neppure an- 
dò per terra; non potè farlo però con tal 
prellezza, che il Giovane si ben rinfrefca- 
to non fe neavvoJelTc, onde tutto rabbia; 
« furore, cominciò a vomitare contro del 
Servitore mille improperi , mille maledizio- 
ni ; mentre però, che più furibondo sfoga- 
va la fua rabbia, fàttafì alla fincllra la Si- 
gnora : Olà , difle , fe avete motivo di la- 
mentarvi d' alcuno , lamentatevi di me , per- 
ché io fono fiata quella, che ho ordinato 
al Servitore di rinfrefcarvi in tal guifa , per 
darvi un contraATegno del mio amore. Crc- 
derefte.’Non vi vuole di più per quietare la 
colera di quel Giovane ; a diritura lafciò 
di (Irapazzaro il Servo , e G fece a ringraziar- 
ne la Padrona , che gli aveffe ufata una 
diflinzione si particolare ; e tornato a cafa 
tutto allegro , non G faziava dij raccontare 
a tutti l'incontro felice. Ora io la difco- 
ro cosi ; Se per quietare queGo Giovane , 
anzi per renderlo confolato, c contento , 
baftò il prendere la cofa per il fuo verfo, 
di penfare cioè, che l’af&onto ricevuto ora 
flato ordinato da una Signora, a cui avea 
dei genio, e della Gima; come mai il ri- 
conofcere tutt’ i voGri guai , come ordina- 
li, e voluti da Dio, cui Gete debitori di tut- 
to voi GefG , come mai , difG , non ballerà a 
raffrenare in voi ogni impazienza , a to- 
gliervi di bocca ogni lamento, e fare, che 
K fopportiaie con tutta rafTegnaziorve f Ah 
avsdizzatevi pure a prendere tutte quoGe Ten- 
tazioni di prova per H fuo verfo, avvezza- 
levi pura dire, come dicea San Luigi Gon- 
aaga :Cts> vati Iddìo , così voler d:bba aitcb' 
io ; e G^c corti , die vi farete gran merito 
per l'eternità . 

li. .Ma, Padre, odo dirmi, è impoffibi- 
Je , che tutt' i no^i guai , i quali mettono 
à cimento di continuo la noftra pazienza. 
Vengano da Dio ; G vede troppo chiaro , 
che vengono da quei Padroni indifcreti, da 
quei Servitori infedeli , da quei Vicini mo- 
lefti, da quel Merito Grambo , da quella 
àrloglie rllfofa, da quei Figlivoli protervi; 

(a) Cop. 45. 7. (b) Tfxi. la 5. (c) 


qùefti fono quelli , che cì tentaftó| e ciìufi 
guGiano tutto giorno, e non il Signore, il 
quale anzi vieta , e caGij^a tali cofe. Per 
rifpoudere a chi parla cosi , non v’ è bifo- 
gno d' affaticarfi molto, bafla ricordare u- 
nicamente , che Dio è quello , com' egli 
Geffo proteila in Ifaia , che crea la luce , e 
fparge le tenebre; che porta la pace, e 
permette la difeordia ; che tutte le cofe in 
f^ma ordina, e difpone come più gli pia- 
ce, e il fuo piacere è Tempre guiGo («).' 
Ego Dominai jormem lacem , iy cnani ti~ 
nebrai ; faciem pactm , Ì5> crearti ma/um ; 
ego Dominai faciem omnia hac ; Sì baGa 
folamente rìcordarG di quoGo , e toGo fi è 
in obbligo di confeGare , che non vi è af- 
flizione , non V' è travaglio , non vi è per- 
fecuzìone , non v'é calunnia , infermità , 
difgrazìa, 0 altro male di pena , che non 
venga da lui . 

17. In fatti fe Giufepe viene venduto per 
Invidia de'fuot Fratelli , Iddio é quello , 
che lo permette . Se Mosè è gettato nel 
Fiume Nilo per un crudele comando di Fa- 
raone, Iddio è quello, che cosi difpone . 
Se Attila Re degli Unni riempie di flragi 
il Mondo tutto. Iddi* c ijuello, che G fer- 
ve del fuo furore, come di un pefante fla- 
gello, per caGigare le Genti. Se Nabuc- 
co Re deila Siria prende le armi per di- 
Gruggere la Giudea, Dio è quello, che G 
ferve della cattiva intenzione di queGo Su- 
perbo, come d'un duro paGore, per bat- 
tere, ed umiliare quel Popolo ingrato: ^f- 
far, die' egli, (è) .Ajfar virgo jurorit mei , 
iy bacalai ipfe efi . Come dunque può pa- 
rervi impofGbile, che quanto foflVite tutto 
giorno o dalla ingratitudine de’ Congiun- 
ti, o dalla invidia de' Vicinilo dalla pre- 
potenza de' Grandi , o dilla crudeltà de* 
Ricchi , non venga in qualche modo da 
Dio f Come può parervi ìmpoflibìle , che 
colli fuoi adorabili difegni non difponga , 
e permetta il tutto! Ah Ga pur vero, che 
quanti operano in tal guifa a voGro dan- 
no, facciano ma le, e trafgiedifcano la di- 
vina Legge, che tanto e tanto è forza il 
dire, che il tutto Ga da Dio dìfpoGo , • 
penne Go , fino a poteiG dire colla frafe d' 
un Profeta ( f ).' 'Hcn tf malum in Civita~ 
te ,qaod non fecerii Dcminni. In vece dun- 
que di fare come i cani , che mordono quel- 
la pietra , che viene loro fcagliata , fenza 
guardare il braccio, che la fcagliò j inve- 
ce, voglio dire , d'accendervi di fdegno , 

c furo- 
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I furóre Cófttró «jnelfi , di cui fi ferve il S- Ohmutul , is' ntn apatuì 7} mTum qntnìam 
gnore per maltrattarvi , per affliggervi , per r» ftcifii , 

tentarvi , fate come nelle fue gravi Tenta- ip. Nella Perfia vi è quello coftume, che 
lioni , e difgrazie fece il Santo Giobbe , quando una Perfona rifpettabile commette 
che quantunque fapelTe , che i Sabei erano un qualche delitto , quei Giudici , e Magi- 
ftati quelli , che. gli avevano malmenati i Arati per non mancare alla giuAizia , edi- 
Servi ; quantunque fapefle , che i Caldei era- moArare al tempo Aeflb la Aima ed il rif- 
no Aatt quelli , che gli avevano inviolati petto , che hanno per lei, formano il Pro- 
gli Armenti ; quantunque fapefle infomma cefi© con tutto rigete , e trovandola vera" 
quanti congiurato aveflero al fuo eAermi- mente colpevole, prendono la pii! bella Ve- 
nie, ad ogni modo tutto riconobbe da Dio, Ae che abbia , e fofpefala ad un legno in 
tutto accettò dalle mani di Dio , onde con mezzo alla Piazza , la fanno battere , faet- 
eroica raflegnazione dirtie Il Signore mi tare , ed anche abbracciare, fe il delitto lo 
avea dato queAi beni , al Signore è pia- comporta ; onde fi vede , che fe un Cava- 
ciuto di levarmeli , fia benedetto in eterno liete, una Dama , un Uom di riguardo pec- 
(a) : D*minus dedìt , thminus nbfiulit ; fi- ca , la foa veAe ne porta la pena , 1' igno- 
rar Domini placuit , ita fa 8 um efl , fit no- minia , 1’ infamia . QucAa è un’ immagine 
men Domini bcnedidum . Oh voi felici , fe di ciò , che fa il Signore tutto giorno con 
comincierete a prendere i voAri guai per noi : Vedendo , che 1' Anima noAra , tanto 
queAo verfo ! Oh voi felici , fe cominciere- da lui amata e Aimata , fi rende fpelTe vol- 
te a confiderarli come ordinati , e permef- te rea di colpa , e meritevole di caAigo , 
fi dal Signore ! allora si , che prenderete le per foddisfàre alla fua incorrotta giuAizia , 
cofe come fi hanno da prendere , allora sì , e dimoArare al tempo AelTo il rifpetto e 1’ 
che vi faranno di vantaggio. amore, che ha per lei, permette, che fiamo 

i3. Ma perchè mai. dirà forfè alcuno , fi danneggiati, moleAati , batutti nella roba , 
permette da Dio , che fiamo dagli Uomini nella fama , nella Perfona che fono , di- 
offefi , e maltrattati .<* Cari Uditori , il Li- rei quafi , le veAi dell’ Anima ; Permette , 
bro del perchè non è per anche ufeito dal- voglio dire , che quell’ Avaro c’ inganni con 
le Aampe ; e fe non è ufeito il Libro del ufufe ; che quel Ladro ci fpogli deile foAan- 
perchè degli Uomini , immaginatevi fe può ze ; che quel Mormoratore ci diminuifea la 
effer ufeito quello del perchè di Dio, il qua- fama ; che quel Vicino c’ ingiuri ; quel Ma- 
le non è obbligato a render conto del fuo levolo a maltratti ; permette in iomma , 
operare a noi miferabili , ficchè potrei rif- che fi lafci di battere il Cavallo , e fi batta 
pondero , ehe fiamo obbligati a chinar il ca- la fella . Potremo dunque lafciare di ralTe- 
po alle fue divine difpofizioni , e adorare gnarci alle difpofizioni di un Dio , che tan- 
con fommiffione i fuoi fanti voleri , confef- to fi dimoAra con noi mifericordiofo / Ah 
fando col Reale Profeta , che fono non me- ficcome non vi farebbe alcuno sì cieco , che 
no giuAi che retti {b }; Jufiut ts , Domine, non fi eleggelfe di foddisfiire all’umana Giu- 
reSum judicium tuum . Tuttavia per ap- Aizia con roba , e danari, piuttoAo che fod- 
pagare la curiofità di chi non fa intende- disfarla colla vita ; cosi noi fiamo in ob- 
re , com' egli arrivi a permettere , che fia- bligo di prendere con ralTegnazione e rin- 
mobene fpdfo danneggiati, anguAiati, per- graziamento queAe afflizioni , queAi guai , 
feguitati dagli Uomini, ed impegnare ognu- piuttoAo eh' efsere cafligati nell’ Anima , 
no a prendere queAe Tentazioni di prova per onde fe quell’ Amico ci tradifee , fe quel 
il fuo verfo, e*a fervirfene come fi dee , vi Vicino ci danneggia , fe quel Servo ci è 
dirò , eh’ egli lo fa per noAro bene , che infedele , fe quel Congiunto o Padrone ci 

le fa per noAro vantaggio , che lo fa in abbandona , dobbiamo dire con fentimento 

fomma per fomminiArarci mezzo e maniera di vera umiltà ; Tutto i poco , o Signore , 
di feontare le noAre colpe , di rpoArare la meritiamo di peggio fenza comparazione , per- 
noAra fedeltà , e renderci beati ; onde fa- che tante volte x’t fiamo fiati feonofeenti , ed 
remmo pazzi da catena , fe ricufaflimo di ingrati. 

fervircene per queAo fine , fe non ccrcaffi- io. Ma , Padre, cofa abbiamo mai fattoi 
mo di raflègnarci ad una difpofizione per Non abbiamo già rinegata la Fede , nè 
noi si amorofii e benefica ; faremmo pazzi tradito Gesù CriAo , che dobbiamo vederci 

non diceBìoio col lanto Davide (c) : perfeguitati or da uno , or dall’ altro , ed 

r e&et 

(a) Cap. I. n. (b) Tfal. ii8. (c) Tfal. 38 . io. 
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cfler di continuo iit mezzo alle diigrwie • 
Ve ne fono tanti , che hanno peccato pi^ 
di noi , e ad ogni modo fono^ i belli e i 
buoni , e vivono contenti e felici ; e petchd 
non potrebbe fere lo- ftelTo anche con noi ! 
Cari L7ditori fe voi parlafte in tal gujfa ,■ 
meriterefte non folo d' eflere dinunziaii al 
Sant’ Udiaio , perché verrefte ad intaccare 
notabilnrente la Divina GiuAizia , quafi fa- 
vorire più i cattivi , che i buoni , ma vi 
dareile a conofcere di più affatto ciechi ed 
infénfati . Voi dite , che vi fono tanti , 
che hanno peccato più di voi , e fono fe- 
lici ; ed io vi rifpondo , che quefto giudi- 
carvi migliori de^li altri , é una fuparbia si 
grande , che fe il Signore permetteffe , che 
tutto il Mondo fi congiurafie contro di voi , 
e vi faceffo quel più di male che può , fa- 
rebbe poco . Voi dite , che non avete rine- 
gata la Fede ; e io ve l'accordo , per farvi 
fervizio , ma Tappiate , come dice il Ponte- 
fice San Leone , che quefla non fi rinega 
folo colle parole , proieftando sfacciatamen- 
te di non credere quanto da Dio , e dal- 
ia Chiefa viene propollo , fi rinega anco- 
ra co' fatti , operando tutto ali' eppollo , 
di quello eh' ella infegna , e comanda , e in 
taJ ^uifa non è molto difficile, che l' abbia- 
te rmegàta , e la rineghiate tutto giorno . 
Dite finalmente , che mai non avete tradi- 
to Gesù CriAo ; voglio concedervi , che 
non fiate arrivati a rinnovare 1’ orribile ec- 
celTo di Giuda , che lo diede in mano a' 
fuoi Nemici per trenta miferabili danari ; ma 
quante volte I’ avrete pofpoAo ad un vile 
piacere , ad un fordido guadagno , ad una 
mefebina foddisfàzione ^ Una volta fola , 
che abbiate peccato mortalmente , non l’ a- 
vete folarrtente tradito , I' avete anche cro- 
cifìlTo- peggio de' Giudei (a) : Rur/um cru- 
tijigentet Jìbi netipfis fihum Dei , dice Sart 
Paolo di tutti coloro , che peccano gra- 
vemente . Come dunque avrete coraggio di 
lamentarvi , quafi egli vi faceAe torto nel 
pernaettere , che fiate danneggiati , ed afflit- 
ti o dalle difgrazie della Terra , o dalla 
malizia degli LTomini Fatevi un poco a 
confiderare la condotta tenuta da Dio con 
Giacobbe , e poi mi faprete dire , fe abbiate 
motivo di lamentarvi delle Divine Difpo- 
lizioni . 

21 . QueAo antico Patriarca , benché in- 
colpabile e Santo , é coAretto a vederi! mal 
corrifpoAo , e peggio trattato da Labano , 
dopo d' averlo fervilo per molti anni j Co- 


rapiu , e difonorata la fua Figliuola Di- 
na , ed irritati per un tal affronto li fuoi 
Figliuoli - trovali in pericolo di perire -coti 
tutta la Tua numgrofa famiglia . Perde il 
fuo amato _ Giufcppe , venduto per invidia 
agl’ Ifmaeliii ; fe gli dà fd intendefc , c-he 
una Fiera 1' i» divorato ( ù ) : Fer» pefftr 
ma devtravil eum ; ei «fili iitconfolabil- 
mente lo piagne per mqlto tempo , e Dio 
che trattava con lui alla dimeAica , flon 
dice , né gli fa 41 m : Ciufeppe tuo Figlio 
è vivo ma lo iafcia piagnere , e piagnere 
per tanti anni , fenza mai dargli una con- 
folazione , che coAava si poco . Di più Giu- 
feppe medefimo , che tanto era obbligato 
a fuo Padre , e che ben poteva immaginar- 
fi il dolore , che provava per la fui perdi- 
ta , mai non gli fa fadere nuova di sé , 
mai non gli manda un ululo , benché dall' 
Egitto alla Terra di Canaan vi fodero ron- 
tfnue orcafioni di chi andava , e veniva ;• 
E come fe ciò foAe poco , Iddio permette , 
che lo AeAo Giufeppe , divenuto Vice-R.e 
dell' Egitto fi faccia a tentare , dirò cosi 
la pazienza del fuo amaro Padre , coi te- 
ner prigione uno de’ Fratelli , eh’ erano 
andati da lui per caricare del grano , col 
metterli al forte di volere nelle mani Be- 
niamino , ultimo Genito del povero Vec- 
chio , il quale nel vederlo partire fi fente 
mancare dieci anni di vita , ed è coAretto 
a dire ( c ) : i/t /rteam fecijìit miferiam , 

ut ìndicaretii aìivntt Fratrtm .■ Or che dite , 
U. A. , nel vedere trattato in tal modo- un 
Uomo de’ più Santi , che vedefle il Mon- 
do ; vi pare' , che per efiér alle volte tenta- 
ti , e tribolati dalle Creature , abbiate mo- 
tivo di d'ire , che cofa abbiamo mai fatto l 
Non abbiamo già rinegata la Fede ; né 
tradito Gesù CriAo ì Sant’ AgoAino , dopo- 
aver confiierate le molte , e varie tenta- 
zioni follenute dal Santo' Vecchio , giuAi- 
fica la Divina Provvidenza , con dire : Che 
quantunque i Servi del Signore AeAero lan- 
tani dai peccati gravi , ad ogni modo da 
alcune colpe leggieri non andavano efenti 
(J) : Quamvù Servi , iy Ornici Dei ca- 
pitana cri/nina vitaverint , tamen fine mi- 
nuiis peccati! eot faiffe nv/t credimat ; Onde 
conchiude finalmente cosi : Giacobbe , ben. 
ché Santo , non può a meno , che commef- 
fa non avelTe qualche piccola colpa o coll’ 
amare un po’ troppo Rachele , o coll' eliè- 
re un po' troppo parziale ceni Giufeppe , 

veAen- 
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(a) Uei. 6 . 6 , (b) C:n- 37 . 10 . (c) Ibid. (d) Ser/n. 3o. de Ttm. 
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■veftimdolo , e rìgiurdindolo diverfimente più si ben provvednta , e vedrete , «he tutta U 
^agli atlri figliuoli ; per quHld', affine di fua divozione fi pèrde, che tutta la fiiafan- 
purificarlo da quelle leggieri mancanze , rf tità fi fmarrifce ; vedrete infomma , ch'ella 
feuotergli di dofib quella polvere , permtfe era una di quelle beate all’ ufanza , che fer- 
ii Signore, che fofie battuto, e provato con no pazienti quando non vi è da patire die 
▼arie , e diverfe tribolazioni : Quonitm /jr. fono raffegnate quando le cofe vanno her.eì ì 
tur, ecco la conclufione del Santo(ai), ijuo- che fono divote quando hanno quello , OTe 
nimn igitaf fine ifiir mimctir peeratrr effe ntn vogliono. 

ùtteret ; veluit D:us Hla parva peccata m 2j. Un Uomo dì gran pietà era fotito di- 
h»c Sdcu.'o ifitte trìbulatÌMu cenfumert , Do- re ; Vale più un fia benedetto il Signore , ua 
po un parlare $1 chiaro , che ben dimollra , fia Iodato Iddio in tempo di tribo/azieae , che 
quanto giufl.unenle fi permetta dal Signore, non vagitone tutte le lodi, e benedizioni, che 
che gli Uomini anche più Santi fieno tena fono nel Salterio di Savide in tempo di pro- 
tati, e tribolati in mille guife, bramerei di /perita, e cintentezia , mentre in tal manie- 
fapere , fe voi , che non liete Santi , avre- ra , dicea egli , fi dà a conofeere , che la 
te più coraggio di dolervene , e lamentar- virtù i vera , che la divozione è foda , che 
vene , cercando fino , perchè mai vi tratti non fi dice foto d’ amare Iddio , ma che H 
in tal maniera ? Dite pure , rifpondete ? ama in verità . Óifogna dunque rellar per- 

-2J. Sebbene oflervate fino » qual légno lliafi , che quand’ anche folte i più San- 
to fia liberale con voi : Voglio concedervi , ti del Mondo , farebbe nfceirario, che if Si- 
che mai non abbiate commelTo peccato mor- gnore vi provalTe con molle Tentazioni, co- 
tale , e nemmen alcun veniale pienamente ine provò il Santo Tobia , a cui dilTe 1 ' Ar- 
volcmlario ; Voglio fupporre , che fiate più cangelo Raffaele (è) : ^uia acceptns arai 
buoni e Santi di Giacobbe : per quello ere- Deo ; necejfe fuit , ut tentatio probartt xe i 
dete voi, che anche in tale fuppofizioile non perché ficcome icontrapefi fanno , che l’ Gio- 
vi fiano neceflàrie le tentazioni , i travagli , logio cammini bene , e patfi di buona cor- 
« li guai ? In che maniera , die’ io , potre- rifpondenza col Sole , così le Tentazioni 
He Ur conofeere , che la voRra virtù , la fimno camminar bene le Anime giufle , 0 
vollra Santità norf é apparente , ma vera é mantengono In effe la buona corrifpoiidenra 
-Col hattere il vafo , fi .conofee s' egli è fa- con Dio ; effendo poi si lontani dalla fan- 
no j col metter l’Oro nel fuoco, fi prova tità , effóndo sì mefenini , e miferabili , quan- 
di che qualità egli fia ; Così colle tenta- to farà neceffario , che Jl Signore vi provi 1 
ziuni , colli travagli , colli guai fi conofee permettendo , che fiale In molte guife tenta- 
di che tempra , e qualità fia la virtù , che -ti dal Mondo , dal Demonio , e dalla Car- 
abbiamo . Mi fpiego : Vi farà quell’ JJo- ve! Arrivo a dire , che ne abbiate tale bi- 
mo , che frovandofi rifpettata in Cafa , a- fogno , e tanto vi fia neceffario , che fenza 
maio da’ Vicini , ben veduto da tutti , fa- quelle frequentiTemazioni putrelle temere con 
là sì paziente , caritativo , e pio, che tutti fondamento, che il Signore vi avefle pofta, 
lo chiameranno un Santo ; fate un poco , comefuol dirfi, la cavezza fui collo, e vi la- 
che fi mutino le cofe , che in Cafa abbi* feiaffe andare di abiffb in abiflb, finchèarri- 
un difgullo , da’ Vicini riceva un aggravio , valle a dannarvi. Face dunque a mio modot 
c da qoalch’ altro fia danneggiato o riella Qualunque fieno le Tentazioni, che il Signore 
vita , o nella fama , e vedrete , «he tofto vi permette , o vi manda , accettatele «on 
dà nell* impazienze , fi lamenta, mormora, raffegnazione , fbfflitele con pazienza ; ri- 
llrepita , e fa conofeere eh' era paziente , flettendo , eh’ egli non permette mai , che 
perchè niuno I’ inquietava che pareva un fiamo tentati fopra le noflré forze , ma che 
Santo, perchè aveva tutte le cofe a fuo mo- a mifura delia Tentazione dona ancora la 
do ■ Vi farà quella Donna , che trovandoli fua grazia , i fuoi ajuti ; quindi fe fono 
ubbidita da’ Figliuoli , amata dal Marito , e Tentazioni , che vengano per fedorvi , di- 
provveduta di qianco fàpina mai defiderare , moRratevi coragglofi in ribatterle , ufando 
ferobrerà impaRata di divozione , e che fia di quella forza , e deRrezza , eh’ è necef- 
gtà vicina a toccare il Cielo colla dita ; ma farìa .* Se fono Tentazioni , che vengano 
fate , che il Marito vada foRenuto con lei ; per provarvi dìmoRratevì fedeli infoffrirle, 
che i Figliuoli non le preRino più quell’ ub- prendendole per quel verfo , che fi dee , e 
bidienza , che debbano ; che la cafa non fia facendone quell’ ufo , che fi conviene fe 

vi di- 

Ct) Ibid, (b) Tob. 12. li- 
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vi diporterete in tal modo, voi farete con- 
tenti in quefta vita, e felici nell’altra; per- 
chè come dice San Giacomo nella fua E- 
pidola; Qj»ello è beato che foffre la Ten- 
tazione , perchè dopo elfere flato prova- 
to, riceverà la corona di Vita eterna, pro- 


melTa da Dio a chi lo ama.* Bedtut vhr, 
qai fuffert TenttthHem ; qutnjam eum pr*- 
batut fuerit , accipiet coranam TOt<e qua/» 
Ttpranifit Dtui HHgentibut fa; Che il Si- 
gnore ve lo conceda. Ho finito. 






DISCORSO Q.UARTO 

Sopra il Vixio della Superbia. 



• Nterrogato un bell’ umore 
quanti foffero i peccati Ca- 
pitali, rifpofe prontamente, 
e con tutta verità ; Sono 
fette ; Superbia , Avarizia , 
LulTuria, Ira , Gola, Invi- 
dia , ed Accidia . Richiello poi del perchè 
fi diinandalTero l’eccati Capitali, foggiunfe ; 
Si chiamano così , perchè ordinariamente 
formano tutto il Capitale, che fi preparano 
per I’ Eternità li moderni Crifliani , Qyella 
ftrana rifpolla , fe fu uno fpropofito maflic- 
clo nella foftanza , fu nella prattica che cor- 
re una verità manifefta ; mentre fi vede pur 
troppo , che tutto il Capitale , di cui fi ar- 
ricchifeono tante Anime a’ noftri giorni , 
ConGfle in una infofiribile Superbia, in una 
Ibrdida Avarizia, in una abominevole Luf- 
furia , e in molti altri Peccati d’ Ira , di 
Gola , d' Invidia , e d' Accidia . Non vi 
maravigliate dunque, fe dopo d’ avervi par- 
lato ddia malizia del Peccato , e della ma- 
niera , con cui dovete portarvi nelle Ten- 
tazioni .prendo a parlarvi diQintainente de' 
Peccali Capitali , cozì chiamati , perchè fo- 
no principio , e cagione d' ogni altro Pec- 
cato . Poco fervirebbe , che nelle paffate 
Iflruzioni vi avelli detto in buon linguag- 
gio : Guardatevi con tutta diligenza dal 
Peccato , eh' è 1 ' unico male , che fi trova 
Ilei Mondo ; Siate pronti a refillere ad ogni 
tentazione , e vi arrichirete di merito per 
-l'Eternità , fe non vi dicelll ancora ! Guar- 
datevi con tutta follecitudii.e da ogni fpe- 
aie di Superbia, d’ Avarizia-, d'impurità , e 
d' ogni altro Vizio Capitale , da cui pro- 
vengono tutte le Tentazioni , e tutt'i Pec- 
cati . Per cominciar dunque in quello gior- 
no a trattarvi una materia sì importante , 
ben vedete , che fono in obbligo di farmi 

(a) Tom’x.Dìf. aj. (b) lib.San-c. 19. 


dalla Superbia , che nella deteftabile feria 
di quelli Vizj tiene il primo pollo , e n' è , 
dirò cosi , la Signora , e la Regina . Sicco- 
me però un'altra volta vi parlai di lei (a): 
fpiegandovi , che mali orribili porti nell’ Ani- 
ma , e quali fieno i fuoi rimed) , cosi lafcian- 
do da parte quelle cofe, ho penfato di fcuo- . 
prirvi in lei tre cofe capaci per fe fole a 
fiuvela detedare, e fuggire pià che il Dia- 
volo non isfugge la Croce. Eccovele, U. 
A., una dopo l’altra. I. Quale fia la fua 
enorme malizia . II. Quale il fuo abomi- 
nevole feguito . III. Quale il fuo piò ordi- 
nario cadigo . Favoritemi di attenzione, 
cheto comincio dalla prima. 

PRIMO PUNTO. 

. 1. OArlando i Dottori del viào della Su- 
Jl perbia , chi lo chiama, con S. Profpc- 
ro(A)un amore difordinato della propria ec- 
cellenza ; chi lo dice con San Bernardo ( c ) 
un defiderio eccedente d’ elfere ftimato, ed 
onorato ; e chi finalmente lo defcrive con 
Sant' Agoflino ( <1 ) uno fr^olato appetito 
d' innalzarli oltre ogni dovere. Quando la. 
Superbia noflra è folamente un amore difar- 
dinatodelle proprie qualità, abilità, ed ec- 
cellenze , non eccede ordinariamente la ma- 
lizia di peccato veniale, e confifle in quel- 
la vana compiacenza , che tanti hanno di 
fe ftelli , per cui s' innalzano , Il gonfiano , 
fi rimirano, e fanno appunto come il Pa- 
vone , che pwtata in alto la teda , follava 
alquanto le ali , e rimirandoli da ogni parte 
con certi palTi matflofi , e con un crocchiare 
altiero , pare che dica : 'Hart fan i» un* 
balla cafa f Quando la Superbia noflra è un 
defiderio eccedente d' elfere lodati, (limali, 
onorati, febbene anche in quello cafo lìa 

folo 

( c ) ùeirai. lltimil, ( d ) Libw[.da€mt. c.lj. 
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folo pAxato veniale , conviene dire però , che 
facilmente arrivi a peccato mortale, perchè 
fpefso ci porta a difprezzar gli altri , ed an- 
caead abbalTarli con mordacità, ecalunnie, 
acciocché non ci facciano o nbra, e non ci 
privino di quella lode , e di quella IHma , 
che ardentemente defideriamo. Quando poi 
la nollra SuperMa è un appetito fregolato 
d' innalzarci oltre ogni dovere , è di fua na- 
tura peccato mortale , e quello II commette or- 
diniriamente quando per tr^po compiacere 
noi fteiC , non abbiamo difficoltà di difpia- 
eere a CHo, arrivando a difprezzarlo coll' 
allontanarci da quella umiltà , e fommiffio- 
ne,che fe gli dee. Superbia, ecco le paro- 
le ijefre di Sant’ Kp>Kno{ a) Superbia eft per. 
verfit celfitudinii appetitus , hoc fit , cum 
beino /ibi tiimh placet , fibì 'vero ita placet , 
nt ab ilio botto immutabili deficiat , quod ti 
magit piacere debuit , quam tpfe /ibi ■ 

j. 11 Pontefice San Gregorio poi dopo d’ 
aver chiamata la Superbia col nome (Ù de- 
fiderio eccedente , di amore difordinato , di 
affezione fregolaia , dopo d' aver caratteriz- 
zati tutti li Superbi col nome di prefuntuo- 
11 , ed -arroganti^ defcrivendoli a guifa d' un 
Otre pieno , e gonfio fulamente di vento , 
diflingue quello Vizio in (Quattro fpezie : Oma- 
tuor quippt futn , die’ egU , ^ è ) Jpecies , qui- 
bus omnit tumor arrogaatium dsmonjiratur . 
La prima fpezie, o diciam meglio, la prima 
malizia di quello Vizio è di vantarli di quello, 
che non fi ha : Cum jalìant fe babere , quod non 
habent ; e quella può dirli , che Ha la Superbia 
de'Poveri, edegrlgoorami , che quantunque 
fieno privi di roba , e di feienza , non lafciano 
di millantare, ed elfere arrogami . La feconda 
è di ravvifare come proprio quel bene , che folo 
hanno ricei'uto da Dioj e che Dio fi può ri- 
togliere a tati' i momenti; Cum bonum a fe- 
mttipfij habere/e ^iaiaiit ie<iaeHa li può di- 
re, che Ha la Superbia di quelli, che hanno 
abÙità, e talento, i quali d'ordinaria fe ne 
invanifeono , come fe folTero cofe proprie, e 
non dovelTero erterne g;ali al Datore d’o- 
gni bene. La terza è dipenfare d’aver per 
merito quello , che ftm h^ o fi pofliede per 
grazia : Sibi datum defuptr prò fuis accede 
meritit ptttant}e quella è la Superbia de' Ric- 
chi, e Nobili, cheli gloriano d’ elfere in quel- 
lo flato , non per mifericordia del Signore ; 
che li volle diflinti dagli ah'i , ma per puro- 
e proprio inerito. L'ultima fpezie finalmen- 
te di quefio moflro della Superbia, che porta 
feco ogni malizia , è quella , di voler apparire 
Tom. II. 

(a) Loc. cit. (b) Lib. 2}. Mirai, c. ij. 
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ringoiati con difprezzo degli altri , facendo 
come il Farifeo, che per comparire egli of- 
fervator della Legge ,dicea ogni male del po- 
vero Pubblicano; Cai» deypedl//, cosi termina 
il Santo , ( c ) cum dcfptBis ceeterit fingulariter 
videri appetunt babere quod habent ; e quella 
fi può dire , che Ha la Superbia di molti , 
ma fpecialmente di certuni, e di certune, 
che unno mollra d' una gran divozione , 
e non hanno, che una grande I poeti fia , 
ed una intolerabile Superbia . Da quelli 
vivi caratteri de' Superbi , o Ha da quelle 
varie fpecie di Superbia si bene indicate 
dal Santo Pontefice, benché ravvifarfi pof- 
fa una gran parte di quella malizia, che 
ella porta feco , tutta però non può cono- 
fcerfi, e fcuoprirfij ond’è necelTario, che 
ci facciamo ad efaminarla al lume della Ra- 
gione, e della Fede? e vedremo, che fe al 
lume della Ragione comparifee un gran Vi- 
zio, al lume della Fede fi manifella per un 
gran peccato. 

4. È’ un gran Vizio la Superbia , fe fi con- 
fiderà col lume delia Ragione, perchè è un 
ailètto, un deliderio; un appetito contrario, 
ed oppello ai dettami della flelfa Ragione ; 
imperocché fe la Ragione detta, e preferi- 
ve, che non fi fuperchino gl’ inferiori ; che 
non fi difpreggino gli eguali , che fi dimollri 
diiiendenza , e rifpetto ai Maggiori « nè mas 
fi venga ad ufurpare I' altrui ; la Suporbia 
nulla curando qnelH sì giulli dettami, ope- 
ra tutto al contrario ; fi fa a fuperchiar chi 
è da meno, a dif pregiar chi è eguale, a 
non rìfpettar chi è da più, e con isfec- 
dataggine raoAruofa arriva ad appropriarli 
quella gloria , e quella lode , che folamente è 
dovuta a Dio . Efaminate un poco voi fteffi, 
e vedrete, che pur troppo liete l^lfe volte 
condotti dalla Superbia a trattare chi dipen- 
de da voi, e vi è inferiore, come li trat- 
tava colui, ch'era folito a dire: Li Servi, 
tori, e gli Opera/ fono come il Tape , che 
non ferve mai bene,fe non e battuto, e M. 
/lo. Efaminatevi , e troverete , che dalla W 
perbia liete portati a difprezzare frequente- 
mente chi VI è ^uale, dicendo con tutta 
franchezza : Colui è un a/ino quegli non 
fa fare il fuo me/ìitre i quegli i pii /pianta- 
to, che non tra D. Quintine, che fonava la 
Me/fa con un ceppo i colti, che ha tanta bo- 
ria è una fcimunita , una f ciocca , fuo Ma- 
rito ha pili debiti, che non ha la Pilpe . E- 
faminatevi , e poi mi faprete dire , fe la 
Superbia vi lafci ular quel rifpetto , e quel- 
E la 

( c ) Loc. cit> 
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la rìverenu , che dorete ai voftri Maggio- furar , txmdem mibì aij/criia . Lo ftcflb po- 
li, mentre troverete d‘ efierc unte volto tete dire voi, qualora v'infuperbiie ode* 
petulanti con i Padroni, arroganti co'Prin- talenti, o delle_ riccheree,_ o di qualch'al- 
oipali , impertinenti, e sfacciati co' Geni- tro dono del 5 'ignore ; noi liamo ladri si 
tori medelimi . Efaminatevi , e forfè tro- sfacciati , che arriviamo fino a volere la 
verete.che tante volte, per fecondar la Su- gloria , e l'onore , eh' è dovuto a Dio: 
perbia , arrivate fino ad appropriarvi sfàc- ?^or fumut Utnms , dum iht r glariam fura. 
ciatamente quello, eh’ è fui proprio di Dio. mar, tmaau» uobit adferitimut . Con ra- 
Vi pare però, che quelli difordini si con- gione però l'AppoftoIo San Paolo per im- 
trae) alla fteffa Ragione , operati in voi pedire in noi un sì orribile eccelTo, c* in- 
dalla Superbia, polTano mai dimolbarla per terroga ad uno, ad fu no : cofahai, cofa 
un Vizio di poco conto ^ pofliedi, cofa ti trovi «vere, che non fia 

5. Io lafcio di larvi riflettere, quanto mai di Dioi (c ) Quid habet , quad non acce- 
fi oppongano ai dettami della Ragione que- piftì >“ Tutti ì beni: fieno di natura, come 
ìli tratti iuperbi , che fi uCano frequentemen- ingegno , fanità , e bellezza ; fieno di for- 
te non meno con chi è inferiore, che con tona, come dinari, polli, cafe, e poderi; 
chii uguale, ed anche Superiore; e ferman- fieno di grazia, come pazienza, pietà, e 
domi lolo ad accennarvi, che voglia dire divozione, fono tutti doni di Dio, tutti gli 
infuperbirfi de' doni di Dio , ed artogarfi hai ricevuti da Dio ; fe dunque , conclude 
quella gloria, eh' è tutta fua, fono alìrot- egli, gli hai ricevuti da Dio, e del tuo non 
to a dirvi due cofe . La prima, eh' è un hai , che miferie, e peccati, come puoi aver 
farla da pazzo , mentre o v'infuperbiie delle coraggio di alzar la teda, e infuperbirte- 
licchezze, e delle comodità, che poflèdete, ne, quali fodero cofe tuef (d) Si auttm 
• quelle, come avviene tutto giorno, polTo- eccepiti , quid gloriarit juafi nau acceperis * 
no mancarvi quande meno ve lo penfate ; Convien dunque confellare, che quand’an- 
o vi gloriate deli' abilità, e de' talenti, e che la Superbia non vi portalTe nè a Ara-, 
quelli vi polTono edere tolti in un roomen- pazzare gl’ inferiori, nè a difpreggiar gli e-': 
to ; o vi pavoneggiate dell' avvenenza , e guali , nè a mancar di rìfpetto ai Maggo- 
della bellezza, e quella fi là , eh' è la co- ri, tirandovi però ad invanirvi, ed a gon- 
Ca più fugace , e pafléggera del Mondo • fiarvi , dirò così , di quello, che avete dal 

6. Nella Sacra Genefi (a) fi trova due Signore, bifogna dirla un viziosi grande, 
volte regidrata la morte di Rachele , e nep- che mai abbadanza non può deferiverfi , nè 
pur una fola quella di Lia; fapete per- immaginarfi . 

chè? perchè chi fortifee avvenenza, e nel- 8- Se poi vi direte a confiderare la Sn- 
lezza, come avea fortita Rachele, ha la perbia al lume della Fede, la dovrete cono- 
difgrazia , fe campa , d' edere due volte feere , e confedare per un gran peccato ; per- 
mortale, e di prefentare al Mondo il lagrt- chè ella fola fu quella, che mife la guerra 
novole fpettacolo di due cadaveri, un pex in Cielo ; che cangiò gli Angioli in . Do- 
mano della deformità, eh' è la prima morte, monj ; che refe difubbidienti , e prevarica- 
l'altro per mano della morte, eh' è la fecon- tori i nodri primi Padri, e gli efiliò per 
de. Vi pare dunque che queda fia una cofa fempre dal Paradifo Terrédre ; ella fola , 
da pavoneggiarfene tanto puedo farebbe in una parola, può dirfi , che fia quel pec- 
uli infuperbirfi delle proprie miierie , o per lo cato, che da Dio viene odiato, e deteda- 
meno un pavoneggiarfi di ciò , che non cost- to fopra ogni altro male . La cofa è chia- 
viena, perchè: Ciò ebt il teu^ difirugge , ». ra, U. A. La fanta Umiltà è la Virtù più 
raufuma y com' era lolite dire S. Giovanni cara a Dio, la Virtù, che più l'innamo- 
Damafeeno, tana * vanità , tutta è pazzia., ra, la Virtù, chq pi 4 Io impegna a difpen- 

7. L'altra cofa che fono adretto a dir- fare, e proibndere i Tefori delle fue grazie, 
vi ,è queda: che 1 ’ infuperbirvi , e gloriarvi Lo dice chiaro la Santiffima Vergine nel ce- 
di quello, che vi ha dato il_ Signore per fua lebre fuo Cantico (e) Quia refpexit humi- 
raifericordia , è un mettervi in fronte il ca- litattm.AHcilU fu<e',ecce eaimex hcc btatam 
ratiere ignominiofo di ladro; Ega fum latra, me dicent amnes generatìanes Offervade , 
diceva il mio Serafico Patriarca San France- Uditori ì Non dice ella: perchè il Signore 
feo (à), ega fum latra, dum ejut glariam ha veduto in me una purità illibata, una 

cari- 

fa) Cap. jt. 19. iycap. 48. 7. (b) Banav. in tjus Pita. (c) Ccr. 4. 7. 

(d) Ibid. fa) Zuc. I. 48. 
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SOPRA tL Vizio 
carità ardente, tina raitègnazione, perfetta, 
per quello mi ha refa erande , e ^orioCa , 
dice unicamente , perebe mi ha veduta ami- 
le, per quello mi ha ricolmata di tanti do- 
ni , che tutte la Genti mi chiaroengmo fem- 
pre beata: jga’arey^air ìntnulitatem jlmcills 
fluii tcetinimtxhtc btstammt iicentmmet 
eeiuratitnij . Sicché fe la virtù deirUmiltà 
eia più cara, ed accetta agli occhi di Dio, 
la Superbia , che n' è il fuo infame contra- 
pollo i dev’ edere il peccato da Dio più o- 
dtato, abbonito, e detellato. 

5 >. In latti la Siiperbia i quella fola , che cer- 
cando continuamente di fottrarci da quella 
ubbidienza , e foggezione , che dobbiamo a 
Dio , ci rende quanto diflìmili dal fuo Divin 
Figliuolo , altrettanto limili , llmilidimJ al 
Demonio. Volete vederlo? Gesù, voi lofa- 
pete , difcefedal Cielo in Terra per infegnarci 
colla voce , e coll'efempio ad edere umili , e 
benché ci dimollradè nella fuavita tante bel- 
le virtù , diraollrò nondimeno nna particolare 

f remuta d'edere imitato nella fanta Uniiltà 
«); Difetti a nu , quìa miiìtfum, irhumi- 
lis cirdi. Sulle quali paiole olTerva il Padre 
Sant* Agollino , che non dide : imparate da me 
ad operar prodìgi , e ad eccitar le meraviglie con 
opere llrepitofe, ma unicamente imparate da 
me ad edere umili, e manfuetidi cuore(é).' 
Infetti • me nm mtmdumfairicare , iitn in ipfe 
mandi mirabitiafacere , fed difeite a me , tfuia 
mltit fam , is" bumUis arde . Ora io dico, 
fe rUumiltì è quella Virtù , che più ci ren- 
de limili a Gesù , che , al dir di San Pao- 
lo, annientò fò lledb per. nollro amore (c): 
Exìnanìvii Jemtiìpfum ftrmam fervi acci- 
pient ; bifo^na dire , che la Superbia ci ren- 
da a lui più diflìmili di quello lìa difltmile 
il bianco dal nero , la luce dalle tenebre . 

IO. Per conofeere poi quanto la Superbia 
ci renda fomiglìanti al Demonio , non vi 
Vuol molto . Siccome di Angelo , eh' egli 
era , lì é ridotto ad uno dato si abbomine- 
vole per la fola Superbia , lardandoci noi 
dominare da quello diabolico vizio , dive- 
niamo a lui cosi limili , che podiarao edere 
chiamati col nome di fuoi Icgitimi figliuo- 
li . Udite come parla San B.-ililio ; Super- 
bar , die’ egli , (a ) cum fit Dei edibili-i , 
Diario fimt/is efi • E San Giovanni Glifo- 
Homo pirlando al fiio Popolo , cosi lì efpri. 
HKva : li vizio dilla Superbia ci rende af- 
fatto limili al Diavolo (,e) yltium Super- 
bire bominem Diabili fmàlern fatìt ; nen per 

(a) Matth. li. ip. (b) In butte he- (*, 
j. (f) Tfa/. 7 J. ij, In Tfnl- »8. 
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HMarém , ag|ni|7ie l' Angelico , fai per prt- 
prìetatem . Di utti con lì peccati -di go- 
la , dà furto , d' impudicizia , e di tanti al- 
tri vàj , che appaitengpno alla Carne , e ai 
fenfi , non podìamo divenir firoili al De- 
monio , perché mai non fu gololb , non fu 
ladro , non fu impudico , ma folamente fu- 
perbo : dunque la fola Superbia ri rende li- 
mili a lui . Di più quella Superbia , da cui 
li lafdò dominare il Demonio ne’prìmi mo- 
menti della fna cKazione , mai non 1' ha de- 
polla , né mai la deporrà , mentre laggiù 
nell' Infèrno , benché cosi avvilito , e tor- 
mentato , non ceda di ripetere colla voce 
de’ fitti ; Sari fimile aìF ^hì^am , comò 
lo dimollrano le continue infidie , che ten- 
de alle Anime per dilloglierle da Dio , e- 
fottometterle a sé. Or io dico, noné quefio 
appunto , che fa la Superbia in tutti noi , 
allorché arriva a dominarci ^ Benché fiamo 
umiliati per ogni parte , e ci troviamo ri- 
dotti talvolta all* ellremo delle mifene , ad 
ogni modo li può dire colla frafe del 
fèta , che la noflra Superbia fempre prù lì 
àccrefee : (/) ; Superbia neflra af candii fem- 
per. Non efagero, cari Uditori. 

II. Io ho conofeiuto un Signore, che da- 
to in bada fortuna , altro non facea , che 
pafeerii di glorie , e dìicorrere di grandea- 
ae ; e avendo dovuto -trattenermi feco una 
mezz'ora, benché non «vefle cofa alcuna , fu 
cui farmi federe, tuttavìami raccontò tante 
glorie , che fembraVa edèr 1’ Uomo più co- 
modo , e_ ricco del Mondo . E di una Si- 
gnora mi ricordo aver letto , che quando 
qualcuno la vilitara , cominciava a chiamar 
per nome tanti Servitori , e tante Damiglie- 
le , che pareva ne avedè un efercito , quan- 
do tutto fi riduceve ad una povera Vecchia- 
rella , che parte per gli anni , e ^ne per la 
finie non potea dare in piedi . Purtroppo , 
Uditori , ci dimollrìamo in tutto limili al 
Demonio anche in queilo di feguitar ad ef- 
fer fuperbi , benché in molte guife umilia- 
ti} onde non è meraviglia , fe nella pover- 
tà , nelle malattie , e ne’ travagli ci tomo 
a vedere impazienti , flizzofi, arroganti, fu- 
perbi , fenza rifpetto talvolta né di Dio , nè 
degli Uomini . Avea dunque ragione 
Agollino fe dicea , che il delitto chiamato 
da pavidde col nome di madimo era la Su- 
peibia (g): DeliSum maximum arbitrer effe 
Superbiam . Avea ragione Sant' Ifidora , fe 
dicea , che la Superbia è maggiore d' ogni 
E 2 altro 

Tbi/ìp. a. 7 - (d ) Inadm. FU. fp. (e) Hem. 
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altro vizio (ff) : Omni vitto deterior efi Su. 
ftrbia ; mentre o fi conGderi al lume della 
Ragione , o ft riguardi al lume della Fede , vi 
fi vede una malizia sì grande , che bifognereh- 
be efler ciechi per non fare quella rifoluzione , 
che tanto raccomandava il buon Tobia alfuo 
amato Figliuolo, di non mai lafciarfi domi- 
nare da quello vizio, da cui rkonofee il fuo 
principio c^ni difgrazia, eruina (fr): Super, 
hamuumquam m tuo fet^u^ aut in tuo ver ho 
dominar! pirmittai i in ip/a enim initiumfum- 
Pf* omnii perditio . Ma andiamo innanzi di 
grazia ', pezchèci iella ancora un lungo cain- 
mino 

SECONDO PUNTO. 

»». O’ E’ grande la malizia della Super- 
hia , grande ancora , e llerminato è 
il fuo feguito . Per nome di feguito fi pof- 
fono intendere due cofe: Il numero di quel- 
li , che la ricettano in fe Hellì , e fi fanno 
a fegnire le fue pazze inclinazioni ; e il 
numero dt’ vizj , e peccati , che le fanno 
corteggio , e corona . Riguardo al numero 
di quelli , che la ricettano , e da lei fi la- 
feiano dominare , conviene perfuaderfi , che 
non d viztQ di pochi, nè di qualche Città , 
e di qualche Paefe , ma è vizio , direi qua. 
fi , di tutte le Perfone , di tutte le età , e 
di tutte le nazioni . Riguardo poi ai vizj , 
e peccati , che le fanno corteggio , e coro- 
na , non è cagione di pochi , nè fe ne ti- 
ra dietro foto un qualcuno ; è cagione dì 
unti, e tanti fe ne tira dietro, che un buon 
Religiofo era folito a paragonare la Super, 
bia al peccato originale , che , detratta la 
Santilfima Vergine , infettò tutti ; onde fo- 
lca dire t delle cafe fona Superbia ne ho tro- 
vate poche , delle Verfone pochiffime . 

ij. Per farmi dal primo di quelli feguiti, 
vi vuol poco a farvi capire , che gli feguaci 
della Superbia fono molti ■ Se lo Spirito 
Santo dice , che nella bocca degli IloUi vi 
è lo feettro della Superbia (c) : In ore flui- 
ti virga Superbite i e in un altro luogo ci alfi- 
cura , che il numero degli llolti è infinito 
(d) : Stuliorum influita t efl numerus : certa- 
mente viene a dirci in buon linguaggio , 
che gli feguaci della Superbia fono poco me- 
no , che innumerabìH , e che gli umili fo- 
no si rari , come fono rare , dirci quali , le 
mofehe bianche . Evvi luogo infatti , età , 
felTo, o condizione di Perfone, dove la Su- 


perbia non regni ‘ Se entrate ne* Pafa^ ; 
voi vedrete , che vi domina a pili non pof- 
fo ; fe entrate nelle Scuole , voi vedrete , 
che vi regna a tutto potere ; fe pafifate nelle 
Ofe , nelle Botteghe , e per fino ne' pii 
miferabili Tuguri, vi troverete la Superbia, 
perchè fe ne' Palazzi non fi fa altro , che 
grandeggiare , fe nelle Scuole non fi cerca 
altro , che comparire ; nelle Cafe poi , nelle 
Botteghe , e ne' TugurJ vedrete , ihe uno 
non vuol cedere all' altro ; onde le difeor- 
die, i litigi , le rilTe , che tutto giorno fuc- 
cedono , altro non fono , che mancanze d' 
Umiltà , ed effetti di Superbia . Se poi non 
vi volete prendere quello incomodo dì girare 
per tanti luoghi , dopo aver efaminato un 
poco , come Ilieno le voAie cale , affine di 
difcacciare da quelle ogni fpezie di Super- 
bia , fittevi ad ofiervare gli Aali delle Per- 
fone i vedrete , voglio dire, come i Ricchi 
trattino i Poveri , come i Poveri trattino i 
Ricchi , come i Padroni fi diportino coi 
Contadini , e Servitori , c come li Conta- 
dini , c Servitori fi diportino co' Padroni ; 
coma i Figliuoli ubbidìfeano ai Genitori , c 
come le Moglj fieno foitomefie ai Mariti 
e forfè non troverete altro che arroganza, th« 
alterigia, chefuperbia. Superbia negli Uomi- 
ni, Superbia nelle Donne., Superbia ne’ Gio- 
vani , Superbia nc' V'ecchj , Superbia ne’ Pove- 
ri , Superbia ne' Ricchi , Superbia nelle Per- 
fone di condizione , e Superbia nella Gente 
ordinaria ; fino a poterfi dire, che la Super- 
bia Ila il vizio di luti’ i tempi , il vizio di 
tutte le età , il vizio di tutti gii Stati, il 
vizio di tutte le Genti, il quale non conten- 
to d’avere rovinato inoAri primi Padri fin dal 
principio del Mondo, cerca a tutto potere di 
rovinare ancor noi fuoi infelici figliuoli. 

I ^ L' altro feguito por della Superbia è 
quello de' vizj , e peccati . Per conofcere 
guanto fia egli grande , e Aerminato , balla 
riBettcre , che ficcome non è ella un male 
di pochi , ma di tanti, e tanti, che quafi & 
può dire male di tutti ; cos'i non tira dietro 
a fo un qualche vizio , e peccato , ne tir» 
tali , e tanti , che può dirli il vizio di tut- 
f i vizj , il peccato di tutt’ i peccati . L’ 
abbiamo effrelTamente nelle Scritture, è ne’ 
Padri . La Spìrito Santo dice , che la. Su- 
perbia è 1' infame principio d’ ogni pecca- 
to, che quelli , che la ricettano dentro fa 
Aeffi , fi riempiono di tanti vizj , e pecca- 
ti , che o preAo , o tardi bifogn» per nc- 

cef- 

1 


.a) Lib- 1 . de Sum. Ben. c, aS. (b) Tob, 4 . 14 . (c ) Prov. tA. t. 
d; £ccl. I. 1 $. 
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SOPRA il ViZIO DELL* SOPBRBIA.' 
reffiti , thè fi reitgano rovinati perfempre. fe , die fervono di fcandalo a non pochi , 
(a) Initium omais peccati tfi Subbia: qui vedrete, che provengono puiioppo dalla Su" 
tenuerit illant , aihnpUbitur mafediSit , ty perbia , che vi perfuade a foftenere i voftri 
fubvertet tum in finem . Sant' Anodino poi , puntigli , a farvi valere le vodre mal fbn- 
dopo aver chiamata la Superbia madre di date ragioni , ed a modrarvi coraggiofi , e 
tutti li vizj , dopo aver detto , che la Su- forti ad onta ancora della divina Legge . 
perbia è principio , fine , e cagione di tutt’ Se vi farete ad invedigare : da che proven- 
> peccati , aggiugne di più , che fenza la gono in voi il ludo , e la vanità nel vedi- 
Superbia è affatto impolfibile il poter com- re , la franchezza , e 1 ’ immodeAia nel trat- 
mettere alcun peccato ( A ) : 'Huibum pecca- tare , lo fpendere , e fpandere tutto giorno 
tum effe potuit , aut pettfi , aut pttcrit fot con danno notabile e della famiglia , che fi 
Superbia. E fubito ne dà la ragione- riduce in miferia, e di tanti poveri credito- 

15. Il peccare , die' egli , e un fottrarfi ri , che afpettano , e fofpirano quanto lor 
dalla obbedienza , e fopgezione dovuta a dovete ; troverete purtroppo, che tutto na^ 
Dio i la Superbia è quella fola , che ripu- fee , e proviene dalla Superbia , la quale 
gna , e nega di predare a Dio la debita vuole , che facciate comparfa a codo anco- 
dipendenza ; dunque la fola Superbia è tal- ra della voftra , e della altrui ruina : Mu/- 
mente cagione d' ogni peccato , che fenza ta alia peccata , fepue a dire il Santo Dot- 
di lei è affitto imponibile il peccare; Vecce- tore, (,e )erdiruintur ad fuem Superbia; , qua 
tum «ibi/ a/iud efi', nifi Dei contimptus , que efi prepria excel'entia , ad quam petefi erdi- 
ejur practt'ta centemnimus , dice il Santo , nari emne id , quad quii immediate appetir . A 
( f ) (y hoc nulla rei alta perfuadet bomini , conofeere però più facilmente quedo infame 
nifi Superbia . Da quedo folo voi potete cono- feguito della Superbia, facciamela vedere di 
feere . che il feguitodella Superbiaù sì gran- quante detedabili figliuole ella fia madre , e 
de , e derminato , che può dirli comprenda tut- conofeeremo chiaramente , che li peccati , che 
t’i vizi, epeccati ; perch'dvero, che tutt'i lefanno corteggio, ecorona, fonoinnumera- 
peccati , che fi commettono, non fono pec- bili. 

cati di Superbia formale , mentre non tutti 15. Lo deffoSan Tommafo, che fi è prefa 
fi commettono con una pofitiva intenzione la cura di farà l'Albero, o Ila la detedabile 
di dlfpi-ezzare Iddio , e la fua fama Legge, Genealogìa di queda diabolica famiglia (/), 
eflendo certo , che tal ora fi jxicca per fragi- dopo di averci delineata la Superbia tutta va- 
lità , per ignoranza , per umano rifpetto, na, epompofa, collateda ben alta, egli oc- 
come dire San Tommafo (d) : Vlon Jemper chj in giro, in cerca, dirò così, 'di adorato. 
ex contemptu aliquit pracepta divina tranf- ri , e di adorazioni, la pone al ceppo , o_ fia 
greditur , fed quandoque ex ignoramia , quan- alla radice di queda pianta maligna; quindi 
doqus ex infirlttitaie . Ad ogni modo con- al primo ramo, che fpuiua, vi mette laVa- 
viene confeffare , che molte fono le colpe , nagloria , gonfia come un pallone, e defide- 
che da una formale Superbia ricevono il fo- rofa foltanto di lodi , e di onori ; al fecondo 
mento , e 1 ' impulfo , elfenJo dirette a vi pone la Jattanza , o fia la Millanteria col- 
contentare unicamente qnell' inlaziabile ap- la tromba alla mano, che Tuona, e pubblica 
petito d' elfere da tutti applaudii , dì- da pertutto le fue glene . Al terzo ramo vi 
mali , e rifpettati ; onde fe vi farete ad colloca la Finzione, ofia l'Ip^rifia, laqua- 
efaminare, da che provengono le difeordie , le per il defiderioy che ha , di rifeuotere da 
che avete in cafa , i litigi, che trovate con tutti dima, ed onore, fa modra di ciò, che 

i vicini , gli fpergiurì , le imprecazioni, e non ha, mette in aria di buono ciò , eh' é 

gli drapazzi , in cui prorompete or con cattivo , e ptffimo . Altri rami , eh' efeono da 
quedo , ed or conqnell' altro , vedrete , che qued' albero infame , foro la durezza di vo- 
pur troppa provengono dalla Superbia , che lontà , che fi chiama ofiinazìone ; la durezza 
avete d'elTer tenuu da tutti per qualche co- di teda, che fi dice pertinacia; la curiofità 

fa di grande ; fe vi farete a ricercare da che tutta anfiofa di fapcre i fatti degli altri , e 

provenga il negare il falutoacbi vi di^udò in d' interpretarli per lo più alla peggio ; la 
qualche cofa, il non voler trattar chi vi fece difeordia fempre in atto dì contradire, fem- 
qualche affronto , il non i^er abbandonare pre pronta ad impuntarli , ed a volere Ic 
certe cafe pericolofe, benché fieno tutte co- cofe fuori di ragione, onde ne nafeono del- 
le con- 

(a) Bccl. IO. 15. (b) Se Cbr. f. 11. (c) Uid- , 

(d) 2. 2. q. j£2. a. 2. (e) Loc. cìt. (O i- •• I* 
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Te conteft , e de* lidgj fefizi nomeio . Ciò* 
fuppodo , fe io voleffi mettenni all* impe- 
gno > d' accennarvi una parte fola degl' innu- 
merabilt peccati , che provengono da* una 
H infame , diabolica Geneologia , farebbe- 
un non finirla mai- Nell’ atto dunque di 
dirvi , che tutti li peccati , che provengono 
dalla Vanagloria , dalla Jattanza- dalla 
Ipocrina , (hlla CurìeCtà , dalla Orinazio- 
ne , dalla Pertinacia e dalla Difcordia , 
tutti pofTono dirfì peccati provenienti dalla 
Superbia , poiché prodottt dalla fua razza 
maledetta, mi reftnngo folamente a quelli , 
cfie comunemente vengono dalla Vanaglo- 
ria, e dalla Jattanza, e vedrete, che iioit 
fono pochi. 

id. Per farmi dalli peccati di Vanaglo- 
ria, io potrei dirvi, che ficome, tutti o po- 
co , o aflai fìamo vogliofr d' elfer lodati 
rimati, onorati, onde fi fuol dir per pro- 
verbio : La carat di Ltdtla piaci a tutti, e 
ehi li hdi fi fanna fentire aitcha ai firdi i 
cosi tutti o poco , o affai manchiamo in 
queTo, e fìamo colpevoli di vanagloria agli 
occhj di Dio ; tuttavia per non mettere il 
peccato dove non é , e non rendere colpe- 
voli quelli ancora , che non lo fono , io 
dico, che in quamo maniero fi può peccare 
di Vanagloria . Primieramente col cercar 
le lodi , e gli onori con troppa avidità , di- 
cendo San Bernardo (a) t Imptut efi , qui 
infaticabili cardi mquìetuj ankc/at adgleriam . 
Secondariamente col fermarfì , e eompiacerfì 
iwlle lodi , che talvolta fi riportano , fenza 
riferirle ad alcun fine oneflo ; dicendo San 
Tommafo (b) : Tetejl gloria vana dici ex 
ta quad , qui %lariam appetìt , iS' apptti- 
Th , glariam' nan nfert in debitum fihem - 
In terzo luogo non procurare Iodi , ed onou 
ri con mezzi illeciti , dicendo lo fieffo San 
Bernardo (<•).• refi/ piane, fed pirverfi 
animi efi , qutirere ghrtam , {je non exercere 
vìrtuiem . Finalmente p<Ji i peccato di Va- 
nagloria r attribuire le lodi , e gli onori 
talmente al proprio merito , come fe nelle 
cofe noflre nulla vi aveffe che fare Iddio , 
da cui ci viene ogni bene , ed aiuto , ed a 
cui folamente fi conrpete la gloria di tutto, 
giufla quelle parole dell’ Appoflolo (d) : 
Sali Dea barar , fy piatta . Ora io dico , 
offervando il coftunie , che corre , vi pare, 
che fieno molti quelli , i quali fi guardino 
dal cadere in quelle mancanze , e cerchino 
con tutta follecitudine difcanlàre quelli fco- 

(a) Ser. io. m Cant. ( b) i. i. iji. a. 

(e) Set, il, ad Tra. in Ere, 
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gli l Eh peniatela ! Quelle cofi fono divcà- 
nute si comuni a' nofbi giorni , che niunot 
qaaft piò fe le reputa a difetto ; onde per 
quello fot capo fi vede ,. che il fèguito delio- 
colpe , die fanno corteggio alla- Superbia 
bifogna. che fia non folo grande , ma- fler- 
miruto , e quafi- direi , innutnerabile 

17. In quanto poi alle colpe , e peccati 
che vengono- dalla Jattanza , o- fia dalla. 
Millanteria j balla aver occh) per cenofeere , 
che il Mondo và quali ripieno di certi- van- 
tatori di gran bocca ,chc dicono , e ridi- 
cono tutto- ciò , che ridonda in loro onore, 
e vantaggio , onde tutto giorno* ranno ri- 
petendo : eh' efii fiali ban fatta ; eh' efiì fia- 
li fono capaci a fare ; che fe nan fajfiro fia- 
ti ejfi , le cefi ferebbera andate ma'e che 
quandi ejji rapatavana , la cefi fi vedevano- ' 
andare affai meplia , e cent’ altre efpretCo- 
ni , che meriterebbero- quella rifpoflai- ,chr 
diede un Uomo- faggio ad uno di quelli ; 
Tate bene a lodarvi da vai , perchè pii altri' 
non è pofftbile , che paffana lodarvi delle tan- 
te pazzie ; che avete fatta . Pollo dunque , 
che il Mondo- vada quali ripieno di Millan- 
tatori , convien dire , che I’ infame fCguito- 
della Superbia fia innumerabile { poiché fe 
tanto fi manca* in materia di Vanagloria 
e di Jattanza ;:che làrà poi tratrandofi d’ 
-Ambizione , di Prefunzione | d’ Ipocrìfia , 
d’ Inobbedienza- , di Pertinacia , di Curìofi- 
tà , e di Difcordia , che fono- tutte infami 
figliuole di si diabolica madre •, le qual» 
vanno difponendo molti infelioi all* eternai 
dannazione ì 

Ma, Padre, tutti quelli via) e peccati,- che 
fòrmano corona , e feguito alla fuperbia , 
fono forfè peccati mortali fe fono tali 
guai al Mondo t il Paradilò farà di pochi - 
Ad una tale richìefla potrei rifpondere : chc- 
fe non #:mpre fono peccati gravi , fempre 
però vi v.inno cosi vicino , che il piò volte 
lodato S. Agoflìno chiama francamente la 
Superbia Matrigna delle viriò , Madre de’ 
viz) , Porta dell'Inferno , e Maeflra di tut- 
ti gli errori (e); Superbia eff noverca virtu- 
tum , mater vitiarum , parta Inferi , iy mapi- 
fira erroTu ; onde pochi di quelli , che fi la- 
feiano dominare da quello vizio , anderan- 
no in Paradifo ; con tutto ciò per non al- 
lacciar le cofeienze , e mefter le cofe piò il» 
chiaro , convien diftingiiere i peccati , che 
nafeono immediatamente dalla fiefia Super- 
bia , da quelli , che nafeouo , e provengo- 
no 

I. ( c) Loq. cit. (d) I. Tim. 1. tf. 
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'no dalle fae infami figliuole . Qaelli , che me ri promifl interzo luogo, qOAl fia i’or. 
nafcono iinmediatamenie da lei , fono di -dinariocalligo, con cuìviene^ Dio puaiia: 
loro genere peccali mortali , quando la leg- 

nerezza della materia, o l'impeffezione derr TERZO PLINTO, 

atto non li rendefle peccati venuli.,’ quelli poi , 

che nafcono , e provengono dalia Vanaglocia, 19. I^ER darvi diqueilouna qualcheidea, 
dalla Jattanza , dairAmbizìone , fono di loro X qaantun^ue^ fcarfa , ri dirò , che ic- 
natura , e ordinariamente folo peccato venia- <om_e itn dal principio del Mondo cafligò 
le ( « ) ; ma non per quello fono cofe da dif- il Signora la Superbia de' noftri Progenita- 
prczzarG , perchi poffono arrivare , epurtrop- ri , che allettati da quella vana lulìiiga del 
po vi arrivano fpetfo ,• ad eifere peccato mor- Demonio, che farebbero divenuti come Dei) 
tale . Udite cofa dice S.'Tommafo parlando id) Eritii ficut Dii , fi riduflèro a mangia- 
della fola Vanagloria ; Quella, die' egli , è re il Pomo vietato j ficcorae, dilli, licalligò 
una pailione a!Ui pericolofa , non fol per coll' umiliarli nel corpo , e coll' urailiar- 
fe HelTa , quanto che per la difpofizione , in li nell' Anima i mentre in quanto al corpo 
•cui mette I' Anima di cadere in peccati gra- fi videro per femprs foacciad dal Paradif» 
vi ( d ) : Intnis gftria dicitur efft pectatum Terrellre , e condannati a’ llenti , a’ fudo. 
periculofum , noH taamm propttr gravitaiem ri , a fatiche ; e in quanto all* Anima ù 
fui , fed etiam pnpter btc , qu«d ^ difpcfitio trovarono annuvolati , dirò cosi , nella Ra- 
<id gravìa piccata : perchè ellà di fatti dopo gione . indeboliti nella volontà , e affati» 
averci tolto ogni fentimento di pietà , e ipc^liati della Giullizia Originale , così aa- 
di divoziuneci riempie a poco a pocodi tanta che a' nollri giorni 1’ ordinario fuo collu- 
arroganza, che arriviamo non folo a gloriarci me fi è di punire , e calligare la Snperbia 
de' peccati , ma a confidare ancora più in noi coll’ umiliare i ig)i fe^uaci ne| corpo , 
ftelTi, che in Dio medefimo; che farà poi trai- coll’ umiliarli^ nell' Anima, acciocc^ fe 
tandofi dell' Ambizione , quallora ci faccia divengono, fimili^ ai loro Padri nella colpa, 
cercare polli ed Olfizj fuperiori alle nollre far- non fieno loro dilCmili nel calligo . 
re ; Che farà trattandoG dell’Ollinazione, e 10. Per lapprefen larvi in poAe parole quan- 
della Pertinacia , che sì facilmente arreca to il Signore umilli i Superbi nel corpo , io 
grave difgullo al Prolfimo I Che dovrà dirli potrei dimollrarvi un Nabucco dallo fiato di 
in fomraa di tutti quegli altri vizj , chenaf- Re potenthHmo _ ridotto per la fua Suoer- 
cono dalla Superbia , i quali ci portano co- bia a condurre i fuoi giorni alla Forefta , 
si fpeffo alle contefe , ai litigi , agli lira- come folTe appunto una Fiera felvaggìa(r)- 
Oazzi.alle vendette? dovrà diifi , che quan- Potrei accennarvi uh BaldalTarre trucidato 
do anche alcuni di quelli fi chiamino da' miferafnente , allorché dimofiravafi più altie- 
Toologi col folo nome di peccati veniali , ro , e fuperbfe (/). Potrei farvi vedere un 
molte volte però fono mortali, ficchè è Ibr- AITalonne appefo ad una quercia , « da tre 
za il concludere , che la Superbia tira die- lancie trafitto per cagione di quella Super- 
erò a f« un feguito si Germinato d: vizi , e bia , che lo induffe a ribellarli dal propri» 
peccati , che da fe fola ci mette in fronte Genitore (g) . Potrei invitarvi a mirare 
il carattere ignominiofo di Reprobi , dicen- un Eliodoro flagellato afpramente dagli An- 
do il Pontefice S. Gregorio ( c ) : Evidtmijp- gioii ; fino a fvenire fotto i duri colpi deU 
numUtpreiirum jignum eji Superbia', EltSo- le sferzate, per 1 » Snperbia dimofirata verfo 
rum Humilitat . Pare a voi per tanto , che il Popolo del Signore ( h ) . Ma (juefto fa- 
polfiate ravvifare la Superbia per una cofa rebbe un dilungarmi troppo;- tanti fono quei 
da nulla , fino a non chiamarvi neppur in miferabili Superbi , che nelle Scritture fi tio- 
colpa di quei peccati , de' quali tutto gior. vano umiliati da Dio , cafiipti da Dio 
no vi aggrava •* Pare a voi , che polfiate fe- ne' loro corpi , nelle loro membra , nella 
condare una palTione sì diabolica, fenza mai loro vita in miite guife; ma ficcone io fon 
penfare a Radicarla dal vofiro cuore con nemico delle fiorie lunghe', cosi vi dirò fo- 
introdurvi la fanteiLimiltà , che forma tutto lamento , che non vi è vizio , che impegni 
il carattere de' Predefiinati ? Penfateci un il Signore ai più duri flagelli , quanto la 
pocòferiamento, che io paffo a fpiegarvi , co- Superbia. OlTervate fe io dico il vero* 

ji. Cer- 

(a) T. Unacl. Reif. T. j- D j. q. i. (b) i. s- q- Jjz. <«. J. (c) L. >4. Mirai, t, 17. 

(d) Gin. 5. (e) Dan. q. li. (f) Ibtd. oap. J. |l. (g)i. Rig. li. <?. 

(h) !• Mach. j. 16. 



40 Discorso 

n. Cerca Davidde, che alcnni malvagi 
fieno dal Signore umiliati , e puniti , ed 
altro non fa, che ricordargli la loro Super- 
bia («): L(va mdniit ti.at in fuMrbias eo-_ 
rum . Bramano li Cittadini di ^ttulia di 
vedere abbattuto l’ efercito degli Aflir) , ed 
altro non fanno, che pregare il Signore ad 
oflervaie quanto mai fieno fuperbi (6): In- 
tuert Demine fuperbiam eorum , Ì 3 ' refpice ed 
hutnilitatem neftrttm . Vuole la favia Giu- 
ditta far nalefe a tutti , come abbia potuto 
recidere il capo d' Oloferne e non fa at- 
tribuirla ad altro , che alla fola Superbia , 
con cui egli ir.fultava il popolo di Dio (c); 
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mente ne’ defiderj più fporchi , e ne* pecca* 
ti più bruttali («)r Tradidit il/es Deus in 
defideria cerdis eorum , in immunditiem , ut con- 
tumeliis afficinnt ctrpora fu» in femeiipfs . 
Onde 1’ Angelico Dottore San Tommafo da 
quella terribile pena, folita a darfi dal Si- 
gnore a chi è fuperbo , prende motivo d‘ ar- 
gomentare la gravezza della Superbia, men- 
tre , com' egli dire , per curarla , arriva a 
lafciar cadere le Anime in altri peccati (/); 
Teccatum Saperbìse iravius effe efienditur ex 
hoc ipfo , tjued prò ejus remedio Deus permit- 
tit ruere bominet in a!ia peccata • Non è 
dunque da maravigliarli, le avendo incon- 


£cc» caput Holofernis , qui in contemptu fu- fraia l'iavidde unasi lagrimevole difgrazia.di 
perbì^ fu,e Deum Ifrael eontempfit . Che più » cadere cioè per la fua Superbia in due orribili 
dove fi tratta di Superbia, non folo il Si- 
dimofira pronto alla vendetta, pro- 


gnore _ , _ 

tettando in più luoghi , eh’ egli Ila fui con- 
fondere i Superbi, ma per farla più fpaven- 
tofa, e terribile, rende più forte, e vigoro- 
fo , dirò còsi , il fuo braccio i fecondo quel- 
le parole della Santiifima Vergine (d): fe- 
citpetentiam in bracbio f$t , difperfit fuperbos 
ipwir* eordis fui. Non dovete dunque ttu- 
pitvi , R. A. , fe tanti fi veggono a’ noftri 
uumi (Spogliati della vita negli anni più 
floridi ; fe tanti- fi mirano privi di fottanze , 
di fimiti , e di forze fino a far di fe ttelTi 
uno fpettacolo compaffionevole, mentre la 
fola fuperbia è cagione di tutto , la fola 
Superbia è quella, che impegna il Signore 
ad umiliarli , ad abbatterli in tal guifa , 
elfendo troppo giufto , che chi vuole innal- 
aarfi fopra degli altri , e credere d’ertere 
qualche cofa di gratrde folla 'Serra, fi trovi 
ben pretto o inchiodato a penar in un let- 
to , o precipitato a marcire in un fepolcro , 
oppure coftrettoa vederli nudo, pezzente, e 
miferabile . 

22 . Per dimoftrarvi poi quanto li umili 
.nell’Anima , vi dirò, che l' ordinarb co- 
ttume di Dio fi è di feemare ai Superbi le 
fue grazie , di privarli de’fuoi particolari 
ajuti, e di lafciarli precipitare per fuo ter- 
ribile giudizio ne’ peccati più ignominiofit 
Quella i una venta, che non ha hifogno 
di prove, perchè l’efperienza purtroppo di- 
pioAra , che avviene anche ai Superbi de’ 
nottri giorni quello che avvenne a coloro , 
dì cui parla San Paolo nella fua Epittola 
ai Romani , che furono da Dio , in pena 
della loro Superbia, lafciati cadere mifera- 


peccatì , uno d’adulterio , e l'altro d’ o- 
micidio, avendo imparato a fue fpefe , che 
non bifogna nè invaniifi, nè gonfiaTfi, per- 
chè cotta troppo caro , in uno de’ fuoi Sal- 
mi , che fecondo il computo di tutti gli 
Efpofitori fu compollo doiK) la fua lagrime- 
voie umilazìone , fui bel principio dice al 
Signore(g): Domine , non eft exa/tatum cor 
meum , «eque dati funt oculi mei ; reaue am- 
bulavi in magni, neque m mhabilìbui fuper 
me . Signore, col vottro fanio ajulo , io 
non fono più quello, che fui ; non ho più , 
mediante la vottra grazia , il cuore ripieno 
di prefunzione , nè porto più la tetta .tt al- 
ta , e le ciglia si inarcate , fpero , che più 
non fi dirà di me, che abbia pieno il capo 
di cofe gr.mdiofe , nè che formo de’ Caftel- 
li in aria} io voglio Ilare avanti di voi» 
come va un fanciullo di latte , umile , e di- 
pendente dalla fua Nudrice; e fe mai fa-"* 
celli diverfamente , vi prego a cattigarmt , 
che ben lo merito ( b) abUSatus cft fu- 
per maire fua, ita retributio in .Anima mea . 
Nò , non è da maravigliarfi , che quello 
Santo Penitente, dopo d’aver provato, che 
voglia dire innalzarli infuperbirfi parli co- 
si ; Bifogna anzi dire, che ci dimottrarem- 
mo ciechi , fe non cercaflìmo di abborrire o- 
gni forta di Superbia, e di vivere in una 
vera Umiltà , mentre faremmo non folo u- 
miltuti, confufi, fvergognati a forza di la- 
grimevoli cadute, e di enormi peccati ma 
ci efporremmo a pericolo d’ eflèie da Dio 
abbandonati, e lalciati del tutto efpolli a- 
gli fcherni del Demoni#, giacché al dire 
del Santo Abbate Nilo ( » ) •’ .Animus fuptrbus 
a D:o deferiiur , isr Deemonum ft Mibrium . 

Non 


li 

fa) Tfa/. 7 }. }. (h) Judith 6 . 15. {c) Ibid. l}. 28. 

(d) Lue. I. Ji. (e) Cap. l. 14. ( f) 2. 2. q. I62. ■». f, (g) Tf. IJJ. I. 

(h) Ibid. (ì)Orat.S. i 
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Non dicefte mai , che fpcrate di non 
ridunri a quelle miferie sì UfErimeroli , per- 
chè la Toftra Superbia conlìfte in cofe pic- 
ciole, e quali da nulla, perchè io vi dirò, 
che le Superbie anche leggieri fono a Dio 
•i un gran difgullo , e T obbligano fpefle 
volte a punirle con gravi ca/Ughi nel corpo, 
con gravi caftighi nell" Anima ; fé parlia- 
mo de’ primi , racconta il Surio , che tre 
Monad giovani , perché tocchi da certa 
leggera Superbia , e da certa piccola Vana- 
gloria, che non eccedea la colpa veniale, 
inrono per divina perraiUione invaiati da 
tre fpaventofi Demoni , che per quaranta 
giorni fecero di eflfì un orribile (Iraaio: Se 
parliamo poi de' caflighi dell’ Anima , noi 
lappiamo , che San Pietro arri vò all' orri- 
bile eccelTo di negar tre volte il fuo Divin 
Maellro , perché G era millantato , che quan- 
do anche tutti gli altri l' avellerò abbando- 
nato, egli farebbe /lato fedele a corto an- 
cora del la vita ( u ) Etfi tmnet /cWa/iia- 
tifu;rìm iit tt , rge nunquam fcunduliztibtr , 
ir fi ofurtuerit me mori tecum iten te »r/a- 
bo . E che San Giacomo Eremita , dopo 
quaraiu'anni di foUtudine, di aufterità, di 
penitenze arrivò a deflorare una Giovine , 
e poi ad ucciderla , perché non G Icuo- 
priiTe il fuo misfatto, e quello unicamente 
per un poco di Superbia, che gli ferpeggia- 
va nel cuore d'elTere gii arrivato alla San- 
tità , e non avere , che temere ; ifujut rumet , 
dice il Metrafrarte, nuUam alìam fuijfe cau- 
fam , quam occultam Supertiam propri Saa- 
fiitath . Sicché quand’ anche le voftre Su- 
perbie folTero cofe picctole , poGbno con- 
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nondimeno ad orribili cadute , elTende 
coftume del Signote di compartire le fue gra- 
aie prefervative agli umili , e di negarle ai 
Superbi (i): Deai Superbii refifiit, humili. 
bui autem dat gratiam . 

i4-Fatedunqi^amtomodo ;fe bramate di 
•Ibggtre i callighi del ignote non mene 
nel corpo, che nell'Anima; fe vi preme d' 
eir»e prelervati da Ogni infermità .edifgrazig, 
edi non cadere miferamente in peccati , guar- 
darci da qualunqe Superbia o grande, opic- 
ciola,cheGa,^rchétroppodifnuce al Slgno- 
re un vizio si deteftabile . Già avete udito, 
che enorme malizia contenga in fe flelTo; che 
feguitonumerofo.erterminatodi peccati egli 
abbia ;e in che maniere orrìbili ha folito ti 
Signore a calligarlo, dunque abbiatelo Tempre 
tn OTtoce , in abominazione ; guardatevi cott 
0|ni folerìtudine da qualunque cofa, che fap- 
pia di Ambizione , di Vanagloria , di Jattaii- 
za , di Prefunaione , di Pertinacia , e di 
Difcordu ; vivete anzi umili , e fotto- 
mefli in tutte le cofe; Humiliamiai , vi di- 
rò collo rteffo Santo AppoOolo . ( c ) bu- 
rnHiamiai fab petenti mena Dei, at vte 
eaaltet: sì , fate voftra gloria d'elTere umi- 
li ne'penGeri , umili nelle parole , umili 
nelle opere , ne' tratti , nelle procedure tut- 
te, e farete da Dio efaltati ; farete Ali- 
tati ne' beni di natura, e di grazia; fare- 
te efaltati nel corpo, e neli' Anima; fare- 
te efaltati nel tempo , e nella Eternità . 
Infomma odiate la Superbia 7 amate la fau- 
ta Umiltà, e farete felici in jbita, felici iu 
morte, felici per tutta l'Etwiità , che il 
Signore ve io conceda . Ho Guito . 



rem. il. 
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DISCORSO Q.UINTO 

Sopra li Giudixi Ttmerarj. 


I' ON può efprìmerfi quan- 

to mai la noftra Superbia 
"^2 N renda? inclinati , c pro- 

éVK^yCvT^ clivi a penfaredol Proflirao 
finillramente . Un incom- 
tro , un cenno, un’ om- 
bra , o colie fimili , torto ci riempie la meni 
le di dubbi > <*' fofpetti , di liniftri giu- 
dizi ; Si vede uno ufeir da una cafa , e fu- 
bito ci viene in mente , che vi abbia com- 
jnerto qualche male : Se ne vede un akro a 
parthre per una (brada ; e torto ci nafee il* 
cuore , che vi partì per fin cattivo: Si vede 
una Giovane pallida , macilente , c il Dia- 
volo immantinente ci mette in teda , che 
(la divenuta Madre , ancorché non fia Spo- 
fa : S‘ incontra una Maritata , veftita più 
del fuo dato , e fa noftra mente corre fubi- 
to a penfarc , che un tal veftito fia preazo , 
e tertimonio di fua inlédeltà ; Infomnaa a 
voler conftrtàre il vero , vediamo avverrato 
in noi il detto di San Giovanni Climaco , 
che il Demonio o ci tetita , perchè pecchia- 
mo , o ci tenta , perché {tiudichiamo , che 
gli altri abbiano peccato . Se a quelli Giu- 
dizi , sì contrari alla fanca Cariti , che , al 
dir di San Paolo , non fa penfar male d’ 
alcuno ( « ) : 'Nan cavtat maJum fi fàccia 
Tempre la debita refiften*a , io non lo sò j 
fo bene, che fe alcuni li rigettano , e fan- 
noie loro parti, benché credano di non far- 
le , molti all’incontro mancano frequentemen- 
te, e benché lalor colpa non Ila Tempre leg- 
gera, non fe ne fanno però punto di fcru- 
polo . Per quello bramando di togliere da 
voi tutto dò , che fa di Superbia , ho pen- 
fato di fpiegarvi in quello giorno due co- 
fe , capaci a dilìngannare i primi , ed a fa- 
re , che fi ravveggano i fecondi ; e faranno 
quelle : 1. Quando lì pecchi mortalmente col 
giudicare lìnirtramente del Proflimo . H. 
Quanto lìa mai da fuggirli il giudicare 11- 
niftramente del Proffimo . Afcoltatemì dun- 
que con attenzione, che io comincio. 

PRIMO PUNTO. 

a- Tj' Qui da bel principio convien fape- 
j r«, che la noftra niente nelfbrmaro 

(a) I. Car. ij. (b) a. a. f. 6o. a. a. 


t Tuoi Giudi*} Tuoi cominciare ordinaria- 
mente' dal dubbio, pofeia partàre al fofpet- 
to , e finalmente fwmarne il Giudizio ; né 
crediate, che a far tutto quello vi voglia 
molto tempo, perché vi dirò, che in due 
momenti ella può concepire il dubbio, for* 
mare il fofpetto , e ftabilire il Giudizio . 
Il dubbio, ch'ella concepifee, é una fo- 
fpenfione d’ animo , che non lì determina 
né" per una parte, né per l' altra Il fofpet- 
to é un debole etmfenfo, ch’ella prova più 
ad una parte, che all'altra: Il Giudico 
poi é un confenfo alToluto, e perfetto, per 
cui ella 11 determina con tutta fermezza ad 
una parte , Tenet punto dubitare dell' altra . 
Per ^n diftinguere quelle cofe, figuratevi, 
che la voftra mente Ila come una Bilancia 
in mano della ragione; fe Ila in equilìbrio, 
eccovi il dubbio ; fe piega un poco da uaa 
parte, eccovi il fofpetto; fe poi, dirò co- 
si , dà il tracollo , e fi determina tutta da 
una parte , eccovi il Giudìzio fchietto , e 
chiaro , eh’ ella viene a iòrnaare di quelle 
cofe , che penfa . / 

3 . Diftinto in tal modo il Giudizio dal 
dubbio, fe lì fofpetta, oppure lì giudica lini* 
ftrantente del Proffimo , morti da’ forti in- 
dizi , e da valide congetture , tutt’ i Dot- 
tori convengoto , che non vi fia peccato j 
o per lo meno , che non porta eflervi pec- 
cato grave, per quella forte ragione , ehe il Si- 
gnore non ciba proibito! dubu), ifofpetti, ì 
Giudìzi prudenti fopra le azioni del Prortimo , 
ma ci ha proibito folamenie que' dubbi, que’ 
fofpetti, e quei Giudizi, chepolTono diri! te- 
merari , perché formati da noi fenza ragionevo- 
le fondamento . Sicché tutto il male dei dubbi , 
de'fofpettt , e de’ Giudizi , che fi formano con- 
tro del Proffimo, confifte folo nell’elTere for- 
mati fenza fondamenti bartevoli, fenzg indi- 
zi fufficienti ; perché, come dice S. Tommafo 
(i- ; Cum aliquii dt hfi judieat , qu* funi 
ambìgua ,"V>tl ac calta , frapter-hves aliquat 
catijeHuras , dichttr judicium temerarium ; e 
però lafciando da parte i dubbi . e li fofpet- 
ri , nei quali difficilmente , come dicono 
molti Autori , vi può elTere il peccato mor- 
tale , ancorché fieno mal fondati , mi re- 
F i -, -ftringQ . 
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Aringo a parlarvi folemente d«' Giudizi, ne* 
quali . la colpa grave facilmente vi A com- 
mette. 

4. Dico dunquefuHa fcorta ditutt'i Teo- 
logi , 'che il giudicare temerariamei*e del 
prollimo in materia grave , fempr* è pecca- 
to mortale ; perché fe gli fa un' ingiuria 
grave, credendolo cattivo, benché abbu ra- 
gione , fecondo tutte le leg^ , d’ elTere cre- 
duto buono , finché da fufficienti indizi non 
fia dimoAraco diverfo . L' abbiamo chiara 
nel Vangelo una tal verità . Non voglia- 
te , dice Gesù CriAo , giudicare finiAranien- 
te d' alcuno , non vogliate temerariamente 
condannarlo , altrimenti nella maniera Acf- 
fa , che giudicarete il ProlTimo , farete voi 
giudicati ; cioè a dire , fé>lo giudicarete di 
un mal leggero, peccherete venialmente i fe 

10 giudicarete di un> mal grave , peccherete 
mortalmente ( d ) ; Imfu» cnim judicioìudicti- 
inrith , jttdictbimini . E fe mai quello no» 
baAalTe a capacitarvi, che giudicando teme- 
rariamente del Proffimo in cofa (p^ave , pec- 
chiate gravemente , afcoltate ban Giacomo 
nella fua EptAola Cattolica , c vedrete , eh' 

mette del pari la Detraaione , e il Giu- 
dizio temerario , e vuole , che tali vizj 
fieno dei tutto Amili nella colpa , e nel- 
la pena ; onde dice apemmente Ci ) ; Cui 
tUtrahit fratri , tjui jitdie/it fralrem fu- 
um , dt'rabit Lgi , éj* fndìcst t$g»m . Se 
però in fentenza comune de' Teologi la 
Detrazione in materia grave é peccato mor- 
ttde, convien dire, che lo fia anche il Giu- 
dizio temerario, qualora A concepifea in 
matiecia grave ; onde vedreino un giorno 
quimte Anime abbiano perduto per fempre 

11 P aradifo , ed acquiflatto 1 ' Inferno , per 
non aver raffrenato il cuore , e la mente da 
queAi Giudizi si ingiuAi , e temerari ■ 

5. Padre, Ce tutte le volte, che giudichia- 
mo male del ProlAmo. in materia grave, pec- 
chiamo mortalmente, per noi é difperato il 
cafii. Aamo perduti per fempre, é impoiAbi- 
lo , che ci falviamo . Adagio , Uditori . Io 
non ho detto , né dirò mai, che fieno pec- 
cati mortali tutt'i Giudizi Anidri, che ven- 
gono in mente contro del ProAìmo ; Sò an- 
cor io, che la noAra mente é come un Mo- 
lino , che fempre macina , e purtroppo non 
macina fempre cofe btwne i 10 ancor io , 
i(ogtio dire che vengono alla mente de' 
cattivi Giudizi f e vengono si fpelfo , che 
pare non Aamo ai Maiuioper altro , che per 
giudicar male degli altri ;-roa per quella cro- 
ia) iWrtffj. 7. I- (bp r.Tp. q. V. li. 


43 

dete voi , che Acno fempre peccati , e pec- 
cati mortali I Guai a noi , fe folTe cosi .^ 
Arrivo a dire , che ninno potrebbe fperara 
di falvarA i perché non v' e cufa mù faci- 
le , che aver nella mente de' AniAri Giu- 

S ii ; aiui niuno de' Santi , o almeno po- 
i avrebbero confeguico LI Paradifo, perchè 
tutti , o quali tutti furono tormentaci da 
queAi diabólki penfieri . 

6 . Perché un Giudizio cattivo Aa peccato 
mortale , non bada, che venga alla mCnte> 
VI vogliono necedoriaraente qucAe tre con- 
dizioni ; La Prima , che Aa in materia gra- 
ve e queda A dee giudicare non tanto dal- 
la foAanza della cola , quanto dalla quali- 
tà della Petfona , di cui A giudica . Per 
efempie , che uno A» ladro , ufuraio , dilb- 
aedo , e cofe Amili , dee dirli materia grave 
per ogni genere di perfbne: che uno poi Aa 
bevitore , bugiarda , ciarlone , farà pacato 
mortale , fé fi giudica di un Perfonaggio 
didinto ; farà peccato- i-eniale , & fi penta 
d' una Petfona^ ordinaria . La feconda con- 
dizione , che vi fi ricerca, « queda: Che il 
Giudizio , che A fórma ; fia fermo , dabile , 
e pienamente deliberato ; perché fe non vi 
é fèrmeaza , dabilità , farà fofpMto , e non 
giudizio , e mancando la piena avvertenza , 
e deliberinone , farà giudizio imperfetto , o 
fcroplicc penfiero , eh* mai non potrà giun- 
gere a colpa grave . Per efempio ; Se in- 
contrandovi una. Denin malmenata dalla 
miferia , e più dagli anni , vi vcnifTe in 
mente , che folfe una Strega , e ne provaAc 
ribrezzo in v ederla avvicinarvifi ; in quella 
fubito involontaria movimento dell' animo 
Hcm vi farebbe peccato , o per lo meno non vi 
potrebbe edere peccato grave ; come vi fa- 
rebbe , fe dopo aver avvertito , che per ede- 
re vecchia , e brutta , non avete motivo di 
formare di lei un tal finiflro giudizio , la 
voltile crc“dere nondimeno una Strega ; pen- 
ché in tal eafo vi ikre^he benilAmo 1 ' av- 
vertenza , e la dcliberaztontt . La terza con» 
dizione finalmente , necedarta a fermare un 
giudizio giayemenie pcccaminofo, é queAa; 
Che manchino nel giudicata gl' indizi ne- 
cedar) . Opali fieno quedi indizi necedarj , 
non è facile il dirlo ; Tuttavia i Teologi 
dicono comunemente., che quelli fi hanno da 
credere itidizj fufficienti a poter giudicar», 
quando fono tali , che d' ordinario vanno 
congiunti con quel male , che fi vuol giun- 
cate nel Prodimo ; perché fe fodero indizi, 
che poco, o intlla avdfero ohe fare con quel 
F i male , 
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male, che fi penfa, bifognerebbe dirli in- 
fulficiemi, e in confeguenza incapaci a ta- 
re, che il voftro giudizio non folle temera- 
rio ( <r ) . Soppofte quelle condizioni , fenza 
lequaliniun giudizio (inillro può elTere pec. 
rato irtortale, voi vedete, che fe molti fo- 
no quelli, che poHbno tlar ficuri in cofcien- 
za , e credere , che non peccano , per quan- 
to fieno inquietati da quelli giudizi cattivi ; 
molti all'oppoflo fono quelli , che hanno 
motivo di téfftere di loro eterna falute per 
i tanti peccati gravi, che commettono nei 
giudicare temerariamente dei loro Proflimi . 

7. Quelli , che poflbno llar ficuri in co- 
fcienza, e credere, che non peccano, fono 
due'Crilliani timidi, e fcrupolofi, che appe- 
na fi trovano nella mente un finillro giudi- 
zio contro del ProHìmo, benché ne provino 
pena, e ribrezzo, credono nondimeno d' a- 
ver peccato; onde s'inquietano, fi dillur- 
bano, e penfano d’aver olTefo gravemente 
il Signore: Ma chi non vede, quanto fia 
irragionevole il lor timore, quanto palpabi- 
le il loro inganno! Quand'anche que'fmi- 
Hri giudizi , che vengono loro in mente, 
fieno in materia ^uve ; quand'anche non 
abbiano indizi fulhcieniii liccome però per 
il difpiacere, che provano, non vi concor- 
re la volontà , fenza la quale non può ef- 
fervi la neceliària deliberazione , ne viene 
in confeguenza , che polTono viver quieti, e 
credere per infallibile , che non peccano; 
anzi dalla pena, che provano^ nel fentirfi 
^la mente tali penlieri, dagli sforzi, che 
lànno per rigettarli , polibno perfuaderfi , che 
acquillanu gran memo per 1' eternità ; e 
però fe di quelle Anime cosi angufliate ne 
fcfleroquì prefenti, torm'no pure a cafa con- 
fjlaie , vivano ficure, che per guanto fieno 
angulliate dal Demonio con finillri giudizi, 
tono sì lontane dal difpiacere a Dio, che 
anzi gli divengono piò care. 

8. Padre, è vero, che fentiamo della pe- 
na, che proviamo del ribrezzo, ma ci Han- 
no tanto alla mente, che ci pare d'accon- 
lentirvi , e di credere purtroppo quanto ci 
fuggerifce il Demonio in danno del nollro 
Prulfimo. Uditori miei, io v’ho detto al- 
tre volte, che il Signore ci vuole (limolati, 
ma non fcrupolofi, e però quelli timori do- 
vetedìfprezzarli come frrupoli , pcrch' è co- 
ta molto difficile, roalfime in quelli mate- 
ria , il provarne al tempo lleflo perta , e 
«ompiatiinenlo; difcacciarli , e acconfenlir- 
vi . Rinovate pure fpeflb lo vollre ferme ri- 
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foluziont di non voler aderire ad alcuna 
diabolica fuggellione ; dite pure al Signore , 
quando vi vengono alla mente tali giudizi ■ 
Ole a voi non tocca di giudicare la azioni 
del Prolfimo ; e poi tenete per infallibile , 
che liccome tali finiHri giudizi fono da voi 
patiti, e non voluti, cosi ogni timore, che 
vi venga d' aver peccato , merita d' efiere d^ 
fprezzato, come uno fcrupolo vano , cd inu- 
tile . 

9. (^elli poi, che hanno motivo di te- 
mere di loro eterna falute per t tanti pec- 
cati, che commettono con quelli linitlri gii^- 
dizj , fono que' Crilliani , che attendendo 
piò ai fatti degli altri, che ai propr) inte- 
relli , guardano , olTervano , dimandano , ri- 
cercano, infomma vanno in cerca de' fo- 
fpetti, e ghidizj , come i Medici delle ma- 
lattie, e degl'infermi; e quando poi fi tro- 
vano colta mente piena di quelli penlieri si 
oppofti alla carità criHiana, fono si lonta- 
ni dal fentime pena, dal provarne difpiace- 
re , dal cercare di ributtarli , dal fare infom- 
roa le pani , che debbono per non manca- 
re , che anzi gli ammettono con tutta faci- 
lità , vi fi lèrmano eoo tutta quiete onde 
fono rare le volte, che non fi aggravino I" 
Anima di colpa mortale. Qjiello è ciò , che 
fuccede per ordinario a’ CrHliani troppo curia, 
fi , quantunque la curiofità fia Himata una co- 
fa da nulla. Se poi fi trovano agitati da qual- 
che palTioned' odio , di gelofia, d’invidia , fir- 
come non v'é giudizio si nravolto, ed in- 
giuflu , che per mezzo di tali paflioni non 
fi (lampi knr nella mefite, e non fi dimollri 
chiaro , certo, evidente ; cosi ne avviene, 
che pecchino sì di fpeflb, che la lor vita può 
dirli un continuo peccato . 

10. Padre, non é poflibilc, che pofiiamo 
peccarecon quella Irequenaa , e facilità, che 
voi dite , mentre quelli finìllri gindiz) non 
fono da noi avverùti , e fe talvolta fon» 
avvertiti , bìfogna ammetterli per forza , cf- 
fendo troppo chiarì , e palefi gl' ìndia), che 
ne abbiamo ; ficché crediamo di poter vive- 
re quieti , e non farcene Ccrupolo alcuno . 
Uditori miei . non fiate si fiicili ad inter. 
pretare le cofe a volito favore ; alirimentt 
prenderete de' groflì abbagli , e vi troverete 
imbrogliati in punto di morte . In quanto 
al dire , ebe li cattivi ghidiz) non fono da 
voi avvertiti , io rifpondo . Se quello foflie 
vero , e che avvcniire fenza vollra colpa , 
avrellc ragione di dire , che non potete pec- 
care con quella facilità , e frequenza , che 
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Sopra lì Gmtd 
io fupDongo ; pjrchè , come vi dirti , 4 im- 
poflìbile , che fi commetta un peccato mor- 
tale fenia avvertenza , e deliberazione : Se 
poi non 4 vero , com' 4 molto probabile , 
che voi non gli avvertiate, onon avverten- 
doli , 4 molto fàcile , che ptwenga dall' a- 
bito cattivo , che avete fatto , di fUrvene 
infenfibili ne' penfieri piti contrari alla fra- 
terna canta- , fenza nunto abbonirli , e ri- 
buttarli i oppure dal lafriarvi tanto domina- 
re da odi , e rancori , che non vi refti cam- 
po di avvertirli , e difcacciarii , in tal cafo 
io dico coir autorità di San Tommafo (a): 
che non ottante tutta la volita inavverten-' 
za vot peccate ,-ed ertèndo i giudizi in cofa 
grave -, poi^cate graveolente 5 o per lo meno 
&}tefempt(. in uno ft-.to di peccato mortale, 
frn tanto che non cercherete di tliiiruggere 
quell'abito , e dì raffrenare quefte paflioni ; 
perché fe quefri temerari gii-dizi non vi fono 
volontari in atto , lo fono in caufa , eflendo 
ert'etti funerti o dell'abito formato, o dell'o- 
dio nudrtto, e fecondato. 

il. In quanto poi al diro , che fe gli av- 
vertite talvolta , bifogna, che gli ammettia- 
te per fòrza , ertendo gl' indizi troppo chia.. 
ri , e palefi , io dimando ; Stimate forfè in- 
dizio chiaro , e p.tlefe a giudicare ingiufto 
quel Capo di famiglia , percb4 la fua cafa 
fi arricchifce } Libertino quel Giovane , per- 
ch' 4 allegro > Infedele quella .Vlaritata , 
perché verte pid del fuo flato ? Stimate forfè 
indizi chiari , c palefi a giudicare finiftra- 
Qiente dei Prortimo il trovarli egli in que- 
gli impieghi , 1 ' efercitar quelic profeflioni , 
fìcchevi lia lecito di penfare fenza fcnipolo: 
Colui 4 Mercante, dunque 4 bugiardo; que- 

f li è Giudice , 0 Notaio., dunque 4 ingiu- 
o , e fàifario ; quella Donna ferve -in un’ 
Ofteria , dunque 4 libertina ; quell' altra rta 
a vendere fulia Piaeaa , dunque 4 poco di 
buono . Vi pare , che quefti fi portano dire 
indìz) chiari ,^e palefi per giudicar male del 
Prortimo f Quanti, e tjuante hanno eftrcita- 
te ,.ed cfercitano fimili profertioni con giu- 
ftizia , con rettitudine , ed onertà enftiana <• 
Anche il Farifeo fece lo rterto giudizio di 
quel Poveretto , che flava in un angolo del 
Tempio a batterli il petto ( é ) ; Cortili 4 
Pubblicano , dunque 4 uiutruffricure , un la- 
dro , un adultero . Ma che f La sbagliò all' 
ir.groflo, e quel , eh' 4 piif, fe quel Pubbli- 
cano partì dal Tempio giurtificato , egli fe 
ne parti piò peccatore di prima . 

i 2 > Padre , fe il Farifeo la sbagliò nel 
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fuo giudizio , noi non portiamo sbagliar- 
la ; le cofe fono tanto chiare , che non 
danno luogo ad inganno . Cari Uditori , 
io non lo capire , come poffiate dire con- 
tanta franchezza , che non potete sbagliarla 
ne* vortri fìnirtri giudiz/ ; ma ditemi in 
grazia ; Sarebbe forfè la prima volta , che 
vi forte ingannati ! Quante volte penfafte , 
che il tale forte I' Autore di quella calun- 
nia , e poi fapefte , eh’ era fiato un altro f 
Quante volte giudicafte , che dalla tale Ibf- 
fe fiata rubata quella roba fniarrita , e di 
poi ritrovandola , venirte in chiaro , ch'era 
■ falfo f Quante volte avrefle giurato , che 
quel danno forte fiato arieccato con tutta 
malizia , e por conofeerte , ch’era rtaio pu- 
ro accidente! Si fa prtrtoa dire: le cofe fono 
chiare, non danno luogo ad inganno; ma chi 
4, che non fàppia, che quanto i nortri fenii 
fonofollàci, altrettanto è infcrutabile H cut^ 
re dell’Uomo, da cui unicamente, come di- 
ce Gesù C'irto nel fuo Vangelo, hanno prin- 
cipiti tutt'' i peccati ! 

1 3 . Non ifurte a dirmi , che avete vedu- 
to , che avete udito tanto che barta ; percfa4 
io vi dirò , che in cent' altre occafionì le 
partìoni vi hanno fatto travedere , i fenfi vi 
Danno ingannato , come v' ingannano tut- 
to giorno , nel farvi credere , che il Sole fia 
^co più grande d' un foglio di carta ; che 
la Barra flia ferma , e la fpiaggia fen fug- 
ga , e così difeorrete voi di 'cent' altre co- 
fe , che io non ho tempo di ricordare . £ 
quand' anche forte vero, che averte veduto, 
che averte udito, che impoitaquerto r Afcol- 
ta forfè 1' orecchio le voci dell' Anima 
Vede forfè l'occhio i movimenti del cuore I 
A buon conto , .volendo giudicare l' interno 
del Prortimo dalle apparenze erterne , tra- 
fgredite il comando del Signore , che vi di- 
ce ( r ); Ho/ite Judirare ftt undum faciem • A 
buon conty voi dimortrate una temerità ben 
grande , mentre vi arrifrUate a far quello , 
che non ardifrre di fare la Santa Chiefa , 
bench4 fia artirtìta ne' fuoi giudizj dallo Spi- 
rito Santo . Dirò piò : prefumendo di giu- 
dicare r interne cofe per la depofizione de' 
fenfi , o per il tertimonto dell’ apparenza , 
tentate con fomraa ìngiuftizia di far quello, 
che non ebbe coraggio , dirò con , di far 
Gesù Crifto , quando era tra di noi , aven- 
do di lui predetto un Profeta ; Che non 
avrebbe giudicato a feconda di quello gli 
ditnortravano gli occh) ,0 gli dicevano le 
orecchie , ma fecondo tutte le regole della 

verità , 

c)J*. 
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ventit, c ddU. ginfliiia ( a. I^caftaudum 
vi^aem ettUmum ìmeUeabit , nec Jitunditm 
auàhum atirium-argutt ,Jtà judicabit paupmat 
ifjMfiitis. Vi pare adunque , che -una pre>- 


chezza , che fi coAumS a! noflri giornr ^ 
11$ ogni (empiice apparenza volete crederla 
una prova valida , un'indizio iìcuro, trova- 
te ebr vi dicbtacz immani da colpa ; e rol- 


fuiuione si grande, una temerità sì orribile pa ii pià delle volte grave , e muraale, cho 

, IO non fono in calò di farlo ; elTaiuk) ce,r 


po^a commetterli Tenta peccato I Vi pare , 

che le voftre £cafe sì mal fondate poitano to , ed infaHihilc', cfae .ii bignor* et ^oiM- 
abbaftanaa giuHificarvi I Eh dilingannatew fc* fatta grave peccato tatti li giudizi te- 
una volta ì (g^rebd b dirvi , ebe gl’ indizj, merarj onde tolte le. volte j.cbe'len{a in-- 
ri paiono cbiari , validi, fòrti per gii^ diai vMentr, efenza prcfunziooi valide giuy 
dicare prudentemeots , jttm fono tali t du dicale aWunb in. cpfìi grave , fempre . peccai 
ffngannatevi , perchè fodirvi. chedalla fenru te gravemente , •fèmpi'e vi meritate l' Infep- 
^ke apparenza delH <^ra non può darli no . .Via palliamo a Ipiògare quaìito.jnat fìa 


Mtenza ifcuna , percbè»tante volte la fteC 
ià aziona j>uò eller buona , o cattiva , £»- 
«ondo i fini, per cui vieiv lana-; dicendo 9 
Divin Redentore ( fi ) ; Cfis 4 » 

tfutUa , eh» rtadt lucida uid j$zicn$ 
tanchrtfa , degna' di g/érta , oppecr di 
Dilingannatevi iofomma , perchè fo ditvr , 


da fiiggirfi il giudicare temerariaiaeni» del 
ProfTui;o, cb'c l’aluo Paitto damaprOpoAo. 

SECONDO PUNTÒ. , 

T jNa colpa quanto è più grave , ed 

. , , . _ , L' enorme ; tanto più merita d’ eflerè 

•he per giudicale retiamenie, e fere, che il doteflaia , e fuggita ; Qpcfta è una verità a 
voftro giudizia non Ca temerario , non baAa tutti nota s e pidefe ; mentre la natura llef- 
1 ' app^enza , nonbafta qualunque indizio^ fa c'-inlegna , che quanto un mde è più. 
ma vi vogliono indizi , e fiindainenti tali , grwe , tatuo più merita , che s' impeghijio 
che non ammettano sì facilmente inganno , diligenze ,.e fali^. per ifcanfarlo .. Cù 
nè &no fottopolii ai sbagli-. £ però èatg fupp^ki , egli ù certo , che la gravezza , ed 
a mio modo ^-quando fiete’ affaliti da tali enortnità' di un peocit» ii arguifce ordina* 
penficri , dite<cqme dicea ban fiernardo't ^ riainentà da tre réfe ';: Dall* ingiuria , che 


tbt giudicare ia le altrui avoift , fe foue in- 
eapacé 4 giudicar li mie l e Con qnello di- 
fisacciatele torto , difpreuaado al 'tempo flef.* 
lo qualunque Indizio per rhiaso , e- paleiè , 


& .» Dio dall* ingiuflizia , cb« ufia ai 
Prófiìmqr'; dal danno che apporta^ a chi Io 
cotùmette.. Vediamo dunque in che modoi 
partkolare .concorrano quelle Ite cofe ne^ 


«he, vi paja ; e fé talvolta le cofe fofleri» Giudizi temerai^ , e/erterepio perfiiali , che 
cosi. evidenti , che non fi poteffero deufiire'’ , ficcomocll ^iuslicare finiffVamente dee dirli 
Iculàte almeno-r.mtenziane , come v’infc. fecòhdò il' p^re di San JDaroteo , il peC- 
gna io.lleflb.San Bernardo ; o dite almeno , cato più odiato » ed abbominato da Dìo 
come dice» unSolttarib.’-Oggi è caduto lui, (/) •* Tiri megts aiue^fetur , ir abemÌHatta" 
dimani cadrò forfè; anch' io (e): Hei tuiài , Oeut., quam frucirrvun Judicare; coslded et, 
hei m'tliil ìUt bodia , egt rnMK .ln%mmaiab- .fere da -noi ancora détellgt.o » e fuggita, più 
biatc de' voQri frollimi tale ■kima , e con- d*ógni altro male ... r 
retto , che partiate dire Con Sa» Giovanni it. 'Per farmi dalU ingiuria più enorme » 
Oimaco ; Se io li vederti .a pecore cogli, ebe' reca a Dia «.convien fapere , che tre 

■*% a A* A AMM -- S - aa. 4 ■ I A V . f — ^ m». 


occhi miei, non ardi rèi di condannarli ; cre- 
derci an|i , che i-miei ocebj m'ingannaflè- 
ro- (</):■ Tieeue fi ofutìi mete peccaiuei vìde- 
ritm , condamaaio , ute- Mir credam : fiepiut 
auim faiJumur (r , In tal' maniera fa- 
rete ficuri di non' peccare anzi vi menrate- 
te dal Signore la Mila gtqp'ò di non effer 
da Lui oc giudicati , nè condannati , dicen- 
da-nel fuo Tanto Vargclo ie*} tu~ 

àieure , Ir it»U'}udic4Ìù"im ; uo/ite ceitdtnt-- 
nate „ fr no» cmdeitmabitniiti . Se poi var- 
rete feguitazè a giudicare con quella fran- 


(a) Ifai. 7. 13 . (b) Lue. II. 
(e) Mattb. 7. 1. (f) Scr. 6. 


fono. le. cofe eh* egli (j.é.-. ristato pet fa 
tenza-' volerlo' comuairare agli altri.* La» glo- 
ria , la -vendetta. 1 il giudizio . Si è riW- 
bata la gloria , e pome quella a Lui foto' fi 
dee per diritto di Tua Divinità , fi è prote- 
fhito (li non volerla cedere a chi che fìa 
) • Glvriem. meam alteri non d“be . Si è 
rifierbata la rrndetvi., è come Egli folo può- 
vendicarfi con. fovrana equità , comanua „ 
che, niuno^bia ardire d' ufurparfela (b) r 
Mibp “windiaa figt_ rttribuam . Tinal mente 
lì è rICerbaio U. giudizio, fiapra degli UodìiL,« 
' \ ò - ni> 

J4- (c) J. Otrn. Serm. ad fraU (d} Graa. 
iifiìfm. II. Ch>Ra»*. la. 19-. ' , .o»r •.-* 
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flì, tome a Lui1sflen«ialmen»e tiovuto > on- 
de fenza atcordtrio nè ^li ^iq;ioli , nè «' 
Santi , nè a Maria SantifTima , io die.4e fo- 
lo , come dice l' Evanj'elBla Sàn Giovan- 
ni , al fuo Divifi Figliuolo -( d ) > Omntyu~ 
éieiam tUdìt filio ; con queOto però , cfae fe 
ne ferdillc ftlo'iii un certo' determinato, tein- 
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n» libertina : Si olTerva un Ecdefiaflico p»-' 
ve , compofto, modefto, e tofterfi crede un 
Impoftoae , un Ipocrita. S‘ incortrtno due, 
Che dilborrono in confiderà j e immanti- 
nente fi giudica ,.ohe ordifeano qualche ti*. 
ma, -che meditino qualchq tradimotito . Osa 
non èquéfto un |reéendere di faWa da Dio, 


■po , ond’ ebbe a diè'tgli (I^q. (d ) ; Cum che foto è fcrutatore de' cjtari? Non è i^ne- 
^iceepero tentsar fuflitf^s judictia . Sup- fto un avanzarfi- a ftuppargli con faCrilego 
a' dunque queua dofiillibile vòitò', che ardire la. corona di capor, lt> (cettro dalle 
tl giudicare f itfterno dall* Uomd fin un mani t Non è quello infomraa un diebiarar- 


diricto dòvaio foUmètite a Dio ,-dda Lin d apertamente ladri Carrileghi della Divi- 
diftodit* «oh tanta g^fia , ne viene in nitk-^e in confluenza rei d' una colpa m 


«inféguenza , 'che amvando ad ufuiyirvi uo 
tal diritto '^er giudicare ora i, coltumi' di 

? |uello r <>ra. ' le aaioni di quetjb , venite a 
are i Dio ona delle raaggiorì ingiurie , che 
far fe gli'poflà ; mentre tent.ate.d' uf«rparglt 

S uollo , che unicamente è fuo . Volete vd:- 
erlo » 

«e. Parlando Tertulliano di coloro , che 
da certi fegni vani , ed iufnlCflonti .fi 'émne 
gloria di predire le cofe flhure Tdtflfe fran- 
camente, che rubano la Divinità a Dio(f)r 
furantur Dh>i>iitatertf,, dum fiusmntr divf- 
nutUnim ..Sapdte perchè V 'Perchè eflèndo, 
Fa feienza delle cofe future un attributi) pro- 
prio , e fpeziale 'di E>io ^ viene a- rubare» 
Uio la ITivin'rtà chi prufiune d' ufurparfi -u- 
na tal perfèziose . Orà io dico : la pode- 
llà di giudicare 1 ‘ interno dell’ Uomo nolt 
è apch' ella .^1 dote part^are di' Dio -, 
da Lhi cuflonta «fiki piò , die Ja predizio- 
ne delle cofe future , che tant^ volte ha 'ct>- 
fhunicata alle An^e « Lui'più'care , e di- 
lette*' Se dunque-coli' itftirp^ quella fi di- 
vien bdro facrilègo della - Diviniti ; e par* 
chè oóa'fi divartS tale , arrivando a4 a^ 
propnarfi il diritto , e la podeflà di giu^ 
care con tutta franchezzft te azioni del Pròf- 

too.^'Perthf non ■potrà dirli' anche di que- 

- 


oerihilè , che qqafi- quafi-.non ha pari •* Ah 
si purtroppo I e al puiuo della morte lo «o* 
neiceremq, ma m»po tardi; 

i.“ alita ' cob j-che tendo la colpa di 
chi giudica temerartamente gtave-, enorme t 
éd'. orribile , « peaò’ degna d' elTere fuggita 
ad ogni ‘collo , è 1' àngiuftizia, «he ufa vetw 
fiv dd Proflimo , la quale d varamente cru- 
dele . Per giudicar rettamente , e con giu- 
flizia tutte te Leggi Umane , e Divine ri* 
chieggono in primo luogo , che fi hbbia au- ' 
torità , e dominio fu di quello, che -fi vuol 
gràdicare ; perch' è cctfa certa*, chè fe non 
fi ha autorità*, -e dominio fopra gli eguali 
moltò ifieno fi può avere fopra de' maggio 
ri . Ora io- dico , che autorità , chr domi- 
nio , che gturifdizfone avete ▼« (opra di 
quelli , de' quali indicate con tanta fran- 
chezza ora un male',-ed or un zitto > Chi 
vi ha data Vjuefla patente di fcrutiharo* 1# 
loro imetmoni ,-d' inte^etare i loro pen- 
fferr-; di fIudioi)_rii a fecondà delle voQre 
pallìora f La natura ^munente non ve i* 
ha data , mentre vi npete di contìnuo, che 
quello •, che non dolete per voi , non dove- 
te farlo agli altri'? “iddio è (lato tanto lon- 
tano dall' aceordarvda , che anzi vi proi- 
hifee elprelTamente quelli (ngiufii, e temo- 


GiudiCj si arditi , e temerari. : fur*wj/»r aari giudizi • Facendolo dunque *di voftro 


Dfvinitatim , dum fu/^aamr' Micium ?• Ah 
potrà* dirfi benilGmo fenea pericolo d' in- 
gannarfi . Sicché potete condfcere chiara- 
mente , che tutte le volte ,<che fenza fon- 
damento anivate a formare lìnHlri giudizi 
do’ voflri Fratelli , late a Dk) un'^ ingiuria 
»ì grave , si enorme , si orribile , eh* per 
ifpiegarra in qualche modo hifogna- Jì- 
*re , che fiele ladri (acrileghi dei Divini di- 
ritti . Eppur quante volle fi 'arriva a com- 
mettere un tal eccelTo fenn: alcuno fcnipo- 
•lo i Si. ■vede una Giovane , «he padi|ce ùh' 
«jETequio;- e /ubiM fé’'lliroa uni. JhcciataeJi- 


Iblo otpitccio-,.e per Alcondare la maligni- 
tà del voftro. cuore , liete prefnntuofi , ed in- 
giulli, c vi raeriute , che vi Fi butti iiifac. 
eia cento'volte ; Chi tt ha colHraito- Giu- 
dice fopra di noi"? (rf) Qms tt confi ìtuìt 
judicim fuptr not * ‘ . 

18. Di piò un Giudici , che voglia ope- 
rare con rettitudine , prima di giudicare, e- 
fainina*gl' tndiz) , pondera lenccufé-, afcol- 
ta le difhfe , dà tempo al Reo di Igiuftifi. 
Carli i inùnuma non è corrivo , non pied- 

C 'ia i fuoi giucHcj , non dà la fentenza ai- 
cieca^, ma vuoto -V cheti tutto fu appog- 
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paco alle più valide prove , alle più certe t' imptcc'mrt daflt /csrpe in ti ; Cìthtftnt*', 
teftiinonianze ; Ma io dimando, dove (I vec- «m gìudicnr* di cit , ehi ittn fui ; e in tal 
gono nel nollro sì fnnco giudicare queln maniera colle fpalle ben accomodate lo man- 
ttatti di giuftizia tanto neceflarj ì Dite pu- dò per i fatti fuoi . Quello il ricordo , 
re , rifpondete . Ah , che non contenti dì che meritarebbero que' Olftiani , che con 
arronrvi con tanta ingiudìzia 1' autorità di tanta temerità , ed ingiulHzta pretendono di 
Giudici , arrivate poi anche con una ingiù- giudicar negli altri quello , che non fanno 
(ìizia più enorme a giudicare il voftro Proffi- conofcere in (e llefli ; (Quello è il cafligo , 
nto fenza efaminarne gl'indizj, fenza ricer- che fi dovrebbe a auanti pretendono di farla 
carne prove , fenz' accordargli le ditefe . fic- da Giudici , benché ne fiano incapaci . Se 
chù, per quanto fieno ingiufli, e crudeli co- però dagli Uomini non viene in tal modo 
loro , che tolgono la riputazione del Proffi- corretta la loro temerità , ed ingtuflizia , io 
nao con mormorazioni , e calunnie , più in- iàrà Iddio , e io farà col condanrMiii a foT- 
giuiU , c crudeli fiete voi , che lo fcreditatc frirc in eterno i fieri colpi de' Demoni , che 
dentro di voi , fenza che alcuno k> polla di. mai non celTeranno di punire in loro una 
fendere , ed impedire , che non duri nella colpa di tanta ingiuria a Dio , di tanta in- 
vollra mente quella finidra iVnprelIlone , che giudizia al Proflìmo. 
faeede con tanta temerità, ed ingiudizia . ai. La terza cofa finalmente , che dimo- 
I p. Se poi mi faccio a ricercare , che fcìen- Ara grave , enorme , detedabile (a colpa di , 
za , e cognizione abbiate per giudicare con Chi giudica temerariamente, c il danno, che 
tanta franchezza le azioni, ed 1 rodum! de. apportano a fe dellì . Quedo ò si grave , 

Ri* altri , vedendo pratticamenre , che non ed orribile , che S. Agodino ebl.e a dire , 
fiete capaci di giudicar neppure le cofe vo- che per quanto da grande I' ingiuria , che 
Are , onde fpedè volte date il nome di he- fanno a Dio , 1’ ingiudizia , che reccano al 
ne al male, e di male al bene, fono adret- Prodimo, dee dirfi però in qualche fenfo più 
to a dire , che la vodra temerità arriva al grare il danno , che apportano a fe defli 
fommo, che la vodra iugiudizia giugne all* (u ) : Jadicandi umcritm nulli plus uefat , 
eccedo , e in confeguenza , che avrede bi- ^uam iff ludici . Per darvi a capire una 
fogno di quel ricordo , che diede un giorno patte di quedi danni sì orribili , non ricor. 

I Apelle ad uno , che pretefe di dar giudizio darò neppure di quanti peccati d .-’ggravino 
tana cofa, che non intendea. l' Anima, di quanti cadighi fi rendano me- 

lo. Avea quedo famofo Pittore efpodo al ritevoli nel tempo , e nella eternità ; ficco- 
'pubblico un Qpadro dipinto da lui con tut- me quede cofe fono comuni agli alni l’ec- 
ta 1' arte immaginabile j dando egli pertan- calori , così le lafcio da parte, e mi redrin- 
to nafeodo ivi vicino per udire cjò , che fi go ad altri danni , tutti proptj a dimofirar- 
dicea da quanti lo miravano , fra i molti , vi , quanto la colpa di chi giudica teinera- 
che dilTcro il lor parere , vi fu anche un Cia- riamente il fuo Prodimo fia da fuggirli . 
ballino , che fi Krmò a rrìtirare le fcarpedi ii. Il primo di quedi danni c il dimo- 

quelle figure, e a dir francamente, che non Ararli macchiati di quelle colpe medtfime , 

gli piacevano, perchè erano all'antica. Udì- che giudicano negli altri ; lo dice chiaro 1' 
fo quedo Apelle , nel tipigliarfi la fera il Apoftolo S. Paolo {b) ; h qa» aherum Ju- 
t^adro in cafa, correde l'errore, e con po- dicus , tt itfum condtmnaj . Sicché odtr/ite, 
chi tratti di pennello ridulTe lefcarpo all'n- che bel guadagno ; Voi giudicate, che queL 
(anza , che correva , e il giorno feguente lo fi .1 un Ladro , e todo vi manifédate voi 

tornò ad efpOrlo , ed a nafronderfi per udì- pure per Ladri : Giudicate , che quell'alito 

re , come prima , le critiche di chi padava. fia un Impodore, e qui impodori vi daievoi 
Alt' ora medefima dell' altro giorno pada il a conofcere ,' Credete , che quella fia una 
Ciabattino , e vedendo corretto l' errore del- sfacciata , e più sfixeiati dichiarale voi me- 
le fcarpe, cominciò ad olfervare tutte le fi- defimi ; Eudam cnim »gìs , fegue a dire lo 
gure , ed a criticare francamente a chi il dedb Arodolo, ^uce juaicnt. Sicché hifogna 
ludo delle gambe , a chi il movimemo d«t dire , cne ficcome gli Etiopi nel dipijinere 
braccio , a chi l' atteggiamento della perlb. gii Angeli li diplrgono neri , perir.t ellì 
na ; allora il Pillare ufcì del nafronUiglio , fimo tini ; rosi voi nel giudicare i vodri 
e con un pezzo di legno cominciò a dipin. Prodimi pr. ndete la norma da voi Aedi , e 
gergli le fpalle , e a dirgli; Cifbuuif» , uau date a vedere alla Terra , ed al Cielo, eh* 

, . fiete 

(») Dt Ser. D«m. in fiUttb. <b) R»m. 1 . 1 . 
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fiele rei di quel male medefiino, che giudi- 
cate negli altri . Di fatti perchò Cainu eia 
Omicida, credea elTer tali tutti gli altri (.i); 
Omnis , qut ìnvinerit mi , dicea , occiJit mi , 
All’incontro, perchè S. Pietro era txiono, 
benché vedefse i contralTegni del Traditore, 
non feppc indurli a credere il tradimento , 
dicendo di lui S. AgoUino (i) S^iium vi- 
dtt , iS' peccatum non credit . Perchè ! Perchè 
elTendo egli lontano dal commettere un tal 
eccelTo, era ancor lontanilGmo dal penfare, 
che Giuda A folTe indotto a commetterlo. 

1}. L’altro danno , che apportano a fe 
(ielfi quelli, che giudicano AniAraniente , è 
quello; che quand'anche non fofTero catti- 
vi , come Aimano il loro ProlAmo, bifogna 
che lo divengano. Vi fembrerà llrana que- 
Aa propoAzione, eppure è una verità, direi 
quaA, evidente. I peccati o veduti, o fup- 
puAi ne^li altri fono a noi , per la natura 
noAra st proclive al male , una gagliarda 
tentazione per imitarli . Se tanto dunque 
bifogna affaticare, e ftentare per viver be- 
ne, e sfuggire i peccati, fenza una tenta- 
zione così gagliarda ; che dovrà farfi poi con 
uno Aimolo al fianco cosi pofTente <’ Io cre- 
do , che per quanto fi polla fare , non fi fa- 
rà mai alibaflanza; percfiè, come dice Sant’ 
Ambrogio, fi feguono troppo prefio gli al- 
trui mali efemp) (c ) Citi nutlis ducibui er- 
ratur. Sicché bifogna confifflàre, che fia lo 
fiefib il giudicar male, e divenir cattivo; il 
credere gli altri cattivi , e divenire peggiori . 

24. Voi mi direte, che quefit fono vani 
timori , che- non può effere lo ftefib il cre- 
dere gli altri cattivi , e divenir peggiori : Ma 
io rifpondo , che l' efperienza pur troppo lo 
dimofira non fol polTibile , m' anche facile . 
Se la bontà della vita , che fupponiarao ne- 
gli altri, ferve tante volte di un forte Ili- 
molo a raffrenar le pallìoni , a riformare i 
cofiumi, quantunque per la natura corrotta 
abbiamo a quelle ccfe tanta ripugnanza ; 
che non faranno poi le cofe; e i peccati, 
che giudichiamo negli altri , effendo affai 
più proclivi a fecondare gli efempj cattivi, 
che i buoni Non vi pare, che quello ri- 
Refftì'.gH a/tri peccano ,p«Jfo peccare anch'io-, 
gli altri fono cattivi , poffo efferlo del pari 
anch'io: non vi paro, diffi , che fia la più 
gagliarda tentazione , che poffa affalirci l 
non vi pare , che fia capace per fe lleffa a 
renderci diffoluti , e fcorretti .> Pur troppo è 
così ! E vedremo un giorno quanti , e quan. 
ti di buoni fiano divenuti cattivi, di cat- 
Tom. II. 
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tivi ,fianodivenuti peffimi per la facilità di 
giudicare temerariamente del Profiìmo. On- 
de bifogna sfuggire i finiflri giudizj come 
una pelle dell’Anima, né mai ammetterli 
nella noflra mente per alcuna cofa del Mon- 
do , perchè quand' anche non ei faceffero 
diventar cattivi , egli è certo però , che ci 
rendono per lo meno fufurrom , e mormora- 
tori li più maligni . 

25. Dicono i Naturalifii , che il gracchiar 
delle Rane non venga dal petto , ma dalla 
tella. Sia quella verità, o bugia, non lo 
fo ; fo bene , che la cagione di tante fufur- 
razioni, che mettono in difeordia le Fami- 
glie; il motivo di tawe_ mormorazioni, che 
Ereditano un mondo di gente, fono i fo- 
fpetti, ed i giudizj cattivi, che fi formano 
delPiolfimo nella nofira mente; mentre per 
chi fi avvezza a giudicare finifiramente de- 
gli altri, è la ftella cofa penfar male, e 
parlar peggio , e febbene tali giudizj fi rife- 
rifeono come fofpetti , febbene fi protella tal- 
volta di non crederli , tuttavia 'non è pic- 
ciolo il danno , che fi arreca al profiìmo , 
perché pur troppo il male, che fi ode, fi 
credaf.icilmente,econ eguale facilità fi rac- 
conta ad altri ; onde fi pecca, e fi fa pecca- 
re, ed il Pi-olfimo refia ben prefto fcredita- 
to preffo_ molti ; e non poche volte ancora 
per quelli giudizj formati , e riferiti ne naf- 
cono deglF odj , de’ rancori , delle nimìci- 
zie , che fono feminarj di peccati Mr meli , 
ed anni . Bifognerebbe pertanto effer ciechi . 
per non vedere , quanto fiano da fcanfarfi , 
da fuggirfi , d’ abbominarfi i giudizj teinerarj . 

26. L’ultimo danno finalmente, che ap- 
portano a fe fiele que’ Oifiiani , che fono 
si facili a giudicare temerariamente del Prof- 
fimo, è quello r di renderli quafi impofiibi- 
le l’eterna falute. La cofa é per fe lleffa 
chiara. Tutti o poco, o affai abbiamo pec- 
cato; tutti o poco, o affai abbiamo con- 
tratti de’debiti colla Divina Giullizia, fic- 
chè per falvarci fiamo in necefiità , che il 
Signore ufi con noi di fua mifericordiz, al- 
trimenti fiamo perduti. Come però pofiia- 
mo prometterci quella mifericordia, effendo 
si facili a giudicare finifiramente le azioni 
de’nollii Fratelli? Egli ha detto chiaro, e 
fchietto, che farà un giudizio fenza miferi- 
cordia a chi non usò mifericordia col fuo 
ìhoSimo(d'):JudiciumJine mifericordia illi , 
qui non fecit mifiricordiam . E come ciò 
forte poco , ha protefiato in S. Matteo , eh’ 
Egli CI giudicherà nella forma medefima , che 

G noi 
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no! averemo giudicati gli altri (a): In tjuo e- 
nim judicio ìudicaveritit , judicabiminì , Se 
dunque ne’ voftri giudizi condannate con 
tanta franchezza il voftio Proffimo, voi pu- 
re farete condannati da Dio , e bifognerà , 
che per tutta l’eternità portiate la pena di 
una colpa da voi sì poco (limata. Molti 
fono i cafi funedi, dieci dimodrano una 
verità si terribile; ne fcelgo un folo per vo- 
ftro ammaedramento. 

57 . Un Uom infelice, che facendo la vi- 
ta oziofa , guardava , olTervava e ricercava 
ì fatti d^li altri , e Tempre giudicava il 
tutto alla peggio ; ridotto da repentina in- 
fermità ai confini della vita, mentre veni- 
va efu'lato da un buon Sacerdote a fperare 
nella mifericordia di Dio: Che miferictrdia , 
e{c\m6 ,chemifericordia ^ T^en c quefla per 
me , rhe mai nm feppi tifarla co' m'iei Fra^ 
felli- Li giudicai in^iuflamente , li condannai 
temerariamente , bijogna per necejftià, che fia 
da Dio condannato -, e .cosi dicendo, fpirò 1 ’ 
Anima infelice con terrore di tuit’ t circo- 
llanti . Ori Uditori , la morte infelice di 
qùedo difgraziato ferva a voi di dimoio a 
regolare in,awenire i vodri giudizi, in mo- 
do , Che portiate promettervi un giudizio non 
già fevero, e terribile, ma mifericordiofo , 
c benigno . Lafdate, voglio dire, di giu- 
dicare il Prortìmo per non ertere giudicati da 
Dio; lafciate di condannarlo per non efle- 
re da Dio conAonnati : “^lolite .indicare , isr 
non judicabimtai ; nolite condemnare , ÌT non 
rondemnabimini . Può effere più agevole, e 
facile il mezzo, che vi fuggerifee il Signo- 
re per evitare la feverità del fuo giudizio, 
e l’eternità di quelle pene, che tiene pre- 
parate per gli empi ì Vi vuol tanto a la- 
nciar giudicare a Dio le azioni degli altri , 
e voi attendere ai fatti vodri s* Ah , cari U- 
ditori, farede troppo pazzi, fe txitendo per 
sì poco ottenere un giudizio mifericordiofo, 
e un premio eterno, volede fcioccamente ri- 
(ìiilare e l'uno, e l’altro per queda mifem- 
bile foddisfazione di giudicare a capriccio i 
vodri Fratelli . Fate adunque queda bella 
rifoluzione di non volere giudicar male dì 
chi che da. Già avete intefo, che queda 
c una colpa ordinariament» gras’c ? già ave- 
te capito, quanto ella da enorme; e però 
fuggitela con ogni follccitudine ; c per a(fi- 
curarvi di averla ftmpre a fuggire, fate que- 
fìi due Proponimenti tanto neceflàrj. 

28. Il primo di non offervare i fatti de- 
gK altri; e però moitificate in voi quell’ an- 
ta) Cap. 17. ». 


J Q_U I N T O 

detàche avete di raccogliere tutte le nuove 
del Paefe, quell’inutile curiodtà di fapere 
ciò che parta nelle altrui Cade, ciò che fuc- 
cede nelle altrui converfazioni ; e quand’an- 
che vi forte riferito fenza cercarlo, ributtate 
quede cofe , perché non portono fcrvìr ad al- 
tro, che a riempirvi la mente di fofpetti , e 
di giudizi. La vodra curiodtà da d’efami- 
nare voi dertl ; di ricercare come attendiate 
all’acquido del Paradifo ; e di vedere come 
vivano, e camminino quelli che diiiendono 
da voi . In quedo si , che potete effer cu- 
riod, c zelanti, ed anche fofpettare talvol- 
ta il male per ogni picciolo indizio quando 
il fofpcttarlo vi porli a correggerlo, ad emen- 
darlo con tutta carità. Ma fopra quelli, che 
non fono alla vodra cura commeld, guar- 
datevi da ogni fofpetto, da ogni giudizio, 
più che non fi guardava il Diavolo dalla Cro- 
ce .giacche la vera carità non cogitat malum, 

29. 11 fecondo proponimento pei, che de- 
fidero facciate, é quedo: Di confervare con 
tutti unbuoncuure ; di prendere tutte le cofe 
in buona parte ; e d’interpretare tutto in be- 
ne . Oh quanti giudizi sfuggirete i quante 
colpe rifparmiarcte all'Anima vodra; quan- 
to diverrete cari a Dio ; quanto vi trovarete 
confolati in punto di morte ! Io non fo e- 
fprimerlo , non fo immaginarlo . So bene , 
che la fanta Carità é il carattere de’ veri 
Cridiani , ed il didintivo de’Prededinati ; 
onde quedo baderà a ricoprire la moltitudi- 
ne de’ vodri peccati , e ad impegnare il Si- 
gnore ad ufarvi mifericordia fui fine della 
vita , dcchè poidate palTare a goderlo per 
feinpre in Paradifo . Udite un fatto , rac- 
contanto dal Cardinal Baronie ne’fuoi An- 
nali , e finifeo. 

30. Un Monaco vifuto nella fua Profef- 
fione tiepido, e negligente, elTendo vicino 
a morire, fc ne dava lieto, e tranquillo, 
come fe aveffe condotta una vita la più e- 
fatta, e fervorofa. Stupiti gli altri Mona- 
ci di queda fua allegrezza: Fratello , gli 
dilTeto, com’è poflibile, che la morte vici- 
na, il giudizio di Dio imminente non vi 
fpaventi , effendo confapevole a voi deflb 
della vodra vita p^o efatta , cd olTervante é 
Tutto è vero , difle il Moribondo , tutto 
coufcffo pieno di confufione ; ma Tappiate , 
che mi ò comparfo l'Angelo del Signore, e 
incoraggiandomi a deteftare le mie mancan- 
ze, mi ha articurato, che il Signore miufe- 
rà mifericordia , perchè tra le mie inorter- 
vanze , da che vedii l'abito Religiofo, mai 

■7T nom 
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non fio gradìcato male d'alcuno , ma fem- mefle il non giudicare d’ alcuno finiftramen- 
pre ho interpretato in bene tutte le cofe : te , 1’ interpretare in bene tutte le cofe • 
Per quello me ne Ilo lieto, e contento; per Cominciate dunque , Cariffimi Uditori , ad 
quello me ne vado al Divin Tribunale pie- imitare un si bell' efempio ; Non giudicate 
no di fiducia nella fua- miferirordia ; e ciò male d' alcuno ; interpretate tutto in buon 
detto , fpirò l’Anima felice , lafciando am- fenfo ; abbiate per tutti un buoncuore, una 
maellrati i fuoi Fratelli , quanto fia effica- lineerà carità, «vivere lìcuri, che farete fal- 
ce ad ottenere il perdono delle colpe com- vi per tutta l’eternità. Ho finito. 




DISCORSO SESTO 

Sopra il Vixjo deir\Avari%ia^ 



Ran che ! Il Mondo va 
pieno d’ Avari ; per ogni 
dove fi vede a dominar 1’ 
interelTe ; tutti , Uomini ,, 
e Donne , Grandi , e Pic- 
roi i, Poveri, e Signori, o 
poco , o affai , fecondo il dire di Geremia , 
fludiano l’ Avarizia (a ): Omnes tvarttia fiu- 
dent \ eppure, non focome, di quella diabo- 
lica Scuola neffuno vuol confèirarfi Difeepo- 
lo , di quella pece infernale nelfuno vuol ri- 
conofeerfi tinto, di quello fordido Vizio, che 
può chiamare, direiquafi, il fecondo peccato- 
Originale, nelfuno vuol dichiararfi macchiato 
(t ) : Se iremo ^vtrum mteHigìt , polTo dire 
con S. Gregorio Papa , tremo crtpìdum . Qual 
ne fia di ciò- la cagione , io non faprei dir- 
lo ; sò , che l’Avarizia è accorta , ed aftu- 
ta, ed ha fottiglitzze , e ripieghi per faperfi 
nafeondere ed occultare in mille maniere;, 
tuttavia liccome abbiamo occhj perconofeer- 
la , « ravvifarla negli altri , onde fiamo fo- 
litL a- dire frequentemente, e fenrafcrupolo;. 
Queir è ut! lutereffato m.i 'edetto ; nueff e uir 
^varone de! Diavolo ; colui è più fretto d‘ 
una Tigna ; colti è la fiejja Avarizia , ed al- 
tre cofe limili ; cosi non fo capire , come 
non- fappiamo ravvifarla in noi- lleffi , e 
piagnerla , e detellarla con tutta follecitu- 
dine . Ori Uditori , fe fi trattalfe d’ una 
cofa di poco conto , io compatirei' una tale 
ignoranza; ma trattandofi d’un Vizio, che,, 
al dire di San Paolo , efclude dal Paradifo 
i fuoi feguaci ( c ) : ylvari regnum Dei non 
fojfidebun! ; Trattandofi d’un vizio, cheftra- 
feina all’InfiTno innumerabilL Crifliani, cre- 
derei di tradire 1 ’ Anima vollra , fe non ccr- 
calTi d^illuminarvi per voftro bene fu. d’ una. 

(a) Clip. 6 . ij. ( b) L. iq. Mor. c. iS. 


cofa di t.inta importanza . Ho perrfato dun- 
que di fpiegarvi in quello giorno , in che 
confifla I’ eflere avaro , acciocché conofeen- 
do le fue indegne qualità, e gl’ innumerabili 
mali , che commette pefliate entrare in voi 
llelli , e veder un poco, fe da un vizio side- 
tellabile , ed unK'erfale fiate immuni, ed e- 
fenti,. come vi lufingate. Cdlninciamo adun- 
que nel nome del Signore , e preghiamolo di 
cuore a ben illuminarci in vantaggio dell’ 
Anima nollra . 

1. L’ Avarizia , che , fecondo il parere de’ 
Teologi , è un difordinato appetito di dana- 
ri, e di roba, confille alle volte , al dire di 
Sant’ Antonino . in un appaflior.aio defiderio 
d’avere; alle volle in un’affaniiofa follecitu- 
dine di' acquillare; ed alle volte in una for- 
dida llrcttezza di ritenere quanto fi poflìede 
( d ) ; ^varitiaeft amor imnioderaius babendi ; 

hxc immoderantia potefi effe tripliciter , fei- 
lictt in affezione , in acfuifitìone , in retentione • 
Da quella divifione del Sant’ Arcivefeovo ben 
vedete, che fi danno tre forra d’ Avari; Avari 
defiderofi d’ avere , Avari folleciti d’acquilla- 
re , Avari tenaci nel ritenere ; licchéper fan-i 
conofeere fe fiate , o non fiate nel numero di 
quelli , non farò altro, che dividere la mia Illru- 
zione ire’ Punti aUègnaii , formando diciafehe- 
duno il propriocaratiere , e non trovando in 
voi ledetellabili qualità d’alcuno di quelli Ava- 
ri , porrete aflicurarvi di nonelfere nemmeno 
pofieduti daL diabolico fpirùto dell’ Avarizia . 

PRIMO PUNTO. 

ji farmi dunque dagli Avari d’affet- 

Jr to, o fia di defiderio, conviene, che 
vi dica , che ficcome il polfedere della ro- 
ba non fa 1 ’' Uomo avaro , mentre Abramo, 
G 1 Ifac- 

(c) I. Cer. S. 13. (d) Tare. 1. tir. i. c. 1. 
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Ifacco , Gbcobbé ì e molti altri pofledettero 
quanto mai polTederefi polTada un Ricco, e 
non furono in alcun modo avari, ma giudi, e 
Santi ; così neppure il dedderiodi averne può 
dichiararlo Avaro, quando un tal defideriu fi 
tenga dentro i confini dell' onedo , e convene- 
vole, mentre fappiamo, che Salomone bramò 
d'avere quanto era necedario al fuofodenta- 
inento, lenza che un tal deliderio tacciato (òf- 
fe d’avarizia. Quello dunque, che iarUuino 
avaro nell’affetto, non è il famplice-defide- 
riod' avere danari, oroba, ma bensì ildefìde- 
tioditali cofe concepito fanza bifogno , efon- 
za la dovutacridiana moderazione ; Onde quel- 
li, che bramano qualche cofa per provvedere 
alle proprie necolTità , relfc^nandod però Tem- 
pre alle Divine difpofizioni , non fi poffono 
dire avari , come debbono dirfi tutti quelli, 
che bramano con anfietà erobbe, e danari, e 
podi, e guadagni, fcnza rigu.ardo alcuno nè al 
proprio bifbgpo, nè alla volontà di Dio. 

^ Non creJede però ,che io voltfiì dire , che 
il 'or peccato d' avarizia folTe Tempre mortale ; 
perche , Te non voglio farvi la drada del Cielo 
più dretta di quello chelia, debbodirvi, che 
febbeneun taldefiderio , ed affetto puòefTere 
colpa grave, come farebbe in chi defideratte 
della roba con alfettosi fmoderato , che non a- 
veife alcun riguardo nè ai danno del l’roflimo, 
nèall'offefa di Dio, ad ogni modo tante volte 
è folamente peccato veniale , degno però d’ 
effere avvertito , e defedato, acciocché non 
abbia a condurre infendbilmeiue al mortale. 
Diamo alcuni efempj per edere meglio iiilefi . 

5. Voi fiele Povero, e bramate d’aver del- 
la roba , come il volito vicino ; Voi fiele 
Artigiano , e fofpirate gli Avventori , che 
ha il vodro Compagno ; Voi fiele Cittadino 
non molto comodo , e defiJerate il podo lu- 
crofo , che ha il vodro ^uale ; Te tali ded- 
dcrj gli avete non per attacco alia roba , 
non perchè il Pi offimo ne riceva danno , ma 
unicamente per vodro bene , e della Fami- 
glia , già vi dilli , che non vi è male, nè 
in verun modo può dirfi, che fiate avari. Se 
poi li defiderj nafeedero in voi non dal 
bifogno , che avete , ma dall’ avidità , cd 
appetito di roba, tali defiderj non potrebbe- 
jo feufarfi da colpa veniale d’ avarizia , la 
quale , non detedata , ben predo potrebbe 
portarvi alle colpa mortali , e mettere P A- 
nima vedrà in uno dato di dannazione ; co- 
me farebbe , fe Ja roba dei vicino , il con- 
corfo degli Avventori , il podo lucrofo fi 
defideraffero per pura cupidigia , ed interef- 


fe , feruta alcun riguardo al danno del Prof- 
ilino , o nell’ ofiFefa di Dio . Da tutto que- 
do voi potete conofeere non folo chi ab- 
bia da dirfi Avaro d’aff- tfu, e di defiderio, 
ma quanto fia facile ancora , che una tale 
avarizia fi trovi n<IIe Cafe de’ Poveri , di- 
cendo S. Agodino , die per quanto fieno 
fproveduti di fodanze , avendo però il cuo- 
re infiammato dai defiderj di avere, hifogna 
per neceflìtà chiamarli avari (a) : .Avarus 
efl etitim Tauper, tjui cartt f «cullate y if ar- 
d:t cupiditatt . E ficcoroe la brama d'avere 
con qualche anfietà , fe non é Tempre colpa 
mortale, none nè anche Tempre peccatove- 
niale , convien dire, che la brame, e i defi- 
derj della gente povera , ed ordinaria arrivino 
talvolta a colpa gr.ive , perchè bramano , e 
defiderano fpelle volte con quella difordinata 
cupidigia , che codituifee l' Avaro in uno fla- 
to si mifcrabile ; così almeno modrarono d* 
intenderla i Santi Apodoli , quando, udite dal 
Redentore le ardue difficoltà , che incohtra- 
rebbero i Ricchi nel falvarfi , in vece di per- 
fuaderfi almeno , che farebbe riufeito facile 
ai Poveri , rifpofero anzi : .Ma Signore , s’ è 
cosi , chi mal potrà arrivare a falvarfi ! ( i ): 
£f quii patefi falvui ferì ! l’erchè , come no- 
tò lo deflò Sant ‘Agodino, non ebbero riguar- 
do in quedo dire alle fimplici ricchezze, ma 
bensì alla brama , e cupidigia delle ricchezze , 
di cui abbondano ancora t Poveri , e leperfo- 
ne ordinarie : .AUenderuut ntn facultates , fed 
cupidìtates videbant enim ipfos pauperei , etfi 
Koti habentes pecuntam , habevlei avarìtiam . 

6 . So , che quedi tali penfano di feufarfi 
da ogni fpecie d’avarizia col dire, che brama- 
no, efofpirano della roba, por effere inidato 
d’attendere con premura all’Anima propria, 
e di foccorrere con abbondanza i Poveri ; Ma 
quede, che fembrano feufe , fono pretedi delP 
avarizia , che cerca di cuoprirfi col mantello 
della pietà . Perchè fe difeorriamodi attende- 
re con più premura all’ Anima , l' idea è bella , 
e buona, m’alla praltica non fi pone in efe* 
dizione, perchè, coni e dice lo Spirilo Santo , 
quell’ aflfalcinamento , che cagiona in un'Ani- 
ma il defiderio , e 1' affetto della roba , fa met- 
tere in dimenticanza le idee più fante, ed ar- 
riva a pervertire fovtnie quelli ancora, che 
confervarono fempre la loro inr.orcrza , ri- 
duccndoli ad uno fiato mifcrabile ( r ) : fa- 
fcinalio migacitat is chfcural betta . . . is> per- 
Tcrtit fcajvm fine maiitia Onde prnfate poi , 
fedii va coprendola fti.a 1 m-.idigia conquefta 
frivola feufa, penfaie , difii , fò potrà aver 

pre- 
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premura d! far del bene , e di arricchir I' Anima 
di meriti : fe neanderà si perduto dietro a que- 
fli defiderj , che non fi «corderà neppure di 
Dio. 

7. Se parliamo poi della liberalità verfode’ 
Poderi , oh quanto fono più mifericordiofi tal- 
volta quelli, che hanno poco , chequelli , che 
hanno molto ! Io sò d’ un Uomo povero si , 
ma però si compafiìonevele co' miferabili , 
che fi farebbe tolto il pane dì bocca per far- 
ne parte a^li altri bifognofi ; pareva, chepaf- 
fanJoa miglior fortuna elTerdovefie il Padre, 
ed il fo/legnodi tuffi Poveri ; egliftefibpro- 
tell.iva fpell'e volte, chequanto aveffeavuto, 
farebbe fiato de’ Poverelli ; ma i fatti non 
corrifpofero alle parole, perchè profperato, ed 
arricchito dal Signore , gli faltò addolTo un’ 
avarizia si maledetta, che non foffriva nem- 
meno , che i Ifoveri fe gli accofialTero . Eh , 
Cari Uditori, l'Avarizia fa ìnfinuarfi con si 
doftre maniere , che quando non fi ftà ben 
attento , viene fecondata anche fotto f(iecie 
di bene ; onde bìfogna contentarli di quel 
poco , che il Signore vi dà , feruta dar ri- 
cetto a tanf inutili defiderj , che ad altro 
non fervono ordinariamente, fenon a render- 
vi Avari d’ affetto, e fempre più miferabili. 

S. Non credeffero però i Ricchi, che una 
tale avarizia fi frovaffe folamente ne' Pove- 
ri , e nella gente ordinaria , che fono fcarfi , 
o privi di fofianze : fi trova anche in effi 
frequentemente, e eoo maggior pericolodell' 
Anima, perchè, comecantò un Poeta; ami- 
fura, checrefee la roba, crefee ancora il defi- 
derio d' averne di più: Crefeit timer nummi , 
tjuamum ipfa pecunia crefeit. Quindi è, che 
quantunque certuni abbiano più di quello gof- 
fa loro bifognare e alle necefiità della natura , 
e al decoro dello fiato , ad ogni modo con 
tanta avidità bramano , e fofpirano d' avere 
di più, che s’ intifichifeono i miferabili, e fi 
confumano in quelli defiderj , fenza che punto 
giovi loro quel tanto, che polfeggono. Coh 
ragione per tanto , fpiegando un Santo Padre 
quelle parole d' Ifaia ; La Terra è ripiena d’ 
oro , e d' argento (a): T erra repleta eft auro , 
argento, dille quelle precife parole. Ben- 
ché la Terranei fuo ampio giro poHà trovarli 
piena di quelle ricchezze , il cuore dell' Ava- 
ro però , per quanto abbia , mai non fi tro- 
va pieno , e foddisfatto i A ) ; Sapiemia di. 
xit : Terrarep/eta eft auro, iy argento; Ter. 
ra irnp/eri poteft , fed cor ^ 4 'vari non pttefl ; 
E però quelli ricchi si defidcrofi di roba fo- 
no paragonati da' Santi Padri ad un Idropi- 

( a) Cap. 1 .7. (b) S. ,/#»/. in batte !oc. 
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co, perchè ficcome quanto più fi dà da bere 
ad un Idropico, tanto più arde difete, e bra- 
ma nuove bevande; cosi quanto più un Ric- 
co avaro ottiene , ed acquifia , tanto più brama 
d'avere, ed acquillare. Se di quelli avari in- 
fazialiili ve ne fiano tra di voi , io non lo 
sò, nè lo cerco; lafcioad ognuno l’efamina- 
re fe fiell'o, e. dico folo, ch'effendo sì pochi 
quelli , che fi chiam.mo contenti del loro Ha. 
to, bìfogna per necellità , che il numero di 
quelli Avari fia poco meno cheinnunierabilc. 

9. In fatti avrà quel Xlercaate un capita- 
le confiderabile , farà de' guadagni più chè a 
fufficienza per poterli mantenere nel fuo fia- 
to : ciò non oftante non è contento , non fi 
trova quieto, vorrebbe moltiplicare i traffici , 
accrefeere i guadagni, e raddoppiare il capi- 
tale. Avrà quel Cittadino una buona entrala 
per manitnerfi con proprietà e decoro; con- 
tuttociònon èfoddilatto, onde brama, efof- 
pira fofianze , e rendite da Gentiluomo. Quel 
Gentiluomo le vorrebbe da Cavaliere ; quel 
Cavaliere da Titolato, infommaniuno è con- 
tento della fua forte; ma a guifa del fuoco, 
che per quanto fe gii butti della legna, mai 
non dice balla , fempre fi va bramando , edefi- 
derandodi più ,chc ben può dii li con Geremia , 
che dal più povero al più ricco fi fecondano le 
ardenti brame dell'Avarizia (r): -yi minimo 
ufque ad maximum omnet avatiliam fequur.tur . 

IO. Non dicefiemai, che tali defidtrjnon 
pofsono efsere gran male : altrimenti torne- 
rò a diivi, che febbene tali defiderj non fo- 
no fenipte si difordinati, che arrivino a pec- 
cato grave , non efsendo però da principio 
mortificati , e riprelli , vi arrivano pur trop- 
po coir andar del tempo, e mettono le Ani- 
medi molti in uno fiato higrimevole di dan- 
nazione ; onde per r.on prendete abbaglio 
in una cofa , che potrebbe celiarvi un eter- 
no pedire , dovete ricercare con diligenza , 
fe tali defiderj fi trovino in voi , e cafo che 
vi fiano , dovete vedere che oggetto abbia- 
no , e che mezzi vi fuggerifeono per efsere 
app.igati ; dovete ricercare , voglio dire , fe 
quanto bramale fia vantaggiofo all' Anima 
yollra , fe pofsa ottenerli fenza danno del 
Proffimo, e con induftrie del tutto innocen- 
ti , il che d' ordinano riefee difficile , pei' 
non dire impolTibile ; alrrimeiili , ficcome il 
Re Accabbo , col bramare la 'V'igna di Na- 
botte , arrivò ad efsere un Avaro crudele ; 
Adonia , col bramare il Regno, arrivò a ro- 
vinarli ne! tempo , e nell' eternità ; 'Voi pu- 
re da tali defiderj potrellc vede; vi firafciiia- 

ti in 

(c) Cap. S. IO. 
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ti in si orribili precipizi, eflendo certo, che 
il bramare della roba con difordinato afTer- 
to , che fi opponga alla Legge Santa del 
Signore , è ^cato grave di Avarizia , ca- 
^ pace per fe fteflb a rendervi infelici in que- 
lla vita , e nell'altra . Lo dice chiaro 1 ' A- 
pollulo San Paolo (a) : Qui vo/unt divitet 
fieri , incìdunt ia teetalJouem , iy in laque- 
um DitMi , iy in defiderin inuti/ia , iy ne- 
fivt , qutC mer^unt homints in interitum . 
Perchè di fatti col nudrire tali affetti , e 
defiderj di roba ; li arriva a deliderar d' a- 
vere per vie ftorte, ed ingiulle ; li arriva a 
non curare il danno del Ptoflimo , e le of- 
fefe di Dio; fi arriva lino a bramare la mor- 
te de’ più (Iretti Parenti , o perchè G dimi- 
nuifcano alla Cafa le fpefe, o perchè fe le 
accrefca P entrata ; cofe tutte , che portano 
di Glo alla perdizione . Qtue mer^unt Itomi- 
nts in interitum .. E quand' anche non vi 
portafl'ero tant' oltre , vi porteranno per lo> 
meno a ricercare roba , e danari con tanta 
follecitudine , ed affanno , che d' Avari de- 
Cderofi d’ avere , diverrete Avari, anGoG , e 
fòlleciti d’ acquiflare., 

SECONDO PUNTO .*■ 

li. /'AUella Ibllecif Udine affannofa di roba 
di guadag ni, e diacquiGi, la quale 
/^Volìituifce il fecondo carattere degli 
Avari , _può confiderarG in due modi, e come 
contraria alla carità, che dobbiamo avere per 
noi ftefli , e come contraria alla giuftizia , 
che dobbiamo ufare con il ProlTimo . Con- 
Gderata nel primo modo ; pare a prima, vi- 
lla , che non Ga gran male, e che mancan- 
do folamente a quei riguardi ,. che ognuno 
dee aver per fe llellb , non G poflTa arrivare 
ad un’avarizia gravemente peccaminofà ; ma 
riflettendo pofeia , che per la troppa anGetà 
di acquiflare li pregiudica, talvolui alla vita 
del corpo, e G pone in dimenticanza quella 
dell' Anima , non G può dire , che Ga cofa 
tanto Indifferente , ma bifogna confelfar pur 
troppo, che arrivando talvolta a colpa mor- 
taje , ponga quelli miferabili in uno flato la- 
grinievole, e deplorabile. 

12. Infatti un Uomo, che giorno , e not- 
te, per così dire, Aia in moto, e faccende, 
per far guadagni , ed acquili! , e corra die- 
tro ai contratti , ai negozj , agl’ interefG , 
*ome corre un Cane dietro la Lepre, vi pa. 
re , chepollà ravvifarfi per unCrifliano, ob- 
bligato ad impiegare le prime , e principali. 

(,a) 1- T/i», 6 . 9. {h) Matth. 6 . }}. (c) 
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premure nell’ acquifto def Paradilb , come 1 ’ 
obbligò il Signore con quelle parole {b) t 
Qu/trite primum regnnm Dei , iy jufiitjam e- 
jus <* A me certamente pare di nò , mentre 
confiderando il fuo vigore , veggo , che per 
lui non G trova tempo per accoftarfi ai Sa- 
cramenti, ronfi trova ora per raccomandarfi 
a Dio , non vi è momento per penfare all* 
Anima,' Le Chiefe fono "per lui, direiqnafi 
proibite , perchè o non vi va , o fe vi va , 
vi va colla mente si niena d’ affari , di fac- 
cende, d’ intcreflf , che farebbe meglio non 
vi andalTe ! Le Felle fervono fole per far 
de’ conti ,, per ultimar de’ contratti , per par- 
lare a quello , per difeorrere con quello , e 
fe afcolta una Mcffa , per parere Criftiano , 
e delle piò corte , e precipitate ; Se poi di- 
feorriamo di ritirarG qualche volta nell’ anno 
a far i conti con Dio , e vedere in che fla- 
to fi trovi r Anima fua , crederebbe dà an- 
dar falli t o che precipitaffe il Mando , fe 
v’ impiegaffe un giorno folo ; onde G può* 
dire, che per attendere agl’ intereffi, aigua- 
dagiu. , agli, acquiflì , eh' è poi lo. fteflb , 
che dire , per fecondare L Avarizia ,. arriva- 
no coftoro a mettere in dimenticanza Iddio , 
l’Anima, l'eternità , il che certamente non 
può p’artarG per colpa leggiera , e di pò- 
co conto.. 

I}. Non vi fbffe mai chi dicefle , che il 
cercare d’ awantaggiaiG , e fare della roba, 
non è mai flato proibito da Dio , onde evi- 
tandoG le ingiuftizie , e le opprelGoni, non 
può mai effere peccato grave ; perchè io di- 
rò colla folita. fchiettezza eh’ è veriflìmo 
che il cercare J’ avvantaggiarG e far della, 
roba ne’ debiti modi , e fenza tanto affan- 
narG , che G venga a trafeurare la ptopria 
eterna falute , ncn c mai flato proibito da 
Dio ; ma. il far della roba coll’impiegarvi 
quelle premure , che debbono impiegarG per 
far acquifto del Paradifo , è flato proibito 
beniflimo , perchè non contento il Signore 
di dirvi nel fùo Vangelo : che non Gate fol- 
lecili di quelle terrene cofe ; che non vo- 
gliate immergervi troppo negli affari del 
Mondo ; che cerchiate d’ arricchirvi , e tefo- 
reggiare per il Cielo (c) : Tbef iturizete to- 
bit thefaures in Ctelo . . . ubi fures nen efio- 
diunt , necfurantur : dice poi in termini chia- 
ri a chi che Ga ;. che 1 ’ affaticarfi tanto per 
far della roba è una pazzia {d) : filo/i in- 
barare, ut diterìs ; dice, che la premura fo- 
verchia per i guadagni , e per gli acq^uifli 
non può elTere innocente {e) : Qui fefiinat 

dita- 

Ibid.C.^ (,i)Trav. 25.4. (e) ibìd. 28. 7. 
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ditari , tim erlt inaoceni . Sicché bifojn* 
confeiTare , che nell’ aflaticarfj per far della 
roba vi può elTer del male , « male ancora 
non fempre leggero. 

r4- Ma che male , diri taluno , vi ha da 
eflere nel procurar di moltiplicare i traffici , 
di accrefcere i guadagni , di dilatare i po- 
deri , ed acquiPtare nuovi polli •* Quando fi 
va per le vie rette , e fi da il fuo a tutti , 
Tenia far torto ad- alcuno , non vi può elTer 
male in alcun modo, ma dee dirfi lecito, e 
©nello . Cari Uditori , voler moltiplicar i 
traffici, eanJar fempre per le vie rette; vo- 
ler accrefcere i guadagni , e dare il fuo a 
tutti ; volere allargar le poflidenze , e non 
nuocere ai vicini ; voicre a tutta forza de' 
polli, e delle cariche lucrofe, e non pregiu- 
dicare ad alcuno; voler in fomma avvantag- 
giarfii , ingrandirà , arricchirfi con tanta pre- 
mura , e non mancare in alcuna cofa , ha , 
direi quali , dell’ iropolfibile , e fono , può 
dirfi , due volontà oppolle , e contrarie-i fe 
non fi manca in altro ,-fi manca nell' an- 
teporre gl’ interelTi della Terra a quelli dell’ 
Anima ,’ fi manca nel volere tutto per fe, 
fenza penfare, che tant’ altri potrebbero aju- 
tarfi , e campare onoratamente con quei po- 
lli , e guadagni , che 1’ avidità d’ arricchire 
llrappa loro dalle mani ; e però odo efcla- 
roare un Profera : Guai a voi, che tanto vi 
affaccendate per dilatare la Cafa , per ac- 
crefcere i Poderi , per aumentare l’entrata, 
ed afferrate con tanta follecitudine , e pre- 
llezza ogni pollo , ogn’ impiego , ogni gua- 
dagno , quali folle foli nel Mondo (a) ' f'ói 
vobis , qui conjungitis dtmum ad domum , iy 
arrum a^rc capulatts ; numquid babitabitis vos 
foli in madia terna ! Onde fono allretto a 
dire, che lina minaccia sì terribile fia un’in- 
faullo preludio di quella eterna maledizione, 
che vengono a meritarfi coloro , che fono sì 
premuroll , e folleciti di fare degli acquilH . 

15. Non dicelle mai, che quello è impof- 
fibile, perchè dopo avervi detto, cheli guai 
minacciati da’ Profeti riguardano ordinaria- 
mente piùt mali eterni, che i temporali , vi 
dirò: Che morto nella Città di Metz un Uo- 
mo di grand’ intereflt , e maneggi , benché 
non faceffe contraui ingiulli ; nè licufaffe 
di dare il fuo ad alcuno , ad ogni mudo 
elTendo fempre vilTuto si immerfo ne’ traffi- 
ci ,_che tutt’ i giorni , folTero feriali , o fe- 
llivi , era fempre intento a trarre de’ conti , 
a rivedere delle partite , e fare de’ bilanci , 
■ed a cercare nuovi lucri , e vantaggi , arri- 

(.3) I/ai. g. (b)/*i. q. 9. 
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vaio al|a morte , non trovando conforto in 
Dio , di cui era viffuto dimentico ; non tro- 
vandolo ne’ Sacramenti , ai quali fi era ac- 
collato dì rado , e colla mente ripiena d" in- 
terelfi , non trovandolo ne’ Sacerdoti , le 
cui ammonizioni mai non avea curalo , ac- 
Ciecato vieppiù dalla fua fordida avarizia , 
fi fece portare una borfa di danari al letto , 
fe la pofe fui cuore, e morendo in tal gui- 
fo , fe ne andò dannato . Non è dunque 
imponìbile , U. A. , che la foverchia folle- 
citudine di accumulare , fpogliata ancora d’ 
ogni ingiullizia , poffa portarvi all’ eterna 
dannazione ; troppo dirfrae ella da Dio , 
troppo rende trafeurata 1 ’ Anima nell' affare 
importante dell’ eterna falute , ficchè btfo- 
gna per neceffità , che in grazia dì lei fi 
venga a perdere il Paradifo da tutti quelli, 
che ricufano di raffrenarla , e moderarla fe- 
condo i dettami della ragione , e le Mafli- 
me del Vangelo , effendo si difficile lo fta- 
re tutto giorno immerfo negl’ intereffi , e 
meritarfi alla morte il Paradifo, com’ è dif- 
ficile Ilare nel fango, e non imbrattarfi, ma- 
neggiar la pece , e non rellame tinto ; per- 
chè , come dice GesùCrifto in più luoghi del 
fuoVingelo; Per fare acquillo di quella Glo- 
ria beata, btfogna penfarvt , e penfarvi dav- 
vero ; affaticare , ed affaticar con fervore ; 
e riflettere fpeffo , che la (Irada , che colà 
conduce , è llretta , e fpinofa . Dicea però 
S. Paolo , fcrivendo agli Ebrei (.b) : Hc/in- 
quitur Sabbathifmus populo Dei i evolea di- 
re , che indarno fpera di falvarfi chi non 
fa trovar tempo per perrfare all’ Anima fua 
con quiete , e non procura d’ avere i fuoi 
giorni determinati per impiegarli tutto nell’ 
affare importante dell’ eterna falute . Come 
dunque potrà fperare di falvarfi chi iurta 
giorno altro non cerca , che appagare la 
fua avarizia , che affamata richiede nuovi 
acouilli > Ah , C. U. , non fiamo creati , c 
poni al Mondo per far della roba , ci fia- 
mo, e fummo creati per attendere di propo- 
fito all’ acquillo del Paradifo; onde quel vi- 
vere sì perduti dietro alla roba , e all’ inte- 
reffe , è una vita , che per neceffità bifogna , 
che vada a finire in un pianto eterno , fen- 
za che poffa giovar punto quella feufa si co- 
mune , che fi vive così , perchè non fi può 
fare a meno ; mentre il Signore faprà rin- 
facciare a quelli tali , che non poterono far 
a meno, perchè non vollero; eficcome nef- 
fun di voi feufarebbe un fuo Servitore, o 
Contadino , che in vece d’attendere ai fuoi 

dove- 



55 D I s c o R ! 

doveri, fi perdefie in cofe inutili, e vane, 
così Iddio non ifcuferà coloro, che, in ve- 
ce d'attendere a falvarfi , attendono agli 
' acquifU di queila terra, che a durar molto, 
durerannofolo fino alla morte. 

i 5 . Forfè qualcuno mi dirà, che fi può 
fare e l'uno e l'altro, e attendendo agl' 
intertiTi , tenere ancora la debita cura dell' 
Anima; ma io rìfpondo, che Cesò Crifio 
ha parlato si chiaro fu quello propofito, che 
bifogna negare il Vangelo, per non rellar 
perfuafo: Non fi poflono cercare le ricchez- 
ze, die' egli, e forvire a Dio: fKteftit 

De» ferrite , iy M.wtimnie : onde avvisò o- 
gnuno a non efiere neppure troppo follecito 
di quelle cofe, che abbifognano per il co- 
tidiano mantenimento ( a ) Ideo dica vobit , 

' ne fallititi flit ^Himte roflree , quid maudu- 
cetìt , ncque carpari veflra quid induamini ; 
penfate poi, fe potranno farlo quelli, che 
quantunque abbiano il debito mantenimento, 
liaffaticano, ei affannano, tutto giorno per 
r avidità d' avvantaggiarfi , e crefeore di fla- 
to.^ Non è poflibile, C U. non è poffibi- 
le, perche quand'anche vi concedelfi , che 
foffe cofa facile, ad ogni modo l'efperien- 
zadimollra, efa toccar con mano, che quel- 
li , che tanto s' imbarazzano negl' interetfi , 
incontrano la difgrazia predetta dal Profeta 
Ezechiello, eh' d d* aggravarli l'Anima di 
peccati, e divenire miferabili ( 4 ); In mul. 
titudine ncgoiiarum tuarum repleia funi in- 
teriara tua iniquitate ■ E fe bramalle d' in- 
tenderne la raeione, ve la dico in due pa- 
role ; perchè dopo che una tale avidità di 
acquiflare ha fatto mettere in dimenticanza 
l'affare importante dell'Anima, fa, che fi 
paffi ben prefto alle frodi, agl'inganni, al. 
le ingiullizie, le quali rendono per ordina- 
rio certa , e ficura l'eterna dannazione di 
quelli miferabili, 

17. Scrivendo dall' Indie un Compagno di 
San Francefeo Saverio, a Giovanni 11 . Re 
di Portogallo, cosl dicca: Sacra Maellà , fia- 
mo in un Paefe, dove, in grazia dell'Ava- 
rizia il verbo Hapia fi coniuga per tutt' i 
tempi, per tutt’i modi, per tutte le Perfo- 
ner e voleva dire in buon linguaggio, che 
per la troppa cupidigia di acquiilare , che re- 
gnava in quelle parti, tutti rubavano. Io 
credo, U. A., che poffa dirli anche io lleffo 
di quelli nollri Paefi ; per l'avidità di acqui- 
flare, di accumulare, tutti 0 poco, u affai la- 
voranodi mano, divengono ingiufli , e fanno 
purtioppo,che il verbo R<rp«, che ftà per ra- 

(a) Mallb. 6. 24. (b) Cap. iS. 16. (c) Cap’ 
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pire,e ro’jare , fi coniughi per tutt'i tempi," 
per tutt'i modi, per tutte le Perfone . 

iS'Non illate a dirmi, che mollro di voi 
poco concetto, perchè fe voleifi provarvi ai 
evidenza,chetutti , Uomini, e Donne, gran- 
di, e piccioli. Poveri, e Signori o poco, o 
affa! patifeono di quello male, mi farebbe fa- 
cilefaciliflimo; ma il rifpetto, che ho per tat- 
ti, non vuole, che m'inoltri tanto, e però 
dopoaver ripetuto col l’rolèta Geremia, che 
( e ) : ui niìnore ufqu* ad majarem amner ava- 
riti^fiudent , ly a Vropheta ufqut ad Sacer- 
iatem cunlli facìunt da'um ; dopo aver detto 
con fan Gregorio Papa , che molti di quel- 
li ancora, che fono ruzzi, ed ignoranti in 
tant' altre cofe trattandofidi lavorare di ma- 
no, fono eccellenti; onde fi veggono Vil- 
lani zotici. Donne ignorami. Servi groflo- 
lani al fommo deliri, ed alluti nell' appro- 
priarfi quel d'altri (d): Multai ebtuli fenfus 
haminet cernimut ,iy t amen e»s in malti aSi- 
bu! ajìulai videinut ; dopo, dilli, d' avervi 
detto quello, foggiungo folo, che fi danno 
due forte di Ladri: Ladri infami, e Ladri 
galantuomini . I Ladri infami fono quelli , 
che vanno alle borfe , che fj-togliano le Ca- 
fe, che devaflano i Campi; e certamente , 
fe vi tenelll nel numero di quelli , vi farei 
ingiuria . I Ladri Galani uomini pei fono 
quelli , che fenza parerlo danne|giauo il 
Proffìmo ; fono quelli , de' quali dieea Da. 
v'ide, che non cercano d'evitare le ingiulli- 
zie, ma di colorirla in modo, che non dia- 
no negli occhi, per non perdere il cor,cefto 
preffo degli Uomini , benché lo peidano prefso 
Dio; fono di quelli in fomma, che («); In-- 
]ufiitiai manui fute cancinntnt; e trattandoli 
di quelli L.idii galantuomini io non faccia 
torto a neffuno, fe dico, che ve ne fono 
non piKhi tra di voi, perchè, in grazia dell' 
avarizia , che brama fempre di far nuovi gua- 
dagni, ed acquili!, fi commettono ingiulli- 
zie, ed inganni fenza numero. 

19. Non efagero , U. A.; Già fapete , 
che il rubare altro non è, che togliere, ri- 
tenere, o confumare l'altrui contro la giu- 
lla volontà del Padrone; or bene; va quel 
furfante in una bottega, e rapifeo occulta- 
mente una pczz.i di panno, quefto è un La- 
dro infame ; vi va quel Cittadino , e ne 
prende dieci braccia, con patto di pagarlo 
fra pochi meli; paffano i meli pattuiti, e per 
fecondare la fua avarizia , che vuol impie- 
gare quel dan.iro in qualche cofa, da cui 
poffa guadagnare , non Io paga , e tira in- 

n.inzi 

C. rj. (d) Ltb. Mtr. r. i6. (e) P/. pa.. j. 
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nknizi altri ihefl , ed anni ; cofa dea dirPi dr 
coilui } Dee dirti , eh' è Ladro come il pri- 
(DO , ma Ladro {lalantuomo . Va quell* Ar- 
tigianello , e rapifee in una Vi^na un Ce- 
fto d' uva , quello è un Ladro mfiime ; va 
quel Nobile , e per 1' avidità d' acquKlare, 
con Kt: ingiufla , e con prepotenza rapifee 
al Padrone tutta la Vigna ; cofa dee dirfi i 
Dee dirti , eh' è Ladro peggior cento volte 
di quell' Artigiano , ma Ladro onorato , Va 
quel Contadino, e di notte tempo fa fut^uel 
Prato due faccht d' erba per le fue betlie , 
quello d un Ladro infame; fa il Padrone del 
Prato , che i fuoi pafcoli non ballano per 
«enti beflie, ed egli ce vuol tenere quaran- 
ta per avidità di guadagnare : fìccome però 
fono cndrette a vivere fu quel d'altri , bi- 
fogna dire , che fia Ladro , ma Ladro ga- 
lantuomo . Dì quelle ingiullizie commefTe 
per avidità d' avvantaggiarti , che fono un 
vero rubare, benché agii occhi degli Uomi- 
ni non apparifeano per tali , fe ne commet- 
tono tante , che verrebbe .meno il giorno , 
fc ne volelTi accennare una fola parte; per- 
ché l' Avarizia é si bramofa , ed affamata di 
nuovi acquifli, che non cetTa di trovare tut- 
to giorno arti , ed alluzìe per foddisfartì , 
ou(fo per ifcuopririe in qualche modo, le di- 
flinguo in due capi ^ e fono : Non dare al 
Proffimo quel che fi dee ; Prendere dal Prof- 
fimo quel che non tì dee, 

IO. Se parliamo di non dare al ProtTlmo 
-quello che fi dee , baderebbe villtare le bi- 
lancie , le tladere , le mìfure, che ti ufano 
comunemente, e ti vedrebbe, che per la bra- 
ma d' avvantaggiarti gufano fearfe nel ven- 
-dere , « abbondanti nel comprare ; badereb- 
be interrogare i poveri Artigiani , ed Ope- 
rati , che mercede ricevano delle loro fati- 
che, e ci direbbero, che in grazia* dell’ ava- 
rizia fono collretti a fofpirarla , ed a chie- 
derla per meli , e raeti , ed a nfcuoterla fi- 
nalmente fol per metà ; baderebbe ricercare 
come fieno foddisfatti Ji Tedamenti , come 
fieno admptti i Legati pii , come fieno pa- 
gati Il Creditori f « fi troverebbe , che 1' a- 
vsrizta fit , che fi trafourino le obbligazioni 
tedamentarie , cheli pongano in dimeutican- 
za i Le|ati fotti da'. Parenti defunti , e che 
i poven Creditori fieno eodretti ad andare 
cento volte alla Cafa del Debitore fenza ri- 
portar altro che buone prometTe , o cattive 
parole. 

ai- Nelle Opere di San Pier Damiano fi 
legge , che un Uomo avaro fu bquuto una 
-reo». II. 

(a) Bp. qif D»m. c. 5. 


oell'AtaRiZia. 57 

notte afpramente da S. Andtea Apoltolo , e 
da San Gregorio Papa per quedo d'aver foo^ 
to tornare più volte una povera Donna , a 
cui doveva poche monete, fenza mai pagar- 
la; e lo dello dovette confedare di fua boc- 
ca, che le percofle ricevute erano date tan- 
te di numero, quanti palli avea fatti la Efon- 
naper chiedere ìl fuofa): Qa»ntam/ex num- 
m«s a "Pauptrcttla quaiam l^tdua maino accepi 
iy riddare miai , ti' quei pedani paffibut il- 
la labnranit , dum eoi .ad me veaiend» requie 
reret , f»t ege nane i9us a SanSerum mtmi- 
iaspenu/i , dam me pari ter verberarent . Se 
fi rinovalTo a'nodri giorni quedo miracolo , 
oh quanti farebbero obbligati a dare in let- 
to dei mefi per il numero eforbitante delle 
battiture , che riceverebbero , per edere in- 
numerabili i padì fatti dai loro Creditori fen- 
pre inutilmente. 

*1. In quanto poi al prendere dal Proifi- 
mo quello, che non fi dee, potrei dirvi, che 
per interede , e cupidigia vi fono degli Ar- 
tigiani, che non fi fanno fcrupolo alcuno di 
nter.ere , e mettere da parte molte cofe de’ 
Iwo Avventori, che non fono fempre mate- 
ria leggera ; potrei dirvi , che vi fono de’ Mer- 
canti , e Venditori , che fi fanno pagare la 
roba dada gente povera , o femplice il dop- 
pio di quello che Coda; potrei dirvi, che vi 
foao de' Servi, e Speaditori , che , óltre ali' 
appropriarli la roba de' Padroni fenza alcu- 
na ragione , (anno poi anche , in occafione 
di aver afpendcre, e provedere, fanno, didì, 
delie lide lunghe lunghe, nelle quali replica- 
no più volte; c più fpefo |rer quedo, e più 
fpefoper quclio, quando tali cofe non hanno 
mai pigliate a' fuoi giorni; potrei dirvi, die 
vi fono de' Poveri, che per un mefehino gua- 
dagno non avranno difficoltà d’ apportare 
danni confidcrabili , come fuceeJe d' ordina- 
rio , che per avere un poco di legna da fcal- 
darfi tali eranno delle Pianticelle di molta 
fueranza; per cavar due foldi , ruberanno una 
chiave , che potrebbe elfer cagione di furti 
confidcrabili; potrei dirvi, che i Ricchi..., 
ma che ferve ! faremmo un procedo in infi- 
nito , e non arrivareinmo a dire una parte 
neppure di quelle tante trufferie , ufure , ed 
inganni , che lì commettono nel Mondo ’per 
H difordiiiato affetto, con cui fi cerca d' ac- 
quìllare; riferbandomi dunque dì parlarne più 
di profilo in altre Iftruzioni, vengo a for- 
marvi I' ultimo carattere degli Avari , eh’ i 
lo lledb che dire , vengo a fpiegarvi 1’ ulti, 
ma fpecie d'avarizia , affegnata dal S. Arci- 
H vefeo- 
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Tcfcovo, la qnale confifte nella fordida flret- 
teaxa ,concui fi ritiene la roba , chb il poiTede • 

TERZO PUNTp. 

$}, X TI fono alcuni , che hanno quell' er- 
V roreincapo, che il ritenere quan- 
to fi polTiede con idrettezza, ed attacco non 
poffacifere in alcun modo Avarizia, ma plnt- 
toilo previdenza eronomìea , che mirando all’ 
avvenire ,va molto riftretta nel dare, e nel- 
lo iperdere, ma quanto fieno ing;annati ì 
tnifeii, vi vuol poco a conofcerlo. Tra le 
virtù morali vi fi trova bene notata la Libc" 
ralità ma la ftrettezzp, e la fpilorceria mà 
non vi ha avuto luogo , nè mai ve lo avrà ; 
ficché elTendo certo, come dice la Clofa or- 
dinaria, che ritenere con iflrettezza, ed at- 
tacco la roba che fi ha, è un fegno mani- 
fello d' avarizia (a) ^varus eft tilt , qui tt- 
ttuxefi in Itrgitniq i per alTicurarvì, che una 
tale avarizia non fia in voi , dovete efami- 
narvi , che capitale di Liberalità fi trovi nel 
vollro cuore j come fiate difpodi, voglio di- 
re , a fpendere , quando la convémenza , la 
carità , e molto più la giulHzia lo richieg- 
gono , mentre poco fervirebbe , che non fo- 
lle Avari di affetto, nè che oer j’ avarizia lo- 
de troppo folleciti di acquidare, quando poi 
vi dichiarane per tali col troppo ritenere con 
yirettezza, e folle di quelli, che folTrirebbe- 
ro piuttodo, direi quali, di lafciarfi cavar un 
occhio, che un baiocco di tafea. Ricercatevi 
dunque con diligenza , perchè febbene una ta- 
le avarizia, elTendo contraria alla Liberalità, 
è fol peccato veniale , ad ogni modo ficco- 
mefpeffe volte fi oppone ancora alla carità, 
ed alla giudizia, fono adretto a dirvi, che 
fpelTe volte pur troppo arriva a oeccafo rrior- 
tale,e mette l’Anima in uno dato il più la- 
grimevole che porta dirli ; poiché chi è di ma- 
ni si drette, e tanto follecito di confervare 
ciò che pofliede , arriva d' ordinario , dice un 
Santo Pontefice, ad offender Dio, il Proffi- 
BK>, e fe fteffo, mentre nega a Dio l’ono- 
re, al Prortimo if necelTario, cJ a fe fteflb 
il convenevole, ed opportuno ( f )■• jivarut 
tffitiidit JHttm, 'Proximum, <?' ; mtm 

beo retinet debita , Trtximt ditegat neceffaria , 
èy fbt fubtrabit ofttiertuxa . 

14. In fatti trattandoli di quel culto, ed 
onore, eh: dalla pietà, e liberalità de' Fe- 
deli dee darfi a Dio, cofa fanno codoro si 
lòlleciti , e premurofi di non feemar punto quel 
che polTeggono ! Con var^ fpeziofi pretedi , 
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che Dio non ha bifogno di rrtente, che la 
offerte , chefe gli fanno, fervono fola ad ia> 
graffare i Preti , ed i Frati; eh’ è artiii meglio 
{occorrere i Poveri , che fare delle ohblazioni 
alle Chiefe, che fono poi i pretedi medeC- 
mi , con cui Giuda cercò .di cnoprire la fua 
enorme avarìzia , quando condannò di prodi- 
ga , e fcialacquatrice la Maddalena , che un- 
geva i piedi del Signore con un balfarao pre> 
ziofo; con quedi fpeziofi pietedi: dirti, fe 
la paifano, fenza che mai facciano un’ of- 
fèrta a Dio , lènza che mai gli predino m 
tributo di loro gratitudine ; e nel p^are le 
Primizie, e le Decime, che fono debiti, che 
fi hanno con Dio , per contedarglr il nodro 
rifpetto,econfefsare il fuo univerfale domi- 
nio, fono sì negligenti, e trafeurati, che di. 
modrano di farlo per forza, e non già con 
quel rìfpetto, e gratitudine», che fi dovreb. 
te. Daqueda drettezza, ed avarizia ne vie- 
ne , che fi pofsono fare delle fede in onore 
di Dio, e de' Santi , quanto fi vuole; fi pof- 
fono trovar delle Chiefe in bifogno, quanto 
mai poflTano efferlo; fi portbno tnflituire del. 
lequeflue per promovcre il divin- culto , quan. 
to piace , che non è pericolo , che codoro 
diano un foldo; e fe Io danno tal volta per 
riputazione, farà di quelli, che non hanno 
potuto fpendere, perchè troppo logoro, e 
confumato f onde fi può dire, che fieno in 
tutto fimili a Caino, che dava a Dio meno 
che poteva , e quel poco , che gli dava , era 
il peggiore. Trattandoli poi, che uno de’ 
loro figliuoli fi voglia coniàcrare a Dio, fe 
vi vuole della Ipefa , e che l’ interefse abbia 
da patirvi , non è podibile, che vi accon- 
fentano ; fe poi l’ interefse vi trova il fuo 
vantaggio, fono erti i primi a folledtare, e 
violentare i figliuoli , e le figliuole ad un ta- 
le dato, onde nell'atto di tirarli addofso lo 
fdegno del Signore, vengono a fargli il Sa- 
grilo di Celle , che facrificò una figliuola 
contro la di lei volontà. Ora k> dico: vi 
pare, che tanta ftiéitezza con Dio, cagio- 
nata da quell’ ultima forta d'avarìzia, pofs’ 
elfere poco male. ^ A me fembra per certo, 
che opponendoli a quell'amore, e giarìtu- 
dine, che fe gli dee, per averci creati, re- 
denti, ,e beneficati in tante guife, bifogna 
per neceflità , che tante volte arrivi a pec- 
cato grave , e ponga T Anima di quedi mi- 
fcrabfli M uno dato afsai lagrànevole ; e 
però guai a voi , fe fode nel numero di que- 
lli ! guai a voi, fe per il mip|*o amore alla 
roba negade a Dio i tributi, e le offerte, 

che 
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<li« fe gl! convengono , e «n tutte le fcn- 
fe , che pocede addurre di anni fcarfi , di 
bifogni imminenti, di Tpefe- indifpenfabili 
ed altre cofe fimili , noti potrefte foctrarvi 
dalla enorme taccia di Avari , nè da un nu- 
■aero eforbitante di coinè, e peccati. 

' 35. Se poi parliamo ael modo, con cui fi 
dipoitano co' loro Proflimi , avendo in pet- 
to uno di quei cuori duri , ed infenfibili ai 
quali minacda lo Spirito Santo mille mali 
nel giorno eftremo ( a); Ctr iurum nule be- 
itbir in nvuiffime ; convien dire , che la lo- 
ro tenacità , e fpilotceria fia per elfi un 
calelTo di vettura , che batte le polle per la 
cafadel Diavolo. Voi rellarete llupiti di que- 
fto mio parlare i ma a che II jpirvi > Òrel 
negare uno fcaldino di fuoco ad un Povero 
per non perdere la cenere; quel non voler 
dare un poro di lume, per non confuma- 
re un zolfanello ; quel brontolare un fece hi 0 
d'acqua, perchè hon fi logori la corda del 
pozzo; quel lafciar piuttollo mangiare dalle 
tignole certi vefliti , che darli ai Poveri , 
unicamente per non privarfene ; quel tener 
tanto nafcolli , e riferiti certi commeftibl- 
« , per paura , che vada in rovina la cafa , 
le fi dilpenlano a'bifognofi, e non ridurfi 
a darli , fe non quando forio mulTati , e 
guadi , che nemmeno i Cani li vogliono ; 
quel tener nafcode /'entrate, per afpetta- 
re che vengano ben care , e codino , direi 
quafi, la vita d’un Uomo, fenza curar pun- 
to quella mafedizione , regidrata nelle Scrit- 
ture (b) Qui abctndit Jruminta , méJedi- 
eetitr in pepulii ; certamente non fono atti 
di virtù , non fono Indulgenze plenarie , 
ma cofe purtroppo , che provocano lo fJegno 
del Signore ai più terribili cadighi . Se poi 
ritratta di lare un fervizio, di fomminidra- 
re un aiuto, di fare un impreflito, non è 
pilfibile, che vi fi riducano, intenti a COrt- 
fen’are avidamente quanto hanno, non pof- 
foro foffrire d' impiegarne una mìnima par- 
te per ben degli altri ; onde al fol vederli 
venir incontro un qualche Galantuomo bi- 
lognofo, per pregarli, gli chiudono la bocca 
col dire , che fono poveri anch' efli , che a- 
vrebbero bifogno d'eCTere follevati, negan- 
do cosi con una sfacciataggine modruofa 
tutto il bene , che pofléggono per pura mi. 
ferìcordiadel Signore; e W talvolta in qual- 
che raro incontro fi riducono a fare un 
impreftito a qualche miferabile , fe non ar- 
rivano alla crudeltà di colui , riferito da S. 

(a) Eccf. 3. 17. (b) Trev. 11. 2G fc) 

(e) Lib- j, yip. c: 19. (f) Lue. i- 3y 
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Ambrogio (c), che obbligò il povaro debito- 
re a vendere un figli volo per pagarlo, fi ditno- 
drano però cosi fpogliati d' Umanità , ebe 
farebbe dato meglio, che non aveflero fatto 
untale inpredilo; perchè fe da preparato un 
Giudizio tenibile a chi non ufa mifericorda 
col Pr,>(fimo (d)v Judicium fine mifericerdin 
ìlU , efui ntn fecit mijericcrdiam , immagina- 
te poi , che farà di chi ufa delle raifericor- 
diepiù crudeli della delTa crudeltà. 

•x6. So ; che penfano feufarfi codoro col 
dire che non fono obbligati a vendere le 
loro entrate , quando codano poco ; che non 
hanno obbligo di fare certi imprediti , e Ci- 
cendoli, non è giudo , che riportino fvan- 
taggio: ma fe non foiTero acciecati dell'a- 
varizia , conofeerebbero , che fe non fono ob- 
bligati a vendere le loro entrate , quando 
codano poco, non le poiTono però tenere 
tanto nafcode , che vengano notabilmente ad 
incarirfi , perchè da quello ne provengono le 
fcarfezze de' viveri, che tanto angudiano i 
Poveri, efieilJo folito a dire San Giufeppo 
da Copertino ; Se non vi fojf» Avarif,ia nel 
Mondo , non vi fanbbere cnrtfiie ; e però fi 
legge di un Ricco, che dopo morte compar- 
ve all' Archi vefeovo di Parigi, e gli diffe, 
eh’ era dannato per aver rifervate con dan- 
no de' Poveri le fue entrate (r): Quia fra- 
sai annuo! r^ervavi in panperum dijpendium. 
In quanto poi agl' imprediti di danari , o di 
malierizie , fe non avelTaro rinunziato ai 
lumi della Fede , vederebbono , che fe non fo- 
noobbligiti per giudizia, tante volte lo fo- 
no per titolo di carità ; dicendo il Signote 
in termini chiari (/) : Binefacite , mutu- 
um date ; nihil inde fperantts : E quand' an- 
che folle vero, per impolfibile, die. non a- 
veflfero tali obbligazioni , l' obbligo di fiir li- 
mofina, e di foccorrere i bifognofi, non lo 
polibno negare lenza rinuiuiare alla Fede, 
e ad ogni modo fono si lontani dall' adem- 
pirlo , che i Poveri non sri fi- accodano nep- 
pure , ma vi danno più lontani che polTono , 
perchè fono ficuri di non aver niente, e fe 
talvolta ne hanno, fono carità , e limofine 
che codano troppo. 

17 . Io ho veduto co' miei occhj, dice San 
Girolamo , fcrivendo alla Vereine Euft^io, 
io ho veduto co' miei occnj una Signora 
molto dretta di mano, ch'eflendofi un gior- 
no ridotta a far limofina ad alcuni Pove- 
ri , ogni danaro che dava , era una fpina , 
che le trafiggeva il cuore, e nel darlo l'ac- 
H 3 com- 
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eDiti|»gna«i con ùnti rimproveri , che non 
pochi arrolTivano ; ed avendo poi veduta u- 
na povera Vecchia a tornar due volte , in 
vece di danari, le diede un gran pugno ful- 
la teda , che quafì la fece tramortire - Qpe- 
(lefono ordinariamente le limofme , che fan- 
no gli Avari , e fe ogni volta non danno 
de' pugni , Tempre però accompagnano quel 
poco che danno con tanti rimproveri , e rtra- 
pazzi , che talvolta farebbero piò tollerabili 
I pugni flellì . Or vi pare , che quello lia il 
modo d'efercitare la cariti tanto da Dio rac- 
comandata ì Vi pare , che quelle , ed altre 
fimili cofe fi pollano fenipre fcufare da colpa 
grave J Quand' anche colloro non mancafie- 
ro mai alla giullizia , eh' è molto difficile j 
dicendo loro S. Gio. Grifollomo (a) : 'Nta 
ejfere fc/arnenie in^iufti , quando ra- 
pite le altrui fojìanie , perchè fo dirvi , die 
/« jiete ani tra tante volte , quando negate le 
proprie a chi ne ha iifogno ; contuttociò , fic- 
come la Carità è il carattere de' Predellina- 
ti , non avendone elfi , per la loro foidida 
tenacità , un minimo velligio , convien di- 
re, che, fecondo la prefente previdenza , fra- 
no in uno fiato lagrimevole di dannazione . 

aS. Ma almeno poi , giacché fono tanto 
ftretti, e qnafi crudeli col Proflìmo , fodero 
umani , e difereti con fe medefiroi ; eh pen- 
fatela , dice il lodato Pontefice , dopo aver 
negato al Proffimo le cofe necefiarie , nega- 
no anche a fe fteffi ciò, che farebbe conve- 
nevole , ed opportuno; Sibi fubtrabunt op- 
portuna i e però ofiervando la maniera , con 
cui vivono , fi veda , che di quanto hanno 
ricevuto da Dio per mantenerfi con proprie- 
tà i e decoro , non fe ne fervono nè per P 
Anima , nè per il corpo ; non fe ne fervo- 
no par Anima , perchè , come già fi dif- 
fe , mai non fanno un' ofierta a Dio , mai 
non fovvengono un bifognofo , mai non 
impiegano cos' alcuna in opere di pietà ; e 
fe wcelTero dire una Meda , parerebbe loro 
d' andare in rovina : onde colla feuCa , che 
poi alla morte lafcieranno per tefiamento e 
Mefle , e Limofine , tirano innanzi a con- 
fervare quanto hanno , fenza riflettere, che 
il rimettere il bene alla morte è un fare 
molto male i fuoi comi , perchè i Legati 
pii , lafciati per tefiamento , fono d' ordina- 
rio li piò trafeurati . 

29. Stava morendo un Ci^iatore, e chia- 
mato al Letto P unico Figliuolo che avea , 
in tre parole fece il fuo ‘Tefiamento; il mio 
capitale confifie in tre Palami ; ne venderai 

( a ) Homi. 2^ ad Top. .Xnt. 
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uno per pagare aleunì mie* debiti ; veTidettr 
1 ’ altro per fuffragare P Anima mia ; e il 
terzo lo terrai per te , affine di procacciarti 
con quello il vitto, come ho fatto ancor' io. 
Morto che fu , il Figliuolo vende il primo 
Falcone , e col danaro ricavato pagò i de- 
biti ; contrattò il fecondo , ma, non fo co- 
me , nell'atto di contrattarlo , piefe un v». 
lo, e fe n'andò, e il Giovane, fenza feom- 
porfi punto , pazienza , diffe , anderà per C 
.Anima di mio Vadre , e fenza penfar ad al- 
tro, fi tenne il terzo • Qpefia è la difgra- 
zia , che s' incontra comunemente da quel- 
li, che afpettano a farli del bene per l'Ani- 
ma, quando fono morti; per quanto preghi- 
no , e fi raccomandino , gli eredi poco vi 
pen l'ano , e per ogni perdita , o difgrazia ^ 
che loro avvenga , pare che dicano ; .Andra 
per r .Anima di chi mi ha lafaata la roba . 
perchè da ogni fcapito , che foftiono , pren- 
dono motivo di difpenfaifi dalle obbligazio- 
ni , che loro furono lafciate ; e quand' an- 
che cfcguilfero puntualmente tutte le inten- 
zioni di quelli tali , bifogna vedere , fe di 
quello bene iaianno in illato di goderne , a 
le per Divina mifericordia vi fono , io di- 
co, che ne avranno poi o [ ochiifimo vantag- 
gio, perchè il voler ritenere la roba finché 
fi può , e quando non fi può più , volere , 
che fi dicano delle Meffe , che fi facciano 
delle liraofine , è , quali direi , un voler far 
del bene colla roba degli altri ; onde può 
crederli , che il Signore difporrà tali Sufiragt 
a vantaggio di quelle Anime , ch’effi noaful- 
fragarono in vita, come dovevano - 

}o. Non fi fervono poi quelli Avari della 
loro rolla neppure per il corpo; perchè quandi' 
anche non fiano di quelli , che lì lafciana 
cadere la Cafa in lefia , per non ifpendere 
a farla riattare ; quand' anche non arrivino 
ad abbreviarli la vita , per non ifpendere in 
Medici, e medicine, le quali cole niuno pez 
certo potrebbe fcufarle da colpa grave ; fo- 
no però cosi nemici di fpendere , cosi ap- 
paffionati in ritenere , 0 confervare quanto 
fi trovano avere , che vedono male , man- 
giano peggio ; e fanno una vita si ficnta- 
ta, che f>; la faceffero per amor di Dio, fa- 
rebbero Santi ; laddove facendola per folo 
elTettodi avarizia, (1 polTono chiamare mar- 
tiri del Diavolo. 

}i. Non ifiiano a dirmi: che chi fila rot- 
tile , fa buona tela; che chi non la mifura, 
non la dura ; che non fi fa , come. pofTanq 
andar le cofe , onde per ncceffità bifogna , 

che 
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rte ftlano’ mólto (Iretti, e vivano con gran- 
de economia ; perchè io darò loro' in rifpo- 
fta: che altro é filar fottile, perchè la tela 
riefca buona; altro è filar fottile, perchè la 
rela , a guifa delle ragnatele , non tenga af- 
fifine ; altro è mifurarla per non £tre delle 
fpefe fupertìue , ed ecceflìve, altro è mi- 
furarla tanto, che non fi facciano neppur 
le necefiarie ; a per riguardo ai dire , che 
non fi fa , come poffano andare le cofe , fi 
fa per Fede, che dopo quella vita miferabi- 
le fi dee nudar in un Paefe , dove la ro- 
ba non giova , ma folo le opere buona . Se 
dunque non fi mettono premura di arricchir- 
li di quelle, ma fi rimettono a Dio, dicen- 
do talvolta; fari quello , che Dio vorrà ; 
come potranno prenderfi tanta premura di 
ritenere la roba per paura di una lunga vi- 
ta , tanto incerta , e dubbiofa O cari Udi- 
tori , un poco di fiducia, che s’ aveflbin Dio, 
fi attenderebbe a far del bene per alficurarfi 
.d'una eterniti felice, e fi lafciarebbe anda- 
re quella tanta tenacità , e fpilorceria , che 
non ferve ad altro, che ad aggravarli l'Ani- 
ma per lafciar comodi , e ricchi quelli , che 
forfè mai non fi ricorderanno di loro , che 
per deriderli , e beffeggiarli 

Sì- Circa poi al dire , che per necefiità 
bifogna, che vivano molto riflretti, e con 
grande economia , convien avvertire , che fi 
danno due forte d'economia ; economia ve- 
ra , ed economia avara . L’ economia vera 
rifparmia , è vero , mifura , conferva , pre- 
viene, ed accumula, ma fa il tutto fecondo 
la convenienza , ed il retto dettame della 
ragione; laddove l'economia avara & tut- 
to que/lo , ma contro il dettame della ra- 
gione , e in grazia unicamente della trop- 
pa tenacità ; onde fe il vero economo fpen- 
de volentieri fol anche, che la convenien- 
za , ed il decoro Io richiegga , l' economo 
'avaro non fa indurfi a Carlo, neppure quan- 
do i bifogni fono efirenii , c fe lo fa tal- 
volta , lo fa con gran pena , con rabbia , 
con difpetto , come fe il cavarfi un paolo 
dalla borfa foffe un cavarfi un occhio dalla 
tella; e però fe tanti , e tante, che feufano 
Ja loro tenacità col nome di economia , fi 
efaminaffero bene , vedrebbero , che in vece 
d'effere economi, fono avari, mentre fono 
sì tenaci , e rillretti w il folo difordinato 
attacco, che hanno alla roba. 

SS- Padre , non lo facciamo per attacco 
difordinato, che abbiamo alla roba , lo fac- 
ciamo, perche abbiamo Figliuoli , e Cuni- 
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glia; e fe noi non ce ne prendiamo pre- 
mura, non v'è neffuno, che fe la prenda. 
La feufa farebbe bella, e buona , fe foffe 
vera, ma è diffìcile il trovarla tale in chi 
è si rìllretto , e tenace con Dio , col Prof- 
fimo , e con fe fleffo ; tuttavia per chia- 
rirmi della verità io entro in una di quelle 
Cale , dove chi la governa , patifee quella 
fordida llretteeza di mano , c in vece di 
trovarvi quella premura per i figlinoli, e per 
la famiglia , trovo , eh’ ebbe ragione Tom- 
mafo Moro di raffomigliare colloro al Cane 
nella ftalla, che non mangiando egli , non 
lafcia, che mangiano neppure le altre Be- 
lile, che vi fono; mentre non foffrendo ef- 
fi nè di mangiare, né di vellirc per non 
ifpenJere , vorrebbero , che così faceffero an- 
cora i Figliuoli ; c la famiglia ; e però le 
provvifioni fono fearfidìme , i falarj fono 
llentati, mal vitto, peggior velHto ; grida- 
no , fcliiamazzano , befiemmiano per ogni 
piccola cofa, che fi confami , o fi rompa, 
di modo che fi vede avverato appuntino, 
quanto diffe lo Spirito Santo , che chiunque 
fluita i dettami dell'avarizia, mette fof- 
fopra la cafa Contt-rbat dtmum fuam 

ui f„!ìatur avaritiiim . Or vi pare, che que- 
o poffa dirli, aver premura, ed amore per 
i figliuoli , e per la famiglia i‘ Se mai mi 
dicelle, che flando un poco male adeffo , 
ftaranno poi liena dopo la voftia morte; io 
ve lo nego affolutamente, e dico, chefe la 
paffano male adeffo , la pafleranno peggio 
allora; perchè, quand'anche la roba , efie 
loro confervate con tanta tenacità, fino a 
ricufare di fpendere , per dar loro un buon 
incamminamenco , non doveffe foggiacere a 
quella minaccia, che fa il Signore per boc- 
ca di Geremia , di mandarla prello in e- 
flerminip (t) : Dìviriaj tu»s , iT thefturtr 
tuoi in liireptionem dabo ; ad ogni modo è 
imponìbile , che Ilieno bene , effendo cofii 
ordinaria, e frequente , che i Figliuoli, e gli 
Eredi degli Avari fieno feialaquatori , sì per- 
chè non coflando loro alcuna fatica la ro- 
ba, che ereditano , facilhiente la gettano , 
si poi anche perchè ricordandnfi degl' inco- 
modi foflérti , in grazia dell' avarizia del 
Padre, o della Madre, avendo udite le mor- 
morazioni , che di loro ne Iacea il popolo , 
per non cadere in quello errore, fi buttano 
dalla parte oppofia , e per non effere ava- 
ri, divengono prodighi , diflipatori , confu- 
mando in poco tempo t frutti di tanti llen- 
ti, e fotdidezze ; e nel confuraarli vengo- 
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mo ii ^ delle Tolté a meiterìi anch' effi in 
ano {lato di dannazione, perché, come di- 
ce San Gregorio Papa , ciò , che fu congre- 
gato, e confenrato dall' avarizia , fì cotv- 
luma d’ordinario in luOiirie, e peccati (*); 
Quid avmritia etitgregavir , luxuria canfu- 
mit. Onde fi può concludere che l’Avaro 
tenace , e fpilorcio non fole è ingrato a 
Dio, crudele col Proflìmo, inomano con fe 
HeiTo , ma di più ancora i odiofo ai Pa- 
renti , gravofo ai Servi , inutile agli A- 
mici , molefto ai vicini : ^varus pra- 
pinfuij a/t aiiafus , dice S. Allergió , ( i ) 
fttmuHt gravh , smicit inutiiii , viciau ma- 
hfius . 

34. lo non v^lio palTar pii oltre: Dai 
ritratti ibrmatì di quelle tre avarizie, e dai 
mali, che in effe fi commettono, ognuno 
può conolcere , fe debba chiamarfi libero , 
ed immune dalla tirannia di quello vizio, 
che tanto fignoreggia nel Mondo , oppur 
colpevole; fe vi trovate colpevoli, datevi 
premura a detellare, ed emendare la vollra 
colpa, perché io dirò a voi quello, che fcrif- 


fe San Gregorio Papa ad un Cavaliere arad 
io; Hicardatevi , che It raba acqmfiata caa 
tanti fienti, e li danari ténuti can tanta te- 
nacità ha/tna a rimanere di qaà, ma i pec- 
cati eammejft per acquijlare, e ritenere nan- 
na a venire can vai di là, fa nan fané pian- 
ti , e dticfiati- Se poi bcoi» forte vi 
trovate innocenti, fete avvertiti, c non vi 
fidate della vo&ra prefente innocenza, per- 
ché fo dirvi eh’ e un vizio, il quale fa- 
cilmente entri nell’Anima , e con eguale 
prellezza fe ne inrpadronifce , e però nell’ 
atto di dirvi colle parole del Redentore 
(c); fedite, ér cavete ab amai averitia, 
vi prego , per quanto amate l’ Anima vo- 
Ara, a fare fpelfo quella orazione , che 
facea il Santo Davidde : Signore , fate , che 
il mio Cuore afpiri fempee aU'olfervaiiza 
de’voftri Preretti, e mai non fia diilratio 
dall'avarizia (d): Inclina car meum in te- 
flimeaia tua, iy nan in avaritiam: Che aC. 
cordandovi il Signore una ù bella grazia , 
fareteficuri di falvarvi, come vi defidero di 
tutto cuore - Ho finito. < 
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Sopra FUJnra negl’ Impresiti , 



’ Ufura , eh’ é nna delle pef- 
fime figliuole deli’ Avarizia , 
é divenuta a'nofiri giorni si 
famigliare , e frequente , che 
le il Santo Re Davide fi do- 
leva nel vederla regnare nel le 
Piazze di Gerofoltma (e )r 'bian defedi de 
piateti ejut ufura , iy dalus , i Pallori delle 
Anime, e i Miniflri del Sirnore fi dolgono, 
e piangono, per vedere, che un vizio sì de- 
tcAabile talmente fi accrefee, e dilata, che 
•on regna folamente nelle Piazze di gualche 
Città, ma regna purtroppo, e trionla in ogni 
Piazza, in ogni Bottega, in ogni Nego- 
zio, e direi quali, in ogni Cala del Cri- 
ftianefitno . Avendo dunpue parlato nella 
palTata lAruzione dell’ Avarizia , eh’ è 1 ' 
indegna Madre dell’ Ufura , mancarei trop- 
po a’ miei doveri , fe non vi parlaHì an- 
cora d' una Figlivola à abominevole , e 


deteflabila . AfcoltatemF con attenzione, che 
io Io farò in quello giorno ; e per tarlo col 
maggior profitto, che Ha pofiibile, ficcomo 
un vizio sì maledetto fi cornette da mol- 
ti ; e da pochi, per nna vituperevole igno- 
ranza, fi conolce, io cercherò di feoprirvt 
chiaramente cofi fia 1 ’ Ufura , acciocché 
non abbiate mai a commetterla, ma abbor- 
rirla Tempre , fempre detellarla , per non 
procacciarvi con sì orribile colpa la vollra 
rovina temporale , ed eterna . Comin- 
ciamo . 

2. Per darvi a conofeere cofa fia I’ Ufu- 
ra , potrei dirvi , eh* ella é un vizio enor- 
me, abominevole, deteftato da tutte le Na- 
zioni , abborrito da tutte le Genti , fulmi- 
nato da tutte le Leggi ; potrei dirvi , che 
fe i Gentili arrivarono a chiamarla contra- 
ria , ed oppolla all' Umanità , alla Ragio- 
ne ,t fami Padri (/) non ebbero difficol- 
tà di 


fa) irò. 14. Mar. c. 26. (b) Ham. cent, .yivar, (c) Mattb. li. }S. 
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tl dì paragoiurla all' AiTaflinio , al Parri. 
cUio , e ad ogni aitn coifa , e cradeltà 
mà Ipietata ; potrei dirvi , che le Divine 
Scmtore (<r) dichiarano 1‘ Ufora si aperta- 
mente abominevole , e deteftaMIe , die hi- 
ibgnerebbe cfièr ciedht , per non ctMiofcere , 
che nn tal vidi» rende 1* Uomo empio , in- 
fame , crudele /meritevole di miUe anocti, 
e indégno affatto nhn dirò fòio della ^o- 
ria dei ParadlTo , ma dirò fino dell' trinano 
gonforzio in vita , deli' EcclefialHca S^l- 
tura in morte; onde non contento il Signo- 
re d' aver protefbto per bocca di Ezecbiel- 
lo , che gii Ufaraj faranno eflirpaii dalla 
terra con una morte fa friù difgraziata , che 
poffa darti (ò) ufuran dtnttm, Ì 9 ’«m- 
flius rtàpimtm .... nwt vivtt , f*d jmr- 
te tmrietur ; tante volte ha punito que- 
lli miferabili con caftighi sì orribili , che al 
Jfol penfatio Jjifogna inorridirli Tutto que- 
llo potrei dirvi, U. A. , e incomparabilmen- 
te di piò.' raadìcoome quel primo principio , 
ftampato dalla natura JndeleMimente nelvo- 
llrocaom; Qpello, che non vuoi per te, non 
lo fare in modo alcuno agli altri ; Qued-tibi 
ntn vii , Almi ntr^fettrìt , -può abbaflanza 
illuminarvi , e perfuadervi , qnanto mai il 
peccato d' Ufuia lia abonnnevole , -e de- 
tedabilc; quanto mai provochi lo fdegnodel 
Signore , e io impegni a fimgliare orribili 
caltighi nel tempo , e nell' eterniti^ fu 
quamt ardifcono di commetterlo ; cod la- 
fciando tutto da parte , mi reflringo alle 
fole indegne maniere , con cui ordinaria- 
meittefuol .commeflerfi l'Ufura; voglio dire 
a «jnei contratti più ufuati, che dall'umana 
matuia lì fanno con Ufura , ed inganno , 
affinché ognuno di voi polTa fcanfarli , e 
sfuggirli , e confervarfi immune da una col- 
pa si enorme, da un vizio sì diabolico. 

j. Per incominci.’reduiKiue ben lofio a fco- 
prirvi una cof» si nccelTaria , ed importan- 
te , io dico , che 1' Ufura , prefa nel fuo 
piò ftretto , e rigorofo lignificato, é un lu- 
cro , un guadagno , che proviene principal- 
mente dal mutuo, o fia dall' iinprellito ( f ): 
luerum ex muta» prittcipaiiter mtentum , di- 
ce S. Antonino . Prefa poi in tutta la fua 
edenfionc , confide in qualunque guadagno 
fatto ingiullamente nel comperare , nel ven- 
dere, nel commutarci ed in ogni altro con- 
tratto oncrofo , dicendo il Concilio Aga- 
teftfe , che dove non fi ufa la debita equi- 
tà , la dovuta giudizia , ma fi vuole , ,e fi 


efige più di qurflo , che fi dà , fempre vi A 
1’ Ufura id) : Vfare efi , abi^ amplia! rt)faim 
rifar , futd datar . Ciò fupjmdo , z 

maggiore intelligenza di tutti convienecoiu 
fefTare , che volendo parlarvi tutto in una 
volta di quede due fMzie d' Ufura , riufci- 
rei troppo prolifTo , nè potrei ìftruirvi a mo- 
do ; faro dunque cosi : Oggi vi parlerò di 
quell' Ufura, che viene dal mutuo , olìadall* 
smpredito ; donumi ragionerò di quella , che 
proviene d' altri contmtti onerofi , e rella- 
rete , come fpero , meglio illuminati , «d 
idruiti. 

q. Per farmi dunque dall' Ufura , che pro- 
viene dall' Impredito , convien iàpere , cte 
fi danno due folte d' Imprefliti ; uno che li 
dimanda mutuo , 1' altro che fi chiama co- 
modato . Il primo _fi dice mutuo , per dino- 
tare , che la cofa imprdlata palTa in totale 
dominio di quello , a cui s' impreda, e pe- 
rò ; D» me» fit tuam . L' altro poi fi dice 
comodato , per dare a conofcere , de ia co- 
la impreltoa non palla in donrinio di chi 
la riceve , ma fe ^ concede feto ad ufo 
e comodo ; come un Cavallo , una Sedia , 
un Secchio , un Caldaio , ed altre cofe fi- 
miti , che dopo di averle ufate fi wiidon» 
al Padrone . Da qned' Imprediti di fempli- 
oe ufo fi potrebbe efigere qualche cofa , ma 
erdinarìamenre non fi fa , per «fière di gio- 
vamento al Proffirao, da cui fi può averi»- 
fógno di limili fervici . Lalcimdo dunque 
da porte quelli tali Imprediti, ne' quali non 
fi trasfèrifee il domìnio della cola impreda- 
ta , io dico , che il mutue , o fia 1' Impre- 
dito di quelle cofe , nelle quali lì trasferù 
fce il dominio , ò un contratto onerofo , in 
Cai fi dà ad un altro una cola confunti^ 
le ; li dice contratto rniendb , perchè da o- 
na parte , e dall' altra , cioè dalla parte di 
chi dà , e dalla parte di chi riceve 1' in- 
pr^to , fi foffre un qualche pefo ; poiché 
chi fa r impRlKto , refta privo della colà 
impeedma , e chi la lioeve , reda obbligate 
a reditoitla a fuo tenpo nella d^a fpezie , 
qualità , pefo , numero , e mifura ; fi dice 
di cola confuntibile , il che fi ha da intot. 
dere , o naturalmente , come Grano, Vaie, 
Olio , e cofe limili , che tton fi prendon» 
impredito per confervarle in Ofa , mg per 
fervirfene, efofteniarli ; e civilmente, come 
le Monete , e i Danari , che nel pad^ td» 
le altrui mani , lafciano d.'efière di dii era- 
no prima , e divengono di ciù li riceve i 

onde 
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oi^ie in qualche fenfo può dirfi , che fi con- m a ufuraja a^i occhj di Dìo ; • fa , féroil* 
fumiho . Da quella chiara dìdinta fpiega- do lo fteflb San Raimondo , che dandofi , 
aione del mutuo, o fia dell' impreftito , voi da chi ha ricevuto l' impiedilo , Qualche co- 
potete conofrore , che tutte le volte , che fa fpontaneamente , non fi poflà ricevere 
per ragione di fimili impreiliti fi pretende fenza peccato , e lènz' obbligo precifo dì 
qualche guadagno, quello guadagno è pec- rellituzione ; il che non farebbe peccato, all- 
eami nofo, ed ufurajo, perchè ricavato, cd zi fi potrebbe prendere , e ritenere iecitamen— 
efatto dalla roba degli altri . Spieghiamo te , quando non fi iòfie fiuto I' impieilito 
quella enorme ufura co' cali prattici. per quella fola iniqua fperanza ; ecco le pre- 

t- Quel Ricco imprella ad uno di voi ven- cife parole del Santo { b) i Vndt qui fub ta- 
li feudi, che vi abbift^nano per qualche K fpe mutuavit peiumam , quidquid ptflea , 
vollro interefiè ; per cagione d' un tale im- ttiam gratis , ideji fine fua exaSint» , obla- 
predito egli vuole , che gli paghiate u» tum ultra forttm accep-rit , ufura e/i . On- 
pafolo il mef». Che cofa è poi un pavolo de dall'efigere qualche cofa , efpre^amenta 
il mefed E' una bagatellaè eppure queda por gl' impredili, e dallo fperarlo , in ma- 
bagatella di dodici pavolt l’anno c un pec- niera, che una tale fperanza da' la princi- 
cato mortale d’ ufura, ch'egli commette, pale cagione, per cui a' impreda, panni di 
dal quale non può edere adbluto, fe oltre poter dire, che non vi fia altra difl'erenza , 
al dolore d' averlo corammelfo , non rifolve che chi impreda con una si indegna fperan- 
ancora di farvene una perfetta redituzione . za , non pecca con quella fcandalo , e sfac- 
Quel Bcnedante V impreda due fiacchi di ciataggine , con etri pecca chi richiede , e 
Grano, con quedo patto, che glie li dob- pattuifee il di più ; ma per altro nell'uno , 
biate rendere in un tempo, in cui il Grano e nell'altro cafo fi pecca d' ufura , e fi di- 
farà più caro; e non edendo più caro, glie- viene trafgreffore del Divino comando, men- 
nc dobbiate dare due fiacchi , e qualche po- tre il Signore non ha folamente proibito il 
co di più ; e quedo di più, che richiede o fwetendere, ed efigere di più negl' Im(iredj- 
nella mifura, o nel prezzo, è un' ufura ma- ti, ma anche lo fperarlo, dicendo rhiara- 
nifeda, è un furto evidente , che obbliga ramente (c) Btatfacite , mutuutn date, itibil 
alla redituzione, edendo cofa certa, che tra inde fperantet. 

il rubare, e dare ad ufura non vi è diffe- 7. Sicché dunque, mi direte , dobbiamo 
renza. Quel Padrone v’ imprella Vino, O- impredare il «offro ferra cavarne profitto /i 
lio, Farina, con patto , che dobbiate dar- Ma non fapete voi, che negl' Impredit! ve-^ 
gli alcune opere per_ niente; o che in altr<^ niamo a privarci dd nodro, che non è pie- 
tempo gli dobbiate impredare qualche cofa; colo incomodo; ci mettiamo a pericolo di 
oppure, che vuole qualche cofa in pegno , perderlo; il che non è cofa indifferente, e 
per fervirCene a fuo piacere; Quelli, ed al. tante volte ne proviamo del difeapito non 
in fimili patti fono veri peccati d’ Ufura ; ordinario r* Io fo tutto, U. A., e lo capif- 
quede , ed altre fimili condizioni fono furti , co benilfimo ; ma fo altretl , che il Signor 
e rapine fchiette, e nette. vuole, che imprediate fenza in terelfe: Inibii 

6. Né credede , che il peccato di Ufura fi inda fperantet ; e febbene S. Toramafo ( </ ) 
commetteffe folamente, quando negl' Impre- conceda, che chi riceve l'imprelHto porta 
\ diti fi richiede qualche cofa di più efpreffa- modrarfi grato al fervizio che gli fate, evi 

\ _ mefite; fi comrnette ancora, fecondo Topi- conceda di ricevere una tale gratitudine , 
«ione di molti , quando la fperanza di ri- vuole però che anche in quedo cafo andìa- 
portAne lucro , e guadagno é la cagione te molto cauti, e che una tal gratitudine , 
principale, per cui fi fa l'impredito ; Tee- o riconofeenza non fia nè pretefa, nè fpe- 
cat , dice la Glortà, (*) peccat , fperanseau- rata, nè edotta con belle maniere, e dedri 
fa mutui, in fpe lucri principaliter pefita , modi, ma che fia un donogratuito, che non» 
E San Raimondo con più chiarezza dice; vegga, come avverte un grave Autore («) , 
Sala valuntas , fre fpit , fina inentio facit da chi è Povero , e molto fcarfo di facoltà , 
hamintm ufurarium Per quedo da’ Teoio- mentre vi farebbe troppo fofpetto, che non 
gì fi divide l’ufura in leale, e mentale; e forte fpomareo, com’è neceffàrio. 
non pochi dicono, che queda fola fperanza 8. E’ vero, U. A., che il privarli del prò- 
di guadagnare coll’ Impredito rende 1 ' Ani- prio per far fervizio agi' altri riefee di qual- 
che 

(a) I.ib. 3. Dee. tit. 19., eap. Cenf. da Vf. Lib- 2. Sun:, tit. de Vfur. 

(b) Ibid. (c) Lue. 6. sj. (» 1 ) s. 2. o. 78. a. 2, (u) T- Cuni/. de Vfur% 
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che incomoda; ma quando mai fi è trovato, 
che fi porta far fervizio fenza fcomodarfi * Se 
vi è qualche incomodo , vi è anche la fua 
mercede; e Criftì medefimo ve la promette 
abbondante; anzi vi alficura , che diverrete 
in tal modo figliuoli diletti dell’ Eterno fuo 
Padre , il quale d tanto mifericorJiofo , e 
benigno , che benefica fino gl’ ingrati , e 
fctmofcenti («): Rentfneile , mumutn ds- 
tt , nihU inde fperiintej ; iy erit merces ve- 
firamelta, is' eritir fi/ii Altijfimi , quia ipfe 
ienlj’nKf eft fuptr ingratat , ij* ma/os . Di pià ' 
quello ftelfo , a cui impreftate , non lafciadi 
Ticompenfarvi in qualche modo, perchè rerta 
obbligato a rertituirvi col tempo altrettanti 
danari , quanti ora gli date ; altrettanta ro- 
ba, quanta gliene predate, della (leflafpecie, 
■qualità , pefo , e mìfnra ; ficchè per quello 
folo incomodo non potete pretendere , nè 
■fperarecofa alcuna, fenza commettere ingiu- 
ilizia, e rendervi rei di ufura, come può de- 
durfi chiaramente dalla Prupofizione dannata 
da Innocenzo XI. di fama memoria, la qua- 
le dicea (i): offendo più flimah/e Hdanart, 
o altra roba pr.-J^nie di nuella , che fi ha da 
ricevere un giorno ; Dercii chi imprefia put 
wfigere qua'c’te cofa di più, e per qusfio titolo 
efire f n/ato da ogni ufura. — 

9. Circa poi al pericolo , in cui vi met- 
tete, di perdere l'impreftho, o in tutto, o 
in parte , io non vi credo si dolci di cuore , 
che vogliate imprellare la vollra roba fen- 
ca quelle ficurezze, e cautele, che fono ne- 
cellarie -• e in tal cafo cofa potete pretende- 
re di più , quando già fiete ficuri di riavere 
il voftro J Se vi è un qualche pericolo , non 
farà cenamente un pericolo certo , e prorti- 
mo , perchè in tal cafo non farelle , come 
dirti, si fciocchi d‘ imprellare ; farà dunque 
al più un pericolo ri moto , lontano , non 
affatto impoifihile , il quale , come cofa in- 
trinfeca , c affatto infeparabile dall’ impre- 
Ilito , non potrà in verun modo rendervi le- 
cito l’ efigere cofa alcuna , anche a folo ti- 
tola di gratitudine ; effendo già proferitta , 
c condannata dailo ftelfo Sommo Pontefice 
1 * altra Propofizione , che dicea (f ) : 'N.on 
è ufura , quando fi efige di più a titolo di 
benevolema , a gratitudine ; ma folo quando 
fi richiede, e fi vuole come dovuto per giufiizia . 

10. Tutta la difficoltà dunque può confi- 
ftere ne'difcapiti , che ditedi foffrire in gra- 
zia degli Imp’eftiti ; ma lo dico : o quelli 
fono veri , o fono immaginar; : Se fono ve- 
ti , è cofa lecita , ed onefta , che ve li fac- 
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date rifarctre da quelli , che vogliono i vo-l 
ftri Impreftiti , quando gli abbiate loro ma- 
nifeftatt a tempo debito ; non effendo cofa 
giulla , che per fare fervizio agli altri fi pa- 
rifea danno . Se poi quelli difeapiti forteto 
folo immaginar; , e polfibili , e non già ve- 
ri , e reali , ia dico francamente , che non 
potete prendere alcuna cofa fenza commet- 
tere ufura , e rendervi colpevoli agli occh; 
di Dio , e degli Uomini d’ una orribile in- 
giuftizia, perchè febbene e i Padri, e i Teo- 
*igi convengono in quello , che per ragio- 
ne d' un qualche fcapito vero creale fi poffa 
elìger qualche cofa a proporzione di quello ; 
trattandoli però d’ uno Icapìto ùleale , e fug- 
gerit» folamentc da una cieca avarizia , di- 
cono francamente , che farebbe un peccare 
di ufura, un commettere una enorme ingiù- 
ftizia , la quale rendendovi infami agli oc. 
eh; del Mondo , e colpevoli agli o.'chj di 
Dio, vi obblìgarebbe a rellituire quantoco* 
quelli ingiufti pretefti avelie ricevuto; e pe- 
rò ficcome i veri , e reali difeapiti ridurre 
fi portone a due rapi , cioè al Lucro cclfan- 
te, ed al Danno emergente-, farà bene, che 
io ve li fpieghi , acciocché non abbiate a. 
prendere degli abbagli capaci a farvi pian- 
gere, e penare per tutta l'eternità. 

1 1. Il Lucro celfante altro non è , che uR 
guadagno , di cui uno fi priva , per impre- 
ftare , a chi lo richiede , roba , o dinari . 
Per efempio : Voi avete trenta fendi , non 
oziofi in una Carta , ma impiegati in qual- 
che negozio ; fe voi , per favorire un vollro 
Amico, che ve li richiede imprellito, veni- 
te a privarvi di quell’ annuo guadagno , voi 
lecitamente potete pretendere il compenfodi 
quel lucro , di cui in grazia fua vi private . 
Non penfafte però , che guadagnando da 
quel traffico quattro , o fei Scudi 1’ Anno , 
portiate da chi fate 1’ imprellito efigere al- 
trettanto; Nò, C. U. , perché febbene quei 
trenta Scudi trafficati vi fruttano tanto, fa. 
no però efpofti a mille pericoli di perderfi , 
ed efigono da voi indullria , applicazione , 
e fatica; ficchénon potrefte fenza inziuftizia, 
ed ufura efigere altrettanto , ma bifognereb. 
be, che vi contentafte di quello folamente, 
che, detrattele fatiche, il pericolo, ed altra 
cofe Umili, il giudicarte ragionevole, e giu- 
llo da un Uomo prudente, e di timorata co- 
feienza, che confinerebbe al più Tedici odiciotto 
pavoli . Diamo un altro efempio , accioc- 
ché meglio s’ intenda una cofa , per cui (1 
commettono tante ufure, anzi tante Anime 
I fi fpia- 
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£ fpiaiuuio 1 * ftrada per la Cala del Dia- 
toìo , 

12. Siete per £ire una compra di un Cam- 
pa, d'una Vi^na , o altra lofa limile i a»e- 
te il danaro in pronto ; e fiele rifoluii di 
non differirla molto , anzi di llipularne pre- 
fto il contralto ; Un Calanluomo, a cui non 
potete dire di nò , vi fa illanaa piemurofa 
d' impreftargli per qualche fua occorrenza una 
buona foinina di danaro ; fe voi vi movete 
a fare quelt' imprelliio , e gli date realmen- 
tequei danari, coniquali avrelle finto quell*» 
atqiiifto, aitefii fruiti, che avrefte ricavato 
da quella Vigna , o Campo , de' quali vi 
private per aiutarlo , e focconerlo , potete 
knifTimo efieere da lui un' annua penfione 
corrifpcndenie ai frutti, che ricaverefte, de- 
tr.itta pc'ò la fatica , 1' applicazione , i pe- 
ricoli , cd Of n’ *ltro a ridente , che potreb- 
be occorrere; perchi fe volefte efigere intie- 
ramente un fruttato fottopofto a tanti acci- 
denti , farefte inpiufti , ed ufurai , e niuno 
potrebbe feufarvi d.i un peccato orribile ; 
Come pure facendo 1 ' Impreftito con altro 
l’t'Culio, da voi tenuto oziufo, rapprefenta- 
fte con finzione la fuppofta compera, o fenz' 
altro la facefte con altri danari , avendo ar- 
dire di efigere cofa alcuna , farefre maggior- 
mente ufurai , ed ingiufri , perchè il titolo 
di Lucro cefTante farebbe -una marcia bugia, 
la quale potrebbe effervi pallata dagli Uo- 
mini , /ina non da Dio , che vede il fondo 
del cuore , e chiaramente dillingue la vo- 
ftra finpio'ne. 

ij. Allo ftelfo modo fi dee difeorrere del 
Danno emergente , il quale è un pregiudi- 
*io, che fi patifee in grazia d'aiutare il Prof- 
fimo con qualche Impreftito . Per cagione 
d' efempio : Voi avete adunato certo Pecu- 
lio con animo rifoluto d' eftinguere un Cen- 
fo partivo , che avete , per il quale pagate 
ogni Anno dieci Scudi ; Vi viene richiefto 
quel danaro da un Mercante , che defidera 
di avvantaggiarli in un negozio ; ficrome il 
danno , che patirefte nel fare un tal impre- 
Aito , farebbe maniiefto , perchè dovrefte in 
grazia fua feguitare ogni Anno a pagare 
quella penfione ; così potrefte fenza fcrupo- 
Jo ffigerne 1 ' annuo compenfo di dicci Scu- 
di , e non piò . Surponiamo un altro Cafo , 
per intendere maggiormente in che confilla 
quello D. nno eme'^geme, che tante volte fi 
finge , e realmente non vi è . 

14. Voi liete in bifogno di bonificare un 
voftro campo , che ne ha fomma neceflìtà , 
e a tal effetto tenete preparata buona quan- 
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tità di grano, vino , ed altri generi per 
re le fpefe , e foddisfare gii Orcr.i) , \tr.L 
te pregato da un Amico , o Vicino .id ini- 
preftargli tanto grano , e vino , thè non' 
liete piò in cafo per quell' anno di fare 1" 
ideata bonificazione ; in tal cafo , p-ivan- 
dovi per un tale Impreftito di quel vantag- 
gio , che ne riponaitfte , potete con tuiia 
giuftizia efigerne un compenfo ragicnevole , 
non eflendo giufio , che per ajulare il Vi- 
cino , o r Amico , dobbiate feggiacere a 
quel danni) . Se poi il cenlb , che dicevate 
d' eftinguere , o la bonificazione , che dice- 
vate di fare, frjirero chimeriche idee, inveir-- 
tate da voi per ricavare vantaggio da' vo- 
ftri Impreftiti , ed ino^llare cosi le voftre 
ufure; per quanto poiefte comparire in faccia 
degli Uomini retti, giufti, e galantuomini, 
in faccia del Paradìfo però comparirefte ini- 
qui , ingintli , e crudeli , perchè alfaflinare- 
ue il Prcrtìma con orribili ufure , nell' atto 
che moftrate di volerlo aflìftere , e folleva- 
re. Ben vedete dunque, che non bafta qua- 
lunque titolo capricciofo , o rhimerico , per 
efigere da quelli, ai quali impreftate , quaU 
che lucro , o guadagno : dev* eflère un ti- 
solo vero, e reale, dev' elTere un lucro cef- 
fantecerio, un danno emergente certirtimo; 
altrimenti prendendo fenz' uno di quelli ti- 
toliqualche cofa di piò, commettete pecca- 
to d' ufura , e liete obbligati a reftituirlo , 
come fe realmente Tavelle rubalo. 

i{. Non dicefte mai , che 1' ufo inircx. 
dotto, e pratticato comunemente , di Cne 
qualche guadagno dagli Impreftiti , fenza al- 
cun titolo vero, e reale, può baftantemente 
feufarvi da ogni ufura , e difpenfarvi anco- 
ra dall' obbligo di reftituire; tanto più, che 
i Principi , e i Magiftrati , fapendo quelle 
cofe , e tafciandole correre , vengono indi- 
rettamente ad approvarle. , C U. , per- 
chè io vi dirò , che non vi è ufo , o con- 
fuetudine , per amica , cd univerfale , che 
fia , la quale ptolfa derogare alla Legge Na- 
turale , e Divina ; e però fe tutto il Mon- 
do avelTe fempre Jrafgt edite quelle Leggi fa- 
crofante, rhedeteft-mo le ufure; fe tutto il 
Mondo ayelfe fempre coftumato di far gua- 
dagni digli Impreftiti , fenza che vi folle 
alcun titolo giuilo, e ragionevole, una con- 
dotta sì empia non potrebbe mai chiamarli 
col nome di confuetudine , e coftumanza 
lecita , ed onefta , ma dovrebbe dirli abufo, 
corruttela , depravazione , «ni pietà , degna 
d' ertere abborrila , e deteftata da tuli' i 
viventi . Sicché quand' anche molti de' no- 
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(Irì fempi cerchino di guadagnare dagli Im- 
preftiti, fenz'alcuiT titolo giufto, e ragione- 
vole, non polTono però derog.;re in modoal- 
cunoa quelle leggi, che proibifcono l’ufura , 
nò rendervi lecito il farlo, fenza peccare gra- 
vemente, ed incorrere l' infime nota di (Jfit- 
raj crudeli ; anzi vi dirò , che fe arrivafio 
ad affermare , che una praitica si indegna non 
è peccato , meritareUe d’ eflére puniti come 
Eretici fecondo il Canone , flabilito nel Con- 
ciliodi Vienna, celebrato fotto Clemente V. 

i 6 . In quartto poi al dire , che i Princi- 
pi , e i Magiftrati , fapendo quelli abolì , o 
iafcizndoli correre , vengono ad approvarli , 
io rifpondo Che non li può legitimamen- 
te inferire , che i Principi , ed i Magillrati 
approvino tutto ciò , che lafciano correre ; e 
però fe lafciano correre , cioè a dire , fe la- 
fciano impunite certe ufure , che fi commet- 
tono tutto giorno, lo fanno , non perchè le 
filmino lecite , o perchè le approvino per 
tali , ma unicamente per non impedire l’u- 
tilità del pubblico bene . Efclama però S. 
Ambrogio a difinganno di tutti quelli , che 
dalla tolleranza , che mollrano i Magiflra- 
ti , ed i Principi fopra certi abufi , Ir fanno 
lecito di commetterli fenza fcrupolo , efcla- 
ma , diffi ( a ) 'Utoie Uandiatur fibi de It- 
gibui bominm .... TelerabiJitr efi , lateet 
culpe , quent f cuìps ufurpttttr euSeriler ; 
poiché per quanto fia grande la loro tolle- 
ranza , ed il loro filenzfo , non fi può di- 
re , che tali corruttele , e depravazioni fianO' 
approvate , mentre è certo , che chi le com- 
mette, pecca, per^è trafgredifee quelle Leg- 
gi Naturati , e Divine , da cui fono ptor- 
biie. Quella è Dottrina certa, e ficura dell' 
Angelico Dottore , il quale dice : Che talo- 
ra fi permettono- certe cofe , non perchè fie- 
no lecite , ma perche il Pubblico non ne 
patifca danno notabile ( è ) - Quandoque Jut 
pofitivùm ptrmittir a/iqieid d'fpcnfativi , uè» 
quia fit JuJIum id fieri , fed ue C emmumtai 
unùms iucemrmdum pttietur ; e in altro luo- 
go! aggiugne .* Che le Leggi umane lafciano 
rhpnniti alciuri peccati , per la condizione 
degli Uomini impeifètc» , in cui s’ impedi- 
,arébbero molte ntilkit, quando ogni colpa 
folTe diflintamente calKgata ; onde fe la- 
fciano correre certe ufute, non è che le cre- 
dano lecite , e le approvine per giufle , Io 
fanno fob , per non intpedire 1‘ utilità di 
molti ( (■ ) : Ligie himaude dimittunt aliqua 
peccata ìinpumia grepter cenditiane r hemi- 
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num ìmperfeBorum , in quibuj malta itrilhatet 
impedireutur , fi emuia peccata punhreatut pa- 
ure adbibhis , ir idie ufurat leu hunuma te- 
lerai , ueu quafi exi/timaus effe fecundam }afii- 
tiam , fed ne impedireutur uliliialet multeruru . 
Dovete dunque perfuadervi , che fe i Princi- 
pi , e li Magirtrati lafciano correre alcuni 
contratti ufuraj , non pretendono con quello 
di derogare alla Lege Naturale , e Divina , 
da cui fono proibiti , e nemmeno di opporli 
alle dichiarazioni della Chlefa Cattolica, eh’ 
efprelTamente li proibifeono, eJ obWiganoaU 
la reflitu.-:ione d' ogni lucro ufurario t onde 
fe talvolta fentenziano a favore di chi ha 
pretefo , o pretende qualche cofa di più per 
gl' Impre/liti fatti , fi fondano fulla prefun- 
zione, che vi fia qualche titolo giuflo; neB 
eflèndo conveniente , che liMagiflrati aprano 
la ftrada a quelfe tante liti , che inforgereb- 
bero, quando in ogni impreflito efaminar fi 
dovelTe, fe realmente vi fiano, o nò quei ti- 
toli , che fi pretendono , fìcchè per quanto fie- 
no molti quelli , che cavano vantaggio dai pu- 
ri Imprefliti ; jw quanto da'Magiflrati , e Go- 
vernatori fi laici correre, bi foglia dire, che fia 
illecito , ufurajo , epecraminofo, e in confe- 
guenza capace di precipitar per fempre nell’ In- 
ferno qne' miferabili , che arrivano ad imitarli. 

17, Ma, Padre, ne' Cenfi , che pur fono- 
un vero Impreflito , fi pretende , e fi efige 
il di piti j e niuno ha mai detto , che fi 
commettg ufura ; come dunque farà ufuraper 
noi il prèndere qualche cofa da' noflri Im- 
preflitij’ Adagio, U. M. ; voi dite con trop- 
pa franchezza , che i Cenfi fono un puro 
Imprellito . Se difeorrete di quei Cenfi , di- 
rò così , daniellini , che fi fanno da tan- 
ti , e nbn confillono in altro veramente , 
che in un puro Impreflito, chiamato da erti 
col nome di Cenlb , quali che ne’ foli no- 
mi confifteffe la natura de’ Contratti , o 
quafi che il fol nome poteffe rendere lecite 
le ufure più enormi, io ve lo concedo; ma 
voi farete obbligati a concedere a me , che 
febbene per aver ufato il nome di Cenfo , 
penfano di poterne cavar vantaggi » ed ef- 
fere ficuri in cofeienza , ad c^ni modo fo- 
no iirgiufii , fono ufurarj , e cogli mgiulH , 
ed ufurarj andranno a penare ermamente . 
Se poi difeorrerete de“ Cenfi veri , e legitti- 
mi, come furono dichiarati da' Sommi Pon- 
tefici Martino V. , Callifto III. , e ^tito- 
larmente da Pio V. di fanta memoria nel- 
la fila Bolla, che comincia ( d ); Cum onut 
''I 1 .Ape- 
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oip*jt*Hca ftr*ituth iye. , io nego aflbluta- 
mentc, che fìano puri Itnpreftitt , e vi dico 
anzi, che fra liCenfì, e gli Impreliiti vipafr 
fa una difierenza sì grande , che anche un 
Cieco potrebbe vederla* 

i8. Primieramente fra il Cenfo, el'Impre- 
ftitovt è queAo divario: Che nell’ Impreftito 
non lì & alcuna compera, né fi acquilta alcu- 
na ragione, fuorché quella di riavere il dana-, 
ro , o la roba , che fu imprecata , e per que- 
llo dee &rfi fenza riportarne vantaggio . Ma 
nel Cenfo lì la una vera compera dellaragio- 
ne , o fia gius di potere ogni anno ricavare 
un pufto, e competente emolumento da un 
fondo fruttifero ; come farebbe da un Prato , 
da una Vigna, da un Campo, da una Cala. 
Secondariamente chi ha ricevuto 1 ' Imprefti- 
to , refta obbligato a reAituirlo nella Aefla 
fpezie, qualità, e mifura, come gli fu dato; 
laddove nel Cenfo non é tenuto ad altro il 
Cenfuario , fe non all’ annua penfione ; ma 
quanto alla fomma del danaro , con cui 11 
conAituì ii Cenfo , reAa in una piena li- 
^rtà di tenerla quanto gh piace , e folo 
è obhb'gato a reAituirla , volendo fgravarli 
del pefo di pagare ogni anno la Aabilita 
penAone . Finalmente nell’ ImprtAito , per- 
dendoli la cola impreAata , lì perde tutta a 
conto di chi la riceve , e chi 1 ’ impreAa 
ha ragione di pretenderla interamente , e 
della AeAa fpeaie , qualità , numero , e mi- 
fura ; per contrario fe viene a perire il Ibn- 
do , fu cui lì conAitui il Cenfo , chi rice- 
vete il danaro del Cenfo , non folo non 
è più obbligato a rcftituirlo , ma reAa fgta- 
vato ancora dall’ annua penfione , onde 
tutto il danno li rifonde fu di quello , che 
sborsò il danaro , il che non gli farebbe av- 
venuto , le 1 ' avelie impreAato . Altre dif- 
ferenze vi fono , le quali io tralafcio per 
brevità , e diro folo : Vi pare , U. A. , che 
pt^a dirli , che il Cenfo fia un puro Impre- 
Aito , onde s‘ è lecito il prendere qualche 
cofa per cagione del Cenfo , debba ellér le- 
cito ancora il prenderlo negli ImpreAlti ! 
Certamente fe non amate d’ ingannarvi , 
er rovinare eternamente I’ Anima voAra , 
ifognerà , che mi accordiate , che non può 
elfer lecito in eterno ; lifognerà , che con- 
cludiate, che quando negli ImpreAiti non v’ 
interviene un vero lucro ceUànte , o un ve- 
ro danno emergente , non A può prendere 
cofa alcuna fenza commettere peccato d' 
ttfura : bifogneià filialmente , che conferia- 
te , che il voler dare il nome di Cenfi ai 
puri imprcAJti non é altro , che un coprire 
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le ufure agU occhj degli Uomini , nulla ¥87 
rando , che fiano fcoperle , e maniléAe agl* 
occhj di Dio : E però , dopo avervi detto » 
che amando di vivere in grazia di Dio , e 
di evitare l’eterna dannazione, dovete gua- 
darvi dal pretendere vantaggio dai _ femplici 
imprcAiti , pincchè non fi guarda il Diavo- 
lo dalla Croce ; aggiungo ad lAruzione di 
lutti, che volendo coAituire un Cenfo , pro- 
curiate , che vi fieno le condizioni aliegn^ 
te , e richieAe dal lodato Pontefice San Pio 
V. , altrimenti veAiranno la natura d’ Im- 
preAiti , e diverranno per voi un feminario' 
ir ingiuAizia, e di ufiue . 

19. Ma quali fono, direre voi, queAecon- 
dizioni alfegnate , e richieAe dal Santo Pon- 
tefice é Eccole in poche parole . La prima , 
riguardo al Venditore , é queAa, chei! Cen- 
fu A roAiiuilca fu di un fondo immobile, o 
equivalente all’ immobile nella durevole pcr- 
(panenza , come fono i Titoli giuAi , e per- 
petui , peri quali A ha ragione d' efigere qual- 
che annua rendila fopra Ponti , Dar) , Gabel- 
le , ed altre cofe Amili. La feconda , che la 
cofa immobile, oquafi immobile fia fruttilera, 
cioè atta di fua natura a rendere frutto , 
]ierché Aa vero , che A vende la ragione , o 
fia gius di ricavare da quella un’annua pcn- 
Acne . La terza , che la cofa immobile , e 
fruttifera fia certa e determinata , acciocché 
fapendofi s’ elIa«fu(Tille , o perifee , fi fap- 
pia ancora la fulTiAenza , o defirenza del 
Cenfo ; giacché nella fuddetta Bolla fi de- 
termina , che venendo la detta cofa * Pati- 
re o in tutto , 0 in parte , arche il Cenfo 
niedefimo o in tutto , o in parte debba pe- 
rire . La quarta è queAa , che la cofa , fu 
culli ccAituifce, e fi fonda il Cenfo, fia pro- 
pria del Venditore , e non fia anteriormen- 
te obbligata , o ipotecata per Doti, per de- 
biti , o per altri Cenfi formati , ma fia fon- 
do proprio, libero, vxro, e reale. 

IO. Per riguardo poi al Compratore , cioè 
a quello , che sboi fa il danaro , e compari 
il gius di rifcuoiete ogni Annoia debita pen- 
fione , j'a prima condtzione è quefla: Che il 
prezzo fia giuAo , voglio dire , che fia pro- 
porzionato all’ annua penfiune , ebe fi dee 
tirare ; onde farebbe ufura , fe per efempio 
col prezzo di cento Scudi fieligtlle unapen- 
fione di fette , otto, o nove Scudi l’Anno;, 
non dev’ e/Ter dunque una penfione ecceden- 
te, ma cncAa, c giuA.a, come fi richiede in 
tutte le cotr.pere , e vendite; ed. una tale o- 
neAà , e giuAizia fi può dedurre dalla con- 
fuetudine , che corco, dalla praitica , che lì 

Itene 
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Itene tra le perfone ilon dominate dall' in- 
lerefle , ma timorate di Dio , fenza afcoltar 
punto quelli che dicono , che lì può &r me- 
no del giullo , e in confeguenza efigere una 
penfione alquanto eccedente fui rifleCTo, che 
non fi acquifta il dominio del fondo ; men- 
tre apparifca chiaro, che il Compratore vie- 
ne in ciò compenlato colla nigiune , che ac- 
guifta di_ efigere la penfione de’ frutti anche 
in quegli Anni , in cui i fruiti non fi rac- 
colgono per cagione di qualche accidente , 
che non renda il fondo affatto infruttifero i 
perchè , come fi è accennato di fopra , fe 
perille , o diveniffe per fempre infruttifero, 
o in tutto , ó in parte , o in tatto , o in 
parte ancora perirebbe il Cenfo , e a propor- 
zione della perdita fatta ceffarebbe ancora 1’ 
annua penfione ; onde fe collo sborfo di du- 
gento Scudi avelie comperata la ragione di 
cavare ogni Anno ad una Caia dieci Scuoi 
di penfione, fe un Tromuoto ne portallèvia 
la nietà , voi non potreffe già pretendere li 
oieci Scudi , ma bifognerebbe , che vi con- 
tentalie di cinque ; e volendo quello cflin- 
uere il Cenfo non farebbe obbligato a re- 
ituìrvi i dugento Scudi , ma bensì la foia 
metà, per quelia ragione, che la metà della 
Cafa, fu cui era fondato, è già perita . La 
feconda condizione per parte del Comprato- 
re fi è , che il danaro , che fi pattuifce jier 
comperare la ragione d' efigere l'annua pen- 
fione , fia sborlàto attualmente alla prefenza 
de' Taftimonj , e Notajo , e che in realtà 
fe ne trasferifca il dominio a chi vende un 
tale diritto , e fi obbliga a pagare 1' annua 
penfione , quando non fi trattafle di forma- 
re un Cenfo , per confiituire una Dote , che 
in talcafo potrebbe farli fenza l' attuale sbor- 
fodel danaro , come fi efpreffe il dettoSanto 
Pontefice nella dichiarazione , che fece del- 
la fua Uolla un anno e mezzo dopo d' a- 
verla pubblicata (a). 

li. Accennate cosi le principali condizio- 
ni , rkhielle dal Santo Padre in ogni Cen- 
fo , rellarete forfè llupiti , che fieno più le 
condizioni richiefte in vantaggio del Ven- 
ditore, che quelle, cheli efigono in vantag- 
gio del Compratore ; ma quello avviene, per- 
chè fupponendofi nel Venditore , che lì addoffa 
il pefo di pagare un* annua penfione , qual- 
che neceflità, merita ancora più riguardo , e 
compaflione ; come pure nalcendo il fofpet- 
to all' ufura non dalla parte di chi rclla 
obbligato a pagare ogni Anno qualche co- 
la , ma dalla parte m chi lo elige , eia co- 
la) 157. D. io.y*«. Cb) f. ig. 


fa giulHllima , che fi richiedellero più con- 
dizioni a favore di quello , che a favore di 
quello ; quindi è , che per quanto debbono 
guardarli i Venditori da ogni doppiezza , ed 
inganno, come fuol effcr quello di efibireun 
Fondo già ipotecato, ed aggravato da altri de- 
biti , o Cenfi i molto più debbono guardarli i 
Compratori da ogni ingiullizia, ed ufura; fia 
nel formar Cenfi fenza sborfo dì danaro , ma 
co’ foli femplici crediti ; fia coll’ efigere una 
penfione eccedente ; fia coll' obbligare il Ven- 
ditore a redimere il Cenfo in un dato tem- 
po, o a non redìmerlo che dopo tanti Anni; 
fia col trafcurarela foleimità richiefte in ogni 
Ibrmazionc di Cenfo , mentre è cofa certa , 
come può vederfi nella lodata Bolla , che 
non fi poffono formar Cenfi co’ foli crediti , 
ma fi dee, come abbiam detto, sborfare at- 
tualmente il danaro , e trasferirne il domi- 
nio ; come pure è cofa certa , che non fi 
poffono efigere penfioni ingiufte ; che non fi 
poffonofar patti, che tolgono al Venditore la 
piena libertà di redimere il Cenfo , e fgra- 
varfi, quando vuole , dal pefo della penfio- 
ne ; e che tutte le condizioni richiefte deb- 
bono efpiimcrfi in un legittimo, ed autenti- 
co Iftruniento ftipulaio per n>ano di pubbli- 
co Notajo , alla prefenza de' Teftimonj ; e 
la ragione è quella , che febbene la follanza 
delCuiuraito nonconfille nella fcrittura , ma 
unicamente nell' .affenfods' Contraenti , ad o- 
gni modo il Santo Pontefice comanda , e vuole , 
che i Cenfi fieno fatti con quelle folennità ; 
perchè fe quelle non fono neceffaric per la 
natura dal Contratto , fono neceffarie però 
ad evitare le ufure, e gl'inganni , che lut- 
to giorno fi commettono ; e fe alcuno , ^- 
cifcato dall'Avarizia , arrivaffe a coftituirc 
dei Cenfi in diverfa maniera, egli lidichiara 
nulli , ed ufurarj , e vuole , che i colpevoli 
fiano puniti dal hifeo (.ù) ; Cenfus fub «lia 
firma pejìhac ceìibranios , firneralltioj judi- 
camus^i iS' a Fifa vatumus pajfe vindicari . 

21. So , che mi direte, che varj Autori fi 
oppongono a quella Bolla col dire , che 
non obbliga fe non in quei luoghi, ne' qua-, 
li è fiata ricevuta, e pratticata coll' ufo; ma 
io dico , che prefeindendo ancora dal tro- 
varfi noi in uno flato , dov’ è fiata ricevu- 
ta , e fe non è pratticata da tutti, proviene 
unicamente, che molti amano più un mifc- 
rabile guadagno, che 1' Anima propria j pre- 
feindendo , diffi , da quelli , io dico : Che 
febbene c neceftario , che una Bolla fia ac- 
cettata in quelle colie , che fono folo tem- 
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porali , e politiche , non eflèndo intenzione 
io' Sommi Pontefici di turbare gli altrui go- 
verni ; in quelle cofe per6 , in cui dichiara 
la Legge naturale , e Diviru , o cerca di 
riparare gli fcandali , ed i pericoli dell'eter- 
na falute dell' Anima , accettata , o no.i ac- 
cettata che fia , deefi dire obbligatoria ; (ìc- 
come però- il fine di San PiO' V. nella fua 
Bolla è fiato di moderare I' Avarizia , e ri- 
muovetele Ufurc dai Cenfi, e provedere al- 
la falute delle Anime , come fi efprime con 
quelle parole (/») ^HÌm*Tum fttiuti , pr»ut 
unemur , ctnfHlentet ; così convien dire , che 
debba ofièrvarfi da chiunque defidera di cam- 
minar ficura la firada del Paradifo ; altrimen- 
b fe gli Eretici fono arrivati a dire , che 
con tutta 1 ’ ofiervanza delle Bolle Pontificie 
(d) non fon altro i noftri Cenfi' , che uno 
fpeciofo tiiolo a coprire le- Ufure ; che di- 
rebbero- poi , fe nemmeno quelle fofièro da 
■oi ofTervate t Direbbero ,the fiamo- Cri- 
fliani di nome , ma non di fatti ; direbbe- 
ro , che cerchiamo di farci credere Ofiètva- 
tori del Santo Vangelo , ma non lo fiamo- ; 
direbbero in fomma, che non abbiamo nien- 
te di rifpetto all' autorità Pontifina , nien- 
te d' amore all' Anima noftra niente di 
carità, e di giufiizia per il noftro Proflìmo. 
Dirò per tanto a comune ifiruzione , che 
cratundofi di C'enfi già latti , fi potrebbero 
lafciar correre , e vivere quieti in cofeienza , 
giacché del Foro efiertio io non ne parlo 
ancorché non foflero fatti con tutte quelle 
lolennicà , e formalità richiede dal Santo 
Pontefice , quando però nel- crearli fi fia 
proceduto con buona fede fenza veruna fin- 
zione , fenzn patti, o condizioni, ripugnan- 
ti alla natura , e fofianza de’ Cenfi , e fen- 
za lefione della giufiizia . Ma trattandoli di 
crearne de’ nuovi , non bada la buona fe- 
de, non bada la verità, l'equità, e la giu- 
ftizia , bifogna oflèrvare appuntino le clau- 
fole , e le condizioni della Bolla , altrimen- 
ti non compariremo né giufti , né retti, fi 
tràanzi fofpettare, che fiamo tinti di quél- 
infamia , che porta feco 1’ ufura , perché- 
tutta la detta Bolla- , e tutte le condizioni 
da quelb richiefte ne' Cenfi fono dirette a 
rimuovere non folo 1’ ufura, ma anche il Ibf- 
petto , ed. il pericolo dell’ ufura per vantag- 
gio dell' Anima noftra , e per decoro- della 
Religione Cattolica , che profeflìamo . Nell" 
atto dunque di apprendere quanto fia necef- 
tìria 1' olTervanza di quella Bolla de’ Cenfi , 
fetta da S. Pio V. ,. refiàte perfuafi di due- 

£■ 1 - ( b) Hèncr. Leot. LiS. dt Vfur. q. 
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importanti Verità ; La Prima, che t reri Cerr- 
fi non- fi poflono dire puri impreftiti: L’al- 
tra , che dai feroplìd ìmprefiiti non fi puér 
cavare guadagno , non fi può efigere cofa 
alcuna fisnza peccare di ufura , eé aggravarli 
l' Anima di una orribile it^iullizia . 

ij. Ma almeno , mi dirà qualcuno , po- 
tremo pretendere qualche cofa , quando dal- 
li nofiri im prediti la Perfona , a cui ab- 
biamo imprefiato , ha negoziato , e guada- 
gnato molto ; perché ficcome ha negoziato, 
e guadagnato col noftro , cosi é ben di ra- 
gione , che noi pure ne riportiamo qualche 
guadagno , giacché noi fiamo fiati la prin- 
cipale cagione de’ fuor acquifti . Se folfe 
vero , U. A. , che ia Perfona , cui avete 
fatto 1' imprefiito , aveflè guadagnato col 
vofir» , avrefie tutta la ragione di così di- 
fcorrere , e in confeguenza di pretendere 
qualche ragionevole porzione di quel gua- 
dagno , che ha fatto ; ma ficcome non éK'e- 
ro , che abbia guadagnato- col voftro , meni- 
tre ne'mutur, ed Imprefiiri il grano, il vi- 
no , r oliò , il danaro , che s‘ imprella , 
diviene tofto in pieno , e totale dominio di 
chi riceve 1’ imprefiito , convien dire- , che 
tutto il guadapo fia fuo , e a voi non con- 
venga cofa afotina , elfendo certo appreflo 
tutti , che niuno può guadagnare colla ro- 
ba- , e fatica degli altri . Volete vederlo 
chiaramente ^ 

24. Figuratevi, che 1 ’ Amico, al quale a- 
vete fatto l' imprefiito , in vece di guada- 
gnare ne’ fuoi negoz) , vi abbia fcapitato , 
anzi perduto del tutto il capitale , che gli 
dalle ; ditemi- un poco Sarelle contenti d'-' 
entrar a parte della fua perdita!- lo difpen- 
farefie dall’ obbligo di reftituirvi il voftj-o •’* 
Io credo beiiilfimo , che direfte ; Mi difpia- 
ce fe vollra difgrazia ; mi rincrefee la vo- 
ftra perdita , ma non fo che farmi ; e pre- 
tendendo- alTolutamente quanto gli dalle ,. 
non farebbe poco , ft gli accordalle un po- 
co di refpiro a refiituirlo . Se dunque non: 
iftarefte a parte dalla perdita , come potete- 
pretendere in- buona cofeienza d' efsere a 
parte del guadagno ! Non -vedete efser que- 
llo un entrare nel numera di coloro , che 
vogliono il fuo tutto per fe fieifi , • godere 
quello degli altri in compagnia ‘r Non ve- 
dete infomma, che quella é' una pretenfione- 
ingiufta , ed’ un farla da ufuraj 1 piò sd'ac— 
ciati ? 

15. In quanto poi al dire , che- voi fiete- 
fiati la prima ,- e prtncipal cagione di quel. 

gua- 
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frnadagBO , io dimamto ; Avete forfè ìm- 
^reftato una PuflelSone, un Campo, una Vi- 
gna , o altra cofa frnttifera , onde con 
tali frutti fiafì il voftro ProITlmo avvantag- 
giato I Se avete fiuto tjuefto , ficcouie in 
graaia fua vi fuete privati di quel fruttato , 
che giuftamente ri cotnpeteva .cosi avete 
ragione di pretendere la debita ricompenfa ; 
ma ficcome gli Iinpreftitì, che fi dimandano 
mutui , fi fanno ordinariamente di danari , 
o di altre cofe , per fe fteflè lìerifi , ed in- 
feconde , cosi quand' anche col trafficare ta- 
li cofe abbia guadagnato tutto il Mondo , 
non potete pretendere cofa alcuna ; e arri- 
vando a pretenderne , neffiino può fcufarvi 
da un chiaro mani %fto peccato d‘ ufura, eh’ 
■è lo fteflb che dire , fecondo 1' efp-effione 
del Grifollomo , da una colpa la piò tur- 
pe, e crudele del Mondo (a) ; 'Nihi/ bMÌuj 
Jiccu/i ufura turuiur , ninilijui crudeìias . In 
vece dunque di cercar ragioni , e prete- 
fti a feufar dall’ ufura quello , che real- 
mente è ingiufiizia , ed ufura guardatevi 
dal prendere , o fperare cofa alcuna per i 
puri iraprefiiti ; guardatevi dal fare , e co- 
ftituire de' Cenfi fenza le debite condizio- 
ni ; e finalmente guardatevi ancora da certi 
Cambi , che fono veri impreftiti , mafehera- 
ti con quello titolo , per ricavare vantaggio 
dove non fi può. 

»«. A ben illuminarvi fu di quello, con- 
vien fapere, che il Cambio , il quale altro 
non è , che una permuta , che fi fa del da- 
naro , fi può fare in due modi ; col permu- 
tare il danaro , o le monete d’ una quali- 
tà col danaro , e monete d’ altra fona , e 
Richiama Cambio minuto; oppure eollosbor- 
fare il danaro in un luogo , perchè fia pa- 
gato in un altro, e fi dimanda Cambio Rea- 
le . Se parliamo del primo , in cui fi mu- 
tano le monete d' una f.irta in moneta d’ 
altra fatta , che abbifognano per i propri 
intereffi , fipuòefigere, fenza commettere ir- 
fura, qualche vantaggio , purché fia un van- 
taggio difereto , e pratticatu comunemente 
dalle Perfone di timorata cofeienza , non 
efTendo quello un Imprellito , ma una com- 
mufazione di monete , la quale fe riefee di 
qualche vantaggio a chi la chiede , rare vol- 
te fi fa dall’ altro fenza incomodo , onde 
merita d' elfere in qualche modo ricompen- 
fata ; fe pòi difeorriamo del fecondo , non 
balla folo ad evitare t' ufura , che fi dica di 
pagar tanto danaio nel tal luogo , che fi 
ferivano le lettere, e fi facciano altre appa- 
ia) Hmìl. 5. in Malth. (b) Confi- Jncip. 
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Tenti dimoftrazioui , per travellire l’Impre* 
dito col nome di Cambio , è n> effario » 
che realmente fi faccia il pagamento in al- 
tro luogo , da Bologna per efempio a Vene- 
zia , da Venezia a Roma , da Roma a Mi- 
lano ; e in tal cafo ficcome il far pagare 
colà quel danaro ha i fuoi incomodi , le 
fue fpefe , i fuoi pericoli , cori può pre- 
tenderfi beniffimo qualche mercede , e pur- 
ché quella fia mifurata non già col bi- 
fogno , che polTa averli di fare quel paga- 
memo , ma colla maggiore , o minore di- 
flanza , col maggiore , o minore jiericolo, 
e forra tutto con quello , che determinano 
le Leggi , o la prattica de’ più timorati ; in 
tal cafo il Cambio è lecito , il Contratto è 
l^itimo , e il di più che fi riceve può te- 
nerli in buona cofcienza . Se poi fi efigelTe 
più di quello richiede la giullizia. o there- 
almente non fi facelfe altiove il pagamento, 
ma fol fi fingellé , ficcome in tal cafo di- 
verebbe un Cambio fecco , cosi diverrebbe 
ancora illecito , iniquo , ed ufurario , come 
lo dichiarò con fua fpeciale Collituzione S. 
PioV. (à). 

27 . Accennato così cofa fia il Cambio , 
e quali condizioni vi vogliono a fcanfare le 
ufure ., nell’ atto di pregarvi ad elfere cauti 
in una cofa di tanta importanza ; nell' atto 
di dirvi, che chi fi lafcia dominar dalla bra- 
ma fmoderata d’ arricchirfi cade miferamen- 
te , al dirli dell' Apollolo, in quella diaboli- 
ca tentazione , che porta alle ingiullizie , 
alle ufure (c ) ; Qui vo’uat diviiis fieri , in- 
cìdunt V» lentanonem , iy in ìatntium Diabo- 
li ; vi prego , e vi feon^iuro per le vifeere 
di Gesù Grillo ad efaminarvi bene , e ve- 
dere un poco , come finora vi fiate diportati 
ne' Cambi , ne’ Cenfi, e negli Imprefiiti di 
quelle cofe, in cui fi trasferifee il dominio. 
Se trovate per vollra buona forte d’ elfervi 
regolato ne’ Cenfi, e Cambi , come ordina , 
e prefcrive il lodato Pontefice; fe trovate d’ 
aver impreftato fempre in quella maniera , 
che raccomanda il Santo Vangelo , per aiu- 
tare unicamente, voglio dire, ilvollro Prof, 
lìmo , fenza pretendere , o fperare cofa al- 
cuna ; e in cafo d' averne pretefo , o fpera- 
to , 1" abbiate fatto per cagione d’ un vero 
JLucro celTante , o di un certo danno emer- 
gente , ringraziate il Signore , che vi abbia 
guardato dalle ingiullizie , ed ufura, propo- 
nendo di fempre regolarvi in maniera , che 
nelTuno abbia da elfere aggravato da voi in- 
giuftamente. Se poi per volta difgrazia tro- 

vafte 

Jn eam (jrr. 1571. (c) i. Tìm. 6. 8. 
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vafte d‘ aver fatto de’ Cambi ingiufli , de' 
Cenfi iniqui , degli Impreftiti ufurar) , dete- 
(late amaramente le voflre colpe , e ricono- 
fcendori in obbligo di refùtuire il maltolto , 
e di rifarcire i danni dati , appigliatevi to- 
flo a quella bella rìfoluzione , a cui fi ap- 
pigliò un Padre di ^miglia , non meno pen- 
tito delle fueufure, che deliderofo di fai vari! . 

28 - Avea quelli , al dire di un grave Au- 
tore (it) , avea quelli , per avidità d'arric- 
chire la Cafa , commelTe non poche ufure , 
nè punto penfava a fame la debita peniien- 
*a; quando , all' udire un giorno le pene , 
che llanno preparate agli Ofurar) , reflò il- 
luminalo a riconofcere il fuo miferabile (la- 
to , e detellarlo . Vedendo per tanto I’ ob. 
bligo , che gli reilava , di relKtuire gl’ in- 
gialli guadagni , e rifarcire li danni dati , 

'' cominciò tollo a farlo con larghi pagamen- 
ti , e limofine abbondanti ; per quanto fa- 
celie le cofe con fecretezza , non potè ufar- 
ne tanta , che non venilTe a notizia del fuo 
Figliuol maggiore , il quale , andato da lui 
una fera, cosi gli dilfe; Non fo c^ire. Pa- 
dre mio, cha delitto fi lia commeKo da me, 
e da' miei fratelli, che ci vogliate privaredi 
voHra erediti , mentre fenza riguardo alcu- 
no date via la roba , e dilTipate quanto ave- 
te • A quelle doglianze del Figliuolo rifpofe 
il Padre , che mai non gli era palTata per 
mente tal cofa , e intanto , fe dava via la 
roba , lo facea per obbligo di giuAizia , aven- 
dola malamente acquiUata: licchè dunque, ri- 
pigliò il Figliuolo , liete rifoluto di lafciar- 
ci miferabili f’ Ma ricordatevi , che ci Aeie 
Padre , e che tempre abbiamo avuto per voi 
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ubbidienza , ed amore . A queAc voci d'tib^ 
bidienza , e di amore fi fece il Padre * 
pregarlo a volergliene dare un lineerò con* 
tralTegno col tenere la mano per due mi- 
nuti fonra quella candela , che ardea isà ri- 
cino ,' la Aefe il figliuolo di fitbito , ma ap- 
pena ve 1' eblM poAa , che la ritirò preda- 
mente , con dire , che non potei reggere i 
come I efclamò allora il buon Padre , voi 
non potete folFrire , che una piccola cande- 
la v’abbruci una mano per pochi momenti, 
e pretenderei , che ner amor vodro io va- 
da ab abbruciare per lem prendi’ Ind-rnot Eh 
andate , perche fe mi amade davvero, non 
rarlarede cosi 5 e fenz' altro proficui a rc- 
dituire , quanto ingiudamente pollMeva; e 
felice lui , che non curando gli fcapiti del- 
la famiglia , arrivò a meritarli il Paradifo , 
11 fatto , Uditori amatidimi , non ha bifo- 
gno d’ applicazione , parla da fe delTo ba- 
damemente , e vi dice , eh’ eflendo dati 
per vodra difgrazia ingiudi col Proflimo , 
non vogliate palTarveia con indifferenza ; 

* duci fuoco divoratore , che 
vi da apparecchiato nell’ Inferno , cerchia-' 
te d’ evitarlo col confeffare le vodre colpe, e 
rediluire contamente il maltolto; nècontén- 
ti di quedo, divenendo mifericordiofi co’ Po- 
veri, q^nto_ fin ora folle crudeli , comincia- 
te ad aiutarli , a foccorrerli , a follcvarli in 
tutte le loro necelliti; riflettendo, comedi- 
ceti Grifodomo (A), che i peccati d’ inria* 
dizia debbono cancellarfi con larghe limofme ; 
e che poco giova la roba j giuda I’ infegna- 
mentodi Gesù Grido (c ), feviene aperderli 
r Anima. Ho finito. 


(a) T*tr- Vtlud, Ei$0r. ». <b) HtmU. 81. i» Ctmf. (c) AUttb. i«. »g. 
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DISCORSO OTTAVO 

Sopra te Ufure net vendere ec. 



Vendovi pirlato dell" Ufii- 
ra , prefa nel fuo più flier- 
ro fifnificato , voglio dire 
deir Ufura proveniente dal 
mutuo , • fia dall' ImprellU 
to, fono in dovere , come 
vi promiiì , di parlarvi ancora d&lla Ufura, 
preia , e confiderata in tutta la fua eflen- 
fione . Qpeila i al dir de’ Teologi , confifte 
in ogni guadagno ingiullo , Che (i faccia 
ne' Contratti oneioC , e viene cliiamau co- 
nnuneniente Ufura palliata; mentre tali con- 
tratti fervono come di pallio , o mantello 
a ricoprirla , ed occultarla . Non vi ere- 
delie però , che io Tolefli mettermi ttll’ 
impegno di feoprirvi , in quali , e quan- 
te maniere fi commetta » Se il grande A_r- 
crvefeovo di Milano , fino da' fuoi tempi , 
Credea imponibile il farlo , perchè nelle 
vendite , nelle compero , ne" cambi , nelle 
focietà , e negli accordi non fapea veder 
altro , che ufurè-; onde era afiretto a dire , 
che in qualunque maniera fi chiamalfero i 
Contratti , erano vere injgiulliaie , ed ufitre 
( 4 ) ; \fuTt eji , ufmrtt : che farà poi a' 
nofiri giorni , in cui la malizia tanto fi è 
raffinata , e 1’ avarizia dfgJi Uomini tan- 
to fi è accrefeiuta ì Per qu^to io potelfi 
dire , e ridire , mancherebbe il giorno, ter- 
minaiebbe la notte , e ancora farei da ca- 
pi ; Avverrebbe a me , come avviene « 
Pefeatori , che dopo avere pelcato , e li- 
pefeato , fono più i Pefei , che reftano 
in Mare , di quelli che hanno prefi • Ho 
penfato dunque di reftrignerini ad alcune 
di quelle , che più comunemente fi com- 
mettono nelle focietù , e nelle vendite ; 
nel primo Punto vi parlerò di quelle , che 
li commettono nel vendere , e in conCe- 
guenza ancora ne! comperare ; nel fecon- 
do vi parlerò di quelle j che fi comn\etto- 
no nel negoziare , e trafficare in compa- 
gnia ; e benché Ga per ièrmarini fo'o fopra 
alcune poche , baAeranno però a farvi co- 
•ofeere , quanto dobbiate tener aperti gli 
occhi nel contrattare , per non caricarvi 1' 
Anima di mille ufure . Afcoltatepii , clte io 
io principio- 

T un. il. " 

(a) S. Tti. t, X (b) X. X* ?• 


PRIMO PUNTO . 

1 . T)Er ifeoprirvi in due parole le ufure -, 

JL che fi commettono nelle vendite, ci* 
confeguenaa ancora nelle compere , potrei 
dirvi, che tutte le volte., chef! cerca di ven- 
dere più dej giudo prezzo , o di comperare 
a prezzo più tafimo di quello , che fi dee, 
fempre , e poi fempre fi pecca di ufura , fi 
commette ingiufiizia, eli teda obbligato al- 
la redituziona ; fapere perchè ! Perchè , co- 
me dire Man Tommafo , efiendofi introdotto 
il veudero , ed il comperare per la pubblica 
utilità, ènrcefiatio, che il contratto fia rego- 
lato con tale equità , che nè dal Vendito- 
re, nè dal Compratore fi riportidanno. L,'e- 
quità, die' egli , è quella, chfr rende il con- 
tratto giudo, e confide nell'uguaglianza, e 
proporzione tra il valor della roba, ed il prez- 
zo accordato ; fe manca' queda equità , fic- 
chè redi pr^iudicaio o 1' uno, o l’altro , il 
contratto è lubito ingiudo, ed ufurajo; on- 
de conclude , che il vendere più del giudo, 
e il comperare meno del giudo , è un' ufu- 
ra manifeda agli occhi di Dio ,- benché tan- 
te volte, li mantenga nafeoda agli occhi de- 
gli Uomini.- Cnrius vendtre , eccole delle fue 
parole ( è ) , cariar vtndtre , is< viliui eme- 
re rem , (fuam valeat , efi feeundum ft inju- 
Jlum , ì/iicilum, iS' ii/nrnrtam . Sebbene dun- 
que potdii con sì poco darvi a conofeere , 
quando nel vendere , e nel comperare fiate 
ingiudi , ed ufutai ; ad ogni modo per il 
defiderio ,-Che ho d' idruìrvi, colla maggior 
chiarezza , che fia poffibile , voglio fermar- 
mi di profofito fopra alcune di quede Ufure 
più oniinaiie , acciocché in niuna occafion* 
poffiate addurne ignoranza. 

}. La Prima di quefte fi è l'efigere qual- 
che cofa di più da quelli , ai quali fi vende 
a tempo , e fi dà la roba , come fuol dirfi , 
a refpiro . A bene illuminarvi fopra di un 
Confrattosi famigliare, e frequente, cr.nvien 
fapere , che tutte ie cofe , che non hanno 
il prezzo dabilito dal P.'-incìpe , o da’ Ma- 
gidrati , che fu.il chJamarfi il Prezzo legitti- 
mo , debbono venderli , e comperarli a) prez- 
zo , che fa la Piazza , ciuè a dire al prezzo 
K dabi- 
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flibilito dii comune degli Uomini , il qua- 
le Tuoi chianfiarfì prezzo naturalt , o popola- 
re . Q.ip(èn , al dire de* Teologi , amiaette 
tre limili, che fono di prezzo fommi , me- 
dio , ed infimo ; onde una coCailimatai co- 
mqnemenie dieci -pavoli , dieci pavoli fono 
i! prezzo medio, undici il prezzo fommo, e 
noVe.ji prezzo infimo . Ciò fùppofto, io di- 
co dunque, che fé la roba, che fi dà a tem- 
po , fi valuta , e fi vende JemroHjuefti •limiti 
di preazo fommo, medio, ed infimo, non vi 
i alcun nfwle',»r^ vi puòcfere ufura; ansi 
bifocna di^e ,>-che il contratto fia ‘gìufVo , 
•ffetidovi q jdWa equilà , che. tanto < neceift* 
ria ; fe poi fi efige, e fi vuole qualche cofa 
di piA del p’-ezzo fornmo , per quefto fol mo- 
tivo , che mon viene pagata di dubito -, ma 
fi-.'dà a «empi , In ftefTo Angelico Dottore 
dire chibro , e f hietto, che quella è nn’u- 
ftir» maniièfta, mentre quell* jifpeture il pat- 
gamento ha ragione d* imprmito , onde 
quanto fi pr(|tide di piò del {mero fommo è 
ìHeFÌto , ingiufio , ed ufurario ( « ) : Si *n~ 
tfnii eariu! ■Vffit ventUrt rt$ fuat , quam jit 
h'^»fipre>ium , ut detecunia ftÌTtnda 
rtmixt'eHet , mauiftfie uftrra eomm\ttitur , So , 
che .vi fono flati alcuni , che -hanno detto 
all*, oppofto , per parer toro , che il danprt» 
da riceverfi dopo un qualche tempo -fia di 
condizione inferiore a quel danaro , che fi 
riceve fuWto,"ma ima tale. opinione con- 
dannata dallR fanti memoria d* Innocenzo 
XI. (A), onde non doe feguiijì in mudo al- 
cuno ma regolarli ftconJo la femenza di 
S. Tommafo, la J|oaIe non vuole, che perii 
lè#iidice qfpettare fi pjflTa prendere cofa al- 
cuna, 

4 In fatt.i fe feffb lecito di regolare il 
prezzo col tempo , che' fi dee afpettare , ne 
fcguitehbe, thedtri'endofi afpettare dt^lt An- 
ni , dì rfHjtc-fi? accreTcere a difmifnrq,^!* prez- 
zo-, e farli dai Vendhori guadarne ecceden- 
ti ; -ma chi non vede, che queno- farebbe tm 
v^éndere il tempo , -eh’ f a tatti comtine <’ 
Cqnvien dunque reftar perfuafi , che .fiecome 
il vettdPre a credenza coll* afpeitazione di 
qualche tempo , # "flato inmxictto a benefi- 
zio* di tutti , perché fe in tal mcido i Cofiv 
mato»i Hndna un poco di "refpitO, ; i Ven- 
oItotì efii.-no pili fecilirente te loro «ler- 
cSrzie , cori' non fi* può fenza ufura accre- 
fiere il prezzo della .roba , che fi dà pef la 
fola diìazicre del tempo ; altrimenti da un 
vanadio fe ne ripone- ebtic un altro a dAi- 
no de’ poveri Coirpiaiori . Stiano però •»» 

(a) 1. 1. q. 78. a. i. ad 7. (b) Vrep. 41 


vertiii que* Ricchi, che dando grano, o Toi^ 
mentono m .teinpO , k> mettoro ad <’0L prez- 
..zq eccedente ; 'ftiano.ayveniii quei Mercan- 
ti , che dando a credenza panno , tela , ed 
.^tre colè , le.menuno ad ani prezzQ.eforbi- 
nante -altrimenti fi caricaranno l'Anima di 
molte nfure-in quella -vita ,-e la palTeranno 
-male , -malilTimo Siell' altra - 

4. Ma . Padre , bene fpeifo vi è il Lucio 
■ceflinte , e il Danno emergente ,-e fe' non 
altro, vi è fefnptie il pericolo. di qon tifeuo- 
tere il prezao pattuito, onde non pnò «fiere 
ufura il richiedere j e pattuir pift &el gnffio. 
Uditori Amatitfimi , quando m certi. cafi yi 
fòrte veramente il Lucro ceffartie , e tl Dan- 
noemergente, voifapete quello che vi dirti , 
parlando degli Imprefliii (c>, e una tal* 
dottrina può fervine ancora in quelli cafi ; 
baAo , -che non fiate si fiicili a prendere per 
Lucro certanie -, o per Danno emergente ciò , 
che può erter fdlamente-un’ idea fuggerita 
dair inteterte; mentre dovete ricordarvi, che 
uno , il ^uale. flon vqlefie vendete , fe non 
coi danari alla mano , farebbe si pochd Ac- 
cende, che preflo preflo anderebbe fpiantato. 

6j In quanto poi al dire, che vi è fempre 
il pericolo d! -non rifcuotereil prezzo paifuù 
to, io tifpondo ;.Che jion ogni pericolo può 
farvi lecUo di eCgere più del giuflo piezzo , 
altrimenti niuno di quelli ^ che vendono la 
roba a tempo, oltre il g! u fio prezzo ^ potreb- 
be dirfi Ufurajo i éflendo- certo , che. fempre 
fi può temere, che quel tale non paghi ; on- 
de ne feguirebbe , che trovandofi quello pe- 
rcolo maggiormente ne* Poveri , fi potrebbe- 
ro aggravare con prezzi ectertivi -, e in tal 
guifa aprirli la firada a molte tjfur* . JI pe- 
rieolo , che il Compratore non p«gM , può 
ben ritirarvi dal vendergli la voflra roba, e 
darvi tutta la ragione g pretendere una qual- 
che ficurti, un qualche pegno. Il -quale pe- 
rò ron’fla pegno fruttifero , -percM in tal 
cafo vi farebbe un* ufura piò enorme ; ma 
non jmò rendervi lecito l*.eCgeTe di più-, 
fe non in cafi» , che il pericolo fia molte 
probàbile , e che non portiate avere* né pe- 
gno, né firurtà , il eh- é molto difficile j e 
qdanJ* anche non fòrte difficile, non credo;, 
che fsrelle-sl dolei di- cuore di mettérvi a 
pericolo di perdere afiìeme col di più tutto 
il capitale . Sicché bifogna contenurfi del 
^ùifio ; e febbene né! vendere a tempo po- 
tete H-gcre il preizo fommo nella maniera 
già I^trgafa , ancorché vendendo co* danari 
alla mano folle foliti a dare la (lelTa ro- ' 
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per il prer» medio , o infimo ; non 'fx>- 
tete ptrfi in niun tiRido oltrepafTarlo fenn 
commettere inpiuftizi* , e peccare di ufura, 
fiacchi li titolr di lucro celTante , e di dan- 
no efberEenfe, cfie fi vanno esagerando, fo^ 
no ^ rari, e ri difficili, maffime' nelle veii- 
•8ite Ordinarie , che cre^^di non ingannar- 
mi nef"' dire , che il piò dèlie Volte fono 
ripieghi* inventati daif interefie , fono in- 
venzioni ‘Tuggerite dall* avarizia , che per 
gnadagnare non guarda, punto alle leggi dell’ 
equità , e d-lla giuftizia ;• 

7; C^IIo;.che fi. dice del vendere a tem- 
po , fr dèe- intendere ancora del- comperare 
con prezzo anticipato ; perchè Sebbene efi- 
bendo il danaro d’ una cofa , che non po- 
*tri averli. Se non col tempo, fi può- procu- 
rare qualche vantaggio, non pttò pagarli pe- 
rh Senza una manilèfta ufura meno dell’ in- 
fimo- grullo prezzo ,• e la ragione è quella , 
efie 1’" anticipato pagamento ha ragione d’ 
Bnjwftilo , oride il pagarla' meno (tei prer- 
’ad infimo è un cavar frutto dall' Imprellito . 
e in conft^uenza , come dice S. Tommafo^. 
tin elSere ingiuftf, ed ufura): Si tfuiteMptor, 
udite come- parla chiartrCÓ , jf emfrttr 
rs/ìr rem emtre vi/iut , <jutm fi'jufium tn e- 
tiiim , et quod pecs^ijm antia faJvit , ^uam 
ptjjìt fi r»r tradì , efi pecfatum ufuret . 

8. É*'in' verità’ , fe il Venditore non può 
alìgere di piiY del gìufló prezzo , per quello 
■folo -, che' contede tempo a- pagare .• come 
TOtr^ il Gompratore* dar di' meno del giu- 
IlOj’pèr quello, che anticipa il pagamento?’ 
Sft', che- rifpondond alcupi , che lo fanno 
predati dai Venditore ; che elfi non ihagno 
Ufe^no di far quella compera , né di' sbor- 
fàre-qoer'dànSlro , onde fe* datino meno del 
giullo prezzo , non.' ne hanno Scrupolo al- 
cuno*. Mh. io rispondo : Se quantt^'dicono , 
è vero., e" che -realmente fiàno' pregati dal 
VeNdifore , chb,- ha 'b'rfogno di danari ; in 
tal calb. quando egli l'efibifca a quel prez- 
zo, e che tl Compratore artifiziofàmente non 
fo eoflringd a Tdsl ùre ,.in tal cafo-^ airtì , 
qnintunque fià cofa alquanto pericoltfa.* 
nondimeno pu^)‘ farfi . Senza commettere uMl 
ra ^.ma bifogna ftare ben aVvertiti dì non 
ufarè frodi, ed inganni, per indurre il Ven— 
ditoreea ^dere'ad un prezzo .«il-vHe. Udi- 
to in fatti- come parli "fu quello propofitó lo* 
(IrlTo San- Tomirafo , ed imparate a non' la- 
ftiarri ingannar# dall' avarizia , fornmamen- 
le avida di guadagnare : Minut accipert , 
die’ qjli (i) , ut fibi cìtius ^tvatur , ufu- 
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ram Htnfapìt , maxime ex parte ^ut qutmi- 
Httt recipit j q*iamvit ex parte tyus qui miaur 
dat , ubi eittus ’ftfOat , videatur ejfe aliquit 
tmdur ufura , eam fpatium' temperii vettdat . 
Sicché llaft avvertiti , guardatevi daf vole- 
re guadagnar molto in quelli -pagamenM 
anticipati' , perch’ è cofa facile l- ingan- 
narli . ' 

p. La *feconda UTiira -, che fi' commette 
nelle vehditd , fi è di reiWere la roba più 
cara del giullo a ^elli, che ne hanno gran 
bifogno, o ne moftrarto gran tfcltderio ;'im- 
pertiocché chi é , che ilon fSppia , la 
necefiìrà , 1 ' utilità-,, il ’defidcrio 'del Com- 
pratore non può eflTere titolo’ fufficienre per 
vendere Ulta cofa più delgiullo prezzo ! Oe 
ha che fare la brama , fa lieiSenìtà* , 'b 1’ n- 
tilità dell’ altro èol vtiore della rcèa , che 
Vol'^lt date ? Da quando in quà', dice il 
più volte lodato Satf Tomroafo , potete, voi 
vendere ciò",, che non è vofrro*’ (cy 'hl'ù 7 .'uè 
itb'tt vendere a/teri, quod nm cA faàm, Non 
difapprot'a iL Santo , che 'efib« 3 o il Còm- 
pratore quante cvfadi più, l^poflTiate prèn- 
dere; ma che poi' lo poniate edgete , lo ne- 
ga affolutamente , per la cggioiie , che queL 
la rreceilUà , o dìa ulìflti del Compratóre 
^TC^q è a voi punto pregiodizievole ,.anzi vi 
è vantaggiosa, mentre vi fa vendere là roba 
tfl prezzo fommo-(</)t Si aiiqair ntaftunitu- 
vatur eti rè a/feriut , il/e vere qui vendi r , ìieà 
dameificatur , non debet eam fupervtndtre , 
quia utilìtar qu<t alteri arcrefeìt , neh ejf ex 
venditione . ftd ex ctmdnjtnt ementit . Eppure 
quante volte. Uditori , fi. "fa fervire H bifo- 
gfto, la necefCt.à, o per lo meno la brama, 
e rfitiiità- (fel Pfonimo all' avidità ,'che fi ha 
di guadagnare! Qd-inte volte fr arriva a ven- 
dere una Gafa, un Podere , un CavaMo', una 
Scatola, una Vefte, S cofe limili, al doppio’ 
di queljoq che córtano, per qlièlèo^fotó', che 
fono tofe ncccirarie , o moltèi' utili a chi le 
prcude,’ QtAnte volte iiifómma fi. moltipll- 
cano- le jifure co» un titolo sì indegno , sK 
ingiufkr, e d crudèle.? 

IO. Nondicdlern^i’, che chi vtólè la voll.’^a' 
roba, dee pagarla così, c fe noa gli piaci il ' 
prezM , dee lafciarla ; perelsè io vi dir^ , 
che hqi» é‘ fn.golVro' arbitri» di Vendere la.’ 
rob^ quanto volefe’J.'ma quinto Solamente 
cfig»'Ìa’ giullizia , ofide ’collijngcfflo in tal 
rrfimiera ij ttmfiratore a pigarlà di più , 
niuno' può fcùfafvidM commettere ufiira, e 
dall' addolfai^i 1' obbligo di farne la debi- 
ta redi turione; mentre non fi può dire, che 
K 1 quel 
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^uel di pi^ vi Zìa dato dal Conipratore per 
conefia, ma unicarrìenie per la violenza^ che 
voi gli fate , obbligandolo a pagare la ne- 
cefliu , che ha di quella ruba , o I' utiliti , 
che farà per cavarne cofe indegne non fo- 
to di un CtiAiano , ma d' una Creatura ra- 
gionevole ancora , la quale dee avere per 
prima maffiina r Di non fare agli altri quel- 
lo , che non vorrebbe per fe. Io (b, che vi 
fono degli Astori , che dillinguono le co- 
fe , che fono di neceintà , dalle cofe , che 
folamente fono di utile , di comodo , e di 
piacere , e dicono : Che nelle cofe fole ne- 
ceflarie fi dee attendere il giufto prezzo i ma per 
le altre , che fono di utile , di comodo , o 
di piacere , fi può chiedere, ed efigere quel- 
lo , che lì vuole ; ma dicano pure ciò , che 
vogliono , quando quello prezzo fia piò del 
giuflo, non fo capire con qual titolo fi pof- 
fa pretendere , eflendo cofa certa , che il vo- 
ler obbligare il Compratore a pagare la fua 
comodità , la fua utilità , o la voglia, o la 
brama , che ha di quella cola ; il voler in- 
fomma, che fi cavi lafete, come fuol dirfi, 
colla carne falata , i un voler eflere ìngiu- 
fto, ed ufurajo, mentre fi vuol vendere ciò, 
che non è proprio , fi vuol cavare profitto 
da ciò , che non arreca verun pr^iudìzio ; 
fi vuole infomma ufeire da quei limiti die- 
quità , e dì giuiiìzia , che fono necelfiirj in 
ogni contratto di vendita, o di compera. 

11. Io non parlo poi £ coloro , che do- 
vendo vendere, o comperare da Perfonefem- 
plìci , e fenza efperienza , dimandano due 
volte più di quello , che colli la roba , op- 
pur efibifeono due volte meno del giufto 
prezzo , e tanto fanno dire , tanto fanno 
Éire , che riefee loro di venderla , o com- 
perarla per un prezzo li iniquo , ed ufurario ; 
nò , non ne parlo , perché ognuno , nell' 
atto di conofeere 1 * ingiuftizia manifefta > 
può anche reftar perfuafo, che le feufe, che 
adducono , che fe hanno venduto cosi , li 
Compratori fono fiati contenti , e fe cosi 
hanno comperato , li Venditori fi fono di- 
mofirati foddiafatti , fono fculè fuggeike dal 
diatetico vizio dell' avarizia , e al Uivìn 
Tribunale faranno convinti di marcie in- 
giufiizie , e di ufnre stacciate ; perchè niuii 
Venditore ha mai inteiuione di dare il fuo 
a meno di quello , che coda , come pure 
«iun Compratore ha mai intenzione dì pa. 
gare le cofe più di quello , che vogliono . 
Volete vederlo t Afcoltate. 

12. Pallò una Sempliciotta dove il ven- 
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dt*o Anelli , Pendenti , ed altre coft fimi' 
lì, lavorate di Vero, e puro Stagno , e all* 
ufo di chi non ha mai veduta Terra feoper- 
ta , s' incantò a guardarle . Il Mercante 
afiuto r animò a prendere quell' Anello , o 
quei Pendenti , che più le davano nel ge- 
nio , che non avrebbe fpefo più di mezzo 
pavolo . Non le parve vero di potere avero 
per si poco una di quelle cofe , che tanto 
rifp’endev„no , e però fatti i conti rolt.. fua 
bilaccia , prefe un de dò rilucenti, 

sborsò il mezzo parola a ulti fe ne an- 

dò a cala , come che arci:': irxohuata una 
gran fortuna . .Via all' intendere pofeia da 
fua Kladre , eh' era fiata una Iciorca nel 
pagare quell' Anello mezzo pavolo , mentre 
non coftava neppure due bajocciù , fu sì Iona 
tana dai mofirarfi contenta della fua com- 
pera , che aiui cominciò a maledire colui , ' 
che l' avea ingannata i con che diede a ccs- 
uafeere , che non vi è alcuno, per lemplice 
che fia , il quale abbia intenzione di avart- 
taggìare chi lo inganna , e di trasferirgli il 
dominio di ciò, che ingiufiamente efige. 

1 i- La terza foru d' Ufura , che fuol com- 
mcfterfi nelle vendite , e nelle comperc , fi 
i il monopolio , col quale fi cofirìgne il 
Compratore a pagare la ruba più cara di 
quello , che fi dovrebbe > o fi obbliga il Ven- 
ditore a darla ai un prezzo minore del gìu- 
fia . In quante maniere fi faccia il mono- 
polio , non é si facile il dirlo i dirò folo_ , 
che le maniere più ufuali fono tre : La pri- 
■aa quella : D' impedire l' imroduzione di 
certi generi di roba , per aver campo di ven- 
dere la propria più caro prezzo . Per efeni- 
pio: Alcuni hanno dell'Olio, del Grano, ed 
altre cofefimHi, procurano, che non ne ven- 
ga del iiiiefiirre , anzi fpargono voci falfc , 
che di tali generi fi fcatftggia da per tutto, 
perché il prezzo fi accrefea , e ognuno fe 
ne piovra a qualunque collo; quella è un* 
ingiuflizia manifefia , e tutte quelle vendite 
fono Ufure pali.-ue . La feconda fona di 
monopolio c quella : Dì comperare , aduna- 
re , e tenere nafcolU alcuni generi di cofe , 
allorché fono a buon mercato , affinché fi 
accrefea a dimifura il preazo , per venderli 
poi a lor piacere , e tirarne molto guada- 
gno : Qgefia è , dice S. Ambrt^io , un'in- 
gìufiizia si enorme , che non la , fe debba 
chiamarla col nome d' Ufura , o di latto, 
cinio ( « ) : LatrcciniuM , tn fanus appetltm , 
ntfeìe . La terza fona di monopolio é : 
Qpttndo alcuni fi accordano allìeine in un 
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Mercato , o in una Fiera di non vendere la 
tal roba , fe non ad un prezzo eforbitante , op- 
puredi non comperarla fe nona orezzo viliflìi- 
ino ; per rapione d'efempio; Si fa il Mercato 
in un Paefe , ove Concorre pran quantità di 
gante , per provrederfi di Grano , di Biade , 
ed altre cofe'limili ; alcuni Beneftanti , che 
ne hanno da vendere , ftal'iltfconu di con- 
certo di non vendere fe non ad un prez- 
zo , che oitrepafTa il giuda ; Viene il tem- 
po delia Oeta , e li Compratori fi accorda- 
no di non pacarla fe non a prezzo vi!e' , e 
a<Li meno del giudo ; quedi , ed altri fimi- 
li accordi fono Monopolj veri , e reali , proi- 
biti da tutte le Leggi, come fi ha nel Codi- 
ce con quede precife parolef a ) :Jubemus , ne 
quis . . . cujnslibet ed viHum , vel quemeum- 
eue nfum pertiniHtu /periti . . . prt /ita au- 
Beritete Mmopelium audeet exerrere ì e però 
debbono dirli irgiudizie le più enormi., udi- 
re le più maligne, che dar fi poiTano • 

14. So, che molti s'ingegnano di feufare 
quedi, ed altri limili Monopolj col nome d' 
indudrie lecite , ed onede ; ma lafdando da 
parte, quantofi dimodriiio acciecati dall’in- 
terelTe , e fpogliati di carità e di giudìzia 
nel chiamare lecito , ed onedo ciò , che or- 
dinariamente è ingiudq ed ufurarìo , vedia- 
mo un poco quali fiano le loro ragioni , per 
detedarle , e confiitarle , accioccb? non ab- 
biano più a lafciarfi ingannare . 

iS- Le ragioni più comuni , che fogliono 
addurre , fono tre ; Che il Pubblico non ha 
alcuna ragione d' elTere fovvenuto colla ro- 
ba degli Lderi ; che non elTendo illecito il 
provederfi di roba, quando è a buon mercato , 
per ufarla quando fia cara , non dev' elfere 
nemmeno illecito di comperarla per venderla 
quando codi molto . E finalmente , che fic- 
come la comune degli Uomini d quella , che 
fa il prezzo popolare, cosi quei pochi Bene- 
danti , e Mercanti pofibno talfare le colie a 
lor piacere ; ma olfervate di grazia quanto 
quede ragioni fieno infuflìdenti , e £>lfe. Ri- 
guardo alla prima d vero, che I Paefani non 
hanno alcuna ragione d’ edere foccorfi , e fov- 
venuti dagli Ederi i ma nefiuno può neg.tre, 
che non abbiano. tutta la ragione di non ef- 
fere codretti dall’ altrui avarizia a pagare 
la roba più cara di quello che fi dovreblre ; 
ficchè tutte le volte , che con arti ed ingan- 
ni fi codrigne il Popolo a pagar dieci quel- 
lo, che potrebbe avere con fei o fette, fegli 
fa un'ingiudizia manifeda , c fi d ufurarìo. 
Riguardo alla feconda d vero , che non d 
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illecito il comperare , e provederfi dì roba > 
quando d a buon mercato , affine d' ufarla 
quando farà cara ma neduno potrà mai di- 
re , che non fia illecito, ed ingiudo il com- 
perarne , e provederne tanta quantità , che 
vengV a fearfeegiarne il Pubblico , e fia co- 
dreito a pagarla un prezzo eccedìvo , quan- 
do dovea averla ad un prezzo diferetoi men- 
tre la Providsnza del Signore non provede 
di roba i Paefi , perchd alcuni pochi la com- 
prino, c rammadìiio per renderla fcarfa, ed 
incarirla , ina perchè tatti ne godano col pa- 
garla un prezzo difereto . In quanto poi al- 
la terza , che i Mercanti d' una Fiera , e 4 - 
cuni Benedanti d* un Paefe podono dabilire 
il prezzo delle cofe , guai al Mondo , fe ciò 
foHe lecito! io credo , che la roba loro, co- 
fterebbe fempre il valore d’ un occhio, e quel- 
la degli altn dovrebbe darfi per niente j con- 
vien dunque dire , che per quante ragioni fi 
trovino adifefa de' Monopolj, che tutto gior- 
no fi fanno , hediina però fia capare a giu- 
fiificarli , edendo tutte inventate dall' avari- 
zia , e fuggerite dal Diavolo , e in confeguen- 
za capaci bensì a ricoprire agli occhf del Mon- 
do le ufure, che fi commettono , ma non già 
a fcufarle avanti a Dio, il quale le fcuopri- 
rà anzi un giorno in faccia di tutti, e le pu- 
nirà con cafiighi li più orrìbili; e però apri- 
te gli occhj , U.A. , e vedete un poco, qua- 
li fieno le vollre vendite, quali le voftre com- 
pre, quali i vodri raggiri per avvantaggiarvi; 
altrimenti regolandovi fenza la debita equi- 
tà, e giudìzia, dovrete piagnere un giorno, 
che per l'ingorda avidità di guadagnare a- 
vete perduto un Dio, un'Anima, un Para- 
difo, ed incontrata un' eternità difperata. 

\ 6 . Non dicede mai , che la buona fède , 
con cui fate alle volte certe compere ìngiu- 
de-, certe vendite ufurarie, e certi Monopo- 
1) diabolici , vi renderà ficuti da una sì orrì- 
bile difgrazia ; perchè io vi dirò , che la buo- 
na fede , che giudiiica avanti a Dìo, confi, 
de in quefio , (he fi giudichi della llncerità 
e giudìzia d' una vendita ; d' una compera, 
d' un Contratto, dopoché fi è ufata diligen- 
za per vedere, fe vi fia quella equità, cheli 
richiede , dimandandone conlìglio a gente 
dotta , prattica, e timorata di Dio ; e però 
fe voi avete ufate quede diligenze per chia- 
rirvi della verità, io vi accordo, che la buo- 
na fede pofTa adìcurarvi dall' eterna danna- 
zione; ma avendolo finto inftruki falò dall’ 
avidità di guadagnare , fenza dimandare con-, 
figlio^ fenza interrogare alcuno, e fenza at- 
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Miulére neppure i rimord dellaxofcìenza , che 
in molte occafioni non lafciava di tatare , 
bifogna che vi dica, (he con tutta laveAra 
buona fede farete, caligati da Dio in que- 
fta vita , e condannati eternamente nell' al- 
tra. Anche Pilato fi credea innocente per la 
buona fede , con cui condannò il Redento- 
re; onde dicea (a): Imhochii tg» fum tfan- 
luÌHtJuJlibyjin i eppurecon tutta la fua buo- 
na fède , con tutta la fua ianocenta andò 
dannato ; perchè non avendo ufate- le dili- 
genze neceffarie, fu. lo ftelTo per lui 1* in- 
gannarfi , e volerfi ingannare . Non vale 
dunque .tanta buoiia fede , vale folo 1' efa- 
ininarfi bene , il chieder coulìglio , e non 
ficcondare così alla, cieca le ingiulle brame 
deir avarizia ; altrimenti, vendendo più caro, 
perchè fi afpetta il pàgamento ;• comperando a 
più buon murato del giudo , perchè fi dà il pa- 
gameìuoinnanai ; eccedcodoiil giudo prezao , 
perchèàl Compratore ha- gran voglia, obifu- 
gnodi quellaxofa; ufando iiffomma arti , ed 
induftrie contrarie alle Leggi della Giufliàia , 
vi caricate L’ Anima diniìlle Cfure , e fpianan- 
dovi la.drada per la CaCa del Diavolo, ver- 
rete a rendervi, ùifèlici nel tempo, e nella 
eternità . àia vefiianob alle Ufure , che fi 
commettono nel negoziare , e irafiicaTe af- 
fieme , eh' è i'.altro Punto da me propodo . 

SECONDO PUNTO. 

17. T)£r quedo negoiiart ,.e trafficare af- 
JL fieme io n)’ intendo quei Contrat- 
ti di Sorie;à, che fanno alcuni', i quali u- 
■cndoC afiieme in qualche N^.ozio, paiui- 
feoao di porvi. qualche cola di proprio., fia 
danaro rfia roba, fia. fatica, che ferva come 
d; idruaaemo , e di mezzo a gn.rdagn.ire in 
un modo lecitila., ed onedo . (^efte Società 
di traffici fi .Einno.in diverfe guife ,. fecon- 
do che i Compagni fi accordano ; ora fi co- 
ftiiuifce un capitale di parti eguali-, alle vol- 
te di parti ineguaii ; ota alcuni vi mettono 
il capitale , e gli- altri vi pongt^ la fati- 
ca , e l' indudria ; comunque fia però 1' ac- 
cori di canferirfii più o meno , perchè il 
(contratto. fia giudo, vili dee ferire la pro- 
porzioiiata equità. ,.fenza che v'intervenga- 
no condisiocii ingiude a viziarlo , e fono 
tutte ìngiudr quqlia condizioni , che fono> 
«ontrarie alle- Leggi Naturale , e Divina , 
gnccliè trattandoli di Legge Umana , fi 
può dare-il cafO , che il Contratto , dante 
I' equità , fia giudo in coCcienza ,. ancorché 
in tutto nan.6a.conibrme.’aquede,.le..^aalL 
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Ibgliono' proibite ne' contratti non folo lé’ 
ingiudizie vere , evidenti , o palliate , ma. 
anche quelle ,. che fono verifimili . 

18. Le Regole deNa "Società fono varjd ,. 
La prima è quella , che il Negozio' , che fi 
dabilifre , non fia proibito nè dalla Legge 
Naturale, nè dalla Legge Pofitiva , altrimen- 
ti la Società non farebbe nè valida , nè le- 
cita. La fecónda , che dafeuno degli AlTo- 
ciati confinifca per fua parte qualclé cofa 
che concorra al guadagno, che fi fpéra ; co- 
me farebbero danari , animati , edifici , in- 
dudrie , rraragiio , 0 altra tofe fimili , non 
potendo aver ragione di guadagnare ; chi non 
vi mette qualche mezzo proprio ad ottenere 
r intento. La terza , che* il guadagno fi di- 
vida tra gli AlTofiati a proporzione della 
roba , o- fatica , che vi fianno porto ; altri- 
menti fi. mancherebbe ad una colà elTenzia- 
le , df-è !• equità', e la giudina, da cui fi 
vuole , che il guadagno fia a proporzione 
della roba. , O' fatica , che vi fi è poda . La 
quarta I* Ip^f'f'j • danni-, e- li pericoli 
fiano comuni, a proporzione di quello , ebe 
ciafeuno. vi ha podo volendo la fuddetta 
equità. „e giiiftizia , che chi è partecipe del 
oomoda , fia partecipe ancora deH' incorno-- 
do , giuda quel Telto della Legge ir— 
eiu /ueruot-. Un dtirmum qutqut S»c iti .com- 
muni ft, quoÀ non caipn Sodi contingh ; on- 
de fareb^ Società ingiuda , iniqua , ufufa- 
rià , qualora uno voléfle efliere a parte del ' 
guadagno , e non del danno . Da tutte )e 
premile condizioni ne viené in confeguen- 
za-, che venendo a perire , per cafiialè dif- 
grazia, o in tutto, o ih parto il rapitale' del; 
negozio , ognuno degli- Aflbeiatì dee parte- 
cipate 'del danno ;fe poi vefiifTe per colpa 
d' uno di elfi-, quedo folo dee riportarlo a. 
proporaione della colpa . cornmefla .• Stiano ■ 
dunque avvertiti- quelli , che fanno que- 
de Società» , per non farle Senza la dovu- 
ta.equità,' diano avvertiti quelli, che. le han- 
no già fatte ,. perchè' femore vi fi confervila 
giudizia , altrimenti fi faranno rei di multe 
Ufure , le quali-, per quanto diano coperte 
in quedo Mondo , fi fcopriraimo ■ con loro 
edroBià confufione al Divin Tribunale , e 
farnuno puniti , come- vi dilfi. con pena, 
eterna . . 

ip. Padre , noi fperiamo , che non ci'aK- 
bfano d' avvenire- queds difgrazie-, perchè 
q'fiando facciamo- delh; Società , diamo alle 
perdite-, ed ai guadagni . e fé talvolta , per; 
liberarci da ogra fiordinmitO , e batticnòra , 

ccrchia- 
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cerchiamo d'affirurare il noflro capitale, ce- 
diamo la fperanza d'un guadagno grande , 
e ci contentiamo di poco , ma ceno e ficu- 
ro , e così la&iamo , che gli altri ie la 
diArighino , imponatrdoci poco di gaada- 
gnenri molto . ’U. M. , finchd Aarete al 
guadagno , e alla perdita , le coiè andran- 
no bene , e qualora ita quel goSdagno , e 
quella perdita che vi può toccare, di giuAt- 
zia , a ragione del capitale da voi poAo 
nella Società , ii voilro Contratto fari leci- 
to , ed onc(k> , e veneado a guadagnare o 
..poco , o molto , potrete ritenerlo con buona 
cofeienaa, come un frutto povieme da ciò 
ch‘ ò voftro ; ma fubito Ae volete alKcura- 
re la forte principaie , «d un guadagno fta- 
bile , filTo , e ficuro, in qualunque maniera 
ita per andare la 'Società, la cufa non è così 
lìcttra , come vi -figurate , vi é anzi gran pe- 
ricolo dì commettere delle ingiuilizie, ed en- 
trare nel numero degli Ufurarj. 

ip. Infatti aflìcurando voi la forte prin- 
cipale , ed un guadagno ftabile e ficuro , 
ben vedete che lafcia d' eifero Società , e 
diviene un Contratto di tre contratti , per- 
ché col primo fi fa la Società j col fecondo 
fi libera il capitale da ogni pericolo dì per- 
derfi-, cedendo una pane del 'guadagno che 
potea fperatfi ; e finalmente col terzo fi vie- 
ne ad wicurare-un frttrato certo c ficuro . 
Se lafciafte efpofto il Capitale ad ogni pe- 
ricolo , e venifte ad afiv urar folamente un 



tal negozio, ficcoraechi fi obbliga a quello, 
reAa in eguul pericolo di guad.ignare , e di 
perdere , non avrei difficoltà d' aecordarve- 
10 , come r accordano alcuni gravi Autori 
( < ) , quando però un tal guadagno fia mi- 
furato a proporzione de’ pericoli, acuì fi tro- 
va efpofto un Negozio ; Ma difeorrendo di 
aflicurare anche il Capitale , non porto ac- 
cord.arvelo con tanta facilità , perchè e con- 
fiderare le cofe fpaflionatamente , fi vede 
che in tal caib volete cavar vantaggio da 
un puro impreftito, veftiforol'o fperiofo ti- 
tolo de' tre Contratti , e febbene non dirò a 
dirittura xhe fia illecito, ed ufurajo , perché 
fo che molti Autori foftengono il contrario, 
vi dirò nondimeno con tutta'franchezza, che 
fe ciò é vero , parlando rgecolativjtmente , 
ed in aftratio , in panica però riefee cosi 
difficile , come é rlitficile tl camminare full* 
orlo d'un precipizio, enon minarvi dentro. 

fà) T. Cani/. V. Socht. f.p. (hi Jtan- 

(c) Caiqf. inetp. Dilefiab. (d) lind. 
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ai- Voi refterete ftupiti, e rofdirete - On 
ficcorae quelli tre Contratti , celelrati coti 
tre diftinte Perfone , farebbeio lechi ,'cwl 

10 debbono ertere ancora , celebrandoli con 
una fola . Ma io rifpondo , che febbene vi 
accordo, che celebrali con altre Petfone, dii- 
verfe da quelle, collequali fu (labilità la So- 
cietà , fiano leciti , bìfwna -però che vi di- 
ca, che finti con chi vié Compagno in qu^ 
Negozio _,_diiarnar non fi partono si fàcil- 
mente leciti ,' iir, -perocché dove fi uferehbe con 
quelli la debita equità ,' lafciando toro lutto 

11 pefo , ed il pericolo , e a voi un guatfa- 
• gno certo , e -ficuro f Come poirelle in Caf* 
dìfeapito ricavar frutto da ciò, ch’é già pe- 
rito c Io dico , che bada penfarvi un*pocÒ 
feriameme , e fenza prevenzione , e fi vede 
fubito , che fe non è fempre un Contratto 
illecito , -ed ufurarìo , é per lo meno un 
Contratto molto pericolofo , come lo chia- 
mano quegli fterti Autori , che'lo follengo- 
no'pcr lecito, egiufto; dimoducché lo fterto 
Dottor Parigino , che -per il pìmo fi fece a 
difenderlo fdleiierlo per tale , arrivò a 
dire , Che 11^ (limava lecito fecondo i prin- 
cipi della Gtufiizia fpecolaliva , e come fi 
ula a pariate «elle Scuole ; ma per altro-, 
che non avrebbe avuto coraggio di chiamar- 
lo tale in una Pirica , in cui fi dee ritira- 
re n Popolo non folo dà* peccati , ma an- 
che dai pericoli del peccato t ecco le fue pa- 
role ( ò ) ■": Licet iflt cantroSìft fit hcittn -, 
prtHt ixìftìm» , n»n tamen in ftrmant ad pa- 
pa/ um mercatotam htr dù erem ; nan enimne- 
feiui fum , quia a parìeahja cantra ffu abjti- 
ttendum fi . Ccn ragióne • però il Sommò 
Pomefic» Siilo V. condanna come inique 
tutte quelle. Società , in cui refla articurato 
per una pane il capitale -, ed il' {(uadagno 
(f) Damnamus , iS" rtprabamut emner , (sa 
quafeamque cantraSai , iS' cenvemiant s . 

at capita/e ftmper fnl-oam ft , iy Intetrah) 
Satio reeipienta rafitaaiur , fine ut de certa 
qaantitate, ve/ fumma infago/ct annai , a-Jt 
menfes , durante feditati , tefandeatar ròn 
le quali parole febbene fa fua intenzioné 
non c di condannare artblutamente Ì1 Con- 
tratto de' tre contratti , ad ogni modo, fic- 
come le Società ridotte in tal guìfa fervono 
il più delle volte a ricoprire le ufure , d ’a 
fare , che i femplici imprcfliti diap'o guada- 
gno, per quello le ha riprtrrate, e defedate, 
come molto fofjietted' ufura, dicendo, chia- 
ramente (d); Sadetaiet imtas fab bujnfmadi 
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pj9h , iS" tMditÌMiihut , quie ufurarium pra- 
vitalem Jspiult, difiriBt interdicimur . 

2 j. Vorrei dunque , che c‘ intenieffimo be- 
ne : quantunque io non dica afTolutamente , 
che tutte le Società, in cui (1 aifìcura il Ca- 
pitala , e fi rende certo un frutto annuale 
con li contratti già fpiegati, fiano ingiulle, 
ed ufurarie , dico nondimeno , che ognuno 
dee guardarfene, efiendo molto ditBcile, che 
femprevi danno le cinque condizioni richie- 
de dagli Autori anche pià benigni , che fo- 
no : I. di procedere Tempre fenza inganno , 
o doppiezza, ma puramente, e femplicemen. 
te : II. di dare il danaro liklmcnie a tal 
fine, che da trafficatoa focietà , giacché que- 
da fola è la giuda bafe , fu cui d (onda il 
Contratto de’ tre contratti : III. di efami- 
nar bene la natura del iraffico per vedere 
quanto prudentemente poITa (ruttare , calco- 
lati i pericoli, • le fatiche di chi dee traffi- 
care I IV. Che dopo li debiti calcoli fonra 
la fperanza , e fopra li pericoli del traffico 
vi da la dovuta equità , non già mifurata col 
bifngno, e colla necefihà della Perfora, che 
aflume in fe il carico di redituire il capita- 
le, e l' annua pendone , ma bensì colla quan- 
lìtà degli utili, che da quello fi pofionofpe- 
rare ; V. Finalmente , che li tre Contratti 
accennati fi facciano fucceflivamente, e non 
mai futt’in una volta, enei medefimo tem- 
po . Se da cofa facile 1* odervare in praitira 
tutte quelle condizioni , lo lafcio penfare a 
voi , e dico fóto ; quand' anche il Contrat- 
te- de' Ire contratti folTe lecito e giufto , fu. 
bito però, che vi manca uno di quedi requi- 
fili, bifogna dirlo illecito, ingiudo, ed ufu. 
larjo . Ma andiamo avanti di grazia , per. 
che il tempo d abbrevia , e diciamo qualche 
cofa d'altre Società , in cui non rare volte 
fi pecca d‘ iifura . 

_aj. Le Società più fam'giiarl , in cui più 
di frequente fi pecca d’ ufura , fono quelle, 
che fi fanno nel dare delle Ikdie da tenere 
a guadagno , e de' egmpi da lavorare . Se 
parliamo della prima, febbene io potrei dir- 
vi , che tutte |e volte, che fi danno Uupi , 
Vacche, Vitelli, Pecore, edaliri fimili Ani- 
mali , con patto , che il Capitale da faivo, 
C tutto il pericolo fi rifonda fopra chi li ri- 
ceve, con obbligo di rimetterli, fo muojono, 
e rediluirli in capo alla Società , fani , in- 
tieri , e della deflà qualità evalore, eh’ era- 
no da principio , quali che foflero, comedi- 
ceS. fietnardino, Pecore di fèrro , Buoi, Vac- 
che f e Vitelli di bronzo ; febbene , difli , k) 

(a) P. Fer. ’y. ftc. a. tt. 
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potrei dirvi , ehe una tale SocìetA é deteft*» 
ta come illecita , ingiuda, ed nfuraria nella 
foprarif.ita Coftituzione di Sido V.; ad ogni 
modo fapendo , che molti Autori fodengono 
il contrario per queda ragione , che il pe- 
ricolo , a cui fi efpone chi riceve fopra di 
fe il Capitale , viene compenfato colla fpe- 
ranza d' un gran guadagno ; e riguardo alla 
Codituzione di Sido V. (a) dicono , ch’el- 
la non condanna afiblutamente quedo Pat- 
to , ma in cafo foiamente , che fia fatto 
contro la legge dell’ equità , e della giudi., 
zia ; dirò folo , che fe tutte le Società di 
Bediami fatte in fimil guifa non fono fem. 
prc ingiude ed ufurarie, molte volte però fi 
trovano macchiate di queda diabolica pere , 
onde non è cofa da fard con tanta facili- 
tà , ma foiamente in ceni cali edremi , e do. 
po elTerfi ben configliali , non già con chi 
ama più il guadagno che l'Anima, ma con 
Perfone dotte e timorate di Dio , fe non fi 
vuole , che tutto il guadagno fi cangi in un 
fuoco eterno, come iì cangiò per tanti infe- 
lici , che ne provano, e ne proveranno per 
fempre l'orribile pena. 

Se poi difiorriamo dell’altra Società , 
che fi codituifie nel dare de' Campi , e del- 
le Vigne da lavorare ; oh quante angarie , 
ed ufure fi commettono luttogiorno! l’tr fa. 
re , che quella Società fia giuda e retta, e 
pelò immune da ogni ombra d’ ufura, è ne- 
rellario , ihe tra il Campo , o la Vigna , 
che date a lavorare, c la fatica , e gl’ imo- 
modi , che fodencr dee chi fi- obbliga a ia- 
voTJila , c farla rendeie il debito fruttato , 
è nret darlo, dilli, che vi fia la debita equi- 
tà , altrimenti aggravandoli il povero Con- 
tadino con peli eccedenti , obbligandolo ;-er 
efempio a pagarvi delle Regalie maggiori di 
quelle , che jHirti il giudo , o dandogli folo 
il quarto , quando fe gli converrebbe il ter- 
zo , o il terzo quando gli farebbe dovuta la 
metà ,' in fomma aggravandolo in modo , 
che non potTa ricavare quello, thegiudamen- 
te fi conviene alla fua fatica , io dico , che 
fono ingiudizie sì enormi , ufure sì crudeli , 
che nell' ano di ridurre i poveri Contadini 
all’ ultimo delle miferic , mandano poi an- 
che in ruina gli deffi P.idroni , chiamando 
loro dal Ciclo le più terribili maledizioni , 
d' efperienza lo diinodra chiaro ; dacché fi 
fono introdotti tanti patti giavofi a danno 
di quelli , che prendono Campi , POfleffioni , 
o Vigne da lavorare ; dacché fi fono romin- 
-cisie ad ufare tante angarie , fono fpianta- 
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'tt e ì Contadini , e li Padroni , perché quel 
Signore , che promife d' iaforgere tutto fu. 
rote contro chiunque aggravale il Povero (a): 
Trtpttr miferiam intpum , is’ gemitum T0U- 
peram aunc exurgum , dici: DomiiiuJ , la , 
che i Campi , le Pofle^oni , e le Vigne più 
non rendano quel frutto , che rendevano una 
volta , quando da' Padroni fi ufava più di- 
iicrezione verfo de’ Contadini , ma divenga- 
no , quali direi , affatto Aerili i onde fé fu 
rivelato ad un'Anima buona, chela tal Vi- 
gna non facea più quella quantità d’ uva , 
eh' era folita a fare , perché il Padrone era 
troppo gelofo , che i Poveri non ne guffaffe- 
ro neppure un grano, può dirli, che i Cam- 
pii, e le Vigne di tanti diano poco, o nien- 
te di frutto per eflere troppo ingiuflK ecru- 
deli con quelli , che le lavorano .^uali poi 
fieno i caftighi , che pofTono afpettarfi nell' 
altra vira queAi Padroni sì ingiuAi , lo la- 
fcìo pMfare a voi ; dico folo : Guardatevi , o 
Signori, guardatevi, o Ricchi, dall' aggrava- 
re ii^iufUmente quelli , che lavorano Te vo- 
Are poflèflìoni , altrimenti , feal dir di S. Gia- 
como > Dio farà terribile con chi non avrà 
nlata inifericordia , che farà poi con chi avrà 
angariato , ed oppreflb coll* ingiuAizie ; ed 
ufure i fuoi Lavoratori di compagna r’ 
aV Non parlo poi, U. A. , d'altri patti, 
ed accordi , che fi fanno da' Ricchi , e Be- 
neAanti cogli Artefici , ed Operar), ne'qi^ 
ti bette fpeflo o queAi reAano ingannati , 
ed aggravati da quelli , o quelli da queAi ; 
nò , non ne parlo , perchè ognuno può co- 
nofeere, che qualora da' Ricchi, e BeneAan- 
li non fi dia a chi li ferve , «1 affatica la 
giuAa convenevole mercede , mifurata non 
già colla neceffiià de* poveri Operar) , ma 
colle regole dell’ equità , e della giuAizia ; 
qualora dagli Artefici , ed Operar) fi efiga 
più del dovere , o fi lavori fenza quella ac- 
curatezza , eh' è neceffaria ; ognuno, diflt, 
può conofeere , che ioAo fi diviene ingiuAo, 
ed ufurario col trafgiedir* quella legge fcrit- 
ta in noi dalla natura , la quale vieta di 
fare agli altri quello che non vorremmo per 
noi ; lafciando dunque da parte qaeAe , 
«d altre fìmili ingiuftizie , perchè abba- 
Aanza chiare , e pakfi , nell’ atto di pre- 
garvi ad efier fetnpre in o^ni compera , in 
ogni vendita , in o^ni Società , Patto , ed 
Accordo retti , giuAi , ed onorati , vi dirò 
folo; che il commeuere delie Addi , degl’in- 
ganni , delle ingiuAizie , zffine d’avvantag- 
giare e fe Aeffb, e la famiglia, è una pazzia 
T tm. I], ^ 
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si grande, che non può in alcun modofpie^ 
garfi ; fapete perchè I Perchè aflàffinando 1 * 
Anima ^r favorire il corpo , afiàffinando l* 
Anima per avvantaggiare la Cafa , e lafciar 
comodi I figliuoli , venite a ruinare e corpo 
e Anima , Intereffi , e Famiglia , Figliuoli , 
e Cafa divenendo per fempte infelici , • 
miferdhili • Riguardo a voi , queAa è una 
verità , che non ha bifogtio di prove , per- 
chè fi (a , che le ingiuAizie impegnano U 
Signore a caAigare orribilmente in queAa vi- 
ta e nell' altra ; riguardo poi alia Famiglia ^ 
ed ai Figliuoli , fe la cofa non è si chiara , 
molto vi va vicina. 

ad. Cofa fono , dice San Bernardino da 
Siena, quelle Ufure, cheli commettono tut- 
to giorno , per lafciar comodi i Figliuoli^ e 
le Famiglie , fe non il veleno , e la rusna 
del Pariimonk) , che loro fi lafcia dopo mor- 
te i’ (t) ^uìd fuMt avariti^ , nif venenum 
TatrimMii ì Se dunque vi ruinate nell'Ani- 
ma , e nel corpo , per lafciare ai RgliuoK 
un' eredità avvelenata, non è lo Aeffb, che 
la faedate da pazzi , non è lo Aeffo , voglì» 
dire , che arriviate .i ruinarvi eternansente , 
per accumular loro delle difgrazie fenza nu- 
mero , delle feiagure fenza fine , capaci Ib- 
lo a mandarti in ruina .<* Grida pure il Si- 
gnore per bocca di un fuo Profeta , e in 
chi.iri termini minaccia l' eAerminio di qurf- 
le Cale , che vogliono ingrandirfi a forza 
d’ Ufure (c) : yx fui cengrggat tvnritiam, 
mnlum dunuifuee , utfit inexcelf* nidui^t . 
nè contento d' averlo minacciato , ve lo fa 
vedere avverrato tutto morno in tanti in- 
felici Figliuoli , ridotti aB’ ultimo della mi- 
feria per le ingiuAizie de’ loro Padri onde 
può dirfi colla frafe dello Aeffo Profet.t , che 
penfuido voi ad arricchire i voAri figliuoli 
con maniere inique, veniate a preparar loro 
ignominia, e confufione. 

27. £ quand’ anche le cofe non and.tffe- 
ro cosi , quand' anche il Patrimonio , che 
loro lafciarete , non doveffe coufumarfi bea 
preAo con loro eArema confufione ; q_uante 
volte le ricchezze accumulate per vie ingìu- 
Ae fervono ai Figliuoli d’ una occafione 
funeAa per danrurfi ; o perchè confapevoli 
delle ingiuAizie , non fi fan a rifarcìrle , 
come farebbero obbligati ; oppure perchè ve- 
dendoficosi ben provveduti, fi danno a cam- 
minare la Arada del vizio , e a non lafciar- 
la , finché precipitati non fiano nell’ Infer- 
no > Non ho tempo di ridirvi quanti fune- 
AiiTimi efemp) comprovino una si terribile 
L veri- 

( c ) 2. J. 
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Teliti': Vi dirò foto , elle follevata in ìfpi- 
rito un' Anima di gran pietà (<t) , vide un 
Uomo nell' Inferno , dal cui petto forgeva 
una gran pianta , ai' rami della quale pen- 
devano Uomini , e Donne , condannati a 
penare tra quelle fiamme , e fi udì a dire : 
Che r Uomo infelice , da cui rafeeva la 
pianta, era uno, che avea arricchita la Ca- 
fa con Ufure ; e quelli , che pendevano da’ 
rami, erano i figliuoli , e i Nipoti, rhecon- 
fapevoli delle insiufiiaie non vollero relKfui- 
re. Vi dirò, che facendo or.'alone un Religio- 
lò{t), il quale bramava di fipere lo flato di 
fuo Padre , e di fuo Fiatello già moni , li 
vide in mezzo alle fiamme, e udì , chelcam- 
bievolmtnte fi maiedivano ; il Pad'e male- 
diva il Figliuolo , per amore di cui avea 
commefie quelle ingiulìizie , che 1' avevano 
condannato a tante pene ; il Figtinoo ina- 
iedtX'a il Padre , che per averlo lafciato si 
comodo , avea attefo a darfi bel tempo, e fi 
era dannato ; ficchd potete conofeere chia- 


Tamente , che non può darfi pazzia msggìod 
re di volere niinare fe flefTo , per rovinare 
anche co' Figliuoli tutta la Famiglia . Non 
vogliate dunque efl'er ìngiuft! col l'rcffimo -, 
per divenire crudeli contro di 'voi , e de’ vo- 
ftri più cari ; cominciate a vendere , come 
efige la giuflizia ; cominciate a comperare , 
come richiede 1' equità j in ogni Accoido , 
Patto , o Società regolatevi con quella cri» 
fliana rettitudine , che tanto t necefTariB ; 
e fiate ceni , che I' Uomo giullo non fu 
mai abbandonato da X)io , nè i fuoi Figliuo- 
li furono mai veduti a limofinate ( r ) : ’ì^tm 
vidi jufium /kx/idum , Hec fcmtn eht qtut- 
rexi fcmtm i onde nell' atto , che la vofira 
g'uflizia , ufaia in ogni Contratto , vi ar- 
ricchirà per il Paradifo , impegnerà ancora 
il Signore a fpargere fu di voi , e de' voflri 
F'g’iuoli quelle benedizioni , che poflfcnorena 
deivi proveduli , e contenti anche in que- 
Ila vita , come di cuore 1* defideto . Ho 
finito. 


DI S 


CORSO NONO 

Sopra la Virtù della Caftità. 



L terzo Peccalo Capitale è 
la LufTuria , o fìa I' Impu- 
rità , la Lafcìvia . Quiilo 
maledetto vizio può dirli , 
che fia quella rete diaboli- 
ca , con cui il Demonio ti- 
ra fante Anime. all’ Inferno , che San Re- 
migio ebbe a d’’'^ > detratti i Fanciul. 
li , pochifllmi CriHian' •‘•“1»' arrivano a fat- 
varfi per ragione <•«’ P«r«ri difonefli . Su 
di quellr io dovrei fermarmi oggi rer fe- 
guire I' ordine , e*’® "*• fono prefilfo di 
fpiegarvi lì fette Vizi Capitali ; m.v ficro- 
ire ve re lo parla*® un' altra volta (<f), 
friegandt vi , cofa fiano in fe flefli ; cofa 
f,ano ne' lo'o funeft'Him* effetti ; il tornar- 
ne a parlare anch’ offri farebbe un rino- 
vare la pena a quelle .Anime innocenti , che 
per la loro verecondia ne abbo-rifeono fW 
fino il nome : onde , contentandomi di di-e 
ai miferabili difonefti , che non isbrcglian- 
dofi ben prefto da quelli peccati sì odiali da 
Dio , fra poco fi troveranno nell' Inferno a 


foffiirne la gialla pena , mi làccio a parlar^ 
vi della Santa C..llità , eh' è la Virtù op- 
pofla a qnello Vizio . Non vi maravigliate 
di quella mia rifoluzione ; afrollatemi a'hri 
con attenzione, e riufeendomi d’innamM'ar. 
vi d' una Virtù si bella, farà tofttflb, che 
v'abbia parlato della LufTuria j percheognn- 
no ne concepirà un fommo orrore . Inco- 
minciamo . 

2 . Non fo capire, U. A. , qual fia la ca^ 
gione , che afcoltandofi tutto I' anno i Sa- 
cri Minillri , che parlano de' Vizj , che re- 
gnano ne' Criftiani , e delle Virtù da elfi 
praiticate , non fiano poi afcoltati con pa- 
zienza ana fola volta , che li facciano a par- 
lare di Callità . Ella è pur quella una Vir- 
tù si nobile , sì pregievole , e al Cielo sì ca- 
ra , che chi la reffiede , innamora , e rapi- 
fee il cuor di Dio . E perchè dunque non 
gradire, che fe ne parli , per concepirne ve- 
nerazione , e filma ! Mi li diià forfè , che 
San Franrefeo di Sales era folito dire , che 
la Callità è una Virtù da pratticarfi fempre, 

e da 


(a) Hearic. in fpec. Dif. 9- (h) Wrf. T^Jl. it Vfur. (c) Tfaì. i«. IJ. 

(d) r. I. Dif. IJ; 


Digitized by Googlt 


SroKA LA Virto’della Castità’. 83 

e da non nominarfi mai , o almeno da no- ti . Volete vederlo ^ La Caditi viene defi* 
minarfi si di rado , cbe la rarità paflTi per fi- nita da' Teologi una Virtù, che ha per im- 
lenzio . Ma io rifpondo : Se folTi.no in un pegno di raffrenare ne’ Liberi , e moderare 
tempo , in Cui da tutti fi veneraffe co' fatti ne' Maritati 1 ' ufo , le compiacenze , i de- 

un* virtù si bella , potrebte pretenderli an- Cderj , e gli appetiti di tutt' r diletti fe;t- 

cora che da’ Sacri Minidri fi venerafle col fuali, e venerei , fecondo la rettitudine del- 
filenzio ; nna effeadu in un tempo, in cui fi la ragione , e il divieto della Legge di Dio 

vede por ogni dove conculcata , di modo che ( « ) ; Citjlitat l'trtus , cobibet , vtì 

il vizio oppodo trionfa per ogni parte , e mfdern’ur appetitum , iy> ufutn veneretrum , 
drafcina all' Infèrno iniiumerabili Anime , ac deleQunoait Vinerex ftcundum ttBam ra- 
perchi avremo noi da tacere con tanto pre- tìonant , (y Legem Orviaam ■ Ora io dico : 
giudizio de! Crtdianefimo ? Non tacciono già uaa tale obbligazione non è ella comune ad 
tanti sfacciati , che parlano tutto giorno di ogni genere di Perfoiie., fiano Ecclefiadi- 
cofe , che cangiano gli Uomini in Sedie ; e che, oppur Secedari? Non fiamo tutti obbli- 
noi dunijae dovremo farci fcrupolo di parla- gati a raffrenare i dlfi>rdinati appetiti della 
re con tutte le cautele podìbili di ciò , che conrunifcenaa , non folo efterni , ma anche 
muta gli Uornirii in Angeli ? Io per me fo- interni , fe vogliamo anivare a falvarci f 
norifjluto d' inter:oiipere un filenzio si pre- Ninno di noi certamente può negarlo ; non 
giudicialc col parlarvi della Cadità , men- effendovi altro divario tra le Peifoiie con- 
tre fpero di ùrlo in maniera , che nelfun' facrate a Dio , e li Secolari', che fe quelle 
Anima innocente fe ne abbia da offendere, forno tenute per voto , quefti fono obbligati 
e folo le colpevoli da approfittare , più di per precetto, ma precetto peraltro, cheob- 
quello farebbero, fe vi parlaffi del brutto vi- bliga fiotto pena di peccato mortale , e non 
aio della Luffuria; dopo dunque d'avervìda- ammette parvità di materia. Dunque cuna 
ta una giuda idea di quella Cidità , di cut pazzia il figurarli , che la Cadità fra una 
m’ intendo parlarvi , vi fpiegherò nel primo cofa propria foltanto de' Preti , e de" Frati , 

Punto li Preg) , che la rendono dimahile . dea riconofcerfi neceffaria ad ogni dato dt 
Vi fpiegherò nel fecondo fi mezzi , che la Perfone ; e però a tutti è neceffario il par- 
tenJono ficura . Il primo Punto fervirà a lame, nc' debiti modi peraltro, e colle do- 
farvi prendere concetto d" una Virtù si pocq vute cautele. , 

conofeiuta . Servirà 1 ’ altro a farvi sfuggi. 4. In fatti non contento P Appudolo Saa 
re quella libertà di trattare , che tanto le Paolo di dire a tutti , fenza diltinzione aJ- 
liefce pregiudiciate. cuna dì dato , o di Perfone , che diamo 

g. Fra le molte dilgrazie , che incontra lontani da tutto ciò , che può imbrattare la 
nel Mondo la Cadità , vi è queda d‘ ef- carne , e lo Spirito (b) ; M'jndeaimt aas da 
fere creduta da molti una bella Virtù, d ve- tmni inquinamtat» carnit , ir fpiritus ; ùt 
IO, ma non da tutti.- Bada bene, fuol dirli, poi intendere con termini più chiari , che 
che fiano- cadi i Preti , i Frati , e le Perfo- qualunque Ga il nodro dato , è volontà di 
Ite tutte confacrate a Dio ; che noi altri Se- Dio , che fiamo cadi (r); Hxe afl valuntas 
colaci , ficcoine non damo obbligati a ten- Dei , janfìifeath vejira , ut abfiintaris vet a 
dere a perfezione , non poffumo elTere nr p- fernicattaa: , ut feiat unufquifque vejfrum vat 
pur obbligali ad oflèrvare una tale Virtù . fuum pojfuicrs in fanBificatione- , i?* bontre , 
£d in cosi dire , figurandoli , che tutto fia nan in pajjiene defiderii ; e perchè ninno 
lecito, fi parla con equivoci impuri; fi vede abbia da perfuaderfi diverfamenie- , poro do- 
cou vanità , ed immodedia ; fi tratta con po dice con più chiarezza , che il Signore 
dimedichezza. eccedente ; e fi crede fino , che non ci ha chiamati alla fua Fede , perchè 
fia fuperffuo il parlare di Cadità a chi non andiamo perduti dietro ai piaceri della car- 
è Ecdefiadico , o Regolare - Uditori miei , ne , ma perchè ci diliinguiamo da lutti col 
fe l'ode di quedi , che penfano si malamen- mortificare noi dclfi , e vivere cadi (</).- 
le , la sbagliarede all' ingioffo . La Cadi- T^on gniut vocavir noi Deus in immunditi- 
tà è un Semplice , che dee trovarfi in tutti am , jed m fanHificationem . Infonuna que- 
gli Orti La Cadità è un Fiore necelTario Ilo Santo Aproltolo , che Mrfettamente co- 
in tutt’ i Giardini . Voglio dire r la Ca- nefeeva i doveri del Criftiano , in cento 
ftilà è una Virtù neceffaria in. tutti gli da- luoghi delle fne Epidole dimodrachiaramea- 

L a te la 

(a) P, .Ahi ti. de f^ir. mer. c. j. q. l. (b) x. <T«r. 7. 

(c) Tef,/. 4. q. (d) Ibid. 
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te le neceffità che abbiamo d’ efler calli , 
e -dice , che fenza Caftità è iropoflìbile, che 
«i falriamo i onde bìfogna dire , che tutti 
avete bifogno di eflere ìftnnti in una cofa 
al importante* 

5. Ma, Padre, a ikh Maritati quella Vir- 
tà d impoffibUe ; duncjue riguardo a noi al- 
meno farà fuperfluo il parlarne . Adagio , 
Uditori ; Se voi fiete di que' Maritati , che 
hanno prefo quello llato fenza penfare ni 
a Dio , nè all' Anima , ma unicamente per 
appagare le paQioni : Se voi liete di que' 
J^ritatt , che in uno (lato si rifpettabile, e 
fanto (ì diportano come non aveflero nè 
r-gione , nè lède ; voglio dire , che (a) 
/»<r libìiitù its vac/mt , ficai ifaus , ir mu- 
lus , ^uìbuj atn $fi inttlUSut ; è vero , ve- 
riffimo , che la Virtè della Callìtà vi è im. 
pofiìbile : Ma non creielle mai , che una 
tale impolfibilità iblTe fenza colpa , e perà 
non avelie alcun bifogno della prefente Iftru- 
zione ; ella è coljKvole benilTuno , e intan- 
to io la chiamo impolllbilità , per fèrvirmi 
de' vollri medelimi termini: per altro vi di- 
rò fempre , eh' ella è un' impolfibilità da 
voi voluta , e in confeguenaa maliziofa , e 
colpevole ; onde , per quanto la fanrità del 
Matrimoaio purifichi tutto ciò , che lecita- 
niente permette , vivendo però in tal modo, 
farete fempre impuri , e difonelli : vai a di- 
re , farete fempre fenaa quella Callità co- 
niugale, che il Signore vi comanda . Sape- 
te perchè Perchè una tale virtù , necelfiiria 
anche nel vodro (lato , vi obbliga ad ac- 
cafarvi per glorificare il Signore con una 
figliuolanaa codumata , e cridiana ; vi ob- 
bliga a guardarvi da quella libertà di trat- 
tare , di parlare , di converfare , che potreb- 
be raffreddare , ed edinguere quell' affètto , 
che dovete a quella Compagnia, che vi die- 
de il Signore , e farvi divenire inièdeli ; vi 
obbliga a non ufare di quanto il Sacramei»- 
10 vi permette , fè non per motivi, che ri- 
guardino iddio; e richiede ancora , che tal- 
volta di commune confenfo ve ne alleniate, 
jnaffime in certi giorni di Solennità , c di 
Digiuno , per efercitare quella mortificazio- 
ne , eh’ è tutta propria de’ Seguaci del Re- 
dentore (i), affine di attendere can più 
fervere all’ orazione , come vi conlìglta 1’ 
Appoftob; e ve n’ elbrta la Santa Chiefe , 
imponendo al Sacerdote, che benedice i vo- 
ftri Matrimon; , di avvertirvi di quello con 
gravità di parole ( r ) ; jUmut ttt Satiri*! 


o N o 1 » o 

ferm»a* gravi, ut tempore Jetauioruft , iy J*~ 
Umuìtatum eafli maneam . Non vi è dunque 
altrimenti imponìbile la Cadità , benché fiate 
accafati; fiete anzi obbligati a pratticarla con- 
forme al vodro dato , ralfienando la vodrn 
concupìfeenza riguardo a ruttigli altri oggetti 
del Mondo , e regolandola riguardo alla ve- 
drà Compagnia nella maniera già accennata : 
E però, dopo, che S. Agofltno ebbe detto a 
confolazione dì tutti , che b*na tfi padieitié 
Ctnjugalu , m*H»r fldua/it , opttma phrgina- 
Its , aggiunfe poi a commune idruzione , che la 
Cadità è una Virtù neceffaria ad ogni dato 
di Perfone (W): Cr^itas omnibus pernectjfa- 
ria tfi . Ondo fiate Lìberi, o Vedovi, o Ma- 
ritati, ancorché non fiate nè Preti , nè Frati, 
convien dire, cho vi è neceffaria laCadità, 
ft volete piacere a Dio , c falvarvi . 

<- In fatti parlando di Callità San Fran- 
cefeo di Sales alla fua diletta Ftlotea , così 
le dice: Dei rimanente ognuno , olTcrvate be- 
ne quelle parole ( e ) , ognuno ha bifogno di 
ifuefta p'irtù . Quetii , eòe fono nello fiat* 
yitdovi/e , debbono avere una Cafiita eoraggie- 
fa , la tinaie difpreggi non fblo ^i oggetti pre- 
fenti , « futuri , ma che refifa antera all* 
immagmationi , thè i piaceri leciti , avuti nel 
Matrimoni* , pojfono generare nel loro fpiri'- 
/», i quali per quefio fono più. facili agli ine- 
feamenti impuri .... Le yergini debbono ave- 
re una Cafiita delicata , per isbandire dal lo- 
ro cuore tutte le forte di curiofi penfieri , e 
difpregiare con affòlut* difprezzo tutt' i pia- 
ceri immondi , i quali in virili non morita- 
no d’ effert defiderati dagli Vomini , perchè i 
Giumenti fiefii ne fono più capaci . . . Q^n- 
t* poi a quelli , che fono Maritati , hann» 
bifuni d‘ una doppia Cafiita , e per afienerfi 
da ogni fona di piacere, * dilettazioni quan- 
do fono feparati , e per couttuerfi , t modl- 
rarfi , quando fono afiieme . Sicché la Ca- 
ftità non folo è poflibile , ma è anchg ne- 
ceff'ario in ogni dato ; e p«ò niuno , con- 
clude il Santo , niuno vedrà Iddi* ftnza la 
Cafiita , ninno abiterà ne! fuo Tabirnacol* , 
fe non è netto , * puro di corpo , e di ^nima - 

PRIMO PUNTO. 

7. I j’Spreffa cosi la necdfità , che tutti a- 
tfla vete di edere cadi , ancorché non fia- 
te nè Preti , nè Frati , ed accennata anche 
in qualche maniera la Cadità , che il S^ 
gnore ‘richiede dal Vergini , dai Vedovi , e- 

dai 


SorRA tA VlRTD* 
Èaì Maritati , volendo cominciare a fpi^ar- 
vi i rari pregi d’ una Virtù si poco cono- 
fciuta, e meno filmata, conviene, che con- 
Mi a dirittura collo fleAb San Francefco 
di Sales , che non vi i lingua umana , che 
pofTa adeguatamente accennarli . Potrei dir- 
vi , che &n Qpriano chiama la Caftitì Re- 
pna dalle Virtù : Fiore delli ceflnmi la dice 
Tertulliano ; e fondamento della Santità S 
Ambrogio . Potrei dirvi , ch‘ ella è difcela 
del Cielo , eh’ ella è una Virtù tutta cele- 
[ie , e che in tal guifa rende chi la poflie- 
de bello , vago , e luininofo, che lo Spirito 
Santo , quali ftupito di quella bellezaa , e- 
fclaraa nella Sapienza ( a ) ; O ensm pulebra 

cafia gtnsraii» cum cUritartl Qpefte , ed 
altre limili cofe io potrei dirvi, ma per non 
co'irjnd^:rvi la mente, penfo di ridurre tut- 
t' i pregi della Callità a tre folamente , e 
fe non faranno i più dillinti , faranno però 
i più propri a farvi capire quanto Ha ella 
mai p'egevole, e defiderabile . 

8. Tre d’ ordinario fono i prep, che fan- 
no concepire lUma , e deGderio d' una co- 
fa : Ch’ ella renda nobili coloro , che la 
poCeggono ; che li renda ricchi j che li fac- 
cia potenti . Oitello appunto è quello, che 
opera la Santa Callità m quelli , che 1 ' a- 
mano , la llimano , e corcano di poffèderla 
in quello llato , in cui Iddio gli ha polli ; 
li "rende nobili d’ una nobiltà , che non ha 
pari ; li fa ricchi d’ una ricchezza iminen- 
fa ; li fa potenti d' una potenza invincibi- 
le ; onde conviene amarla , apprezzarla , cu- 
llodirla con grande lludio , e diligenza per 
■on Jimoflrarvi ciechi, ed ìnfenfati . 

5. P&r farmi dalla nobiltà , che quella Vir- 
tù conlèrifce a chi la polbaie , parlò pur 
bene Tertulliano , allorché chiamò la Ca- 
ftità il decoro più bello , la nobiltà più fti- 
mabile , che poda trovarli in un Uomo , in 
una Donna (ij Oicor Sexuum . Sapete 
perchè ì Perchè a ben conliJerare le cofe , 
noi fiamo decorati , e nobilitati dalla Cafli- 
tà nel corpo , e neli’ Anima , ne' fenfi , e 
nelle potenze , e in tutte le maniere podi- 
bili . Siamo decorati , e nobilitati nel cor- 
po c ne’ fenlì , perchè col tenerci la Ci- 
llità lontani da’ piaceri illeciti , viene co- 
me a profumare la ncAra carne , ed imbal- 
famarla, a vellirla di luce , di chiarezza, e 
di decoro, Itccbè pofFamo fare di noi un dol- 
ce fpettacolo agli occhi di tutto il Paradifo . 

IO. Infinti S. Agoll^ chiamò la Callità 

(a) 8^^. 4 I. (b) , 4 fp*d. i|S. 

(e) Cap. li. ic. 
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balfamo de’ nollri corpi . S. Ambrogio dif- 
fe , che Ella è il fuo onore , la fua juce , 
la fua chiarezza ; e molti altri Santi Padri 
convennero in quello , che fe il nollro cor- 
po gode una vita, che gli proviene dall’Ani- 
ma , ne gode un’ altra più prcziofa, che gli 
proviene gialla Callità , e come al mancar- 
gli di quella , cosi al mancargli di quella ù 
corrompe , s’ imputridifee , s' infracida e di- 
viene oggetto d’ orrore agli Angeli , ai San- 
ti . Non è" maraviglia pertanto , che S. Fi- 
lippo Neri , Santa Maria Maddalena de’ Paz- 
zi, ei altre Anime pure conofcelTero le Per- 
fone calle dalla fragranza , che tramandavar- 
no da' loro corpi , come dillinguevano le di- 
fonelle dall' infoffribile fetore , che efalava- 
no ; perchè fe gl' impuri piaceri riducono il 
corpo umano ^ ellere più fetente , e fclù- 
fofo d'una Carogna gettata fu d' un Let^ 
maio ; la Caflità lo rende sì bello , si_ luci- 
do, sì odorofo, che fembra, quali direi, un 
celefle Spirito . Qpelle non fono efagera- 
zioni, U. A-, fono verità efprelTa da' Santi 
Padri ne' termini più chiari che pjlTa dirli . 
San Bernardo , difeorrenJo de' Difonelli, di- 
ce , che per la loro impurità fi riducono più 
fetenti d' un vii Giumento , motto da più 
giorni ( f ) ; Carnis vt/uptatìbus comjmtrt- 
jcunt , quimadmaiun legitur .... ifuìa campu- 
trueru.it , ut finnnta in fttreore fuo • E San 
Giovanni GrifoUomo , parlando della Ca- 
llità , la chiama non foto virtù Angelio*, 
ma dice in oltre, eh' Ella rende chi la pot* 
fieie limile agli Angeli (<0 : Cafiitai r*t 
^nge/ica eH ; per hoc enim bomiaes ,AngtHt 
affimi ’antur . Ora io dico ; Non balla que- 
llo folo a farvi capire', quanto il vollro cor- 
po, ì vollri fenlì rellino decorati , e nobili- 
tati dalla Callità > Non balla quello foto 
per farvi conofeere, che la Callità merita d' 
elfere llimata più, apprezzata più di tutte le 
cofe del .Mondo! Eppure quello è un niente 
a paragone di quella Nobiltà , che apporta 
all'Anima vollm . 

1 II. Benché fu Ella per fe ftelTa bella , 
nobile , e al fomroo pregevole , ad ogni mo- 
do la Calìiià le accrefee al lallro , e fplen- 
dore, tal vaghezza, e nobiltà, che può dir- 
li lia quella grazia fovrappofla ad un' altra 
grazia , che viene promeflTa nell" Ecclefiafti» 
ad una Donna vereconda , ed onefta , e in 
confeguenza ad cqjni altro che viva callo 
(«): Grafia fupergratiam Ma/ier faaila , ifr 
puiorata . In vigore pertanto di quello nuo- 
vo lu- 

41. ad Htn, SuMit. (d) Hoat. az. ia Malti- 
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vo luftro e decoro diviene I' Aninu no> 
lira non folo fpofa diletta di Gesù Grillo 
e Tempio augiulo dello Spirito Santo , come 
dille chiaramente Santa Luda al Prefetto Pa- 
fcafio ( a ) ; Cffie . ir pie vivMtes Templum 
funi Spiritu! SnnBi ; ma rella in oltre così 
depurala , cosi puiilìcata , così nobilitata in 
ogni fua potenza , memoria , intelletto , e 
volontà , che non fentendo quali più gl" im- 
pacci del corpo , fi trova difpoftilfima a co- 
nofeere il bene, e ad operarla, a difprezza- 
re le cofe della terra , e ad afpirare unica- 
mente a quelle del Cielo. Udite, come par- 
la dì fe fteflb S. Agollino , e ne rellarete 
perfuafi . 

12. Avendo io , die" egli , trionfato final- 
mente di mie paflioni mercè la grazia del 
Signore , e le premure de" miei buoni Ami- 
ci , ed avendo fuperate tutte le ritrofie, che 
m'impedivano dall' abbandonare gl" imptari 
piaceri , e feguire le belle attrattive delta 
Ca/lità , fi trovò 1 " Anima mia cosi folleva- 
tafopra la carne, e quelle terrene cofe, che 
del mio compullo d"'Ani.na , e di Corpo pa- 
revami, che litro non fi trovalTe in me che 
1 " Anima fola (6 ) : lìgo [um in cerne , casi 
dicea egli pieno d' una finta confolazio- 
ne , per aver vinta la conainifcenza , e ab- 
bracciata la Cafiiia : £go fum in cerne, cg» 
fum in mente , fti magit ego fum in mense , 
euem in cerne .... meni enun regit , cere 
regitur . Chi può ridire pertanto , quanto 
mai un'Anima, così follevata fopra la car- 
ne , s' impieghi con piacere a confiderare le 
cofe del Cielo , ed a fecondare in tutto gl" 
impulfi della grazia del Signore l Io dirò 
foio , che fe quei miferabili , che fi fanno 
Ichìavi de' piaceri fenfuali , non lànno d.ire , 
come dice Ofea , un penfiero a Dio ( r ) •■ 
"Hen daiitnl cogitatienes funi , ut reverren- 
tur ed Dominum , quia Spiritui fornicetionum 
in medie eorum -, quelli , che difprezzando 
tali immondezze attendono a viver calli , 
non fanno , direi quafi , penCare ad altro , 
che a Dio , all’Anima , all" Eternità ; altro 
non fanno procurare » cane dice I" Apofto- 
lo , che- la purità di corpo , e di fpirito 
( d ) ; £r muJier innufa , hr' y>rge cogitet 
qux ììomini futt , ut dt fenSe curpere , {?»■ 
Spiritu . Infomma un cuor calla , un’ Ani- 
ma, che cefehi di viver lontana da qualun- 
que illecito piacere , ella è , dice San Gio- 
vanni Damafeeno , tutta a propofitoper con- 
templare le cofe celclli (r)tC»r cefiumeen- 

(a) L- ì. z. 'Hea. (b) Serm. j. de y%rb- 
te ) àlè- 4- Vareli, 
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templetienum pertut rjf . Che dite pertan- 
to , U- A. , d" un pregio sì bello , d’ una 
nobiltà si grande conferita dalla Caniià all* 
Anima vollra i Non vi pare , che balli per- 
fars’i difprezzare ogn’ impuro piacere , c^nt 
diletto illecito il ridurvi allo fiato felice di 
contemplare a vofiro piacerò le cofe del Pa- 
radifo > Penfateci un poca lieriamente , e non 
potrete a meno di non amare la CalÙtà , e 
di non abliorrìre il vizio oppofio. 

t}- Non folo poi l’Uom callo , la Don- 
na calla celiano nobilitali in liuto fe ftefli , 
voglio dire nel corpo , e nell’ Anima i ma 
lo fono ancora fuori di fe ftefli , cioè nell’ 
altrui efiimazìone . Che bel Perfonaggio non 
fa mai nel Mondo un Crilliauo , che sfug- 
ga a tutto cotto i piaceri vietati, e con Cri- 
fiiaiu virtù fi raffreni , e li moderi in qucMt 
che gli fono permefll t Sa fi confiderà in 
privato , egli e d' ammirazione ai domeftì- 
ci : Se fi confiderà in pubblico , egli ferve 
di edificazione a tutti . I Domefiici non 
fanno dir altro di luì , fe non eh' è un An- 
gelo , e non fi fanno fazìare di lodarlo , e 
benedirlo . Il rimanente poi del Popolo nell* 
effervare la fua modeflia di parole , la fua 
onellà di tratto , nel vedere quello fpirito 
di raflità , che fi fpaige , dirò così, fu d’o- 
gnt fua azione , non fanno chkmarlo con 
altro rame che. di Santo .*r Sicché a riferva 
de’ Libertini , che non polfono talvolta fof- 
frire chi ama la Caftità , {lerchè ferva loro 
di un continuo rimprovero, tutti gli altri lo 
ricoiiiiano di lodi , e di benedizioni ,' onde 
può diifi , che ficcome il caflo Giufeppe, a 
riferva di pochi , l’incontrò con tutti, fino 
ad effere onora to , applaudito ,. riculniato di 
benedizioni in una Nazione firaniera ; cosi; 
le Perfone calle fono onorate da tutti , fil- 
mate da tutti, da tutti benedette. 

14. Il fecondo pregio della Caftità fi è' 
di arricchire chi la poifieJc d’ una ricchezza 
sì grande , che non v’ ha 1' eguale in tutta 
la Terra . Per rendervi di ciò perfnalì , po- 
trei dirvi, che ficcome la Caftità viene chia- 
mata da Sant’ Agollino Madre feconda dì 
belle virtù ; cosi chi la poflìede, pofliede an- 
cora la modellia , la manfuetudine , 1’ umil- 
tà , la pazierua , e molte altre , che fono, 
fue figliuole legitime , o per lo meno fue 
compagne indiviCbili ; Potrei dirvi , che fic- 
come per viver callo bifogna foftenere un 
contìnuo combattimento col Mondo col De- 
monio e colla Carne ; così (hi i rafto , 

viene 
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viene a prepaTarfì nel Cielo ìnnamerabili 
Corone di gloria .• Potrei dirvi , che ficcome 
ogni atto di Caftità , voglio dire ogni vio- 
lenza che facciamo a noi fteflfi per vincere , 
e raffrenare la concupifcenra , piare fomma- 
fnente a Dio , cosi rtcompenfato viene dal- 
lo fteflb Dio con ricchi doni di grazie . Ma 
fehbcne quelVe coTe pMfbno dimoftrare a me- 
raviglia , che le Perfone cade fono ricche 
d'nna ricchezza , che non ha pari ; elfenJo 
nondimeno o p.ico, o affili comuni atKho a 
chi pofliede le altre virtù , cosi le lafcio da 
parte, e dico folamente, che chiunque con- 
ferva in fe ftelTo la Caftiti, fecondo lo fta- 
to , in cui Iddio lo ha poftn , è ricco d’ una 
ricchezza si grande , pofliede un Teforo si 
inellimablle , che in tutto il Mondo non v’ 
i 1 * eguale . Si , C. U. , non vi è Monar- 
ca nel Mondo , per riero e doviziofo che 
fìa , che arrivi ad eguagliare la ricchezza di 
quella povera Giovane , di quel femplice Con- 
tadino, di quel difpregiato Artigiano , fe fo- 
no" cadi , come efige il loro dato , da di Li- 
beri , di Vedovi , o Maritati . Non fon io, 
che dica quedo , è lo Spirito Santo , che 
chiaramente , ed éfpreffamente ci dice (a)': 
Omnis ptitJtrgti» init tfi digna ctruinentts 
^nìnue . E però, fe ponefte dà ena parte 
tntt" i Tefori del Mondo , e dall’ altra par- 
te una fola Perfona che difpregifi: , ed ah- 
borrifee i piaceri illeciti , biTogna dirla pìd 
ricca fenza confronto , pii dimabJle fmza 
paragone dì tutto 1 ’ Oro , di tutte le 'Gem- 
me , di tutte le Pietre preziofe , che fi tro- 
vano fu qneda terra ; perché : Ot»a»r 'pende- 
rmi» non eft digna -eentinenth ^ninue . Può 
dirli pertanto, ftnza timore d'inganno, che 
la fanfa Caditi é quella preziofa Evangelica 
Margarita, che merita fi dia il tutto, fi perda 
il culto, il tutto fi facrifichi per farne acqui- 
do , ed arricchirli in tal modo d’ una ricchez- 
za immenfa , d’un Teforo ineltimabìle . 

1 5. Difatti San Cifimiro Re di Polonia 
dimò la Cadità piò del Regno, edella vita 
delta . La Beata Giovanna di Ponogallo 1 ’ 
antepofe alla corona di Francia . La Beata 
Agnefe nfe'fece più conto del Trono Imfie- 
rìale ; e molti altri foffrifono , per non vio- 
larla, i più fieri tormenti, le morti piò cru- 
deli . E perché non crediate , Che folamen- 
te le Anime piS Sante abbiano dimata Ja 
Cadità , oppure che da fcffe fiali apprezzata 
foltanto la Cadità piò perfètta , voglio di- 
rè la Verginità , vi dirò , che un Uomo del 
Tolgo àrfiTÒ a tagliarfi co’ denti la lingua , 

(a) £(•<■/. 15. it. (b) 7 V(f/. liSjiS. 
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ed a fputarla in faccia a chi tentava dì far- 
gli violare la Cadità ; Che una Maritata di 
condizione arrivò all' eccelTo di darli la 
morte da fe delfa per non violare la fedel- 
tà Coniugale ; e che una povera Vedova 
giunfe a deformarli il volto con ferro roven- 
te , per liberarfi dalle inlidìe che le tende- 
va un Giovinadro sfacciato : Vi dirò .... 
Ma che ferve Sarebbe un non finirla mai , 
fe volerti raccontarvi anA parte fola di que- 
gli illudri fatti , che fi leggono nelle Storie 
Sacre , i quali dimodrano chiaramente, che 
la Cadità merita d’ertère antej>oda a tali’ i 
beni della Terra, a tutte le ricchezze del .Mon- 
do , e per fino alla delfa vit.i ; onde hìfo- 
gnerebbe , che fode affatto ciechi, fe arriva- 
dea marchiarla, e perderla per un genio, per 
una promeffa , per un premio mefehino , e mi- 
ferabile ; mentre per una cofa da nulla profon- 
deredeun Teforo, che non ha pari intuttoTl 
Mondo, e vi privarede dì quelle immènfe finez- 
ze, Che rompane il Signore alle Perfone cade . 

l<. Diffi , che vi privarede di quelle im- 
meitfe finezze , che il Signore rompane alle 
Perfone cade. Sipete perché .<’ Perché ficco- 
roe , effenik) Cadi , ralTomigliate in qualche 
modo PelferepuriflìniodiDio, e lo allenate, 
1 ’ innanorate colle violenze continue , che 
fate a voi fteffi per mantenervi tali ; così lo 
impegnate a fiivorirvi con tante grazie , ad 
arricchirvi con tàf.ti pregi , che potrede dire 
colle parole di Davide , che Cete onon^ti di 
troppo , di troppo ricompenfati ( 6 ): 7 <{imif 
htnerati funi umici tui , Dem . OlTervatc 
folo di "paffaggio le finezze , i privilegi , le 
prerogative compartite all’ Evangelida San 
Giovanni , e bifognerà che diciate colle la- 
grimeagli occhj: Oh che pan beni fi orten- 
gonoda Dio per mezzodella Cadità .' ohche 
gran beni fi perdono da chi non ifiima la 
Cadità ! 

17. Non contento il Signore d’ averlo 
chiamato alla fua fequela , e podo nel nu- 
mero de’ dodici Appodoli, volendo , che fra 
quedi godelie il nome di Difcepolo diletto , 
arrivò poi anche a fargli prenderà dolci ri- 
pofi nel fuo feno , arrivò a rivelargli ! fe- 
creti celedi , arrivò ad affegnargl? per Ma- 
d'C la Santa Vergine . Ora io dico ; perchè 
penfate, chelbifero compartite a quedo San- 
to Appodolo tali, e fante finezze ! Forfè per 
la fua abilità* per i fuoi talenti ? per la fe- 
deltà dimodrata in fervirlo > Nò , vedete . 
Fu didinto , e favorito in tal guifa per la 
fpcciale prerogativa di Cadità , che in lui 

tro- 
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irovavafi ; mentre eletto da Dio Vergine , 
Vergine ed illibato ancor (ì mantenne. Udu 
te le parole raedefime di S. !Chiefa , e re- 
d rete , fe fìa rero ( <» ) . Diìigibai auicm cunt 
Jefut , ijutnìamfpecialìi prtrt^atiViC caflitatis 
amplttri dilelìitnt fccerat dijF/ium: quia vir- 
go eU8ui ab ipfo , virgo in ^rum permansi . 

i8. Non mi dicefte mai, che doveaellerc 
dipinto , e favorito In tal guifa , perché in 
lui vi fi trovava la Galliti nel grado più 
perfetto , cola che non potrà mai elTere in 
voi o i>er lo (lato , in cui liete , o per i pec- 
cati y Che fi cemmifero ; altrimenti io vi di- 
rò . che la sh.igliate all' ingroflb . S. Maria 
Maddalena , chiamala nel Vangelo col no- 
me di Peccatrice , non potrà mai dirfi , che 
arrivalTe a pofledere dopo la fua converfio- 
ne la Caliita si eccellente di S. Giovanni : 
eppure fappiamo quanto PamalTe il Signore, 
quanto la diilinguefTe . Balla dire , che do- 
po la fua Rifurrezione ebbe una particoUr 
premura di d.ir£t;le tofto a vedere riforto. S. 
Margitila di Cortona , che per nove An- 
ni fu lo fcandalo del Paefe , benché pu- 
nilTe le fue impurità con tante penitenze , 
non 11 può dire però , che arrivalTe ad elTer 
Vergine come S. Giovanni ; eppure venne 
chiamata da Gesù col nome di Figlia , di 
Spofa , di Diletta; e come a Diletta le cooi- 
partì tante finezze , che non sò , fe ad al- 
cuna Veigine più para ne fieno mai fiate 
compartite tante . Eh , C U. , non é la 
fola purità , c Virginità , che innamori il 
cuor di Dio ; fi compiace Egli talmente di 
ogni Anima , che viva rafia nel Tuo fiato , 
che le> comparte fenza riferva le fue grazie. 
Innamoratevi dunque anche voi d' una Virtù si 
bella, e a Dio si cara; Abbiale unfommo or- 
rore a tutto ciò , che in penfieri , parole , ed o- 
pere pòtrebbe macchiarla, ediverrete ricchi d‘ 
una ricchezza, che non ha pari fu quefia Terra . 

ip. Il terzo , *d ultimo pregio della Ca- 
flità è quello finalmente di rendere forti , 
e potenti quelli, che 1' amano , e la polTeg- 
gono . Lo Spirito Santo parlando nC Pro- 
verbi di chi ibtiometie all'altrui giudizio la 
propria volontà, dire, che potrà contara mol- 
le vittorie (é) ; Fir obtfliens loqutturviS*- 
rias. Eo fieflb può dirfi con tanta ragione di 
chi, amando la Cafiità , cerca di mantenerla 
e cufiodirla ad ogni collo ; yir centintnj lo- 
quetuT viBariaa i poiché tali, e tante fono le 
violenze , che dee farli ; tali , e tanti i combat- 
timenti , che dee fofiencre contro i furiofi 
pomici d' una si bella Virtù , che ad ogni 
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momento vi é Infogno dT far fiontC di 
combattere , e riportarne vittorie . Vitto- 
rie bifogna , che riporti del mondo , e deL 
le fue vanità ; vittorie dell.i carne , e delle 
fue lulìnghe ; vittorie del Demonio , e delle 
fue continue tentaaioni ; yir ctmiutHJ Itqtu- 
tur viStrioj . Vittorie bifogna, ^e riporti, 
s é Vergine, volendo mantenetU tale . Vit« 
torie , s’ é Vedovo, per non compiaceifi di 
ciò , che gli (d lecito un tempo . Vittorie , 
s' è Maritato, per non contaminare la fatv- 
tità del Sacramento colle fue impurità ; yàr 
(ontintns loquttur viBorias . Skebe bifogna 
dire , che il Signore renda le Perfone calle 
limili in tutto alla Torre di Davide, che 
non foto era forte , inefpugnabilc per i va- 
lidi ripari , che la difendevano da ogni par- 
te , ma per gl' innumerabtii feudi ancora , 
che le pendevano d* intorno (c) Mtl.'u clj- 
pti ptudtnt ex ea , emnis armatura furtium . 
Bifogna , voglio dire , che il Signore com. 
parta agli amatori delta Cafiità tal forza , 
e potere, che niuna cofa lia valevole ad ab- 
batterli fino a poter dire ognun di elfi colle 
parole dell' Appofiolof <l); Omnia pejfum in to, 
^i me cenfertat , OlTerratene una Immagine 
in Giuditta , e vedrete , fe io dica il vc.t>. 

20 . Vedendo quefia fagua Donna la fua 
Città alTediata da un podeiofo tfercito , e 
però in pericolo di tlTere prefa , e facibcg- 
giata da Oloferne , efee da quella Iblitudi- 
ne , in cui fe ne fiava di continuo , per 
mantenerli calla nel fuo fiato Vedovile , e 
chiamati a fe i Sacerdoti , dopo averli lim- 
provetati della loro poca fede , la loro in- 
tendere , eh' ella fi prenderà cura di difèn- 
dere la Città , e i Cittadini . Ciò detto , 
depone il cilizio, c le vefii vedovili , tdor- 
nùafi in gala, con una fola Serva s'incaro- 
minà al Campo de' nemici. Ivi eiunta, paf- 
fa intrepida in mezze ai foldati fenza teme- 
re né la loro forza , né la loro dilTolutezza , 
li porta al Padiglione di Oloferne , con lui 
fi ferma a difeorrere , in faccia di lui con- 
felTa intrepida la fua Religione , e gli chie- 
de e I nego , e tempo per làr orazione al fuo 
Dio , e finalmente dopo aver dimofirato un 
tal coraggio , dimofira ancora un fovruma- 
no potere , mentre nel cuor della notte gli 
tronca il capo , e viene così a liberare la 
Patria , e fefiefla da ogni perìcolo . Ora io 
dimando : Da che credete voi_, U. f prove- 
nifie in Giuditta tanta fóraa , tanto corag- 
gio, tanto TOtere' Sapete da che t PallgCa- 
ftità , eh' ella oflcrvava nello fiato vedovi- 
le. 
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Je , benché forte e giovane , e bella , e fpi- 
ritofa (« ) : •viriliter , cosi le dirtero 

i fuoi Cittadini nell'alto di ringraziarla di 
un ai gran benefizio; Ficijli viri/iter, e» 
quod cnjUtaum amaverii . Amate pur dnnque 
anche voi la Caftità, R. A. in Quello Ita- 
to, in cui i piaciuto al Signore di metter- 
vi ; cercate pure di praticarla nel miglior 
modo che vi (la portibile, e poi non teme- 
te; avrete forza per vincere gli umani rifpet- 
ti , avrete coraggio per refiftere a tutte le 
malnate palfiuni , avrete potere per trionfa- 
re di tutte le tentazioni del Demonio 
lis viri/iter, lafciaie pur che lo dica, «fe- 
ti/ vhriliter , fi cafiitatem amaverii ìs ; fe ope- 
ratele in tutto da torti , e da valorofi , fe 
amarete la fama Caditi; quello é il premio, 
che dà il Signore a quelle Anime, che per 
amor fno tengono diflaccalo il cuore da' 
piaceri illeciti , d'efler forti cioè, d'erter co- 
raggiofe, d'ertere potenti; come uno de'ca- 
ilighi, con cui punifce gl'impuri, lì è il 
Carli conofcere deboli , vili , e miferabili . 
Siate pur dunque Cadi, torno a ripetere, nè 
vogliate per alcuna cola del Mondo perde- 
re una sì bella virtè , che può chiamarfi ja 
cofa più preziofa della Terra , il teforo più 
ricco del Mondo- e farete Nobili d'una no- 
biltà, che non ha pari; farete Ricchi d'una 
ricchezza immenfa ; farete Potenti d'una po- 
tenza invincibile. Ma veniamo a fpiegare 
i mezzi necertàrj per cudodirla , e forfè par- 
leremo con più profitto. 

PUNTO SECONDO. 

ai. TL primo mezzo necertarioa codoJirela 
I Cadità è il vegliare folleciti fopra del 
proprio cuore: (è): Omni cufiodia ferva or 
tuum, dice ad ognuno lo Spirito Santo, quia 
ex ip/o vita prateiit . Queda follecita vigi- 
lanza fopra del cuore , da cui procede la vi- 
ta della Cadità, e dalla grazia, dee conlìde- 
re, che un penderò men che puro non vi fi 
fermi un fol momento; che nn affetto nten 
che onedo non vi fi annidi anche per poco. 

ti. Circa li penfieri potete conofcere , che 
non è mia intenzione di dire , che fiate ob- 
bligati a non averne . Non è in nodro po- 
tere d'ertere efenti da un sì moledo coin. 
battimento .- N' ebbero i Santi più amanti 
della Cadità; ne'ebber le Vergini più pure, 
e nou per quedo divennero men care agli 
occhi di Dio . Santa Maria .Maddalena de' 
Pazzi foleva dire , che non credea forte ri- 
Tom. li. 
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mafia nell' Irferno alcuna tentazione da lei 
non provata ; eppure faTOÌamo quipMf forte 
rara , ed accetta agli occhi di Dio , quanto 
fpiccarte in purità , ed illibatezza . Non dovete 
dunque atterrirvi , fefpertb fpertb liete artaliti 
da impuri penfieri, fino a poterdire colSatmi- 
da, che vi fvolazzano Tempre intorno a guifad' 
Api importune •. C ircumdederunt meficut.yfpet . 
Iddio permette cesi per rendere più meritoria 
la vollra Cadità , e fare, che comparifca più 
bella, elumìnofa a tutto il Paradifo; fa egli 
con voi, come fuol farli con i Rami diCafa, 
che s' imbrattano, e fi fporcano con fabbia , 
e cenere per renderli più puliti, e lucenti a- 
gli occhi de' fpettatori . In vece dunque di 
alBiggervì per le continue impure immagi- 
nazioni, che vi riempiono la mente, e il cuo- 
re , dovete oonfolarvi fu 1 rìflertìo , che il Signo- 
re , il quale non mancherà d' .fiutarvi , multo 
fi compiace, come egli dUTe a Santa Cateritu 
da Siena, nel vedervi ribattete , e detedare 
con coraggio quede impurità, ei immondez- 
ze, per il defiderio, che avete di vivere ca- 
di ; « però con quanta umilità , e raflegna- 
zione dovete accettare un sì penato contra- 
do , perfuafi , che acquidarete gran merito per 
il Paradifo; con altrettanta diligenza dovete 
abborrire, e detedate ogni impuro fantafma , 
ributtandolo così predo, che un fol momen- 
to non fi fermi nella vt^ra mente, nel ve- 
drò cuore. Se non avete pertanto il fervore, 
e lo fpirito di San Francefeo Saverio, cheaf- 
falitodauna immaginazione impura, mentre 
dormiva , per I0 sforzo , che fece in rigettar- 
la , gli crepò una vena nel petto ; doveteal- 
meno , quando liete vigilanti , dovete fare 
con quede difoneda immaginazioni quello , 
che fate con una fcìntilla di fuoco, che vi ca- 
da lu d' una mano, che in vece di dire: la 
fcuoteròpoi, fubito , fubito la fcuotete, fen- 
za foffrirla un momento foto. 

2;. Padre, a noi pare di farlo ; ma tan- 
to ci danno alla mente quedi impuri pen- 
fieri, tanto vanno, e vengono, che temia- 
mo rovente d'aver mancato . U. M. , vi 
ho detto altre volte , che il Signore vi vuo- 
le bensì dimoiati , ma non già fcrujpolofi ; 
e però fe voi liete foliti a fatele vodre par- 
ti , e nel tempo medefimo , che i malvagi 
penfieri vi dannoalla mente, ne fentite del- 
la pena , ne provate dell' affanno , vivete 
pur quieti, che liete tanto lontani dal mac- 
chiare la vodra Cadità , che anzi renden- 
dola più bella , vi fate gran merito appref- 
fo Idaio . Lafciate , che temano quelle A- 
Ki niaae 
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i,Tme trafcur.ite, che in vece di coinb.niere . 
di redlUre , e di provarne pena , fe la pfl- 
fano con irdifTer. rza. /e ne «ann:> ron ue- 
Pk'< zza , t Jicwnii l nc^Ho pcnfarvi 

uiì poco’; 1 ' arrivare fir cui non è pe<calo; 
e finché vaco ideando i conimi dell' one- 
fto eli olirepaffaro puriroppo, tdentrano, 
dirò’ covi , fui dominio della colpa ; onde 
con que'peclieii medeiimi , con cui potreb- 
bero onorare il Siynore, e fatfi del memo , 
r offendono puriroppo , e fi rendono mari- 
tevoli d' un fuoco eterno . Guardatevi dun- 
que da ogni negligenza; fiate pronti, e fer- 
vorofi in rigettare qualunque tmpuro ianfa- 
fmaj e il voftro fervore farà, che li Mnfie- 
ri cattivi 101 fi accollino neppure alla vo- 
fVra mente , come le mofche non fi accolla- 
no mai ad un vafo , che bolle ; o fe vi fi 
accollano, farà, che fiano talmente ributtati 
con prellezza, che tutto il Farad ifo , che vi 
fta mirando , conofra, che eleggerelle piut- 
tollo la morte , che acconfentiro a cofa , che 
abbia dell'impuro. . 

14. In quanto poi .il non lafciarvi annida- 
re nel cuore alcun affetto, che non fia puro, 
e callo , è sì neceffario, che fenza una tale 
cautela non fo come poireltefperare di man- 
tenervi cóllt nel vollro llato . Ognuno fa , 
e voglia Dio , che non Io fappia per fune- 
ila efperienza , ognuno fa , diffi , quanto 
faccia preflo un genb, un affetto verfo Fer- 
fona d' altro feffo , a lafciar d' effere inno- 
cente , e divenir malvagio . Noi fappiamo , 
che a Santa Tercfa fu mollrato da Dio quel 
luogo , che le teneva preparato nell' Infer- 
tio , fe non troncava certe fue vane puerili 
amicizie; perchè, comele diffelo fteffoD:o, 
di vane direbbero divenute malvagie , el'a- 
vrebbero condotta all' Inferno . Se dunque 
certe vare puerili amicizie erano pc' divenir 
cattive, e condurre alla perdizione un' Arù- 
siia si inclinata alla pietà ; a che orribili pre- 
cipizi non condurrebbe ciafeuno di voi un 
genio , un affetto , che lafcialle entrarvi nel 
cuo*'e ! Foco farebbe il raffi eddarvi nella di- 
vozione •; poco 'il trafcvjrare la frequenza de' 
^agramentì , pqco 11 non curare i propri m- 
tereffi ; poco il non prellare rifpetto at Mag- 
giori i poco il perdervi tutto di in trattare, 
offequiare , e fervire quella miferabile Crea- 
tura ; 11 pegio fi è , che vi llraf.-inarebbe a 
poco , a poco a defidcrare ciò , che vi è il- 
lecito, a richiedere ciò , che vi è vietato , 
non meno dalla Legge di Dio , che dalla 
fteffa modeitia ^ e verecondia ; e purtroppo 
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a riva'tlle a quegli eccelli , che ora vi paio- 
no imp. ini>ili ; perchè , come dice 
rolaino ( <»): Multa kos fjcerg cag” affeilus . 
Outn propinat’itatem refpiclittat cefarurn , car- 
par , offindimut CrtaiQm» . Den 

vedete dunque con quale diligenza , e gelo- 
fia dobbiate invigilare fopra del voltro cu^ 
re , acciocché non vi s' introduca alcun af- 
fetto ,.cbe non fia tutto puro , tutto faiito: 
Ben vedete con qual diligenza , e follecitit- 
dine dobbiate sfuggire ogni famigliarità con 
Perfone di feffo diverfo , per non avere ad 
affezionarvifi , ed aprire la ftrada a divenir 
difjnefii , e lafcivt . Confervate dunque i 
vollri cuori immuni da ogni affetto , che non 
fia puro ; fiate lontani da ogni genio , ed 
aniiciziaeoii Ferfonedi feffo vailo; eguardtr 
levi fino dal prenderne folto preiello di bene . 

j^. In quelle amicizie fpirituali , diròcosl, 
hifognafiar cauti, perchè d'ordinario comin- 
ciano bene, efiiiifcono male; e però sfuggite- 
le quanto più vi è pollìbile, e fe talvolta ne 
preiidefte qualcuna, perfuafi dalle leggi della 
carità , ricordatevi femp'C, che po;o balla a 
foddisfare la carità , ma niente balla aconten- 
tare la palliane ; ricordatevi , che il Demonio 
ficontonta di poco, gli bafi.i talvolta d'avere 
d.1 noi, come dicea il mio Serafico Fadre , un 
fol capello, perchè da quello ne fa formare una 
fune ben graffa per iftrafcinarci dove vuole: 
Infomma, fe vi preme la fama Callità, ve- 
gliate folleciii fudcl vollro cuore, cercando, 
che non vili fermi alcun penfier cattivo, nè 
che vi fi annidi alcun affetto men che puro, 
perchè troppo è neceffiria una tal vigilanza 
per mantenere , e confervare in voi una si 
bella virtù. 

16. Alla follecita vigilanza del Cuore .dovete 
unire una efatta cullodia de' vollri fenfi ; e 
quello farà il fecondo mezzo per effer calli . 

1 fenfi , voi Io fapete , f'no le porte , e le 
finefire, per cui s' introducono nel cuore , e 
nell' Anima le difirazioni, i penfieri, gli af- 
fetti, le brame, e tutte lealirecofe, checer- 
cano di ofeurare in noi una Virtù si (limabi- 
le. Fer quello il Santo Giobbe , che conofeeva 
pei fettamciue una tal verità, fece paltò, non 
già colla fua mente , col fuo cuore di non pen- 
fare a Donna alcuna , benché Vergine , ecom- 
pofia, malo fere cogli occhjfuoi di non guar- 
darla (i): TcPtgi fatdui cum ocu/ùmth, ut ut 
cogltartm guide'» de f'irginti e fu un dire chia- 
ro, efchieito: Fer la via de' fenfi, envaflime 
degli occhi entrano nel cuore i cattivi penfie- 
ri , e gli affetti pericolofi ; bifogna , che ten- 
ga bea 


Sopra t a Vi r t u’ 
|àbcn cuAoditi I! fenfi, bifogna, cheaquefti 
IO inetta una legge rigorofa , e in t. l modo 
farà cuftodifo ilcuor'-, farà (icura UCiftità, 
Tet>;gt fa-du' cum ocu/h mch , ut neco^itarem 
tjvidem de fulle quali parole così la 

dif orre San Giovanni Orifoftomo («). Se un 
Uomo cosi fitilo, che viene dichiarato da Dio 
perfuo Serro; fe un Uomo cosi forte, eco- 
raggiofo, che potè far fronte «I Demo" io, e 
vincere, e fupe-a'e le fue marchine piiDer. 
ribili , non aidifre ci dare una fola occhiata 
ad un oggetto modello , co.n'è una Vergine, 
per timore, (he nel fuo cuore non entri qual- 
che perfie’O, ed affetto cattivo, che metta in 
pericolo la fua Callìlà chi faià tra di noi , 
che polTa aver coraggio di dar libertà a' fuoi 
fenfi, fenza timore, che non gli entri nel cuo- 
re una qualche immagine , o affezione cattiva ! 
Conviene dunque rellar peifuafi, thè alla vi- 
gilanza del cuore bTogna unire la cuftodiade’ 
fenfi, fe volt le culltxlire , e mantenere in voi 
la fama Caftità ; e però per quanto vipreme 
d'onorare il Signore con una Viriti, che tan- 
to gii piace, faleun patto rigorofo co'voffri 
occh), che non guardino ciò, chepuòmet- 
terviin mente immagini poco oneffe ; un pat- 
io rigorofo colle voftre orecchie, che non af- 
■ coltine ciò, che potrebbe fraflornare i vollri 
calli penfieri; un patto rigorofo cella lingua , 
che non parli di crò, che non è tutto puro, 
e fante ; Quindi apprendete quanto vi fia ne- 
ceifario il vivere ritirati , modi Ili , mortificati , 
sfuggendo piò chela morte i Balli, i Teatri, 
lef.’onverfazioni , come cofe del tutto oppot 
(le, econtrarie a quella mortificazione de' fenfi 
tanto neccffaria . 

17- Parlando i Santi Padri della Virtù della 
Cjflità , dicono, che i fuoi principali nemici 
fono roziofità, e la curiofiià. L’ oziolltà fa 
in nei quell' effetto medefimo, che fa nelle 
acque, che quando Hanno oriofe, imnutridi- 
ft'ono; e però San Filippo Neri era folito di- 
re ai fuoi Penitenti: Gii-^rd/rteri dn!>' tuia , e 
mttjft.ne nelle ore depa tl pranza , perchè in tjael- 
1 } tl Demonio meridiano fuoi dare maggiori af- 
falti . La curiofiià poi fa , che guardiamo , che 
afcoltia-no, che riccrthiamo , cintai maniera 
ci riempiamola mente di inillccofe, le quali 
o prclln, otardi mettono in pericolo la nollra 
Caflità. l’oHo quello , io dimando : Vi fono 
luoghi ne! Mondo , ne' quali fi fecondi mai tan- 
to l'oziofiià, eia curioiìtà , quanio" ne’ Balli, 
ne' Teatri ,■ nelle Converfazioni ì Quivi ,depo- 
fletutiele altrecure, nonfiattende ad altro, 
che a fecondire il piacere ; quivi fi vede , fi ode , 

(a) Sertn. d; Coni. Jofepb. (b) Rom. i 2 . 
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fi parla ; e col vedere , udire , e parlare la 
mente , ed il cuore fi riempiono d' una for- 
ragine $1 grande iK penfieri , d’ immagini , 
di tentazioni , che le orazioni , e le lagri- 
me dì molli meli non ballano a liberarce- 
ne . Per quello un’ Anima fama era folita 
dire •• Che ne’ Teatri, ne’ Balli, nelle Con- 
verf.zioni vi è un’ aria cattiva . E San Gi- 
rolamo dalla fua gmita di Betlemme ci fa 
fede , che a'cune Donzelle Romane da lui 
vedute a danz.are molti anni prima lo tene- 
vano in un contìnuo peri olo di peroere la 
C.illilà , e di dtnnarfi; E fe a lui avveniva 
COSI , che farà di noi , che non a'ubiamo il 
fuo fpirito , la fua virtù , la faa fantilà/ 
Cari Uditori , con tutto che mortificaretei 
fenfi , Cen tutto che Ila'Cte lontani dai Fe- 
llini , da’ Teatri , dalle Converfazioni, e da 
tutti qut’ luoghi , dove gli oggetti fi prefen- 
lano nell’ aria più vana , e lufii'ghiera, il 
Demonio vi tenterà , e le -tentazioni non 
fa-anno sì facili a vincerli ; fe poi gli rad- 
doppiarete le forze , e gli darete , dirò così, 
le armi in mano colla libertà de’ vollri fen- 
fi, che farà.» 1 Santi temevano, e tremava- 
no , quantunque cullodiilero con tanta ge- 
lofia e occhj, e lingua , e fentimenti, e vi- 
vellero loniani da tutti qae’ divertimenti, 
ove regna la vanità , e il libertinaggio: E 
voi , che non fiele Santi , per.farete di po- 
ter guardare , udire, parlare, e divertirvi a 
feconda delle pafllonì ed ell'er calli Sareb- 
be pazzia I’ immaginaifcki folamente ; che 
farebbe poi, fc ve lo perfuadelle in pratica’ 
28. La terza cofa, chi vi è neceffaria per 
rullodire la Caftità , fi è il mortificare lavo- 
llra carne , in maniera , che polla dirfi , che 
offrile al Signore un continuo fagnfizio del 
vollro corpo , per 1* amore, che avete ad u- 
na Virtù, che tanto gli piace. Nou fon io. 
Uditoci , che v’ imponga quella obbligazio- 
ne così amara , e difgullofa , d 1 ’ Appollolo 
San Paolo , che ve la intima da parte di 
Dio (/>): Obfecro voi , ut enhibeatir corpera 
veftra hojìiam vivemem , fanftam , De* pia. 
centem. Anzi poffo dir francamente, che u- 
na tale ol-.blizazione ve la impone , e per- 
fu.ide il nome lltffo di Cillità . Siccome 
quello , fecondo l' offervazione di San Tom- 
mafo , nafee dal verbo ctfiigo , che Ha per 
calligare , altro non vuol dire in buon lin- 
guaggio , che per polTtdere una tale Virtù , 
bif-rgna mortificare , e calligare il corpo , in 
maniera , che fe ne venga a far al Signore 
un’ oflia , e un ficrifizio . Voi non fapete 
M 1 tapi- 
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capire come mai del vollro corpo fì pofla far un 
fa^rifizioa Dio, e mi diretecolle vocidiSan 
Giovanni GrifoftomoC a): Qutmtdo ctrpus ho- 
jtitfet ì Ma ecco in che maniera ; Col toglier- 
gli e negargli ciò, ch'egli richiede, ed ap- 
petifce ; voglio dire col procurare , eh' egli non 
abbiali cibo, il ripofo, le comodità , che vor- 
rebbe; ma riconofcendolodi continuo per un 
nemico il piò infefio della Cafliià , trattarlo 
fempreda nemicoeoi cercare d’ affliggerlo, e 
cafiigaflo . Siccome però fra le molte cofe , eh’ 
egli richiede, e vuole, vi fono quelle; Che 
gli Uomini lo cibino, e nudrifeano con abbon- 
danza; eie Donne Io vellano, ed abbellifca- 
nocon troppo lludio , cosi énecellàrio il con- 
traddirlo in quelle cofe per mantenerli calli . 

aj». Lo debbono mortificare gli Uomini col 
guardarfidal forerchio mangiar», e dal fover- 
chio bere, perchè, fe al dire d'ippocrate, i 
Golofi nonpoflbno vivere lungamente, e quel 
poco che vivono, nonpolTono elTerfani: Cu- 
lo/i But faffuBt dìa viveri , nec faai effe : cosi 
nel cafo noUro non può fperarli , che chi man- 
gia, e beve molto, polTa vivere lungamente 
callo; e fe per forte fi mantenelTe tale, bi- 
fogna per necclTità , cbefi trovi foggettoa con- 
tinue, e gagliarde tentazioni , imperocchèchi 
è*, che non fappia, che il Giumento benpa- 
feiuto facilmente tira de' calci Chic, voglio 
dire, che non fappia, che il corpo ben ciba- 
to ,*e nudrito facilmente diviene infoiente^ 
Ver quello l'Abate Nilo paragonava la nollra 
concupifeenza alla Ibrnace di Uabilonia, alla 
quale c|uanto piò di legna vi fi aggiungeva, 
lantopiò ciefccvano le fue fiamme divoratri- 
ci ; perche di fatti quanto piò fi pafee , e fi 
nudrifceil nollro cor;>o , tanto piò fi aggiungo 
di forza alla concupilceiua , perchè ci abbruci 
collefue fiammeimpu e. Se bramale dunque 
di viver calli , /allrenate la gola , fiate lein- 
peranti nel mangiare, piò temperanti nel be- 
re, fervenduvi dell'uno, e dell' altro come vi 
fervile de'inedicamenti , che ne prendete quan- 
to è necelTaiio, e nulla piò; tenendo fempre 
lilTo alla mente, che ficconie non fi finorza 
il fuoco col gettargli fopra dell'olio, cosi non 
li doma la concupifeenza coll' accrefeere le fue 
vampe, mangiando ,e bevendo in abbondanza. 

jo. Le Donne poi fi hanno da guardare dall' 
abbellire il loro corpo con troppo ftudio , e 
vanità. Io non pretendo con quello di proi- 
birvi quel véllire onello, e conveniente, che 
porta il voftro fiato; pretendo di dire unica- 
mente, che l'amore alla Cafiità vuole, che 
vi guadiate da tutto ciò , che fa di vano, 

( a ) Serm. so. i/t ad Hen 
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molto piò d' imraodefio. Non bafia dire: la 
moda porta cosi ; cosi fanno le altre . Se la 
moda , e il coflume c conforme a quella mo- 
dellia, ediròcosi, a quella pudicizia , che dee 
apparire anche negli abiti, va bene; ma fe 
folte contraria , non fervirà ad altro , che a 
precipita'vi nell'In'erno in romp.agnia delle 
altre . Mi direte , che quello è imixiltibile ; 
perché non avete cattiva intenzione. Ma io 
rifpondo, che può temerli alTai, che l'abbia- 
te , e ignoriate d'averla : E però fappiate , 
che una tale ignoranza anzi che giullificarvi , 
vi renderà vieppiò colpevoli. Midirete, che 
non v'è alcun male; Ma io vi dico, che fe 
non vi cmale in voi, vi è per voi, cioè per 
ragion voftra ; peri hé fervile d' incentivo agli 
altri a peccare, e forfè in certe occafionive 
ne accorgete, e non ollante feguitate a llar- 
vene imnicrdefie . Comeanderà dunqueal Di- 
vin Tribunale, in cuifarete rimproverate di 
tanti fcandòli ? Ah per pietà dell'Anima voftra , 
e di quelle Ue’vollri Fiatelli fiate proprie nel 
vollro vellire , nva non mai vane , ed immode- 
fie. Amatela Cafiità ; equtlla v’infegnerà il 
modo, e le maniera di ornarvi crifiianamente > 

31. L'ultima cofa finalmente , che vi è 
necelTaria a cullodire la Cafiità , è di non 
fidarfi mai della Culli tà palTata; ma temendo 
fempre della propria fiacchezza , raccemandaz- 
via Dio del fuo aiuto; pregatela Vergine di 
fua protezione , ei Santi tutti di loro alTifien- 
za, ripetendo fpefie volte: Signore, ajutate^ 
mi: yirgÌBt Sant ijftma , ajjifietemi: Santi tutti 
del Taradìfo , Ben mi abbandenate ; actieechi 
Ben abbia a macchiare la /anta Cafiità . Qpe- 
fia. Uditori, i un Teforo, che voi portate 
in un vafo fragile di vetro, e il vetro è fem- 
pre vetro, nè per quanto fi fia confervtto ik- 
lefo, ha mutato la fua fragile condizione, e 
la fua natura le facilità di refiare ofiefo, fe 
non fi contìnua a cuflodirlo , e guardarlo da 
ogni pericolo. Dunque vigilate fopra il voftro 
cuore; cufiodite i voftri fenfi ; mortificate La 
voftra carne ; confidate in Dio ; e temete di 
voi llelfi ; fate orazione ; frequentate ì Sagra- 
menti ; fiate divoii di Maria ; e verrete ad aftu 
curare in voi una si bel'.a Virtò , la quale 
rendendovi nebili , ricchi , potenti in quello 
Mondo , vi renderà ancora beati ^ e glo.'iofi 
in Paradifo . 

ji. lo non voglio paflàr piò óltre: Prima 
però di finire vi prego a fare due brevi ri, 
flelGoni . La prima è quella ; Se la Cafiità 
è un bene si grande , torna a conto il per- 
derla con tanta facilità per cofe da nulla 

La 
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La feconda è ouefta: Se per cuflodire nnasl bella Virti; quel tempo, in cui, per fegui- 
bella Virtù fono necelfarie tante cautele , re la libertà , che corre nel Mondo , non fi 
torna a conto il vivere come fi vive contan- cullodi il cuore , non fi raffrenarono i ten- 
ta libertà , eJ immodeftia ! Certamente do- fi , non fi mortificò la carne , nè fi temè 
vrete confeffarnli , che fe la prima è una punto la propria fragilità, rifolvete di ama- 
fomma fiupidezza, la feconda è una fomma re in avvenire la fanta Callità , e di _cu- 
temerità . Ognuno però vi penfi feriamen- (Indirla con tutta gelofia ; e farete ficuri d" 
te ; e dopò aver pianto , e detefiato quel effere cari a Dio in quella vita , efferc 
tempo , in cui poco , o nulla curò una si tutti fuoi nell'altra. Ho finito. 

DISCORSO DECIMO. 

So/>ra la Liberth del T'rattare. 

I. -A Libertà di tratt.are con darlo, e fuggirlo con ogni follecitudirte.Co- 

IVrfone di Seffo diverfo fu minciamoadunque nel nome del Signore , e ve- 
L fempre dimata un Nemi- diamo d'allontanare da noi un inganno, che 
capitaliflimo della Ca- drafcin.i all'Inferno innumerabili Anime, 
dità . I Santi andavano si 2. Se brama/fi d'incaminare la raufa a 
~ perfuafi, che il guadagno, mio favore, potrei dirvi che, lo Spirito San- 
che fa la paglia col fuoco, la quale redaince- to (a) vi comanda a fuggire dalle perfone 
nerita , e confunta al folo avvicinarvifi , lo di Seffo diverfo, come fuggono le Fiere da’ 
faccia l'Uomo trattando colla Donna , e la l.scci de' Cacciatori ; e però vi proibifce (b) 
Donna trattando coll’ Uomo ; che fe talvoi- il federvi a fianco; il ferman'i (c) con effe 
ta non poteano difpenfarfi dal trattare chi loro: il mirarle ( if ) fot di padaggio, ben- 
era differente nel Seffo , benché aveffero il chè fieno vergini, c conipode, effendo cofa 
cuore penetrato da’ fanti penfieri , e il cor- dìificile il tratt.ire con effe, e mantenerli fe- 
po edenuato da’ continui digiuni , lo facea- deli a Dio. l^otrei dirvi, che i Santi Padri vi 
no però con ti.more , e fpavento_ d' averne efortano, e vi pregano a tenervi lontani dalle 
a riportare nell’Anima mortali ferite; onde Donne, fe fiete Uomini , dagli Uomini , fe fie- 
sbrigati piò predo , che potevano , andava- te Donne, più, direi quafi, che non fi tiene il 
no a raccomandarfi a Dio, che ne levaffe lo- Diavolo dalla Croce ( e), 'onde per impegnarvi 
ro dalla mente , e dal cuore ogni rimembranza . a non difprezzare un avvifo si importante. 
Non vi dupite adunque , U. A-, fe bramando chiamano la converfazione delle perfone di 
diafìcurare in voi quella C.diià , che è prò- Seffo diverfo (/) Fomento di tontazioni : in- 
pria del vodro dato , non contento d’aver- cernivo di peccati (l)i e principio funedodi 
vi fpiegato lefue rare prerogative , eliinez- eterna perdizione (ir). Potrei dir vi, che le Sto- 
zi neceffarj a confervarla, oggi vengo a rac- rie’ Ecclefiadiche rapprefentano fanti Uomini 
comandarvi di sfuggire, più che fia poffibile , illuiìri per fantità, tante Donne adorne di 
la converfazion delle Donne , fe liete Uo- rara virtù, cadute miferamente nel profondo 
mini ; degli Uomini, fe fiete Donne . Non della iniquità, per aver voluto trattare con 
credefle però, che perrìufcìrne più facilmente, chi era diffunile nel Seffo; che bifognarebbe 
io voleffi (piegarvi I' obbligo precifo , che ne effer cieco per non conofeere quanto fia mai 
avete: Siccome quedo trattare con perlbnedi pericolofa , e pregiudiziale una tal codu- 
felib vario è dìmato , e decantato da tanti manza, che fi può chiamar francamente col 
per lecito , onedo , ed innocente , cosi vo. nome di abufo, di corruttela, didopravazio- 
glio , che ci facciamo ad efaminarlo fpaluo- ne ; Ma qnedo farebbe un pretender di vin- 
natamente ; onde al ravvilarlo pieno di peri- cere la óufa fenza farne il Proceffo . La- 
coli, e fpeffe volte ancora di peccati, cono- feiando dunque da parte quede, ed altre fi- 
fccrete da voi dedì l’obbligo che avete di dote- mili cofe , veniamo all’ efame propodo , 

che 

(a) £ccl. 7. i7. (b) IHA. 9. ri. (c) IbìJ. j. 27. (d) //vJ. 9. 7. (e) D. Uicr.ad 
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Discorso 

ffie poi fi darà quella fentensa, chs farà 
jiufta. 

3. Voi crederete , che io voglia ni inut am en- 
tecfaminare eil tempo preaiofo, cheinquo- 
fte coiiverfarioni ficonfuma, e i difcorfi inu- 
tili, che fi tanno ; e li tanti doveri , che fi 
trafcurano • Sò, che fono cofe, di cui fe ne 
dovrà rendere uno ftretto conto a Dio ; ma 
io non voglio confiderarle neppure. Voi cre- 
derete ■, che io fia per ricercare efaitaaicnte 
quante div rioni fi lafcino ; quante opere di 
pietà fi irafcuiino ; quanti mefi fra 1 ’ anno 
fi Aia fenza accoAarfi a’ Santi Sacramenti ; 
Sò, che fono mancanze capaci a fafvi pian- 
gere in punto di morte ; ma io voglio paf- 
farle per nulla . Voi crederete , che io fia 
per mettere in veduta tutte logelofie, che naf- 
conojtutfi ditTapori, che fi nudrifeono ; tut- 
ti i mali eiempj , e gli fcandali , che fi danno : 
Sò , che nel giorno del Giudizio baAeranno 
a rendervi fopratatti, confufi, raccapricciati; 
ma tutto lafcio da parte , perché non abbia- 
te da dire , che vado a cercare le cofe più 
lontane per ifcreditare , e mettervi in abbo- 
minazione qucAo trattar de'noAri giorni C'jit 
chi è didiverfo diSefTo. Efiininiamlo dunque 
fenza fanti annefll , e conntflt , e vediamo 
un poco , fe pofl'a dirli lecito , oneAo , ed 
immune da colpa, come fi decanta. 

.q.Perchèil trattardegli L/omini colle Don- 
ne , e delle Donne cogli Uomini polfa dirli 
lecito, onefio, e in confeguenza immune da 
colpa, è necelfario, che i noArifenfi fi man- 
tengano innocenti ; pc'ich" avendo elfi un con- 
tinuo commercio coll’Anima , non può ella 
giudicarli innocente , s‘ elfi fono colpevoli . 
Facciamo dunque il proceflb, dirò cosi , agli 
occh) , alla lingua , e ad ogni altro fenti- 
roento, e fei virà ad illumin.wi mirabilmen- 
te in quella verità , che andiamo ricercando ; 
Anzi efamini.imo folamime , come fi dipor- 
tino gli icchi , qualora trattale con perfone 
diverfe di Sefib, perche tfléndo queAi, fecon- 
do il dire di S. A{;oAino , i Regolatori de- 
gli altri fentimeiui , da óliì foli potrà cono- 
fcerfi , fe fiate innocenti , come dite , oppur 
colpevoli . Ditemi dunque con tutta llnce- 
rilà, e fchiettezza ; Trattando voi con pt-r- 
fone d’altro SclTo , i voAri occhj fi manten- 
gono C.-1A1, puri, innocenti , ftnzamai ufei- 
re da que' limiti , che preferive la modeAia 
CriAian.1 ! Dite pare , parlate con libertà . 
Ed avvertite bene , che gli occhj fono chia- 
mati da San Girolamo (<r) autori d‘ ogni 

(a) Serm. 13J. (b) Lii. dt pxnit. c. 14- 

(e) Lib. ai. Mqt. c. a. (f^ lb> 4 - 
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prevaricazione ; Da S. Ambrogio (i) Re- 
ti infidiofe , che tirano al male - E da S. An- 
tonio di Padova (r) Ladroncelli , che ruba- 
no a Dio le Anime . Anzi avvertite , che 
gli occh) furono quelli , che rovinaiono tut- 
to il Mondo , pc-rthè col guarJ.ire la prima 
Madre il Pomo vietato , fe ne invegliò tal- 
mente, che non curando il Divino divieto, 
arrivò a mangiarne , ed a Aimolare ancora 
il Marito, che ne mang'arte (</): fidit Mu- 
Iter , qu^d benum ejfct lignurn ad vefar.dum, 
iy pu/crur» eC’J.h , efpeSuque dc.'eBabilt , tu- 
ììt d« fruélu illiui , ly ccmedit , dcdnque vi- 
ra yVo , q-AÌ comedit ; onde ii Poiuetice S. 
Gregorio non contento di dire , che s’ Èva 
non avefie guardato , non avrebbe trafgredi- 
to il Divin comando , pioieAa , che por ca- 
gione degli cxrchi incontrò la morte del pec- 
cato ( c): Piatir vivimium per «culai admar- 
tem venit . Dv>po queAi riHeffi tan.o necef- 
forj, per non prendere abbaglio iti unacofa, 
da cui può dipendere la voAra eterna rovina, 
ditemi dunque; come fi diportano i voAri oc- 
chj , quando vi trovale con quelle perfone, 
che voi fapete ? Sarebbe mai dub'uio, che di- 
mentichi di quella modeAia, che richiede l’a- 
mor dell Anima, le guardaAe con occhiate 
si attente , ed immobili, come fe foAe tan- 
ti Pittori inc.rricati di farne il Ritratto P 
parlate puie , e feoprite finceramenio il vo- 
Aro coAume ; gi.accnè ai Medici del corpo , 
e dell’Anima bifogna dire la verità. 

V Padre , qucAe noti fono cofe nemmeno 
da dimandare. Pare a voi, che trattando con 
quelle perfone per divertirci dobbiamo Aar- 
cene cogli occhj tìlfi all 4 ‘ tetra ! Noi le guar- 
diamo benifiimo, e ne olTerviamo le fattezze, 
il garbo,!' avvenenza, 1 ’ attrattiva con quell* 
innocente piacere, con cui guardiamo le Stelle 
del Cielo, 1 ’ erbe de’ prati , I fiori del cam- 
po ; orde non fappi..mo capire , cofa ri pof- 
fa effere di male , avendo ricevuti gli CKchj 
da Dio per vedete, e confiderare le fue bell* 
opere. Uditori amatifiimi , io palTarei per ve- 
to quanto voi dite ; ma il lodato Pontefice 
S. Gregorio mi dico, che non è lecito guar- 
dare ciò, che non fi puòdefiderare fen*a pec- 
cato (/) ; iBtucri r.an dece! , qu«d non lictt 
cancupifei ; onde cAendo proibito agli Uomi- 
ni il defiderare la Dorma , che non ò fatta 
fua col Sacramento del Matrimonio; non ef- 
fendo lecito alla Donna II defiderar l’Uomo, 
che per qucAofacro vincolo non (iaa lei con- 
giunto, ne viene in confeguenza, che il vo- 

, . , Aro 

(c) Dim. 2. Quadr. (d) Gen. 3. 
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ftro guardare si franco non può effere inno- vid fanSiJfìmut , udite le fue parole, e rico. 
cence, come vi diate a credere. Paffarei per nofceteuna volta il voftno lacrimevole ingan- 
yero quanto voi dite; ma S. Giovanni Grifo- no ( c ) , David fanilijfimui in m ’U pajjìbuf 
Homo mi dice , che quella i una cofa affat- mu/i^rem vidi! , fiatim homicidium ficit, 
to impoffiSile . Udite come la difcorre il ds* adu/ierium ; iy vcf in aliena d ma cum 
Santo , e poi mi faprcte dire fe ho ragione exiraneit mulierib:iJ putaiii triumphum cafti- 
di non credere, che da voi fi guardi Tempre tatis obiincreì Ah! efaniinatevi meglio, U- 
con queir innocente piacere, concui fi guar- A., e non direte più con tanta franchezza, 
dano tant’ altre Creature. che rimirate fenza far alcun male. 

fi. Sgridava egli un giorno alcuni del fuo S. Infatti fe tante volte all’ incontrarvi a 
Popolo, perchècotA tanta libertà fiffalfero gli cafa in qualche Donna avvenente, in qual- 
occhiin oggetti pericolofi; e udendoli rifpon- che Giovane garbato , benché fiate in Ghie- 
dere; Noi guardiamo, fenza provarne impref- fa , e in atto di far orazione , vi vengono 
fione catti va; (a) SpfHamui ijuidem, fed ni- alla mente penlieri impuri , immaginazioni 
hi/ mtmemur : crcderelle ! fu tanto lontano difonelle , che talvolta , ad onta della fan- 
dall' accordare uni tal propolizione , che an- tiià del luogo , non partono fenza qua'che 
tri accefo di zelo • Adagio , dilfe , con que- reo confentimento ; che farà poi , dove gli 
Ilo vollro guardar innocente: liete forfè più fguardi non fono a cafo , dove gl’incontri 
fapienti di Davide , che oltrepalfava lult’i non fono involontarj , dove non v'é cofa, 
Maellri Sieteforfe piùfoiti dilui, chesbra- che fpiri mortificazione , e fantità ; maintem. 
pavagli Orli , ellrozzava iLeoni.** Siete for- po, eluogo, in cui vi trovate intenti ad ap- 
fe di lui più Santi, che avea un cuore for- pagare la palTione dell’ oz.'o , e dei piaceri * 
maio fecondo il cuor dì Dio I Nò per certo. Potrete voi dire , che non vi vengano alla 
Se dunque , ripig'iò allora , fe dunque Da- mente id<.e impure, che non vi nafcano nel 
vide sì fapiente , si forte , sì fanto appena cuore defiderj difonelli, o nafcendovi, liana 
guardò Berfabea , cadde in due orribili pec- da voi difcacciati fempre con merito , e non 
cali ; com'è polltbile . che voi , privi di si mai con pregiudizio dell’ Anima iCh penfate- 
belle prerogative, polfiate guardato, e mira- la , U. A. Se il buon Geremia , fantifica- 
re a tutto piacere , fenza provarne nocumen- to , come vogliono alcuni , nel feno della 
to ? Non épolfibile, conchiufeil Santo, non Madre, benché follecito asfuggire ogni per- 
è pollibile. (à) Qui fe in fiamma cupiditatit fona dì Sedo diverfo, fu collretto a piange- 
eecendit , etiam abjente mu/iere apud femsii- re , che i fuoi occhi gli avevano alTaiTìna- 
pfum turpium rerum fimitlacra depin^it , isme- ta l’Anima (<f): Oculus meat depradaiat ejl 
ctff» efi hujafmedi itonnumquam ad fiariiium aniraam meam in cunSis filiabus urbis me* ; 
i^'um opere pervenire. credo di poter dire, fenza pericolo d’ingan- 

7. Aggiungete di più , U. A. , che quan- narmì, che per (guanto vi vantiate innocen- 
do Davide fu tradito da’ fuoi occhi , non era ti nel guardare, i vollri occhi vi abbiano di 
giovine , e vegeto come fiele voi d’ ordina- già afT-fiìnata l’Anima , onde polliate piati- 
rio ; era anzi avanzato negli anni , e quali gere colle lagrime dello ftelTo Profeta: Oculi 
vecchio : fam fenex , dice Lodovico Blofio , nofiri depredati fune animam nofiram in eun- 
in gravijfma [celerà prolapfus efi . Non guar- Bis filiabus eivitatis nofirte ; perchè fpieean- 
dò la Donna a volto a volto , come voi fa- do la Glofsa quelle parole di Giobbe (g): 
te; la guardò in una dillanza affai grande : Ho ftabtMo un patto rigorefo co' miei occhi 
Non la guardò fettimane , mefi , ed anni , di non guardare in vo'to alcuna Donna , nn- 
come da voi fi colluma; la guardò una voi- corchi vergine, emodefia, dice: chedalguar- 
ta fola; S’egli nondimeno arrivò a peccare, dare al peccare vi fono pochi palli ; perchè 
e a peccare di adulterio, e di omicidio; co- al vedere feguiia immediatamente il penfa- 
me mai potrete voi dire , che guardando, e re; al penfare il compiacerli ; al compiacerfi il 
trattando con tanta libertà , non provate fi- peccate: Pifumfequttur cogitati»-, cogitationem 
nillra imprelfijne , e vi mantenete innocen- delelìaiio, de'eilaticnem confenfut . Fatevi un 
ti ! Sant’ Agollino , che fu quello , che of- pocoaconfiderare,dacheprovenilTcroque’tan- 
fcrvòla dillanza, in cui Davide guardò Ber- ti peccati, che obbligarono il Signore ad efter- 
fabea , dice francamente , che non può ere- minare dal Mondo quali tutt'i viventi, ed a 
derli quella volita decantata innocenza; Da- pentirfid’ averli creati; evedrete ,cheproven- 

ne- , 

(a) ÌJomil. 27. in Mattb. (i) Ibìd. (e) Serm. 155. de Temp. 
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rem pur troppo dell» indegna liberti , ac- volontà li vuole, e molte volte ancora quaa- 
cordata agli occhi di guardare a piacere , co- do non li vuole , vengono in fccna e for- 
me nella facra Genefi ne (lamoairicurati (n); mano quelli importuni fantafmi , che tanto 
y-^e>’tes fini Dei filiei hominum, quod efieitt ci difturbano . Ciò fuppofto ; guardando voi 

pufi hr^ ingrefii furti ed ilfai . Penfate dunque con tanta libertà quelle perfone d' ai- 

dunque fe voi potrete guardar a piacere, e tro beffo, con cui trattale, la voftra niente fi 
mantenervi innocenti, come dite. riempie di tanti Idoli, quante effe fono , e 

9. Ma via , vedete fe fono un Galatuomo; quanti fono gli fcherzi , che fate, i motti lu- 
Voglio accordarvi, che diate a’ vollri occhi t ut- brici che proferite, e tutte quante le confi- 
ta la libertà di guardareqiielleperfone, con cui denze, che vi prendete , onde proveduti di 
trattate, lenza che vi paffmo per mente pen- tante immagini avvenenti , di tanti Idoletti 
fieri cattivi; perquefto potrete dire, chefiano dilettevoli , lullnghieri , capaci a tirarci alle 
innocenti, e che trattiate , econverfiate fenz" compiacenze più impure , ed ai peccati più 
ombra di male» Se non voletedimoftrarvi af- immondi, quand’anche per allora fi tirino in 
fatto ciechi .dovete accordarmi , che quand’an- difparte , obbligati coii da qualche umano 
che non pecchiate gravemente nell'atto di riguardo , a fuo tempo però torneranno in 
guardare, non potete però fidarvi, che ivo- fcena ; e venendovi avanti gli occhi della 
rtri fguardi sì liberi non abbiano a portarvi mente con più vivacità , ed avvenenza vi 
col tempo ad un precipizio si orribile. Gli faranno , fe non l'hanno fatto a quefl'ora 
fguardi fanno ordinariamente nell' Anima quel' rifaranno provare per funefta efperienza che 
lo, che fanno ne’Paefi nemici li Guaftatori , la Tantafia fa colorire , e rendere più («Ili 
i quali feiion vi port.ino la llrage, eia mor- e dilettevoli gli cretti, di quello fappia far 
te , fpianano però la ftrada a quell' Efercilo la natura . Se poi fiate per farvi femme la 
furibondo, che viene a portargliela ben pre- debita refiftenza , ficchè l' Anima non'^abbia 
fto; Sicché per quanto voi guardiate con in- da macchiarli con qualche difonello confen- 
nocente piacere leperfone, con cui trattate, timento , io non lo sò: Sò bene , che mol- 
ad ogni mgtlo la llradac fempre fpianata, il ti incontrarono una si lagrimevolèdifgrazia ' 
Demonio può venire a tutte le ore ad apror- e fono già nell'Inferno a piangerla incoili 
larvi la llrage, eia morte del peccato col farvi folabilmenie. lonon voglio qui fbrniarne un 
acconfentìre a qualche compiacenza impura, lungocatalogo , e farvi vedere , chetanti che 
a qualchcdefiderio difonello ; perchè , comedi- non vollero credere iti vita, che lìa perico’lofo 
cea Tertulliano nella fua famofa Apologia del- il trattare de'nollri giorni , lo conféffano a 
la Caflità, ciò, che fi guarda di giorno , fi lor difpetio fra quelle fiamme divoratrici, 
confiderà di notte con tutto ilpiacere; Oued ii. Vi dirò Iplo, che un Giovane infelice 
per diem videi , per nefìem cegitei : Onde vi perefferfi compiacciuto la notte fleffa in cui 
avverrà quello appunto, che avviene tutto wori improvvifamente ,d' alcunioggettivedu 
giorno ai Pefei, ed agli Uccelli , che feriti ti, e trattati il giorno as-anti , coi^arvedi li 
quelli dalla Frofeina, e quelli dalle archibu. a poco, e diffe con ori ibili flrida , cheeierne- 
giate , benché riefra loro di frappare, non mente ne avrebbe p.iguia la pena. ’vi di rò che 
paffa molto però, che per la riportata ferita unadifgraziaia Donna coniefsò élla pure dopo 
reflanq morti ;e però , che pecchiate nell’ morteaduna fua Amica, chepregava periti 
atto di guardare , o che pecchiate dimo aver che era dannata per i foli peccati interni dà 
guardato, farà fempre vero , chei voftriocchi Iti coinmelTì neitratiare, eguaidar che face» 
vi affaflìnano l’Anima, evi danno quella mor- un Uomo, che fpeffo la vifiràva. Dite 
tefunefla, che fepara 1 ' Anima da Dio. Efanii- dunque quanto s-olete, che nel vòllrotratt^ 
nate un poco cofa facciano in voi quellt fguar- reguardate con libertà , ma vi mantenete in 
di, checbiamate tanto innocenti , e poi fap- nocenti, cheio nonio crederò in eterno • per' 
piatemidire, fe|»offa avvenire diverfamente. chè quand'anche, per imponìbile , nonvi^' 
IO. Nell' atto , che fi guarda , gli oggetti fe gran maleda principio, vi farà’ con un nò 
veduti imprimono nella voftra faniafia una di tempo; mentre non anderà molto che F 
immagine, chei Filofofi chiamano colla fra- Idee concepite , gl’ Idoletti formati nella vo 
fe di S. Toinmafb Simu/eerum . Fecondata, ftra faniafia vi Itraf.ineranno a que' compia* 
che fia la fantatìa di quelli Idoletti , va la- cimenti impuri , a que’ defiderj difoncfti che 
vorando il ricco capitale della memoria; im- io vidicea. Il veleno, che fi beve non’fem* 
perocché ritirali in difparte , fubito , che la pre dà la morte fubito, tante volte la da col 

( fl ) Ce», cap. 6 . 7. 4. 
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fcmpo; così nel rafo nollro ; Col tMttase , ta gl' incantarono gli occhi , e la di lei' bel» 
e guarire liberamente quelle petfone , he- lezza gl' incatenò l’ Anima ( n ); .f<u»^ir/;drjui 
rete il veleno per gli occhi ; non paiTarii mol- rapueruat tcu/ei tjvt , ip< pulcbritudo ejuj et- 
to , che incontrarete la iunelìa morte del pec- ptivam fteit -daimam tjuj ; onde il vollro 
cato i onde bifogna dire , che fe in tal gui- converfare farà fempre pericolofo , e molte 
la (ano colpevoli gli occhi , gli altri fenti- volte ancora peccaroinofo . 
mentì. non fìano innocenti ; ma che lì prli tj. Voi rellarete ftupiti, che io parli così; 
pur tròppo di ciò, che non fi dovrebbe che e mi direte, che il genio , 1' affètto , la te- 
f) afcolti ciò , che non dovrebbe afcoltarfi , nerezza ad una Donna , (e liete Uomo , ad 
che fi prendano certe libertà , e confidenze , un Uomo , fe liete Donna , non può effèr 
che non dovrebbero prenderli , e però non ho cagione di tanto male, effóndo volere di Dio, 
cuore di farne il proceffb , perché non abbia che tutti ci amiamo fcambievolmente . Ma 
da accadervi quella difgrazia , che accadde lafcianJo da parte , che Iddio non ha mai 
ad un Carcerato , che fi fpacciava per inno- comandato , che ci amiamo per genio , e per 
cente , il quale, fe al primo Tellimonio, che patlione , ma folo con amore foprannaturale , 
fu efaminato a fuo favore , li Icupetfe meri- e difintereffàto , io dirò: Se non vi fbffe aL- 
tevole delta Galea ; chiamandone altri , hi- tra male , che diminuire gli affetti a Dio , 
fognò condannarlo alla Forca . In vece dun- per darli ad una miferabile Creatura , non 
que di efaminare , come fi diportino gli al- farebbe poco ; ma vi é di peggio , Uditori . 
cri fentimenti , voglio abbondare in cortefia. Se Saafone , appena s' innamorò d' una Fi- 
e crederli , come voi dite innocenti i anzi liftea, non badò piò in modo alcuno a quella 
voglio fupporre , che gli occhi ftefli , cono- Legge , che vietava lo fpofarfi con Donne 
feiuti sì colpevoli, fieno anch'efli immuni al- (Iraniere, ed idolatre, e fenza curarfi del dif- 
meno da colpa grave : Per quello credere- piacere , che arrecava a' fuoi Genitori , che 
te voi , che anche in tale fuppofizione non avrebbero voluto, la volle fpofarea tut- 
pofla dirfi , che il trattare con perfone di- ti i patti , per quella fola ragione da lui ad- 
verfe di SelTo fia lecito , oneilo , e af- dotta , che gli piacea , che n' era innamora- 
Htto fpogliato d' ogni pericolo di peccare ? to Cà) : guia placuit tcuUt meit : Se Eliba , 
Io dico francamente di nò, perché quand' ari- appena s' innamorò d' alcuni Uomini Caldei 
che li fentimenti_del corpo fi manteneffero da lei veduti folamente dipinti fopra d' un 
innocenti, tali non faranno le potenze dell' muro, arrivò a dare in pazzie , lafciando la 
Anima, gli affètti del cuore. briglia fui colio alla fua concupifeenza (c) : 

li. Infatti con tutta la più miracolofa in- eum vUifftt virts dtpiSas in pariete j imagi- 
nocenza, che poffa fupporfi negli occhi, nel- ats CaUeorum txprtjfaj ctltribus.. . iafaanùt 
le orecchie , nella lingua , e nelle mani , io fuptr tts emeupìfetntia fua : Voi che non a- 
dinundo: Trattando fpeffb con quella Don- vete la fortezza di Sanfone, né v' innamorate 
na , fe liete Uomo con quell' Uomo , fe di p^fone dipinte fu d'un muro; ma di- Uo- 
fiete Donna, il voflro cuore fi mantiene^ egli mini, e di donne che vi allettano con tutta 
dillaccato , indifferente , fenza alcuna indi- la loro avvenenza , potrete tener in freno la 
nazione ; oppure concepifee del genio , della vollra paffione , ficclié non trafeorra in qual- 
tenereiza, dell' affetto! So fi mantiene indif- che peccato > Io per me non poflb creder- 
ferente, e dillacraio, voi non fiete Uomini, lo; fapete perché ? Perché il maggior Dia- 
fiete Angeli, e cogli Angeli foli dovete trai- volo, che poffa tentarvi , é appunto il Dia- 
tare , cercando in Cielo , eh' è 1 ' abitazione volo del genio , e dell' amore . Lo diffè chiaro 
degli Angeli, la vollra converfazìone. Se poi il Demonio ad un Santo folitario, cheeforci- 
vi fentite alquanto inclinati , affezionati , in- zando una Donna offeflà per gli artifici d* un 
teneriti; mentre lappiamo, che il Principe di Amante , lo fgridava perché non foffe entra- 
Saletn s'innamorò di Dina, fot peraverlave- to piuttoflo in quell' indegno Giovane , che 
duta; e la .Moglie di Putifàrre s' invaghj di ciò avea operato: Che bifogno v’era, diffè , 
Giufeppe, fol per alcune poche volte ebe lo che io entraffì in colui , fe già porta addoflo 
guardò fiflamente ; conviene , che vi dica un mio Compagno , che fi chiama il Diavo- 
fchietro , e chiaro , che il vollro trattare_ con Io dell' amore ( d ) i ìiabet coltegam mtum 
perfone di Seflb diverfo non può effèr inno- amtris Diemoaem. Non vi farei dunque alcun 
cente, ma vi avverrà pur troppo quello che torto, fe credeffi, che il genio, raffretto con. 
avvene ad Oloferne, che lo Sca-pe di Giudit- cepito verfo quelle perfone che trattate , fof- 
Tom. II. N fe 
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ff per portarvi infenfìbilmenre ai piu enormi 
peccati, ai più orribili ecctlTi ; ma io non 
volgio avanaarmi tanto, acciocché non ab- 
biate a dire, che vado fempre alla malizia, 
che fono troppo fcrupolofo , che tutto mi fa 
paura , feguitamo innanzi l’efame , e ve- 
dremo, fe fiano fcrupoli, o fóndati timori. 

14. L'Angelico Dottor S. Tommafo (z), 
che è mirabile nell' efaminare le cofe , par- 
lando di quelli genj , ed affetti , che foglio- 
no prenderfi nel trattare con chi è divetfo di 
Seffo , li chiama col titolo di paffione uni- 
verfale ; perché l'amore, com'egli dice , de- 
nomina tutte le pallioni, e tutte fe le ti- 
ra dietro , come la prima ruota dell’ Orolo- 
gio fi tira dietro tutte le altre ; Sicché con- 
cependo di quelli genj, ed affetti, bifogna 
che Gicciate refillenza non ad una (bla paf- 
fione, ma a più paflioni , e tutte le tentate 
in freno, fe non volete divenire infedeli a 
Dio, e rendervi coirevoli di mille laidezze. 
Vi pare però , che fia cofa facile , e da fpe- 
rarfi con fondamento da chi malfime non é 
afluefatto a mortificare fe fteffo.’ Ah , C. 
U. balla riflettere, quanto fiate deboli, emi- 
feribili in tutte le cofe i balla lifietlere quan- 
to vi rìetfca difficile il fuperare una fola paf- 
fione in ceni, incontri , anche non voluti ,e 
rellarete perfuafi , che un poco di genio 
per qualche perfona , che fi tiaifi di frequen- 
te , può ftrafcinarvi alle più vergognofe ca- 
dute . lo prego il Sigtiore , che non abbia- 
te fu dì ciò una funella tjfperienza, né rani 
fiate per .-ivcrla; per altro, fe molte Anime, 
che catnmiitano a gran palli la Arida della 
virtù i arrivaiiono a cadere in queAo abif- 
fo , Come potrete voi lenervetie ficuri , di- 
cendo francamente , che non vi é male ! 

15. Sali Pier Damiano lafciò fcritto , che 

un Monaco de’fuoi tempi , il quale opera- 
va per ogni dove ftrepitoli prodigi , per un 
piccol genio , che concepì vcrfo una Dan\i- 
gella della Principeffa di Henevento , con 
fui dovette trattare alcuni giorni , ctrruit , 
per ufare la frafe modeAa del Santo, corruit 
én ktxnria . £ San Macario ci 

nfficura , che un Martire de' più coraggiofi , 
eA'endogli andata alla carcere una Donna di- 
vota per curargli le piaghe: efi in flm- 

pram. Non vogliate dunque ingannarvi con 
tanto pregiudizio dell' Anima ; fiere deboli , 
fiele miferabili; ondecun .queAa vana lufin- 
ga , che non v'é male , non v'é pericolo, 
volendo trattare con ogni fona di perfone, 

(a) 2- 2. f. it;2. a. }. (b) De fag.SiCi-ùl. 

(.e ) In 2. Sen,’, 
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dovrà piangerli fopra di voi , che in lux *2 
riie vtre^intin carruìfiis ; e fors’ anche , che 
loffi tflii in ftupTum, 

t(. Non dicefte mai , che la voAra debo- 
lezza farà fortificata dagli ajuti del Signore ; 
perché vi dirò, che farà vero, fe temendo di 
voi Aeflì , cercarete d' allontanarvi da ogni 
oggetto geniale : ma fe vorrete fegu ilare a 
trattarli colla vana fperanza , che Dìo deb- 
ba difendervi dai pericolo , pur troppo reAa- 
rete confufi ; perché al dire di S. Cipriano , 
Iddio diArihuifoe in tal maniera le Aie gra- 
zie , che mai non fervono a fomentare la pre- 
funzione (t): CufitJ Jotut efi ntbis Spiritar 
SanSas ; no tomtn at occafitnet dtc/inantibas 
fubvtniat , non ut iltos tjaetrintìbui foveot : 
ito in ntbix fprritaoHj fcrtitudo colloto efi ut 
provijoi fociat , non ut preecipites taeotar . 
Ben vedete dunque, quanto vanamente vi lu- 
finghiate d'a)uti, e di forre, qualora voglia- 
te feguitare a divertirvi con quelle perfone, 
che dandovi nel genio , hanno incominciato 
ad intenerirvi il cuore . La grazia , che vi 
fi promette, gli ajuti che potete afpettarvi, 
fono diretti a difendervi ne' timori della fu- 
ga , non mai afavorirvi rolla prefunzione del 
com batti m.en lo. 

17 . Infatti fe non fapreAe promettervi gli 
aiuti di Dio , volendo efporre la vita ad un 
pericolo, che potreAe fcanfare; come potre- 
te prometterveli , volendo trattare per genio 
quelle perfone di Seffo diverfo, chepoteteco- 
modamente lafcìare > ReAaretedunquedeboli, 
e mìferabili ; onde ciò che fia per avvenire, 
non voglio dirlo ; Dirò bene , che gl'Krae- 
liti , tanto favoriti da Dio nel viaggio della 
Terra prometia, per un poco di affetto con- 
cepito alle Danne Moabile arrivarono , di- 
menticati di tante beneficenze, anivarono a 
macthiarfi d'immondi peccati , e rivolte le 
fpalle a Dio , preAarono adorazione alle fal- 
fe Deità, -che quelle adoravano (c ): Forni- 
cotut efi popalus cam filiobat Moab . ... iy 
aderoverunt Deor iiloram ; e però non farà 
maraviglia , fc i voAri geni vi condurranno 
alti più orribili eccelli , e vi obbligaranno a 
piangere , come piangeva Davide {d) t In- 
fixur fum in limo profnndi , iy non efi fnb- 
fiantio . Eh , C. U. , fe fino dal principio 
dèi Mondo il genio , e l’affetto cominciò a 
faredelle brutteburle; mentreil primo Padre 
Adamo per l'amoie , che portava ad Èva , 
non ebbe coraggio di comriAarla col ricu- 
farail frutto vietato , ch’ella gliefibiva(z ): 

’He/uit 

(c) >{««• -f- a. (.d) Tfol. 63. }. 
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eMtri/litrt tam , come dice Scoto , 
^uam videbat fina fu» folati» ctntabtfctre : 
penfale poi, fe potrà riufcire a voi di sfug- 
gire le pili orride cadute , volendo feguitare 
a trattenervi con quelle perfone , clic tanto 
amate? San Girolamo , che ne fa più dì noi, 
dice f-anramente , che queAi afktti geniali 
partano infenfibilme me alle più enormi ca- 
dute ; perché nell ito , che la prtfenra de- 
glioggetti ci alletta, veniamoa dimenticatrei 
di Dio , e delle fue fante Leggi (<t); Mul- 
ta KOS faterà ctgit affeSut : ium frapinquita^ 
ttm re/pieimus corptrum, corptrij , ÌS" aaim{ 
tjfendimus Criaterem. 

18. Non é polfibile , direte voi, che i no- 
Ari geni ci conducano a queAi lagrimevoli 
eccelTi . Si dice preAo U. M. , che non è 
poAibile , ma non fo poi , fe con eguale fa- 
cilità A poffa provare- Quante cofe, che vi 
parevano imponibili , vi faranno divenute 
piucchè poAibili r* Voglio fupporro, cheque- 
Ai geni non abbiano fubiro a condurvi alle 
libertà più immodeAe , alle colpe più slac- 
ciate ; ma ditemi ; Anderà fempre cosi ! Voi 
non fareAe i primi a provare per funeAa ef- 
perienaa , che i cofa difficile , per non di- 
re imponibile , il camminare lungo tempo 
full' orlo d’ un precipizio , e non rovinarsi 
dentro . Anchè la Farfalla , la prima volta 
che fi apprelTa al lume , non rena inceneri- 
ta, ma vi torna poi, e vi ritorna tante vol- 
te, che dopo avervi lafcìate le ali , leAa ab- 
bruciata ; Sicché febben da piincìpio il ge- 
nio . e l'affetto faprà tenerC in freno , vi 
farà nondimeno raddoppiar Je premure per 
quelle perfone j vi farà moltiplicar le vifrie, 
e inframmandofi fempre più il voAto cuore , 
vi obbligarà a trattare, adifeorrere conpiù li- 
bertà j e facendo confidenze che allettano, re- 
gali che impegnano, verrà ad introdurfi una 
tale dimeAichezza , che preAo vi darà lafpin-' 
ta a que’ peccati, che vi parevano impoffibili . 

19. Cercano gli Efpofitori , perché mai quel 
Vitello , innalzato ila Aronne alle falde dd 
Monte Sina, obbligane tanti a voltar le fpal- 
le a Dìo col prevaricare la fua fama Leg- 
ge. Chi dice una cofa, e chi ne ilice un'al- 
tra . Roberto Abate però rkonofee nella fi- 
gura del Vitello tutta l’efficacia di tirare a 
fe tanto Popolo , e provocarlo all* Idolatria : 
Se foffe Aato innalzato, die' egli , un Cbfo, 
una Tigre , un Leone , a quel brutto vifag- 
gio , a quell' afpetto fiero le Donne alme- 
no avrebbero avuto qualche fpavento i mave- 
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dendo un Vitello , animale si piacevole , e 
dcmeAico , che fi lafcia prendc.e , e acca- 
rczzareda tutti, tuttife gli afibllarono d'in- 
torno , e facevano a gara a chi poteffe pre- 
Aargli maggiori adorazioni con tanta offe- 
fa di Dio(ù ): Quante ma^ii demefticut trat 
yituìuj , fono le lue parole, tante ma^ts fub- 
vertit pepuìum . Oh quanto male può farfi 
da un Idolo addimeAkato ! o dirò meglio ; 
Ob quanto c mai facile , che un oggetto ad- 
dimeAicato divenga un Idolo , capKe a tì- 
tare alle più abbominevoli prevaricazioni ; 
mentre la confidenza , la dimeAichezza nell' 
atto di rendeilo più aggradevole , e lufin- 
ghiero , accende in tal modo 1' affetto , ac- 
crefee il genio , e l' attacco , che per appa- 
garlo in qualche modo bifogna trafeorrere in 
motti lubrici , in confidenze immodeAe , in 
libertà sfacciate; Subpractextu dihSienìi , di- 
rò con S. Cipriano ( c ) , fubtiliter fornicatur . 
Pare a voi pertanto , U. A. , che il trattare 
si franco de'noAri giorni , efaminato da noi 
fol di paAaggio , p^a dirli innocente , e af- 
fatto fpogliato d' ogni pericolo ^ Pare a voi , 
che poffa praticarli fenza fcrupolo alcuno ; 
che poffa feguitarfi , offendo cofa chiara che 
fi pecca, e fi pecca frequentemente , benché 
per una larga cofeienza tanti , e lami non 
fe ne prendano pena ? 

»o. Non iAate a dirmi , che ijueAi fono ì 
miei foliti fcrupoli ; che non vi é poi quel 
male che fi dice ; mentre avete trattato , e 
fcherzaio fenia commettere alcun peccato . 
Nò, non diiequeAoj altrimenti farò coAret- 
to ad efclamare ; Guardate , che non vi fia 
accaduta la difgrazia dì colui , riferito ne' 
Proverbi , che battuto non fi dolfe ; Arafci- 
nato altrove non fe ne avide (d) : Vtrbe- 
ravtTunt me , éy nen delui ; traxtrum me , 
ir nen /enfi . Guardata , voglio dire , che 
non fiate di quelli, che peccando per abito, 
non fe ne avveggono, ond’elTendo più neri 
d'un Corvo, fi credono bianchi al pari d’ li- 
na Colomba: efaminatevi con diligenza , chie- 
dete a Dio un pò di quel lume , che venà a 
rifehiararvi la mente in punto di morte; e 
forfè vi ravvifarete nel numero di quegl' in- 
felici , ehe al dire di San Bafilio , hanno la 
cofeienza cosi indurita, e addormentata, che 
non rifentono gl'interni rimot li del cuore , 
e l' intelletto così corrotto , che apprezzan per 
nulla i cattivi delìder? , che non prorompono 
inattieAerni; si efaminatevi ,efórfevi ravvi- 
farete a gnifa degli Ubbrìachi , che fe bene 
N 1 fof- 
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fofTrono delle atrociffime interne agitazioni , 
pure fi fig’rano d’efftre affatto quieti (a) : 
J/fJtar temu/entorum , qui lieti gravilfima pa- 
tiantur , tamen taira pfljfioatt fi ctnjiitutas 
tft putimt . 

ZI. £ quand'anche trovale per miracolo 
d'effervi fin ora iruntenuti innocenti , fiate 
pur certi , che non feguitarete ai efferlo in 
avvenire; fapeiepercbè > Perché o leperfoae 
d’ alt» Seffb , con cui trattate , fono buo- 
ne, o fono cattive; Se fono cattive , ognu- 
no vede , che non potrete durarla molto a 
confervarvi buoni, offendo voi foliti adire, 
che chi tratta col zoppo , impara a zoppica- 
re : Se poi fono buone , il che non è tanto 
facile , dicendo lo Spirito Santo : Che degli 
Uomini buoni , delle buone Donne fi flenta 
a trovarne ( i ) . f'irum dt millt unum rep*- 
ri ; Mulitrtm tu tmnibut ntu inveai ; con- 
viene , che vi dica nondimeno , che non la 
durarete cosi , perché hie , ó* httc , Uomo a 
Donna non hanno mai fatta buona concor- 
danza , e né mai le faranno . Il Terreno é 
buono , dicea il beato Giordano , l'Acqua é 
migliore , ma col fraramifehiarfi affieme fi for- 
ma il frango; Sicché fiate voi buoni, ed in- 
nocenti , quanto polliate efferlo , fiano buo- 
ne, ed innocenti, quanto dir fi poffa , quel- 
le pc'^fone , con cui trattate , effendo però 
diverfedi Séffo, per quanto lecofe cammini- 
no bene da principio , bifognerì che finifea- 
nomale, e di buoni diventiate cattivi, d'in- 
moccnii peccatori ; onde fe amate l’Anima 
voflra , fe vi preme ili confeguire il Paradi- 
lò , bi fogna per neceffitò . che , temendo di 
voi fleffi, lafciate di trattate , per afficutar- 
vi reterna falute. 

12. Ma, Padre, per quanto vediamo , voi 
ci volete tutti Romiti : eppure qualche folìis- 
vo vi vuole , e fe non vogliamo farcì ride- 
re dietro bìfogna , che facciamo quello che 
fanno gli altri ; tanto più che il cofrume vi 
è fempre fiato . Adagio , U. A. , non met- 
tete tanta carne al fuoco , fe volete trovar- 
la ben cotta all'ora di pranzo; non fate, vo- 
glio dire, tante oppofizioni in una volta, fe 
bramate, che rune fiano ribattute a dovere, 
lo non cerco di farvi tutti Romiti , bramo 
unicamente di farvi buoni Orifiiani ; Se vi 
vuole qualche foilievo , prendetelo in nome 
di Dio , ma cercate , che non fia pregiudi- 
ziale all'Anima . Poffibile , che in tutto al 
Mondo non vi fia altro foilievo , che diCcor- 
tere , e trattare con perfone di Seffo diver- 
fol ^ tutti gii altri trattano cosi , non po- 

(.») Oe Ctufl. Moaaeb- (b) Eccl. 7. 19. ( 
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tendo difioglierli da un rofiume, che mette 
tanti fulla ftraJa della perdizione , cerc.ne al- 
meno d' alficiirarne l’ Anima vjltra , rifletten- 
do , che al punto della morte non vi fari 
dtmandito conto , fe abbiate fatto quello , che 
facevano gli altri ; ma fe abbiate ubbidito 
alla Divina legge , che comanda di sfuggire 
non filo il peccata , ma anche l’occafione 
di peccar.'. 

zj. In quanto poi al dire , che vi 'ferete 
ridere dietro, perché fempre vi é fiato ileo- 
fiume ; d«po avervi detto , che non é buon 
Crifiiano, né feguace di Gesù Grillo chi non 
ha coraggio di foffiire le derifioni del Mon- 
do, per camminare coragviofo la ftrsda del- 
la virtù , io potrei negarvi aflòlutaniente , che 
fempre vi fia fiato il colhime ditrattare , co- 
me trattano al prefeute gli Uomini colle Don- 
ne , le Donne cotli Uomini ; men're ftnza 
portarmi ai Secoli più timoti. in cui Tappia- 
mo , che le Donne fi nominavano, ma non 
fi vedevano , fe non da chi le avea fpofate , 
o Piava in procinato di fiJofatle ; Senza ftare 
a ricordarvi il comando , che fece il Signo- 
re a Noè , di formare nell' Arca varie ftan- 
zette , perché ognuno fe ne Itaffe colla fua 
Moglie fepvato dagli altri , bzfterebbe fo- 
le , che vi defcriveffi il cofiume del Secolo 
paffato , in cui era lo fieflfo il d feorrere con 
una Dorma che non foffe fua , e metterli a 
pericolo di ricevere una fchiopettata ; e ve- 
drefie , quanto fia falfo , che fempre vi fia 
fiata l'ufanza di ttattare , come fi tratta a’ 
nofiri giorni . Ma io non voglio fermarmi 
fu quefie cofe, tanto del te, e ridette; voglio 
anzi accordarvi, che fempre vi fia fiato que- 
fto cofiume , 0 dirò rneglio , quell' abufo , 
quella corruttela ; Voi però dovrete accordare 
a me, che fempre ancora vi é fiato il coftu- 
_me di peccare. Cominciò, come già udifie, 
il primo Padre Adamo , feguitarono i fuoi 
Figliuoli , e li Nipoti paffarono tant’ oltre 
ne' peccati commeffi co' trattare con chi non 
era fimile nel Seffo, che fu impegnato il Si- 
gnore a mandare il Diluvio , che gli cfter- 
minaffa dal Mondo . Sicché bifogna diro per 
forza, che quello abufo, fevi éllato, éftafto 
femprecagione •unefiadi enormi peccati , pu- 
niti da Dio co' più terribili cafiighi ; perchè 
come dice Tertulliano , contro la verità , 
cioè contro la Legge fanta di Dio , che fi 
chiama dal Profeta (c) Legge di verità . non 
fi preferive mai , né per lunghezza di tempo 
né per approvazione delle perfone ; mentre 
Gesù Grillo 11 chiamò verità , e non confuc- 
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tiiiline (4 ); tritati rumo pr,tfcrìbere potefl , 
Jtcn ffiatium temnorìi , noi patrocinia pvrfo- 
tt.iium... Dominui ntjier feftti Chriflur vt>i- 
ta’i-n , non co«/:ittHjin:m fe nominavh . E 
però fe bramate d‘ allirurarvi da' peccati , e 
in confegjetiaa anche dai caPcighi tetT)|K>rali , 
eJ eterni, lalciando da parte tutte qaede fcufe , 
riconjfcetevi in dovere precifo di sfuggire più 
che fia palli .ile le perfone di Serto diverfo ; 
e allora dirò, che amate Iddio , che (limate 
la fua gloria, che avete pre.nura dell' Anima 
vortra . 

24 ’ Sò, che mi direte; che voi trattate fea- 
za cattiva intenzione , e trattate d' ordina- 
rio colle voflre Commari , e voftri Com- 
pari , e con quelli , o quelle , che fono a 

voi unite per fangue, o vicine ad unirli , o 

fe non altro , con perfone almeno gelofe 

del lor decoro . Cari Uditori ; poco ferve , 

che nel trattare non abbiate cattiva inten- 
zion , fe la cofa è per fe fleffa , o può ef- 
fere per le fue confeguenze poco buona • 
fìiar.d’ anche trattiate con feiitimenti di fpi- 
rito , Bnirete nondimeno , dice 1 ’ Apoftolo , 
in trafporti di carne ( i ) : Cum fpìritu ccepe- 
ritii ... carne confuinernini . Per quello poi 
che riguarda il trattare d' ordinario co' voilri 
Compari , collo voflre Commari , o con al- 
tre perfone congiunte , o vicine a congiun- 
gerfi, oppure follecite del loro decoro, io vi 
diiò , che poco fervitanr.o i riguardi della 
Parentela , del fangue , e del decoro , perchè 
il Diavolo faprà innamorarvi di quelle per- 
fone, fenza che riSettiate punto nè al rif- 
I^ttabile vincolo , che hanno con voi , nè al 
rifpettabii» riguardo , che eCge il loro (lato; 
onde con tutta 1' attinenza , e parentela , e 
decoro del Mondo peccarete, e per quello ap- 
punto ì vuflri peccati faranno più enormi, ed 
orribili. Non efagero, U- A. 

25. Si allevava nella Cafa del lamofo Bel- 
lifario un Giovane per nome Teodolio , e 
veniva iflruito con diligenza attentirtima ne' 
Mifterj della Fede , per elTer nato di Padri , 
che non erano Criftiani . Venuto il tempo , 
in cui Bcllifdrio dovea andare , per ordine 
deir Imperador Giulliniàno , alla fptdizione 
dell’ Affrica , voile colle fue mani , allieme 
con Ai'.tonina fua Moglie , levarlo al fa- 
cro Fonte , e cosi rigeneratolo in Crillo , 
«mbidue fe 1 adottarono in Figliuolo . Da 
quel giorno medefimo, in cui fi fece la facra 
funzione , cominciò Antonina a riguardar 
Teodofio come Figliuolo acquillato per mez- 
zo della Fede , e de' Sagramenti . Giunta 

(a^ Terttt/.dtH!-f'i'i- (h) CaJ.3.3 
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l’ora di partire, fu ammeffo , rome figliuola 
la , nella Nave medcfinia , dove andavano 
Bellifaiio , ed Antonina : Qitand’ ecco co- 
mincia a nafeere nel cuor di Antonina un 
affetto tutto diverfo da quello di Madre , di 
Santola , e di Dama così ragguardevole , o 
1 ’ aver tutto giorno fuglt occhi il Giovane , 
la perverti in modo, che difonefl.tmente in- 
namorata di lui , fenza freno di verecondia, 
arrivò a ctlpellare tutte le Leggi più fagro- 
fame : D:ìnJe, fcrive Procopio ( c ) , </c/Wi 
avrò ca navigatione in incrediii'em ad»!*fcet~ 
tis a-mrem incidit ; quo penilut iiabula , om- 
nem abjicit Drcinarum, buman.trumque Lsgnm 
ti.norem , iy* v:refandiam . Potea darli , U. 
A., intenzione più buona, amore più puro , 
vincolo di parentela più fagrofanto d Per- 
funa più rifpettabile d Eppure il trattare d' 
Antonina con Teodolìo dove andò a fini- 
re ì In una catena ben lunga di peccati ; in 
una ferie innumerabile d’ablyjrainevoli adul- 
teri . Che fari dunque a' nollri giorni , in 
cui tanti cercano di contrarre parentele , per 
ifpianarfi la (Irada , direi quafi , ai piu or- 
ri nifi lutluofi eccelfi i Che farà a' nollri gior- 
ni , voglio dire , in cui li fanno de' Compa- 
ri , delle Commari , de' Cognati , delle 
Cognate , per avere con chi divertirfi , e 
trattare fenza alcun freno di foggezione ^ 
Ah farà Io llertb, che fervirfi dei vinc*>li più 
fanti, per moltiplicare peccati a peccati , e 
arrivare a dannarfi, carichi di colpe più mi>- 
flruofe, ed enormi. 

26. Lafciate pur dunque , che io concluda , 
che il converfare de’ nollri giorni con’ per- 
fone di Seffo divarfo non può effere inno- 
cente , come fi decanta , non tanto per il 
tempo , che inutilmente fi fpende , per gP 
intererti, che fi trafeurano , per le opere di 
pietà , che fi tralafciano , e per mille_ altre 
c.-igioni di lc.indali , di mormorazioni , di 
gelofie , e di riffe , che da ciò ne provengo- 
no ; ma non può elTere in alcun modo in- 
nocente per i tanti peccati , che fi commetta 
no da quelli , che tutto giorno Io prati- 
cano: E però fe bramate di vivere criflia- 
namente, di mantenervi fedeli a Dio , e di 
sfuggirà r eterna dannazione , lafciatc di 
trattare chi non è a voi limile nel Seffo , 
per quanto pofs’t-fTere di coflumi buoni , di 
condizione onorata, e a voi unito per vin- 
colo di parentela ; altrimenti o predo , o 
tardi provarete per funerta efperienza , che il 
converfare de’ nodri giorni è in tutto limi- 
le a quella Brada , deferitta dallo Spirito 

Saiv- 
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Santo, che febbene nel fuo principio fsm- 
bra retta, e piana, ad ogni modo conduce 
alla morte funeAa del peccato, e finalmente 
alla perdizione : (,a) Efi via , gutt videtur bc- 
miai re8a: atvìffma ejut ducunt ad merttm . 
Udite in fiitti come parli Tertullianoadifin- 
canno dì tutti: NelTuno, die' egli, fi fidi di 
le flefib , nelTuno di le prefuma, giacchi 
ehi prefnme, meno tenie i chi meno teme, 
meno fi riguarda; e chi meno fi riguarda , 
più é in pericolo di peccare ; i meglio te- 
mer bene , che mal fidarli ; ed è più utile il 
riconofeerfi debole, affine di farfi forte colla 
fuga , di quello fia il rolerfi far credere for- 
te , e cader da debole: ( ù) 'ìiunt de fefidat, 
nenie de fe frtefumat \ nam qui prtefumìt , mì- 
nus veretur , qui miaut veretur , mìnut prte- 
tavet , qui miuui prjecavet , magie peric/ita- 
tur • Expedit bene t intere , quam male lèdere , 
utiiiuj e/l , ut in/irmum fe berne agnefeat , 
ut fortù exi/tat , quam fertis videri velie, ut 
infirmut emerfai . Mollratevi dunque deboli , 
per efler forti ; moftratevi timorofi per elTere 
innocenti; lafcìate, voglio dire, di trattare 
•con chi i diverfo di Serto, e darete a cono- 
feere , che bramate di ubbidire a Dio, di 
oflervare la fua fanta Legge, di falvarvi e- 
ternamente . Già abbafianza avete potuto 
conofeere, che per guanto fi dica , che in 
quello trattar d'oggi giorno degli Uomini 
colle Donne , delle Donne cogli Uomini , 
non v'i male, che fi tratta oneflamente , 
che fono tutti fcrupoli, avete, dirti, potu- 
to conofeere, che fi commettono peccati fo- 
pra peccati ; e fe non fi commettono fubì- 
to, fi commettono coUempo, ficchi o in un 
meido , o in un altro bifi^nerà , che il vollro 
trature, e converfare vi porti all' Informo . 
yi pare però, (he torni a conto rincontra- 


re una feiagura eterna, per non farvi orann 
poco di violenza ? Fra quelle fiamme divo- 
ratrici potrete compiacervi d’aver fecondato 
il collume d^li altii’ d'ertèrvi prefi un fol- 
lievo sì funeltol d'aver appagato quella paf- 
fione , che tanto fi compiace dì trattare con 
Donne , fe fiete Uomini ; con Uomini fe 
liete Donne! Dite pure, rifpondetei Ah... 
farebbe pazzia il lol immaginarlo. Siccome 
malrdiielle allora quello converfare si oeri- 
colofo, nc vi faziarclle di dctellarlo , d'ab- 
bcminarlo ; maleditelo aderto , deteflatelo 
aderto , aderto abbominatelo, per non aver- 
vi a dannare eternamente . Lafcìate pure ; 
che dica il Mondo quello che vuole, lafcia- 
te pure, che gli ozìofi vi deridano; che i 
libertini vi motteggino: Verrà tempo , eh* 
rodendofi per rabbia , dovranno confeffare , 
che folle faggi nel ritirarvi dal converfare 
con perfone di Serto diverfo, per cui veni- 
lle a meritarvi d' elfere polli , come veri fi- 
gliuoli di Dio , nel numero de' Santi là sù 
nel Cielo: Ti(»/ infenfati , diranno, (f) vi- 
tam illerum lefiimatamui infaniam, (T finem 
illerum Jiite benore : Ecce quomede cempmtati 
funi inter filiet Dei, ir inter SanSet ferì 
illerum eji . Onde maledicendo elfi in eter- 
no, ma fenza profitto, quel vano piacere, 
che riportarono dai converfate con perfone 
di feflb diverfo voi benedirete per femjre 
quel poco di violenza; che dovrete farvi, 
er fot.iraire da ogni pericolo l'Anima vo- 
ra , mentre il Signore vi ammetterà in e- 
terno alla fua converfazione nel Gelo. Ed 
oh che bel cambiamento , che ricco premio ! 
Penfateci un poco, e vedrete quanto tomi 
a conto il privarli in quella vita della con- 
verfazione delle Creature , per godere nell’ 
altra quella del Creatore. Ho finito. '' 


(a) Tre*, jf. iì. (b) Tertul. de cult. Fetmin. (c) Sap. (. 4 
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DISCORSO UNDECIMÒ* 

Sopra il Vejìire eccedentg t ed immodefio. 


N bell' ingegno era folito adi- 
re, che la libertà del tratta- 
re , e la vanità nel veftire e- 
rano Io fpianto , e la rovina 
de' l’aefi . Se queftt due intol- 
lerabili abufi, canto propaga- 
ti nel Mondo a'noflri giorni, folTero Iblamen- 
re di fpianto , e di rovina ai Paefi , il male 
farebbe grande , ma finalmente farebbe un 
male tollerabile, perché temporale, e finito: 
il peggio fi é, che fono di rovina, e danna- 
zione a tante Anime , che polTono dirli le 
due Reti più terribili , con cui il Demonio 
tira dalla (irada del Paradifo a quella dell* 
Inferno la maggior parte de'Criftiam. Trop- 
po dunque mancherei a' miei doveri , fé a- 
vendo eliminata jeri la libertà del converfa- 
re con perfone di Seflb diverfo , la quale po- 
tere conofeere piena di oericoli, e di pecca- 
ti, contrari a quella Canicà, che vi é dovu- 
ta nel voftro (lato, non mi farelfioggi ade- 
(aminare la libertà del veftire, affine di fot- 
trarvi da quella dannazione eterna , a cui 
potrebbe infenfibilmente condurvi. Per farlo 
dunque con la maggior chiarezza che fia pof- 
fibile , vi feoprirò nel primo Punto i mali , 
che provengono dal veftir vano , ed ecceden- 
te: Vi feoprirò nel Secondo limale, che pro- 
vengono dal veftire inverecondo, ed immo- 
dafto. Voi preftaterai quell'attenzione , che 
richiede una materia si importante; ed im- 
parate una volta, che le folenni rinunzie , 
che ùcefte nel Battelimo delle pompe , delle 
vanità, dell' immodeftie, vi obbligano a ve- 
ftire in ogni occalìone come dice l'Apoftolo, 
( a ) con mbrietà , e verecondia ; ricordando- 
yi fempre, che le vefti, che vi ricoprono , 
fono fegni manifefti della colpa ; perchè fe 
Adamo non avelTe peccato , l’innocenza vi 
fervirebbe di un decorofo veftimento . Co- 
minciamo . 

1. Non credefto , che per ifeoprirvi i mali, 
che provengono dal veftire vano, ed ecce- 
dente , io parlaflì foizmente colle Donne , 
quali che gli Uomini follerò in ciò af- 
btto inapeccabili . Sebbene in quelle mancan- 
ze poflono pretendere le Donne il primo 
pollo, come quelle, che bramofe di tirare a 
fej gli occhi di tutti, eccedono tante volte i 

(a) I. Tini. 1. 5>. ( b) Mnrcei. !. i 6 . 



limiti del convenevole , e della modeftia , 
non fono però fole . Tanti Uomini ancora ve- 
dono più di quello, che porti la loro con- 
dizione ; e (Indiando tutte le arti di una ef- 
feminata pulizia , affine di far comparfa nel 
Mondo , arrivano ad abbellirli come Spofe , a 
profumarfi come Ninfe, non avendo rolTore 
di perdere un mondo di tempo per farfi in- 
anellar i Capelli, ed accomodar il capo all* 
ufodelle femmine più vane. Siccome dunque 
tutti imali, che li commettono nel veftire, 
non fono delle Donne, cosi mi faccio a par- 
lare e agli Uomini, e alle Donne, feopren- 
do quelle mancanze, che d'ordinario fi com- 
mettono, accioché ognuno poflTa amendar- 
fene , fe è reo , o prefervarfene , fe è imiocevte . 

PRIMO PUNTO. 

i. T A prima mancanza dunque , che fi 
i i commette, o fia il primo male, che 
proviene dal veftir eccedente , fi è quello , 
che non fi può ora mai più conofeere la con- 
dizione , e lo flato delle perfone . Quanto lia 
grande quello difordine, lo dimoftrano chia- 
ran^nte i varj fini, per cui furono nel Mon- 
do introdotte le vefti. Quelle, oltre alfine, 
dirò così , naturale , che hanno , di ricoprire 
la confulion del peccato , e di difendere dal- 
le ingiurie delle (lagioni , hanno ancora un 
altro fine politico , che è di diftinguere gli 
ordini differenti delle perfone; onde preffoai 
Romani era riputato delitto il veftirfi più di 
quello , che richiedeffe la propria condizione : 
TUcuit Remanu, dice un Iftorico, (à) W- 
Jlibui Jigniiates ficsrntrt . Quella legge , 
che dovrebbe effere inviolabile tra di noi , 
non tanto per dimollrarci contenti di quello 
(lato, in cui ci ha pollo il Signore, quanto 
che per non ingannare il nollro Profllmo , 
col darci a conofeere per quelli , che non 
fiamo, è talmente trafgredita , che oramai 
tra gli Uomini non fi dillingue più il Con- 
tadino dall' Artigiano , l'Artigiano dal Mer- 
cante, il Mercante dal Cittadino, il Cittadi- 
no dal Cavaliere; e fra le Donne non fipof- 
fono più difeernere le Ricche dalle Povere , 
le Nobili dalle Plebee , le Padrone dalle Ser- 
ve ; onde bifogna dire , che volendoli ufare 

da 
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da tanti , come dice S. Tommafo , la bogia 
per veftimenio , vengono a commettere tanti 
peccati veniali di bugia , che il Coinpntifta 
più bravo non i>of rebbe numerarli . 

4. Che quello veftiro più del proprio ftato , 
e condizione lìano tante bugie di fatti , di 
cui fe ne dovrà tendere uno Ilretto conto a 
Dio , perchè danno ad interdere una cofa 
per un'altra , lo dimollrano chiaramente li 
continui sbagli , che fi prendano tra le pet- 
fone . In una Città non molto dillante vi 
eia una Doma, che andava si ben veflita, 
fd attillata, che fu creduta per lungo tempo 
una cittadina delle più ricche , quand'ora 
Moglie d' un povero Tagliapietre , collretta 
a combattere fpelTe volte roila lame , ed a 
far delle vigilie , che non fono fui Calen. 
dario; era infornala una di quelle, che aven- 
do molto fumo, e niente d' a frollo , cercano 
d'elTere credute Signore , benché fiano mife- 
rahili. Di tali bugie manifefte , o dirò me- 
glio, di tali perfone si pazze , che cercano 
d'eflere credute quel che non fono , fi può 
dire, che frano piene le Città, ed i Paefi j 
perchè fe parliamo degli Uomini, molti van- 
no velliti in modo, che pajeno Bcncflanti , 
e fono Poveretti ; fe parliamo delle Donne , 
molte pajono Ricche, Nobili, e Signore , e 
fono Povere, Mefchine, e MiferabiJi ; onde 
quanto fuoco di Purgatorio vengano a jtua- 
dagnarfi con quelli inganni , non è sì fitcìle il 
dirlo. 

A quelle bugie poi si frequenti , e con- 
tinue vi fi aggiunge quella vana compiacen- 
za, che fi ha di comparire, e di far figura. 
Se quella però pofs'elfere uria cofa innrxen- 
te, e da lafciarfi da Dio affatto impunita , 
Io lafcio penfare a voi, e dico folo: fe Da- 
vide per clTerfi compiaciuto d'avere al ’fuo 
fcrvigio molti combattenti , dovette vederC 
calligato con una Pelle univerfale a tutto il 
R'giio; che farà di voi, che tanto vi com- 
riacete di tirarvi dietro col vollro vano ve- 
fiiie gli fguardi, e compiacimenti di tutti 1 
Ou.nd'anrte quella compiacenza non avelfe 
alcun fine cattivo, che in tal cafo lardereb- 
be d'eflere peccato veniale, e diverrebbe mor- 
tale , non potrà a meno di non efi'er da Dio 
calllgata 0 con varie difgrazie in quella vita, 

0 con molti anni di Purgatorio nell'altra. 

6 . Opelli però fono i mali minori , che 

provengono dal vcllire troppo sfoggiato ; ve 
ne fono degli altri di maggior confeguenza , 

1 quali peffono arrivar facilmente a colpa 
morule . _11 primo fia quelli c il danno 110- 

(a) f/i. S7. 
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labile , che fi apporta alla Cafa . Io non pard 
Io , U. di quel danno , che apportano ceri’ 
uni, e ccrt' une col trafeurare le facende, e 
gl' interelfi, per attendere a vellirfi , e ad 
abbigliarfi all' ultima moda ; perchè ognuno 
può conofeere, che nelle Cafe , dove regna 
la vanità , ed il tuffo , bifogiu per necclfi- 
là , che gl' imerilTi vadano a precipizio. Par. 
lo di quel danno , che fi apporta alla Cafa 
colle fpefe eccedenti, che fi fitnno per veftt- 
re alla ricca , e dico francamente , che fe 
foiTcro confiderate nelle loro funelle confe- 
gueiiae, fi lafciartbbero a dirittura le mode , 
le ufanze , le vanità , per non ridurla all' ul- 
timo fpianto. 

7. Un Uomo di fermo folca dire , che 
quando gli Uomini, e le Donne avelfero la- 
feiato di vellirfi colla lana delle loro peco- 
re, e con i lini de' loro campi, le Cnfe fa- 
rebbero andate in precipizio, e i figliuoli fi 
farebbero ridotti in iftato di non avere con 
che coprirli . L'evidenza pur troppo lo di- 
mollra verificato a' nollri giorni , perchè ver- 
gognandofi tanti Uomini di veftire di roba 
ordinaria, benché tanto fe ne compiacefse 
S. Luigi Re di Francia : ArrolTendofi tante Don- 
ne d' ìmpiegaifi , come la Donna fòrte , 
che pur era Moglie d' un Senatore , in filare, 
in tcITeie, in prrparare le velli per fe ftelTe, 
e per i loro domeftici , col voler prendere 11 
tutto alla Bottegna, in pochi anni fi trova- 
no le Cafe tanto indebitate, che fi potrebbe 
dire colle [wole di Seneca , che volendo pa- 
gare tutti lì Creditori , poco , o nulla vi re- 
llarebbe ( « ): Si Crccìittribus ftJverÌKt , iiikiJ 
eìs fuperirit , 

8. Non illate a dirmi, che anche le robbe, 
che fi fanno in Cafa, celiano affai j poiché 
io vi dirò, che per quanto pofsano collare , 
non collano mai tanto, quanto coftano nel 
prenderle da' Mercanti alle Botteghe. A buon 
conto facendole da voi , non avrelle a pa- 
gare, come fuot dirli, il paolo quindici ba- 
iocchi,- voglio dire, non avrelle a pagare i 
porti, le gabelle, il fitto de' negozi, e tant’ 
altre cofe, che rende il prezzo cariipmo . E 
quand'anche collafsero lo Hello , ficcome la 
fpefa, che vi vuole, col lavorarle in Cafa , 
parte fi rìfparmia col fare da fe , e parte fi 
fa a comodo , come fuol dirfi , e molte vol- 
le ancora fenza fpender danari ; la dove com- 
perandole da chi le vende per guadagnarvi , 
hifogna pagarle tutto in una volta, e pagar- 
le d' ordinario a prezzo altillimo ", no av- 
viene, che griuiercfli fi sbilancino in mo- 
do. 
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do , che 0 predo , o tardi fe ne prorano de' 
difcapitt non tanto indidcrentt . 

9. Di più coir andare alle Botteghe a pren- 
dere quanto richiede una fmoderata palTTone 
di vedire più del proprio dato , è un metier- 
n in prolTinia occafìone di fpendere più di 
quello che d era ideato , per la tentazione 
che A prova nel veder tanta varietà di cofe 
che danno nel genio : Onde avviene bene 
fpeflb , cho fi vada per prendere una cofa , 
e fe ne prendano quattro; fi vada con inten- 
zione di fpendere dieci , e fi fpenda venti ; il 
che non può fcrvire ad altro, che ad impo- 
verirli a poco a poco, e ridurli col tempo a 
non avere con che vedirfi, e cibarli. 

la Se poi mi mettefi a far il conto a tut- 
te le cpfe fuperflue , che fi prendono; Se co- 
luincialli a lommare la fpefa, che li fii in 
capo all'anno in Tele, in Panni, in Ca- 
melotti, in Ludrini, in Ifcarlatti , in Veli, 
in Drappi in Zendali, in Fazzoletti, in 
Guanti, in Ventagli, in Cuffie, in Blonde, 
in Nidri , in Pizzi , in Polvere , in Mante- 
che, in Parracche, in Parrucchieri, ein mille 
altre vanità, che una volta non fi nomina- 
vano nemmeno, vedrede, che aCcende tant' 
oltre, che può dirli fenza fallo, che più fi 
fpenda a' nodri giorni per vedire, di quello 
fpendeva una volta per mantenere di pian- 
ta tutta la famiglia: Onde lafdo penfare a 
voi , fe ciò porta farli fenza pericolo di ren- 
derli colpevoli agli occhi di Dio di grave 
colpa. 

1 1 . So , che mi direte , che liete padroni 
del vodro , che potrete fpenderlo a voflro mo- 
do. Ma io vi dirò, che auedo è fàlfo. Siete 
Padroni del vodro, ficchi niuno ve lo porta 
ufurpare fenza commettere ineiudizìa , ve 1' 
accordo: Siete padroni del vodro , ficchi lo 
portiate confumare, e fcìalacquare come più 
vi piace , io ve lo nego ; e dico anzi , che 
quedo folo potrebbe formare tutto il procedo 
di vodra eterna dannazione . Io lafcio da par- 
te , U. A. , di quanti peccati fia cagione la 
povertà , quando s'introduce in una Cafa , 
dove non era folita ad aMog^iare; Lafcio da 
parte la poco buona educazione che fi può 
dare ai figliuoli, quando fi ha da combatte- 
re colla miferia , e colla fame ; Lafcio da par- 
te li vergognoli procipizj, in cui cadono le 
figliuole, quando fi trovano fenza pane, fen- 
za vedi , e fenza dote : Lafcio infomma da 
parte tutti i mali , che portbno provenire 
dal confumare inutilmente le proprie fo- 
Aanze , che dovrebbero anzi moderatamen- 
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te accrefcerfi , ad aumentarli ; ma che per 
quedo I Credete forfè , che vi porta cITer 
lecito di fpendere, e fpandere quanto vi piace, 
fino a confumare in una vede, in un abito, 
in un ferrajuolo , in una cuffia , in una moda , 
in uru vanità, il guadagno, el' entrata di un 
mezz'anno) Quand'anche non avede un ob- 
bligo precifo di tenere a conto il vodro in 
vantaggio della famiglia, e de' figliuoli , Info- 
gna che mi concediate però, che fcialaquando 
in talguifa, vi rendete impotenti afoccorrere 
i poveri con limoline, ed inabili affatto a fuffra- 
gare i poveri morti, lafciando partire degli 
anni interi , fenza che portiate follevarli con 
una Merta. Or io dico: Può ertere queftauna 
mancanza di poco conto, ed una colpa, co- 
me fuol dirli, da cancellarli colfacqia Tan- 
ta ? Vi dice pure il Signore nel fuo Vange- 
lo , che quanto vi avanza da un onedo , e 
decente mantenimento ; lo diate a' poveri : 
Qaod faperejl , dar* tletmtffnam : Vi dice pure 
lo Spirito Santo nell' Ecclefiadico, che non 
vi dimentichiate de* poveri morti (a): ìdtr- 
tn» ne prehtheaj frntiam. Come dunque po- 
tete rendervene impotenti per il pazzo genio 
di un vedire sfoggiato , fenza aggravarvi di 
colpa mortale, e mettervi in uno flato di 
dannazione ) 

iz. Non dicefte mai, che il vodro decorò 
non permette , che fiate da meno degli altri ; 
onde non potete difpenfarvi da quede fpefe 
che sbilanciano la Cafa, e vi rendono im- 
potenti a fufiragare i morti , ed a fare limo- 
fina; perchè io vi dirò francamente, che il 
primo riguardo, che dovete avere al vodro 
decoro, non è di fpendere molto nel vedi- 
re, ma di affatticar molto par olTervare i di- 
vini comandi: Siccome però uno di quelU li 
è di foccorrere ì Poveri, di fovvonire i bi- 
fugnofi , trafcurando di farlo per vefiire al 
pari degli altri , venite ad aggravarvi 1* a- 
nima d'una colpa tale , che S. Ambrogio 
arriva a chiamarla col nome di crudeltà; per- 
chè dilàtti troppo vi diniodrate crudelli , la- 
fciando bruciar nel foco le Anime Sante del 
Purgatorio, e languir di fame, e tremar di 
freddo i poveri di Gesù Crido, per non ef- 
fere da meno degli altri nelle vanità, e ne- 
gli abiti ; Crudele efi, udite come parla il 
Santo ( à ) , crudele eft lecupletìbus indui ve- 
fiimentij , cum interim pauperei fame perenni , 
nec babent guomedo induantur. Eppure vor- 
rei anche compatirvi , fe per vedire con if- 
foggio, • feguire le pazzie degli altri, ar- 
rivade folo a trafgredire le leggi della cari- 
O tà; 
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ti ; il peggio fi è , cKo fitte portati a viola- volte , che Ufciatc dì pagare i debiti, per 
reancorain liioliegu ftìc k^gi della giuPiria. fefondare la vollrj vanita, voi divenite agli 
1^. Nella vita del B. Matteo da Badi fi o^hj di Dio manifefti, c vi tirate ad- 


legge , che parlando con un vocale , il 
quale fpopMava tutto eiprro i {Uccorrcqii per 
t/efiire le fltilo, ricrigii con bel ^odo^ la To- 
ga, cotnint’ò a ifeaterla a due muqi, e ne 
fece ufiire il vivo fangue. oh quanto fsn- 
gue, U. A-, vedrefie gronda'e dalle voftre 
vedi in ftgr.q di quelle tante ingiuflizie , 
elle commettete per lai vele, fe io poterti fpre- 
inerle collo fpiriio, e fervore di quel S. Uo- 
iqo ! Da che però ncn inj è dato di farvi 
cynofcere in una maniera così efficace, quanti 
danni arrechiate al proffimo , per avere con 
erte vedlre al pari degli altri; ud'te almeno 
come parli a ciafcmio di voi il Profeta Ge- 
remia ^ /» alih turi, cio 4 come fpivga S. 
Girolamo ,(4), in vefiihs tuìs iitivnfui efl 
fàtigjuh pauptrum. Ne' tuoi abiti, die’ egli, 
no' tuoi .auiti, o Uom fuperbo, ue’tuoi ve- 
IHment^a o Donna vana , già vi ha trovato 
Iddio n fangue di tanti poveri Mercanti non 
Pagati dì tanti poveri Artidi defraudati ; 
afpèttgnf però vicina Ja vendetta: Jn vejii- 
bìff tuis injffntas efi fan^uij pauperurn . 

J4- Voi mi dirètte forfè, qhe il Santo Pro- 
ietta noA parla di .voi ; Ma ditemi un poco: 
Trotti .i voflri cveftiaicmi fono pagafi > e fod- 
disfatfi .inijeramerite ? ph fu dì quanti fi po- 
trebbe affiggere un cartello, che a lettere cu- 


dóffio le maledlzion.i de' poveri Creditori , i 
quali fonij coflretti ad affettare i loro cre- 
diti , fenra mji nlcuottrli, e fraa poter 
neppure dimandarli , per nort elTere difcac- 
ciati colle male parole: E fe talvolta mo- 
ftrate dì volerli pagare , bifugna che pren- 
dano quel che poflpno, e fi 4 ''”t>drino per 
forza contenti , per non metterli a pericolo 
di redare fenza niente ; onde rimanendovi 
full'Aniina tutto ciò, che lorq tngiudamen- 
te trattenete, e tutti quei danni ancora , che 
riportaroBo-iieir affettare jier tarilo tempo un 
pagamento si fcarfo, e si mancante; nopeer-' 
cando di lifarcirli, bifognerà neceffiirianiente, 
che vi danniate, .e che fiate codretti a t'Ctt- 
nofeere per Tempre la vodra dannazione da 
queda cagione, d'.aver cird voluto far ccm- 
parfa nel mondo alle fpalle de' creditori . 

IV Non parlo poi d'altre irgiudizie piò 
manifede, che fi commettono', per avere con 
che fodJisfare la vanità, la fuperbia; perchè 
bada -non edere affiaito nuovo nel mondo 
per.fapere, che fono innumeribili i ruba- 
mentt, che fi fanno .tutto giorno, per avere 
con che vedirfi , e adorn.irfi a piacere . Le 
Giovani /ubano in cafa; i Giovani rubano in 
.cafa e fuori di cafa j le Mogli rubano al ;" 
Mariti, i Mari/i ruban dóve ^’fibno ; Gli Ar-' 


bita|i dìcclK ■' ìN»»/' ancor p,tgato \ Su.diquan-^' tigiani rubano egli Avvttuori; e li Contadi- 


ti , voglio dire, potrebbe fcri-.ierfi, che i! Mer. 
can^ non ha ancora avuto il prczzoui quel- 
Iq roba che prendefie; jChe il Sartore affetta 
ancora la . mercede dovuta alla fua fattura ; 
che il .Calzdtap non èfoddisfatio; .che laCuL 
fiara non è pagata; c cosi difcorreie voi di 
tanti altri , 'colla roba , e lattea dc'.qu.Ii ve 
là pavoneggiate timo giorno. 'E quand^an- 
N. che mi dictdt", .che tutto è ftxldisffatio , che 
niuno .ha J'àVer .niente ; quanti alt.i debiti 
però laft-iate addietro., per potervi fare quell' 
abito , e fecondare in tutto la vanità, e 
'la moda ! .Or io dicp ; Non fi no qutde 
ingiudizif manifefte , e direi quali , rui>a- 
memi chiari , e patenti? E' veio,.che gaf- 
fa qualche differenza tra il rubare, .c_il non 
pagare i debiti ; ma per /litro .fe fi riguarda 
al danno, che fi appetta all'anima , non è 
la differenza tanto grande, quanto vi Mn- 
fate ; Hm multum \ b), dire jl facro Con- 
cilio Lattranenfe , »«» mu/rum iiterefl , pt\*- 
fcrtim auoàd ptricu.'um yfnim.e , dttir.trt inja- 
fiifm, tg» invaJtre aticnum. Sicché tutte le 

( a')* Cap. a. (b) Can. }p. (ci dar/». 


ni, c le Comadint per avere 'quel Ferragiolt) 
di l’anno, per cpmppraifi quel Eazzolerto , 
per farli quel Bullo, per avere quell' omamen- ' 
to , quella vanità , non hanno alcun riguardo 
arte robbe de'l’adrcni: Infomma tanti, e tan- 
te per appagare la paffune del vellire, defrau- 
dano , je rubano in .modo , che può loro appro- 
pturfi quell* Epitafio, che fece S. Bernardino* 
da Siena fulla Tomba del Ricco Evangelico 
g:à dannato: (c) tadacharar purpura , gaie 
Janouini foht tinti, qaìn de faugaine paupe- 
ram eut, ir de ìmph iucrò . Si, di tan-’ 
ti , e tante può .dirfi , che vcitolio gllà ricca ; 
ma ì turo veliiii funu formati con ingiuflizie, 
e ladrorecri." Mu\ntur Vijìibut, qntc ftngai- 
ne pau’erant Ja8x funt , iy de impif lucro . 
Se poi. u'i qu,.k he curii. fo djmanda(Te , qual 
utile rij-prierannO colloió con tanti rub/imen- 
ti, ed ir.giuflìzie , r fponderò ben tqfto" colle 
parole di S. tfreni, cheverranivò aguadagnar- 
fi ón fi ocoHncfHi’jjulbile: {d") f'i fi iirftntorum' 
CB tv ìr.cxap^ntur tgntm inerdingn^iiciti • 
ib. Ma sta fupponìomo qiKhe , che non 
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itile (JI c ^9 rubano, jfer v'-fFiri al'a dar 06 (juanfo fuoco doviS /offrire fer voi- 

fplenjida; cred;rete per qaefto d’eflf.re inn> E cosi efcIa;nanJo, ctfsò Ji vivere. Da 
centi, e che !’ Anirna voftra non ne riparti ft,> nattte conofecre, U. M , cofa farebbe di 
alcun danno? Siete pure ingannati . Io non voi alla morte, fe feguitafte aveflire conva- 
roglio mettere à conto il gran tempo che niià, e con is'bggio; dos'rele pungere ama- 
confumate in adornarvi, ed abbellirvi; le o- ramente, fenza faitere, fe le voflre lagrirrla 
^ere di pietà che trafcurate ; le irriverenze , baflalEro a ratlceha'e que'taiitt mali , ch'e 
ohe commettete in Chiefa ; le facre funzioni provei’.gor.o da ùn aSiifo si intollerabile. Co- 
che dìAurbate ; li Sacramenti che ricevete con mi n iate dunque ad allontanare da voi Ogift 
tarila indecenza, e mille altre cofe, capaci a lulTo, e va.mtà, per rton trovarvi anguAiati 
^vi piangere amaramente inpuntoJi niO-te; in quell' eAfemo . 

folo dirò, che per la troppa premura di vcAi- iS. Non fi fcuf..<IérO rnat gli Uo;fllVii cón 
re il corpo, che è un pugno di fango, pone- dire, che fe eccedono alquanto, lo fanno li- 
te in dimenticanza l'Anima, deAinata a vi- nicaiweme per non comparite fpiamatl; aliri- 
tere per tutta l'eternità. memi farò coAreito adire, ch é meglio com- 

17. Scrivono alcuni , che in certi Paefi Vi patire fpiantato di beni di fortuna, che di be- 
lla queAo intoller.ibile abufo, che in ungior- ni dì grazia. Non iAalf 'o adirmi le Doilntf, 

no dell’anno le Serve veAono da Padrone , che lo fanno, fe fono Nubili, per trovare Un 

e le Padrone da Serve; onde al lifaperlo S. buon partito ; e fe fono maritate, per dar 
Bernardo, non potè a meno di non efclama- nel genio al Marito; altrimenti dirò allepri- 
re : (<«) ^nci/iàm dominari , Do/ainamanciUa- me, che ficcolne ogni buon partito Viene dà 
ri, ma^na abufa efi . QueAo è l’ecceAo, a Dio; cosi per ritrovarlo Con ficurezzà , bifó- 
cni arrivate col fecondare la vanità, e lo gna cercare d’Incotltrarla Con Dio , e lìtMi co- 
sfo£go ; Mandate veAito da Padrone il cor- ^i L 7 amini ; Ed alle altre dirò , che tanti 
po, eh' è il Servitore, non un giorno folo abbigliamenti, e Vanità, piuttoA'o che" dar 
dell'anno, ma in tutti i giorni, direi quali , nel genio ai Mariti' , fervono anzi a inquid- 
che Io conpongoi'O; e la pover' Anima , che tarli, ed anguAiarli, per eflTer coAretti a s'd- 
é la vera Padrona, la condannate a Aarfe- dere, che ogni volta , che efeono iti pubbli; 

ne veltita da Serva, e da Schiava. Qual é co , jtortano feco tutta la Dote. Se pel idi 

quel giorno infatti, che a ripulire l'Anima 'ÌJpi|Iiairero , che t loro .Viariti vogliono a 
d.i ogni macchia, ed a venirla di virtò, e tutti i modi , che veAano cosi: Io dirò , 

di meriti , impieghiate una parte di quel tem- che fe un tal VeAito non eccede le regole 

po, che cotidiananjente confumale in veAire, della CriAtana modeAia , e non riefte di 
ed adornare il corpo ? Li giorni AelTì più fo- danno ad alcuno , potranno fecondarli : ma 
fenili, e fanti, che dovrebbero edere tutti ci fono in obbligo però d’ imitare Santa 
impiegati a- vantaggio dell'Anima , fono Giovanna Francefea Fermiot , detta volgar- 
quelli che più fi confumano in fuo danno , mente Madama di Santal , che fubito , che 
e rovina, col mettere il corpo nell'aria più il Marito era alTenfe, deponeva ogni Orna- 
vana, e più lufinghiera che dir fi'polIà;on- itienio, e fe ne andava fenza slitro, ^ fen- 
de penfiindo poco all'Anima i giorni feria- z 3 lufif) . Ma lafciinio da parte il veAir 

li. penfandovi meno i giorni felMvi , fi può eccedente, e veniamo a fcoprire i mali, che 
concludere con S. AgoAino, che quailt'o più provengono dal' VcAire imitiodeAo ; e vedrtf- 
▼i sforzate di comparire all'eAerno, tanto mo , che fono sì gravi ed enormi, cflt bt- 
pi 4 fiete miferabili nelt'iniernoj quanto più! gna aver perduta la fede, per non cORtepirifc 
v’induft'ijte Ji fare una bella figura agli oc- orrore. 

chi degli Uomini, tanto più la fate mifera- * ' 

bile occhi di Dt'o(i): Eocreriorìs borni- SÉCOND'CÌ PUNTO. 

nh ornamenta , quanto Ma^is afpctuntuf , tan- 
to fune interiorit majofa dtirirmnia Ópan- if. TN Zelante Mllfiortarlo , Ar'nen'àW- 
tq, però vi dobbiate trovareimbrogliati inpnn- ty rivare in Palco vedea qualche DbiT- 
tó di morte, non. (b rfdfrro; So bene, che na alquanto feoperta , prendea quel Fazao- 
ft^ndo vi. in a morte una Donna mollo va- Ietto , che feco avea, e gatandoglido con 
gS del vcAire sfàrzoA), e vado, fi fece por- difpetto.' (opriti, dicea , 0 immod'ejra , cb^jfl 
tare al Latto le fue VeAi ; «f afihrrandnle ^Ansioli non ti poffono /offrire . Se queAo S.X 5 m- 
coit fc mani , comirtcii a lacerarle , dicen- mo fi trovafle qui in mio luogo, con quattro'* 

O » . , fi» 
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fei Fazroletti , che difpenfiiTe , accomodareb- 
be il tutto; fe poi girafle le ftrade, entralTe 
nelle Cafe, o arrivale d’improvvifo inChie- 
fa in teni).*o di qualche liraordinaria Solen- 
nità , non fo fe vi fofle abballanza Tela nel 
Paefe per fare li Faazoletti, che gli vorreb- 
bero, affine di ricoprire tutte le immodeAie. 
Ben vedete dunque , che la mia intenzione 
è di parlare con quelle Donne, che per quan- 
to fiano fplendide, e magnifiche in veAirfi , 
e caricare , dirò così , di vanità , di bizza- 
rie , fino a Arafcinarfi dietro due braccia dì 
coda , che ferve folo a fpazzare le Arade , 
ed a raccogliere tutte le immondezze , fono 
però molto avare , e riArette in ricoprire cer- 
te partì, che la modeAia non può [«rmette- 
te, che reAino feoperte; Con quelle Donne, 
voglio dire , che dopo avere fpefo , e fpanto 
nelle velli , fe ne rellano poi poco meno che 
ignudo nelle fpalle, nelle braccia, nel feno; 
c fe talvolta paiono coperte , fono coperte 
lon ceni veli trafparenti , che fervono folo 
a rendere più franchi gli fguardi de' liberti- 
ni . Infiamma la mia intenzione è dì parla- 
re con quelle Donne , fo mai aui foflTero , 
che nulla curando le Leggi della CriAiana 
oneAà , facilmente fi danno a vedere immo- 
deAe , e far loro capire , che il primo mate 
che commettono , fi è queAo di porderipref- 
fo gli Uomini più faggi il concetto ; e la 
Aima . 

lo. Fra i Lacedemoni vi era queAa Legge , 
fom mamente lodata da S. Gemente AlefTandrU 
no ( a ) , che alle fole Meretrici fofle permeilo il 
veAire con immodeAia ; onde al vedere qualche 
Donna alquanto vana , e feoperta , fi dicea 
toAo , che foffe Meretrice , o per Io meno 
vicina a divenirlo . Benché fra di noi r\on 
vi fra queAa Legge , poffiamo dire nondime- 
no , che fiano poco di buone quelle Donne , 
fiano libere , o maritate , che fi fanno ve- 
dere ìmmodeAe ; fapete perchd f perchè da 
tale inverqcondia fi può argomentare, chein 
nAe non vi fia ^irito di CriAiana oneAà , 
ma folamente defider) , e brame a quellecoii- 
tratie . Voi direte , che queAo è un giudi- 
care temerariamente f ma v'ingannate . Se 
k> veggo ufeir del fumo da una Cafa non 
fiaccio torto a nefluno , fe penfo che vi fia 
del fuoco; vedendo dunque pertneazo di que- 
lle immodeAie ufeire da voi , dirò cosi , un 
fumo d'impurità, non pofTo farvi torto , fe 
dico , che portate dentro di voi delle brama 
impure , e difoneAe . Chi porta feoperta al 
pubblico qualche mercanzia, o cerca di ven- 

(a) Uà. 2. e. t«. (b) Hnaif- ««• 
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derla , o vuole , dice S Gregorio , che eli fia 
rubata ( è ) : Otprteiari Jefidarat , gui thtfau- 
rum puàlici pattai in via . Dunque fe voi 
andate feoperte nelle fpalle , nelle braccia , 
nel fieno , è fegno evidente , che cercale o 
di vendere la voAra oneAà, o per lo meno, 
che vi dà poco pena il rimanerne fpo|liate. 

11 . Padre, ntn abbiamo queAa cattiva in- 
tenzione ; e però niuno può formare di noi 
fenza peccato queAo finiAro concetto ; Noi 
andiamo talvolta feoprte , o perchè abbìara 
caldo , o perchè vediamo andarvi anche le 
altre ; ficchè non fappiamo intendere , come 
fi pofla giudicare di noi si malamente . Se 
queAe fono le voAre feufe, conviene che vi 
dica , che fono tanto lontano dal gi unifi- 
carvi, che anzi vi dimoArano più colpevoli: 
Imperocché fe difeorriamo della prima, con 
cui dite , che andate feoperte , perchè avete 
caldo , io la difeorro cosi : Se i Santi fofTri- 
rono tanto per andare in Paradifo , come 
potrete voi ricufiire di fopportare un poco di 
ca'do per amore di Dio , ed in grazia della 
fanta ModeAia ò Anche la Cognata di S. 
Caterina di Svezia era lolita a rìfpondere a 
chi la correggeva , che andava feoperta per 
cagione del caldo; »pure fappiamo, che efi- 
fendo andata colla Acfia Santa a vifitare un' 
Immagine Miracolofa della Santiffima Ver- 
gine, l'Immagine le voltò le fpalle, dìcenr 
do alla Santa a voce atta : 1» noa paft /•/*- 
frite la tua Cognata coti Immodefta ; fa cbtji 
emendi, altrimenti fata riprevata dal miadi- 
vin Fiilikóla nell' ara della [ua tnarte • Sic- 
ché è aAai meglio fufirire un poco di caldo 
in queAa vita, che dover abbruciare eterna- 
mente nell'altra. Inquanto poi al dire, che 
andate cosi feoperte , perchè vedete andarvi 
anche le altre, io rìfpondo; fe le altro van- 
no cosi , è fegno evidente , che non hanno 
timore di Dìo , che fono poco amanti dell' 
oneAà, e che poco, o nulla fi curano di sf- 
fere agli altri di buon efempio, e di far ac- 
quiAo del Paradifo : onde ad altro non po- 
tranno fervire , che a larvi compagnia, per- 
ché non vi danniate fole. 

22 . àia , Padre , è forfè peccalo mortale 
l'andar feoperta nel leno, e veAire con im- 
modeAia ) Io potrei rìfpondere francamente 
di $1 ; perché fe Santa Paola Romana era ^ 
lita dire , che la troppa pulitezza del veAire 
rende l'Anima fordida , e brutta ; che farà 
poi il vafiìre con immodeAia ? Anzi potrei 
aggiungere , che Santa Maria Maddalena 
viene cniamata nel Vangelo celnome di Pec- 
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CEtrIce , non perchè menalTe una vita catti* 
va , ma per quefh> fdo, dice un dotto Au* 
tore (a) , che fe ne andava e in pubblico, 
ed in privato vana , e fcoperta , come da voi 
lì pratica lenza fcrupolo . Qpindi per mag- 
giormente capacitarvi d' una verità sì impor- 
tante , potrei dirvi , che non poche Donne 
fono comparfe dopo morte , ed hanno con 
iflrida orribili protellato d' elTere per quello 
eternamente dannate . Ma quand’ anche io 
vi accordalli , che il vellire immodello , e l‘ 
andare col feno fcoperto , non IblTe per fe 
fteflb peccato grave ; debbo dirvi però, che 
per cagione defio fcandalo che date, o pote- 
te dare a chi vi vede, non fi può fcufarein alcun 
modo da peccato mortale. La ragione c chiara. 

ij. Cni ù una cofa , colla quale può da- 
re occalìone al l'rolTimo di peccar gravemen- 
te , egli perca gravemente di peccato di fcan- 
dalo ; e in quello convengono tutt'i Dot- 
tori, particolarmente fe la cofa è per fellef- 
fa impropria , ed illecita : Voi andando con 
immodelKa feoperte, date occalìone a chi vi 
vede di commettere peccato grave col com- 
piacerli , o delidcrare cofe impure; dunque ne 
viene in confeguenza , che gravemente pec- 
chiate almen di fcandalo . Quello è un ar- 
gomentoin forma, il quale viene confermato 
a meraviglia da molti dotti , e zelanti Pre- 
lati della Chiefa , i quali arrivarono a rifier- 
vare a fe ftelTi un tal peccato , come può ve- 
derfi in varj Sinodi Diocefani, e fpecialmen. 
te in quello di Cefena , in cui Ira gli altri 
cali rifervati vi è quello (t): Mu/itrum ìn- 
■ttrteumiia , t/UiC pe9»s , ac humertt ia Uca 
pubiict notabÙiitr danudant , vt/ foìum tranf- 
~ parantibui TtUt caaperiunt . Onde effondo 
certo ed infallibile , che non lì rifervano fe 
non i peccati gravi per fe , o per ragione 
dello fcandalo , bifogna , che relliate perfua- 
fe , che l'andare feoperte, ed imraodelle fia 
peccato mortale . 

Non illate a dirmi , che lo fate fenza 
malizia , perchè io vi dirò, che anche fenza 
malizia , che vuol dire , fenza il diabolico 
fine di tirare chi vi vede al peccato , voi 
potete gravemente peccare , e meritarvi l’ In- 
forno . Non dipende il peccato di fcandalo 
dall'interna malizia, dipende dall'atto eller- 
uo che lì prevede , o fi può prevedere che 
tinfeirà al Proffimo gravemente nocivo. Per 
quanto dunque polfiate vantarvi fenza cattiva 
intenzione , tanto e tanto coll' andare im- 
medelle , c feoperte , voi peccate di feanda- 
lo j peicliè beniffimo potete prevedere , che la 


vollra fcnmpollezza , ed immodellia può ti- 
rarechi vi vede a compiacerfi, o dilettarli di 
ciò , che non è lecito ; perchè fe le Donne 
anche compolle hanno , al dire di S. Bafi- 
lio , fui cuore degli Uomini quel predomi- 
nio, che ha ia calamita fopra del ferro , che 
predominio non vi avrete voi, ancorché non 
abbiate cattiva intenzione , quando vi date 
loro a vedere in una maniera si impropria t 
Ah quella vollra immodellia vi dà un predo- 
minio si diabolico , che fe i Confeffori , che 
debbono tacer per obbligo , poteffero parlare 
per illruzione , vi direbbero , che non Iblo 
fiele occalìone di peccare ai libertini , ma 
fpeffe volte ancora alle Anime buone; e che 
tanti fono i peccati , che per cagion vollra 
fi commettono , che ben può dire lo Spirito 
Santo ( c ) : Trcpier fpacitm mu/itrh multi 
perrtruHI , 

IV .Ma via fupponiamo ancora , che refi- 
llendo gli Uomini alle tentazioni diaboli- 
che, che in effi rìfvegliaie , non vengano a 
comettere alcun peccato , penfarete per quello 
d'effere innocenti , e non tirarvi full' Ani- 
ma alcun peccato f Ah penfatela! Siccome 
chi mette il veleno in una vivanda , e l'ef- 
pone a poter fervire di cibo all' altrui appe- 
tito , commette un gruppo , dirò così, di pKcati 
mortali , ancorché niuno ne gulli ; perche quan- 
to è dal canto fno ha preparala a molti la 
morte : Allo lleffo modo efibendo voi nell’ 
immodellia del vellire un veleno di morte • 
agli occhi di quanti vi poffono vedere ; an~ 
corchè niuno abbia peccato , vi fiele nondi- 
meno refe colpevoli di quanti peccati fi po* 
levano commettere, o almeno almeno di un 
peccato graviflìmo , che equivale a quella llra- 
na moltitudine . Quelle non fono efigera- 
zioni , è S. Girolamo che ve lo dice chiaro , 
e fchieto(d); Multar fu» tntatu teu/at hemi~ 
num in fa trabanj , quamvis nullam malum inda 
fequatur: tamen ttternam meretur pati fuppli- 
ciuitt , quia vatttnum prabuit , fi fuifiat , qui 
bibent . In vere dunque di credervi affatto 
innocenti per quello folo , che lo fate fenza 
cattiva intenzione , mettetevi a far il conto 
alla llrana moltitudine da' peccati che avete 
full' Anima, e forfè ne concepirete orrore. 

ad. Davide, fol per aver fcandalizzate al- 
cuni pochi della fua Corte , e quando chia. 
mò a fe Berlabea , e quantfo-erdinò la mor- 
te di Uria, rientrato in fe lltlfoconobbe, e 
protellò , che le fue iniquità lì erano multi- 
plicate fopra i capelli del fuo capo(«); Utt~ 
quiatatat maatt mttltiplitatét futtt fuper capili»» 
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Di scorso 
f*pith mt! . Chi fari dunque di voi , Cfae 
^.^flendoimmodeflamente , fcandalizzate moj- 
, e li frandalizzaie con ifcandali si fré- 
quemi c continui, che forfè non v’é pecca- 
tore che arrivi a tanto*’ 

17. Diflì , che forfè non v' è peccatore , 
che arrivi a tanto, farete perchè » Perchè gli 
altri peccatori, per iafàcciati che fiano, han- 
no qualche riguardo a peccare in certi luo- 
ghi , in certi tempi , in certe occafìoni : ma 
per voi non v'è nè luogo , nè tempo , nè 
occafione ilcuna , capace a Taffrenarvi . Mi 
fpì^o ; Per quanto quel collerico ila vendi- 
cativo, ha però rigoatida avendiounin Chie- 
fa: Per quanto quell'avaro brami d' arriccbir- 
fi con ufure , fe ne alHene però nelle mag- 
giori Solennità dell' Anno ; Per quanto quel 
lafcivo lìa portato a sfogare la fua brutale 
palTione i la raffrena però , e la tiene in do- 
vere quando vuole accolbrfi ai Sacramenti ; 
Ma in voi , che vi dilettate di andare fco- 
perte j e di velii'c immodefte, non vi fono 
queftt riguardi . Non contente di farvi ve- 
dere così immoddie in Cafa , vi fate vedere 
ancora fuori di Cafa : Non contente di por- 
tare il voliro fcandalo per le Strade , lo por- 
tate ancora nelle Chicle; e le Solennità piò 
grandi , le Funzioni piò fante fono da voi in 
tal guifa contaminale , che gli Angeli (‘.eli» 
fono corretti a ricofwiriì coll' ali , per non 
vedere una sfacciataggine sì grande ; onde 
potete dire , che fono tali , e tanti gli foan- 
dali che date ; tali , e tanti i peccati che 
eomiwtfeie, che non folofopravanzano ica- 

r ;ili d^'l voliro capo, ma olirepaflàno ancora 
arena del Mare. 

18. Eppure il crederefle*' Quella si ilrajuk 
■oltitndine di peccati non è tutto il male , che 

r viene dal veftire ìmmoieflo ; vi e ancora 
fcandalo che date alle compagne , all' 
vicine, e con modo fpeziale alle vollre figli- 
uole , e alle figliuole di quanti vi danno d" 
•pprelTo, il quale accrefee , edaomentain tal 
■mniera il numero de'vodri peccati , che è 
inpollìbile affatto lo ; e fol fi può 

dire , che ficcome coli’infinuar loro un co- 
ftume $1 maledetto, venite a partecipare di 
iDti'i peccati, che col uapo ecmaseitefan- 
so, e nraniio commettere agli aitti ; pcrcon- 
fonerza bifogna che vi perfuadàate, che le 
colpecbe commende, edite commctiereagli 
eltii col voftro veffire immodefto , fono cin- 
te , che posino dirff innumeraLili . Con ra- 
tioKe però fiete paragonate daiI’Anp;lico a 
ffucUa Donna dell' Apocaliffè , chiamau coli' 
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infame^ nome dì Madre di tutte le affbcimla 
naaioni delIaTerraC e ): AUter •itinintniaium 
ttmt . Perché la vpftra iminodedia è Ma- 
dre di penfieri cattivi, di fgnardiimmpdefti,' 
di dilettazioni morofe, di defideri impuri, di 
libertà sfienate; e come ciò folTe poco , tira 
anche lant' altre innocenti figlinole a praticar 
quedi fcandati , che pur troppo bifogna chia- 
marvi Madri difgraziate d‘ innumerabili pec- 
cati ; perchè molti per la voftra mverecondia 
fono portati a rivolgere le fpalle a Dio, ed 
a metterf) folla drada della perdizione; M*- 
trfi abtmiruit hnum temei peceetomm , 
dice il Santo(à), euietx veftre imertcuiidt* 
miUti fernicaatur fpiritualiter , he e 0 rete-' 
duHt m Dee. Dopo un parlare sè chiare, che 
dimodra in poco tutti gli orribili nudi, che 
provengono dal veftire immoddlo, bramerai 
di fapere , fe potrete praticarlo da qui avan- 
ti fenza fcrupolo , fino a non confeflàrveiBe 
neppure , come fa cede finora ; oppure cm- 
feifarvene foto con quelle fredde: panile ; Vm- 
dre , mi acca/» della mia vaaitk. Dite pure^ 
Rifpondete ^ < . ■ 

79. Ma , Padre , fe abbiamo a dirla , ci pa- 
re , che non vi fia poi lotto quel male , ebo 
andate efagerando: Qpefto couuma, o poco, 

0 alTai vi è fempre ftato ; dunqae a che vo. 
lerci mettere de’ fcrupoli , e farci credere , che 
fiamo colpevoli d’ innumerabili peccati .*’ lo 
non fo, 0 . A., d'aver efagerato; credo an- 
zi d’aver detto affai meno di quello che pò- 
ireblie dirli ; perchè fe fempre vi èftatorifeab 
ftume , fempre aicara è nato riprovai) dai 
Dottori della Chiefa , dai Paftori dette Ani- 
me, da’ Predicatori dd Vangelo, i quati noa 
celiano , nè celieranno giammai di chiamar- 
lo un coftume infernale , un abnfo détefia- 
hiie, che tira all'eterna perdizione inrmme- 
rabili Anime . Quanto eflì dicono , t dito 
conlèrntato dal Cielo in varie guile . NeLe 
Rivelazioni di S. Dtigida(c )>o leggo, che non 
oftanie il coftume, che correva preffo molti 
de' foci tempi di veftire con ianmodeftt* , ih 
Signore però le dilfe in chiati tetmini , eie 
un abufo sì fcandalofo gU tra fonriDamente 
odiofo (d).'£ in un akro luogo io trovo « 
che io fteflb Signore le raoteiò d' effem fth 
in procinto dà fcaricare il fuo finoae fepra dà 
UB Regno, e mandarlo in (ftentrinio, feprci- 
Ao non fi cftirpava da queUo il peffino 
ftuiBC itttrodbtto nelle Dònne tÙ andarcene 
fcoperte. Scpoi voteflà ridimi ad uno ad «no 

1 culti cafii^ mandati da Dio per qoefto 
immad<;A»vteiÙi«, foncihbe «mu non maifinin, 

k: 
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la: Sino da' Secoli pi& rìmoti, come pu&re. 
deriì nelle Scritture (a), commriò egli adi- 
mpArarfi ineforabile contro le vanità , e le 
immodeflie , a tutto giorno fi vede avverata 
quella terribile minaccia, fatta per il Profe- 
ta Ifaia ; Ottahutb» Diut vtrticiiM fi/Urum 
S'hit , ij* eriinm earum nndabit : grit prò 

/itavi odori f attor , dpi prò crifptmti e-rine cal- 
vitium: cap. f, 17. Immaginate dunque fel’ 
ufanaa, ed ilcofturae polfonofervirvi di feu- 
fa, e prefilb lui piullifirarvi. Dico anzi, che 
quanto è pi!) amico l'abufo, tanto più im- 
pegna il Signore a (cagliare terribili cafii- 
ghi ; onde feguitando a veftire in tal modo , 
bifognerà , che viviate tra le feiagure , che 
moriate difgraaiaiamente , e che per tutta I' 
EteraiU ve ne andiate a feontare nell'Infer- 
no le vodre innumerabili co pe. 

50. Io non ho qui tempo di ridiavi i qafi 
orribili , che in quello propofitd lì leggono 
nelle (lorie EcclefialHche . Vedrefte , che al- 
cune dì quelle infelici morirono nell' atto 
che facevano maggior pompa di loro imrao- 
dellie : altre , benché (lalTero inferme lungo 
tempo, finirono di vivere fenza poterli enn- 
(eflàre: Altre videro fparire la faera Partico- 
la dalle mani del Sacerdote , che voleva co- 
Tnunicarle: altre furono vifibiimente (Irango- 
Jate da' Demoni : Altre. ... Ma a che tanto 
allungarfi r* Udite un cafo avvenuto nella 
Città di Savona j e vedrete , che ricom- 
penfa riportino dal Demonio quelle Donne 
che lo fecondano , e fervono colle loro im- 
roodefiie. 

}i. Una Signora delle principali di quella 
Città, bramofa al fommo d'efìfere da tutti 
vagheggiata, fe ne andava di frequente vana 
ed immodella , con ifrandalo e rovina di 
molti : Un giorno mentre fi (lava vedendo , 
per ufeire di Cala e andarfene a farcompar- 
fa , fu adètrata da un Demonio , il quale a 
vida di tutt' i Domedicì la gettò con im- 
peto fui pavimento, ed ivi percuotendola or- 
ribilmrnte , le infranfe il Capo e l'uccife, 
-portandone l'Anima difgraziata all' Inferno 
con urli o fchiamazzi . Quale fpavemo ca- 
gionalfe in quanti rifeppero un si (unello av- 
venimento , non fo ridirlo : So bene , che 
biCognerebbe che lode prive di fede , fe voi 
pure non vi (entide inorridire. Fate però a 
mio modo , in vece di credere che io abbia 
efagerato nel dirvi , eh’ elfendo immodede, 
amfezete dannate; in vece di Credere, che il 
codame delle altre polfit feufarvi , rientrate 
in voi ftede , e conofeendo- un coflume sì 

(a) Diut. 21. ì/ai. id. (b) Lib. 2. 


diabolico per cagione funella d' inriumerabì- 
li.mali , dctedatelo di tutto cuo r- , comin- 
ciando a vedirs in tutt'i luogh , in tutt' 
i tempi con quella roodedia , che é pro- 
pria di chi ha ricevuto il Bartefimo , e 
tofelfa di feguire gli efempj di & sù Cri- 
o . Sì , di quedo vi prega per vantaggio 
dell' Anima vod'a , e per vantaggio delie 
Anime de’vodri Profllmi ; onde più col tuo- 
re, che colle labbra dirò a ciafeuna >n par- 
ticolare colle voci di Tertulliano (A) : Oro 
ti , fivt Morir , /ivi Soror , Jivj hiia , j» 
habilu fii modiJìa . Si , in qua'un^uc dato 
vi troviate, vedile con inodcdia, acciocché 
in ogni luogo fiate a tutti di edificazione e 
buon Efempio . E perché non abbiate a 
credere , che almeno nelle vodre Cafe pof- 
fiate andar come vi pare e piace , feguiterò 
a pregarvi: fe fiele Madre , andate modeda 
per amor de' Figli ; fe Sorella , per amor 
de' Fratelli ; Se Figlia , per amor de'vodri 
Maggiori ; Si Mattr , propter Filhi; Ji Soror , 
proptir Fratror , / Fi^'o , propter Tatret : Om- 
Hisin te litatit periclitantnr . Altrimenti non 
volendo approfittarvi di mie parole , vi aia- 
verrà quello che avvenne ad una voftra pa- 
ri., che non volle afcoltare le correzioni di 
un buon Sacerdote • 

Si. Si accodò quedi un giorno ad una Si- 
gnora giovane fpiritofa , ehe fiicetulo pompa 
di fe ded'a , vediva con im modedia ; e le 
dilfe ; Signora , qual farebbe quel giorno , 
eh ella aveffe tempo d'afcoltarmi in van- 
taggio deir Anima fu« , ebe vorrei farle ca- 
pire di quanti peccati fi faccia rea al Divi» 
Tribunale coll’andare si vana , e fcoperia 
Finiti, dils' ella ridendo, vtniu il giorno dtlUn 
mia morti , chi allora vi d/eolttri. . Se coti 
é , rifpofe il S. Uomo , cròio che ci vedrei» 
predo i perchè il Signore non é folito a la- 
feiare, che le vodre pari facciano lunghe ra- 
dici nel Mondo . Così dille , e cosi fu j>ur- 
troppo; poiché palfati appena due giorni, la 
dilpaziataDonna mori, fenzache d.JTetem- 
po che ninno le parlaife per difpo'la ad un 
si terribile palTo . Q;ieda è la difgrazia che 
inconnereteaiicor voi fc non detedite ogni 
forta 3 ' immofedia nel vedire ; morrete predo , 
e morrete malamente , e dopo là morte do^ 
vreteabbruciare per fempre in un fuocodivo- 
ratore ; e però, finché fiete a tempo, dete- 
datedi tutto cuore colle vodre iinmodcdiele 
injiunierahili colpe ancora , di cui vi aggra- 
vafte : quindi dopo averle deiedate , e con- 
felfate nel miglior modo che vi liapoiribiló, 

^ • tifol- 
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rUblyete di vellir da qui avanti in modo , e 
maniera , che pofliaie fervire di edificazione , 
e buon efempioa quelli , ed a quelle che fii- 
itMo da voi fcandilizzate • Qpefto d un ob- 
bligo precifo che vi corre , mentre non fi ri- 
mettono i peccati di fcandalo, fe non fi fii 
il poflìbile per rifarcirli. Qpindi fe Santa 
Taola Romana, dopo che fi fu convertita a 
Dio, era folita dire: BifygwM ctHtptrhr brut- 
ta ferpM* a ehi ha valuto comparir bolla por 
colpa ; andate compofte , andate modelle , non 
cercate più di far figura nel Mondo, e di ti- 
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ranri dietro lo fgaardo di tutti ; cercate iblo 
di fcontar le voflre colpe , di tO|liete i vo- 
ftri fcandali , di far pace con Dio .* In una 
parola, da tutti fi abborrifca, e fi sfugga il 
veflirvano, e fuperfluo; il vellir inverecon- 
do , ed inunodeuo , come due cagioni fune- 
fle d' innumerabili mali i e avendo a cuore 
quella fobrietà, e piMicizia, che raccomanda 
r Appoftolo con tanta premura ^ verrete a 
meritare d'eflTere vediti di grazia in queda 
vita, e di gloria eterna nall’ altra. Ho fi- 
nito. 




DISCORSO DUODECIMO. 

Sopra il Vejìire proprio ^ e Criftiano. 



' Arlato avendo del vedire 
I eccedente, ed immodedo, 
ogni ragion vuole, che vi 
parli ancora del vedir prò. 
prie, e cri diano. Senza una 
Idruzione sì neceflaria quel- 
le Anime, che hanno rifoluto di Ufciare e 
vanità , e immodedie, farebbero in tal ma- 
niera imbrogliate, che non faprehbero come 
regolarli ficcome però l'imbroglio maggiore 
farebbe nelle Donne, che fempre temerebbero 
o_ di far troppo, o di far poco, ad effe prin- 
cipalmente penfo di parlare in qued'oggi, in 
modo, e maniera per altro, che anche gli 
Uomini poffano conolcere i loro doveri , e 
farC ad ef^uirìi . Non mi negate dunque la 
vodra^ folita attenzione, e farà mio impe- 
gno di fpiegarvi due cofe molto Importanti; 
Nel primo Punto vi piegherò le Regole del 
vedir proprio, e cridiano. Nel fecondo vi 
fpiegherò li vamagei, che fi riportano nel 
praticarle ; e fe quwlc ferviranno ad idruir- ' 
vi qucdi ferviranno a fitrvele mettere tu 
pratica. Incominciamo. 

PRIMO PUNTO. 

>. OEmbrerà drano ad alcuni , che io vo- 
glia fermarmi di propofito ad infegna- 
re fpecialmente alle Donne il modo , e la 
maniera di vefUie con proprietà cridiana , e 
diranno fòrfe, che quedo è un ahufarfi del 
tempo; mentre dando effe lontane da certe 
mode troppo imraodede, poffoqo vedirfi a 
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piacere fensi tanti fcmpoli. Chi la difcor 
reffe cosi , U. A. , la difcorrerebbe male 
La Beata Villana, come abbiamo nella fua 
Vita {a), flava lontana da tutte le mode 
improprie , ed immodede , e vediva- folo con 
vanità, e fililo: Eppure le fece veder il Si- 
gnore , che non foto avea metlz'o -di fcm- 
polizzare ; ma di temere ancora di fua eter- 
na falute, perchè affacciandoli allo fpecchio, 
dopoché fi era ornata, eid abbellita con tut- 
to lo dudio, fi vide brutta, fcoqtrafatta , 
deforme come un Demonio, e al tempo def- 
fo udì una voce al cuore , che le dilTe : Ecco 
a tbo fiato iafolico bai ridotta t ^nima tua 
co» toma potuff, 0 vauità; perlocchè depolli 
i vanì abbigliamenti, tutta fi diede a tan- 
gere le fue colpe , e con un rdlire pofitivo , 
emodedo , cominciò ad afpirare a quella fan- 
tità , a cui pofcia arrivò un giorno felice- 
mente. Se in tal maniera io potelfi dtmo- 
Ihare a tutte le Donne lo dato inlèlìce , • 
cui fi riducono , vedendo a feconda della 
vanità , e dal capriccio , in vece di maravi- 
gliarvi , che io voglia fpiegare le giude re- 
gole del vedir prmrio, e cridiano, lo lli- 
marelle anzi neceffario, indìfpenfabile ; ma 
ficcome non è in mio potere di rapprefenta- 
re si al vivo le miferie di tante Anime , di- 
rò fob, che fe un Agodino, un Ambrogio, 
un Cimano, un Girolamo, un Nazìanze- 
no, ed altri Padri della Chiefa non oedet- 
tero di confumare il tempo nel dare alle 
Donne le giade regole del vedire cridiano, 
e fuggmr loro qae 'motivi, che muover 1* 

poCe- 


Digìtized by Googk 



II Visti* Proprio, ■ Cristiano. ri'j 

poteriYto a prattcarle ; ninno giammai potrà (Kficanni col dirvi , che San Girolamo «n - 
dire , che io mi abufi del tempo , volendo rivo a proibire tali vefti ad nna Dama di / 
imitare il loro efempio , e reftringere in po- gran portata , dicendole in termini chiari ^ 
co , dirò cosi , quando abbondantemente fu (c ). Sptrnt btmbkttm ttlar. ma io non pre- 
tal propolìto ci lafciarono fcritto. tendo tanto da voi ; pretendo folo , che l 

j. Supporto dunque , che non fia eofa fu- Luftrini, le Stoffe , i Drappi, ed altre fimi, 
perflua , ma importante , e neceffaria il da- li cofe non fi ufino da chi è di condizione 
re a tutti , e maffime alle Donne , le vere ordinaria , e che da quelle , che fono ric- 
r^ole del veftire Criftiano , potrei dire a che , e nobili , non fi portino tutto giorno ; 
dirittura , che riguardando la neceffità del perchè fe le Contadine , ed Artigiane vor- 
veftire , come una giufta pena del peccato , ranno veftire di feta , le Cittadine , e le 
non fe ne dee far pompa , ma vorg^narfe- Dame bifognerà , che vertano di Broccato . odi 
ne , come fi vergogna un lebbrofo di quelle Soprariccio d’oro; fe le Cittadine , e le Da- 
fafcle , che ricuoprono le fue piaghe : Potrei me vorranno ufarecotidiaRamente verti pom- 
dire , dhe confiderando il corpo , come un pofo , e ricche , in occafiono poi di nozze, 
facco di fracidume , e dì miferie , fi dee co- di fefte , e di comparfe non (aprmiBO come 
prire per decenza , come fi coprono le cofe dirtinguerfi , Tenete dunque avanti gli oc- 
fchifole , ma non mai ornarlo , ed abbellir- chi l’umiltà di Gesù Crirto , voftro Capo , 

. lo , perchè non lo merita: Potrei dire final- ed efemplare ; ricordatevi fpeflb quanto a 
mente , che le vefti , e gli ornamenti , che quefta fi opponga il fallo , il luffo , e la 
convengono ad un Criftiano , fono le fame pompa , e fceglierete femore per materia de' 
virtù ; onde chi fi perde in pompe , in va- voliti vcftimenti quelle Tele , che poffono 
nità, in abbigliamenti, dà a ccmofcere chia- coprirvi bensì con decoro , ma non mai di- 
ramente d’cfferfi affatto dimenticato di fua mortrarvi vane, e fuperbe. 
profefiìone . Tuttavia ficcome San France- 5 * In quanto (xii al colore , quello dev’ ef- 
fco di Sales nell’ Introduzione alla Vita di- fere piuiiofto fofco , che chiaro ; piuttofto 
vota (»), parla delle regole, che tener deb- modello , che vano , ed allegro j infomma 
bono le Donne nel vertirfi, e-le riduce a tre: dev’effere tale , -che faccia -conofcer ad o- 
Cioè alla materia , di cui i Imo veftimenti gnuno , che non veftite per effere vagheg- 
fi debbono fare ; «Ila forma , che debbono giate , ma perché la necelfità cosi richiede . 
avere ; ed alla nettezza finalmente , che in La ragione è chiara ; Se nel Battefimo rii 
elfi dee fpiccare ; a quello pure io penfo di nunziarte folennemente a tutte le pompe del 
ridurle, per fodiisfare a’ miei doveri. Secolo , che paazia non farebbe la vollra 

4. Quanto alla materia , fe ben fi riflet- fe arrivafte a ricercarle o nelle vefti più licl 
te, dee conliilere in due cofe ; nella qualità che , o ne’ colori più vivaci! Sarebbe tale 
della roba , e nella qualità del colore . Per e tanta, che nell’atto di dimollrarvi dimen- 
quello riguarda alla qualità 'della roba , egli tiche delle vollre obbligazioni , darefte chia- 
è certo , che non dovete cercare nè la più rainente a conofeere , che non cercate di 
nobile , nè la più rara , nè la più fina , nè veftire per decoro , ma per vanità ; che non 
la più ricca (b) : i» vjffe prithfa , vi amate di dar gloria a Dio , ma di piacere 

dice San Paolo ; ma bensì quella , che fer- agli Uomini , a meritarvi i loro affetti 
bando in qualche modo il decoro del vollro Chi nm vuole albergare i yianiami diceà 
Ilato , non eccede punto i limiti della cri- San Francefeo di Sales alla fua Filotea (d) 
diana umiltà , la quale è nemica caprtalif- dee levar via t laftgna dell Oreria ■ lo ftel^ 
fima dèlia pompa , e del fallo . Così facea- fo pure io dirò a voi ; Chi ama d’i piace- 
no le Metani , le Marcel'e , le Probe , le re a Dio , né vuol dar ricetto all' amore 
Paole Romane , e mille altre fante Donne , profano , dee levar via da fe ciò , che pu& 
che per quanto foffiero e nobili , e ricche , dare negli occhi , ed «far vefti pofi’tive non 
vollero però fempre veftirfi di vedi proprie tanto nella qualità della -roba , che 'nella 
si , ma lenza rarità , fenza fallo , fenza gran- qualità del colore. > ’ 

dezra . Se io vi diceffi ^rtanto , che qua- 6. Ma , Padre , noi altre Ragazze almeno 
hinquc lìa la voftra condikìone , dovete llar potremo ufare delle vefti più belle , e di co- 
lontane dalle redi di feta , come poco confa- lar più vivace , per dar negli occhi’ alla gen- 
centi alla crilliana -profelftiiw, voi fubito mi te , e trovarci più fàcilmente un buon par- 
chiamerefte uno llrambo^e pure potrei giu- tito . Per rifpondere a chi parla così * io 
Tarn. IL p 

<a) Tar:. ì. c. (b) 1. Tìm i. ?. (c) £p. ad Leet. (d) Tart, s- c. 15. 
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dirò: che febbene nelle Giovani può toUe- 
rarii un colore, che abbia un poco dell’ al- 
legro, e del vago, ad ogni mudo le veAi 
hanno da elTere piò pofitive di quelle , che 
ufano le Maritate, e faranno Tempre bene- 
detie dal Signore quelle Cafe, che manter- 
ranno, o rimetteranno in piedi il coftume 
de' noli ri Vecchi, «he non velHvano di fe- 
ta le Giovani , fe non quando andavano a 
Marito . 11 pretendere poi di trovarli piò 
làcilinente in tal giiìfa un buon partito, è 
una foicnne pazzia ; non è la ricchezza de- 
gli abiti, o la vaghezza de' colori, che im- 
pegni il Signore a mandarvi le occalioni di 
maritarvi bene ; la modedia , la verecondia , 
laretiratezzafono quelle virtù, che lo muo- 
vono, e direi quafi , lo sforzano a compar- 
tirvi quella grazia. Udite di fatti come il 
Padre S. Agoftino cerca di dilingannarvi ; 
Non vi dudkte, dic'egli, di iarcomparfa, 
( non cercate tanto di far figura , e dar ne^li 
occhi alla gente colla pompa degli abiti , 
procurate d’eflere adorne di belle virtù, e 
le cofe anderanno meglio (a ) : 
mtttbilìs btbitui vefier , ntc affeSeiit tw- 
fiibui piacere , ftd jneribuj . Non vogliate 
dunque ingannar voi (ledè , e con quello 
vano prgtello di cercare un buon partito, 
andarvene veflite di robbe, non foto che 
eccedono la vollra condizione , ma di co- 
lori ancora i più vivaci, per non dire i più 
sfacciati : Specchiatevi pluttollo nella gran 
Vergine , che fi vanta o' edere fpeziale Pro- 
tettrice delle Giovani , e ficcome ella velli 
Tempre di vedi le più pofitire, e di colore 
il più modefto; .cercate, per quanto vi è 
potwile, ,d’ imitarla, ed ella vi otterrà ^ue' 
maritaggi , che vi faranno più vantaggiofi . 
In fomma fiate Giovani , Vedove , o Mari- 
tate , non vogliate vedìre alla ricca, non 
vogliate ufar colori troppo allegri , e in- 
contrando il genio di Dio, che ama fom- 
inamente i' umiltà, e la inodedia; verrete 
ad odcrvare con perfezione la prima regola 
del vedire cridiano . . 

7. La feconda di quelle regole, che ofler- 
vare dovete, fi è nella forma degli Abiti. 
Perchè quelli fiano conformi alla Tanta Leg- 
ge , .che profeffate , debbono efferc d’ un t^ 
glio modello , fenza che mai la vani- 
tà , c la bizzaria degli ornamenti vengano 
ad alterarlo . Circa alla jnodeftia del ta- 
glio, San Girolamo ne dimodra in poche 
parole la necelTìtà indil^nfabile, dicendo- 
vi, che gli Abiti delle Donne veramente 

(a) 109. (b) ?• 
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Crilliane debbono elTer tagliati , a lòrma>, 
ti in tal guifa , che difendendole dall' irt-> 
giuria delle dagioni, le ricuoprano per o- 
ni parte con roodedia , o- decoro ; quindi 
ramufo di perfuadere a tutte una maflìma 
si importante, dice in termini chiari (è): 
Tarate v*bi/ vefiimeata , quibus ptUatur fri- 
gui , «•» qaibus •oefiita ctrpora nmdetttur . 
Sicché tutte quelle mode, che vi lafclano 
feoperte in qualche pano, fuori delle mani, 
e_ del volto,' tutte quelle mode , che non vi 
ricuuprono , fecondo le leggi della mode- 
dia, dovete abborrirle, e detedarie, com^. 
inventate dal Diavolo e propagate da'fuot 
infami Minidri, nè mai per alcuna cofa dei' 
Mondo farvi a feguirle . 

8. Non dicede mai , che date al codumc 
dellei altre; che lafciate fare al Sarto, giac- 
ché il Proverbio dice , che bifbgna mangia- 
re a modo fuo, e vedire a m^o degli al- 
tri ; altrimenti farò codrttto a dirvi , che lo . 
dare al_ codume delle altre, anzi che giu- 
dificarvi al divin Tribunale , fervirà a con- 
dannarvi maggiormente , effendo certo , che 
nel Battefimo non vi obbligade a feguire il 
codume , ma foto la Tanta Legge di Gesù 
Ciido; Sarò codretto a dirvi , che la feufa 
di Jafeiar fare al Sarto fervirà folo ad ave- 
re un compagno fra quelle pene, a cui fa- 
rete condannate per le vodre immodedie ; 

E in quanto al proverbio, che dice, che bU 
fogna mangiare a modo fuo , e vedire a mo- 
do degli altri, ben potete conofeere, che 
quedo fi dee intendere nel cafo , che le mo- 
de , e le ufaaze non fieno couttane alle 
Leggi del Signore , mentre opponendofi a 
quede, non vi è .proverbio, che tenga; bi- 
logna abborrirle , detedarie , e darvi più 
lontane , che non fi darebbe da un vele- 
nofo Serpente . Conviene dunque perfua- 
derfi , che fe 4 e mode , con cui vedono le 
altre, fono proprie, e modede, e tali fono 
giudicate dalle Perfone favie, e dabbene, 
potete feguitarle, fe volete, non come u- 
fanze, ma come giude regole del vedir cri- 
diano; fe poi fofleno iì ideile, che vengo- 
no da' Paefi poco amanti della modedia s 
fe fblTero di quelle, .che quanto fono più 
abbondanti dalla parte de' piedi , altrettan- 
to fono fcarfe , e mancanti dalla parte delle 
fpalle, e del petto; fe fodero di quelle in- 
fomma , che in vece di cuopriivi con decór- 
ro, vi fcuoprono con ifcandalo, faranno si 
lontane dal giudificarvi in punto di morte , 
che an*i obbligheranno il Signore a condan- 
narvi 
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lurvi péf" tuffi l'eteroità alle fiamme divo- 
ratrici dell' Inferno ; e però fiate certe , che 
r Abito , il quale arrivando fino a terra, vi 
liciiopre in tutte le parti , é la vera, e fola 
ufanaa , che dovete feguire in ogni occafio- 
ne ; si perchè tale vogliono , che folTe 1' 
Abito , che fece il Signore alla prima 
Madre dopo il peccato; si poi anche perchè 
una tal fotta di veliinrento diinofira in chi 
lo porta una vita integerrima, una virtò 
confumata , dicendo il Pontefice San Gre- 
gorio , che (« ) Talarit tunica efl- aSiv 
ctnfumata. Non vi partite dunque per alcun 
umano rifpetto da un' ufanza al voftro fef- 
fo $1 decorofa, perchè fo dirvi , cho (feguU 
tando lo ftelTo Santo Padre a parlare de' 
vantaggi , che apporta un veftire cosi mode- 
fio, s proprio ) dico, che Giacobbe fece al 
folo amato Giufeppe un veftito lungo, che 
per ogni parte lo ricuopriva (è): Tunìeant 
ptìfmitant ; po' dinotare , eh' egli folo tra' 
fuoi Fratelli farebbe fiato un bell’ efernplare 
d' oneftà , e d' innocenza ; Mane Icfepb , 
dice il Santo (c), intir Fratres uft/un 
in finem jufiut Jeferibitur , /o/at ta!artm tu- 
nicam babuife pcrhibttur . Sicché vertendo 
voi in ogni tempo in quella maniera sì pro- 
pria , darete a conolcere quanto fiate gelofe 
di mantenere in voi quel 'verecondo pudore , 
che è cuftode fedele' dell' oRefth , e dell’ 
innocenza ; laddove imitando la vana biz- 
zarria di certune, che ora fi fanno vedere ve- 
nite sì di corto, che paiono Ballerine, o 
sì abracciate, e feoperte, che fembrano tan- _ 
te Panatiere, bifognerà aire, nè farà sì fa- 
cile l' ingannarli , che poco avete amata 1' 
onefià per lo palfato , che poco l’amate al 
prefente , e meno farete per amarla in av- 
venire . 

5>. Circa poi al procurare , che gli Abiti di 
faglio modello non fiano punto alterati dal- 
la vanità, e bizzarrìa degli ornamenti, é 
cosi neceflario a chi brama di vefiire crifiia- 
namente , che fenza di quello la modefiia , 
e proprietà del taglio poco, o nulla lervi- 
jebbe- In fatti, che fervirebbe l'avere un 
Abito il piò proprio , fe poi vi facefle con- 
ciare il capo ali' ditima moda , e in alto 
ergefie le chiome a guifa di Torre , che ma- 
nifèllafié anche da lontano la voftra fuper- 
bia ? Che fervirebbe l’ aver un abito di ta- 
glio modeftiffimo, fe poi in certe parti ufa- 
lle de’veli si fini, e trafparenti, che poteflè 

(a) Ut. I. Mar. c. 11. Cb) Ctn- yj. ( 

(e) O, .Ani. 7 }- (f) i- T««. i. 5. 

(h) Can. Licaat is'c. dif. i;. 


dirfi, che liete veftite, e non veftite, co- 
perte, e non coperte! Che fervirebbe l’aver 
velli, che vi coprilTero con decoro per ogni 
parte , fe poi vi dalle a vedere cariche , di- 
rei quafr, di fiori, di naftri , di blonde , di 
vezzi, e di mille altre frafeherie, inventate 
per tirare a fe gli fguardi di tutti ^rebbe_ 
lo fleffo , che darvi a conofeere piene di 
mondo, di vanità, di fnperbia, e in confe- 
guenZa prive affitto di quello fpirito di umil- 
tà, e di modefiia, che dev'efiére il difiin- 
tivo più bello, e l’onamento più vago d' 
Ulta Donna Crifiiana . Dicea pertanto S. 
Giovanni Grifoftomo alle Donne di Antio- 
chia; Se volete ornarvi, ornatevi pure nel 
nome del Signore, che io non v’intpedifco; 
procurate folo, che i vofiri ornamenti non 
.fieno di perle , di nafiri , di fiori , di vezzi , 
ma bensì di modefiia, di oneftà, di vere- 
condia (d): yuUit amari 7 't^an mariaritir 
amate, fed madtfiia, iy hmejflaie- E Sant’ 
Agoftino dicea a quelle d’ Ippona, che gli 
ornamenti delle Donne , che profelTano la 
Religione Crifiiana , hanno da corfifiere uni- 
camente in una vita modefta , morigerata , 
e fanta (r) ytmt amatus Cbrifiianorum aia- 
re t banì funi. 

jo. Ma, Padre, gli ornamenti a noi al- 
tre Donne fono permeili; ficchè .... E che 
voTrefle dire con quello ! forfè che vi Ila le- 
cito dì ufarli a tutto capriccio , per fecon- 
dare l’ efempio di certe vane , e bizzarre 
Donne, che penfano più agli ornamenti,' 
che al mangiare f £' perinefib ancora il be- 
ver vino, ma l’ ubbriacarfi mai non è fiato 
permefib, nè mai Io farà; e però quand'an- 
che vi acrordalli , che qualche ornamento 
proprio vi folTe lecito talvolta, giacché San 
Paolo dice (/) , che le Donne debbono 
andare in habitu amara; è cofa certa però, 
che un tale ornamento non può, né dee con-T 
fiftere nella bizzarra conciatura del capo, nel_ 
vago guernimento degli abiti , nella varia’ 
quantità de’ vezzi, che vi peijano d'intor- 
no, o in altre limili cofe; perchè lo ftefio 
Apoftolo foggiunge ben follo (i): "hlea i" 
tartis crinibies , aut margarilit , l't/ vide pre- 
tiefa ; ma piutcofio in quel veflir lungo , che 
decorofamente vi ricuopra per ogni parte ; 
come può dedurli da quel Canone, che par- 
lando degli Ecclefiafiici vefliii con velie lun-* 
ga, li chiama ornati {h); Opartet Cltrieat , 
fecundnm .Aaron , talarem Ttjiem ir.duere , ut 
P 2 fint 

c) Ibid. (d) Hamil. 21. ad Top. Antìac. 

(g) Ibid. ‘ 
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Ji»t in bmbkm tratti. Se poi Tolefte folle- 
nere, che l'ApoIlolo dee intenderti di qual- 
che vero positivo ornamento; i» ridirò, che 
dev'effere moJedo, moderato, e difcreto, 
perchè 1' Aiigeìico Dottor S. Tommafo , che 
accorda qaedo poco d' indulgenza alla debo- 
lezza del voftro Sedò, dice poi anche in ter- 
mini chiari (n): Modtratus arnttut nta prr- 
'bihtur muUtrUui , fed faperfitut , i?» invi- 
Ttcundui. Non vi e dunque lecito lo sfog- 
liare in vani ornamenti , non vi è lecito di 
fecondare a capriccio tutte le mode più biz- 
zarre; liete in obbligo d' u farli , come fi u- 
fano i medicamenti , cir>è in una porzione 
difcreta , e quando folamente vi è un qual- 
che bifogno, e in tal cafo ancora liete ob- 
bligate a nudrire in cuore , ed anche ad ef- 
primiere nel volto quei fentimenti di umiltà, 
e di modedia, eh’ efprelTe un giorno a co- 
mune idruzìone la Regina Eder . 

II. Vedendoli quella faggia Donna co- 
flrctta dalla Reai condizione a comparire 
in pubblico con ricche vedi , ed ornamenti 
luminod , tralitta altamente da una si dura 
necedità , che tante altre avrebbero chiamata 
una fomma fortuna, nell’atto d’ efprimere 
in volto il difpiacere del cuore : Signore , 
efolaraò, voi ben fapete, quanto io abbor- 
rifea, e decedi quedi fegni di fuperbia, con 
cui codreiia fono a dirmi vedere (i): Tu 
feis Hecejfttatem metm, ^uod tiamiaerjigiiut» 
fuperbia! , iy gltri^ mete , iy detener iUud , 
t^elU, e non altri hanno da edere i vodri 
lèntimenti , qualora vi trovate codrette da 
qualche ragionevole neccedità ad ufarc qualche 
moderato ornamento., affliggervi cioè, e ram- 
maricarvi interiormente; e però in vece di 
farne pompa ali’ederno, e andarvene piene 
d'alterigia, e di brio, dovete dimodrarvi 
anzi umili, modede, confufe, fino a poter 
dire al Signore di tutto cuore: Tu feti ne- 
eejpettem metm, gued abemÌKer fignum fuper- 
iid , iy gloriar tneae , iy detefitr ilìuà . Al- 
trimenti compiacendovi nell' interno , facen- 
done pompa aJl’ederno', contro quel divieto 
dello Spinto Santo (c); in veflitu tu glt- 
rierii unquatm , mai non potrà dirli, che of- 
ferviate (juella forma di vedire, ch’è propria , 
e conveniente d' una Donna ^ridiana . 

la. Ma , Padre , fe non portaremo con vi- 
vacità, e con brio ^uo’pocoz ornamenti che 
ci fono permeili , duanno, che damo dupi- 
■le. e fciocche nel lafcìaid morire indoflb 
quel poco che abbiamo. Oh quanto farebbe 

(a) 1 . 1 . \ 69 . au \. ti l, (h) HA 14- 

(e) Ecel. 3 t, iq. 
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meglio per voi l’ edere chiamate dopide , 
fciocche piultodo, che vana, e libertine !Ob 
quanto farebbe meglio per voi , che gli or- 
namenti , e gli abiti vi morilTero indolTo , 
piutiodo, che dare un pò troppo negli occhi 
a chi vi vede ! Sapete perchè ^ Perchè in gra- 
zia di quella vodra fciocchezza tnconirere- 
de il genio di Dio, e farenjovj merito per 
l'efcnità , obbligaredc chi vi deride a do- 
ver efdanure un giorno; Oh q'U”to fummo 
ciechi nel giudicare la loro mU;.l:« col no- 
me di iViocchezji, mentre pia'que o tanto a 
Dio, che pode le ha a pvte drila fua glo- 
ria (,d)l 7{oi infeofari vi:am illarumaejlima- 
btimus iafanitm , iy finam iUorum fine heno- 
T» ; ecce quemodo rom^ut.itae funi i/rer fi/ior 
Dei , iy inter Snnlloi Jori i/laium efi . Noi» 
vogliale dunque lafciarvi forpreiviere da que- 
di vani timori, non vogliate temere i va- 
ni giudizi del Mondo ; lafciaie , che di- 
cano gli ozìuli ciò , che vogliono ; lircoma 
la modedia è la vodra dote più bella, cosi 
cercar dovete, che ella ricuopra , dirò cosi, 
quei pochi ornamenti, che in certe occafio- 
nt fi -te codrette ad ufare; e in tal maniera 
farete <l lontane dall' adofeare gli altrui fguar- 
di , che anzi gli allontanarete da voi ; per- 
chè, come dice Io Spirito Santo, la mode- 
dìa , ed il pudore d' una Donna fono come 
que' lampi , che precedono la tempeda , che 
in vece d'allettare, fervono di sbigottimento 
agli occhi più., franchi \e); ,^nte grtndinem 
ptaaibit corufeatio: iy tate verecundiam prttbi- 
bil gratin. In una parola andate lempre 
perfuafe di queda importante verità , che i 
vani ornamenti poco fi confanno colla prò* 
fedionc Cndiana ; e fe talvolta fono tolle- 
rati, vi è obbligo precifo di rtcuoprirli in 
qualche maniera colla modedia del volto r 
coll’umiltà del portamento; Onde dica il 
Mondo ciò, che vuole, la verità è queda,. 
che bramando di vedire cridianamenre, fieto 
in obbligo di procurare ne' vodri abiti noit 
folo la materia conveniente , e la forma in- 
tutto modeda , ma la nettezza anrera , eh' ef— 
prima in qualche modo il candore deli’ animo. 

t}. C^eda nvttezaa, cb’ è rnltima regol» 
del vedir proprio , e Oiftiano , deV et. 
fere ne’ vodri vediraenti , fecondo l’e- 
fprertione di San Fraacefeo di Sales , quali 
Tempre eguale onde per quanto è poflibile 
non dovete mai lafciarvi vedere con alcun» 
cofa intorno , fu cui fiavi macchia , o brutv 
tezza , Il perchè 1’ umana civiltà^ non lo 
, . . r: • • ano, ' 

i«. (c) Ecd. u. q. (i)Stp. J. ^ 
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mole, <d perchè U Criftiana proprietà nonio 
comporta , rf poi anche perchè la nettezza 
«ft'rtore rapp'efenta la nettezza interiore ; e 
gli uomini, che non veggono ilcnofe, lode- 
diicono fpeiTe volte dall'efterno, e reflano e- 
dificati. iVr quello il pii volte lodato S. Gi- 
rohmo , trattando quello punto , fi sforza di 
perfuadere latte le IDonne a sfuggire conegual 
premura la vanità , e l‘ impulitezza ; il trop- 
pi} omaifi, Pandir troppo dimelTe , e fordi- 
de , come due «llre ni egualmente viziofi ( « } : 
Ornatat , ÌT fmrits nitri modo fugiendi funt . 
E tutto le Sante Donne , per quanto ft ne 
indaifero povere , e dimelTe , mai però non fof- 
frironodi comparire impulito, efordìdei per- 
fuifeanzi, che la nettezza delle velli, come 
yi dirti di fopra , è contraffegno ficuro della 
mondezza dell’ Antma ( à ) : Mititditia corpo- 
rii , atifue vifiitut muiiditi/t tjl Animtt ; dalla 
fterta follecita premura, con cui erano porta- 
te a tene'- lontana dall’ Anima c^ni macchia 
ancorché minima, erano ancor portate ad ab- 
horrfrla ne’ velli.nenti , onde alctlhe di loro ora- 
no folite a dire : Vovort si , me pulite ; dimeffi , t 
fijuainde sì me Jenta fcompofizioite e fordidezze . 

14. Non credefte però, che quella nettez- 
za de’ vellimenti raccomandata , e praticata 
da’ Santi , doverte ricercarli da voi con trop- 
pa follecitudine fino a degenerare in ga- 
lanteria , la quale vi ^cefle andare bianche 
come le Colombe , pulite come gli Armelli- 
ni , accomodate, cJ attillate , come fe forte 
tante cartine trancefi , dipinte a punta di 
pennello , non crcdelle, che vi obbligarti; ad 
ufare le piò follecite premure ner ritrovare i 
Lini più candidi , i Veli più fini , le Velli 
più monde, e pulite, che dar fi polfono ; op- 
pure , che djvefte mollrarveno sì gelofe , che 
per non macebiutvi , o feomporvi , abborrir 
dovelle 041Ù faccenda , o lavoro , piucchè 
non fa il Diavolo la Croce ; nerche vi dirò , 
che farebbe un dare negli eccefll, e tutti gli 
ecceflì , coinè fupete , fono viziai ; dovete 
procurare una nettezza, e pulizia propria sì, 
ma non affettata; perché, conte dice lofteffo 
S. Girolamo , il procurarla con troppo llu- 
dio , il volerla mantraere con troppa fquifi- 
tezza , non è cofa nhveniente a chi pro- 
fefla la Legge di Gesù Crìfto (c) ; Exeuifi- 
tse mundiitiC Cbrijheito nea tonvenium . Anzi 
Mflb dirvi di più , che gli llcffì Gentili fia 
le denfe loro tenebre arrivarono a conofee. 
T« , che dee amarli la pulizia , ma non cer- 
carli con troppa diligenza , nè cullodirC con 
troppa gelofia : onde lafciò ferino Cicerone 

M fMf. Ep. iz. (b) n. (c)iè. 


a comune ammaellramento , die quanto è 
commendabile la nettezza, e pulizia de’ velli- 
menti , altrettanto è condannabile , e biaft- 
mevole il procurarla , e volerla con troppa 
fquìfitezzu ; ^dhihendaefi mundìnein t^ifu , 
die’ egli (</) ; »«» odio/u, nefue exqnijtia «i- 
mir . Sicché dovete efler pulite , ma lenza 
artifizio: procurate, chequanto avete intorno 
fia netto, e mondo , ma fenza affettazione ; 
in una parola, avendo in orrore la ferdidezzt, 
eia vanità, far vedere in ogni incontro, che 
fe vi difniaccinno le macchie efleriori, molto 
più vi difpiacciono le interiori ; fe amate la 
nettezza delle vefli , molto più amate quelU 
del cuore, per dar gullo a Dio, e procurarvi 
que’ vantaggi, che provengono da un yeftire, 
che fia proprio, e crifliano nella materia, nel- 
la forma , nella nettezza . Ma fenz’ avveder- 
mene fono arrivatoal fecondo Punto, in cui 
di quelli vantaggi appunto io debbo parlarvi . 

SECONDO PUNTO. ^ 

jf. "VTON vi cade^'lperò in penfioro , 
che io volerti impegnarmi a feo- 
rirveli tutti ; ben vedete , che farci in ob- 
ligo di fare un contrapporto a tutta la paf- 
fata Irtruzione; e fe vi dimoftrai allora, che 
il veftire eccedente , ed immodello è cagio- 
ne di mille mali , dovrei ora farvi tiKXM 
con mano , che il veftir proprio , e Crillia- 
no è cagione di mille beni . Per non impe- 
gnarmi dunque in una cofa, la quale mi 
btigarebba ad elTere fenza comparazione più 
lungo del folito . ficcome ho ridotte a tre 
fole le regole del veftire Crifliano ; cosi > 
tre foli penfo di ridurre i vantaggi ,_che fi 
riportano nel praticarle ; E faranno il con- 
cetto , che farete a voi ftefle ; l’ onore , che 
darete alia Chiefa ; il contento , che appor- 
tarete al Paradifo . ' 

16. Per farmi dal concetto , che farete a 
voi fteffe , fono aftretto a dirvi , che quelto 
farà tate, e tanto , che niuno avrà coraggio 
di fparlare di voi ; anzi fi £a>à gloria di fti- 
marvi , e lodarvi , dandovi in ppni incon- 
tro li fegni più finceri di venerazione, _e_ di 
IKma ; avverrà a voi ciò , che la Divina 
Scrittura nota con fomma gioita di Giuditta , 
che in grazia del fuo veftire modefto , e vì- 
vere ritirato, bemhé forte vedova, giovine, 
e bella , non fi trovava però un fole, che 
ne parlafle male (e): non erat , qut hpue- 
rttur de ili» vtthum malum. Avverrà a voi 
ciò, che un Santo Padre ci lifeiò fcritto 
' .. della 

(d) Oc. tib. I. de Off- {e ) Judith, i. S- 
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della Vergine Afella (a), la quale col fuo (hsnno non vi aflirurafTe, che il velUre mo- 
veflirepuliio si, ma di roba comune, di co- delio, e fonia lame vanità unifce più ftret- 
lor poiìtis'o, di taglio modello, e fenz'om- tamentequel dolce vincolo d'amore, che un 
bra di fallo, venne a meritarli la liima di giorno vi legò a(Tienie(d) : Omni vinca!» 
lutti, mentre i buoni la lodavano, e t cat- firmiui etnjarin c»Kfirm»t i la ragione ftcfla 
tiri temendola, non ardivano didime ma- dovrebbe ballare a perfiiadervclo . Siccome 
le. Infomma praticando le tegole prefcriite il vellir vano, e sfoggiato va ordinaiiamen- 
da S. Francefco di Sales, e da me fpirgate, te unito ad un'aria vana, o difprezzante, 

palTareie prefTo tutti per Donne fivie, pm- ne viene in confeguenaa, che non può ac- 

denti, e dabbene; perché quanto il vellir crefcere in verun modo l' amor de' Mariti , 
vano, ed immoddlo diminuifce il concetto, che anai lo iniiepidifce di frequente, lo raf. 
eia, che n penlino mille cofc poco vantag- Iredda, lo agghiacccia, e il coAringe a pcn- 
giofe al vollro decoro ; altrettanto il vcAit lirfi d' avervi fpofate» Di più quel vedervi 

proprio, e criAiano fa, che rigettandofi o- cosi follecite di mettervi in tanto faAo , e 

giù lìniAra opinione, (i mantenga per chi vanità, quando dovete ufcir di Cafa, ed 
veAein tal modo un concetto particolare, e rlTere vedute da tutt'aliii, fuorché da efli, 
diAinto . Dicea pertanto S. Giovanni Gri- li rollringe tante volle a penfare, che nanfea- 
foAomo alle Donne de' Tuoi tempi: Volete te de' loro alTeiti, che cerchiate altri, che vi 
elfere onorate da lutti, e che tutu vi Aiuti- amino; onde acceli di gelofia, fono in pe- 
no per Donne dabbene, fenza che niuno titolo di cangiar l' amore in odio , gli affetti 
ardifca giammai di fofpettare cofa cattiva in ìArapazai ; locché certamente non può av- 
di voi? veAite con modeAia; e fecondo le venire, veAendo con proprietà, e modeAia . 
rtgole della CriAiana pietà, perchè fo dir- ip. So, che ditele, che nel formare cali 
vi (^), che: hUMtfiui crnatai ommm impr»- fofpetti s'ingannano, mentre non avete al- 
iam fufpicitnem expelHt . tro penliero nel voAro veAire pompofo , chu 

17- Non diceAe mai, che l’aver concetto onorarli, e dar loro nel genio; ma io ri- 
preffo gli Uomini ferve poco; picchè vi di fpoiido, che fe qualche volta s' ingannano, 
rò, che ferve tanto, che può dirA privo di non s'ingannano fempre, perché purtroppo 
fenno chi non cerca di procurarlo., e man- fono rare le volte, che fi veAa con vanità, 
tenerlo ne'debiti modi: Vi dirò, che chi e non fi cerchi di multiplicarfi gli amanti, 
non fi cura d'aver credito, e concetto pref- Se poi voleAe foAenere, che cercate unica- 
fo degli nomini , d'ordinario non fi cura mente di onorarli , e dar loro nel genio; 
nemmeno di piacere a Dio : Vi dirò final- non vi Aupite , fe io dico , che non Io ere- 
mente, che da ciò può dipendere il maggior do affolutamenie . Vi pare, che fia un bell' 
bene, che poffiare avere in queAa vita, on- onore I' andarvene dimeffe , quando trattate 
de lo Spirito Santo auiva a pregarci, direi con efiì, c tutte abbellite, e vane, quando 
quali , ad avere una fomma cura d' elTrrc trattate cogli altri.*’ Vi pare, che fia un dar 
accreditati , alficurandoci , che queAo potrà loro nel genio l' obbligarli per qucAe vo- 
giovarci più che i tefori di tutto il .Vlon- Are vanità a fare continue fpefe, e fpefe 
do (r) Carnm baie de ben» ntnùm ; hoc eccedenti, che li coAringono a fare de'de- 
enim magìi p^rmnnebit libi , qunrn mille che- bili , che non farebbero I QpcAo anzi è un 
fauci preuof , magni. E pc'ò lafcianJo inquietarli, un difguAarli , mentre À>no po- 

da parte il rifpctto, che rifeuoterete da tul- chi quei Mariti, che amino di rovinar la- 
ti , veAenJo criAianameme ; l'onore, che Cafa, perché diate lor nel genio colla va- 
riceverete in ogni incontro; il decoro , che nità , c col faAo. Dite piutioAo, e direte 
farete alla voAra cafa ; la buona fama , che il vero, eh» lo fate per la brama , che avete 
lafciarete di voi dopo morte; dico folo, che di piacere a tutti, mentre i roAri mendicali 
queAo fervirà mirabilmente a rendervi più preteAi non reggono alla prova ; vedendofi 
amorofi, e fedelli i Conforti, fe finte mari- in pratica, che molle di voi fono in tutto 
tate , fervirà a trovarvi più facilmente un limili a quella Dama, che fcufando in tal' 
buon partito, fe fiere msWIi. guifale fue eccedenti vanità, feguitando poi 

i8. Che queAo debba rendervi più amoro- a far peggio dopo la morte del Mailto, die- 
li , e fedeli i Conforti , fe liete maritate , de chiaro a conofeere , che non veAiva per 
quand'anche il lodato S- Giovanni Grifo- piacer al Marito, ma per dar nel genio a 

(a) Z>. Hìer. ad Marcel, (b) Hier. Homìl. si. ad Tep^ 
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tutti , e di tutti mencarfi gli a&tti . Onde 
cominciate a veftire l'ropriamente , e fecon- 
do le regole della CrilHana moddHa, e dan- 
do a conofcere Cosi , cfae Poi per efli avete 
cuore , che ad eflì foli cercate di piacere , 
verrete ad afferionarveli in tal maniera , che 
cercheranno unicamente d' incontrare il vo- 
ilro genio. 

io. In quanto poi al trovarvi pii facil- 
mente un buon partito, fe liete libere, ognu- 
no, che abbia un pò di pratica nel Mondo, 
lo conofce chiaro . Il lulTo , e la vanità 
non fono mai llati , nè mai lo faranno 
mezzi certi , e ficuri per maritarli con pre- 
ftezza, e con vantaggio; perchè fono pochi 
nel Mondo quegli fciocchi, che cerchino il 
fumo, e non fi curino deirarrollo; fono po- 
chi quelli , voglio dire , che amino di fpo- 
farfi una Donna , che dia molta fpcITa , c 
niente d'entrata; perchè d'ordinario quelle, 
che amano di far figura , e darfi a vedere 
ornaté , e vane , la Dote non balla a ve- 
nirle la prima volta; abborrifcono il lavoro 
piuche la fèbbre maligna ; e in vece di chia- 
marle Spofe, dir fi potrebbero fpiantacafe , 
e rovinaCimiglie. Qiindi è, che gli uomi- 
ni piò favi , e benellanti non fanno indurli 
a fpofare tali perTone , per timore ,' che por- 
tando loro in Cafa tanto fumo di fupeibìa , 
non fiano per mandare in fumo le loro fo- 
llanze ; e però fi odono a dire talvolta ; 
Quelli tale mi darebbe nel genio ; t/uell' altra 
farebbe il cafo di mio fgliuolo; ma fe ne va 
con tanta boria , velie tanto alla ricca , che 
non faprei come fare a mantenerla . Così 
parlano gli uomini di garbo, e che amano 
di mantenerli in capitale, >e non io dicono 
folo colle parole , lo confermano ancora co' 
fatti ;onde praticamente fi vede, che le gio- 
vani piò dedite al lulTo fono collrette ad 
invecchiarli in Cafa, o a prenderli de' Ma- 
riti cosi fpianlati , che in poco tempo fono 
collrette a 'cangiare le vanità in tanto Pa- 
• ne, per cavarli la fame. Tutto il Mondo 
è Paefe , U. A. Se dove ho io un poco di 
pratica, ne ho conofeiute tante', collrette 
per la loro vanità a marcire in Cafa , o ad 
arrabbiarli con de’ Mariti poveri , e mifera- 
bili ; credo , che anche voi ne avrSte vedu- 
te, e conofeiute molte, collrette a cangiare 
le vanità in una railèria compalTionevole , e 
però fe dee premere alle maritate di veftire 
pofitivamente per mantenerfi in credito, ed 
elfero amate da’ Mariti ; molto piò dee pre- 
mere a quelle, che eflèndo libere, bramano 

ii) Lib- }■ de Conf. ( b ) Tfal. 4. ;. 


di farG un buon concetto apprello tutti , e 
maritarli bene. 

li. Il fecondo vantaggio, che riportarete 
dal veftire fecondo le regole della Oiftiana 
modeftia , farà TelTere di onore, e decoro 
alla Religione , alla Chiefa, nel cui feno 
avelie la forte di nafeere. Ella vi è Ma- 
dre , 'e come Madre amorofa è follecita del 
vedrò bene, vi pafee co’ fuoi Sacramenti , 
vi rende partecipi de' fuoi tefori ; ficché la 
gratitudine vuole, che procuriate d'onoraria 
con un vivere tutto conforme a’ fuoi infe- 
giiamenti. Or io dico, che bell'onore fa- 
refte voi a sì buona Madre , fe nel veftire , 
eh' è la prima cofa , che dà negli occhi , vi 
dallea vedere vane, ambiziofe, fuperbe, eh' 
è lo fteflo che dire , contrarie affatto alla 
fue mallìme, che fono raaflìme di umiltà, 
di verecondia , e di modeftia r* Per quanto 
voi potefte dire , che la riconofccte per Ma- 
dre, che olTervate i fuoi precetti , ella però 
fi ftimatebbe da voi difonorata, perchè fa- 
reile credere a' fuoi nemici, che da lei vi 
folTero comandate le pompe, e le vanità, 
alle quali vi fece rinunziare folennemante 
nel fanto Battefimo . Il cuore , voi lo fa- 
pete , non è veduto che da Dio, che appun- 
to fi chiama Scrutatore de' cuori; ma la foggia 
del veftire è veduta da tutti, ed è purtroppo 
un teftimonio fincero delle maflime che fi 
nudrìfeono in cuore , dicendo S. Bernardo ( o ) : 
yejlium curiofitas deformitatij mtntium , ae 
■morum indicium efi ; onde fe veftite fecondo 
le regole della Crilliana modeftia , liete dì 
decoro alla vollra Religione; fe con vanità, 
ed immodellia, le fiete di confufione, e tP 
ignominia, perchè negate co’ fatti la fanti- 
tà de’ fuoi infegnamenti . Parmi pertanto, 
che nel vedervi talvolta Chiefa Santa più 
adorne de’fuoi Tenip), piò pompofe de'fuoi 
Altari, fdegnata altamente {^r una fuperbia 
slmoftruofa, efclami colie voci del Profila: 
E fino a quando farette verfo di me sì ingra- 
te, che andiate in cerca di quelle vanità, 
che tanto mi difonocano (i)? FUii homi, 
num, uf^equo gravi eorde*. ut quid diligitie 
vanhatem quieritis mendacium? Per non 
elfer dunque di confufione , o d' affanno a sì 
buona Maire; per dimollrarvi follecite del 
fuo decoro, e darle tutto quell’onore, che 
vi è poffibile , abborrite di lutto cuore le va- 
nità, e le pompe ; veftite in ogni luogo 
con quella modeftia, che richiede il caratte- 
re di Crilliano, e allora la fragranza, dirò 
così, che ufeirà da'voftri Teftimenti, farà 

un 



Ito Discorso 

nn odorofo incenfo , che onorandola di con- 
rinuo , l’obbligherà a dire ciò , che dilTe il 
Dilettode' Cantici della fua amata Spofa(<» ); 
Odor 1-cJlimeniorum tuorum, fieni odor tburii . 
Anzi a fomiglianra d’Ifacco , che dall' odo- 
re , che tramandavano le velli del buon Già- 
cobbe , fu portato a benedirlo ( i ) ; Ut ftn- 
fil vefiimer.torum fra^rantiam , btnedixit ilR i 
Ella pure onorala , ed alletlsia dalla pro- 
prietà , e modellia del vollro vellire , non 
^rà a meno di non pregarvi dal Cielo 
mille benedizioni . 

. 11. Non dicefte mai , che quello i impof- 
fibile , Ilimandofi anzi da voi onorata , e 
decorata , quando colla ricchezza delle veAi , 
collo sfarzo degli ornamenti concorrete alle 
fue folennità , alle lue funzioni ; altrimenti 
farò coliretlo a dirvi , che febben ella defi- 
dera , che i fuoi fedeli fi portino alle facre 
funzioni con tutta la proprietà CriAiana , 
e le difpiiccia molto , che certuni, e ceriu- 
ne vi concorrano in quella pofitura , e con- 
fidenza , con cui fe ne Aanno in Cafa ; ad 
ogni modo è sì lontana dall’ approvare quel- 
le vanità , e quel faAo , con cui fiete folite 
a concorrervi talvolta , che anzi fdegnata al 
fommo , non può foffrire , che in ul guifa 
arriviate a drfonorarla , col profanar em- 
piamente i fuoi MiAetj; onde accefa di fde- 
gno , vi chiama col nome di reti diaboli- 
che , ftefe nel luogo fatuo , affine di tirar 
Anime al peccato (c) ; Rete eKpanfum fuper 
Tabor, qui viBimas dec/inatii tu profundum. 
Penfate pertanto , fe può ella Aimarfi ono- 
rata , e decorata , chiamando tali ornamen- 
ti e vanità col nome di lacci del Diavolo . 
ReAate piuttoAo perfuafe, chela Chiefaama 
bensì , che fi concorra alle facre funzioni , e 
fi onorino le fue Solennità con un veAire 
proprio , e CriAiano , ma non mai vano , 
eJ ìmmodeAo ; e però cercate di fecondare i 
fuoi defiderj, veAitc , voglio dire, in tutf i 
luoghi, e particolarmente quando andate al- 
le facre funzioni , veAite , dirti , eoa tutta 
proprietà , e modeAia ; e nell’ atto di elfere 
di onore alla Chiefa , farete ancora di con- 
ftnio al Paradifo, 

ì}. PerdimoArarvi queA’ ultimo vantaggio, 
che no avverrà dal voAro veAir proprio , e 
CriAiano , dovrei manifeAarvi ben ioAo il 
piacere , che arrecarete agli Anjjeli voAri 
CuÀodi , ai Santi voAri Avvocati , ed al- 
la gran Regina degli Angeli , e de' San- 
li Maria Santiflima ; ma chi è di voi , 
che non fappia , che quanto fi rattriAana 

(a) Cutt. d- (l) Ceti- *7. S7. (c) C 
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gli Angeli voAri CuAodi nel yod^i veftìte 
con vanità , altrettanto fi compiacciono , quan- 
do vi ortervano in abito proprio , e mtxle- 
Ao ì Chi d di voi che non fappia , che quan- 
to i Santi voAri Avvocati fi fdegnano nel 
vedervi abbigliate , e faAofe , altrettanto vi 
guardano con occhio benigno , quando vi 
mirano umili, e raccolte! Chi è di voi_, che 
non fappia , che quanto la gran 'Vergine i 
contraria a compartir le fue grazie a quelle , 
che cercano di far pompa di fe Aeffe, altret- 
tanto fi dimoAra liberale , e benefica con 
quelle, che cercano folo di piacer al fuo Di- 
vin Figliuolo Quefie fono verità sì chiare, 
emanifeAe, che bifognarebbe efler ciechi per 
non conofcerle ■ Lafeiando dunque da parte 
qucAe , ed altre fimili cofe, mi rellringo fo- 
lo a dimoArarvi il piacere , che arreciicte a 
tutto il Paradifo per quel buon efempio, che 
darete nell’ olfervaro le giuAe regole del vcAir 
proprio, e CriAiano. 

24. Non parlo qui di quel buon efempio , 
che darete a tutti generalineute , perchè ab- 
baAanza fi conofee , che una Donna , veAiia 
con proprietà , e modeAia , nell’ atto d’ in- 
fondere ne’ buoni penfieri divoti , e fanti , 
raffrena ancora , e confonde la libertà do’ 
sfacciati .’’ Parlo di quel buon efempio , che 
darete a tutte le altre Donne , in grazia di 
cui fi andranno eAirpandu dal CriAianifimo 
quello tanto vanità, ed immodeAie , che lo 
deformano , e verrà ad inirodurfi quel veAir 
verecondo, e medcAo, che tanto rallegra gli 
Angeli , e i Santi , mentre le Amiche , le 
Congiunte, le Vicine, morte dal voAre efem- 
pio, fifaranno a veAirin tal guifa, emoven- 
do altre a far lo Aertb , verranno a toglierfi 
dalle Città, da’ Paefi quelle tante vanita, ed 
immedcAie, che fono purtro]>po cagione fune- 
Aa d’ innumerabili peccati . 

ij. Sò , che mi direte , che fe andaAe an- 
cora veAite di facco, il voAro buon efompio 
non gioverà punto, perchè le altre nonpen- 
feranno ad imiurlo , ma a fecondar fola- 
mente le mode , e le ufanze -, ma fappiate , 
che il buon efempio ha una tal forza , ed 
efficacia , che fe non fa colpo in tutti ^ lo 
fa fempre in qualcuno ; Opindi è , che fe 

f >er il veAire modeAo di Santa Marcella 
afeiò le vanità Santa Paola ^ per il veAire 
dimertb di Santa Elifabetta di Portogallo 
molte Dame lafciarono le pompe •’ Se per il 
buon efempio , che diedero in queAo le No- 
ne , le Melanie, le Macrine , le Brifille , le 
Ifabelle , le Gonegonde , innumerabili Don- 
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re Jepofero i vani abbigliamenti , e fi die- nin fecnudum rtrum ntntum Fatevi pur 
doro ad un veftire edificante , e proprio ; non dunque coraggio , frano le altre per ap- 
farà affatto impoflibile , che qualcuna non profittarli , o nò del voftro buon efcmpio 
fia dal voftro efempk) moffa , e portata a non fa cafo ; voi non perderete il merito ' 
deppore le vanità , e le pompe j fe non al- fiirrte di gloria a Dio , di contento a tutto 
tro le Sorelle , le Cognate , te Figliuole, le il Paradifo i onde in ponto di morte bene- 
Nipoti, trovando Tempre in voi un rimpro- direte quel momento felice , in cui depofte 
vero alle lor vanità , le anderanno mode- le mondane vaniti! , v'appigl’iafte ad un ve- 
randa , e col tempo ancora le lafcieranno ftire proprio , e Criftiano , come i avve- 
del tutto ; e in tal maniera eftendo di pia- nuto a tanti , e tante , ma fingolarmen- 
eere agli Angeli , ai Santi , verrete ad ac- te ad una Signora di quefte naftre vicine 
cumulare copiofi meriti per l'Eternità, men- Città. 

tre verrete a panecipare di tutto il bene, che 17. Era fiata quella aie' primi anni di fua 
quefte faranno nelle altre per la voftra ai>- gios'entù si affezionata alle vanità, alle pom- 
prefa moJeftia: Iddio ègiufto, U. A.; ficchc pe, che dì , e notte, per così dire, ad altro 
a’ egli fcrive alla partita de'Scandalofi tut- non [Mnfava , che a trovar nuove’foggie di 
Eo il mala , che proviene da’ loro fcanJali , ornarfi , e di abbigliarli . Per fua buonà 
come ce ne aflìcura la Scrittura nel fatto di forte s'imbattè in un Miniftro del Signo- 
Geroboamo , a cui fi attrìbuifcono tutl’ i re , il quale con buona maniera le fece co- 
peccati , che fi commifero nelle dieci Tribù nofcere quanto andatfe ingannata , e cercò 
d’ Ifiaello per lo fpazio di duecento cinquant' di perfuaderla a vefiire d' indi innanzi con 
.Anni incirca , mentre fi ripete Tempre («) : proprietà , e modeftia Crifiiana . Si appro- 
^mhuUvtTunt filii ìfrettl in univerfit piccati i fittò ella dell' avvifo , elafciaie tutte le vani- 
fiTcbiam: Convien dire ancora , che tutto tà , attefe Tempre a vefttre modefiilfimamente . 
il bene, che verrà dal voftro buoti efempio, Crederefte ? Oltre aireffere Tempre ftata coi ri- 
farà fcritto alla voftra partita ; onde per po- mendaia da tutti , oltre alti meriti indicìbi- 
chi anni , che farete andate vcftite con mo- li , che fi fece per l’eternità, giunta poi alla 
dcftia , potrete feguitàre per Secoli , e Seco- morte , tutta lieta , e contenta altro non 
li a ricavarne inerito , fino a vedervi accre- fapea dire , fe non che ; Sia ititeJeita a 
fcere di giorno in giorno la grazia in que- Signori , que/i" ara fa/ict , m cui caminciaì a 
(la vita , e nell' altra la beatitudine , e la xchire can modtflia ; e cosi dicendo , e con- 
Gloria. folando fe fteffa , fe nè pafsò , come può 

2d. E quand’anche niuna Donna fi appro- fperarfi , a godere per Tempre quel Dio a 
filtaffe del voftio buon efempio , lafcLircte cui tanto avea piaciuto con un efempio' si 
voi per quello di arrecar inacerc al Paradi- bello . Bramate voi , Riverite Afcoltatrici * * 
fo , e di meritarvi riccTie Corone di Gloriai di trovarvi sì liete , e contente in punto /éi 
Eh penfaiela 1 Siccome chi vefie con %'unità , morte! Bianiate voi di por termine alla vita 
ed immodofiia , benché niuno prenda moti- con una fperanza sì bella di andar a go- 
vo di peccare' , farà non oftunte reo di tutt’ dere per Tempre del voftro Dio > Deponete 
i peccati , che |Wtean coniuietierfi , perchè ora le vanità , lafciate le pompe; Traitcite 
come già vi fpiegai , avrà fatto dal canto dirovvi celle parole di Tertulliano (c) : 
fuo quanto potea , perchè fi peccaffe ; cosi projicite ornantenta terrina, fi crt/efiia appetii 
nel cafo noftro quand’anche niuno imilalfe ri/. Invece dunque di confervare tanta pre- 
il voftro vefiire moiiefto , avendo però fatto mura , ed affetto per que' vani ornamenti 
dal canto voftro , quanto vi era poffibiie , che fin’ ora avete praticato , fatene a Dio 
perchè molte fe ne approfittaffero , voi avre- una generof.i offerta in foJdisfazione de’ vo- 
te lo lleffo merito , come già fe ne toffero ftri precedenti peccati . Voi non avete for- 

apnrofittate , perchè Iddio , come dice l’Ap- fe nè coraggio , nè forza di fcontarli eoa 

poilolo, non prende norma nel premiare dal- digiuni, con aufierità , e penitenze - pazien. 

la profpentà dal fucceffo , che non dipende za : Donate a Dio il fafto , le vanità e le 

di noi , nè fia in nofira mano , mi bensì Mmpe ; e io vi aflicuro da parte dello’ fieffo 
dal noftro buoa efempio. Vnujquijque {b ,pra- Dio , ch’egli accetterà quello facrifizio co» 
priam mercedem accipii feeur.dtim fuum tabu- gradimento fpecialiffimo in luogo di quelle 
rem \ nau fecundum , cmne ?gg unpe a mag- penitenze , ch’efigerebbero le voilre colpe • 
gior chiarezza San Giovanni Gnfo'’.omj , e ve ne darà in Cielo una rimuneraziuné 
Tom.'Il. , Q_ eter- 

ea) 4. nts, 17. 2Ì. ( b) 1. Cprin. 3. 2 , \C) (u/tn Muli. c. ij. 
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«tema . Già Io falcete , che prefto , o taali 
firat» corrette o dall' età , ® dalla, morte a 
Ufcit^e quefte n»ondar.e paazitf ; lafctaele 
dunque al prefente con tanto vantaggio dell* 
Anima voftra , e vi trovarete fommamente 
conioiate in punto di morte , fommamente 
contente per tutta l’ Eternità .• In una paro- 
la appigliatevi alle giufte regole dì un ve- 
ttiie Ciiftiano , le quali confiftono , come 
udifte , nel cercare, che le voane velli frano 
di materia , e coloro poGuvo, di taglio mo- 
dello , e fenza vanità d'ornamenti, e djuna 
iKttenza , che dimoili i la purità dell'amnmi 
e facendovi un gran concetto prelfo tutti , 
dando un grand' onore alla Chìefa , cllendo a 
tutto il Paradif® dì piacere > verrete reii- 
dervi felici nel tempo, e nella Eternità. 

»*. Qui finirei con rimotfo , fe non vi di- 
celTi due parole in detellazione di quell' m- 
tollerablla abufo , introdotto a' noftri gior- 
ni , e inventato , atd' io, dal Demonio , di 
farfi le Donne acconciare , pettinare , c ina- 
nellare le chiome , non già da altre Donne , 
come fompre fi i praticato , ma bensì ^gU 
VJomiai , e Uomini il piò delle volte Gio- 
vani, franchi, e libertini : Non credefte però , 
che per metter\*elo in quell orrore , che ine- 
rii* , io volefli ridirvi i tanti peccau , che 
commettono quegli infelici, che elfendofi ap- 
pigliati ad una profeifione si pericolofa , e 
Salica , fono colbctti non fole a profa- 
nare le Felle del Signore , impiegandole m 
una occupazione si peUinia , ma a trattve 
jHteora tutto giorno con fomma famigliarità 
le Donne pKi avvenenti, e vane, e con tut- 
ttreomodo rimirarne il volto lufinghiero , ed 
altre fattezze più folleticanti, edinimodelle. 
SÒ che alcuni di quelli mifcrabili , rientrati 
in ’ fefteiri , hanno dormo confelTare colle 
lagrime agli occhi , che in un sì intime me- 
ftiere fono frati piò » peccati , che hanno 
cemmelfo , che li guadagni , che hanno fat- 
to . Non credefte , che io volelfi rapprefcn- 
»arvi i tanti lagrimevoli pericoli j a cut fi 
efpongono le Donne nello Ilare per lungo 
tempo in mano , dirò cosi , di chi le accon- 
cia , le abbellifce ; e nell' acconciarle , ed 
abbellirle le va lufingando nelle loro va- 
nità e fors’ anche folTeeitando a ciò , che 
non dovrebbe . SÒ, che le ponne piò Sante 
non avrebbero avuto coraggio di metierfi in 
cimenti cosi arrifehiati . Non credefte , che 
io volefli mettervi folto degli ocche l'enor- 


Dvodeci.mo 
me eccelTo di quelle Madri , de foltopon* 
gono le figliuole a quella iiiiame ulanza , 
quafi temelfero , che troppo tardi aveflc ad 
entrar in elTe lo fpirito di vanità , e la co- 
gnizione di quelle cofe, che potrebbero ren- 
derle felici , fe le ignoralfero : Sò , che S. 
Girolamo , infegriaiulo a' Genitori la manica 
ra di educare una Figliuola , cosi fi., efpri- 
me : Mai non vegga Giov inotti , nò Ca- 
pi cincinnati (a) : 'Huiujuam Jvimtcnlot , 
nunquam cìiKuinattu vldtai , Che farà poi. 
il farle ftar lungo tempo con Giovinotti , a 
quello fol fine ,che le rendano cincinnate , 
e vane, per non dir imtnodelle, e dilfolute} 
Ma, comediflì, non voglio fermarmi fu que- 
lle cofe , le quali , benché chiare , e palefi , 
richederebbero però una intera Iftruzione ; 
dirò folo ; Se le Donne Pagane , zdorztTid 
d' infiuni Deità , ftimarono nop folo inde- 
cente , ma difonefto , e vergognofo il tàrfì 
acconciare il capo dagli Uomini , onde fi 
fcrvirono fcmpre di Donne faggie , e pru- 
denti , come mai le Donne Crifriane , adu- 
ratrici del vero Dio , che rinuiuiarono nel 
Oattefimo a tutte le pompe , e prt.feflaTono 
una Legge Sama, ed immaculata, come mai, 
dilli , non arrolfiramio di fervirfi in tal ulH- 
zio del minillero degli Uomini , ed Uomini , 
come dkea, il piò delle volte Giovani, fran- 
chi, e licenziofi ì Difognerebbe avere perdu- 
to il fenno, per non conofeere, quanto mai 
untale abuio liaabbominevole , edeteftabilei. 
Con tutta ragione però alcuni Prelati ( ò ) iella 
Chìefa fono arrivati ad ordinare ai Confellcri 
delle loro Diocefi , che dopo la debita am- 
monizione , non lafciando gli Uomini di 
efercitarfi in una profellione s' impropria, non 
lafciando le Donne di fervirfi di loro in un 
opera si pcricolofi , neghino fenz' alcun ri- 
guardo la Santa Allbluzione , ed efcludano 
allatto e quelle, e quelli da' Santi Sacramen- 
ti; Sicché bramando voi .di non rendervi in- 
degne de' Sacramenti , ma di fervirvene in fa-f' 
Ime dell'Anima, dovete procurare, che una 
si diabolica ufanza non s' introduca tra di 
noi ; e fe mai fi folle introdotta , eftirparla 
ben lofto , fenza curare le vane dicerie de' 
libertini ; Anzi bramando di piacere a Dio 
in quella vita , per elTere tutte fue nell'al- 
tra , cercare d' andarvene fempre vefriie , e 
accomodate non fecondo le pazze mode del 
Mondo , ma fecondo le Slnic Leggi della 
Crilliana niodellia. Ho finito. 


( a ) Ep. ad Cavd. 
yy T«rh» tc. 


(b) idtnf- CttfMÌ refctvc di àfeirdvW. iit/rfig, ^eìvtf, 

•-> - Discole. 
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DISCORSO DECIMOTERZO. 

Sopra il Vi%jo delf Ira^ 



Sortatoarra volta da un buon 
Confcflbreun Uomo iracon- 
do a rafironarfr, ecorrcggerfi 
nelle fue si frequenti colle- 
re , rifptrfe con francherra r 
Che male vi i mai nell’in- 
aolleriifi, ed adirarli Si adirò pure un Mote; 
li adirò un Davide ; e lo' (lelTo Divin Reden- 
tore fi fece vedere talvolta in collera , arri- 
vando lino a formare de' flagelli, ed a caccia- 
re dal Tempio , a fona di pefanti colpi , le 
Turbe Giudaiche .• Al che rifpofe il telante Re- 
ligiofo: £■ vero , che fi adirò un Mosè, cheli 
adirò un Davide, e che lo ftelTo Signore finio- 
Aròin varie occalioni fdegnato , arrivando a di- 
re San .Vtarco («).- £r circumfpicitni ett cum 
ira , cattrifittat eji r Ma con tutto quello 1' 
Ira é computata fra li Peccati Capitali ; e 
lo ftelTo EHvin Signore arrivò a pmteftare 
(I): che chiufOfuefift/fe adirar» rngiujìameiiu 
r»! fua frareìh , p f.ireUie refe ceìpevele al 
Jae divin Trihuna/e . lo non credo . U. A. ,■ 
che fiate di- quelli , che' petlfano di poterli 
adirare a piacere , fenza perico'o di pecca- 
re : Non credo , che fiate di quelli , che ar- 
rivano a perfuaderfi , che l” Ira non polla 
mai eflère cattiva . Se mai però 11 avelie da 
^alcuno di voi un'opinione sì ftorta , ed 
irragionevole, vi fpiegherò nel primo Punto 
la qualità, chedee averela vollr'lra ,. féfem- 
pre-faa da efler buona; e forfè vedrete, che ra- 
re volte vi adirate fenra commettere peccatcr. 
Vi fpiegherò nel fecondo Punto li mezzi , a 
cui dovere appigliarvi, fe volete, che una tal 
palfione fia in voi innocente , e forfè co- 
nofcerete , che furono firora apprezzali si 
poco , come fe dell’ Ira poiefte fervirvene a 
vollro piacere. Incominciamo. 

T. L’Ira , al dir dèi Filofofo , è un ap- 
petito di vendetta , congiunto con qualche 
interno rammarico, che fi muove in noi per 
quelle cofe „che non andando a noftro ge- 
nio , ci riefeono difpiacevoli' , e difguftofe. 
Quella fi dSIlingue dall'odio, in quanto che 
I’ odio vuol male all’ odiato ,. nè mai può- 
andar congiunto coll'amore dì tifo ; come 
ft !' Ira , la quale per quanto fi moftri de- 
iderofa di vendetta , ttoa cerca, però il ma- 


le di coloro, contro cui è diretta , ina cerca 
imicamente di togliere , e corr^gere in elfi 
ciò, che rincrefee , edifpiace; e in tal manie- 
ra liberarfi dal concepito rammarico . Quindi 
è, che uno, che concepifea dell’odio, ancor- 
ché Difenda , o Ihaparzi il Nemico, non -la 
dépone, mafeguitaadodiarlocomeprinTa.'lad- 
dovechi lì adira , appena ha sfogatoo colle pa^ 
role , o co’ fatti il fuo (degno , che tolto lo'de- 
pone, e diviene amico, come lo era da pii'- 
ma ; perchè, come vi dtfli , l’ Irà nonefclude 
affatto I ■'amore verfo coloro , ai quali è dè- 
reita, corno purtroppo lo efclude l’odio. •• 
p. Si difiingue poi anche l'Ira dali'impo- 
ztenza ( benché abbia con elTa molta fonù- 
glianza , Che una fi prende fiteiimente per 
l'altra ; ) che l'impazienza . quando’ nmi é 
Ira , confiRe folamente in un fottile vapo- 
re , dirò cosi , di fpiiiti acuti , con cui l’a- 
nimo noflro , o il noftro cuore interiormetw 
te agitato , fi manifefta anche all’elleriiov 
fteendo , che ci moviamo , o parliamo con 
calore , e precipizio fenza però inclÌBaasa- 
ne alcuna di vendicarci ; onde dell' imp»- 
zienza potè dire San Bafilio (f) ; Tfi fìma- 
lustpaidem brevi i , ir fabhnt , acutufyitepaf- 
fitnit vaper ; laddove l’ Ira ha fempee con- 
giunto qualche defiderio di vendetta , e pe- 
rò dee dirti , che l' impazienza fpiani la ttra- 
da all’ Ira ; e che dopo d' averci refi impa»- 
zienti, ci renda ancora iracondi. 

r RIMO PUNTO. ‘; 

4 . ’I'^Ala Una qualche idèa deli'Irar 
cd accer.n.tta in qualche modo la 
diffarenza , che palla fra l’Ira , e' l'odio - 
e fra 1’ Ira , e l'inipazienzi ; per venire tl 
Punto propofto- , convieri fapere , che fe 1’ 
Ira ha da elfere fenza colpa , e afiàtto in- 
nocente , ficchè polfiamo chiamarci iracondi 
virtuoll , di quegl’ iracondi , vo^io difer 
accennati da Davide , allorché dtlTe (<1 ) r 
Irafciiuhi , ip< no/ti e ficcare , due cofe , 1»- 
condo l' Angelico Dottore S. ‘Totnmafo, fo» 
necelfarie . La prima e quefta : Che l’Ogd 
getto, contro cui ci adiriamo , fia verameift- 
te colpevole : L’ altra- , eh’ effendo verame*»^ 
te colpevole , non lo bramiamo punito pn'i di' 
CL 2 quello,. 


(.ai .Marc, i- 5. (,b)' MattS- 5- ir. (cj Hemil- tl- ex varèij,- (d) TJM- 4 <- 
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quello, che merita i ma Tempre fi Terbi da noi 
la debita modenaìone , quella moderaaione, 
che cerca unicamenrc di vedere la mancan- 
aa emendata è corretta . Altrimenti Te la 
noftr' Ira cerca di vedere mortificato e puni- 
to chi non lo merita , o di vederlo mortificato e 
punito piit di quello che merita , cercando piut- 
toflolo sfogo della palTione, che Temendario- 
nedel colpevole , biTogna per neceffità , chefia 
colpevole e viriofa, perchè non conformeai 
dettami della Ragione , e dalla Fede ; er'co 
le Tue preciTe parole («) : Si tif/petai punire 
tum , fui Ben mcruit , Tei uhm tjuam mrruir , 
"Otl nonprapter dtbitumfinem . uontnt Ira abf- 
fui peccar a , etiamji appetat juflamvindtSim . 

V Voi Tubilo Tarete curiofi di Tapere , che 
Torta di peccato fi commetta , nualora non 
léibiate nelle vollre collere quelle si necefla- 
ne condizioni ; ed io per cavarvi predo di 
Qpj'a, dirovvt: Cbeficcome la vodr' Ira può 
eccedere a riguardo all'oggetto , e riguar- 
do al modo ; così s'ella eccede riguardo al 
modo, uTcendo dai limiti , che preTcrive lacri- 
diana moderazione , è di Tua natura folamen- 
le peccato veniale, benché per accidente poT- 
fa divenire mortale, come avverrebbe in chi, 
adirato anche con tutta ragione e giuftizia , 
fi hiTcialTe traTporiare in iTpergiuri , maledi- 
zioni , e bederomie , come fonno appunto 
tanti ^dri , che non Tanno Tgridare le man- 
canze de’ Figliuoli , Te non chiamano più 
volle in tedJmonio il nome Santo di Dio : 
Tante Madri , che non Tanno riprendere le 
.Figliuole , Te non danno loro imprecazioni 
c maledizioni .■ Tanti indiavolati Giuocato- 
ri , che non Tanno adirarli nè colle carte , 
nè col giuoco , Tenza ftrapazzare il Corpo , 
ed il Sangue di Gesù Grillo; quali aveTs'e^li 
preTo Corpo, e Sangue, per d.tr modoa^ diT- 
graziati di slogare le loro collere . Se poi 
la voftr' Ira eccede riguardigli' oggetto , 
convien difiinguere ; O l'oggetto é di coTa 
irragionevole ed inTenTata ; e in tal caTo fi 
deve dire ciò , che fi è detto dell' eccedere 
nel modo , cioè che fra Tolamenie peccato 
veniale , e che Telo polla divenire mortale 
rei caTo di llrapr-ziare c vilipendere tali to- 
Te , come Creature di Dio . Se poi l'ogget- 
to, contro di cui è diretta , è Creatura ragio- 
nevole , e che le dcfideriate una vendetta 
iagiulla , io vi dirò , che di Tuo genere è 
peccato mortale ; quantunque Tpeflc volte o 
per l'imperfezione detratto , o per la leg- 
gerezza della vendetta defiderata o cTeguita, 
fia folamente peccato ventale . Appagata in 
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tal guifa la vollra curiofità , bramerei Tape- 
re, fa in tutte le voftrc collere vi fiano Tem- 
pre le accennate condizioni , tanto neceffaiie 
a renderle , e dichiararle innocenti , e virtuoTe • 

6 . Se io mi (accio a ricercare la Prima , 
la quale richiede e vuole , che l'oggetto , con- 
tro di cui vi adirate, fia veramente colpevo- 
le , volendo parlarvi con finceritS , fono 
llretlo a dirvi , che in tante ocraiioni nnn 
fo ritrovarla ; fapete perché} Perchè veggo, 
che, henefperto vi adi ate con cene cofe , le 
quali fono tanto lontane dall' aver n'ancaio , 
che neppure fotxj capaci di mancare, «(Tendo 
a fiat IO prive o di TenTo ,0 di ragione • £ 
non è forfè vero , U. A. »* ^anie volte an- 
d.ite in coilera , c vi adirale o con una 
Chiave , Penhè non apre; o con un Coltel- 
lo , perchè non taglia , o con una Penna , 
perchè non ifcrive ; o ccn un Filo , pe*chè 
fi aggruppa , e con up Fufo , perchè cade in 
terra ; o coi Fuoco . perrhè mn fi accende; 
o ccn l'Acqua , perchè fi fpande, o con al- 
tre fimili cofe del tutto flupide ed inlenlà- 
tc } Qiiante volte andate in collera o con 
un Cine, perchè h il Tuo meftiere d’abbia- 
jare i o con un Gatto , penbè vi Porta via 
qualche cofa da voi non ben cuftodiia ; o 
con una Gallina , che viene in Cafa a pro- 
cacciarli qualche cofa da mangiare ; o con 
una MoTca , che vi fvolazza d' incoino ; t> 
con un Cavallo , perchè non cammina a vo- 
firo modo ; o con un Bue , perchè non la- 
vora a dovere , e con altri fimiii Animali, 
che per elTere privi di ragione, non polTone 
nemmeno avere quel dilcerniireiuo , che fi 
richiede per commeicre una vera mancar la • 

7. Mi veniva da ridere una volta , ir.con- 
traruiomi a leggere , che Serfe léce dare al 
Mare trecento fiafiiiaie per mano d'un Car- 
nefice , perche gli aveva gettato a terra un gran 
Ponte , che vi aveva fabbricato Topra , per 
far paliarc il Tuo £Tercito nella Grecia ; E 
che Criilibnie , per vendicarli d’ un calcio 
ricevuto da una Mula, fi mife a tirar di cal- 
ci colla fteflie Mula ; e per non foffrire un 
calcio fob con piazienza , ne avea guadagna- 
to tanti, che non poteva più Ilare in piedi: 
Ma adeflo non vi è più motivo di ridere per ta- 
li Cofe . Sono divenute sì familiari e lic- 
quenii quelle pazzie agli Iracondi , che non 
può dirfi di più ...Urtano in un fzITo per non 
Taper alzare i piedi , e torto cominciano ad 
urtarlo e batterlo cu’ piedi , fino, a farfi re' 
piedi medefimi delle contufioni . Un Legno 
Tcrifce loro leggermente una mano, e Tubilo 
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per venjicard di qudia lieve ferita, cerrano di 
ipezzarlo, d' infiaiiRerlo , fino a fcorticarfi le 
mani medefinie . Un Cavallo li butta per 
terra, perchè non fanno cavalcare, e imman- 
tinente per rendicarli dell' affronto , comin- 
ciano 4 batterlo si diabo icamente , che fi 
mettono a pericolo di tarfi ammazzare. Lo 
Carte non vengono « lor modo nel giuoco, 
ed elfi fi fanno a lacerarle , e poi vi vuole 
mezzo paolo per prenderne un altro mazzo. I 
Dadi non danno loro i punti che vorrebbe- 
ro , ed efli fi lànno a morderli , fino a tron- 
carli talvolta i denti medefimi . Infomma 
le collere di tanti fono il più delle volle 
concepite e slogate contro quelle cofe , che 
non poffono mancare in molo alcuno ; e fe 
averterò lingua-, potrebbero dire, come diffe 
r Afiii.t , ballonata da Balaaino con tanta 
collera Vii); Che ri ho fatto, o dolio ; per- 
che mi percuoti t Oyid fccì irit^ Citr ttrcutii 
mtf O'a io dico : Querte collere si llolte e 
sì p-zze vi pare, che pollàno edere innocen- 
ti 1 Dov'è la colpa in quelle cofe ( Dov’è 
laan.:!) jnzat L^ov'èin fomma quel giudo mo- 
tivo d’ adiiarfi , che richiede l'Angelico , e ricer- 
ca la retta ragione! Io penne, torno a dirvi, 
non fo liovarlo in alcun modo , nò credo , 
che va lo potrete trovare neppur voi; ma 
farete obbligati a dire quello , che diffe un 
Uom fuggio , dopo l' etierfi adirato con im 
G'u.iiento , che non voleva dar fermo, per- 
chè gli innualfe a cavalla : Sono più fttlìdt 
i» , che rucjit Giumento , nell’ adirarmi con- 
tro di /et , 0 m.nitarei d' effir condannato a 
doverlo io jieffo portare . Sicché bifogna con- 
feifare per lo meno , che veniate ad aggra- 
varvi I’ .Anima di molti peccati veniali , adi- 
rendovì tanto coti chi non è capace a mancare. 

8 . Ia) Tappiamo , Padre , che le cofe irra- 
gionevoli , e le ìnfenfate fono incapaci a 
mainare ; ma pure vedendo , che non ci fer- 
vono come debbono , o che fi attravetfano 
ai nodri difegni , non )>oifiamo amineno di 
non ad -arci . Se queda , U. A. , è la vodra 
feufa , Conviene , che vi dica , che è tanto 
lontana d®! favorirvi , che anzi diinodra chia- 
ramente, chele collere, che concepite contro 
tali cofe, piullodo, che «ffere atti di virtù, 
fono sft^hi di pailione , i quali nell' atto 
di dimoltrarvi ^ii occhi degli Uomini poco 
meno , che pazzi , vi rendono ancora colpevoli 
agli occhi di Din ; perchè vi opponete ai lumi 
e della ragione , e della fede . Vi opponete 
ai lumi della ragione , i quali cercano di 
perfuadervi , che fe tali cofe non vi fervono 
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come vorrefte, proviene uuìcamente, perchè 
vorrefte in effe quel conofrimento , che non 
poffono avera . Vi opponete poi a quelli 
della Fede , i quali vorrebbero , che captde 
queda verità ; Che fe il Signore non fi adi- 
ra contro di voi, tutte le volte, che non lo 
fervile come liete obbligati; molto menodo- 
vrete voi adirarvi contro le Creature, fenon 
vi fervono come dovrebbero : Dovrede anzi 
dire , che hanno tutta la ragione d' opporti 
ai vodri dif'gni ; effendo voi arrivati tante 
volle ad opporvi , e ribellarvi agli adoraòili 
difegni dei Signore . Sicché adirandovi con 
tali cofe , in tutte le maniere fietc colpevo- 
li; e però liete in neceflìtà di emendarvi, fe 
non volete caricarvi l'Anima di tante colpe 
veniali , che vi facciano bruciare nel fuoco 
del Purgatorio per anni e anni . 

9- Se poi mi dicede , che quando andate 
in collera, non liete sì pazzi di adirarvi con 
tali cofe Ìnfenfate , o irragionevoli, ma che 
vi adirate folo con chi è capace di mancare, 
so vi dirò , che quedo non bada a giuditb- 
care le vedre collere ; ma che è neceffario , 
che le Creature capaci di ragione abbiano 
realmente mancato . Anche Labano fi adirò 
contro Giacobbe: Anche Stalle fi adirò con- 
tro Davide ; E Nicànore fi adirò con Giuda 
Maccabeo , che per elfere Uomini ragione- 
s'oli , poteano mancare ; per quello aveaoo 
erti m.mcatr> ! Nò ceriaroenfe .Mentre Tap- 
piamo , che Giacobbe era dato fedele a La- 
bano ; che Davide fi era modrato rifpettolo 
a Saulie ; e che Giuda Maccabeo , fe fi era 
oppodo all'empio Nicànore , 1 ' aerea fitto 
unicamente per fodencre la Gloria di Dio, 
e li giudi diritti di fua Nazione; onde l'Ira 
loro , benché forte concepita contro Perfone 
capaci a mancare, era però irragionevole ed 
ingiuda , p>erchò non aveano in vermi modo 
mancato. Non hadadunque , chele cofe, con 
cui vi adirate, fian capaci di mancanza, e di 
colpa, bifogna, che realmente abbiano man- 
cato; altrimenti farà un'Ira colpevole. 

IO. Eh , l*adre, fe non avellerò veramen- 
te mancalo , non faremmo si pazzi ad adi- 
rarci contro di erti . BcnidiiiK) . Ma dite- 
mi ; Che mancanze fono quelle , che hanno 
commeffe ? Io veggo , che tante volte fi vz 
in collera contro chi corregge di qualche di- 
fetto , o contro chi raccomanda l' adempi- 
mento di qualche dovere , o contro chi ri- 
corda qualche particolare obbligazione . Sa- 
rebbe mai dubbio , che voi fode di quedi l 
Sarebbe mai dubbio , voglio dire , che vi ac- 
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fendette <rrr«! V e d» fdepio o contr» de*' 
Maggiori , che vi riprendono per Voftro be- 
ne ; o contro gli Amici- , che vi avvertono- 
per voflro vantaggio y o contro de’ Padro- 
ni , che vi premono ad efferc più diligenti 
■et foddisiàre alle voflre obbligazioni E- 
farainatevi un poco fpalfìonatamente e lap- 
piate , che fe forte di quefti , oltre al Jimo- 
fttarvi limili ai Giudei , che al dire di b. Luca , 
li adirarono contro il Redentore , che cer- 
cava il loro bene {«'): KepUti funt tmnes m 
Sinagoga- ira , anzi fimili ai frenetici , che fi 
adirano contro del Medico -, che vuol gua- 
rirli , vi fenderefte anche colpevoli al divin- 
Tribunale , mentre l’ Ira, voftra non potreb- 
be eflcre ni più irragionevole , nè più in- 
giulta . 

II. Se poi mi dicefte ch« non- vi adira- 
te nè contro di chi vi avvifa; per volbo be- 
ne , nè contro di chi vi corregge per vollro 
vantaggio j, ma beiiii contro di ehi vi fa de* 
torti chiari , e manifefti „io vi. prego ad e- 
fominare un poco attentamente quelle due 
parole: Chiari , e manifefti i e forfè trovere- 
te , che tante volte date-corpo. a'Ie ombre 
ftefle i chiamate , voglio dire , torti chiari , 
e manifefti quelle cofe, che fono pure inav- 
vertenze , onde l'irritarvi per quefto , è lo 
fteflò , che dimoftrarvi fpoeliati affatto di 
quel compatimento , che fi dfe avere per le 
^bolezze del Prortimo ; eh' è quanto dire , 
che fiete fenza carità , e fenza mifericordia . 
Se poi li torti , per cui v’ im'tate , fofftro 
veri , e reali , fappìate , che non ogni forta 
di torti può permettervi di andare in col- 
lera , ma quelli- folamente , che offendono 
Dfo, o che rifultano in danno del Pri-flimo; 
E però fe V irritafte per li torti , che fola- 
mente riguardano la voftra )-erfona , la sha- 
glierefte all' ingiolTo , eflendo cofa cena , 
che nertuno può efièr Giudice in- caufa pro- 
pria . Con ragione però- vi- dice Sam' Am- 
brogio , che non foto cerchiate d' irritarvi 
dov'è la vera colpa , ma con quelli anco- 
ra , che lo meritano i. cioè a dire , per quei 
foli motivi ,.che pofl'ono permettervi un’Ira 
innocente , un fanto fd-gno (i) : Ifìjcimi- 
ia uhi culpa eft , isn cui irafei iebeatit. Bra- 
merei però di faprce , fe tutte le volte j che 
andate in- collera per le altrui mancanze , lo 
facciate o per l ’ ofletì fitta a Dio , o per 
H danno ricevuto dal- l*rortìn)o > Se per que- 
fit fòli motivi vi adirate-, la voftr'Ira è 
piufta , e ragionevole: Se poi vi adirate per 
t torti a voi fatti , per Ih ingiurie lU voi. 
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ricevute voi fiete colpevoli agli occhi di 
Dio , o nelTuno può dire , che vi fiate adi- 
rati fenza colpa ; mentre la paffione dell*" 
Ira vi è data dalla natura , come fono date 
ad un Soldato le armi , per onore cioè del 
fuo Principe , e per difefa de’ fuoi Citt.adl- 
ni . Che vi dice però la voftra cofeienza 
fopra di un punto sì delicato > Ah , io te- 
rpo , ch’ella vi rimproveri non poco ; men- 
tre a ben conCderare lo voftre collere , fi 
vede purtroppo , che fono in voi eccitate 
non già dall’ onote di Dio ,. 0 dal delide- 
rlo , che il voftro Prortimo non fra nè olfe- 
fo , nè danneggiato , ma bensì dalla voftra 
fuperbia , che- non può fortnre d’eflere di- 
fguftata , o contrariau in cola alcuna . Voi 
ftefli lo confeflate in var; ìucomri , dicen- 
do , che non fi può aver pazienza { che non 
fi può- a meno di nan andare in collera 
mentre non vi hanno nè riguardo , nè rà- 
fpetto , fenza mai addurre per glufto motivo de’ 
voftri (degni ola gloria di Dio, oil bene del 
Prortimo: ondeadirandovifperta volte con chi 
è incapace a mancarei adirandovi fpertè volte 
con chi è capace a mancare , ma non hamanca- 
to; adirandovi rpeflè volte con chi ha manca- 
to, è vero, ina per foto motivo di mortificat- 
1 «, di vendicarvi , dì sfogare infoinma la vo- 
ftra paflronc ; convien dire , che per quefto 
primo capo non potete chiamarvi 'innocenti , 
ma che purtroppo fiele colpevoli „ mentre fe. 
voftr’Ira e irragionevole , ed ingiufta .. 

12. .V-U via fupponìamo ancora , che m- 
quella prima condizione' non mauclnatei. ma. 
che v’ irriiìaiv.» folamente- contro chi lo me. 
rifa ,. fenza alcun riguardo al voftro interef- 
fe; l’er quefto crederete forfè, che l’Ira; vo- 
ftra fia, femprs innocente Ingannati , che 
fiete ! Se da voi non fi olferva il debito mo- 
do , lafcia fùbitO' d' elfcr innocente , e di- 
viene colpevole per la ragione addotta di 
fopra , dr non oHervare cioè quella, criftiana 
moderazione , che proibifee ogni collera 
e rifentiinenio , che abbia dell’irragionevo- 
le , ed ecceflìvo . Avviene in materia d’ 
Ita, quello , che avviene ne’ medicamenti , 
che per quanto fièno buoni- , ottimi , fqnifiti 
per guarire un male ; fubito , che eccedono; 
nella quantità , e che non fi datmo nella 
debita dofe ,, lafciano d'erter buoni , e di- 
vengono nocevdi , e in vece di giovare ,, 
fono di nocumento , e pregiudieid . Quan- 
te mancanze però fi facciano tutto, giorno 
coll' eccedere troppo nel r»odo di odiraifi, * 
non. è iì focile il dirlo . Dirò falò , thè 
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; e pfi icoiaum lbm> quelle ; Di 
f«coa 4 are -troi^ P**fto quel moi» d’ Ira , 
«be Tiene rifvegliKo an noi dalle altrui man- 
canze ; e fecondailo con tal impeto , che fi 
venga ad eccedere la crifiiana moderazione. 

ts- Por riguardo alla pama mancanza , 
udite come parla 1 ’ u\ppo(lolo San Giaco, 
mo : Non è male*, die’ egli, l'adirarfi con- 
tro li veri colpevoli , efigendofo così l'o- 
nor di Dio, a l' amore del Proifimo ; ma 
non fi dee fare perè si prefto . nè elTere sì 
corrivo a fecondare l'impeto di quella paf. 
fione . di fua natura fervida , e calorofa ; bi- 
fogiia afpettate un poco , che cali , e fi rat- 
temperi quel calfKe, che fi accende nel cuo- 
re ; Wfogna vedere fé la cofa llia cosi , co- 
me ci pATtì , o come ci viene rapprefentatai 
oppure fe la nollra , o l'altrui paflioiic ce 
ia dimollri diverfa da quello che è (a); Sit 
orniti I homo v^iox ad attdtendum , (ardui au- 
tem ad ìoquendtun , (y tardus ad tram . £ 
ne di tolto la ragione ; perchè l’ Ira fecon- 
data cosi fubito , non opera mai con quella 
rettitudine , e giuftizia , eh' è preferitta , e 
voluta da Dio ih) : Ira viri jufiitiam Dei 
mon operjttur . Se folle dunque di quelli , 
che appena fi fentono accendere nel cuore 
l' Ira , fubito gridano , ftrepitano , minac- 
ciano ; Se folle dì quelli , che fenza badare 
■ ad altro , fecondano t moti d' una paillone 
sì impetuofa , e veemente ; Se folle di ouel- 
It infomma troppo veloci a giudicare il Prof- 
fimo colpevole, o a credere le rapprefentan- 
ze , che contro di lui vengono fatte , « cou 
egual velocità le volefto punite , .e callìga- 
te, ncMi potrefle in alcun modo credervi in- 
nocenti nelle vollre collere , per quanto fof- 
fero gialle ae’ loro motivi ; perchè troppo 
vi allontanerelle dalla crifliana moderazio- 
ne , e dagli efempj del vollro Dio. Oflerva- 
tedi fatti com’egli fi dipwtaffecol primo col- 
pevole del Mondo ; e poi mi faprete dire fe 
fia vero quanto vi dico. 

. 14. Pecca Adamo nel Paradifo Terrellre , 
e ne fa una delle grolTe mentre dimentico 
alfotto di quell’ e&re si nobile . che ha da 
lui ricevuto , e di quell' ampia allbluta pc»- 
drllà , che gli .ac^rdata fopra tutte le 
Creature , e fperialmtwe fii^a tntt’i Frntti 
di quel luogo di delizie , a riferva di un 
-folo, arriva a vroler guftare appunto di quel- 
lo , che da Dio gli è fiato vietato . Che 
«a però il Signore- ri giaftamenre irritato 
ralTeggia , dice la iacra Scritti»» , e non s’ 
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infiiria ; tempera lo fJegao -eolia Toavitll 
delle ante , e tarda fin dopo il mezzo gior- 
no a parlare al Delinquente (c) ; Cum au~ 
dìfet VùCùm lìomini dtamyuUnttt auwam 
pt/? miridietn . Ora io dico ; Q.uell' efem- 
pio del Signore è imitato da voi , U. A. 
in congiuntura di femirvi accendere di fd©! 

par le altrui mancanze > So volete con. 
beffare il vero . fiere obbKgati a dirmi, cht 
late tutto all oppoftoj e Che tanto fiere lon- 
um da dare tempo all’ Ira , -che anzi mon 
fiere fohti a caftigare i figliuoli, a fgrida- 
re 1 Lavoranti , a riprendere , e minacciare 

11 Domcilici e Ji icrvi -, fc non quando 
fi^e fui hollor della collera ; onda fe 
allora fi appiattano , o fi allontanano «on 
ternate più a rifentirvi delle loto mancan- 
ze , né delle loro dìfubhidieiuce,- perché dite- 
che vi è palTata la fi izza . Or cbcRltro è 
quato , U. A. , fe non un confelTar da voi 
itefli , che cercate folo di fecondare gl'im- 
peti d- una palfione sì cicca Che altro è 
quello , fe nen un dimollrarvi irragionevo- 
li, ed ingiullì' 

15 . Diin irragioaevoli , ed inginfti,' fape- 
** P®”*- . Perche quand'anche non fbflìtne 
aflicurati da Caflìodoit) che-dove vi è bol- 
lore di collera , non vi può eflTere una temperie 
ta , e ragionevole giuftizia : Dii ofi fervida 
L ’ f*'"peraiajujiitia-, è certo pe- 
rò , che la paflìone fa parere quello , che 
non è, e che fempre è cofa ingtulla 1» fgri- 
dare , e punire un fuppofio OeBiiquenie , 
lenza efannnare , e vedere come llia la c»- 
fa . Davide , che ne fapeva più di noi fot 
^r efiere un poco turbato, ed agitato /non 
fi arrifchiava di parlare per paura di ecce- 
T'P'^hatut fum , (j. non fum /<wn- 
tus . E il Santo Mosè fentendofi accende- 
re d ira , e di fdegno contro i Figliuoli di 
Arjwne , e fuoi Ni^ti per una irafgrefSone 
della fama Leggo del Signore ,cfa«glipt- 
rea chiara , e patente , non fi arrifdiiò nè 
di Igridarh , ne di punirli , fe prima non f, 
fu inlormato , ed afcoltate non ebbe le loro 
difcolpe i da CUI reftò capacitato , dicendo il 
facto Tello (» ).■ Qaoi cum audiffit Mof/er ; 
recepii faiijfaSionim : Infegnamenti per noi 
di raffrenare gl'imjwi dell' Ira, e di dar 
tempo al tempo , fe non vogliamo renderci 
colpevoli . E però Sant' Ambrogio fu queU 
le parole dell' Appoftolo , con cui ci vuole 
FoUeau , e fervorofi per difendere l' onore 
del Signore (/> : Spirita fervemit , Domino 
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feroìtntet ; legge : Tempori fernìemet ; per 
indicarci , che il fervore dello reio non deV 
eflTere fecondato Tubilo , ma temperato dal 
tempo ; altrimenti farà Ira difordinata, 0 
non zelo ; e fe zelo , zelo ingiallo, ed a- 
maro , come lo chiama San Giovanni con 
tjuelle parole ( « ) ; Zelum amtrun ; zelo in* 
fomma, che ci obbliga tante volte a dire: 
Stufate, ch'era in celierà-, feufa peggiore 
del mancamento fleflb; perchè s’ eravate in 
collera , fe vi lenti vate rettati dall’ Ira , 
non conveniva prendere allora alcuna tifo, 
luzione, e molto meno efeguirla; mentre fi 
fa, che l’Ira non lafcia conofeero né quel 
che debba diifi, né ciò, che debba farfi , 
come avvorlifce .San Gregorio (à). Ira in. 
teligeneìce iucem fubtrabit , cum rnemem per- 
mcveitd 0 ceufundit . 

1 6 . In quanto poi all’altra mancanza , 
che fi fa ordinariamente nel modo che é 
di fecondare non folo di fubito > moti dell' 
Ira, ma di fecondarli con troppo impeto, 
e furore , balla non elfere nuovo nel Mon- 
do, per conofeere quanto fi manchi da quel- 
li ancora, che penfano d’itritarfi fenza 
colpa • Qiiello sbattere di piedi ; quel fre- 
mere co' denti i quel morderli le dita ; quel 
guardare con occhio bieco all' insù , quali 
lì minaccialTe il Cielo ; quel vomitare in un 
fiato, dirò così, mille ingiurie, c ftrapaz- 
zi; quel prorompere a voce alta in imtireca- 
aioiii , e maledizioni ; quel dimollrarli in- 
foinma quali fuor di fetuio , e all’atto im- 
pazziti , ben danno a conofeere, che non 
può elfere un’Ira virtuofa , e crifi'ana, ma 
che purtroppo é uno sfogo di pafiione be- 
lliale, che fe non Tempre, molte volte pe- 
tlf arriva a colpa grave. 

17. Mi fu raccontato una volta , che in 
un Paefe vi era un Uomo sì collerico, il 
quale tutte le volte, che fi adirava, dopo d’ 
aver vilipefo , e drapazzaio, ed anche per- 
colTo coloro, contro de’ quali era fdegnato, 
coitiiiKtava poi anche a fmaniarc in modo, 
che a . guifa d’ un Frenetico arrivava a dare 
cplla Telia nel muro, quali provar volelfe, 
fi ella fblfe più dura del muro medefimo . 
Io non credo, che voi arriviate a quelli ec- 
cefll , che certamente non potrebbero fcufai- 
fi da peccato mortale, quando non prore- 
jiilTcro da un improvvifo cd infolito trafpor- 
to: Ma farpòbe mai dubbio, che talmente vi 
lafciaile a^ndete se dominare dall’ Ira , che 
vi palpmPIJl cuore in petto; che tremallc 
da capo' a' piedi; che la faccia vi divenìfie 

V» ■ 

(a) Cap. j. 66 , (b) Creg. Lib. j, Mor, eof 
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fuoco ; gli occhi s' inafpridérn \ a guifa 
quelli d' un Bafilifco; e la lingua s’intoppaf- 
fe , per voler vomitare cento parole in un 
fiato Guardate bene : Perché fe fòlle di que- 
lli , la vollr’ Ira avrebbe tutti quei contrafe- 
gni di viziofa , che all«nò S. Gregorio , al- 
lorché dilfe ( f ) : Ir.e fute flimulit aeceafum 
cor palpitai ; corpus tremit ; lingua fe pr/epe- 
dit ; facies iguefat ; exafperaalur eculi ; is< 
'tKteUigentire lumen fubtrabitur . « 

18. Infatti ditemi un poco: Se voi v'irri- 
tate , o per l'onore di Dio , o per difefa 
del vollro Protfiino ; certamente non dovete 
aver altro fine, che quello, di vedere il Col- 
pwole emeiiJato e corretto , ficché non ab- 
bia più ad offendere Iddio , né a dannegia- 
re il P.'Ollijno . Or bene : Pare a vai , che 
tanta agitazione , lant' impeto , tanto llre- 
pìto e fracaffu polTa rendere cmend.^io il 
Viziofo ; onde il Signore debba vederfi glo- 
rificalo , e il l’rofiltiio difefo ! Io per me di- 
co di nò ; e mi pare anzi , che quello fia un 
irritare maggiormente il Colpcvolo, e in vd- 
ce di far del bene , fi faccia del male ; in 
vece, voglio dire, d' emendarlo . lo rendiate 
più viziofo : E fe m.ii non volelle crederlo 
a me , che per altro non vi dico né più né 
meno di quello , che dice S Bernardo ; il 
quale protefla , che l' irritali tanto per le 
mancanze del Proflìmo é un aggiungere 
peccati a peccati : Tlus ir afe i , anam ira- 
feendum ejf , peccatum peccato addire eft -, cre- 
dete almeno all' efperienza , che certamente 
vi dà a conofeere , che per adiraivì troppo 
por alcune piccole cofe , fi fanno grandi a 
dlfinifuia ; e per gridare e flrepitare per ogni 
poco di che, fi accendono delle liti e in Ca- 
fi, e fuori di Cafa, che durano le fetiimane, 
c i melfi; e fe non altio, dopo tanti llrepui 
c grida le cofe vanno peggio di prima. 

19. Non é vero , mi odo dire dagl'ira- 
condi, non é vero ; anzi il nollio gridate e 
ftiepitare è cagione, che i colpevoli fi emen- 
dino . Siete pur ingannati , fe vi credete , 
che il fecondare con tanto d'impeto 'a vo- 
ftra collci.i corregga i difettofi • Si prenda- 
no pii Mojihe , folca dite S. Franrcfco di 
Saics , /i prendono più Attiche ecn una goc- 
cia di miele , che con in carro d'aceto . £ 
vuoi dire , che fi emendano più Colpevoli 
con un poco di pazienza e manfttetudine , 
che con cento fgridate . E il lodato Pon- 
tefice S. Gregorio dice : Qu.ttiilo l' Ira cerca 
l’ emendazione del colpevole , non dee far 
in noi da Dominante e da Padrona , dee 

anzi 

I. jo, (c) Ibid. Cap, il. 
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tittt A CM^A. ^ umile Serra fegutre i partì 
della retta ragione ( « ) : , CMm 

tium culpa* iufefuiiuf , utu Mtt memi ^afi 
demma pr*eìre , ftd p*)l ratianh tgrgum ifnafi 
aucitia faamJari • Se dunque pii'i giova alla 
Correzione altrui la pamnaa e la maRfuecu 
dine , come potrete dire , che il tanto irri- 
tarvi e fhepitare (ìa cagione , che i colpe- 
voli a emendino / Eh , C> A. ficcome fe un 
vento impetuofo cerca di toglievi il F- rra- 
juolo di dolfb, veto tenete pi& tiretto, e fer- 
rato alla vita ; laddove fe il Sole vi rifcal- 
da, volent ariani ente e fe:iaa sRizo ve lo o- 
cliete dalle fpalk, e lo deponete : Cosi i Di- 
lettort e colpevoli , fe li fentono iitveliiti 
con tnpeto e ftrepito, fi tengono, dirò fod , 
pili 'iretri e ferrati nelle lo'O itvinranae ; Uddo- 
ve venendo corretti con un’Ira putida e ra- 
gionevole, tucii nenie depongono la loroco-v 
tumacia , e vengono a ravved -rfi ed emen- 
darfi . M>n efigero lA A-. Ulne un fitto, 
che abbia no nella vita di S, Giovanni Cala- 
zio, e vedrete' fe fia veto. 

ao. Trovava!} egli in uno di quei Pelln- 
frinaggi , che fece pid volte per andare A 
vilìtar in Ro na i Cirpi da’ SS. Appoftoli 
Pietro e Paolo ; quando d’ iinprovrifo venne 
affalito do una mifnada di furiofi Alfartìni , 
i quali lo fpogiiarono di tutto . Fu sì lon- 
tano egli dall' adirarli ; che anzi ricordan- 
dofi nell’atto , che coloro partivano , che 
avea de^li altri denari nafcolli e cuciti nelle 
vefti , Il chiamò addietro , e dirti; loro : oe 
volete anche queftt altri denari , che tengo 
qu) , prendeteli pure , che ve ne faccio pa- 
droni ; balla , che dimandiate pmdona a Dio 
de'arodrt peccali , e che lafriando di fare 
quella vita , la detelliate di tutto cuore . 
Credere.le t Ad una si pacifica a manfueta 
correzione fi rompunfero coloro in tal modo, 
che relliluen dogli tutto quello, che gii aveva- 
no tolto da prima , fe ne partirono alfai diver- 
fi da quelli, eh' erano venHÌ . Imparate dun- 
que , LI. quanto piò fi ottenga colle buone, 
che coi le catti ve; quimofia megóo correggere 
te mancanze del Profli no con manfueiudine, 
che con impeto di collera. Imparate... • 

21. M) , Pad.'e , non fi può talvolta dare 
a fegitOi la coliera ci trafjorta in rai modo, 
che fiamo coflretti a dare in efcandef’enze. 
Io f'> , U. A. , che fiemo luni roiferabìi ; 
ma che w vogliamo chiamare innocente ciò, 
eh* è dtKttofo e Colpevole , quella ii'an (u 
capirlo . Non vedpre , che lafciandovi tr«f- 
portare dalia collera , c 'fecondandola con 
Tem. II. . I V V 

(a) Ica. cit. (b) S, Greg. ìi>d. (c) he r< 
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troppo d’impeto » non foto difgufhte il Si- 
gnore , il quale volle per didintivo de’ tuoi 
Oidiani ■' umiltà e la pazienza ; ma dive- 
nite ancora, come dite un (d) Santo Padre , 
fi Itili agli Energumeni , t quali fenza fape- 
re nd cofa dicano , né cofa facciano , parla 
ed opera in elfi il Demonio I Tenete dun- 
que a freno la pallìone dell’ Ira : Guardate- 
vi dal concepirla contro chi non é colpevo- 
le : E trattandoli di quelli , che fono rolne- 
vo i , guardatevi dal fecondarla troppo pre- 
do , o con troppo di a d>>re ; aicrimemi la- 
ri tanro lontana d ireir-r-e in voi ‘inniK-etl- 
le, che anzi tacendovi peccar fempre , alrnetl 
venia. mente , e mone vnlte ancora inarial- 
mente , vi po'te'à di pii a molti altri pec- 
cati ; di endo la Gialla ; Che l’ Ira é la Por- 
ta d' ogni vizia Ir): tnrva *jl emahm vi- 
tmrum ifà uidia ; o id; per bene dell' Anima 
vod'a vengo a lugc-rirvi con tutta brevità, 
co ne VI p 0 nifi , i m .'zzi , a cui d.iveie ap- 
plicarvi , feva ere, che una tale pal&one ua 
lu voi fenza ca pa . 

SECONDO PUNTO. 

*z. creJede , U. A. , che li me*- 

zi , che io voglio fuggerirvi p« 
mantenere in voi intiocente la pallìone deU' 
Ira , tiair.-ro molti : Sircoms a due fole ho 
ridotte le qual iti , che dee avere per efler 
bSona ; COSI pure a due foli riduco i mezzi 
per confervarla innocente , e fono : Primi*, 
ra nente di n-on credere mai d’avere tutta 
la ragione nelle vodre codeie : Secondaria- 
inente di prepa-a'Vi , e difpurvi a quegl iz- 
contri , che po^Tbno incitarvi atta collera . 
£ quaaio fono dato dilFufo neUu fpiegarvi 
quell;; altrettanto farò ridretto nel f.igg -rir- 
vi , e f-iirgarvi quelli , per non abufartni di 
Todra folTerenza . 

i). Per farmi da) primo di quedi metzi, 
io vò , eh’ è proprio di chi- fi ad ra il per- 
fuaderfi di non aver mai torto , ma di aver 
anzi della ragione da vendere ; dicendo S. 
Agoftino (,d ) : 'H»lh irafc.nti ita fua zfc 
datur afa ■ Sò , che g iìdati gf ifi. 

condì da quwa l'alfa perfuafi-one , piuttoAot 
che dare in guardia , perché l’ Ira , e la 
collera n)ÌR io ga loro la mano , la teng». 
no anzi cara , e la fecondano né* fuoi mo- 
ti ancora più i.npeiuofi ; ma fapete , Udito- 
ri , perché fi perfuadoiiu così » Perché O0it 
peo&nu , non confiderano , non riltetUMo , 
non Cuuio ufo iniomma di quel lume, eco- 
R liofci- 
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nofcimento , di cui fono ftili dotali . Se 
un Gentile col lume folo della natura arri- 
vò a dire : Oh quanti alTolveremo , che 
limiamo colpevoli , fe prima di adirarci d 
faceflimo a penfaro ben bene le cofe (<r) ; 
A/u/roz abftìvtmtti , f ccrferimiis tutte Judi- 
cttre , tfuem irttfci . Che non farebbe poi un 
Crifliano , fe ai riflefli , che gli fuggerifce 
la natura , aggiurgefle i riflefTì , che gli fom- 
miniUra la Fede ? Certamente farebbero più 
le volle , che troverebbe d'aver tono , che 
quelle, che poielTe trovare d'aver ragione. 

14. In ùlii io leggo nelle Scritture , che 
Giona fi adira altamente contro d* un' Ede- 
ra , che feccandoli d'improvvifo , lo lafcia 
efpoflo ai raggi del Sole j e interrogalo fe 
abbia ragione ( i ) : Tutafre , bete iraj'ciri/ 
fuper Hedemm i rifponde francamente di si ; 
Eppure Iddio ItelTo era (lato quello , che a- 
vea fatto feccare la pianta , per correggere 
in lui l'ingiufla brama , che nudriva , che 
Ninive , dove as-ea predicalo , folle diflrut- 
la (f ) : £r paravit Dominut Terme m ttfeett- 
/« dilucufe in rrnftinum ; iy percujftt He- 
deram , iy txaruit . Leggo , che lialaamo 
(1 arrabbia contro la Giumenta , fu cui ca- 
valca , perché vuol andare %iù di (Irada ; e 
percotendola orribilmente , crede di aver tut- 
ta la n^ione •• Eppure l'Angelo del Signo- 
re gli dice , che fe l'Afina avelTe feguitato 
diritto il cammino , l’ avrebbe uccifo i lad- 
oove voltando ftrada 1' avea falvato dal- 
ia morte (d) : Cur tertit verberat ^ftutm 
timmì Tilfi sfinii dee/inajfet devia, dant l»- 
cum refifienti , te occìdifem , iy tlìa vive- 
rtt . Oh fe fi penfalTe , U. M. , che tanto 
cofe le permette il Signore per nofiroammae- 
(Iramento! che tante le fa fuccedere a nofiro 
vantaggio.' Se fi penfalTe, vogliodire, che ci 
os'vìene quella difgrazia, perche la noftra fu- 
perbia fi umìij ; che ci vien fatto quelTalTronto ; 
perché apprendiamo, che voglia direoflfende- 
re Iddio : CSe quell' Amico , o Parente ci è 
ingrato ; perche deteftiaino le ingratitudini , 
che tutto giorno ufiamo ai bcnelizj del Si- 
gnore .' Si , fe fi penfalTe a quello, oh quan- 
to facilmente ci raffreneremmo nelle noftre 
collere , e ci placaremmo nelle nofire Ire 1 
ma quelli , ed altri fimili ridciTi non fi fan- 
no , e per quello ci adiriamo con tutta fa- 
cilità , e con eguale facilità ancor fecon- 
diamo i moti d' una palTione si calda , e 
focofa . Cominciamo dunque a penfat,e , e 
confiderare le cofe come fi dee, e però quan- 
ta) Sen. L. }• de Ira c. ip. (b) /sa. 4. 4 
(e) ^mbrts- Lib- !• c- it. de Off- 


de qualcuno di noi fi Teme fvegtiare incuO' 
re quella pallione , dica a fe (lelTo , co- 
me diffe il Signore a Giona : Tutafne , ben» 
irafeerit tu ì Peni! forfè d'aver ragione d" 
addarti > Penfi forfè , che f>olTa piacere a 
Dio la tua collera in quello incontro ■ Tu- 
tafm , bene irafeerit tu d Eh penfaci bene , 
e vedrai , che hai torto ; e che il lafciarti 
dominare adeffo dall' Ira non può feivire ad 
altro, che a dimollrarti impaziente , iracon- 
do , collerico, e in confeguenza aggravarti I' 
Anima di molte colpe almeno veniali . Se 
voi vi regolarete cosi , farà come un aprire 
al fianco della mina la Arada per farla fven- 
tare fenza fracaffo : Sarà , voglio dire , un 
placarvi di Tubilo , e un mettervi in quella 
quiete , e manfuetudine , che tanto piace al 
Signore . 

iS* Non iAaAe a dirmi , che liete tanto 
iracondi , ch'é impoffibile , che poffiate f-.'- 
'0 ; perché io vi riffonderò in primo luogo , 
che ficcome non paffereAe quella feufa ad 
una voAra Serva , ad un vollro Servitore , 
che dandovi delle cattive rifpoAe , o facen- 
dovi delle male creanze , fi fcufaiTe col di. 
re : che è di naturale focofo , e catlivoj co- 
si non dovete paffarla nemmeno a voi . R>- 
fpondo in fecondo luogo ; che fe vi efami- 
nereie ben bene, troverete, che fiele iracon- 
di per abito , e non per natura ; fiele ira- 
condi , voglio dire , per le tante volte , che 
avrete iafeiata la briglia fui collo a queAa 
pallione , £ quand' anche vi accordaffi , 
che foAe iracondi per natura ; per quefio 
non dovrete voi affaticare , alfine di correg- 
gere queAo voAro naturale difetto ! Vi ho 
detto altre volte , che non fi va in Paradi- 
‘o in carrozza , cioè a diro : che per fare 
acquiAo di quella Gloria é ncctlTario far 
violenza a fe Aeffo , c vincere ogni natu- 
rale difettofo . E però fe queAo vollro na- 
turale focofo , Aizzofo , iracondo fi muove 
in voi ; perchè non potrete voi fargli refi- 
Aenza col chiedere a voi AelTi : che moti- 
vo , e ragione hai tu adeffo di volerti tan- 
to adirare ! Perchè , voglio dire , non pò- 
trete colla ragione reprimerlo , e raffrenar- 
lo , dicendovi Sant' Ambrogo (c) ; yincite 
rat ione iraeundiam > Eh , C. U. , fe fiele 
Uomini ragionevoli , fatela da Uomini ra- 
gionevoli j e d'iracondi, che liete , diverrete 
manfueti . 

% 6 . Vero è però , che a riufrire in queAo 
è neceffario prevedere , e pievenire più ciré 

fi può 

(c) Ibid. V. 7. (d) Hum. li. jo. 
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S può quegli accidenti , e quelle occafioni , 
che poÌTono fHmoIarvi all’Ira , ed alla col- 
lera . Nan bifogna afpettare , dirò cosi , d' 
avere il Diavolo addoiTo , e poi allora farli 
il fegno della Croce , perché i troppo tar- 
di ; non bifogna , voglio dire , afpettare , 
che la collera , e l' Ira (ia accefa in voi , e 
poi pretendere allora di perfuadervi d’ave- 
re il torto ; elTendo troppo difficile il riu- 
feire in quello , quando la palfione ha già 
cominciato a fare il fuo corfo . Dovete pro- 
curare , per quanto potete , che nulla di av- 
verfo , e di contrario vi avvenga mai ina- 
fpettato , ed improvvifo ; ma che tutto fia 
preveduto, tutto premeditato; dovete imita- 
re in quello il Santo Giubbe , il quale potè 
dire (a) ■■ Timor qKim timtbnm , evenit mi- 
hi ; ty guod vtrebar , aceìdit . La mia tri- 
bulazione non mi e arrivata nuova ; aven- 
do già preveduti di lontano quei trilli ac- 
cidenti , che ora mi avvengono: Quod vert- 
bar, Kceidit. E fiate certi, che quello preve- 
dere, e antivedere, che tanto fervi a render 
eroica la pazienza del Santo Giobbe, vi farà 
tenere coti a freno la palfione dell’ Ira , che 
potrete in poco tempo acquillarvi il bel vanto 
di manfueti , e pacifici 

27. In vece dunque di figurarvi , che tutte 
le cofe abbiano a fuccedere fecondo il vo- 
flro genio , figuratevi anzi , che molte , e 
molte frano per andar al roverfeb ; elTendo 
impoflibile , che in quella valle di lagrime 
tutto fucceda a nollro modo . Figuratevi , 
voglio dire , che euella Serva fia per diro- 
n ire arrogante ; quel Servitore infedele ; quell' 
Amico contrario ; e quel Vicino , che tanto 
vi fi profelTa obbligato , fia per arrivare a 
fparlare di voi , e a farvene di tutte le fat- 
ta : Figuratevi , che quei Figliuoli , per i 
quali vi affaticate, e vi llruggete tutto gior- 
no , in vece di darvi confolarione , ed aiu- 
to , vi abbiano da elTero folo di affanno , e 
di pena ; e che quei beni , e quei comodi , 
quella fanità, e felicità che godete al pre- 
Icnte , fono cofe , che non dureranno fem- 
pre : Onde flabilitevi per malfima fonda- 
meniale di non riguardare quellt beni , fe 
non per cofe inilabili , che vanno , e ven- 
gono ; e di voler riconofeere in tutti gli ac- 
cidenti la volontà di Dio , ripetendo col 
Santo Giobbe (b) : Dtmhtui dedit , Domi- 
nuj abflulit ; fcut Domino plncnit , ita faSnm 
ofi . Sit nomo» Domini btntdiSum . £ fia- 
te certi , che quelle previfioni così conformi 
alla CTilliana pazienza faranno sì , che nef- 

(a)/«(, (ap. }. 2j. (b) Cap. I. 11. il. < 
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funo accidente contrario vi' riefea Urano » 
che nelTuno vi polTa nè irritare , nè dill or- 
bare , o irritarvi , e dillurbarvi , come fareb- 
be fe vi avvenilTe del lutto nuovo ; elTendo 
certo , che fono alTai piò fenfibili quei col- 
pi , che giungono improvvifi , di quelli , che 
in qualche modo furono preveduti. Vedete fe 
fia vero. 

28. Camminavano di notte per certa (Ira- 
da var) Giovinotti fpiritofi , ed allegri per 
andare ad un divertimento , che fi faceva 
alquanto dillantc dalla Città ; In arrivan- 
do a certo fitò alquanto feuro , eccoti , che 
fi veggono comparire avanti un’Ombra fpa- 
ventofa, che da tutte le parti gettava fiam- 
me di fuoco . Alcuni di quefti , ch’eranr» 
fiali avvifati da altri Amici , che nel tal 
luogo avrebbero fatto comparire un Uomo 
in queir orrida figura , non fi commofl'ero 
punto, e feguitarono come prima a fiarfene 
allegramente ; ma gli altri , che nulla lape- 
vano , reftarono a tale fpetlacolo cosi com- 
molfi ed agitati , che cominciarono a corre- 
re difperati per campi , per felve , per diru- 
pi , fenza ùpere nè dove and^lTero , nè co- 
fa fi facelTero. Lo IlelTo avviene tutto giorno 
tradi noi: Unadifgrazia improvvifa, un diC- 
ufio non preveduto , una mancanza del no- 
to Prolfimo, che mai non ci pafsò per men- 
te , mette in tale agitazione il nollro ani- 
mo , ed accende in noi tal Ira , e fdegno, 
che certamente non Io farebbe , fe folTe fia- 
ta da noi preveduta , e confiderata . Per qne- 
llnci avvifa lo Spirito Santo, che quando le 
cofe vanno a nollio modo , non ci dimen- 
tichiamo , che preflo fi cambierà frena (f): 
In die honorum non immtmor fit malornm . 
Sicché bifogna difpnrli , ed armarli contro 
tntt’i trilli accidenti prima, che avvengano, 
chiedendo a Dio . ma ben di cuore , il fue 
ajuto, la fua alliftenza per quel tempo , che 
ci avverranno. 

2p. Difii , chiedendo a Dio il fuo aiuto , 
la fua alTillenza per quel tempo , che ci av- 
verranno ; perchè intendiate , che in tempo 
di profperiià bifogna pregarlo d' ajuto , per 
tenere a freno e l’impazienza , e la colle- 
ra quando faremo moleftati , angufiiati, cA 
anche trattati male . Egli lo ha detto chia- 
ro., che l’Orazione è il rimedio univerfale 
per tutt'i mali : Tetite , accipittii . An- 
zi ri ha promefib di piò, che fe noi chiede- 
remo lo fpirito buono , ci farà dato (d) . 
Si vot , cum fitit mali , ntfiij bona data da- 
re fJiiì veflrij : quanto magia "Pater vefter , 
R 2 qui' 

e}Ecef- II. 27. ^d) Matib. 7. se. 
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sui il Cif/h cjt , dibit b*na filemibus fi. 
iicrhc chirdendo lo fpirito delia pazienza , 
e della manfuet udire , con cut tenere a fre- 
no la palTìjne d.-lì' Ira , è certo , che chie- 
dete una rofa buona, e in confeguenza, che 
farete certi d' ottenerla . Non credcfte pe- 
rò , che baftafle il chiederla qualche volta , 
e freddamente : ficcome fapete elTer caldi 
nelle voftre oliere , e in quelle ancora re- 
plicare più volle gli li Hi flrapazzi , ed im- 
prop’j ; cosi dovere eflitre e caldi , e ftrs'O- 
roli , e perftvtranii nel dimandare quell’ a- 
juto , che vi d neceffario per domare una 
palTione troppo fervida , ed impetuofa . Do- 
vete fare come fece San Francefeo di Sales, 
che elTerdo di naturale lòcofo , e però mol- 
to facile ad accenderli , ed imtarfi , tanto 
feppe perfuaderlì , che l’amor proprio ci mo- 
Ura , che abbiamo ragione di adirarci , e non 
e vero t Tanto feppe prevedere gli accidenti 
contrari ; tanto feppe raccomandaifi a Dio , 
che divenne si manfueto , e pacilìco , che 
non vi fu mai cofa , che poteilc alterarlo 
fuor di ragli ne . Imitate dunque il fuo e- 
fempio , fe volete , che la paflìjne dell'Ira 
<ì mantenga in voi innocente ; IVrfuadete- 
vi , voglio dire , di non avere tutta la ra- 
gione , che vi credete , per potervi .dirare ; 
Cercate di prevedere , e prepararvi agli in- 
contri : Cercate di chiedere a Dio gli ajuii 
neceffar) a ralTenarvi ; altrimenti vi adira- 
rete contro chi nm dovere ; vi adirarete più 
di quello , che dovete ; vi adiracele infom- 
ma contro i dettami della ragione : Onde 
quella pallione , che vi fu data per volito 
vantaggio , lì cangierà in volito danno , ag- 
gravandovi I* Anima di molte colpe non fem- 
pre veniali . 

jo._ lo qui Unirei con rimorfo , fe dopo d’ 
avervi infegnatu in brieve li mezzi opporiu- 
ni a raffrenare in voi la paflione delf Ira , 
non cercare ancora di fuggerirvi il modo , 
e b maniera di evitare quelle collere, quel- 
le llizze , quegli fdegni , che sì di frequente 
levano tanto romore nelle voftre Cafe • Non 
ctedeSe però, che io voltili diftendermi mol- 
to ; Vi dirò foto quello , che dilìè un L'o- 
BKX faggio ad alcuni , che Ceco lagnavjnlì 
di non godere pace belle loro Cafe , perchè 
troppo vi dominava l'Ira , e lo Idegno : 
figliutli miei , diffe loro , /e vtJete l*g iore 
itUl* IMifirt C»f* r Ira , t /» fdtgitt , « far- 


vi rifiorire la quiete , a la paté , H/ogaa , eh* 
IH me/te eccafieni fappiate fare r.tnfèlt da aiuti t 
Iteli riffeadeade a certe prepefiihai , aen la- 
meal elidevi di ceni leni ; ma anche da far- 
di , e da cicchi, cerne fe non avefie ne udite , 
nè v:dute tali c^e . Lo ftelTo io dirò a voi ; 
Volete la pace in Cafa , e che affatto fiano 
sbandite le collere , e gli fdegni ! Imparate 
a tacere in certi incontri , a non aprire boc- 
ca in certe occafioni , a diportarvi inlbmma 
con ceni naturali inquieti , ftizzoli , ed im- 
prudenti , come fe affatto lolle muti, fordi, 
e ciechi . Cosi appunto lì diportava il San- 
to Davide ; e lo efpreffe chiaramente na* 
fuoi Salmi a noftro ammacftramenco {a): 
tge aut(m tamquam Jurdut nen audiebam , (30 
feut m'.-tui nen aperient et fuum , Et faBut 
Jum , fient berne Ben audient , nen habcni 
in ere fue redargutienes . E vuol dire ; Quan- 
do Allalunne , mio tiglio, congiurato contro 
di me ne fparlava con tutti : Qjiando Ado. 
nìa , altro mio figliuolo , macchinava contro 
la mia perfona: Quando Semei , mio vii Ser- 
vitore, m'infultava, e malediceva, non di(- 
fi parola alcuna , come fe folli muto ; anzi 
cercai di reprimerà in me ogni rìfentimento 
e m terno , ed eftemo . come fe non avelli 
occhio per vedere tali affronti , nè orecchio 
pe'- udire tar'li ftrapazzi ; Et faBut fum (cut 
heme nen audient , fy nen babent in ere fuo 
redargutionet Kifolvete dunque d’ imitare 
un si bell’efempio , e di feguitare sì belle 
P' dille , e riffa rmiando a voi tante occalio- 
ni di adirarvi , sbandirete affatto dalle vo- 
ftre Cafe le collere , le ftizze , i roroori, e 
venere a f re ) che vi regni di continuo u- 
aa lànta inalterabile pace ■' Onde tenendo 
3 freno la pallìoiie dell’ Ira in cafa , tenen- 
dola a freno litori di cafa , verrete non fo- 
to a liberare l'Anima voftia da un numero 
iniiumerabìli' d' in'peiiézioni , e peccati; ma 
verrete in oltre a meritarvi quella Beatitu- 
dine , pranelTa a chi li diporta da manfue- 
fo , e palifico , la .quale corfifte in quefto, 
d’effer cioètbiamati a dillii'zione di tutti Fi- 
gliuoli i più diletti del grande Iddio , giu- 
fta quelle parole del Redentore r Beati paci- 
fici , tfuoniam filii Dei voeabuntur : Benedi- 
zione , che ellendovi di un fommo onore in 
quella vita , vi apporterà una G oria incom- 
prenfibilti nell' altra , come io vi defidcro dà 
tutto cuore- Ho finito. 


(a) Tfal. 17. iqvifc 
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DISCOR. DECIMOQUARTO. 

Sopra il f^i:^io della Gola. 


1. L Vizio della Gola , benebi 

Ha riguardato da tanti per 
] j|iS] una cofa così ind ferente , 
fanno Copra 
un poco di efame perritro- 
varne le mancanze, è uno 
de’ fette Peccati C-.piiali, capace a rovinarci 
nel Corpo, e nell' Anima, nel tempo, e nel- 
la eterniti j poichè-fe il proverbio dice, chepid 
Uomini uccide la Gola, che la Spada j lo Spi- 
rito Santo (<r) ci aflìcura, che per contentar 
la Gola molli fono periti. Quello vizio sipre- 
giudiiijic al Corpo, ed all' Anima li oppone 
alla Temperanza, ed alla fobrieià: Comeop- 
poflo alla Temperanza li fuol chiamare col 
nome di Cfapola : come oppoQo alla fobrie- 
ti lì fuol nominare ubbriachezra . Quanto 
lìa egli da deieflarff , e da sfuggirri da ogni 
Criftiano , può conofcerii da quelle parole 
del Redentore , in cui ci avverte a non la- 
fciarci aggravare dalla Crapola , ed ebrietà 
( 6 ) ; ^tttndìtt vairii , ne forte graventur 
eorja vifira tu crapula , iy> ebrietate < e da 
quelle altre dell' Àppoliolo San Paolo , in 
cui dopo di aver numerate varie cofe , degne 
dì elTere abborrite , e dctellate , ^a le quali 
▼1 fono le ubbriachezz», e li mangiamenti 
ecceffivi , foggìunge fubito , che quelli , che 
mangiairo , e bevono in eccelTb , non arrive- 
ranno a falvarfi (r) Otti latta agunt , lie- 
gnum Dei non eonfe^ueniur . Volendo dunque 
parlarvi di un vizio si deteflabile , io mire- 
ftringeròa quelli due<api, Ibttn de’quali ca- 
dono tutt' i mali , che provengono iblla Go- 
la,' eper non imbrogliarvi la mente con tante 
cofe, oggi vi fpiegherò i mali, che-vengoiro 
dalla Crapola ; dimani vi fpiegherò quelli , che 
vengono dalla ubbriuchezza ; e in tal maniera 
avretetntta l'idea di quello Vizio, cherovi- 
nò net Paradifo Terrellre i nollri primi Pa- 
dri , e cerca tutto giorno di rovinare anche 
«oi fuoi infelici ligliuoli. Cominciamo. 

a. Per avere una qualche idea di quei ma- 
li , che provengono dalla Crarala , convien 
fcpefc , che febbene la Crapola comprende 
nel fuo ampio fignilicato tutte lemancanae, 
che fi commettooo nel mangiare, e nel bere r 


prefa però rigorolàmente , comprende foTa-, 
mente quelle mancanze , e quegli ecceffi, che 
lì commettono nel mangiare; giacché le man-, 
canee , e gli eccefli del bere fì comprendono 
nella ubbrìachezza . Prefa dunque la Crapola 
in quello tiretto lignificato , fì de&nìfce da' 
Teologi (i) un ditodinato appetito di cibi, 
oppure un notabile eccelTo nel mangiare. Fin- 
che la Crapola lì oppone folamente alla Tem- 
peranza, non eccede ordinariamente ilpecca- 
tovenìale: Subitopoi, ch'ella efce da quelli 
lìmiti, e comincia ad opporli ad altre virtù , 
arriva fàcilmente al peccato mortale; ondequei 
Golofi , che per mangiare non afpettano la la- 
me ; quelli , che non polTono aver pazienza , 
cheli preparino le vivande; quelli, che man- 
giano più del bifogno, o piò di quello , che 
pofla portare il loro flato ; quelli , che man- 
giano alla foggia de' cani , divorando il cibo 
con avidità, ed ingordigia; quelli infumma 
che o nella qualità, o nella quantità, o nel 
modo , o nel tempo eccedono le giufle re- 
gole prefcritte dalla Temperanza , tutti que- 
lli peccano venialmente, c fi preparano del- 
la legna non poca per ardere lungo tempo 
nel Purgatorio . Quelli por , che trafportati 
enormemente dal vizio dalla Gola metto- 
no talmente il lor piacere nel mangiare , 
che può dirfi, che IHano a! Mondo fblo per 
quello : Qiielli , che nel guflo de' cibi vv 
pungono talmente il loro afetto , che pof- 
fono chiamare il loro ventre coi nome di 
Dio (f ) ; i>iioruM Detti vtnier efi aQuellh,, 
che portati da quella ingordigia, mangiano' 
fino al vomito , oppure in tanta quantità „ 
che vengono ad apportare al loro- corpo un. 
grave nocumento ; quelli, che per fecondar» 
quello vizio non curano i digiuni della Cbie- 
fa , o ariivane a trafgredtre altri precetti ji 
tutti quefù peccano d'ordinario gravemen- 
te, fenza, che nelTuno li pofla feufare dauk 
na colpa, capace per fe flelfa a farli piange- 
re eternamento nell’ Inferno: 

j. Pollo dunque percerto, cheli Golofi, e 
Crapoloni pecchino molle volte venialmente, e 
molte ancora mortalmente, voi ben vedete,, 
che potrei hir qui puotoferraa, e non pallate 


(a) Efct. f-r. rq. (b) tue. so. H- ('i 1, la. 4,di P. iUl»/ Jt 
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più oltre , che arre! detto abbaflanra ; per- 
che fe nel peccato veniale, e nel peccato 
ntorfale ronfiHono tutti i mali del Mondo, 
ficcome colla Crapola ci aggraviamo purtrop- 
po di un numero innumerabile di peccative- 
niali , elTendo innumerabili le volte , che 
mangiamo fenza fame, che mangiamo per 
puro diletto, e che mangiamo di troppo, e 
con aviditìi; ficrome per fecondare le ingor- 
de brame della Gola, ci aggraviamo talvol- 
ta di peccali mortali, perchd arriviamo a 
mangiare con tanto ecceflb , che fiamo a 
noi ftefli di grave prtgiudicio, o diveniamo 
si ghiotti al cibo, che per appagare la no- 
f)ra palTione, mettiamo affatto in dimenti- 
canza Iddio, l’Anima, reterniià, cosi vi 
avrei abbaftanza fpiegato li mali, che pro- 
vengono dalla Crapola , o fia dal mangiar 
eccedente. Se quello però ballerebbe a foddi- 
rfare in qualche maniera a' miei doveri, non 
baflertbbe a foddisfarli perfettamente; perché 
non vi darei, come promifi, una giu Ila idea 
del vizio della Gola . Per farlo dunque al 
meglio , che poffb , io dico , che oltre ai 
peccati , di cui lì rendono colpevoli i golofi 
tutto giorno, vengono, poi anche a tirarfi 
addolTb molti altri mali, il primo de'quali 
fi è il pregiudicare di molto alla borfa , e 
sbilanciare non poco i loro intereflì . 

4. _Un bell’ingegno era foliio dire, che 
il primo capo d'economia in una Cafa è 
l’avere la cucina piccola , e rillretta ; e vo- 
leva dire , che non ifpendondo molto nel 
mangiare, facilmente fi mantiene in capita- 
le la Famiglia , ed anche fi avvantaggia ; 
ma qualora fi voglia mangiar molto , e con- 
tentar la gola in tutte le fae voglie, bifo- 
giia per neceflità, che o predo, o tardi va- 
da in ifpìanto; onde folea fpeffo ripetere : 
Cucina piccala fa la Cafa facalnfa ; Cucina 
grande ìa rende miferabUe^ In fatti i buoni 
bocconi fono cari , e chi vuota aflageiarli 
bifogna, che fmunga di molto la boria, e 
li paghi falati . Chi é golofo , ficcome è 
amante di abbondare , e di crapolare , non 
fi contenta di gudare quedi buoni bocconi 
rare volte, li vuol affaggiare di fpeflo , e 
tie vuole in abbondanza,- ed ecco, che in 
capo al mefe fi fanno delle lide ben lun- 
ghe, e alla fine dell’anno é più la fpefa, 
che l’entrata; o fe non é più fa fpefa dell' 
entrata , è però cosi eforbitante , che bifo- 
gna per neceflità , che gl’interefTì redino 
molto sbilanciati . Che ne avviene poi } 
Ne avviene, che per non fere trida figura, 
e .tirar innanzi la famìglia al meglio , che 
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fia pollibile, fi prendono degl’ imprediti, fi 
fanno dei debiti, fi comincia a vende-^e- e 
ad impegnare, e quel , ch e più , fi arriva 
fino a dar di piglio alla roba degli altri , e 
ad appropriali! quello, che non è fuo. 

S- Fu invitato un giorno a pr.nzo San 
Francefeo di Paola da uno di quelli , che 
hanno piacere di contentare la gola , e di 
avere la Tavola più imbandita di quel'o, 
che porti la loro pofiìbilità . San France- 
feo per aver motivo di farlo ravvedere del 
fuo cattivo codume, accettò Pinvito, • vi 
andò prontamente. Seduto a Tavola , co- 
minciò ad ofservare il tutto con attenzio- 
ne; e vedendo cò’fuoi occhi, che veramen- 
te la Tavola era eccedente, e li guadagni 
a le entrate di chi l’avea invitato non 
poteano arrivare a tanto; nell’atta di fpie- 
gare il to-ragliuolo , cominciò a fprtmerlo 
colle mani, e ne fece ufeire il vivo Cangue. 
Tutti li Commenfali reRarana attoniti , e 
dubitando, che per accidente fi (òffe offeia 
una raaiìo o col coltello , o colla forcina , 
davano in alto di alzarfi per medicarlo, e 
fafciargli la ferita ; ma egH . lodo gli 
avverti, che le fue mani non erano ferite 
alirimemi , onde non avea Infogno né di 
medicamenti , né di fefeie: E' Iddi», diflè, 
che vi fa vedere fen/iii 'mente , che la fplen- 
didezza di c/uefia Tavola, e t abbondanza di 
quefle yivande è tutto f angue de' poveri Cre-- 
ditori , ebe afpettano H fuo i de' poz-eri ope~ 
ra'r, che f espirano ìa mercede , e di tanti altri , 
che vengono tutto g'mrn» danoggiati, e pre- 
giudicati i colle quali parole fece rientrare in 
fe deflb chi l’svea invitato, e l’ induffe a 
coreggere la fua golofità, ed a rifarcire i 
danni, che avea dato. Oh in quante Ta- 
vole fi potrebbe rinnuovare quello prodigio, 
fe fi aveffe la virtù, e lo fpirito di quel San- 
to benedetto ! Oh da quante vivande fi po- ' 
irebbe fpremere il vivo fangue , perché pi^ 
vedute, e procacciate a forza d’ ingiudizie .' 
Da che però io non poffo per bene dell’ A- 
nima vodra arrivare a tanto, fatevi un po- 
co ad efaminare voi idcfC; e forfè troverò- 
te , che in grazia della Gola , e per conten- 
tar i’ appetito liete arrivali non (poche volte 
ad appropriarvi quello degli altri , o a ri- 
tenerlo per lo meno con enorme ingiufii- 
zia . 

<. Se poi mi dicefte , che non Ripete di 
edere mai arrivali a quedo; chi fa, che non 
fiate obbligati a conledarmi, che per fod- 
disfàie alla Gola , la quale non i mai fa- 
•ia , andate co«fmnando quel poco , che il 

StguofC - 
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Signore ri ha dacto, e pì dà di giorno in 
giorno; aggrarandovi di pih di tanti debiti > 
che neppur voi fapete quaado fiate per pa* 
farli ? E in tal cafj vi pare di poter vivere 
quieti, e che la voftra gololìtà, il voftro 
crapulare non vi apporti alcun male t Io di- 
co francamente , che quello folo potrebbe 
formare tatto il procelTo di vollra dannazio- 
ne; perchè fe fi tratta di cenfumaie il pro- 
prio , quand’anche volefle credere, che per 
fe (leffo folTe folamente peccato veniale , per 
il danno però, che ne viene alla Cafa, al- 
la Famiglia, ed ai Figliuoli, bifogna dirlo 
peccato grave . Se parliamo poi del trafcu- 
lare il pagamento da' debiti, li Teologi di- 
cono comunemente , che il lafcìare di pa- 
garli per cibarìi lautamente è peccato mor- 
tale ( n ) •• ViCCKt mirtalitir , qui ntn fo/vit 
cnditmribut , ut QOipare viSìtet, Sicché po- 
co fervirebbe , cne la gola non vi avelfe 
portato a rubare quel d' altri , quando poi 
vi averte condotto, o vi corducefle a con- 
fumare quello, che avete, ed a far de'de- 
1>iti , fenza penfare a pagarli . 

7. Non dictfte mai, che l'aver de' debiti 
è cofa da graude ; e che ertendo voi padio- 
ni del voftro, e potendolo fp^ndere a vo- 
ftro piacere, volete mangiare come vi pare, 
c piace ; perchè dopo di avervi detto , che f 
avere de' debiti non è da grande, ma da 
fpiantato, e miferabile; dopo d' avervi det- 
to, che febbene liete padroni del voftro, e 
che potete fpenierlo a voftro piacere nelle 
cofe lecite , ed onelle, non liete però pa- 
droni di confuroarlo ; feialacquarlo per fe- 
condare le voftre fregolate partioni , dirò : 
in tanto per cagione di quelli fcialacqua- 
menti i Foveri non forni’ fowenuti , e que- 
lla è crudeltà: in tanto i Morti non tono 
(uffragati , e quefta è ingiullizia , ed empie- 
tà In tanto la Cafa abbifugna di multe 
cofe, e non può provvederli; • quello è un 
volerla fempre fortbpra. Se poi avete de’ 
ftgliuoli , ben vedete , che in grazia della 
gola venite a mancare all’ obbligo, che a- 
vete d' avvantaggiarli , dimoflranJovi artai- 
to fpogliati d’ umanità , e per lino peggiori 
delle fiere ftefle, che pur cercano di provve- 
dere ai loro parti . 

8. In latti feguitando voi a fcialacquare 
cosi , per foddùfare alla gola , o predo , o 
tardi introdurrete in Cafa vollra la pover- 
tà , e la miferia; mentre lo Spirito Santo 
do^ d' averci artìcurali, che chi ama di gu- 
ilare frequentemente de’ bocconi faporiii , 

(a) /«i'. ci;, (b) Trcv. il. 17. (c 
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non fi arricchifcc liiat (i)i Qui urna; pìn. 
guiit, n^H ditaiitur; ci dice poi anche chia- 
ramente , che chi fi diletta di crapoU- 
re , infallibilmente fi ridurrà a combattere 
colla fame , fenza avere con che contentar- 
la ( c ) : Qui di/igit epulas , in tgeflatt erit , 
Or fapete voi colà voglia dire introdurre la 
povertà in Cafa propria , quando fi hanno de’ 
figliuoli i Vuol dire metterli in uno (lato 
da non poterli educare come fi dee ; perchè 
quando li ha poco da mangiare , e meno da 
veftire , martìma da chi era folito a trattarli 
bene , fi penfa a tutt’ altro , fuorché ad in- 
camminar la Famiglia nel Tanto timor di 
Dio . Vuol dire mettere i figliuoli in una 
dura condizione di palTarla male in quella 
vita , • peggio nell'altra ; perché la po- 
vertà , e la miferia porta non care volte a 
commettere peccati fopra peccati . In una 
parola , introdurre la povertà in Cafa pro- 
pria , quandoft ha famiglia , e figliuoli , vuol 
dire caricarli 1* Anima di mille peocati ( giac- 
ché i peccati commelfi da' figliuoli in gra- 
zia della povertà voluta da' Genitori , fa- 
ranno fcritti ancora alia partita di chi li 
ridurte fpietatamente ad uno fiato si com. 
partionevole ) e in confeguenza procurare 
colla propria dannazione quella pur anche 
di chi fi ha maggior obbligo di condurre al 
l’aradifo . Se a fronte però di tanti mali 
portiate conteinr per anche la gola in tutto 
ciò , eh» fappia defiderare ; fe a fronte di 
tante feiagure , alle quali andate incontro , 
polliate dire , che fiete padroni del voftro 
che potete fpenderio come volete , e man- 
giare come vi piace, lo lafcio penfare a voi., 
e dico folo , che farebbe un dimoftraiv-i af- 
fatto privi di umanità, e di fede, fenon vi 
facefte a rartrenare una tal palTione col rU 
fecare tanti mangiamenti fuperllui , per lum 
avere in compagnia de' voftri infelici figlido- 
li a provare avverata la minaccia delio Soiri- 
to Santo ( d ) , di vomitar cioè nell' Inferno 
a forza de' più atroci tormenti quelle vivane 
de, que'cibi, quei faporiti bocconi, che af- 
faggiate ora con tanto danno di voi , della 
Cafa , e de' Figliuoli . 

p. Ma , Padre , odo dirmi da chi è pove- 
ro , o molto Ccarfo di averi , non è porti- 
bile , che portiamo sbilanciare i noftri in- 
terertì , piegiudicare alla Cafa , e ridurre ì 
Figliuoli in povertà , e in coufeguenza ti- 
rarci addoflb tante orribili feiagure ; perché 
i noftri infererti fono fiati fempre sbilancia- 
ti , la Olfa fi è trovata fempre in angullia , 

e li 
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« li Fiflìuoti fono nati poveri, e bifoffne- 
ri , che muoiano poveri ; ficchi li mali fi- 
nora accennati non fanno per noi , ma p er 
quei Signori , che hanno modo di conten- 
tare la gola , e cavarli le loro voglie. A 
chi parla cosi io potrei dim andare: Vi tro- 
▼erelte mai in quello (lato per gli fdalac- 
qui , e mangiamenti fatti in gioventà / 
Perchè in tal cafo non farelie cosi inno- 
centi come vi lunfinpte; ma farelie in ob- 
bligo di detellare la funefia cagione da voi 
data ad ogni mancanza , o difordine, che 
nafcer potefle dalla prefente povertà . Se poi mi 
aliicuralle, che le cofe fono andate fempre 
cosi , perchè cosi averte la Jifgrazia di na 
fcere ; non per quello dovete credervi efenti 
da ogni colpa ; liete in obbligo di efami- 
narviper finirezra di vortra rofienza, come 
vi fiate regolati , o vi regoliate al pre- 
fente . 

IO. Io ho conofeiuto un Artefice , che 
quantunque fuflè naro povero, od ogni mo- 
àa per I abilità pa'iùolare , (he aveva nel 
fuo meftiere, avrebbe potuto avvantaggiare 
non poco la fua Famiglia ; c ciò non (Urtan- 
te di povero divenne si inif rabile, e fpian- 
tato, che fienrava ad aver della paglia, fu 
cui coricarfi ; fapeie perché J Perchè quanti 
danari guadagnava , (he non erano pochi , 
tanti ne mangiava; e li migiion ixicsoni, 
che venivano fulla Piazaa, li voleva pst fc, 
e quando aveva contentata la fua gola , e 
che fi era riempita la pancia ben bene , non 
v’era esfo, che voledTe lavorare; onde era 
povero, e graffo, mifcrabile, e ben pafeie- 
to . Sardsbe mai dubbio , che o poco , o 
affai averte imitato, o imitalle la condotta 
di cortui ? Sarebbe mai dubbio, voglio dire, 
che effendo poveri , averte voluto mangiare 
alla ricca 1 e quanto da voi fi guadagnava, 
o fi aveva, tutto fi fpendeffe, o fi fpenda 
in contentar la gola è Guardate bene 5 per- 
chè in tal cafo bifognereobe dire , che il 
vizio del'a gola , ed il genio di cranola'e 
vi averto fatto dhnenticare l'obbligo, che 
avete , di metier da parte qualche cola , po- 
tendo, per dare ai Figliuoli un buono in. 
camminamento, ecollocar le Figliuole a tem- 
po debito in un Matrimonio confacevole gl 
foro fiato; e in confeguenza, che al punto 
delia morte dovrete rendere a Dio uno ftret- 
to conto di tutti i diibrdini feguiti nella 
vortra Famig ia in grazia di cucila volon- 
taria miferia . Efaminatevi dunque bene , 
che troppo è necefftrio; e fe m,ù irovarto 
di non avere mai fpefo nel mangiare piA 


scaMOQtrARTO 
di quello portava it vollro ftaio , e cIm tfen 
tanto avete feguìtato ad elTer poveri , per. 
ché cosi è piaciuto al Signore ; effendo pe> 
rò foggetti alle tentaiioni di gola, e affai 
vogliofi di mangiar bene , non dovete cre- 
dervi si facilmente immu: i da ogni colpii 
perchè fo dirvi, che quello è un viaio, che 
poro di fovenie e Poveri , e Ricchi , e No- 
bili , e Plebei a lar quel o , che non fi dee, 
o per lo meno a far quello , che non c 
convenevole. 

1 1. Quanti per arricchir le loro meufe con 
Vivande più daliziofe, e pio geniali al lo- 
ro fmoderuio appetito, dilliparo colle cac- 
ete in gran p-rte i Raccol i delle altrui Cam- 
pagne.'' Quanti per mangiar un Lepre, una 
Beccaccia, o quattro T-.indi rompono fiepi, 
e calpeftsno li feminaii Quart< per larfi 
delle meiende magni6>he, arrivano a deci- 
mare i Poi a) , e a difradare i Csiombi t 
Quanti , e qu.nte per la golefità di gode- 
re d’ una buona C<na, odi un buon Pran- 
zo ariivano a tradì e l'Anima prop'ia o 
col permettere '.ibenà impure, o co' tener 
mano ai paccaiì piA enormi ^ Non è gran 
tempo, che una Madie difgraaiata per una 
Refezione un poco abbondante , che le venne 
data da un friagurato, n. n ebbe difficoltà 
di proftituire una fua Figliuola innocente . 
E quand’anche un tal vizio non vi Urafcinaf-. 
fe a quelli, o ad altri fimili ecceflì, per Io 
meno però vi renderà si arditi e sfacciati , 
che fembrerà in re'to modo, che non abbi», 
te llimolu di ripuiazii,ne. 

11. Mi ricordo d'.ver letto, che entrato 
in Cafa d’uR SigRO'e uno di quelli gn'ofi , 
nell'atto, che molti commenfali fi metteva- 
no a Tavola, fi p^'.- anch’egli franco a fe- 
dere cogli altri , chi iqigolava la Tavola , 
vedendo quella bocca di più; Galantuomo, 
gli diffe, che volete voi qui Nìcrto, rif- 
pofe , fe non definare. Ma chi v'ha chia- 
mato s* foggiunfe quegli . II defiderio di gu- 
rtaru di quelle vivande è fiato quello, che 
mi ha chiamato, e invitato. Andate pure, 
diffe l’altro , che per voi non v’è p-ne . 
So non T’è pane, foggiunfe fubito it Goto, 
fo non importa, anangerò tanto più dì com- 
panatico . Vedendo tanta sfacciataggine . fi 
mtfero in varj per cacciar’o fuori colle male 
parole {ma egli fempre più ardito e franco: 
Pìglio, diffe, Sienori, non vi affaticate, eh' 
effendo veouto da per me, da per me me ae 
an^ù, quando avrò pranzalo . Infommaper 
non andar tanto in lungo , non vi fu cafo ; 
volle mangiare in tutt’i modi , e benché ri. 

cevet- 


Sopra il Vii v 

zertCte rool^raotteKÌamenti , e rimbrotti , e- 
gli Tempre intrepido e franco attendeva a 
foddhiàre la fna gola, ed a riempiriì il ven- 
tre . Io roSlia fup^rre , che la volira go- 
lofità non vi poni a quelle impertinenze ; 
ma chi b , che non v'abbia facto fare delle 
trilli figure i Chi fa , che non v* abbia fatto 
perdere il decoro»^ dii fa, che per la troppa 
avidità di foddisfare alla gola , non vi fiate 
meritato il foprannome obbrobriofo di Ga- 
luppini , di Cavalieri dal dente , di Perfone 
infomma , che per mangiare , foAVirebbero d‘ 
alTere ballonati i Efaminaievi dunque bene , 
vedete come fiate foiiti refiflere a quella pif- 
fione, fe non volete jriportarae qualche grave 
pregiudizio - 

I}. Poco però farebbe , fe il troppo man- 
giare abilanciafe folo gTinterelG , riducelTe 
a cattivo flato la Cala , precipitale i Figli- 
noli , e fàcene , che non fi avelTe difficoltà 
d' avvilirli con azioni o peccaminofe, od iin. 
proprie ; il peggio fi i , che pregiudica non 
poco alla fanità , e dopo d' averci obbligati 
a condurre una vita piena d' incomodi , e di 
malanni , ci coflrìnge ancora a perderla pri- 
ma del tempo - Quella è una verità auten- 
ticata tutto giorno dall'efperienza , e il vo- 
lerla negare farebbe come un negare la lu- 
ce del &le . Tutt' i miti , era fo- 

Iho dire un bravo Medico , tutt' i miei ^ua- 
tlagit! mi vmgamt in grazia àtUa Gala : Se 
Mtn foffirt i ga/efi , ìa mi mariret di fame } 
perchè nelle Cafe dove regna la fobrietà vi 
c poco da efercitare la medicina . 

14. Infatti dalle ripienezze di llomaco, e 
dal mangiare difordìqato ne feguono , dice 
S. Girolamo, travagliofe malattie: Mar- 

ti e* faturitate nimia excuantur ; e ne ad- 
duce l'autorità d'ippocrate , il quale info- 
gna , che i difordini della bocca recano 
gran danno alla fanità , ed abbreviano il 
corfo della vita ; Calap xet poffxxt^ diu 
vivere , aec faxi effe . Il quale aforifrao 
viene autorizzato dal Divino Oracolo i per- 
chè dopo d* averci efortaii lo Spirito S^to 
nell'Ecclefiallico a non elTere si amanti di 
Crapolare , nè tanto avidi di cibi e vivande, 
ci allicura poi anche , che dal mangiare 
difordinatamente ne provengono le infermi- 
tà ; e molti folo per quello fono andati fot- 
terra prima del tempo (^): "Haii avidxt effe 
ta amai efulatiant , Ì 9 < atta le efaadas fufer 
amaem e/ram; ia mu/tit tnim efeit erit mfir- 
mitaj . • . £r prapttr crapaiam malti atieraat i 
giti auiem abfiiaens ep , adjidet vitam. S. 
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Gio. Grifollomo poi fenza tante autorità di Me- 
dici e di bcriture ia difeorre con ; Noi h) 
Vediamo cogli occhi propr/ che quelli, die 
divorano molti cibi , divorano ancora lina 
moltitudine ben grande di mali (c): .Aa 
aen videtis gnatidie , ea fuatuafj mei^s Ò* 
immadica iag/uvia iafaita aaartaram geae- 
ra iadaeii £ tirando innanzi il difeorfo , 
comincia ad interrogarvi ad unoad uno, onde 
provenga tanti dolori di teAa , e incomodi di 
ftomaco , tanti fconceni d' umori, ed infermità 
e vedendo, che lliamo perplellì , e non fappie- 
mo addurne la cagione, ci aiCcura egli, che 
tutto proviene dal maiuiar che facciamoceli 
intemperanza ed eccedo id) Vada eapitit 
daltret <' Vada eerrnlaram Immarxm abuadaa- 
tiaf Vada inaumtri alii aaertif 'ìiaaae ah 
iatemptraatia , ir largierit citi iagurgitalie- 
na , gaam epartet t Convien dunque andar 
perfuafi , che è lo flelTo contentar £ trop- 
po la gola col mangiar difordinoto , e di- 
venire crudeli coiKro nei fledi , condannan- 
doci a vivere tra gl* incomodi , ed a finir pre- 
do la vita ; perchè fe la Sobrietà e la Tem- 
peranza nel cibo è Madre della fanità, e 
la dieta è il rimedio univerfale per tutti i 
mali , di maniera , che la delTa Podagra , 
per cui i Medici non hanno nè ricetta, nè 
medicamento, fi cura si bene colla dieta, 
che in Cafa di quelli, che combattono tutto 
giorno colla fame, noa vi entra g’uramai: 
L'intemperanza e la Crapola per contrario 
fono Madri infèlici di tutti i malori, e di- 
moli continui ai fianchi della morte, perchè 
fi affretti a levarci .dal mondo, ed a preci- 
pitarci nel Sepolcro prima del tempo . 

15. Non dicede mai , che ne conofeeto 
tanti, che m.ngiono con difordine, e nub 
odante vivono vegeti, fani, e profperofi i 
perchè dopo d' avervi detto, che ficcome tut- 
to quello, che riluce, non è Oro, cosi tut- 
ti quelli, che paiono fani e profperofi, non 
lo fono, ma fono talvolta , come il Ca- 
vallo di _ colui , che pareva lano e fpiri- 
lofo, e in una fola parte del corpo pativa 
treniafei mali; dirò, che ficcome tutti i ve- 
leni non danno fubito la morte a chi li 
prende, e neppure fi fanno alle volte fenii- 
re fubito; cosi gli fpropolìti, che fi fanno 
nei mangiare , Tempre non portano feco né 
le malarie, nè la morte , la portano poi 
ctif tempo; onde fiamo adretti a veder tut- 
to giorno, che quelli, i (juali per qualche 
tempo poterono reCdere ai difordini delle 
crapule, e mantenerli (ani e vegeti in mez- 
S zo a- 

(c) H*mi/. IO. ia Ceti, (d) Itid. 


Discohso Decimo q'tJaRto 
ro agli fpropofiit fufgeriii loro dalla Gola , lam multi, nntlti ohituaut 
in un fiibiio poi vingorri ffialiti da malat* do i‘((cre fiudoli con voi neffi> ed a||(tAn9te 
fie violrnit , da incon.ooi” ofrinaii , i quali realla morte nuovi flinioli , perchè corra frew 
fe non li portano fonipio al.' Eiernilil , li ri* loloraa levarvi dal Mondo, bifogna, che ab- 
empiono di rami malanni , che fi pofibno biafe in odo il crapolarc più, che non ha il 
chi.onareSpedati niovibili , e Cadaveri viven- Diavolo la Croce. ,• vv 

ti: E però fe vctlete :•l•llnì a manlenerfi vi* 17. A queifi mali poi , che il ririo delia 
vi , fatti, vegeti, e vipo'cfi in merzo aqrie- Gola arreca al corpo , e a quefti pericoli di 
Ili fprnpofiii , abbiate un poco dì pazienza, morte a cui l’cfpone, fi aggiungono i daiu 
if' farete coflreiti a p-irlare divcrfamcnte; per- ni confidetabili , che apporta >aU' Anima i 
che ficcome tutt'i nodi, come voi fiete fo- Per dant-.i arrecati all' Anima dai vizio del* 
Hli a dire , fi riducono al pettine, così tuf- la Gola non m' intendo parlare di quella 
if gli fptopofiti , che fanno al prefente , s* innumeraliili colpe ventali , di cui la 6 rea 
Jge-upperamto 'afiicme , e non arrivando tuUoieìo'Tio , e nemmeno di quelle mortali, 
a levarli da! Mondo in un fublro , li fog- di cui talvolta l'aggrava ; perchè quello fa. 
getteranno a tr-nti arrijrthi, ed incomodi, rebbe un ritornare fulle cofe rnedefime ,-che 
che diventer.mrto vecchi prima del tempo; già fi Ibno dette: Per danni arrecati all' A- 
elTendo im^inflìbile , al dire de’ Medici più nima dal vizio della Gola , o fia dalla era- 
periti , che oho carichi fpeffo,eon'eforbitan- pela, io m’intendo quei beni, di cui la pri- 
ea Io flomsco , e non fi riempia d’nmori va , e quei mali , di cui la carica, i quali 
cattivi, che gl’ infettino il fangue , egli gua- fono tali e tanti, che fiinno conofeere il vi- 
llino la compleffkme , per* vegeta , forte , e zio della Gola per un nemico capilalillimo 
robuHa ch’ella fia. di nollra eterna Caluie, e per un mollro cru* 

t 6 . Di Salomone cercando gli Erpofiro- dele , che cerca a tutt'i patti di rubarci il 
ri , perchè mai la Scritinr,a Santa lo chiami Paradifo. i 

col nome di vecchio , quando è certo , fe- 18. Per farmi dai beni , di cui il troppo 
ccffMo il computo fatto , che forpafsò di po- mangiare priva l'Anima , io potrei dirvi , 
Co , o’neppur ginnfe all'età di feffant’anni; che tutt’i Maeflri della vita Ipiriiuale alTe- 
dtcóno , che viene chiamato rosi (a); Cum- rifeono , che Golofità , e Divozione , Gra- 
date tjjct Senex ; per dinotate , che li fuoi pola , e Pietà mai non hanno fatta buona 
fptopofiti in materia iT amore impuro l’a- lega aflìeme , nè mai la faranno ; onde è 
ve^anq refo si debole , sì fiacco , sì acciac- lo fteflb il darli a quella vizio , e fpogliar* 
cato , che anche prima d’efler vecchio , pa- la de' maggiori beni , che ella abbia . 
tiva gl’incomodi delta verchia/a .Quella è irei dirvi, che Sant' Ifidoto Ifpalenfe (è) 
ordinariamente la difgrazia , che s'incontra foftieno , che coluà , il quale non fa raÀe- 
anebe col tropppo mangiare ; prima d'elTer nate la fua gvla , è affatto incap.ice d'ac* 
Vècchio , fi provano tutti gl'incomodi della quiftare alcuna virtù j onde è Io llefl'o il 
vecchiaia , e fi va pur troppo in fepoltura farfi a feguire la gelofità , e riduifi a non 
prima del tempo: Onde fe il proverbfo dice: avere ombra alcuna nè di umiltà, nè di pa- 
che chi più mangia , mena mangia -, volendo co. aienea , nè di carità , nò di giullìzia . PD- 
floro cavarli tutte le loro voglie, e ronten- irei difs'i , che San Lòrenzo GiulHniani (c) 
fare, per quanto poffono, l'tiifaziabilità del parlando della fobrieià , dice francamente , 
loro ventre, h’fogna per necefli'à, che man- che chi è dedito a contentare il ventre, non 
chi lord o quella fanità, o quegli anni, che è capace di fiillevarfi neppur per poco a con- 
dovevano godere , e in-confeguenza , che fiderare le tofe celelli; orde rhl è golofo , 
réftino privi d’ima gran parte- di quel tem- bifogna per necelBtà , thè fe ne fila fempre 
fo, Inali avrebbero potuto reficiarfi, e man- co' fuoi penfieri alla Terra , e che 1 ’ Ani- 
giare onellamente. Eh, C. U., bifogna di- ma fua marcifea , dirò cosi, in quelle mi- 
fingannarlì; La noftra vita è come una Lam- ferabili refe*, fenaa follevarfi mai a quelle, 
pada , che non folo fi eftìngqe per mancaw- pevrtu» ^«wata , Sebbene però tutte quelle 
n dì olio , ma anche per la troppa abb^- tttfe 'j»Ìll|rtJbèro dinmft wvi a meraviglia di 
d^za : Non fi muore folamente , voglio 'af- <j«IbIi '®W#'|mìvì 1’ Anima il vizio della go- 
rf', per fame ed inedia , fi muore ancora ad la^Jld'''^OÌ modo mi reftfingo' a dirvi fola- 
inchc più fpcflb per il troppo cariente Io Ilo- Crudelmente la priva it innnme- 

maco, e riempiere il ventre: Vrvpttr crapu- rdfclliTneEiii, ■ ' ^ v. 

15). U 
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19. II tempo del!» viu prcteme , «oi lo 
fapete , ci viene dato da ^o , perche iiai- 
iicandolo in vanta^igio de^l Anima , venw- 
mo ad arricchirla (^corone, e di me iii. p^r 
il Paradifo . Par quello non cvtTa di ripe- 
lerci ^eg»rìamÌHÌ , etnm ■oaoio . Na- 

goziace , traihcatcj . fatevi del merito per il 
Cielo , nnrhi avete tempo : 'Heituamiai , 
Mgfliamùi duM venia . Ora io dico, a Di 
quello tempo si prezii 6 » . e con cui ponia- 
mo meritarci tanti gradi di gloria neU'eter- 
niù , comeife ne l'cvono quelli . che fono 
deliderufì di conteniai la gola , e di appagar 
le ingorde brame del loro ventre ! Tanto ne 
fpeittlono , e ne confumano per contentare 
quella maledetu palTione , che non può JiiC 
di prò . 

X j.iMi fu raccontato una volta , che un 
Benellante , il quale pativa di quello male 
di Cola , appena , che area pranzato , chia- 
mava la Serva , e faceva con lei una lunga 
conlercnaa circa la cena della fera ; e ce- 
nato , che avea , tornava a richianuria , e 
più a lungo la dilcorreva per ideare il prao- 
»o della mattina • (jiiello h poco : appena 
alzato la mattina ( non (b fe fi facelfe nep- 
pur il fegno dell» Croce } che tallo efeiva 
di Cafa m cerca di quanto da fua gelofità 
gli fuggeriv» i Tornato poi hi Caia , più. di 
cento volte, per così dire .rprlttu di pranzo 
andava in Cucina, a follecitare chi prepara- 
va le vivande . arfuggerire qualche cofa di 
più gufl-jfo , ed a coiucntar almeno ia fua 
paflìjne coll' odore . Se quello racccaiiO’S>f- 
fe vero , o falfo , io non lo »ò , nè mi 
curo di faperlo ì Sò bene , cbe< molti in 
grazia deità Gola coaf umano l un a inondo 
di tempo , parie per' ideare le, Ttrande , 
che più appetifcono , pane per andare in 
cerca del bifogne volti . e pane per apparec- 
chiarle , o farle appdrecchiarea^ lutto git- 
ilo,' e quello , io dico , non è un rubate all' 
Anima quel tempo a lei dato par arricchirà 
fi , e fai’fi grande. nel Cielo.’ Non è un-pri- 
vatUdi tanti meriti, cbefi* coliaeita.apiaiu> 




/« anima mi/aaratur . Eppure quello non è il 
tutto . 

.21. Al tempo, che fi confuma con taaw 
danno dell' Anima nd preparare! cibi y hi- 
foglia aggiungere quello , che fi fpende nel 
mangiare, e quello, che fi è cgUrctto » paf- 
fare inutilmente dopo , che fi è mangiato , 
per eileifi refi inabili ad ogni applicazione 
col caricar di troppo lo lloniaco . Quello ^ 
cheli fpende nel mangiare, ih capo. alla gior- 
^nata arriva a, più , e più ore , quando uuUO 
di meno farebbe bafuto al bifogno.. Opel- 
lo poi , che fi è aflrcUo.a pailàrq iitfiutiuo- 
famente dopo che fi è maiqtiaw . arriva tal- 
volta a più della n.cià dd giorno ; ficchè. a 
comi fatti elTcndo jiù il tempo, che fi. coiv- 
fuma per ubbidire al ventre , e contentar la 
gola , che quello , che t impiega a vantag- 
gio dell'Anima, è forza il dire , che li G> 
lofi vengono a privarla di tanti meriti, che 
al fol ravvifarl# , e conofierii in punto _dì 
morte , refterani» sì attoniti ,e raccapric- 
ciati , che forfè faranno aflretti a piange- 
re Cd) i Tranfiit mejfii , finita aft etftai , 
n»s faivati nan f umui • 

X2. Pazienza però , fc chi è dedito al vi- 
zio della Gola , privafie foiameiue l' Anima 
di tanti meriti ; il peggio fi è , che l'ag^ 
grava ancora d' orribili^ mali , lo non un 
mettetò all' impegno di larvene J 1 lungo 
caialogo,Hperchùfacebbe un non fimrb mai.. 
Dopo aver detto col lodato S. lliJoro (v) ^ 
che un tal vizio intorbida l’intelletto , di^ 
fordina la volontà , e cancella dalla memo- 
aia le Malfime più fante : Dopo aver dett* 
con San Girolamo (/)rche un tal vizio req» 
de r.Aniina nemica della penitenza , amarv 
te del piacere., e fommamente proclive aUa 
libidine : Dopo aver detto finalmente , cug 
un tal viziiv la. dilloglie Li tal maniera^ da 
Dio , che vi è fin, pencolo, che lo ponga m 
una totale dtuieniicaiiza ; onde è coilretto.}! 
Signore ad avvertire ognuno nel Denteaqn%r 
mioi (j{ ) t Cum tfomnJtrij , Ò> fatetratm 
rit. ,‘cavt ,«» aH ivi) caria Domini Dii tiu i 


gere la fna difgraaia.<o!le lagrime dell' in. per non allungarmi tanto, ridurrò ad un fi 
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felice Geruialemme<^) ; Tof^t ■tm 
tam , tota dia tmtrorta caa/aduaaj^-iNon. è 
quello infomina un far conolceimin fvaiica, 
cho non fi può elTere graffi) , e he« 'paficia- 
10^ fenza rendere la povei* An'mta., direi 
quali ma^ra , fmunu , e fcarnoia ì Purtrop- 
dtcoM .lUasC^diceado il Poatefioa San 
Gregnrìt>t(«) : Qmmi» etirpat impktàr , tarnn 
tjv j . »iiy.\ tyi «tnla* V n uu i 




lo timi gli pipibili mali , che aperta M 
Anitlia da goioficà , che i quello . Di.cpn/^ 
derarfi dal.tColofo.,,» Oapploac come^tc^ 
rena i e caaiale , e però poco , o nuiia-,ol>t 
brigata la penfarc all'eterna fiilute.. ... 

aj. Nen eCtgero , U- A. Avrete udirò piA 
volto, nel Santo Vang^.^a Parabola di quei 
lUcco, che nprue di £p%. 

lone„. 
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Ione , perché non penfava , che a mangia- 
le , cd a goderfela ; Avete però mai (aita 
olTervazione , come riguardalTe coftui la pro- 
pria Anima I La riguardava il miferabile 
come s'ella (bflé della natura del corpo , 
che ha bifogno di cibi , e di bevande ; onde 
Lenza penfare ad arricchirla di metili , Len- 
za affaticar punto per renderla Lalva , atten- 
deva ad ingrandire i Grana) , a dilatare le 
poffidcnze , ed accumulare infomma molte 
ricchezze, con che feria mangiare , bere, e 
crapolare a tutto piacete (a); Dtftmam htr- 
Ttd mtm , majtra ftciam ; (f< iUuc cMr- 
tnmia , nata funi m'tbi , ir b*- 
nn me a i is* die am anima : ^nima , habes mal- 
ta butna pafita in anntt plnrimoi : rtfuitftì , 
temtdt , bib* , tpu/art , Quello d appunto , 
iC U. , l'orribile ecceffo , a cui arrivano U 
Golofi , come Le aveffero un'Anima di car- 
ne , o che la lor Anima doveffe finire col 
finiifi di <]ue(la miLera vita , non penfano 
ad altro , per cosi dire , che a mangiare , a 
Laziarfi , ed a contentare in tutto il loro 
ventre : Quindi Lono Criftiaiti , perchè han- 
no ricevuto il fento Baitefimo ; per altro 
nulla fi vede in c<8 di Cridiano : Vanno 
«(ualche volta alla Chiela ; ma per altro non 
dimoftrano un minimo Legno di divozione: 
Si accoftano ai Sagramenti , perchè vi (i ac- 
coftano gli altri ; ma per altro lo fanno con 
ifvogliatezza , e quali direi , con nauXea , e 
talvolta anche per fòrza : Infomma , Le il 
mìLerabile ELaù per una fcodella di lentir- 
chia rinunziò alla Primogenitura , 1» Cri- 
lliani de'nellfì giorni per contentare la lo- 
ro golofità , rinunziano talvolta a Die , all' 
Anima , alla eternili^ . Vi fembrerb fixfe , 
U. A- , che io dica troppo i ma pure vi dico 
noa verità chiara, e paterne. 

aq. Lafciamo da parte mille altre cefe , 
(he potrebberodimodrare a meraviglia, quan- 
te fecilmente dai Golofi fi rinnnzi a Dio , 
all' Anima , al Paradifo , e diamo Lolo un* 
occhiata , come da codoro fiano offervati li 
fami Digiuni della ChieLa. Oh Dio ! mi 
viene da piangere al Lol penCare , che non 
v‘è modo , che Lappian ridiirfi a digiunare , 
quando non (òffe la Vigilia di Sant' Apol- 
lonia , perchè coofervi loro i denti , per far- 
li lavorare più che le macina d'un Molino ; 
oppure quella d' altri Santi , benché non 
Anno di precetto, per una qualche divasio- 
ne intereffata : E ^rò nelle Vigilia roman- 
date mangiano tutte le volte , che voglio- 
no ; e come ciò £oXe poco , cercano con 

in) l.».\ la. S. rp. ( b) i. C*r. io. ^ 
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mendicati prete(li > ed incomodi ideati di 
Lottrarfi ancoraCgalvolta dall* adinenza dal- 
le carni , e purtroppo con attedati edorti 
con inganno dalle mani de' Medici arriva- 
no tante volte al loro perverLo difegno. Ora 

10 dice : E non è quedo un rinunziare a- 
periamente a Dio , all' Anima , all' Eterni- 
tà! Il Digiuno è un Precetto, che compili 

11 ventun' anni , obbliga tutti quelli, cfaeef- 
fendo Cani, ed avendo un competente vitto, 
non fi efercitano in mefiieri molto faiicoii; 
ed è un Precetto, che obbliga Lotto pennadi 
peccalo mortale. Lenza che fiano per giovar 
punto quelle efpreflioni si proprie de’ (^lo- 
fi; f.’ impacile, (he il Signert ci veglia 
mandare a cafa del diave/e per il mangiarti 
perchè Lo fcacciò dal Paradifo Terrel&e, e 
condannò li primi Padri a' demi, a' Ludo- 
ri , a fatiche , Lol per aver guftato del Pomo 
vietalo; non avrà aeffuna difficoltà di sbaiv- 
dire per fempre dal Paradifo quelli infelici , 
che non vogliano digiunare, e condannarli 
eternamente a patire nell' Inferno: mentre 
Le fembra pma cofa il mangiare , non è po- 
ca cola la difubbidienza , cIm fi ufa e a Dio , 
e alta CHiefa : Onde è forca il conchiude- 
re che chi fi lafeta trafportare dal vizio 
della Gola , e fi va affezionando alla Cra- 
raia, fi riduca purtroppo a non ^curare di 
torta alcuna 1* Anima propria ; aitai a di- 
(pregiarla , el odiarla crudelmente; arrivan- 
do purtroppo a metterla in evidente pericoh> 
di ellère mr lempre miLera . 

1 f. Alti mali , che provengono , come ve- 
dete , da quello maledette vizio agDinte- 
refli , alla Ofi , a» Figliuoli , alla fiiiiiià , 
alla vita , cd all' Anima , potrei aggiungere 
li cafHghi , con cui fuol Die punirio anche 
in quella vita ; ma ficcome vi ho fatto ca- 
pire , che li Golofi fi riducono ordinarìa- 
meme a non avete nè roba, nè fanità , nè 
lunga vita ; ficcome da voi (Ufiì potete ca- 
pire il pericole manifèSo- , in cui fono , di 
morir male , ed eflere per fempre dannati ; 
cosi nciraite di pregarvi ad avere in abbomi- 
nazione, ed errore ogni Crapda , e mangia- 
mento fuperfluo, paffòa foggerirvi il modo di 
mangiare ciiflianamente , e finifeo. 

aa. Per mangiare criftianamenie , e non 
convertire in volba rovina un mezzo , ebe 
vi ha dato il Signore per mantenervi nel 
fuo fervizio , e fervi del merito , bifogna 
mangiare a gloria del Signore : Sire mandn- 
ratit , dice l’Appoflolo Saa Paolo (b), Jfve 

btbitit in gleriam Oli fatiti . E vuol 

dire, 
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«tire ", che dovete guardarvi non foto dal vendo rifoluto di farla a gloria fua , ed a 
mangiare come mangiano le beftie, che non vantaggio non meno del Corpo , che dell* 
hanno altra regola , che dell' appetito; e’dal Anima , dovete .ftar lontani dal ihangtare 
mangiare come li Parafliti, che cercano fem- con troppa avÌ£^ , e dal mangiare con 

E re la fazietà , e (1 riempiono fino alla go- troppo godo , o dal mangiare phU del bifo- 

1 ma che dovete mangiare in modo , e gno . Il farfi «vaaxaiv un foco J' appttitu 

maniera , che poflìate meritarvi^ 1 * abradi- U mattina par la fera , e la fera pir la mat~ 
mento dì Dio , e che il vodro cibarvi non fina , dicea un fant'Uomo ^fèrvt mìrahil- 
meno nella quantità , che nella qualità , e manta e al Carpa , ed alt ^uìma ; e volea 
net modo fia on' azione degna degli oc> dire : Il non mangiare a fadetà , ma con 

chi fuoi , che in ogni luogo vi v^e , vi fobrietà , giova a viver fano, e ferve a ùttù 

guarda , vi, (la prefente . Infomma mangia" del merito. 

re da Criftiun 1 , vuol dire , mangjaro come aS. In fàtli parlando di quefto Sant* A. 
mangiava Gesù Crifio , quando viveva ira goftino , dice ^ che il Signore gl'infegnò 
di noi , cioè col foto (ine di adempiere la di prendere il cibo , come fi prendono i me- 
di vina volontà , e confervare con tal mezzo ; dicamenti (i) ; Hai me daeuifii , Domine , ut 
ordinaco dalla Provvidenia , il -vigore , la quemadmodum medieamenta , fie a.’irnenta fuia- 
fàtiità , e la vita in fervi^ di chi vi ha tarar accedam . Ora io dico : Se la quan- 
creati . Quella intenzione nobilita talmente tiià de' medicamenti , che fi fuol prendere, 
un'azione si bafia , si vile, e comune anco- è quella, eh' è irecefiiiria al bifogno, e nien- 
raalle befite. che diviene meritevole d'elle- te più; cosi del cibo, eh' è appunto un me- 
ne gradita da Dio , e premiata eternamente dicam^to della naturale debolezza , fe ne 
nel Cielo . ^ preadem , quanto bada alla necelfità , 

27. In niù luoghi del fanto Vangelo («) fecondo la com^lefiSone , che fi ha, o fecon- 
abbiamo l' efempio del Divin Redentore , do l' età , e niente più ; elTendo tale , al 
che Tempre al cibo premetteva l'Orazione; dir dell' Angelico , la mifura , che preferivo 
e ficcome le fue azioni erano infieme do- la virtù della Temperanza (r) : Temperan- 
cumenti molto vantaggiofi alle Anime no- tis aechit necefitaiam bujui ‘tuta , ficat re- 
(Ire , li Crifiiani della primitiva ChiuEa cpo gulamdele3abilhtm , quibus anturi utfcilicef 
grand' efiutezza olTervavano quello pio cD- tantum^ eii utatur , qaantum neeefitai bujut 
(lume , come ce ne alTicurano gli Scrittori vka raquirit . Se voi vi fervirete di qiie- 
Ecclefiafiici , e particolarmente TertnH'iano (la regola si giufta , fe vivrete con una 
nella fua Apolugia . Cenano dunqu; pren- Temperanza si criftiana , vivrete (ani , rì- 
da quello fanto cofiume di alzare a Dio la vrete contenti , c alia morte vi trovare-; 
mente , ed il cuore prima di mangiare , fi te ricchi di tanti meriti , che dovrete te- 
avvezzi a dire ; Sia , 0 Signere , per gloria ned ire in eterno quella volta , che comin- 
vafra qaejlo cibo , che io prendo mante- ciafte a mancare con fobrietà , e parfimq-- 
uermi nel voftro divin fervizio . Q.uindi a- nia , che il ^nore ve lo conceda . Ho 
vendo offerto a Dio una tale azione , e a- finito. 

{a)Jaan. 6. 11. lue. 9. i«. Mattb. 2<. 28. (b) Hb. io. Canf. f, ju 
(c) 2. 2. j^. iqi. a. t. 



Digitized by Google 



H* 


DISCOR. DECIMOQUINTO: 

Sopra il yixjo della Ubbriache:^, 



ArfóndoSant'Agoilinodel Vi- 
zio dell' Ubbriachezza , fu 
cuidrbbo ragionarv’i in que- 
llo giorno i di quel vizio , 
che il non”- filo pare, che 
offenda un i ni iern Uditorio, 
e lia difgndevole del pari alle Anime inno- 
centi, ed alle colpevoli' Parlando, voglio di- 
re, della Ubbriachezza, è ramo lontano dal 
dire, cheli abbia riguardo a parlarne, per non 
offendere , e difguftare 1' Udienza ; che anzi 
dice con tutta chiarezza , che li Piédicatori , 
li Parrochi, il MiflSonarj non poffono difpen- 
farfi dal &r!o. De non vogliono renderne uno 
ftrelto conto il giorno del Giudizio . La ra- 
gione, per cui il Santo raccomanda con tan- 
ta premura il parlare dell* Ubbriachezza , è 
quella: che molli vi fono nel Criftianelìmo, 
i quali {limano quello viziosi obbrohriofo po- 
co, o niun peccato (a) : Quia multi puiaut 
Eithlatemparoum , antHuliuan ejfe peccatum . 
Benvedete dunque, R. A., che quand’anche 
aonavell) detto di farlo, quand'anche lafpie- 
gazione de’ Peccati Capitali , che mi folto prò- 
polla in quelli giorni, non Io richiedelTe, fa-i 
rei foiiz' altro in dovere precifo di farlo, per 
non rend.rmi colpevole alDivin Tribunaledi 
una minifclla mancanza. Lo fi'ò dunque in 
quello giorno colla maggior chiarezza , che mi 
farà poffihile j e parlandovi della Uhbriacbez- 
z» , per farvi conofeere , che ma’e Ila , credo , 
chenelfaiio di voi fette potrà offendere ; men- 
tre s’è neceffario il parlarne per rimedio di 
ehi ne éco'pevole, è neceffario ancora il par- 
larneper prefervattvo di chi ne è innocente, 
acciocché feinpre pii abbo'rifct, e detaffi ua 
si gran male, che può renderci od ioli non me- 
no a Dio, che agli Uomini. Cominciamo dun- 
que nel norr.e del oigno'e , e preghi.iniolo, che 
lìa con p'oficio di tatti. 

2 . Q,jefla p.trola Vùbriachezta , a ben con- 
fiderare le cofe, fi può prendere in duefenfi; 
Può prendrrfi in primo lungo p.er un bevete 
a fazieià : Può prenderli in fecondo luago 
per un bevere all’ ecceffo . Se fi prende nel 
primo modo , ubbriacarfi vuol dire effere 
affai amarne del vino , e beveme con gran 
|)iacere , piò di quello porti il bifogno - Se 


fi prende nel fecondo modo , vuol dire be- 
vente, ed ingoiarne tartto , che fi venga a 
perdere 1' ufo della ragione : Etrieiat , rod 
parla un dotto Autore (é), ebrittas dupfku 
ter ufurpatur ; "Prime ,. pued fit idem , ac fa^ 
tietas ; ij' in bac fignifeatione inekriari , eft 
larg-'; iy hbtralittr bibere: Steund* , auediìt 
exicfj'ut in potu vj'qne ad vielentam pi'ivatie- 
trem rat Uni j , efufque peteftatit prattimtt. 

}. in fatti noi ffelfi fiamo folìti di dare 
il nome di Ubbriaconi non folo a coloro , 
che per il troppo bevere vanno fuori di fs 
llein , ma a quelli ancora , che fono sì a- 
manti del vino, e io bevono , e tracannano 
con tanto piacere , che fi poffono dire fiatiti 
in tutto a colui , che avendo un fot mvoIo 
da fpendere per tutto il pranzo , ne impie- 
gava pii della «età in vino; oppure di quell* 
dtfo . che per votare un fiafeo di buon vi- 
no, non aveva dificoirà di follenere i pàà du- 
ri in comodi e di (aStire non pochi difpregi . 

4 - Dichiarata in tal modo queffa paiola 
Vbbriarketta , volendo parlarvi di un tal vi- 
zio , non credslle , io voletG prender- 
mela folantento con coloro , che poffono 
chiamarli lo fcandalo del Cn’IliaTtefimo , « 
r obbrobrio dell* umana natura ; con coló- 
ro , voglio dire, che bevono con tant’ecéef- 
fo, che vengin» a perdere l’ufo di ragione , 
ed a ridurli, qua*! direi, alla vile condizione 
dì Bellie . Benché quello Ila il maggior male 
d’nn vizio si obbrohriofo , e detèffabile ; ed 
ogni modo per correggere anche quelli , che 
di troppo amano il vino, e mettono nel be- 
vete alla ricca tutto il lor piacere , penfo di 
prendere 1* Ubbriachezza ne’fenfi già fpiaf^a- 
ti ; onde per firlo con pii chiarezza, vi fpie- 
glicrò nel primo Punto _i mali , che provengono 
dal bevete molto; vi fpiegherò nelfecondoPun- 
toi mali, che provengono dal beverecon tan- 
to ecceffo, che venga a perderli l’ufo di ragio- 
ne, o a raetterfi in pericolo di perderlo. 

■ PRIMO PUNTO. 

V T)ER cominciare dunque dai primi , egli 

écerio, chetutte le volte, che fi be- 
ve fuori di tempo , e fenza bifogno, quan- 


(a) Str. agl. de Temp. (b) fo Tbeat. f'it Httm. y. Ebriet. 
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do non fì trattalTe di affaggiare un qualche 
forfo di vino , per non comparire incivile ; 
Tutte le volte , che fi beve a fazietà , e per 
puro piacere : Tutte le volte , che per con- 
tentare una lalpalTione, fi va in cerca divini 
delicati , e fi bevono , e fi tracannano con 
tanta avidità , che fe ne vorrebbe poter be- 
vere al doppio : In tutti qnefti-, ed altri li- 
mili cali egli è certo , dilTi , che fempre fi 
pecca venialmente , e che per infallibile fi 
dovranno fcomar quelle colpe o a forza d' 
inièrmità , e di disgrazie in quella vita , o 
a forza di un fuoco tormentofillimn nel Pur- 
gatorio . Su di quello non vi i bifogno di 
prove , perchè avendo il Sommo Pontefice 
Innocenzio XI. condannata quella Propofi- 
zione , la quale dicea ; che il mangiare , e 
bere a fazietà per folo gullo, e piacere, non 
folle peccato , quando non fi venilfe a pre- 
giudicare alla lanità (a); Comtdit* , is” bi- 
tere uf^ue ad falutalem oi ftUm v»/uplalim , 
rt»a efi pcccatum ; msd* non obfit va/ttudini . 
quia , udite per quale fciocca , e falfa ra- 
gione fi dicea quello , ania licito poio/ì «p- 
petitHt ntttaralìf futi aSiius fruì : avendo , 
dilfi , condannata una tale Propofixione , i 
divenuta opinione comune di tutt'i Dotto- 
ri , che il bevete di troppo , e per puro pia- 
cere fia peccato veniale i onde chi fi per- 
fiiadelle diverfamente , farebbe in errore ; e 
chi infegnafle il contrario , farebbe feomu- 
nicato di fcomunica rifervata al Papa , co- 
me dichiari , e liabili lo ftelTo fanto Pon- 
tefice . Ciò fuppoOo , io dimando : Chi è 
di voi , che polTa £ire il giullo computo di 
quelle colpe veniali , di cui fi aggravano P 
Ànima tutto giorno colloro , che fono tan- 
to avidi di bere , e che nel bere trovano 
tutta la loro felicità , e contentezza ! Io per 
me fono d’opinione , che fe numerar fi vo- 
lelTero folamente quei peccati veniali , che 
commettono in un mefe , non farebbe tanto 
fàcile ; penfate poi , che farebbe , fe fi vo- 
lelTero numerare tutti quelli , che commetto- 
no in tutta la loro vita ; elTendo fempre si 
difpolli a bere , che fi gloriano fino di be- 
ver molto: BIfogna dir certamente, che fot- 
marehbero un ntimefo poco meno , che in- 
numerabile, perché fbrfc non vi evolta, ch« 
bevano , in cui o per 11 piacere , che cerca- 
no , o per l’abbcMidanza , o avidità , con 
cut lo fanno , non pecchino venialmente . 
Con ragione però il Santo’'Gìobbe , prima 
di prendere qualche refezione,- fofpii ava , e 
gemeva ( i ) : ^ntequam comodano , fufpiro ; 

( a ) Trcf. ‘ ( b ) Cap. j. 14. ( c ) Ucci- 3 
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per timore di commettere qualche mancanza > 
col lalciarfi ingannare dall'amor proprio , >1 
quale fotto precello di foddisIzK al bifognu 
della natura favorifee il fenfo. 

6 . A quelle colpe veniali poi si frequen- 
ti , e continue ne vanno unite delle altre, 
veniali bensì anch' efle if ordinario , ma 
però fàcili faciliffime a condurre quelli Be- 
vitori alle colpe mortali . La prima di que- 
lle é la perdita , e lo fcialacquo , che fi fa 
del tempo t t^elli , che bevono volentieri , 
fono per ordinario poco aminti della fati- 
ca , e. dell'applicazione , e -molto dediti a 
palTarfela^ oziofi--, e ^operati ; or chi é , che 
non fappia , che una vita oziofa , e feiope- 
rata è cagione non folo , che lì mandi in 
rovina la Cafa , e fi tenga foflbpra la Fa- 
miglia , ma pmta anco/a per fe ftelL ad in- 
vifcbiarli in mille, vizi •> 'Ah , balla elTere o- 
zìofo, per arrivar ben preflo ad effere vizio- 
fo i perchè , come dico lo Spirito Santo, ad 
ammaelhamento di tutti , V ozio è quell' 
infeme maeAro, che infegna tutte le iniqui- 
tà ( c ) r MnUam malioiam daenit obriofitas . 
Come dunque non fitti lo ìleflb affuetàrfi a 
bever molto , e perdere non folo Inutilmen- 
te un_mondo di tempo , ma metterfi ancora 
in pericolo di cadere in qualche precipizio f 

7. Ma via , fupponiamo ancora, che que- 
lli bravi Bevitori non fiano amanti dell’o- 
zio , né abbiano in odio la fatica ed il la- 
voro; quantunque per altro ci alficuri lo Spi- 
rilo Santo , che un Operano molto amante 
del vino non é mai poflibile , che fi av- 
vantaggi di niente (d) : Operariur ebriofuc 
non locuplitabitnr : Egli é certo però ed in- 
fallibile , che quando fi é bevuto bene , e 
pii del bifogno , fi é portato a parlare , e 
parlar molto; perché ficconie una ruota cor- 
re più veloce quand' é ben unta , così la 
noflralingtu , quand'é umetrata benbene dal 
vino , diviene 'si facile e fpedita ad ogni 
difeorfo , che pare in certo modo , che non 
pofià trattenerli . Pare a vai pertanto , che 
con tanti difeorfi , che fi fanno da colloro , 
pqlTano mantenerli innocenti agli occhi di 
Dio ? Ah , fe d‘ogni parola oziofa fe ne 
ha da rendere uno flretio conto al fuo Tri- 
bunale , com’egli ftelTo ci alficurò nel San- 
to Van^Iof#) ; che faià di quelli infeli- 
ci , chlf non 'folo fanno difeorfi oziofi e va- 
ni, ma maUziofì'e cattivi, mentre mormo- 
vano frantameme èlel Prolfimo, difeorrono di 
cofe ofeene , arlNtano talvolta a motteggia- 
re i Minillri def ■ Signore , ed a mettere in 

burla 
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buri* le cofe piò fante i Io per me fono di 
opinione , che per quello fol rapo quelli , 
cne bevono alta ricca, fi troveranno si col- 
pevoli a quel Divin Tribunale , che non ba- 
llerà il fuoco del Purgatorio a condegna- 
mente punirli , ma che vi vorrà quello dell' 
Inferno, per calligar in elfi eternamente que- 
lli peccati di lingua , commeffi per cagione 
del bevere eccedente. Voi crederete, che io 
etageri , U. ma non ^ veroj date una fola 
occhiata al ricco Epulone , e vedrete fe io 
abbia tutta la ragione di cosi parlare. 

S. Collui, come già fapete , venne con il 
fuo continuo crapolare condannato giuAamen- 
te all'Inferno; tra quelle fiamme divoratrici 
fi trovava colla lingua si orribilmente arfa 
ed afietata , che arrivò ad implorare lo fcar- 
fo refrigerio d' una goccia d'acqua caduta dal 
dito di Lazaro ( a ) : Mittt iMztirum , ut in- 
tm^al extremum difiti fui in nquam , ut rt- 
fri^eret /iagutrm mcum , quia cruiitr in bac 
fiamma . San Gregorio Papa , parlando di 
quello ne'fnoi Morali , la difcorre cosi (à ): 
I.a qualità della pena i indizio della col- 
pa commelTa; dunque fe coAui foAre una pe- 
na particolare nella lingua , la lingua fuquel- 
la , che particolarmente peccò . AAai piò 
della lingua , direte voi , peccò la Cola col 
mangiare e bere tutto giorno a crepa pan- 
cia . Nò , dice il Santo Pontefice : Siccome 
la lingua è talvolta più intemperante del 
ventre , e quando fi i mangiato e bevuto in 
abbondanza , fi eccede nel parlare ; cosi co- 
Aui è tormentato nella lingua ', piuccb^ in 
ogn' altra parte per i difcorfi cattivi da lui 
fatti in grazia del fuo crapolare . Non vi 
è dunque da maravigliarfi , fe io dico, che 
per i difcorfi , che fi fanno , quando fi e be- 
vuto un pò troppo , non baAerà forfè il fuo- 
co del Purgatorio , ma che vi vorrà quel 
dell' Inferno; mentre pur troppo fi vede , che 
quando la lingua è unta , aitò così , o ri- 
fcaldata dal vino, fi dice btnum ir ma/um ; 
fi parla di tutti, fi difcorre di tutto, fi dan- 
no tagli orribili nella riputazione del Prof- 
fimo , fi avanzaqo propofizioni sfacciare coa- 
iro l' oneAà , fenza riAettere punto nè al dan- 
Sio, che fi apporta agli alTenti, nè allo fcan- 
dalo , che fi reca ai prefenti^ 

p. Alla perdita poi del tempo , all'oziofi. 
tà j ed ai difcorfi per lo più maliziofi e cau 
rivi , che pongono queAi bevitori in un pe- 
ricolo evidente di dannarli , vi è poi anche 
il ralTreddarfi , che fanno nella pietà e divo- 
zione , fino a non moArare alcuna premura 
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della loro eterna falute . BaAa qon aver 
perduta afi'atto la luce degli occhi , per co- 
nofcere chiaramente quella lor sì lacrimevo- 
le difgrazia ; mentre fi vede in pratica, che 
queAi gran Irevitori di vino non fanno mai 
trovar tempo d' accoAaifi ai Sacramenti , on- 
de bene fpeflb Aanno da una Pafcua all' al- 
tra; Ne' giorni di feAa frequentano più le 
Bettole, e le OAerie, e dove fia del buon 
vino, che le Chiefe, e gli Oratorj: Alli 
Rolari , ed alle Benedizioni o non vi van- 
no , o fe vi vanno , Aanno appunto come 
le Aatue , fenza dare alcun fegno di divo- 
zione. Se difcorriamo poi di umiltà , di ca- 
rità, di pazienza, e di tutte quelle altre vir- 
tù, che di^bono efercìtarfi da chi ha buona 
volontà di andare in Paradifo, non è pofli- 
bile di trovarne in t Ai neppur J' umbra ; An- 
zi invece di umiltà, fi veggono ripieni di 
prefunzione , di milanterie , di fupeifiia ; in- 
vece di carità, fi trovano piuttoAo fpogliati 
d'ogni fenfo di compaAìone , e in tutto fi- 
mili a coloro, de'quali dice il Profeta Amos, 
che attendendo e bevendo alla ricca , ncn fi 
commovevano punto fulle miferie del roveto 
Ciufeppe (c): Bibentts vinum in phia/ii , 
r.ibil pathbantur fuper contriticne J«fcph> 
invece poi di pazienza, fi muArano si pron^ 
ti ai riicniimenii , alle collere, alle maledi- 
zioni, agli Arapazzi, che fe fuAero al Mon- 
do per vendicarfi d't^ni piccolo difguAo , 
non potrebbero fare di più- 

io. Un Cancielliere d' una di queAe Città 
era foiiio dire; Sia btntdetto tl vinti fe ntn 
jtfft (£ i , £uai a mei bif^nirebbe • cbt it an- 
dajfi tamin^t e miferebr/i . L voleva dire , 
cho in grazia del vino, o per dir meglio, in 
grazia di coUxo , che ne bevono di troppo, 
fuccedevano delle riAe, fi davano delle que- 
rele , ed egli taceva non pochi guadagni . Eh 
C. U. fe al dire dello Spirito Santo, il vino 
è una delle due cofe , che fanno che gli Uo- 
mini |)iù fapienli abbandonino ogni virtù , 
e fi diano in braccio al vizio ( J ; yinum 
iy muiierej aptflaiare faciunt fapientts ; im- 
maginale voi , fe in chi ne beve lantu, po- 
trà regnare pietà , divozione, e volontà ve- 
ra di falvarfi ■' San Pier Damiani lo crede 
affatto imponìbile ; onde dice francamente , 
che l'aAuefarfi a bever molto è lo AtAb , 
che aprire la porta del cuore al Demonio , 
perchè vi entri , e ne prenda un pacifico pof- 
feAb ( * ) : f'entrtm vint ajfutfcere nibil a- 
liud ifi , quem btfitbui ammtc aptrire adilMj, 
ut tn^rediamar . 


ir. Que- 


Sopra il Vt*i o del 

ti. C^elH però non fono tutù i mali ; 
provengono dall' elTer troppo amami del 
vino : Ve ne fono degli altri , egualmente 
capaci a mattere l' Anima folla ftrada della 
perdizione; Uno di quelli è il mal dfempio, 
e lo ficandalo , che À dà al Proilimo . Chi 
beve molto, vorrebbe, fe iblTe poflìbile, che 
tutti gli altri faccefsero lo ftefro; qaaC , che 
r aver de’ compagni ne’ vizj- forte un ren- 
dere fe (lefso innocente . Quindi è , che non 
contenti li Bevitori di quello fcandalo, che dan- 
no di continuo , col roullrarfi si amami del 
vino , sì ingordi del bere , si facili a lodare 
ed efaltar le qualità di quello liquore , (ino 
ad invogliarne molti , ed a ridurli così a be- 
vere piò largamente , arrivano poi anche con- 
tro il divieto dello Spirito Santo di non 
provocare alcuno a bere (a) ; m 

trrao , »»/< prtvacarì j arrivano , dirti , a cer- 
.car comparì delle loro intemperanze , arri- 
vano a llimoLarli , a provocarli in molte 
guife a bevete, e bever molto, quali, che il 
bavere da fe foto non appaghi la paflìone , 
o che il vino fenza la compagnia perda 
il fuo fapore . Or non é quello , dico io , 
un cercare la rovina del Prortìnn .> Non i un 
mettalo a poco fulla llrada della per- 
dizione r* Non è infomma un diroollrarn del 
partilo del Demonio , tirando gente al fuo 
fcrvizio j* Certamente convien dire , che Ita 
così , e che quello fia ^ur troppo un cer- 
care colla rovina propria anche quella degli 
'altri. 

it. D’un Giovine infelice li legge , che 
fullecitato e provocato più volte da' Compa- 
gni a bevere, e bever molto, imparò purtrop- 
po una tal lezione , e cominciò a metterla 
sì bene in pratica , che divenne un bevito- 
lu si iamofo , che tutti i fuoi penfieri erano 
nel bere , nel crapolare , nello Ilare allegra- 
mente. Una vira sì indegna lo coiidufle ben 
prelio alla morte, e in quegli ultimi eftrerai 
altro non facea , che efclamare : Maltdttti 
^u$i , eh* m' ìnviiartHt U prima 

ta. a ber* : Maltditti calar» che m' ià/ignartat , 

* mi JUimlartae a ijktfi» vizia ; ed in cosi 
dire , cefsando di vivere , Ufciò poca fpe- 
ranxa di fud eterna falute . La di {grazia di 
quell' infelice , che per erter invitato , ani- 
mato, e (limolato a bevere , divenne un be- 
vitore famofo , fi rinova pur troppo a’ iiollri 
giorni in tanti e tanti ; ficchi fe mai vi fof- 
feró tra di voi di quelli , che bevendo mol- 
to , cercano di farli de’ feguact e de’ compa- 
gni , Appiano , che fi aggravano l’ Anima 
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di un peccato di fcandalo , e veni^no a tL 
rarfi addoflò orribili maledizioni ; onde bi- 
fognerebbe eflere cieco per non oonofeere , 
quanto fia da abborrirfi e detellarfi il bevete 
fu perii uo e fmodetato. 

t}. Un altro male , che fiinno a fe (lefli 
que’ Brevitori , fi d il notabile pr^iodizio , 
che portano al proprio individuo , alla pro- 
pria complertione , che pure , volere o non 
volere , fi ha obbligo precifo di mantenerla 
e rònfervarla . Quella col bevete eccedente 
bifogna , che fi alteri , che fi fconcerti , o 
che venga a foggettarfi a non pochi inco- 
modi , ed anche talvolta a lunghe e perico. 
lofe infermità ; perchè fe il vino è bello da 
vederfi, fe lifplende iie’criftalli come un So- 
le , fe è di gitilo al palato , e li lafcia be- 
vere con facilità bevuto però che fia , fi 
muta talmente , che diviene tante volte a 
guifad’un Serpente, che morde e flrazia chi 
l’ha bevuto; oppure, come fe forte un vele- 
no , tema , e ne riefce talvolta , di dar la 
mone a chi I' ha bevuto con tanto piacere . 
Quella non è un’ idea poetica , e nemmeno 
una mia vana efagerazione , é Io Spirito San- 
to , che ne’ Proverbi ce Io dice fchietto e 
chiaro ( ù ) : ìi,e inlutarlt viaum quand» fia- 
vifcìt , cum fpleaduerit in vitra calar e}ui ; 
ingreditar biande , oh come va giù bene, co- 
me fi galla , come diletta ! ingreditur blande ; 
fed in nevijme mardebit M catuber , is< fìcut 
reguluj veneaa dìffundet . Sicché é forza il 
dire , che il bevere molto fia un procacciar- ^ 
fi la morte , o per lo meno un tirarfi addoC.^*^ 
fo non pochi malanni. 

14. E qnand’ anche riufeifle dì bever tanto 
vino , fenza rifentirne per ora gran pregiu- 
dizio nella vollra compleflìone ; quand’an- 
che il vino non divenirte per voi un ferpen- 
te , che vi norderte le vifeere , od un vele- 
no , che cercafle di levarvi prefio dal Mon- 
do , o per lo meno di farvi vivere fra le i». 
fermità e gl’ incomodi , ^li è certo però , 
che con quello bevere si alla ricca fi ven- 
gono a prendere delle allegrie , che non pof- 
fono ertere in alcun modo vantaggiofe nè 
all' Anima , nè a! Corpo ; perchè febbene a- 
delTo vi indeboltfcono folameme la ragione , 
e non eccedono per fe ftefle la colpa venia, 
le ; coir andar del tempo ve la toglieranno 
in modo, che diverranno vere ubbriachezze , 
e vi condurrano al peccato mortale . Quel- 
li , che ora fi ubbriacano in modo , che non 
fanno nè quel , che dicano , nè quel , che 
facciano , anni fono , il troppo bevere li 
T ren- 


Digit - .-j 1 V Uoog! 



i4(f DiscorsoD 

rendeva fole allegri , eji faceva chiacchie- 
rare ; ma adeflb li fono tanto debilitato lo 
flomaeo , tanto fi fono indebolita la naru- 
Hi , che r«r ogni poco , che eccedono nel 
bere , il riempiono non foto di rhiacchere , 
che ftordirebbero una Comunità , ma vanno 
fuori di fe fltffi , e li ubbriacano . Vorrei 
dunque, che rclhrtepe'-fuafi , che non fi può 
difordinare nel bever vino , feiiza pregiudi- 
care all' Animi con molli peccati, che fem- 
pre non fono veniali : Cihe non fi può di- 
lordinarc , fenza pregiudicare al Corpo , fog- 
getlandolo a molte infermità ed incomodi , 
che Tempre non fono indiflerenii : E però 
fiate moderati nel bever vino: anzi fiate piò 
amanti dell'acqua, che del vino medefimo ; 
mentre fo dirvi , che il l>evere «equa confe- 
rifee tanto ai v.inlaggi dell'Anima, che tut- 
ti i Santi la riconobbero per un mezzo effi. 
cace a mantenerla più illibata e pura ; con- 
ferifee tanto alia fanità del Corpo , che San 
Pier Damiano , dopo aver cercata e ricerca- 
ta la cagione, per cui nelle Tribù d' Ifrael- 
lo non vi l'olTe neppur un iilfermo ( <r ) ; Et 
non ernt in Trìbubut eerum Injirmus , di. 
ce (à): Quin perculfit petram , fiuxertint 
n^u<e i prepteren non erat injirmus : Perchè 
quel Popolo beveva dell'acqua, per quello fi 
manteneva fano , nè avea bifogno di Me- 
dici , nè di medicine. Ma lafciamo di par- 
lare di quelli ^ che per troppo amaro il vi- 
no , bevono di molto : e pafiiamo a ragio- 
nare di quelli, che bevono con tanto eccef- 
fo, che vengono a perdere l'ufo di ragione, 
o per lo meno a metterfi in profiìnio perico- 
lo di perderlo. * 

SECONDO PUNTO. 

15. O E in due parole io velefli fpiegar- 
i3 vi , e dimollrarvi tutti li mali , che 
prevengono dal bevere vino con tanto ec- 
cefib, potrei dirvi, cheficcome l'ubbriacher- 
za, avendo tirato il Popolo Ebreo all' orri- 
bile ecceffo della Idolatria-, fu cagione fu- 
nefla , che Masè fpezzaffe le Tavole della 
legge, così l'ubriachezza è la cagione fu- 
nena , che a' noflri giorni fi trafgreJi frano , 
e fi calpeftino ì Precetti d' una legge si Tan- 
ta : Onde fi chiama da’ fanti Padri fomen- 
to dell' Ira , origine della difcortiia , cagio- 
ne degli omicidi , madre della incontinenza , 
nudrìce di mill'altri vizj; e talmente nemi- 
ca iella virtù , che arriva a cancellare dalla 
mente degli Uominf ogni penfièio dì Dio , 
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dell’Anima, dell'Eternità . Ma io non V8- 
lio fermarmi fu di quello; perchè farebbe lo 
elfo, che entrare in un Mare fenza f onde 
e fenza lido, e in confeguenza non finirla 
mai ; Voglio vedere , fe mi riefee , di farvi 
conofeere lo (lato infelice di colloro , che be- 
vono con tant’eccelTo. 

i<. San Ciò. Grifollomo , parlando d' un 
Uomo ubbriaco , ne fórma un carattere -il 
obbrobriofo , che non può leggerli fenza inor- 
ridirli (c); perchè dopo d‘ averlo chiamato 
un cadavere vivente, un Demonio volonta- 
rio , uno fchiavo miferabile dì tutto l’ Infer- 
no, incapace di far alcun bene, ma fol del 
male, dice, che un Cane, un Giumento, ed 
ogni altro più vile Animale è affai più fil- 
mabile di lui ; onde giuflamente diviene il 
difpregio degli Uomini , il ludibrio del De- 
monio, e l’odio di Dio. 

t7. Infatti, che dircfle voi di chi dalla no- 
bile condizione di Uomo, quale è flato crea- 
todaDio, trasfiìrmafl'e fe medefimo inBeflta ? 
Voi certo non faprelle con che termini d’ 
abbominazione chiamarlo; nè in che manie- 
ra efprimere un ecce/To si orribile: Eppure a 
tanto fi giunge da chi per mezzo del vino 
eccedentemente bevuto priva fe flelfo della 
ragione , che diflingoe I’ Uomo dalle Beflie ; 
onde non folo diviene un Moflro , degno 
d' effere odiato dal Cielo , dalla Terra , e 
dall’Inferno, ma di pii ubbriacandofi avver- 
titamente, e rendendoli in tal guifi impo- 
tente afervirfi diquel difcernimenio, di cui è 
dotato, in femenza di tutti i Teologi pecca 
mortalmente, e lì rende meritevole di abbru- 
ciare per Tempre nell’Infèrno. 

1$. Io vi ho detto avvertitamente, perché 
intendiate , che fe alcuno non facendo av- 
venenza alla qualità, e quantità dal vino ; 
che beve, gli avvenilTe d’ ubbriacarfi fenza 
prevederlo, egli non peccherebbe mortalmen- 
te: li che può accadere nelle prime volte , 
ma non già quando 1’ efperienaa ha fatto 
conofeere I’ effetto provenuto dal bere cpn 
tal ecceffo, per efferne feguita l' ubbriachez. 
za; poiché quello tale, fe non fi modera e 
raffrena, ma torru a bere in quella quantità 
che è fol il a a renderlo ubbriaco , non può 
fcularfi da peccato mortale , come fofliene 
ed infegna l'Angelico Dottor San Tomma- 
fo(tl). . 

19. Nè VI credefle, che per incorrere que- 
llo pacato grave^ d' ubbrìachezza , foffe ne- 
ceffario il faperdi certo, fui fondamento del- 
la paffzta efperienza , che continuando a be- 
vere, 
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rere, fi ridurrà la Perfoiu ad uno fiato di 
non avere il retto ufo della ragione ; bafia 
ancora che probabil nente ne duoiti , c che 
rifl.-tta, o debba riilittero al pericolo prolli- 
mo e veiifimile d' ubbriacanl j perchè in tal 
cafo peoa ancora mortalmente; e la ragione 
è , che lo lieir.i efporh con piena avvertenza 
a pericolo di neccare inorialmente e colpa 
grave della ficlFa natura, di cui è il pecca- 
to, che (ì mette in pericolo di commettere , 
inenrre «biafianza di nofira la fua perverfa 
roloiuà , difpofia all'olfrfa di Dio. 

IO. Q,icfio però non è tutto il male, che 
forma e conftituifee lo fiato infelice di chi fi 
ubbriaca ; Va egli avanti , e lo mette , dirò 
COSI , nella dura necefii.à di aggravarli di 
roolt' altre colpe, per lo più gravi e morta- 
li. P,*' intendere quello novo accrefeimen- 
to di iniferia negli ubbiiachi , figuratevi un 
di coilovo , che per quel , che egli è avvenu- 
to altre volte, iappia , che quando è inva- 
fato dal vino, trakorre in befieminie, fper- 
giuri , e maledizioni, o in altre parole feon- 
cie e fcai’.dalofe ; oppure , che percuote , ftra- 
paz;a, o t'a altro danno al Proliimo . Que- 
fto infelice, oltre al peccato mortale d' ub- 
briachezza, ch’egli commette, fi aggrava 1' 
Anima ancora di tanti altri peccati , quan- 
te fono le azioni peccaminofe , o mortali o 
veniali , ch’egli fa, eflendo ubbriaco , come 
appunto le facell'e quando è in fe ftelTo . Vi 
fembrerà firan.a quella mia propofizione , e 
vi parerà ìmpofiìbile, che uno fenzaconofei- 
mento e ragione poffa peccare ; efiendo certo , 
che dove non è avvertenza e deliberazione , 
non VI può elTere peccato : E ficcome non 
pecca un Matto, un Frenetico , per quante 
azioni cattive egli faccia , non dee peccar 
neppure chi è ubbriaco . Non è impalTì bi- 
le altrimenti, C. U. perchè febbene le cat- 
tive e peccaminofe azioni di coftui -, fatte 
nella ubbriachezza , non abbiano di prefente 
ia malizia neceflaria a cofiiiuite il peccato , 
per cui vi fi richiedeavvertenza per parte dell’ 
intelletto , e deliberazione per parte della 
volontà; nondimeno tutto quefio, che man- 
ca di prefente, vi è fiato in lui avanti , che 
fi ubbriaca/Te , e quando avea libero 1' ufo 
della ragione; perchè allora fapeva, che traf- 
portato dal vino , bevuto con eccello , folca 
fare azioni cattive; onde con volere delibe- 
ratamente bere con ifmoderatezza venne a 
volere fin d’ allora tutta quel di male , che 
ne.'farebbe poi derivato, e tutti que* pelfimi 
effetti, che fi Crebbero prodotti dalla fua vo- 
looUrhi'Ubbriachezza ; Sicché potendo voico- 
■ 4 ^ ; V - Cf ) »a 11 ■ 
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nofeere la differenza, che paltò ad un Paz^ 
zo, o fio .Frenetico , ed un Ulvbriaco , per- 
chè fe quello hot perduto 1’ ufo di ragione 
per infermità e fenzu colpa , 1' Ubbriaco lo 
perde volontariamente , e per puia malizia , 
potete ancoro ravvilore , quanto fio mifera- 
bile il fuo fiato nell’ aggravarfi di t.inti 
peccati, quante fono le cofe cattive da lui 
fatte nel tempo fielTo , che non è capaco di 
ragiona . 

Poco però farebbe , fe fi aggravalTe fola- 
mente di quell: peccali; il peggio fi è , che 
non c capace nè di mifericordia , nè di per- 
dono. Fate difatti , c»e quello infelice ven- 
ga forprefj, come può facilmente avvenire, 
da un improvvifo accidente , che lo mettain 
pericolo di mone : tgli non è capace nè di 
Confertione, nè di Comunione , nè di altro 
ajuto fpirituale; è coftretto a morire come 
un.1 bellia,.auzi peggio d' una bcllia , per- 
chè fe quella è compatita, e dopo la di lei 
morte non lafcia alcuna intàmia di fe fielTa ; 
egli fenra rifcuoiere nè compatimento nè 
compairune muore , e lafcia di fe prelT» 
timi quella infamia , d’ elTere andato per fetn- 
pre dannato . Or non è quefio U. M. un 
trovarli più mifero ed infelice d’ ogni altro 
Peccatore } Non è quefio un rovinarli da fir 
ftelTo nel tempo e nella Eternità.''^ 

II. Sò, che mi direte, che non Illaràfem- 
pfe in quefio fiato, che digerito il vino , e 
p-ffaia 1' ubbriachezza , farà capace , come gli 
afiri Peccatori , di piangere le fue colpe , ed 
ottenerne il perdono: Ma intanto, icrifpon. 
do , egli è à capace di tutto quefio i ma in- 
tanto fe la Morte lo forprende in quello fia- 
to, per lui non v’ è rimedio , bifugna che 
vada dannato , e che per tutta 1’ eternità 
foffra la gialla pena del fuo bevete si fmo- 
derato : E fe anche non avelTe la difgrazia 
di morire ubbriaco , e di andarfene cosi e- 
ternamente perduto, vi pare che fcanip.no un 
tal pericolo . gli farà facile di rientwie in 
fe (lelTo , di piangere la fue colpe , dì con- 
felTarle intieramente, e di ottenerne il per. 
dono Ah ! 1’ efperienza fa conofeere , che 
Quelli miferal'ili refiano sì ottufi di mente , 
a deboli di volontà , e cuoi cuore cosi infen- 
fibile per quello , che riguarda ai bifogni 
dell’Anima, che può dirli,, non penfino nep- 
pure a fottrarfi da un si evidente pericolo di 
dannazione , nè a metterfi in grazia di Dio . 
Tutti i loro penfieri , dopo che hanno in- 
quietata la Famiglia , che hanno difturbati 
li Vicini , che hanno trovalo da dire con 
quello, c con quello, tutti i loro penfieri , 
T a diffi.,) 
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i 3 i{Ti , fono di ritornare a bere come prima , di 
appagare Tempre piti la loro viziofa ingordi- 
gia; onde vanno a cercare i Compagni , fi 
portano con elTi dove lì trova del buon vi- 
no, s'invitano e fi provocano a tracannar- 
ne molto; infomma fe neredano, come pri- 
ma , nello dato lagrimevole di perdizione , 
e fanno conofcere, che vi cederanno anche 
in avvenire ; come ci aflicura il Profeta I- 
faia , il quale dopo aver detto, in perfonadi 
quedi Ubbriaconi («); f'enìte , fumamur vi- 
num, ìmpUamur tbrittatt foggiunge ben 
todo: Come fono oggi , faranno domani , 
e cosf fì manterranno lino alla fine : £r/r fi. 
€Ut hoJìt , Jff iy crai iy multo amphut ; 
Con ragione però il Divin Redentore ci av. 
verte nel Santo Vangelo a guardarci da o- 
gni crepola ei ubbriachezza , acciocché il 
nodro cuore non abbia da aggravarft tanto , 
che divenga affatto infenfibile per 1' affare 
deir eterna falute (i); ^tttaditt autem vo- 
bh , »» forti gravtntur corda vcftra in cra- 
pula iyebrietate : Onde non può dirfi , che lo 
dato di quedi infelici non fìa meno deplo- 
rabile dopo l' ubbriachezza , di quello foffe 
quando erano ubbriachi ; perchè fe allora non 
potevano decedere il loto peccato , e ufcire 
dalle fauci dell' Inferno , che ormai ^li a- 
vea ingo/ati , dopo non vogliono tarlo , 
mentre non vi penfano per ombra , ma fe- 
guiiano a darfi bel tempo , e a dimodrarfi 
affatto infenfibili per un affare di tanta im- 
portanza . 

13. Ma via , fupponiamoancora , che chi è 
folito ad ubbriacarfi , arrivi a pendale in qual- 
che modo all' Anima , ed a cercare di (gra- 
varla dalle colpe col confeffarfi , come fo- 
gliono tare quedi tali ordinariamente alla 
Paf(]ba . Io dimando ; Quedo fuo penderò 
fari efficace ? Q.qeda Confeifiono fari vale- 
vole ad ottenergli il perdono, ed a rimetter- 
lo in grazia del Signore I Perchè un pende- 
rò di eterna falute da efficace , dev' effere 
accompagnato da una volonci rifuluca di 
emendare la vita , e correggere ì codumi : 
Perchè la Confeffione cancelli i peccaci , e 
ritorni 1 ' Anima nell' amicizia di Dio ; dee 
fard un fodo e dabile proponimento di non 
più peccare; Ma io dico, dove trorafi inco- 
llerò, che fono dediti all' ubbriachezza , do- 
ve trovali queda volontà rifoluta di mutar 
vita! Dove quedo proponimento dabile di 
non più ubbriacarfi ! La loro volontà di emen- 
dard è come quella d' un Pigro e Soniuc- 
chiofo, che vuole e non vuole (r); yuit , 

(a)C«^5<. IX. (b) luc.xo, ;4- (c) 7 
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iy non vu/t pigir . I loro proponimenti 
fono , come la neve , che cade full' ac- 
qua, eh' è lo deffo il cadere e disfarfi . fe 
quei Confeffori , che debbono tacere per ob- 
bligo , poteffero parlare a comune idruzio- 
ne , direbbero , che delle Confelfioni di que- 
di miferabili vi è poco da fidarfi , perchè di 
cento cofe, che promettono, non ne atten- 
dono neppur una ; onde in vece di diminui- 
re il pericolo, in coi fono di dannard , tal- 
mente ,l' accrefeono, che può dirddano den- 
tro r Inferno, non con un piede folo , come 
vi fono gli altri Peccatori, ma con tutti due 
li piedi , e che a momemf di.no per preci- 
piiaivi del tutto. 

14 Ma , Padre , quando poi vedranno , 
che col crefeer degli anni s'avvicina la mor- 
te, fi daranno a promettere da vero ,< fa- 
ranno quella mutazione , eh' è Inr neceffa- 
ria , per ifeanfare quella Eternità difperata , 
che per tanto tempo hanno meritata . Siete 
pur ingannati U. M. fe cosi peniate ! Col 
crefeer degli anni, coll' avvicinard della mor- 
te faranno Tempre gli deffi , .fe forfè non 
diverranno peggiori ; ix)ichè coll' avvanzard 
degli anni la teda fi fa più debole ; la vo- 
lontà s' indupidlce; l'abito d fa più fòrte ; 
e nel loro domaco viene a formard un fer- 
mento , che li rende talmente diibondi , che 
non farebbero altro che bere; onde unendo , 
per cosi dire, una [ubbriachezza coli' altra , 
non daranno mai un pendere per conver tir- 
fi a Dio , e metterd in idato di falute . 
L' efperienza pur troppo dimodra sì certa ed 
infallibile una condotta sì lagrimevole , che 
un Confeflbre di gran pratica era folito d* 
applicare a coloro , che s' ubbriacono , quel- 
le parole dette dal Profeta Ofea per ti Di- 
fonedi ; Che per quanto invecchino , non I» 
daranno mai a penfar davvero a falvard ; 
onde in vece di dire (d): 7 itn dabunt cori- 
tal iomt fuas , ut revtrtantur ad Dtum fuum : 
quia fpirituj fornicationit in medio oornm ; 
diceva.' Quia Spiritui tbrittatis in medio eo. 
rum. Sarà dunque difficile difficiliffimo , che 
chi è dedito ad ubbriacarfi , penfi e procuri 
di convertird davvero anche nell' età avan. 
zata; tirerà innanzi come prima , feguiterà 
a bevere,e ad ubbriacarfi, come ha fatto 
per lo paffato , finché arrivi a morire dif- 
graziatamente , ed a dannarfi . Udite un 
fatto rifeito da Tommafo Cantipratenfe nel 
fuo fecondo libro delle api ; e vedrete fe io 
dica il vero. 

XV In una Villa di Brufellcs mori uno di 

, tofto- 
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coftoFO dedito alle ubbriachezze , alle era* 
pole . Pochi giorni dopo la ftia morte, ufeen- 
do dalla Villa un altro Bevitore , che gli 
avea fatta compagnia tante volte nelPno- 
briacarfi , udì una voce lamentevole , che 
ufeiva da una vicina Foffa , e amaramente 
deplorava la fua difgraiia . Benché reftafle 
non poco atterrito , ad ogni modo fi fece 
ad interrogare : Chi fei tu , che da quel pro- 
fondo efprimi un sì gran dolore ? Che ti è 
avvenuto di male t In che ti porto foccorre- 
re ! E la voce dolente con nidi pii\ fpaven- 
tofi rifpofa : It ftno il tu» umico e compa- 
gno p»c' anzi morto , e ti faccio fapere da par- 
to di Dio , cbt fono e farò per fempro danna- 
to . Altro non difle , ma con urli e (Irida da 
difperato fece conofeere , quanto atrocemen- 
te fi trovalTe tormentato , e quanto deteftaf- 
fe le fue ubbriachezze . Ognuno di voi pen- 
ferà , che il vivo ad un annunzio si fune- 
fto fi darte torto a piangere la fua vita e 
ad emendarla , alfine di fcanfare una dif- 
grazia si orribile . Cosi dovea ertere ; ma 
così non fu : Seguitò come prima a bevete , 
a crapolare , ad ubbriacarfi ; e tra le crapole 
e le ubbriachezze lo colpi la morte , e l'un! 
per Tempre nell' Inferno al fuo difgraziato 
compagno . 

i«. Dopo un avvenimento cosi fnnefto , 
che dimortra ad evidenza I* infelice (lato di 
chi (1 dedito all' ubbriachezza ; e fa conofee- 
re, quanto giurtamente fi porta ripetere; TV»» 
dabun: cogitationet fuat , ut revtrtantur ad 
Dtum fuir» ; quia fpiritut ebriotatu in medio 
eorum , io potrei dire a tutti quegli infelici , 
che fono polTeduti da quello fpirito maledet- 
to , che fi preparino pure per il gran viag- 
gio dell’Inferno , che non anderà molto , 
che dovranno farlo . Ad ogni modo facen- 
do , che la mifericordia del Signore d gran- 
de , io dirò loro : Se volete sfuggire una si 
orribile difgrazia , fe volete fcanfare una 
Eternità di pene si atroci , fiete ancora in 
tempo ; ma bifogna da quello punto deterta- 
re il voftro vizio , e lire ogni sforzo per 
correggerlo : Non bifogna dire, che v'emen- 
darete poi , bifogna eraendarfi adeffo; altri, 
menti vorrete emendarvi nell’Inferno, e non 
potrete . Affine pertanto , che non abbiate 
feufa fe non lo fate , vengo a fuggerirvene 
i mezzi opportuni j fperando , che ognuno 
farà per abbracciarli, 

17 . Il primo è quello ; Di penfare feria- 
mente , che voglia dire andare all’Inferno. 
Perchè fe al dire dello Spirito Santo, la mc- 

t«) Tftti. 17. ai. 
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ditazione de’ Novilfimi , uno de’ quali è l’ In» 
fórno , ferve a raffrenare ad ogni peccato , 
fervirà ancora a dirtogliere dalla ubriachez- 
za . Per penfarvi però , in modo , che pof- 
fiate fcuotcre da vai quella fonnolenza , o (la 
infenfatezza , che vi hanno introdotta nell" 
Anima li disordini del vino , non bada di- 
re una volta o due : Se non mi correggo , 
andarò all’ Inferno ; bifogna efperimentare , 
per quanto vi è polTibile , una minima parte 
di quelle pene , che colà giti fi provano , e 
ficcome il fuoco può adjutarvi in quello , do- 
vete andarvene a Cafa , e feparati da tutti 
gli oggetti, dopo d’elTervi filTato quello gran 
penfiero nella mente; Terme fi a apparecchia- 
to un Inferno di peno , fe non mi emendo , 
dovete mettere l’ eftretnità d’ una mano o 
fu d’ina fiamma , o fu delle bragie , c fen- 
tendone le feottature ed il dolore , dire a voi 
rtelfi ; Come fi fora a foffrhc in eterno quel 
fuoco divoratore , che vi flraziera in etereo } 

In quella maniera fi emendò un Giovine da 
un abito viziofo , eh’ egli portava da qualche 
tempo , provatelo ancor voi , e vedrete , che 
farà elficacilfimo a dillogliervi _da ogni era* 
pela ed ubbriachezza. 

18. Il fecondo mezzo è quello ; di perfua- 
derfi , che per dillogliervi da quello brutto vi- 
zio non vi vuol poco J ma è duopo farli ' 
continue violenze , e combattere da valoroli 
contro d’una paffione , che ha del tiranni- 
co ; Bifogna perfuaderfi , che quando il vi- 
no fi è importe.rtato di un’ Anima , non e 
portibile , che fi fpolTelfi, fe non con gran 
forza ; dunque è necelfario ufare quella for- 
za , farfi quella gran violenza, fe non vo- 
lete ertere di quelli , eh’ efleiido Crirtianl, 
vivono bensì fra coloro , che fi falveranno, 
ma per altro morranno con coloro , che van- 
no dannati . Quindi è , che dopo d’avere 
chieda a Dio la grazia d’ emendarvi , dopo 
averlo Pregato a liberarvi dal brutto Demo- 
nio della ubbriachezza , dovete allontlhatvi 
dà tutti quei luoghi , dove fiete più foliti a 
crapolare , e bevete con eccedo ; dovete ab- 
bandonare tutti quei Compagni , che vi t- 
nimano , e vi dimoiano , o per lo meno vi 
fanno compagnia a bevete molto ; e larvi a 
trattare con Perfone amanti della fobrietà , 
e in tal modo anderete a poco a poco in- 
namorandovi delle loto virtù, fino a divenire 
col tempo temperanti , cfobrj; Perchè fecbi 
tratta col viziofo, diviene viziofo, chi tratta 
col buono , diviene buono (<»); Cum fanSo 
fanSut trit .... èy cum pervtrf» perverteris 

29. L’ ulti- 
l. 
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29. L'ultimo finalmente i quello : Che 
avciitio bevuto tanto vino in danno , e ro- 
vina dell' Anima , vogliate avvezzarvi da 
qui avanti a bevete dell' acqua . Vi fem. 
brerà duro quello mio pariarei e quella pa- 
rola jlcifu* vi farà come una fioccata al 
cuore; 8 mi direte (a): Durui cfi hic fer- 
mo i ma io rifponderó: E'una parala dura , 
è vero , è un difcorfu fpiacevole , ed amaro , 
ma tuttavia è un difcorfo necefiario alla vo- 
ftra eterna falutc : Durus eft hic fermo , ri- 
i'ponde per me -San liernardo(b); Std m- 
»itn cji verhum vit.e . Sò , che vi riufcirà 
difgullofa una bevanda coti infipida ; ma 
che volete lare! E’ affai meglio bevere in- 
lipido per pochi giorni, efalva'fi eternamen- 
te, che bevete del vino faporito , e gullo- 
fo , e poi dannarli . E però , fe Santa Pao- 
la Romana , dopo d' elferfi convertita dal- 
lo fue vanità, era folita dire: Bifog/ia , che 
tompjrifca traila per pena chi ha voi'ulo com- 
parir bella per colpa ; dite ancor voi : Bifo- 

• £ia , che tevi dell' acqua per pena chi bevo- 
Juio dijordinar nel vino per colpa . Qpindi 
ptrtlTer durevoli, e perfeveranti in una mor- 
tificazione tanto necelfaria , la quale mira- 
bilmente vi fervirà a fcontare le voftre col- 
pe ; ricordatedi frequente a voiftclTi, quan- 

* to mai il bever vino vi fn fiato di pregiu- 
dizio per lo pad'ato , e quanto potrebbe ap- 
portarvene in avvenire; E un tal rilìelfo vi 
aiuterà a coToggetvi almeno, e ad ejnend.tr- 
vi da ogni eccedo ; giacché la natura lleifa 
c'iqfegna di fcanfaro a tutto cello li pre- 
giudizi, e gli fcapiti non tanto g tavoli . 

jo. Era arrivato Aleilandro col fuo Efer- 
cito alTai fitibondo alle fponde d' un Fiu- 
me , e temendo , che folle per metierfi in 
ifcompiglio e coiifarione, per correre a dif- 
fetarfi, lece pubblicare a Tuono di Troml» , 
che le acque di quel Fiume avevano del ve- 
lenoso . Credetene ! Tanto ballò , perchè 
ognuno, a difpetto ancora d' una fete rab- 
biofz , a ralfranalTe dal bevere . Cercate 
dunque di perfuadere a voi llefil, che il vi- 
no ha per voi dei velenofo ; mentre difatti 
vi pregiudica tanto nel Corpo , e tanto vi 
TOvina nell'Anima , che niun veleno , per 
terribile che folfe, potrebbe anivarea tanto.; 
e in tal maniera ralfrenarete facilmente la 
voflra pallione , facendovi a fmorzare in voi 
la fete con acqua pura, o almeno con vino 
gsolto inacquato* E fe mai il vofiro amor 
proprio bi dicelfe, che non potrete vivere , 
o per lo meno che vi indebolirete di mol- 

( a ) ( b ) Serm. 20, m Cani. 
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tu , rifpondete , che gli Uomini prima del 
Diluvio non Avevano che acqua , e con 
tutto quello campavano fecolt e feculi ; ri- 
fpondete , che a' nofiri giorni , quelli che 
fanno magaiori fatiche , e che h.,nno mag- 
gior tobullezza, fono li Contadini , li qua- 
li fe d' ordinario non bevono acqua 
fchiett.i, bevono peròdel vino, che ha pochi 
gradi piò dell' acqua . Se poi non fi quie- 
tale per quelle ragioni , e che vi dicelfe , 
che c necelfario bevere del vino , che anche 
San lV>lo i'ord nò al fuo Timoteo , rifpcm- 
dete: Che egli dilTe però , che ne ficvelfe 
poco ( c ) : Modico vino uiere propttr fi • uta- 
cbiim luum . Ricordaf.jgii , che a Uecù fu 
negata l'acqua fulla Croce; e che i Santi , 
per Etr acquillo del Paradil'o , arrivarono a 
foffiire la ftelfa morte. In una parola , cer- 
cate di perfuadere voi ftelTi , che vi farà 
fempre più vantaggiefo e al Corpo , e all' 
Anima, e alla fanità , e all'eterna falutc 
il bever acqua, che il bever vino; onde fu- 
perate ogni ripugnanza , fate a voi flclli 
ogni violenza , dicendo nelle oecafioni , an- 
zi rimproverandovi ; // mio Ceii non ebbe 
acqna falla Croce, per efiin^uire la fua fete', 
e io vorrò bere del vino à lutto pafio t I 
Santi per falvarfi , diedero il fangue , « la 
vna , e fofenntro lo più orride evrnificine ; 
e IO ricuferò di bever dell'acqua ! E in tal 
maniera , coir aiuto del Signore, che mai 
non manca, non folo sfuggirete le ubbria- 
chezzt, che vi pongono in uno fiato sì de- 
plorabile^ ma vi guardarete ancora dal beve- 
re vino in abbondanza , per non riportarne 
quei mali , che g'à vi ho fpiegaio ■ 

SI. lo non voglio paffare piò oltre . Pri- 
ma pe*ò di finire , vorrei che ognuno di voi 
fi perfuadelTe .* Che non folo è male il be- 
vere molto vino, ma ancora il farlo bevete 
agli altri ; Che non folo è male , e gran 
male l' ubbriacarfi , ma ancora 1' ubbriacare 
gli altri . Ciiiindi fe tra voi vi folfeio di 
quelli , che non oftame la temperanza , che 
ufaao nell' ufo del vino , fi prendono però 
il piacere di farne bere agli altri più del bi. 
fogno , coli' invitarli , col provocarli ; Se 
tra voi vi fulTero di quelli , che fi prendono 
fpallb di ubbriacare or quello , ed or quello , 
fappiano , che non ofiante ogni loro tem- 
peranza e fpbrieià , fi rendono colpevoli al 
rofpetto di Dio , e colpevoli in modo , che 
que^o folo può condannaiii eteinameme all' 
Interno; mentre , parlando particolarmente 
di quelli , che cercano d' ubbriacare il Prof- 

fimOj 
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fimo, ?n maniera , che vada fuori di fe (ief- 
fo , nefTuno può fcufarli da peccato morta- 
le , e neffuno potrà mai dire , che non ven- 
gano ferini alla loro partita tutti i mali , 
che fi commettono da quelli eh' eflì ubbria- 
cano ; elTendo troppo certo ed evidente , che 
chi dà occafione ap;li altri di peccare , pecca 
egli di URO fcandalo enorme , e fi rende 
colpevole di tutto il male , che fi commette 
dalle Perfone fcandaliziate . Ognuno du.n- 
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que abbia in orrore non folo in fe , ma an-- 
che negli altri , qualunque fuperfluità ed ec- 
celTo nel bever vino . Ognuno d redi Tem- 
pre e in fe , e negli altri il hnitio viaio 
della ubbriachezta , e amando fempre in fe 
ftefib , e promovendo , per quanto gli i pof. 
fibile , negli altri la 'Temperanaa , e la So- 
brietà Crifiiana , verrà a meritarfi quell’ e- 
tema ricompenfa , promcfsa dal Signore alle 
Anime fobrie, giufte, e pie. Ho finito.. 


DISCORSO DECIMOSESTO. 

Sopra il Vi\io delt Invidia. 


N molti Paefi fi fuol dire per 
Proverbio : Che l'Invidia non 
mori mai , perchè fempre fi 
mantenne viva , vegeta , e vi- 
gorofa . Un tale Proverbio fi 
vede purtroppo verificato ; per- 
chè fe l'Invidia nacque col nafier del Mon- 
do ,• coi Mondo ancora fi mantiene in tal ma- 
niera e fi conferva, che può dirli, ch’ella fia 
quel vizio , che prima d'ogn’ altro comincia 
a manifefiarfi in noi , appena nati : Onde fi 
veggono tutto giorno Fanciulli di pochi mefi 
rattriftarfi , arruffarfi , indifpeltirfi , fi vengo- 
no accarezzati meno de’ loro Compagni ; e 
li Fratelli fiellì , che non fanno per anche 
cofa fia amarfi fra di loro , fanno purtroppo 
cofa fia invidiarli . Crefeiuti poi , che lia- 
mo in età , fi accrefee talmente in noi que- 
llo vizio, che bene fpeflb vorremmo aver ca- 
vato un occhio, perchè il Prolfimo gli avelTe 
cavati tutti due . Quale ne fia di ciò la ca- 
gione , io non faprei dirlo accertatamente ; mi 
pare però , che non fia per allontanarmi dal 
vero , fe dico , che quello diabolico vizio 
regna tanto nel Mondo , perchè non fi ri- 
flette filai , eh' elfendp flato la cagione fu- 
nefla , che i primi noftri Padri fiilTeio efclu- 
fi dal Paradifo terrcftre , cerca ancora a tutto 
potere di efdudere noi dalla gloria del Pa- 
radifo . Ho penfato pertanto di fpiegarvi 
in quello giorno tre cofe , per bene dell' 
Anima voftra ; I. Cofa fia .l' Invidia in fe 
fleffa . II. Cofa fia ne’ fuoi effetti . Ili Co- 
.fa debba farli , per tenerla da noi lontana . 
Cominciamo dalla Prima ; e vediamo , fe 
poffa sbandirli da noi queflo .VLftro , che ar- 

(a) 2. a O. jS.' a. 2.' (b) 2. ^ìetir. (c) 



rivò a metter la guerra fino nel Cielo , che 
è Città di pace . 

2. E qui da bel principio conviene avver- 
tire , che febbene 1’ Invìdia confifte in uiv 
mierno rincrefeimento , in un fecreto difpia- 
cere dell'altrui bene, non tutte le volte pe- 
rò , che ci attrifliamo delle altrui fortune , 
fi può dire , che fiamo invidiofi : mentre può 
accadere , dice S. Tomafo ( « ) , che ci attri- 
fliamo dell'altrui bene, in quanto che temia- 
mo , che fia a noflro pregiudizio , come per 
cagione d’efempio » Se fi provafle difpiacere 
edifguflodell'elaltamento d'un noftno avver- 
fario ; temendo , che fatto forte e potente , 
ci polTa perfegnitare ed opprimere ; quella 
non farebbe Invidia , farebbe piuttofto , co- 
mela chiamò Ariftotile (i), timidità e pau- • 
ra , ch’è Io flelTo , che dire , un femplice 
effetto della Paflione del timore . Può ac- 
cadere in fecondo luogo , che ci attrifliamo 
dell’ altrui bene , non in quanto è goduto 
dagli altri, ma in quanto, che manca a noi, 
e ce ne troviamo privi ; e quella non può 
dirli Invidia , ma bensì Emulazione , che è 
lo fteffb , che dire / una brama , un defide- 
rio d'efsere limili agli altri . Può darli fi- 
nalmente , che ci attrifliamo del bene degli 
altri, in quanto che conofeiamo chiaramente, 
che ne fono immeritevoli , o che faranno per 
ferviifene male ; e quella piutrofto , che In- 
vidia , dee dirli Indegnazìone , la quale , fe. 
condoli parere del Pontefice S. Gregorio (c), 
può andar congiunta colla Carità ; laddove 
l'Invidia la diicaccia da fe , e del tutto fe 
le oppone , mentre l liividiofo non fi attri- 
fta del bene del Prolfimo , perchè fia per fer- 

vir- 
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virfene male , ma unifamentc perchè gli dif- 
piace , che l’ abbia , e vorcble , che ne fofte 

*'”I°Ciòffuppofto per maggior chiarella , io 
mn iftarò qui a parlarvi nò della Timidità , 
nò della Emulazione, ne della Indegnaaione: 
Dopo avervi detto , che fe la Timidità dev 
edere innocente , fono neceflaiie tre cp"®'- 
zioni ; che il male cioè, che f. teme dall' al- 
tri efaltamento , fia ingmfto ed ingiunofo o 
a Dio , o a noi , o al noftro l’rodimo : Che 
il timore di un tal male fia vero e ben fon- 
dato, c non già una vana apprenfione , una 
lantaltica chimera : E che finalmente un tal 
timore non ci diflolga dalla debita conformi- 
tà ai voleri di Dìo. Dopo avervi detto , che 
fe l'Emulazione dev'eflère fenza colpa , bi- 
foenaper necefiiià, che fia innocente nel fuo 
Oggetto, nel fuo fine, e ne'fuoi mezzi , eh' 
è lo fteflo, che dire: Che il bene , che defi- 
d-rate per voi- , fia lecito ed onefio ; Che 
non lo defideriale per un qualche fine catti- 
vo • K che finalmente non ufiate mezzi con- 
trai) alla Legge fanta del Signore , dicendo S. 
Paolo ( « ) : Bonam .tmu/amini in à»»o Jem- 
per. D*po avervi detto per ultimo, che feb- 
bene d‘ Indegnazione può eflere aneli* ella m- 
nocente, e affatto immune da colpa, quando 
fi concepifea unicamente o per zelo deUa Oiu-; 
llizia , la quale vuole , che fiano premiati t 
meritevoli e non gl indegni ; oppure per zelo 
dell’altrui eterna falute, la quale efige , che 
ognuno fi ferva bene delle g--azie del Signo- 
re? Tuttavia ficconie è difficile il manteuerfi 
tra quelli limiti di criftìaiu rettitudine , cosi 
èaffai meglio il guardarfi da tale Indegnazio- 
ne , e lafciar ciré il Signore difponga e per- 
metta le cofe , come è in fuo piacere . Dopo 
tutto quello, che può ;.bballanza illummarvi 
(opra quelle cofe si frequenti e famigliari , 
Yengo a parlarvi dell* Invidia , per farvi co- 
nafeere cofa fia i” f* Uffia. 


PIUMO PUNTO. 

4, T 'Invidia, 1 * quale è una peruerfità di 

JLi ant'no . ““"fi* ' 

che pena , perchè altri godono i che fi con- 
fuma , peichò altri crefeono ; che è mifera , 
dirò cosi, perchè altri fono felici . viene dif- 
finita conmnemcnie per malinconia , 

^r una tflfiezza , per un diiptaomenio de 
vantaggi del Proilimo , concepito ordinaria- 
mente o perchè non fi vorebbe , che gli a- 
veffe, come dice il Damafeeno ; o perche ci 

ii) M ChÌ- q. tS. ( b ) L.b. 1. i* mv. (c 


ecimosesto. 
difpiace , ch'egli ci fuperi ,_e in confeguetl' 
za diminuifea la noflra gloria , come infe- 
gna l'Angelico (è) : Invidia tfl trifiitia dt , 
b»no alterius , en to quod babai bonum , dice 
il Primo . Invidia ifl trifiitia dt itnit aliiu- 
}ui , in quantum alttr cxctdit ipfum- in be- 
nij i dice r altro (e ) : Onde non è da mara- 
vigliarfi , fe il P. S. Agofiino ebbe a dire , 
che quello Mollro dell' Invìdia , il quale ha un 
occhio lutto oppollo all' occhio benefico di 
Dib , fuol mirare _ con guardo torvo gl' 
iuferiorì , perchè teme, che arrivino ad effer- 
gli eguali ; fuol guardare con occhio bieco 
gli eguali , perchè non vorrebbe aver pari i 
e con occhio di fdegno fuol rivolgerfi con- 
tro i Maggiori , perchè troppo gli rincrefee 
dì non poterli eguagliare (,d). ^mandt quif- 
qut txciìkntiam jxam , w/ paribut invidtt , 
qutd ti ccaquantur ; vtl inftrieribut , ne fibi 
ccaqueniur , ve! fuptrieribui , qutd eh ntm 
cticquetur j Nè folo fi dimollra l'Invidia al 
maligna negli occhi , è maligna ancora , di- 
rò cosi, nelle orecchie, e nella lingua ; men- 
tre non può {offrire una fola parola di lode 
di chi è da lei invidiato , che non ne ino- 
firì difpiaccre , e non cominci a mormorarne 
alla peggio ) fino a poterfi dire : Che fe un 
tempo fu chiamata l' Invidia col nume di ma- 
le degli occhi , a'nofiri tempi può chìamarfi 
ancora mal dell'orecchio, e della lingua. 

Efpre.ffa così in poco' la dete/l.ibile na- 
tura dell'invidia-, conviene avvertire , che 
fc quello difpiacere deli' altrui bene viene 
da noi ammeffo volontariamente i dilli , fe* 
viene am meffo volontariamente , 4>erchè ('in- 
tenda , che non è male , qualora ci viene in 
mente , e ci nafee nel cuore contro noflra 
volontà i fi fa anzi un atto di vittfl , a fi 
acquilla merito , ellendo da noi abbonito e 
dìfcacciato ; Ma fe poi con piena avvei;- 
tenza viene da noi ainmeffo , flcchè volon- 
tariamente ci rallrilliamo del bene altrui , o 
arriviamo a godere del fuo male , Tempre e 
pio fempte e peccato ; eiTendo cofa troppo 
fconvenevole. , che uno fi al trilli di ciò che 
dee rallegrare , o fi rarttgri di ciò che dee 
attrillailo . Nè crudefle , che foffe un pec- 
cato di fua natura {blamente veniale , per- 
chè V’ ingannarelle di molto ; è un peccato' 
di fua natura mortale , come convengono 
tutti i Dottori anche più benigni ; perchè , 
come effi dicono , la gravezza de' peccati 
dee ricavarfi dall' oggetto , a fui fi oppongo- 
no ) ora opponendofi l'Invìdia alla Carità , 
che è l' unica e fola vita dqll' Anima no- 

llra , 

) 2. 2. Q. pC- ('<i) E'è. 11. in Ctn. cap. I 4 « 
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Un ^ fecondo qnello che dice S. Giovanni che era di nafcita vile , che era flato Servi, 
nella fua prima Epiftola (a) ; 'Htt fcìmui , torello del Profeta Elia (</) ; Efi bic Ueli- 
^uia traasUti fumai de morte ai vìtem, qao- feut , fi/iui Sepbat , qui fundtbat e/raam fuper 
tliam di/igimui fratret i Ne viene in eonfe- menai fitlìto . Oppure come fece Malcbo, che 
guenza , che (ìa di fua natura peccato mor. tacque , al dire di Sant' Agoftino , la ferita 
tale i ficchè tutte le volte , che volontaria- che avea riportata da Pietro nell'Orto , per 
mente vi rinctjfce , e vi difpiace un bene non ifcuoprire il Miracolo del Redentore 
del Proflimo , che non fia leggero , o che nel rifanarlo (a) : Quìa debebat fimal dici , 
provate compiacimento d' un fuo male non quod Jtfui fanajjet eum , Si , efaminatevi 
tanto indifferente , voi vi aggravate 1 ’ Ani- ben bene , e trovarete , che o parlando , o 
ma di un peccato grave ; che è lo (leffo tacendo di chi è da voi invidiato , tutto è 
che dire ; Che per non mortificare una vo- maligniti , tutto affio , tutto livore ; efifen- 
(Ira malnata palGone , venite a rinunziare a do cofa certa, che l'Invidia é un vizio ma- 
Dio , all' Anima , al Paradifo ; per quella ledette , che non folo è di fua natura pec- 
fola ragione , che vi mollrate fpogliati af- cato , e peccato grave , ma di più ancora è 
fatto di quella faiua Carità , la quale viio- Capo, fonte, e Sorgente di molti altri Pec- 
le e richiede , che ci rallegriamo del bene , cari. 

di tutti , e del male di tutti ci rattrifliamo , 7. Qpella perù non è tutta la gravezza , 

come efpreffainente intima il Signore per tutta la deformità , e malizia dell' Invidia , 
mezzo dell' Appadolo con quelle parole ib): ne contiene tale e tanta , che forfè non fi 

Cbaritatefratirnitatiiinvicem di/igentei: gau- trova Vizio , per enorme che (la , il quale 
dere cum gaudeniibui , fiere cune fientibui . arrivi a fuperaiia : Bada dire , che alcuni 
6. Di più : L'Invidia non ha fulamente arrivarono a chiamarla coll’ infame obbro- 
la malizia de' peccati mortali , dirò così , briofo nome di Brutalità , che è lo Aeffo , che 
ordinar) e comuni ; è uno di quei peccati , dire, coll'infame obbrobriofo nome di vizio , 
che fi chiamano Capitali , perchè capaci a che «pgia 1 ' Uomo in Beftia . Per ren- 
produrre malte altre iniquità; dimodoché la- dervi di ciò perfuafi , potrei dirvi, che que- 
feiandovi accendere nel cuore d'invidia, non fta brutalità (1 manifeAa chiaramente nel 
folo vi aggravate 1 ’ Anima con quella col- rattriAarfi , che fa 1 ' Invidiofo del bene al- 
pa , che commettete , invidiando il voftro trui contro la natura del bene , che muove 
Pioffmo, ma vi mettete anche in una prof- a compiacerfene , e non mai ad attrillarfe- 
(ì na occafione di cid-.re in molti altri pec- ne ; e nel rallegrarli dell' altrui male con- 
cati d' Ira , d'odio , di vendetta , e mormo- tra la natura del male medellino , che muo- 
razione , dicendo cfprellamenie il Pontefi- vo a rattrìftarfene , e non mai a compiacer- 
ce San Gregorio (c); Dà odìwn , fene ; tanto più che non li attriAa del beae 

fujurratio , de'raSio , exul-atio in adverfii degli altri , né fi rallegra del loro male per 
proximi , affiiHio in properii nef itur . Efa- qualche proprio intereffe , ma unicamente 
minate dunque la voftra cofeienza , e tro- per quatto folo , che é bene e male di quel- 
varete forfè , ch.> l'Invidia é Una per voi li che fono da lui invidiati ; dimoftrandoli 
tijina forgeiite maligna di tanti peccati , che in tutto fimlle al Demonio , che invidia i 
jpn farà si facile il tbnname un giulìo nottri beni , perché ci vorrebbe a pane di 
computo pjiientre per aver cominciato ad in- fua dannazione . Potrei dirvi , che quettz 
viJiare o quel Vicino , o quel Conguinto , brutalità fi manifetta chiaramente nel ver- 
o quell’ Eguale , farete poi anche paffati ad gognarfi cho fa I' Jnvidiofo d' effere cono- 
odiarlo , a fcreditarlo , a perfeguitarlo , a Iciuto per tale ; onde cerca e procura di ri- 
(àre in fomma il pottibile per privarlo di coprire la fua maledetta Invidia or fiotto 
quel bene , che troppo vi dava negli occhi , pietello di Zelo , ora folto titolo di GiulH- 
o per accrefcergli quel male a che tanto vi zia , ed ora fiotto quello di Carità e compaC- 
rallegrava ; e fé per forte la voftra Invidia fione ; e laddove fi trovano molti , che non 
non vi aveffe condotto a tanto , vi avrà barino ditticoltà di conlèflarfi rabbiofi , col- 
portato però non poche volte a fare quello lerici , avari , e lafctvi , perché taH- vizi rif- 
.che fece colui, deferitto nelle Scriturre , che cuotono nel Mondo corrotto compatimento 
non potendo negare .in Elifeo la virtù di e feufa ; neppur uno fi trova tra gl’iavidio- 
far miracoli , cercò d’ofcurarla col dire , fi , che voglia confeflàrfi tale , perchè fono 
Tom. II. V troppo 

(a) Cap. $.14. (b) Rom. il. li. I 5. 

ìc) Lil>. 3. Mtr. f. 27. (d) ir. Reg. 3. lu (c) lib. dp Confi. JSvan. 
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troppo perfuafi , che u» vizio sì maledetto lingua; vi dirò, che anche gli Scribi e Fari- 
non può trovare preffo d' alcuno ni cortifu- fei , nel perfegiiitare e crocifiggere Gesù , di- 
timento ni fcuft , ma fulamente detellazio- ceano di Belare roflervanaa della legge , c la 
ne ad infamia , fino a poterfi lor dire ciò , gloria del Signore ; eppure i certo, che lo fa- 
che difle Dio all' infelice Caino : Cbt vu»/ cevano per pura invidia, dicendo l'Evangel*- 
dir* , 0 mi/eri Invidiefi , fbt ftttt /i vtrg»- fta San Mateo (c ); Cum ftr hi%>iditim tradi- 
inefi e etnfuji > ben fi *edt , che t Invi- dijfiiit eum . Pur troppo 0 . A. fi dice di ze- 
dÌM , cit avtU »*J ttttrt , f f unica e Ma lare , e s'invidia ; fi dice d' aver difpiacere 
caghatdtUa vtftra eanfufime, de! v^rt fc»- dell' abufo che fi fa de' beneficj del Signore a 

na . Potrei dire Ma che ferve } Dopo fi ha difpiacere che il Prollìino fia dal Signore 

aver ripetuto colle voci del Njaianaeno : beneficato , arrivando fino a fparlarc di fua 
Che r Invidia è un vizio deteflabile , abbo- providenza, e ad intaccare la (ìia amorofa U- 
minevole , brutale , che non può foffrire, né beralkà . Vi pare però , che l'Invidia fia un 
il proprio , nè l'aUrui bene (a) : £n ornai- ptccolinalet Vi pare, che fia un vizio dì po- 
bns ajfeSihtJ imitiuifiìmui gfi , juia boni/ oiu- co contot Vi pare infomma, che fi poffa la-' 
uiiut ittftfius tfi ; dirò foto , che la fua bru- feiarentrare nell' Anima , fenza preaderfi gran 
taliià giunge a tal fegno , che arriva fino a premura di farvi la debita refìflenza / Certa- 
rivolgerfi contro Dio ; e invece di ammira- mente al vedere, che non folo è peccato, ma 
re e compiacorfi delle amorofe beneficenze , peccatodi fua natura mortale; e peccato, che 
che fparge fopra degli Uomini , fe ne altri- non folo porta ad altri peccati; ma che porta 
fia talvolta in maniera , cho arriva fino , anche feco una deformità e malizia inefplica- 
direi quafi, a rimproverarlo ; Exprtbrat , per bile, bift^nerebba , che fofte privi e di Fede, 
«farcia frafe de' Proverbi (b), tnprebrat Fa- e di Ragione , fe non cominciafte ad abhor- 
Sori . Sarebbe mai dubbio, C. U- che voi fb- rirla, e deteftarla fopra ogn' altro vizio, 
fte nel numero di quelli r" Sarebbe mai dubbio, 

vogliodire, che la maledetta Invidia vi flraf- SECONDO PUNTO, 

cinaffe a quello eccelTo di dire talvolta , che 

il Signore impiega male i fuoi benefiq ; che 9 - "pEr quanto però fia deteflabile l'Invidia 
confumale fue grazie, difpenfandole a quel- infeftelfa, non é meno deteflabile cer- 

li , che non vi vanno a genio / Avvertilo lamenteper i fuoi funelfifllmi effetti, lo non 
bene , come parliate in certe occafioni , in mi metterò all' impegno di fpiegarveli ad uno 
cui vi trovate piò agitati da si diabolica paf- ad uno , per non confondervi la mente , e 
iione , altrimenti dopo d] elTervi meritati i non tenervi qui più dei dovere .• Mi reflrin- 
rimproveri foS'erti da quei Vignafoli Evan- gerò anzi ad un folo ; e farà quello appun- 
gelici , che mormoravano del Padre di fami- to, cheun si detàftabile viaio opera negl' In- 
glia, perchè gli aveff? fatti eguali nella mer- vidiofi , rerjdendoli miferi'in quella vita, per 
cede a chi molto mono di loro avea lavora, renderli poi anche pifi miferi ed infisltct nell' 
to; verrete poi anche a dimoflrarvi si malva- altra. Arefiare di ciò perfuafi, conviene av- 
gi , che forfè tra il numero de' peccatori non venire , che febhene tutti i Vizj fumo fom- 
farà sì focile il ritrovare chi pofla eguagliarvi, inamente pregiudiziali e all'Anima , « 

t. Non dicefie mal , che nella fparlare tal- Corpo , e alla Fama di chi li commette , iti 
volta de' beni , che il Signore comparte a ceri’ hanno per Compagni indivifibili Of vitupera 
«ni ; nel dire talvolta , che è peccato , che ed il cafti^ j con tutto ciò promettendo effi 
colui abbia quel pofto , quell'onore , quella al Peccatore qualche bene , o utile , o dilet- 
cofflodità , non avete intenzione d' ingiuriare tevole, ancorché lontano dall'oneflo , fe non 
Iddio ; ma che lo fate anzi per zelo del fuo hanno , nè pofTono avere alcuna ragione di 
onore ; mentre non vi dif^iacciono i doni , difcolpa , pretendono almeno qualche forta 
che loro comparte, ma unicamenfe I' abufo, di feufa , e dove quella non venga ammef- 
che ne fanno , fervendofena in fua offefa ed la , non manca però loro la pretenfione d* 
affronto : Nò , non dite quefto U. perchè do- ottenerla . Mi fpiego . La Superbia , por 
5X>d' avervi ricordato quanto vi dilli da prin- efompio , fi cuepre , o almeno lì feufa col 
cipio , che è molto difficile il concepire una dire , che cerca di mantenere il fuo decoro . 
tale bidegnazione per puro zelo dell’ onore di La Cupidigia fofpira d' aver danari e robba 
pio: Che è molto difficile, che l’interno del fono preteflo di efercitare la liberalità , o 
cuore corrifponda fempre alle efpreffioni della di foccorrere i Poveri . 11 piacere fi pre- 
tenda 

(a) Or. Si. (b) t-ap. 14 21. (c) Cap. vy. 1». 
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tende come rìAoro debito a qaet tanti tra- 
vagli che fi foffrono in quefta vita . L' in- 
vidia fola non ha difcolpa , non ha fcufa , 
non ha precedo ; percnè ella fola va di- 
fgiunta da qualunque forca di bene , non 
dirò folo onmo , ma ucile ancora e dilet- 
tevole: Non arreca piacere , voglio dire , 
non apporta gloria . non accrefce il capita- 
le , ed è priva per fino di quel crudele con- 
forto, che arreca l'odio, perchè sfogato che 
lia colla vendetta , ci toglie dinnanzi agli 
occhi r oggetto odiato, e la per lo meno , 
che, fe non fiamo amati, fiamo temuti. Non 
così però la maledetta paflione dell’ Invi, 
dia , fenza arrecare punto di pregiudizio a 
coloro contro cui è diretta , rovina con bar- 
bara crudeltà 1' Invidìofo , togliendogli di- 
rei quali ogni bene , procacciandogli ogni 
male; efe talvolta reca alcun danno all' In- 
vidiato, fa come l'Api , che quando pungono, 
alzano un poco di tumore fulla pelle di chi 
è punto; ma lafciando efie dentro alla pun- 
tura il pungolo , fono cofirette a morire . Si , 
C U-, fe rinvidiolb punge talvolta l'invi- 
diato, gli fa poco male; ma egli frattanto 
Telia trafitto nell' animo dalla fua Invidia , 
che non ceflà di llraziarlo in maniera , che 
può dirli , gli faccia provare piò volte i do- 
lori di morta . Con ragione però il Divin 
Redentore dice per bocca di Davide , che gl’ 
invidiofi Giudei lo circondarono a guifa di 
Api (<t) CirfumJeJerwit me ; fieul .Apei : 
Perchè , come commenta Cafliodoro , licco- 
nie le Api per ferire gli altri arrivano ad uc- 
cidere fe fielTe ; cosi i fìiudei per isfogare la 
loro invidia contro Geni, arrivarono a rovi- 
fiarfi per tutta l’eternità ( i ) : Situt ^pet 
puntemi* fe evifceraat , ita Jud,ei Cbrijìmm 
tccidend* perierum. Sicché non dovete mara- 
vigliarvi punto, fe io vi dico, che èloftelfo 
il lafciarfì dominare dall’ Invidia , e divenire 
crudele contro fe fieRb , privandofi del mag- 
gior bene, che pofla goderfi in quella vita , 
e condannandoli ad una infinità di mali, che 
mai non avranno fine . 

IO. Per quello riguarda a quello bene 
particolare , di cui fi priva I' Invidiofo , 
convien fapcre , che a’ tempi di Sant' Ago- 
ftino era molto agitala quella Queftione : 
Se in quella vita miferabile fi pofla goder* 
una vera beatitudine . All* ufo di tutte le 
Qpeftioni , chi dieta di il, c chi dice* di 
no . Il noilro Santo però , confiderando be- 
ne le cofe , fi pofe in mezze a quelle con- 
fa ) Tfal. 1 1 7. 1 1. ( b ) Cr:m:iet. ite "P/al. 
(e) Lib- de Ò08. Cbrif. 
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trarie opinioni , e non potendo accordar* eoa 
chi è mortale una vera beatitudine , difl e : 
Che quelli foltanto , i quali tengono da fc 
lontana I' Invidia , fi polTono dire beati fu 
quella Terra ; perchè alTaggiano un poco di 
quella felicità , che godono i Beati in Cie- 
lo , ciafeun de' quali gode della gloria dell* 
altro, come fe fofle fuà propria e patticola- 
re : TrefeS » , ecco qual folle la fentenaa , 
che diede il Santo ( c ) : TrefeS» beati fune , 
fi ùtvidtat Hemiiti . Ora io la difeorro così : 
Se l’Invidia arriva a privare 1 ' Invidiofo di 
un bene , che forma in Cielo una parte di 
quella immenfa felicità , che godono i Beati, 
cioè a dire, di fare fuo il bene di lutti , e 
compiacerfen* e goderne, coi4e fe efli lo go- 
delTero, non vi pare, ch'ella venga a privar- 
lo del maggior bene , che j^oder fi polla in 
quella Valle di lagrime > Come dunque non 
dovrà dirfi , eh' egli divenga crudele contro 
fe (lelfo , dando luogo nel fuo cuore ad un 
vizio si maledetto ? 

II. In quanto poi a quella infinità di ma. 
li, a cui da fe fleffo fi condanna , balla of- 
fervare come di luì parli il Pontefice S. Gr^ 
gorio ne’fuoi citati Morali (d); e tolto fico- 
nofee , che il piò crudele Nemico non potreb- 
be apportargliene tanti . Due fuochi , die’ e. 
li , tormentano gl' Invidiofi , e li pnnifeono 
ue fupplicj ; Il fiioco dell' Inforno dopo mor- 
te: Il fiioco, dirò cosi, deH'allto del livore, 
e dell'Invidia, finché fono invita. Nell' In- 
forno fiirà loro provar* un tormento, che fa- 
rà fol pena ; in queflo Mondo h lor fentire 
un tormento, ch'è al tempo llelfo e pena e 
colpa : Sicché ognuno vede , che gl' Invidiofi 
fono nel tempo e nella eternità milèrì ed in- 
felici ; mentre fe nell’ Inforno faranno loro 
Carnefici t Demon) , fono efli medefimi in 
quella vita i propri crudeli tormentatori . 
Lafciando dunque di dirvi , eh* quefto viiio 
maledetto porta direttamente all* Inferno chi 
da elfo fi lafcìa dominare eflendo di fode , 
che quello è il luogo preparato da Dio per 
punirvi tutti i peccati gravi , e particolar- 
mente l'invidia, che Ibrmò tutto il Procef- 
fo di Lucifero, allorché venne fcacctato dal 
Paradifo , e precipitato in un luogo di tante 
miferie; dicendo S. Agoftino, che non gli lù 
oppofto, che aveffecommeflb Furti, Adnlier;, 
ed OpprelConi, ma folo, cbeavelfe invidiato lo 
noftre fortune (e): “He" dìcitur Diabeh , ne 
damaetitr : jtdnlterium nmmiffii, fartamfetìT 
Jli, vili am alitnam rapaifi, feddieitar , htm~ 
V » uem 

( c ) Lib. y. it eh. Dei t 4 ( d ) Libr-i, c-j*. 



Discorso Dbcimos'bsto 
iimìJljH. Lardando di dirvi , che £aran> aveflero dentro fe fteili un. terribile veleno > 
no innumerabili i tormenti e le pene, che t cheliroddTe e confumafle : Effendo pur trop- 
tniferi InvidioG dovranno ivi foffrire per tut- po 1 ’ Invidia un veleno si (alale , che non 
tal' Eternità j eflèndo certo, che fe l'Inferno potendofi afcondere nell' interno, fi manifefia 
farà luogo d'impercettibili tormenti per tutti anche nell' efierno , e (à conofeere fin dove 
li Peccatori , maggiormente lo farà per erti , arrivi la fua malignità . 
che tanto fi oppongono al genio amorofo di 14. Infatti qual è il compallionevole Ri- 
Dio : Mi fermerò foto a darvi una qualche 'tratto , che ci fa di quelli miferabili il loda- 
idea di quei mali, chefoffrono in quella vita, 10 Pontefice San Gregorio Magno (<() > Ecco- 
e potrete vedere , che quand'anche per im- lo in poche parole; Quando, die' egli , il li- 
pofTibile l'Invidia non folle peccato, il nofiro vor dell'Invidia ha avvelenato il lor cuore , 
amor proprio però dovrebbe farcela abbomi- fi fanno conofeere avvelenati anche nell’eller- 
nare e fuggire , per non condannarci ad una no; Il colore della faccia i livido e feuro ; e 
vitalapiù mifera ed infelice, che polTa darfi . ciò , che più manifefia gl'interni crac) , è 
12. San Bafilio , fermandoli a confiderare il tutto afperfo di una i.ile funefiiflima palli- 
mifero (lato degl'Invidiofi , dice efprelfamen- dezaa , che comparifeono deformi ; Hanno la 
te, che dio (leffo il lafciarfi entrare nel cno- guardatura torbida, minacciofa, ed inquieta; 
re l’Invidia , e non godere mai più un nio- Gli occhi concentrati ed opprefli , e quafi af- 
mento di bene : mentre chi fi fa ad invidia- fatofepolti folto un fiero malenconico ciglio: 
re il bene altrui , è fempre afflitto ed angu- Li Denti chiufi per rabS’a , fino a cagionar- 
(liato (u). ^nim» invidt numquum trijìitia , feneperil loro violento firingimento un cer- 
Humquummafiitimltefi . Nè contento di que- to fecreto ftridore, fimile a quello , che mi- 
rto, parta più innanzi , e dice ;^he ficcomo nacciò Grillo doverli patire da' Dannati nell’ 
la ruggine rode e confama il fero , ficchè ti- Inferno: Le loro Labbra fono pallide , fcolo- 
durafi al niente j cosi 1 ’ Invidia rode , con- rite, e tremanti : Le Membra tutte il cor- 
flima , e (à rtrage crudele del mifero Invi- po fparfe di un freddo gelo di morte , fimile 
diofo (6); Qtumadmtdum rubig* ferrum , fic a quello, che fuol provare un Uomo malva- 
hvidié ^nimam , /» qua tfl > ctafumit . Di gio , allorché tra il timore ed il rimorfo fi 
tutto quello ne abbiamo un' Immagine chia- mette ad efeguire una qualche fcelleratezza . 
ra nelle Scritture. Se mangiano, i cibi non tanno loro prò ; Se 

i}. OlTervate Acabbo, egli giace in letto, bevono , ogni più dolce liquore fembra loro 
colla faccia rivolta al muro; ha l'occhio nu- amaro : Se dormono , i fogni dell'altrui feli- 
volofo , la guardatura merta , le guancia fca- cita difturbatio la loro quiete : Scfpirano , 
dute ; fe gli vengono dette parole di confor- fmaniano, fi dolgono; e ciò, che fembra in- 
to, nonie afcolta; fe gli vengono prefentati credibile, fe alcuna cofa fuccede loro profpe- 
rìrtori, li rifiuta (c) : Vrejicieut fe in U 3 u- ramente , fono tanto filli «d immerfi net di- 
luM fuum, avtrtìt faciem fuam ad parieiem , fpiacere dell’ altrui bene, o nel defiderio dell' 
iy neu cemedit . Ma cofa è mai quella , che altrui male, che non gallano, nè fentono il 
taato_ lo rattrifia, e lo affligge in mezzo alle vantaggio del proprio bene (e): Tfi/ latumy 
fue ricchezze , ai fuoi onori ! Non occorre conchiude la compallionevole deferizione il 
fiancarci in ricercarlo: L'Invidia che ha egli Santo Padre ; 'H'tl latum de propriis libet , 
per una Vigna, pofleduta da Nabotte, vicina quia tabefeeuttm mentem [ma pctua fnuciat , 
al fuo Palazzo , è quella che lo affligge , lo qm0m felieitas terqatt aliena . Ora io dico : 
crucia, lo divora , e fa appunto in lui come Ss quelli inielici ilanuo si male al di fuori ; 
la Vipera , che rufeendo , rtraccia quel ven. che farà al di dentro > Se tanti fegni fimerti 
tre che la concepì . Lo ftelTo avviene anche portano fui vtdto| quanti tormenti non pro- 
a' nortri giorni agl’ Invidiofi : I beni , le co- veianno nell’ Animai Lo Spirito Santo ci 
modiià , gli avanzamenti di chi è invidiato dice in chiari termini , che quello è un vi. 
da erti, fono loro, direi quafi, tanti Carnefi- zio si maledetto , che nen contento di rìem- 
ci , da' quali vengono di continuo rtraziati piere d' angullie 1' animo , e di lacerare 
con tanta crudeltà , che niun Tiranno , per le vifeere*, arriva anche ad infettare il 
barbaro che folTe, pstrebbe elTere con erti più corpo , e nel corpo le fterte parti più forti , 
crudele. Balla dire , che arrivano fino a fen- e più refiftenti , come fono le Orta (/) : 
tiri! contorcere , e divincolar le vifeere, quafi Tutrede tjfium , fa egli intendere ad ognu- 
no , 

fa) Lib. 11. de Iinùd. (b) Ibid. (c) j. «qg.jt. q. (d) Hb. 5. Afcr. t. jx. (e) Jbld. 
(f) Trev. 14. jo. 
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no , acciocché fe ne guardi , pBirttk «Jixm zi, che i poveri Invidiati fi trovaflero indif- 

InvldU . grazie, e fciagure, ditemi, non farebbe que- 

15. Sebbene a che perdermi tanto indimo- Ita una contentezza da Fiera, peggiore, direi 
(Irare gli effetti funefti, p'odotti dall'Invidia quafi, d'ogni altro male I Bifognerebbe dun- 
in chi lì lafcia da lei invafire ! ^sfto folo que elfere nemico di sé ftelfo, e amare dief- 
riflelTo , che laddove tutti gli altri infelici fo- (ere infelice in quella vita , per elferlo mag- 
no tormentati da qualche male , i miferi In- giormente nell'altra, fe non li concepifce un 

vidiolì fono tormentati e (Iraaiati per fin dal ^io fommo contro l'Invidia , che cagiona 
bene , certamente é più che ballante a far tanti mali in chi lafcia annidarfela nel cuo- 
conofcerc , che tra gl’ infelici tengono il pri- re ; E però lafcianJo di parlarvi de' fuoi ef- 
mo pollo i perché dove agli altri vengono gli fetti si mnefli e crudeli ,' vengo a fuggerirvi 
affanni , e le pene dalle fole calamità ; p;-r cofa dobbiate fare per tenerla da voi lon- 
gl’ Invidiofi é forgeiue d'affanni, é di pene la tana , che è il terzo ed ultimo Punto da me 
Iteffa felicità : E quello é un calligo si gran- propollo, 
de, che in quella vita non può trovarfene il 

fimile; arrivando a dire Sant' Agollino , che TERZO PUNTO, 

il convertire in male ptoprio gli altrui beni 

per mezzo dell’Invidia , é un voler vivere I7. TVTUN vi dalle a credere, U. A., che 
fempre col Carnefice alla gola, ed elfere fera- io voleflì qui fuggerirvi il modo, e 

pre tormentato e llraziato ne’ fenfi del Corpo , la maniera di non elfere giammai invidiati 
e nelle potenze dell’Anima («).' In ma/eprt- dagli altri; mentre lì fa, che quando la Vir- 
prit bona a/iena caaveriert , eft valuti quo/dam tù arriva a tal fegno , che la malignità non 
pallori fuo admeven carnificet ; ct£Ìtationibut trovi in ella difetto alcuno , con cui appan- 
feniibur fuit adbibera tori orai , qui fa inla- narla , allora l'Invidia fi ritira, dirò cosi, dif- 
fiinu cruciatibus hcerent . Può dirli pertan- perata di poter riufcire ne' fuoi maligni dife- 
to , che un mifero lavidiofo fia come un gni. I Cani , voi lo vedete culto giorno, i 
Uomo efpollo al berfaglio , contro cui tante Cani che abbaiano fempre contro la Luna, 
lì lancino faette e dardi d'aSénni, di afflizio- ora piena, ora mancante, non danno mai un 
ni, 41 pene, di llrazj, quanti beni e felicità folo latrato contro del Sole , che rifplende 
fi trovano nel Prcffiino invidiato ; dimodoché perpetuamente con immenfa chiarezza : Cosi 
s’egli è ricco s’ egli é dotto, fe è bello , fe gl' Invidiofi , quando veggono una Perfona a 
viene dagli altri oivorato , l'uno tutte faette rifptendere per ogni dove con una vita vera- 
acutiffime , che vanno a ferire il cuore dell’ mente efemplare e crilliana , fono obbligati 
Invidiofo ; dicendo San Profpero (ù); Tan- a confonderli, ed a lafciar d'invidiare; mcn- 
tof Invidui babtt jnjla pmnie tortora! , quanto! tre, coinediffe un Gentile (d); Rerum excel- 
yEmu/us babai laudatore! . Dalle quali paro- lentia , év' fplendore extinguitur invidia ; Sic- 
le ognuno può capire , che la miferia degl’ ché , fe nelle virtù crilliane farete come ì 
Invidiofi é si grande , e si lagrimevole, che Fiumi, che quanto più vanno innanzi, tanto 
é in potere d'ognuno di tormentarli , e lira- più crefcono , l'Invidia farà con voi come i 
ziarli a piacere, col farfi foltanro a lodare chi venti , che quanto più vanno innanzi , tanto 
è da elfi invidiato. più »’ indebolifcono e mancano , perché, co- 

rd. Non illafle a dirmi , che ripoferanno me dilli : Rerum excallantìa , ir fplandore tx- 
almeno da tanti mali, e fi troveranno quieti tinguitur invidia . Senza dunque fermarmi pun-. 
e contenti, quando le Pcrfone da elfi invidia- to a fuggeriivi il modo di non elfere invidia- 
te faranno oppreffe, e travagliate ; perché io ti , vengo a diivi in poche parole ciò che 

vi dirò , che quello forfè non averrà mai ; dobbiate fare , per non mai invidiare il bene 
mentre il Signore lì dimullra impegnato di là- degli altri ; e per non confóndervi la mente 
vorire gl’ Invidiati per calligo degl’ Invidiofi , con tante cofe, le ridurrò adue, e fonoque- 
facendo come fece cogli Ebrei, cbefuronorì- Ile ; Pi procurare in voi una vera umiltà ; 
colmati di favori per pena maggiore degli Di procurare in voi una vera carità. 

Egizi , fino a poter cantare il Salmilla (c): 17. Che l’Umiltà fia un mezzo eSicacif- 

Et auxìt fopulum fuumvebementtr •, is- firma- fimo a tenera da voi lontana l'Invidia , ed 

vii aum fu^ iuhmcos a/ai . £ quando anche anche a toglierla da voi , fe inai_ per vo- 
il Signore non (acelTe cosi, e permettelfe an- lira difgrazia vi folfe , non può rìvocarlt in 

dub- 

(a) Strm. 3j.de Tem/I. ( b ) Hi, 3. de f'ìl- b'ìrr< (c) ^/a/. 104. *4. (d) Tlutar, iri- 
di invid. iy odio. ' 
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4ul<t>io : Siccome la fola Sujierbia è l'in- 
degna Madre dell'Invidia; ne viene per legit- 
tima confeguenza, che allontanandola da voi 
coir efercìzio continuo della fante Umiltì , 
verrete ancora ad allontanare l' Invidia , e ad 
aflicurarvi di non mai cadere in un vizio, 
quanto detellabile , altrettanto crudele. Lo 
dice chiaro Sant' Agofiino {a): Sapertia iirvi- 
du fdcìt : Suffoct matrem , txercend» humili- 
tattm ; (?< non erìc fiCta . Infitti noi fappiamo 
dal Vangelo, che quando gli Appoftoli fi mi- 
fero a contendere chi tra di efli folfe il Mag- 
giore; vedendo il Divin Maeftro, che era vi- 
cina viciniflima a fufcitarfi tra di efll 1’ Invi- 
dia , altro non fece che dar loro queda Le- 
zionedi Umilti , di non cercare preminenze , 
di non curare ma^giorafchi ; ma Aimarfì fem- 
pre a tutti inferiori (i): Qui major efi in 
tnbis , in vobii fiat fieut minor : iy< f «/ pra- 
tefftr tft , ficut minìfirattr . Sulle quali parole 
dice lo fteflb S. Agodino , che per mczzo d’ 
una tal Lezione venne il Redentore a toglie- 
re ed a troncare ogni cagione e pericolo d' 
Invidia ( c ) : Qut vtrbo tmrtem cnufam iy 
mnttriam iavìdenii eruit , ir abfctndit. Ben 
vedete dunque qual fia il mezzo primario , a 
cui dovete appigliarvi , per rendervi ficuri 
contro le inlìdie d’un vizio , che facilmente 
s' iniinua nel cuore , per rovinarvi nel tem- 
po e nell' Eternità: E però mettete ognidu- 
dio nell' edirpare dall'Anima vodra la Super- 
bia , e radicarvi la fanta Umiltà ; Conira in- 
*idiam , vi pregherò collo deffo S. Agodino 
( d ) , ttntra Invidiam redde bumi/itattm . E 
voglio dirvi in buon linguaggio .* Non vi 
Jafciate dominare dal defiderio della gloria e 
dell'onore, fe non volete elftre dominati dal- 
!' Invidia ( » ) : "b(oH ejficiamini inanis glorin 
eupidi, invictm provocaniei , invicem invidtn. 
Ut ì come dkea l'Appodolo ai Calati . , Cer- 
cate , che regni in voi un vero fpirito d' 
umiltà: Tenete avanti gli occhi la vedrà baf- 
dezza, la vodra mefehinità : Ricordatevi fpef- 
fo, che Cete tnìferabili, e che non effendo ca- 
paci d'altro , che di dare de’dìfgudi a Dio, 
Cete indegni d'og'ni bone ; e quedi ed alni 
Umili fehtimenti non vi permetteranno giam- 
mai d' invidiare alcuno , mai non vi lafcieran- 
no entrare nel cuore alcun difpiacere dell'al- 
trui bene , perchi (roppo-enderete perfuafl , 
che tutti fono miglioff di^ voi , onde ad efli lì 
compete giudatneote ogni bene, e a voi ogni 
caftigo. Cosi appunto fece S. Paolo : Mirava 
CM occhio di rìi)>et(0 e di rìvwenaa tutti gli 

{») Dt Itìfcip- Chrifi. ( b ) Lut. il. iS. ( i 
(e)Cqp.va«. i.Ctrmb.i\Jb. (g>i. 
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altri; (Kcraiào Cancamenre , ch'egli non m^ 
ritava il nome di Appodolo : che era il mù 
niraofra tutti; che avea perf^uiiata la Chie- 
fa del Signore (J ) : Ero tnim fum minimus 
.Apojtolorum , qui non fum dignu t vocari .Apo- 
fitJut i qmniam ptrftcutuf fum Efc/efiam Dni ’, 
e in t?l maniera C afCcurava dal brutto vi- 
zio dell'Invidia, tanto indegno d' un feguace 
del Redentore. Paté k> fteflò ancora voi , C. 
U. tenetevi per gl' Infimi ih tutti, e non in- 
vidierete alcuno. 

ip. A queda Umiltà poi così efficace a te- 
nere da voi lontana ogni ombra d'invidia, 
dovete aggiungere ancora una vera fraterna 
carità , la quale dia a conofeere quanto mai 
fiate contrar; ad un sì detedabile vizio . Già 
vi ho detto , che anude' principali effetti , che 
efige il Signoiedaìla nodra carità, fi è il go- 
dere del bene di tutti, il rattridarfi del male 
di tulli : Ch.tritate frattrmtatit invicem diii- 
gentet .... Caudere cnm gaudentièus , fiere 
tum fieutibmt; Onde farebbe fuperffuo, cheto 
mi fermaflì a diinodrarvi , quanto fia necef- 
faria la iraterna carità , per isbandire da voi 
r Invidia ; mentre ognuno può conofeere , che 
t impofiìbile il poffedrre queda virtò tanto 
da Dio raccomandata , e non avere in foraraa 
abbominazione uu vizio si diabolico . 'Tutta- 
via ficcome una fraterna carità Retile di be- 
neficenze e di ajuti non può darvi una totale 
ficurezza , che il vt>ftro cuore fia fpogliato d' 
ogni Invidia; perché le OMre folamente fono 
il contraffe^no ficuro della carità e dell'amo- 
re , cosi mi trovo adretto a dirvi : Che vo- 
lendo afificurarvi di non effere giammai nell' 
infame numero degl' Invidiofi , dovete procu- 
rare in voi una carità operofa e benefica , e 
allora farete ficuri. che un sì maledetto vizio 
mai non arriverà a contaminarvi il cuora , a 
rovinarvi l'Anima. Non cfagero , U. A. 

20 . Di Roma ancor pagana fu fcritto per 
fomma gloria , che non vi era pur uno , che 
daffe luogo nel fuo cuore all' Invidia (r); 
T^en erit Invìdia, nequi le/ut inter tot . Non 
iradede, che quedo foffe un Encomio caduto 
dalla penna di qualche Adulatore di quella 
Città; Lo Spirito Santo fu quello, che ad eter- 
na gloria lo fece regillrare nel primo libro de' 
Maccabei. Ora io dico ; Quale credete voi 
che lolle il mezzo con cui I Romani fi teael 
vi»o tanto lontani dall'Invidia, fino a meri, 
tare un Elogio, quanto bello, altrertantofin. 
cero? Vel dirò io , e ve lo dirò col tedimo-' 
niedella ftefla Sacra Scrittura ; Il mezzo, che 

ICB- 
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téhnero i Romani, (k la fola benefìcenta tct- 
fo tutti ; di nodo cbc dimandava la 

loro amicizia , {li «vera Amici : Cbiunque im- 
pl orava il loro ajuto, li vedeva foccorfo , e 
fovvenuto: Non vi era Mifétabile, dhe non 
ioffe da effi ecommiferatoo rallevato; Nedi- 
tnanda alcuna fì iacea loro, che incontrale ri- 
ulfa; InfoRima, perchdconedice ilfacroTe- 
o(d): laquufctJfMt^vnaiéi qua pofitlaiiut- 
turabtiti pot quello mb ir«r ImUia, HtqMt 
usimi iaur $u . .Imiutediinq oe un sì bell' efem> 
pio, fe volete, che anche di voi lì pofla di- 
ae , che r Invidia i affatto sbandita , che 
non ha IuO{k> nel voflro cuore . Siate be- 
-nefici col vonro Proffimo, chiunque egli Ga, 
quanto mai vi permette il voflro flato : Fa- 
ta come il Sole , che non n^a i fuoi raggi 
a neffuno, per empio a cattivo, che fia; ^i 
fpande anzi fopra tutti , e a tutti G inoltra 
cortefe e beneGcio . Si : non negate a nef- 
lìino, per auanto ne Ga immeritevole , que- 
gli aiuti , che potete ; cercate di moftrarvi 
con tutti CorteG , liberali , beneGci ; e l' In- 
vidia, che tanto regna nel Mondo, non po- 
trà in modo alcuno allignare nel voflro cuo- 
re i G potrà anzi dire a voGra lode 'N*a 
luvidiu , fteque vtus iutir tot ; mentre è 
«ofa certa , che una carità liberale e beneG- 
<a i un poiemifìimo eforcifmu , che obbli- 
ga a Gar lontano , ed anche a fgombrare 
dalle Anime, che ne Gano invaiate , il male- 
detto Demonio dell' Invidia ; £ però appe- 
na fi dice di CriGo , che ( à ) pefiruufiit b$- 
mtfacieudt, che lenza frappone una fUlaba , 
fobitamente G aggiunge ; £r fanuudo enati 
tMrtJfts » Diébtl* ; per darci a conofcere , 
che non v'd cofa più efficace a fcacciare da 
noi i Diavoli de' vizi , e maGìme dell' Invi- 
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dìa, quanto, cho una fanta benefica Carità . 

_ 2 i. Io non voglio tediarvi di vantaggio . 
Vi ho fpiegato cofa fia T Invidia in feGef- 
fa; e avete potuto cohofcere, che non fola 
è peccato, ma peccato grave , peccato capi- 
tale , vizio infornala più da Diavolo , che da 
Uomo; onde ebbe ragione San Cipriano dì 
poteGare , eh' «Ila i radice di mille mali , 
fonte ed ert|[ine di mille Gragi , feminario 
di mille delitti (c): Invidia tji radix mtlo- 
■rum , f>us tUdium , fenmartmm diliSurum . 
Vi ho fpiegato, quali fìano i fuoi funeGUG. 
mi effetti; e avete potuto conofcere, eh' el- 
la rende i fuoi feguaci , si miferi ed infelici 
in QueGa viu e nell'altra , che S. AgoGino 
potè dire, eh' ella -è peggiore (T ogni alno 
vizb, cd una peGe più maligna , che pofTa 
trovarG (,d): Invìdia «mai vii io pejtr «fi , 
iy «mai dtturitr . Vi ho fpiegato fi- 
nalmente, quali Gano i mezzi per toglierla 
da voi Geuramente , e da voi tenerla Tempre 
lontana; e avete potuto capire, che vi è ne- 
ceflarva una vera Umiltà, ed una Carità be- 
nefica ed operofà , eGèndo queGi i foli mez- 
zi , con CUI fi vince , e G fupera un si ma- 
ledetto vizio. Finifeo dunque coll' efortasio- 
ne , che facea al fuo Popolo S. tenone ( « ) : 
Fugiamu! Invidiala, obicsm pittatit , «èfiaeu- 
ium Tigni Cahrum, viamgtbennn , pignuj{p> 
prùaitiat quafdam pana ptr^iua . Si , C. U. 
fuggiamo rinvidia, che i l'obice della pie- 
tà, l'oftacolo più forte, che s' incontri nel- 
la Grada della fàlute , la via dhe diretta- 
mente conduca all' Inferno, il pegno e le pri- 
mizie di quelle pene eterne ; e Verremo in tal 
Modo a meritare d'eCere da Dio premiati m 
quella vita e nell'altra, che il Signese celo 
conceda. Ho finito. 


(u) Ibid. (b) Dt xtù & Lh>,tap.j, (i)4trm.i9.mdfrat» 

( e ) Strm. de Li*- 
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DISCOR* DECIMOSETTIMO* 

Sopra il VìtJo delf Accidia. 


Accidia , che è l'ultimo de' 
Peccati Capitali, benchd fiala 
rovina d' innumcrakili Ani- 
me , fi ravvifa però a’noftri 
giorni per una cofa di sì poco 
conto, che fono pochi pochif- 
fimi «luelli che arrivino a 
faifene fcrupolo; Quindi è , che fono molti 
gli Accidiou , e ninno fi ravvifa per tale; 
Vanno anai alla fanta Confeffione_ fenia efa- 
minarfi punto, fe fiano dominati dall' Acci- 
dia: Si accoftano alla Santa Comunione , fen- 
ra confiderare per ombra , fo mai quefto vi- 
zio li rendeffe immeritevoli; In fomma , co- 
me fe l' Accidia foffe un Nome ideale e chi- 
merico , fe la psffano con tanta indifferenza , 
che d' un tal Vizio non fanno fe non il no- 
me. lo non fo , U. A. fe voi fiate nel nu- 
mero di quelli infelici , che non curano pun- 
to li peccati d' Accidia; So bene , che un sì 
lagrimevole inganno farebbe capace da fe fo- 
lo a lirafeinarvi all' Inferno , come ve ne ha 
firafeinati innumecabili altri. Mi conofeo per- 
tanto in dovere di fpieparvi in quello giorno 
tre cofe: 1. Cofa fia l'Accidia . Il Che mali 
olla cagioni . IH. Che rimedj fi abbiano 
da ufare per ifcacciarla da noi , e tenerla 
fempre lontana . Afcoltatemi colla folìta 
attenzione, che facendomi dalla Prima, io 
do principio nel nome del Signore. 

PRIMO PUNTO. 

j. T ’ Accìdia , che da alcuni fi dice Ma- 
I I dre , e da altri Sorella carnale di 
quella Pigrizia , o fra tiepidezza e negligen- 
za , che lì ha nelle cofe f^piritu.ili , viene dif- 
finita dal Pontefice S. Gregorio per un lan- 
guore , o fra per un abbattimento della par- 
te inferiore c fuperiore dell'Uomo , che lo 
ritiene dal lodevole efercirio delle virtò Cii- 
fliane ( 4 ) ; ^cedia cft dt vixtutum laudabili 
excrcUio utriufijue hamiuìt languida dcjeHit • 

E da S- Bernardo viene deferir ta i«r un tor- 

t ore dell'Animo , in grazia di cui non fa 1' 
forno determinarli ad intraprendere le opere 
di pietà ; e fe talvolta le intraprende , ben 
prelÈ) gli vengono a noja , e le abbandona ; 

(a) Tl»mil. it ^ced. (b) Epifi- pi- *d Hvg- 


(b) .Actdta «fi quidam animi fopor , qae 
quis neelixit aliqua b»na htcbtare , aut incht- 
ata faftidit perfietr» . Nè contento di que- 
llo , per dar a conofeere chi debba dirfi at- 
taccato da quello Vizio , cosi fi efprime : 
Quando il leggere , l’orare , il meditare , o 
il far altre opere di pietà vi viene a tedio , 
dite pure, dice il Santo, che liete Accidiofi ; 
mentre tutto quello viene in voi prodotto 
dall'Accidia (c); Cum Itgert non lib«t , w<f- 
re non dileSat , meditationet Jolitn non fin- 
tiuntur, tunc ^ceé'ofi eftii. In una parola tut- 
ti convengono, che l' Accidia è. quella , checi 
rende fpoflati e languidi ne'doveri di Criftia- 
no, e fa, che ci fentiamo , come fuol dirli, 
cader le braccia nell' intraprenderli , e molto 
più nel praticarli. 

}. Infatti un bell’ingegno (d), facen- 
do gli Emblemi delle Virtù e de’ Vizj , nell' 
arrivare all’ Accidia lo'i formò in queAa gui- 
fa: Oelineòegli una Vecchia deforme e mal ve- 
llita , che Ha fedendo con una mano folto 
la guancia , e coll'altra po’ta legato .nd una 
fune il Pefee chiamato Remora . Qptfio Ri- 
tratto , il quale dimollra al vivo , Aon già 
che r Accidia fia un vizio proprio foltanto 
de’ Vecchi; ma bensì che rende fimile ai Vec- 
chi più languidi e fpoflati anche le Perfone 
giovani e robulle, facendo che nelle cofe del- 
I' .^nima fi dimollrino si negligenti e trafeu- 
raii , come fe perduta avefTe'o ogni forza e 
vigore ; Quello Ritratto , diflì, che fembra 
un l*oelico capriccio, non è nè più, nè me- 
no , di quello che efprime Salomone ne'fuoi 
Proverbi , volendo accennare gli effetti fune- 
ili e lagrimevoli, che fuole produrrcil male- 
detto vizio dell'Accidia. 

4 . Die' egli dunque al capitolo decimo , 
che quello che fa I' Aceto ai denti , e il Fu- 
mo agli occhi , lo fa l'Accidia in tutti co- 
loro , che fe la lafciano entrare addoflb (s): 
Sicue itreium dentibus , fa' fumut oculis ; jic 
piger ; E vuol dire , che 1‘ Accidia , la qude 
fecondo il parere di S. Tommafo , prende il 
fuo nome dall' Aceto , lega ed illupidifce le 
potenze dell’ Anima , e li fentimenti del Cor- 
po , conoe appunto l'Aceto lega i denti , fi- 
no a renderli inabili a maflicare il cibo ; e 

che 

(r) Ibid. ( d ) J{ip, Inconolag. ( e ) %6. 
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Sopra il Vizio 
cìie non contenta di qnefto, patTa ancora ad 
oflTufcare I' imelletto , ed a togliere , quafi 
direi, la vida dell' anima , come appunto il 
fumo offufca gli occhi, e li rende inabili a 
vedere; Sicue atttHmdtntibai , iSf funtHi otu- 
{it ; (e pigir. Siccome dunque Cirebbe cola 
vana il pretendere , che t denti idupiditi 
dall' aceto poteirero mallicar bene ; e fenza 
fentirne pena ; e gli Occhi oppreffi dal fu- 
mo poteiiero dartene aperti , e guardar con 
piacere gli oggetti ; cosi d cofa vana lo 
fperare che un Acc'idioro efeguifca con fer- 
vore gli obblighi di Cridiano,' mentre poffe- 
duto da quedo vizio, è in necellìià di por- 
tarfi da freddo, da languido, da rimedo , e 
colla mente ottenebrata e caJIginofa bifogna 
che la faccia , dirò cosi , da Vecchio caden- 
te , benché fu Giovanne e robudo . 

V In un altro limgo poi rapprefentata I' 
Uom Pigro ed Accidìofo in fcmbianza d' 
uno cbc fi tiene le mani ftretie nebfeno pc 
ràfcaldarfete ; e tanto gli ricncrefce di cavarle 
fuori , per roetterfi follanto alla bocca il ne- 
celTacio cibo , che fi elegge piuttodo di patir 
la fame («): ^i/eendh Viger mnnum fuam 
fai axìlla , nec *i ts Juum appltcat cam : £ 
con quedo vuol darci ad iiuendere’, che I' 
Accidìofo diviene cosi infenfibile negl' inte- 
relfi dell’ Anima , che tanto lo dovrebbero 
rendere fol lecito e fervorofo , che non fa 
patire per e(Ti un leggero incomodo . Nel 
capitolo poi \'itefimo fecondo ce lo dipin- 
ge cosi con ripieno di vani timori, i quali lo 
ritiraniio dal bene operare, che per ogni poco 
d' incommodo che debba foif: ire , o di fatica che 
debba fare per vincere fe dello , gli pa- 
re appunto chedebba incontrarla morte(^): 
Dieet Vìger: Le* ej! ferir: In medi» plattarum 
tecidmdus fum : Con che dimudra chiara- 
mente, che l'Accidiofo, per ifeufare quella 
pigrizia , che lo inchioda nel Letto , quando 
dovrebbe alzarli per dare a Uio le primizie 
della giornalai Per giudificare quella tiepi- 
dezza , che lo trattiene nel giuoco ; o I' oc- 
cupa in cofe vane ed inutili , quandodovreb- 
he portarfi alla Chiefa, o efciciiate altre o- 
pere di pietà ; Per dìfiinpegnarfi in fomma 
lenza fcrupolo dall' affare importante di fua 
eterna falute, fa fingere- e rapprefentare tan- 
ti incomodi , fcapiii, e pericoli , che fem- 
bra in certo modo, che niun poffa vivere da 
buon Cridhmo, fenza darli la morte : Sic- 
ché a ben confiJerare le e^nfiìoni , e le 
immagini , con cui qued' Uomo si fapiente ci 
rapprefema l'Accidia, bifogna dire, eh' ella 
Ttm. II. 

(a ) Pr*tt. ip.iq. (h') lèid.r. i}. (c) Sur, 
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et renda in tutto fimlli a quella Vecchia 
brutta, deforme, malvedita, fu d' una Scran- 
na miferamente inchiodata , la quale con 
una mano fodiene il capo, che le cafea per 
languidezza, e coll'altra la fune, e il Pefee 
Remora ; Perchè a ben offervare le cofe , lì 
vede che chiunque fi lafcia noffedere da que- 
do vizio, non folo la fi nelle cofe dell' A- 
nìma da Vecchio languido e cadente , ma è 
brutto ancora e deforme agli occhi di Dio , 
per effere privo di quelle virtù , che unica- 
mente ci rendono avvenenti e belli al fuo 
Divin rofpetto: £' lacero e malvedito ; per- 
chè fi trova povero e miferabile di meriti : 
Stà a federe immobilmente; perché nell' af- 
fare dell'eterna falute ha un molo si lento, 
che appena fi didingue dal federe: Se ne dà 
a capo chino , e ripofato fu d' una palma dì 
mano ; perché in ciò che fpetia all' Anima , 
é pieno di fvogliatezza e di fonnolenza ; Si 
può poi dire , che abbia anche la lune in 
mano , perchè 1‘ Accidia lo rende sì nemica 
dell' operare , come fe aveffe appunto le ma- 
ni legate; £che tenga quel Pefee, che pren- 
de il nome di Remora dal fermare , die fii 
il corfo delle Navi ; perche 1’ Accidia gli la- 
fcia fare si poco vi^gio verfo del Paradifo , 
che non è si facile il dire, fe vada innanzi 
0 (<i torni , indietro . Quella non è efagera- 
aione , U. A. Quanto io dico , venne con- 
fermalo a meraviglia dalla SaiuifCma Ver- 
gine. 

6. II Beato Ermanno, come fi legge nel- 
la fua Viia (f), era sì divoto di queda gran 
Regina del Cielo , eh' Ella deffa con lavo- 
re (ingoiare arrivò a dichiararlo pel fuo Spo- 
fodiletlo, volendo, che d'indi in poi fi chìa- 
maffe col nome di Giufeppe . Avenne per- 
tanto , che elTendogli entrati i Ladri in Ca- 
fa , gli portarono via tutto ciò , che vi era 
dì bello e di buono . Sorprefo Ermanno da 
queda inaf^ttata difgrazia , tutto fi mìfe a 
(ollecitar la Gmdizia ; a prendere iniorma- 
zvini, a cercare indìzi, onde fcuoprire i La- 
dri della fua roba, fenza dire neppure una 
fol Ave Maria in onore della fua Santiffiina 
Spofa . Paffato poi un po' di tempo, e quie- 
tato alquanto 1' Animo , ripigliò le folite 
divozioni i ma con tale tedio e fvogliatezca 
nei conlideraili fpogliato di tutto, che mol- 
te volte le interrompeva , molte altre le la- 
feiava , per fermarli a ripenfare la fua dìf- 
grazia . Un giorno , mentre fe ne dava egli 
cosi fvogliato, e colla corona , che gli ca- 
dea dalle inani,tper non aver voglia di dir- 
X U. 

7. ^pr. 


1^2 Discorso Di 

Ir, fìTÌile comparire Rvanti una Donna vec- 
chia , malvefiita , che a grande (lento mo- 
veva i palTi . Si fece ad inienogarla bea 
torto chi ella (ofle , e cofa volerte in quella 
Caia : £d ella con una prontezza , che non 
era da ^quella , che compariva , rifpoCe: Che 
ou»/ dire , * C>»/eppt , ‘ i» »»■ »» più t 

Dalle quali parole ravvifandola egli per la 
fua amata Spola Maria; Ah. Vergine Santa, 
efclamò ben torto, come mai fiele divenuta 
si dislatta e $1 cadente / Ta/t , ripigliò Ma- 
ria, IO mi prefento a t§ , qtutU i thvtmtta U 
tua Divoziom vtrfo di ms , vtccbi» , frtdda , 
tafeanie ; e ciò detto , difparve . Da quella 
rifporta , che diede la SantilTima Vergine al 
fuo Divoto , che fi era lafciaco forprendere 
dall'Accidia , ognuno di voi può conolcere, 
quanto giurtamente fi ralfomigli I' Accidiofo 
a chi è vecchio, malvellito, e cadente; llai- 
chd fe quando un C^irtiano li trova foUeci. 
to e fervotofo per la fallite dell'Anima , i 
appunto come i Giovani nella più florida 
età , che fi tanna vedere pronti , auivi , e 
fpediti nei loro operare ; sbalza dal Letto , 
voglio dire , la mattina per tempo, per non 
eflere artalito da' penlieri cattivi ; li dà ben 
torto ad offrire al Signore tutte le fue ope- 
razioni , corre volentieri alla Chiefa per af- 
lirtere al tremendo Sacrifizio delia Meda { e 
fra giorno , non lafciando palTare alcuna oc- 
calione , che fe gli prefenti , di efercitare la 
carità , o di fare altri atti di virtù , non cef- 
fa giammai, per cosi dire , di raccomandarfi 
a Dio , e di offerirgli di tutto cuore quanto 
Ila facendo , lenza , che fi laici mai vedere 
nè fvagato, ne dirtratto , nè fvogliato, per- 
chè è fervorofo di fpirito , ed è, dirò così , 
Giovane, c fpiritofo nella divozione . Quan- 
do poi per contrario fi trova tiepido e fred- 
do ; quando, voglio dire, è (lato artalito dal 
maligno fpirito dell'Accidia , fubito li veg- 
gono in elfo tutti gli andamenti di Vecchio, 
e Pigro , cioè freddo , gelato , fonnolentei 
e come fe ciò ieffe poco ad efprimere il fuo 
niiferabile (lato, all'ufo appuruo .de'Vecc^, 
che fono d'ordinario jtoioU , queruli , tedio- 
fi , «d inquieti , li annoia d'ogni pratica di 
pietà ; fi lamenta d'ogni efercizio di divo- 
zione , brontola della Meffa , fe è lunga , 
della Predica , fe non finifee predo ; muta 
fpeffo e Con&lfore e Chiefa ; fi annoia di 
tutto, di lutto s’ infartidifee , come chi man- 
gia fenz' appetito, a cui tutt'i cibi paiono 
infipidi e difgurtoiì • Se pm talvolta lì fer- 
ina a pratiegre qualche divozione , ad allì- 

^(a) TfaJ. li. il, . 
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ftere a qualche efercizio divoto oppure C 
mette a frequenure e Chiefe e Sacra'ment! • 
le dirtrazioni gìuocano nella fua mente, co- 
me fanno i venti in mezzo al Mare ; Ha il 
enfierò, voglio dire, in cento luoghi , lìmo; 
lira languido , fvogliato , fonnacchiofo ; e 
laddove le Anime fervo'ofe con quelli mezzi 
si efficaci prendono vigore e forza , e van- 
no creCcendo di giorno in giorno nelle vir- 
tù e ilei meriti L Accidiofo all'oppollo , a 
fomiglianza de* Vecchi,! quali per quanto 
ma '.gino , non crefeono neppur un dito di 
più delia loco datura ordinaria , va calando 
di giorno in giorno , fino a ridurli allo da- 
to , dirò cosi , di non poierfi tener in piadi 
per l'ertrema debolezza ; Sicché non è poi 
maraviglia , fe trovandoli alfalito da qual- 
che tentazione, fi a egli non folo irrefolul* 
tra il si e il nò , ma tiepido ancora, fred- 
do , gelato , c in tutto limile a chi fi irovR 
mal in ggambe , ed è cortrelro a faltarc tui 
IblTo , che non fa andare avanti , nè varreb- 
be tornare indietro , onde dopo aver titubato 
per qualche tempo, fpicca un fallo da debo- 
le c fiacco , e vi falla in mezzo; ch’é le 
(klTo , che diro , che 1' Accidiofo in vece di 
ribultare-le tentazioni con prertezza e corag- 
gio, .vi fi férma con negligenza , e mifera- 
mcnte vi acconfente con deplorabile rovina 
dell' Anima . 

7 . Da tutto quello ben -potete conofeere 
cofa Ila il vizio dell’ Accidia , e quali fiano 
i fegni manilerti degli AcciditàS ; E dirò me- 
glio, da tutto quello potete conofeere, fe vi 
troviate attaccati da quella febbre, che to- 
glie ben torto all'Anima c^ni forza e vigo- 
re ; oppure fe per grazia del Signore ve jte 
troviate liberi ed efenti . Se nelle cofe dell* 
Anima , e nell' affare di voftra eterna falute 
fiate torti , fcrvorofi , e folleciti , dite pure ; 
che l'Accidia non fi trova in voi, oche per 
grazia di Die vi trovate liberi da quella in- 
lermità , che conduce alla Morte eterna in- 
numerabiii Anime; Se poi trattandoli di vin- 
cere le partiafli , di mortificare voi ftelTi , e 
di ortérvare la fanta Legge del Signore, fie- 
le deboli , freddi , mjferabili , credetevi pure 
atiaccatti dall' Accidia , mettetevi pure nel 
numero degli Accidiofi ; e fiate certi , che 
non cercando d'ufcire da uno flato si com- 
[^onevole , vi troverete ben prefto fogget- 
ti a tanti mali , che dovrete piangere colle 
lagrime del !»lmirta ( * ) : ^d nihi/tm redtt- 
3ui fum , Htfcivi . Ma fenza avveder. 
mene fono paiTato dal primo al fecondo Pun- 




t Sopra ii Vino 
fc ; ili cui ho promsffo di fpiegarvi i mili^ 
che cagiona l'Accidia in quegl’ Infelici , ch« 
ile la lafciano entrare addoiloe 

SECONDO PUNTO. 

C. 1)Er riutire in quello con tu«M facilità , 
XT^ noA illarò a dirvi, che il viri©. dell'' 
Accidia fa, che fi viva .dimentico del pro- 
ptio proSt.o fpirituale ; onde gli Accidiofi 
polfono dkfi ù> luCio finùli a quel Servo in. 
hngirdo, che andò a fepellire il Talento ri- 
ceviti j, p,*r marcire in un ozio detefiabile. 
Non illarò a dirvi , che il vizio dell’ Acci- 
dia riefee fi odiofo agli occhi di Dio, che 
locollrmge a feetnar le fue grazie, e ad ab- 
bandonar le Anime; otfde chi è Accidiofo-j, 
pjò d.rfi in tutto Umile a quell’ Infelice , a 
cui diale il Sitare nell’ Apocalilfe (<i). Ptr- 
ehe ton fti »• calde, ni frcttch , cemìncierè a 
‘atunitarti dilla rma becca. Non filaxò a dir- 
vi finalmente, cni I’ Accidia foggeita l’ A- 
itinia a mille tentazioni ; e quel ch’è più , 
te fpiana la llrada a inrnvnerabili cadute. 
Onde chi é Accidiofo , c come quella infe. 
lice Giovane , appreifo la quale vide Santa 
Brigida Vergine di Scozia federe un brutto 
Demonio , Col per quello , che fe ne flava 
la mife’-a negligerne ,ed accLJìofa; nò: Nieit- 
te di quello io vog io dirvi , perchè febiiene 
potrebbe fervi conofeere, quanto fia dmno- 
la l’Accidia, non fervirebòe però a dimo- 
llrarvi a pieno tutti i mali, ch’ella produce. 
Per farlo dunque nella miglitir maniera, che 
fia pofiihile, convier», che vi dica coll’An- 
gelico Dottor Si Tommafo , che I’ Accidia, 
o fia quel languore, quella fvogliatezzi , che 
fi prova nelle cofe dell’ Animi , è fempra 
peccato rr per fe Hello, o per i fati fune- 
IL'irrnteiretti(ù): Hujufmodi tri/Hria ft’Ujier 
efi mala ,i)Uitnd»cive fecundu'n fcipfane, qnair- 
dtqut vero fecìendum efeBum : £ febbene non 
farò mai per dire, che, fia Tempre peccato 
mortale , polTo dirvi nondimeno, fenza timo>- 
re d’ ingannarvi , cho" vi arriva facilmente; 
e- wviiunio in tal. guifa l’Anima dagl'Ac- 
cidloff, li metw non folo in uno (lato la- 
griidevole di. perdizione , ma ve li porta di 
più fenza, che fé ne avveggmo,- fàpete per. 
«hi ! Iferchè inJebolifce-, e fnerva 1 ' Anima 
medelima di tal maniera , cìae' San Mailimo 
potè dire, che an tal vìzio l’attacca in tut- 
te le parti, e togliendole ogni forza, dà il 
lacco totale a quelle virtù che l’ adornano, 

(a) Cap. j. IV (b) a. a. Q. 35. «. » 
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e U fortificano (c ); Ovini yùiimr vnrft tir 
V timi , «mti fare unanimìter afficfai cme- 
memiti o come altri dicono; emnei taìmef 
viriuiei depopuJant . 

9. Infatti olfervate un poco un Accidiofo; 
e poi ditemi, che virtù fi trovino in elfo. 
Non vi è raccoglimento ; non vi è divozio^ 
ne; non vi è carità nè verfo Dio, nè ver- 
fo il ProiTìmo i la pazienza poi, la manfue- 
tudine , la finezza , la ralTegnazione Toner 
cofe per lui , dirci q.uafi , ignote e feonefeiute, 
perchè; .Aceiia emnit vimiies dipapu/ani . 
E fe non fapcHe capire, come mai un vizio 
fi pigro e lento arrivi a fere nell' Anima 
un facchegglo si Ugrimevole, io vi dirò, 
che lo fa per mezzo di quella negligenza ff 
trafeuratezza , che infenfibilmente v’introdu» 
ce; onde fe un vefiito trafeurato, diviene 
inutile; Se una Vigiu non curata divténe 
affatto Iterile; non è meraviglia, che I' At 
ntma per mezzo di quella negligenza e taf' 
curatezza fi riduca ad uno flato sì compafi- 
fiònevole, di non poter fperare neppure la 
gloria del Paradifo ; elfendo certo- come di- 
ce S. Leone, che quella non è fatta per Ip 
Perfone pigre ed accìdiofé Cd>: Hon dor- 
mitniibut premnit Hegnum Cttlerum ; me die 
isireUfidia terpeni ibui beatilud* .eternit atii re- 
premittituT.. Sicché apparifee chiaro, che. fe 
’IAccidia non- è Tempre peccato mortale, fe 
fempre non arriva ad cfcludere le Anime 
dal Paradifo ; vi aniva però si facilmente, 
che quali quali fembra la HelTacofa effere acci- 
diofb , e divenir Peccatore ; lafciarfi domi- 
aar dall’ Accidia , e arrivare a damiarfi . Se 
iO'potelTi aprirvi fotto degli occhi l’Inferno, 
veirefle quanti Infelici fono colà giù a pe- 
nare , che rìconofeono la loro eterna fciai- 
gura unicanrente dall’ Accìdia: Giacché pe- 
rò. non polfo arrivar a tanto , tornerò- a rt- 
peiervi almeno, che l’Accidia toglie all’ A- 
nimi tutte le fo^e, e che fpogliandola d' 
ogni virtù , l' incammina- a palli veloci per 
la llrada dell' Iifferno ; onde giallamente vie- 
ne ravvifàta da Sant’ Agoflino per quello 
Spirito maligno di cui parla il Redentore 
in S. Maueo (<), che trovanlo l’Anima 
dlfoccupata e vuota d’ ogni penfieror di falute , 
fi unifee ag^i altri fpiriti malvagi, e cor- 
re a prenderne il totale pofTelTo . 

10. Ma via fuppaniaoio ancora, che 1 ' Ac- 
cidia non arrivi a tanto; fuppoaiamo, voglio 
dire-, ch’ella nort anivi » fpogliar l’ Anima 
d' ogni virtù ,. ed a Urafcinarla ad uno Ila- 

X X to si 
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10 sì lagrìmevole; egli è certo però, che non 
fono pochi , nc leggieri i mali , ai qoali cru- 
delmenfe la fog^etta . Parlando di quello Ugon 
Cardinale, cosi fi efprime: L’Accidia è una 
lebbra maledetta, che fa nell'Anima cinque 
piaghe crudeli , e fono l‘ Oziofitii , la Son- 
nolenza , la Curiofità , la Verbofità , e la 
Irrifoluzione(<f ) : .yfeetlìa efi lej^a ma/etiiflit, 
qutt aaintfut vulaera j'aeit ; feilìett ttiofla- 
tem yfumnoltnliam , curitjitatem ,vtrbefiiattr» , 

irrefolulrinttn , feu timìiitatem . I)i que- 
lle piaghe, o dirò più chiaro , di quelli ma- 
li prodotti nell' Anima dall* Accidia voglio , 
che ne olTervìamo folamente tre , ciod a di- 
re : L'Oziofiti , la Sonnolenza, e la Curio- 
lilà i giacchi le altre due fi manifellano A 
chiaramente , che anche un Cieco può veder- 
le ; mentre chi i Accidiofo nell’ affare dell’ 
eterna falute , parla dalla mattina alta fera, 
e tempre non parla bene j ed è si facile a 
determinare molte cofe lenza efeguirne alcu- 
na, a far de' proponimenti fenza fine, e poi 
trafcurarli tutti , che pare Ha al Mondo uni- 
camente per ideare , e non efeguire } per pro- 
mettere, e non attendere. 

II. Per ftrrai dunque dalla Oziofiti, eh’ d 
la prima piaga , che forma nell’ Anima I’ Ac- 
cidia , quella d di due forte : Una induce 
l’ Accidiofo a non far niente; l'altra lo por- 
ta a non far niente di quello, che può aiu- 
tarlo a falvarfi ; che d poi lo fleffo , che di- 
re , che dagli Accidiofi non fi affatica per 

11 Paradifo, o perchè hanno molto , che fa- 
re dietro al Mondo , ali’ intereffe , alla car- 
ne ; o perché non hanno voglia di fare cola 
alcuna ; dicendo Ugo da S. Vittore : jllit 
Merant , ahi terptat . Quanti nel Mondo 
fiano ridotti a quello fiato dal vizio dell' Ac- 
cidia , non è SI facile il dirlo . Girate gli 
occhi per ogni parte , e da periutto , direi 
quali, vi fi prefenteranno di quelli miferabili 
oziofì , che non fanno niente ; o fe ne fan- 
no , fono tutte cofe , che punto non giova- 
no all’eterna falute . Quale d il penCero 
di molti Ricchi, eSignor/ , a’ nollri giorni c 
Trovar modo e maniera di pallare il tempo 
con diletto e piacere. Qual d il penlìero di 
molti Mercanti a* nollri tempi I Attendere a' 
traffici giorno e notte ; cercar di far de’ gua- 
dagni in tutte le maniere , e niente più . 
Qual d il penlìero degli Artigiani , e de' l’o- 
veri in quella nofira eti ^ Se non fono 
di quelli , che palTàno la maggior parte del 
tempo ne' Giuochi , e nelle Bettole ; d'ordi- 
nario perù s’impiegano , ed affiiticano per il 

(a) f» lue. taf. 17 . (b) Itti. »}• ap. 
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Corpo , per la Cafa , per i Figliuoli , poci» 
o nulla penfando a Dio , all’Anima , all' 
Eternità . Qual d il penlìero d’ una gran 
parte delle Donne in quello nofiro vivere 
moderno •’ Penfar dalla mattina alla fera co- 
me far figura ; andar in cerca di abbiglia- 
menti e vanità ; far delle ciance fenza fine; 
e penfar di poterli falvare , fol perche por- 
tano alle volte la corona in mano , e la 
dicono con mille difirazìoni . Infomma guar- 
date dove volete , e troverete molti , che 
trafeurano i doveri di Criftiano, o per trop- 
po amore al piacere ed al ripofo ; o per trop- 
po attacco alla vanità , all’ intereffe : Tro- 
verete molti, che fono s'i alieni dal cercare, 
come li dee , la propria «tema falute , che 
un penlìero d’ eternità è un penlìero rincre- 
fcevole ; un difeorfo di Dio d un difeorfo, 
che genera malinconia, e chi i’ introduce, 
fi chiam.r importuno e feccatore. Non van- 
no alle divozioni per non ifiomodarfi ; o fe 
vi vanno , vi vanno per redere ad elTer ve- 
duti : Non.fi accollano ai Sacramenti-, per 
dormir tutt’i loro fonni j e fe vi fi accofta- 
no, lo fanno in fretta , per non togliere il 
tempo alla loro oziulità , o per non trafeu- 
rare una fola delle loro inutili faccende . 
Ora io dico : Vi pare , 'che Quella fia una 
vita da Crifiiano? Vi pare , che fia un ma- 
le di poco conto! Vi pare, che un’Anima, 
ridotta dall'Accidia aquefio fiato, polla tro- 
varfi contenta in punto di morte? Io per me dico 
francamente di nò ; perchè è ceno , come 
dice lo Spirito Santo , che l'ozio è l'infa- 
me Maefiro di tutte le iniquità (6): Mut- 
tam malitiam doeuit tthfitai ; e che un' A- 
nima , che fi dia all’ozioCcà , bifogna, che 
imputridifea ne' peccati , come appunto im- 
putridifee l'acqna, che non ha moto. 

lì. La feconda piaga dell' Accidia c la 
fonnolenza . Quella febbene dimollra , che 
i‘ Accidiofo non arriva femf4 all' enorme 
eccelfo di iafeiare (jel tutto le fue obbliga- 
zioni , come fanno certi Iirfelìci , i quali 
trafeurano i digiuni , che fono di precetto , 
lo Meffe , che fono d’ obbligo , e punto non 
curano quelle cofe, che furono date loro per 
penitenza , fa conofeere nondimeno , che le 
.-idempie con tali e tante imperfeaioni , che 
quafi li può dire, che fia peggio l'adempier- 
le , che il trafcurarle i mentre fi lanno da 
elTo a guifa di chi non è addormenuto del 
tutto , né del tutto fvegliato .- Che fon- 
damento però fi può fare fu di un operare si 
fonnoiqnio e miferabìlei Che fperanza fi può 
1 - 3vet< 
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arere della £rint 6 «tema di qo^ Inielici.'' oacchioTi, £tè «oé, dove.fi «qM* di AA 
t}. Tatti i Santi Padri daono&ono ^er merito p« l*^«qùtà co) iu|gira il iiiJe , «j 
fegnodi predefiiaazione , il trattare con dili- opperareilÌM!iie,.]i.«>(de poi^r OMixo d'IÉ. 
genaa, e fervore le cole dell'Anima; e lo na fomma canoSàà. tiDpipo firegliati e 
ricavano da quel palTo degli Atti ApoftoU- lami fopra gp . avveninenti, o bM' 

ci, dove n legge, che predicando Paolo e ni o cattivi, che Qpindi i, che là 

Barnaba ai Gentili, tatti quelli, che erano p;li Accidiofi ave 0 é% im .ofaUìgo pterilb 4 ‘ 
preJeflinati alla vita eterna, ricevevano te indagare e lapenir £ 9 &>Ìi. e fi ftocin 
loro parole con gaudio, e vi aderivano con nelle Cafe, e ne Paefi, non potwbbm fin* 
fervore e prontezza (a); .^ud/mre/aarajDgf»- di più di quel, che iiuino: poiché dalla mat- 
ttt , gavifi funt ; if> glarificaitat vtrhum D»- tina alla fera in altro non 5'ìmpiegano , per 
mini ; iy> credìderunt quotifuet erant pr^eerdi- rosi dire , fe non in chiedere e ricercare » 
nati ad viiaiu xternam . Dunque ne viene iàui altrui- j 

per legittima confeguenza, che fia un fegno iC. Muove a Idegno’, U. A., la feiòpera- 
funefto di riprovaziune il compiere con fon- terza degli Ateniefi , e fembrerebbe incredi- 
nelenza e fvogliaiezza alle proprie crifliane bile, fe non ce la defcrivelTe S. Luca negU 
obbligazioni; e che poca fpeianza lì (KilTa Atti Apposolici, aflicurandocì che erano 
avere dell'eterna fallite di quelli, die tiepi- sì poco follcciti della Religione, che profef- 
di e freddi fi moSrano negl' iatereliì dell' favaao , che non fappevano neppure , che 
Anima ;tanro più, che i denunziato, e ma- Dio adorafiero ; onde vi tenevano innalzato 
lederlo nelle Sacre Carte colui , che fa un Altare con quella Hcrizione (c): Ignota 
le opere di Dio con negligenza (ù): Mah- Dea. Eppure crederefte ! Con tutto quello, 
diSiuhtmo, ij 'ì facit opta Dei frai'duhaitr . dice il Santo, erano folleciti oltremodo di 
14. Per quanto però fia pcticolofa e lagii- cercar novitù, ed indagare i fatti degli aU 
mevole quella fonnolenza cagioaata dell' Ac- tri (d): BÌhil aliud vacabaat , nifi dict- 

cidiain quel, che riguarda ali' operare il he- re, aut andire nliquid novi. QpeSo i ap- 
ne; di gran lunga c più pericolofa e lagri- punto ciò, che fi pratica dagli Accidiofi de' 
inevole in quello , che concerne all' evitare il nofiri tempi: Quanto fono trafcurali in ri- 
male . Il timor de' caSighI é Saio Tempre cercare ì vantaggi dell' Anima propria coll' 
un fòrte mezzo a correggere chi fa la , e ad ubbidire a Dio, e regolarli a norma del San- 
omendare chi pecca, ma pure per gli Acci- to Vangelo; altrettanto fono anfiofi e fol- 
diofi pare, che abbia perduta ogni forza e leciti di ricercare e ridire i fatti del Paefe, 
virtù , mentre per quanti caSighi e tempora- e gli amlamenti degli altri ; onde ebbe ra- 
ti ed eterni vengano loro minacciati ,-fcguo- gioite di dire S. AgoSino , parlando ^' elr 
no a Sarfene fonnolenti, non fi fcuotono fi(e): Curiofum genus beminumad cognofeen- 
ponto dal lor torpore , e fe fi fcuotono tal- iam vitam arnnam ; defidio/um ad corrigmr 
volta, è uno fcuotimento, che non arriva a dam fittami mentre fi vede praticamente, eh' 
fare , che fi emendino ; ma a gtiifa appunto è lo SeSb eSere Accidiofo negli affari dell' 
di chi dorme, e per un improvvifo remore fi Anima, e divenire eSremamente curiofo d’ 
fveglia, che aperti gli occhi per qualche po- imformarfi e fapere quanto paflà nelle Cafe, 
co, torna a chiuderli , ed a dormire, tirano e fi difeorre nelle Piazze . Di quanti 
innanzi! raiferabili a vivere come vi veano, peccati veniali però vengano ad iggra- 
fenza difturbarfi punto: Quindi è, che |òf. vaifi con queSa loro curiofità, io non vo- 
fono udire e Correzioni, e Prediche, e Mif- glio ricercarlo, perchè farebbe impoflìbìle. 
Soni, che fono fempreAccid lofi ;fempre, vo- che trovar ne poieiri il giuSo computo; di- 
glk) dire, fono ti^urati di loro eterna fa- rò foto, che fi mettono fpelTe volte in pe- 
lòte feinprc tiepidi in refiSere alle tenta- rìccio di peccai* ancora mortalmente ; per- 
zioni , fempre negligenti nell' oServare la di- che dal cercare i fatti degli altri arrivano 
yina Legge , e cosi forfè lo faranno fino molte volte a giudicare temerariamente; ef- 
alJa morte. ,Ì4> fendo certo, che dopo, che fi è oflfervato, 

_ I f. Almeno ptn , fe fono tanto fonnoien- fe quello vada in quella Cafa , fi paSa con 
ti (òpra gl' intereflì dell'Anima propria, dot- tutta lòcilitì a penfare , e credere, che vi va- 
milTero Topra gl' intereflì dagli altri, che ad da per fin cattivo. Sicché potete conofeere 
efli non appartengono ; ma pur troppo fi ve- fiicilmcnte di quanti mali li aggravi 1 ' Ac- 
de, che quell' Accidia, la quale li £1 Ibn- cidiofo , refe dalla fua Accidia sì oziofo,' 

fonno- 
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fcnnoremo, e curìefo;. memre con tali pia- 
cile nell' Anima, bifogna per necefrub , che 
•onJuca una vita miferabÙe in- tjuefto Mon- 
do, per condurla pili mi fera , ed infelice nell’ 
altro, quando non fi appigli a quei rimedj, 
che fono neceflar), per iCruotere da feunvi- 
*io sV maledetto , e che vi promifi dì accen- 
nare nel terzo- Punto , cume ora farò- con 
butta brevkii 

terzo punto.. 

•i-T- TO fo , U. A. , e conviene, che lo 
_JI ronfefli con tutta ingenuità , che 1' 
-Accidia è un vizio di difficile guarigione;, 
ciod a dire , conviene, che confefli , che 1’ 
Accidia difficilmente fi- fcaccia dall’Anima, 
per appigliarli alta divozione, e al' fervo- 
re; onde con ragione viene paragonata- da*' 
‘Waellri di fpirito alla febbre etica,, che dif- 
ficilmente fi guarilce;; perehe fé queft'a pro- 
viene da mancanza d’umor naturale, l’Ac- 
cidia proviene da mancanza di Carità ; man- 
canza ,. che féco porta un’eltrema proftra- 
zione di forze , che non regge alla virtù de' 
rimedj più efficaci : Tuttavia è certo ,. ed: 
infallibile , che per quanto fia difficile a 
guarirli un tal vizio, non è però,, coll'ajii- 
to del Signore, eh* mai non manca, non 
è , dilTì-, in- alcun- modo ìmpolfibile , qualo- 
ra- fi ulino i debiti mezzi, e fi mettano, in 
pratica i dovuti rimedj. 

i8.. Il primo di quelli fi i d’aver volon- 
tà' , e deCderio di guarire dall’ Accidia , per 
trattare con ifpirito , e fervore la- propria e- 
terna fallite. Ce ne diede- un efempio aflài 
chiaro ir Divin Rendentore in quel Langui- 
do della Probatica, che giacca- immobile nel 
fuo letto „ ed- era , dirò cos't , una viva im- 
magine degli Accidiofi ; mentre la- prima 
cofà , che fece, fu quella d’interrog:arlo', fe 
averte volontà di ertere rifanato («); Vìift- 
nus ferii Veramente pareva fuperflua una 
tale richieda,, non elfendbvi infermo di men- 
te fana, che non fófpiri la fanità , tuttavia 
trattandoli di un infermo, che rapprefenta- 
va gli Accidiofi, Gesù la dimò necelftria : 
E in fatti, in vece di rifpondere fubito , che 
bramava, e fofpirava d’eHèr fano, comin- 
ciò a dire che non avea chi l’ajutaflTe ; 
che quanta volte fi' era provato di entrare 
per il primo in- quelle acque falutifere, era 
dato prevenuto dagli altri; infomma ri^fe 
tutt’ altro ,. fuorché veglie- ijfsr /«»», _ lorft 
per infegnare a. noi,, che quando 11; é infer- 

i»)Jeoìt. 5. ff.. ihiXx-Miubru a 21. (c )'i. i; 
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mo di languidezza, o- dirò meglio, quandii) 
fi é attaccato d' Accidia , non Tempre fi ha 
un’efficace, e rilòluia volontà di guarire V. 
Ben vedete dunque , che il primo rimedio per 
guarire da quedo vizio, fi è la volontà di 
fcacciarlo da fe, ed cITcrne: artàtto Ubero;, 
mentre fenza di queda volontà è adatto im- 
ponibile il riufeirne. ~ 

ip. Norr credefte però, che ogni volontà 
potelfe badare; perchè, come dieea S. Te- 
refa , il Demonio non ha paura di certe vo- 
Ibntà tiepide , e fredde ; fe ne ride anzi , e- 
fe ne burla, perchè conofee , e vede, che 
non polTono apportigli veruno (capito . Dev’ 
elTcre una volontà efficace , e rifoluia di 
non elTere più arcidiofó , di non farla più 
da languido, e fvogliato nelle cofe dell’ A- 
nima, ma bensi da forte, e coraggiofo , 
come richiede l’importanza delP-affate ; dev’ 
elTere infomma una volontà :rt tutto firatle 
a quella de’generolT Maccabei, per l’onor 
di- Dio-, e difefa della lor ferita Religione,, 
che, al dirdel' fecro-Tedo, rifolvettero (è) 
eerJe magne iy anime veleni i{ di non fog- 
gettarfi giammai ad altra Legge , fuori di 
quella , che avevano- ricevuta da’loro Pa- 
dri . Siccome però è impcflibile , che fi 
abbia, queda volontà efficace , e rifoluta „ 
e che todo non fi cominci a fcuotere ogni 
tìetùdezza ,, ed Accidia- , coll' operare eoa- 
follecitudine , e- fervore la- propria eterna fa- 
iute, così non bada il dire fempliceniente 0 
T^en veglio più- effere aceiJfifo ; veglie atten- 
dere di prepefito a (alvarmit è Bccelfario an- 
cora, e quedo è il fecondo rimedio contro- 
l'A-ccidi'a, è neceff'ario ancora, come dirti,, 
cominciare ad' operar con follecitudine, e 
fervore la propria eterna felute ; elfend.v 
certo, che le opere, e i- fatti fono i (oli 
contralTegnir di una volontà vera, ed effica- 
ce ;. dicendo San- Tonamafo ( r) ; T^en ef 
pej^eSa- veluntat , nifi fit talis , qua oppertu- 
nme data epperetur,; è necertario infomma 
far come fece Davide che non fi contentò 
■fòlamente di proporli' la follecitudine , ed il 
fervore, comincip anche a praticarlo, fino 
a poter dire ad idnizibne di tutti- gli Acci* 
diofi- (d):- Dixi, nunc ctefi , bar mutati» 
denterà ence/fi» 

IO. .Ma, Padre, cofa dòbhiàmo (ire per 
poter dire noi pure, che abbiamo, rifoluto , 
e al tempo deflb cominciato ad operare .’ lo 
potrei dirvi coll’ Appodolo San Pietro, che 
-dovete cominciare a rendere ficura la vodra 
«erna felute colle buone opere (e): Sata- 

i'te, 
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gii*:, v( ptr t*n* *p*ra eerum 'V*fh*m vtet- 
tinem, iy eltSitnem faciatìs. Potrei Jirvi 
eoH' ^clefiiftico , che tutto ciò , che potete 
ferdi bene, dovete farlo , e farlo con ^ran Ter' 
vore ( *y S***** ■manns 

Umt , ii^tntfr , operar* ,, Pattéi alirvi finaU 
mente , cbo tutto ciò ehe -branieiete d' aver 
^to in punto di morte, dovete cominciar 
ben (oftq ad «fegulrlo con tutta la foileci' 
tudine polIibile„'^afi. vi ridille Tempre a ri- 
petere, che la morte fi avvicina {b): Menar 
(Jlt , sfucnìam mprr Ut» tardai . Ma nò , 
perchè non abbiate '»■ dire., che io vi di- 
mando troppo,, 4irèi unicameme , cbe dove- 
te procurare, che II fentiinenti del vodro 
Corpo, e molto piò le Poterne dell’Anima 
voiira non fi perdano in cofe vane, ed o- 
ziofe , ma riguardino Tempre quell’ affare , 
per cui"f^fte «fli nt hj|oiido , trattandolo 
con tal pie«i^\ eie pOffiite dire col Re ‘ 
David (f)-’ cJa una fòia cafa dimandale a 
Dia , una fola co/a ric*rcau ..,e/i' è guifta di 
fatvarvì ; e qualora^ fi diffrag^iii», o fol 
anche s’ intiepUifeano in un ji fanto efer- 
cUio, fcBOterle, ftimolarle, metr.!fle, dirò 
cosi , in impegno di trattar con fervore un 
intereffedi tanta importanza. Qaeflo è ciò, 
che facevano i Santi, e tutte quelle Anime, 
che fono arrivate a falvarfì . lo non mi 
fermerò a defcrivervele ad una, ad una: vi 
dirò folo quello, che racconta .il Surio del 
Santo Abate Pacomio (4). 

al. Quello Sant’ Uomo bramando ardita, 
mente di tenere da fe lontana l’Accidia, 
e far acquillo della virtù , del fervore , ogni 
giorno chiamava, dirò cosi , al .Tribunale 
deli’ Ani ma fua tutte le fue potenze, e tut- 
ti i fuoi fenfi , come un Padrone al comin- 
ciar -dell’opera chiama i Tuoi Operar) per 
renderli avvertiti del lor dovere,' quindi di- 
cea loro: Mente mia, non fei fatta per an- 
dare vaiando qua , e la a tuo capriccio , ma 
per penjart a Dio, alt ,Anima, alt Eterni- 
tà ; volontà mia, tu non mi fei data per vo- 
lere a feconda delle pajftoni , ma Eensì per 
fecondare i reni dettami Àella-ragtme occhi 
miei , voi non mi fitte pofii in fronte , per- 
ebè vi caviate tutte le -curiofità , ma perché 
guardiate folo .quelle ctft , che fone neee/fa- 
rie • Mia liugua ., t» utn fei radicata- iu 
' quefi* boccaptr parlare di .^t/e cattive , o va- 
ne , ma bensì per lodare , e benedire il Signo- 
re •. Infomma ad ogni Potenza , .ad ogni 
fenfo /acca la fua ammonizteiw, e dava li 
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fuoi avvertimenti; nè contento di qbéBo, 
in quella guifa , che un Vetturino non la- 
feia mai nel viaggio impigrire i Cavalli, 
che ha lotto il Legno, ma ora gli igrida , 
ora Tcuote le redini , ora divincolando la 
irulla , la fa loro fiTchiare all'orecchio, 
od ^nebe di tanto in tanto oon quella li 
batte; cosi quello Santo Abate teneva le 
fue Potenze, ed i Tuoi fenfi in un contìnuo 
efercizio , acciocché tion s’ intiepidilTero 
punto , e l’ Accidia fe ne flelTe Tempre lon- 
-tana.; e però avvivava la Taniafia col rap- 
prefentarle qualche Millero della Palfione 
del Signore avvalorava T intelleito colla 
perTualìone , che il tempo di meritare era 
breve, che la morte "fe ne veniva a gran 
pedi ; infiamava la -volontà ora con Ora- 
zioni giaculatorie, ed ora con ifgridarla , 
■che -non Japeffe lare per amor dell’ Anima 
' una .mininta parte Ai quello, che fa 'una 
Donna per ab^llire il Tuo corpo ; cosi Tacca 
quello Sant» benedetto,; e così dee Tarfi da 
voi, «olendo drmofmre. una vera rifoluta 
volontà di non eflère accidiofi ; dovete, vo- 
glio dire , tenere i -voftri fenfi , e le vollre 
Potenze in un efercizio continuo , dirò così , 
di mortificazione , e di virtù , e verrete a 
tenere lontana da voi ogni Accidig,, . 

aa. Non dicelle mai, che 
■voi una cofa troppo penolà , ’mehtfé col te- 
nere i fenfi, e de Potenze in tanta fchiavi- 
lù verrete a riempirvi di tedio ; perchè io 
vi dirò, che ficcome l'ultimo rimedio con- 
tro l’Accidia fi è il penfare,-e riflettere di 
continuo a quel premio «terno , che Ha ap- 
parecchiato per 'tutti -quelli, che attendano 
con fervore alla propria eterna falute , afii- 
curandoci il gran Pontefice San Gregorio, 
che(« a corde deptllitur ,'fi femper 

bona cieltfiia cogitanrur ; così fe vi farete 
a penTare al Paradifo '; fe fpcITo alzarete 
gli orchi a quella gloria , che vi andate me- 
ritando 'Coll’eirere fervorofi in un si bell’ 
efercizio, farà tanto lontano dal riufeirvi 
penofo, che -anzi vi fembrerà dolce, e (ba- 
ve; e quand’anche vi apportaffe qualche pe- 
na , non farà per aibbattervi, nè per arre- 
narvi ponto ; farete piuttbllo come il bene- 
detto Gesù , che al ^re dell’ Appoflolo (/): 
Vropofite fibi gaudie , fyftinuit Crucem. Sì, 
il gaudìD, l'allegrezza, la Gloria eterna, 
che farà-per afiicurarvi il votlro vivere fervo- 
rofo , farà , che fofleniate coraggiolì o^i 
pena, e non curando punto qualunque rin. 

creid- 
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riYfciniento, o tedio, andiate femfwe di be- 
ne in meglio , pafTando di virtA in rirtA , 
di merito, in merito, finché arriviate a con- 
feguire quel premio eterno, che, al dir del 
Profeta ( a ), viene promeffb a chiunque non 
Ira ricevuto invano l'Anima fua; perché li 
diporta da follecito , e fervorofo nell' of- 
éervanza de' divini Precetti . 

I 1 }. Quello è quel poco , che io aveva 
^nfaio di dirvi fopra il detellabile vizio 
dell' Accidia; per poco però, che fia, po- 
tete conolcere colà egli lia ; che orribili ma- 
li egli cagioni ; e che cofa vi voglia per 
tenerlo da voi lontano , Se finora ve ne 
confervafle immuni, ringraziateae il Signo- 



^ a Viz. DEtt* AccidÌa.' 
ra di tutto cuore; fe poi o poco, o alT af ri 
trovade accidiofi nell'alTare di voftra eter- 
na falute, riconofcete il voftro mifero fla- 
to, ravriiate il voflro lagrimevole perico- 
lo, e non contenti di piangerlo, e deplo- 
rarlo amaraniente, concepite una vera vo- 
lontà di divenirne fervorof? , comincia ndo 
ben toflo e tenere in un viituofo, e Tanto 
efercizioi vollri fenfi , e le vollre .Potenze, 
animandoli Tempre colla dolce memoria del 
ParadiTo ; giacché quella é cosi effirace ad 
infondere in ogni cuore fpirito , e Tcivore , 
che il mio Serafico Patriarcha San Francefco 
era folito a dire : Tauro t il iene , eke mi 
efpetta , che «gai pota mi diletta , Ho finito . 
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Sopra la Superjiixjone , e la hreligiofith . 


I- Olendo parlare di varie ob- 

bligazioni, delle quali mai 
j non vi ho fatta parola , mi 

conofco in dovere di comln- 
ciarda quelle , che abbiamo 
£)jg _ Quefte fono mol- 
te, e varie; le principali però fono di amar- 
lo, di ubbidirlo, di temerlo, e di onorarlo; 
dobbiamo amarlo come Padre ; ubbidirlo co- 
me Sovrano; temerlo come Giudice, ed ono- 
rarlo come Signore d' infinita grandezza , e 
Maellà . Ognuno di quelli rifpettabili riflelli 
richiederebbe una particolare lllruzione ; fic- 
come però é moralmente impolTibile , che lì 
onori Iddio col debito culto , e che al tempo 
flelTo non fi ami , non fi ubbidifea , non li 
tema ; cosi dopo avervi pregalo ad amarlo 
Topra tutte le cofe, giacché per quello folo 
fleto al Mondo; dopo avervi pregato ad ub- 
bidirlo con tutta prontezza , perchè lo meri- 
ta ; dopo avervi pregato finalmente a te- 
merlo , per «ITere quel folo , che può felici- 
tarvi , o calligarvi in quella vita , e nell' 
altra , mi rellringo a fpiegarvi unicamente 
come dobbiate onorario , eh' é lo lìellb , 
che dire; Mi rellringo a parlarvi della Vir- 
tù della Religione, che é quella fola , che 
preferìve le fpezie di culto, e di onore, 
che fe gli debbono . Afcoltatemi dunque 
colla (olita attenzione, che dò principio- 
1. La Virtù della. Religione, che fra le 

(a) T/al. 2}. 


Virtù itf orali t;ene il primo luogo, viene 
definita cumunemente dii Teologi una Vir- 
tù fubordinata alle Virtù Teologali , che 
fono la Fede, la Speranza, la Carità, per 
cui r Uomo rende alla Sovrana Maellà di 
Dio l'onore, ed il culto, che gli dee, co- 
me a fuo primo principio, ed ultimo fine. 
Gli Atti, che la compongono, fi riducono 
comunemente al numero di undici , e fono ; 
L' Adorazione , l' Orazione , la Divozio- 
ne, il Sacrifizio , l'Oblazione, le Primi- 
zie , le Deciir.e,_ il Voto , il Giuramento 
fatto con le debite condizioni, lo Scongiu- 
ro, e le Lodi di Dio. I vizj poi, che fe 
le oppongono , cITi pure fono undeci , cioè ; 
L' Idolatrìa , la Divinazione , la vana Of- 
farvanza, il Maleficio, la Magìa, il Sacri- 
legio, la Bellemmia, lo Spergiuro, la Si- 
monia, la violazione del Voto, e il tenta- 
re Dio; Se di tutte quelle cofe io volerti 
parlarvi dillintamente, farebbe un imbrogliar- 
vi la mente, un confondervi le fpezie, e 
piuttoflo che illruirvi , fervirei di llordi- 
mento. Fatò dunque cosi : Oggi vi parle- 
rò d' alcuni di quelli vizj , che fono più fa- 
migliati. In altri giorni vi parlerò di quegli 
aiti di Religione, che fono dì voi più pro- 
pri; e in tal maniera fenza confondervi, ed 
imbrogliarvi , vi avrò infognato il modo di 
onorare Iddio , come liete obbligati . 

|. }Li vizj oppolli ad una si bella Virtù 

ben- 
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benché fiano undeci , come vi dlfll , fi ridu- 
cono però da’ Theologi («) a due capi , 
che fono là Superfitzione , e la Irrelip’ofità , 
o fia Empietà • Quelli , che fi riducono al- 
la Superftizione , fono quelli , che nell' ono- 
rare Iddio danno nell' eccelTb ; non già , 
che Dio porta onorarli di troppo , ma per- 
ché pretendono d’ onorarlo con un culto 
inordinario , e viziofo . Quelli poi , che fi 
riducono alla lireligiofità , o fia Empietà , 
fono quelli , che nell’ onorarlo , mancano 
in tal maniera , che fanno dubitare , che 
non fi abbia per I' infinita fua Maeflà aicnn 
rifpetto . Per procedere adunque con chia- 
rezza , in vece di fpiegarvt ad uno ad uno 
tutti quei vizj , che fi oppongono all' onore 
dovuto a Dio , vi parlerò nel primo Punto 
della Superftizione : vi parlerò nel fecondo 
della Irreligiofità , o fia Empietà , e fe non 
arriverete a conofeere diftintamente la na- 
tura , e r efl'enza di tanti vizj , potrete co- 
nofeere però quali fiano le mancanze più 
comuni , che a’ noftri ftiorni fi commettono 
in una Virtù si neceflaria . 

PRIMO PUNTO 

q. T)Er farmi dunque dalla Superftizione, 
la quale contiene fotto di fe 1 ’ Ido- 
latria , la Divinazione , la Magia , il ^a- 
lefizio , e la vana ortervanza , convien fa- 
pere , che amando il Demonio , per la fua 
fuperbia di farli tenere dagli Uomini per 
quello, chenon è, cercò in tutti i tempi di 
farfi adorare per Dio dalla cieca Gentilità ; 
ficcome però colla morte del Redentore 1 ’ 
Idolatria reftò abbattuta , dove non potò ri- 
ftabilirlà , cercò almeno, che vi reftafle qual- 
che avanzo , o reliquia d’ una si infame 
abbominevole colpa ; fece egli , come fuol 
farfi da noi , che morto , o mancato un A- 
mico , fi cerca almeno di confervame la 
memoria : Tolto pertanto 1 ’ abbominevole 
coftums di adorare il Sole, la Luna, le Stel- 
le , i Pianeti , I’ Erbe , i Fiori , gli Anima- 
li , e mille altri Simulacri , e Fantocchi , 
fabbricati dalle mani degli Uomini , ha pro- 
curato fempre il Superbo , e procura tutto 
giorno di mantenere vivi nel Criftianefiino 
certi fuperftiziofi coftumi , certi diabolici ri- 
medi , certe vane ortervanze j ha procurato , 
e procura , che fi dia fede a certi fogni, che 
fi CTcdano inùllibili certe perdizioni ; che fi 
pratichino certe divozioni , mefcolate di pro- 
Ttm. II' 
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fànità ; che fi facciano infomma certe cofe • 
che fono appunto , come tante reliquie d' 
Idolatria , tanti avanzi di Gentilefimo . Per- 
fuafi dunque di quella maledetta brama, che 
ha il Diavolo d' arrogarli 1 ' onore fola- 
mente dovuto a EKo, potete ennofeere quan- 
to fiate in obbligo di llar lontani da tutto 
quello , che può in qualche modo fecondar- 
lo . E_ però neir atto di ricordarvi la 
ferera intimazione , fatta del Signore nel 
Levitico ; Guardatevi da ogni diatolica Di- 
vinazione ; guardatevi dal preftar fede a cer- 
te vane_ ortervanze , dall’ approvare certi 
fantaftici fogni ; dal ricercare dagl' Indovi- 
ni le cofe avvenire (♦) ; Tif#» auiurnUmi- 
nì , nte obfervnUtis ftmnU ... dtcK~ 

nathh ad Ma^i , ntc ab ari«/h aliquid fci~ 
feittmini : Nell' atto di pregarvi colle vo- 
ci dell' Appoftolo a non volervi intrigare 
col Demonio , né in ciò , che può venire 
dal Demonio ( r ) : xts fieri Jachs 

Dttmtaierttm ; vengo a dichiararvi cofa fia 
quella Superftizione , a cui fi riducono , co- 
me dirti , varj di que' deteftabili vizj , che fi 
oppongono alla Virtù della Religione, di cui 
ho prefo a parlarvi. 

5- La Su|ierftiiione , al dire di San Tom- 
mafo, é una vana , e falfa Religione , con 
cui fi onora Dio in un modo inde|jito i op- 
pure fi dà alle Creature quell' onore , che 
folamente fi compete a Dio; Superflìti» , die' 
egli ( d ) , tft vaaa , iy falfa relìgi» , <}ua 
rei colitur Deus mede indebite , rei trì- 
buitur creature euliut divinut . Da que- 
lle fole parole potete conofeere , che la Su- 
peiftizione é di due forte ; una , che confi- 
fte nel modo , T altra nell’ oggetto . In 
quanto al modo , ognuno può comprendere , 
che non balla onorare il Signore , ma bi- 
fbgna onorarlo come fi dee , voglio dire , 
con un culto in tutto accomodato allo fpi- 
rito della Chiefa , alle fue Cerimonie , ai 
fuoi Riti ; ficchè tutte le volte , che vi op- 
ponete alle Regole da lei preferitte , o per 
lo meno vi allontanate da quelle , liete fo- 
llo fuperftiziofi , e in vece d’ onorare il Si- 
ncro , r offendete . Siccome però può que- 
llo avvenire in due modi , col dargli cioè 
un culto falfo , e deieftabJIe , o col darglielo 
vano, e fuperfluo , cosi ogni Superftizione , 
che fpetti al modo, può elTere o di culto fal- 
fo, edeteftabile , odi culto vano , e fuperfluo. 

6 . Per quello riguarda al culto falfo , e 
deteftabile , peccarebbe , e farebbe gravemen- 
Y tc 
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te Superlliziofo chiunque fi fervi (Te per ono- 
rare il Signore di Riti , e Cerimonie Ebrai- 
che ; 7>er«5i febbene furono un tempo di ono- 
re a Dio , come quelle , che fìgnificavano il 
Meflia, chedovea venire, ora, che gii è ve- 
nuto, non polTono far altro, che porgerli un 
culto deteftabile, e bugiardo . Peccarebbe , e 
farebbe gravemente iurerftiziofo chiunque 
non elTendo Sacerdote, celebrafle MtiTa, afcol- 
laife Confeifiùni , o fàceffe altre Punzlone , 
propria folo di Miniflro di Dio ; perihf feh- 
bene fono cofe per fe fleife buone, e fante, 
effendo però fatte fenza il ncceffario caratte- 
re , e fenza la dovuta autoriii , in vece d’ 
onorare il Signore , l’ingiuriano *1 orribilinen- 
ta , che i Dciinquctui debbono denunziarfi 
alla facra Inquifizione , come molto fofpetti 
di Erefia. Peccarebbe , e farebbe gravemente 
Superlliziofo chiunque Engelfe Miracoli , e 
con eguali falfiti li racconiaife , o fcrivelfe ; 
mentre fe il racconto de’ Miracoli veri ferve 
ad onorare Iddio ne’ fuoi Santi , il racconto 
de’ finti , e falfi 1’ offende , e 1’ oltraggia , 
non avendo bi fogno , che fi foflenga il de- 
coro della fua Fede colla menzogna . Pec- 
carebbe , e farebbe gravemente SuperAiziofo 
chiunque pubblicaffe Indulgenze apocrife 
efponeffe , o difpenfaffe Reliquie falfe ^ op- 
pure effendo malvagio , affettaffe divozio- 
ne, fantitii , eAafi , rivelazioni, ed altre co- 
fe fimili ; dicendo S. AgoAino , che una tale 
empietà rende .l’Uomo doppiamente iniquo , 
perchè ingannando il Proflìmo , difonora Id- 
dio , quali Ibffe capace d’ ingannarli, o d’ef- 
fere ingannato. 

7. In quanto poi al Culto vano e fuper- 
Auo , ch’ è quello , che non può fervire nè 
a promovere la gloria di Dio , nè ad ecci- 
tare negli altri pietà e divozione , ma folo 
a fecondare 1 ’ indegna brama del Demonio 
di mantenere nel OiAianefiino dello offer- 
vanze vane , delle fuperAizioni marcìe de- 
gli avanzi .infumma del Geniilefimo , fono 
affretto a dirvi , che mancano tutti quelli , 
che nel Canto inffituico dalla -.Chiefa per 
follevare in Dio il cuore de’ Fedeli , v’ in- 
troducono certe note , certi tuoni , certe a- 
riette, che hanno più del Teatrale, che dell* 
Ecclefiaffico , piò del tafeivo, che del facro j 
onde fpiegando S. Girolamo quelle parole 
dell’ ApfoAolo {a) : Canmittet iy> pjtlltn- 
its in cerjiiut vtjlris Dit , e{chmi tutto ze- 
lo l Afcoltino coloro , che profanano i Can- 
ti Ecclefiaftici , e fappiamo , che non poAb- 
,no toccarli nelle Chiefe i Rcgiffri , ed ufar 

(a)'£pli. 5. 9. (b) ÌHJ. 
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le_ Note , che fi toccano e fi ufano ne’ Tea^ 
tri , fenza dilpiacere a Dio , e rendcrg'i un 
culto falfificato (è) httc , ruibut 

pf allindi in EccUfa ùfficium ,fl ; Utt n<n vt^ 
ti , fed cordi pfalltndnm , nt in fccltfia thtf 
traili meituli audiantur isr' comica ; :ono a- 
ftrertoadìrvi, che mancano tutti quelli, che 
praticano cene divozioni, mefiolate con va- 
ne fupeiflue (ondizii ni , non mai da S.ma 
Chiefa ammelle ed approvate ; per efeirpio ; 
Far di'-e una MeAa , -quando fi è infermo a 
Santa Liberata , con la timufina ricevuta da 
venti PeifLine , che non abbiano darò più 
d' un foMo per una : Farne applicar una per 
qualche parlicolar bifogno in onore della 
^rtilfima I rinilà da un .Sactrdoie , che non 
abbia nè più , nè meno di trentun’ anni , ih 
memoria dell’ uno , e del tre , che fi trova 
in quel gran Miftero : Farfi bentdire le do- 
glie nell’ atto , che fciolgeno le Campane il 
Sahbato Santo , oppure in altro tempo , tua 
da un Sacerdote , che non fia digiuno ,' que- 
lle fono fuperffizioni marcie , perchè è cofa 
certa , che li Santa MeAa è eff.caciAima ad 
ottenere la faniià del corpo , fii detta colla 
Limofina di venti Perfonc , o di una fola , 
che la Santilfima Trinità r<At onorata tan- 
to da una Sacerdote, che abbia tretun’ anni, 
quanto da uno, che ne abbia feffanta; e che 
le Benedizioni fono buone c fante , ancor- 
ché le -Campane fimo legate , o che 
il Sacerdote fia digiuno ; Sono affret- 
to a dirvi , che mancano tutti quelli , che 
pongono tutta 1’ efficacia di certe divozio-ni 
nel riempo , nel modo , nel numero , dimo- 
doché non offervaiido queffe cofe , penfano. 
di non poter ottenere la grazia , che brama, 
no ; per efempio : Affollare una Meffa 
Tempre ritto in piedi , per ottenere un felr.' 
ce l'arto -i. io dico , che fi otterrà più faril- 
mente collo Aare in ginocchio, quando fi pof- 
fa , effendo una poiliura più propria , e più 
divota - Nominare tre volte e non più nell' 
alzarfi da Ledo i nomi de’ Santi Evangeli- 
Ai , per effe<e ficari dalie archibugiate : Io 
dico, fequeAo avefse virtù di prefervare dal- 
le archibugiate , farebbe meglio nominarli quat- 
tro volte in onore de’ quattro Evangeli , che 
ci hanno iaffiato . Segnarli undici volte e 
non più , per mandar via il dolor di teffa ; 
io -dico , che fe il fegno della Unta Croce 
manda vii il dolore di teffa , farà meglio 
regnarli quindici volte , che -undici : Re- 
citare diciafette Pater colla faccia verfo l’ O- 
rieute, nell’atto, chefpunta il Sole, per ima ^ 
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petrtre la pi<^;ia quando (ì vuole . Cofa 
ha da fare col pano lo Ilare in pedi a 
Meda ; il nome Je' Santi Evangelilu collo 
fchioperiate , il numero di undeci col dolor 
di te.ta! Le Oraaioii dette verfo l'Oriente, 
quando fi alza il Sole , colla pioggia , che (i 
brama Non può far altro , che rendere il 
voUro culto vano , fuperfluo , fupeilliaiofo , 
e in confuguenza in vece di meritarvi dal 
Signore la grazia fofpiraCa, tirarvi addoflo in 
fuoi caflighi i Ccchè bifogna guardarfi da 
quele , ed altre limili fuperllizioni , e rellar 
perfualì, che per onorar U Signore , non ba- 
lla , che la cofa fia per fe llcfsa buona , e 
fanta , ma é neccfsario ancora > che fìa fat- 
ta ne' debiti modi ; altrimenti non farà mai 
vero, che fi adori ,e fi onori in i^irito , e verità. 

8. L" altra fpecie di Superllizione è quel- 
la , che ri|;aatJa I* oggetto , e fi commette 
anch' efsa in due maniere ; cioè col mettere 
troppa fiducia in cofe vane , ed inutili , co- 
me fe avelTero del Divino, e col prellare al- 
le Creature quelle adorazioni , ed onori , che 
fi debbono a Dio . Se parliamo della pri- 
ma , vi dirò folamente , che dovete guardarvi 
dal prellar fede a certe vane ridicole ofser- 
vanze ; dal regolarvi con ceni flrambi , fu- 
l^rlliziofi principi ; dal fidarvi troppo di cer- 
ti fc^ni ridicali , o fciocche predizioni ; dal 
praticare , o portare addofso certe orazioni , 
e divozioni molto fofpette j vi dirò infom- 
ma , che volendo onorare il Signore , e pre- 
dargli il debito culto , dovete dar lontani da 
tuttoquello^ che può aver ombra, o fofpet- 
to di d^rdiziofo , e diabolico. 

5 >. Per efempio : Canta una Civetta vicino 
a Cafa ; non fiate di quelli , che tengono 
per infallibile , chp i Preti canteranno pre- 
do r Efequie fopra uno de' vodri . Si rove- 
feia il Sale in tavola ; non fiate di qu.^lli , 
che credono vicina viciniflìma una qualche 
difj^razia . Vi fufurra , e fa remore Ì‘ orec- 
chu finidra ; non fiate di quelli , che pen- 
liano fubito , che qualcuno mormori di loro. 
Vi trovate in numero di tredeci ad una men- 
fa i non fitte dì quelli , che tengono per cer- 
to , che uno di elfi morrà in quell’ anno . 
Che ha che fate la Civetta coll’ Efequie , il 
Salo colla difgrazia, il fufurro d’un orecchio 
colla mormorazione , il fumerò de’ Commen- 
fàli colla morte l Qpede fono' ollervanze va- 
ne , fuperdizioni marcie , tutta farina del 
Diavolo , avanzi di Geatilelìmo . Siete pre- 
uti d' impredar quache cofa il primo di del- 
la fettim ma ; no® fiate di quelli , che ricu- 
(anoiB farlo per q'aeflo' fupciftizioro motivo. 
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che chi impreda in tal giorno , non é mù 
pagato . Vi viene occafione di mutare un 
Servitore, una Serva in tempo di Luna nuo- 
va ; non fiate di quelli , che fi adergono dal 
farlo, credendo, che chi muta ferviti in tal 
tempo , s’ imbatte fempro in chi non è fida- 
to : Siete in nccelfità d’intraprendere un viag- 
gio al principio del Mefe , non fiate di quel- 
li , che non fi arrifehiano di farlo , tenendo 
per infallibile , che intraprefo in tal giorno , 
riefee male . Che cola ha da fare 1’ imprelK- 
to del primo giorno della fellimana colta 
volontà di chi dee pagarvi ; la Luna nuova 
colla fervili ; le Calende del Mefe col viag- 
gio ■* Il pericolo di eifere defraudati negli 
imprediti s’ incontra in tutti i g'iorni’ , la 
difgrazia di trovare Servitori inltdeli s' in- 
contra e a Luna piena , e a Luna calante , 
il viaggiare è pericolofo in tutti i giorni , 
in tutti i tempi , ficchè bifogna dire , che 
fono tutte olTervanze vane, fuperdizioni mar- 
cie, tutta farina del Diavolo, avanzo di Gen- 
tilefimo. Vi paredi vedere alle volte Palazzi, 
Giardini, riccW Campagne, Perfone ben ve- 
dile; non fiate di (juelli , che tengono per certo, 
che faranno grandi acquidi , che avranno gran 
fbrtuna ; cofa hanno da fare gl’inganni della 
vodra fantafia cogli acquidi , e le fortune ^ Vi 
fognate tre Perfone , che vi pafTano davanti 
cinque volte; non fiate di quelli, che credono 
immantinente, che il i-, il 5- , I‘ 8. , il S5; 
e il faranno i numeri , che ufeiranno di 
ficuro nella prima Edrazlone del Lotto ; co- 
fa ha da fare il fogno , che fate in N. N. 
colli Numeri, che fi caveranno in Roma, o , 
in Napoli Non poflbno fervire ad altro , 
che a farvi confumar de’ denari , e rendervi 
pii bifognofi di prima . Vi vien detto da 
una Zingara , o da qualch’ altro Indovino , 
che avrete vita lunga , a difpetto ancora di 
alcune pericolofe infermità ; non fiate di quel- 
li , che appoggiati a quede vane , bugiarde 
predizioni , vivono traafeurati della propria 
eterna falute , e anche ammalati gravemente 
non penfano a prepararfi alla morte , cofa 
hanno , che fare le bugie di coloro colla 
Morte e la Vita , che da in mano del Si- 
gnore ^ Sapete cofa hanno , che fare : Ren- 
dervi fuperdiziofi , farvi perdere il tempo, e 
tirarvi al precipizio di colui , che trovandoli 
gravemente infermo , non volle nemmeno 
conlèdàrfi , per avergli detto un Indovino , 
che di quella malattia non farebbe morto , 
come pur troppo morì , c mori fenea eflerlì 
preparato . Bramate di tener lontane le Gra- 
gnaole da’ Campi ; non fiate di quelli > che 
Y X bene- 


17» Discorso D 

benedicono il tempo coll' uovo dell' Afceniì^ 
ne vi preme , che ceilino i temporali catti- 
vi ; non fiate di quelli, che buttano nel cor- 
tile la catena del fòco ; volete Salvare i pan- 
ni dai tarli i non fiate di quelli , che li met- 
tono alla roj^iada la notte fola di S. Gio- 
vanni , o li sbattono colle bacchette , ufate 
ne' Mattutini della feltimana fama; cofa ha 
che fare I' uovo dell' Afcenflono colle Gra- 
gnuole , la Catena del fuoco co' temporali 
cattivi , la rugiada di S. Giovanni , o le 
bacchette del Mattutino co' tarli I Siccome nd 
Dio , nd la Chiefa approva quelle cofe , a 
nuli' altro polTono fervirvi , che a rendervi 
fuperlHzion . Vi vengono date delle Poliz- 
ze di caratteri i|;noti , delle Orazioni piene 
di promofTe bugiarde , delle Cere benedette , 
delle Croci , delle Reliquie , ed altre cofe 
fante , mefcolate con le profane ^ non fiate 
di quelli , che li credono fubìto fìcuri 
dalle cadute , dalle ferite , dalle malattie , 
dalla morte improvvifa, perchè sò dirvi, che 
né anche le vere Reliquie, e le Orazioni, e 
Divozioni piè fante hanno virtù di pro- 
durre in&llibilmente queAi effetti, ma fui quan- 
do lo permette il Signore per fua raifericor- 
dia i onde il portare , e praticar tali cofe con 
una fede si ferma bifogna dire , che fia una 
marcia fuperllizione , e di quella farina del 
Diavolo , che va fpargendo quà e là per mi- 
na delle Anime- 
rò. Se parliamo poi dell' altro modo , con 
Cui fi può commettere la fupcrAizione , che 
riguarda 1' Oggetto , che è di preftare alle 
Creature quel culto, ed onore , che li dee a 
Dio , febbe ne per mifericordìa del Signore 
non fi trova più nel CriAianelimo quella 
quantità di -Maghi , di Streghe , e di Stre- 
goni , che vi erano una volta , i quali con 
facrilego culto adoravano il Demonio , gli 
accendevano candele , gli offerivano incenfì , 
perché daffe loro Qualche rifpoAa dagli A- 
nelli , dalle Ampoljp , dagli Specchi, o ma- 
lufeflaffe qualche fegreto; Sebbene per mifc- 
ricordia del Signore non fono più si frequen- 
ti le Idolatrie , le Magie , li Malefici , ed 
altre diaboliche iniquità , ad ogni modo con- 
vien dire a noflra confufione , cho non con- 
tenti di togliere ^ffe volte nelle fteffe Chie- 
fe gli ofiéqui a Dio , per tributargli ad una 
vile carogna, arriviamo ancor qualche voha 
ad onorare il Demonio , col chiederli , quali 
folTe Dio , grazie , e &vori . 

II. A rendervi di ciò perfuafi , conricn 
fapere , che una fuperAizione si maledetta 
paò com metterii o elpreffa mente , o iacitt(- 
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mente; ricommetteefpreffamente, quando (t 
arriva a chiamarlo , ad invocarlo , a pregar- - 
lo a fcoprirci cofe fècrete , a guarirci dalle 
infermità , a compartirci roba , danari , ono- 
ri , a darci infomma quello , jche le noftre 
cieche paffioni richieggono ; mentre in tal 
modo , Aimandolo capace di beneficarci fe 
gli preAa un culto , che ha del Divino . 
Qpamo Ila enorme, ed orribile quello eccet- 
to , e quanto meriti di elfere punito in que- 
fta viia , e nell' altra , non fo né efperimer- 
lo , né immaginarlo ; fo bene , che quegli 
infelici , i quali arrivano a commetterlo , fi 
tirano addofib tutte le fei^gure e temporali , 
ed eterne . Tra li molti cali funelli , che 
io pòtrei addurvi, vi dirò folo, che un Gio- 
vane miferabile , il quale pregava il DemOr 
nio a fecondarlo in una fua indegna paf- 
fione , benché gli promettelfe di confolarlo , 
prima però di confeguirne 1' intento , perdé 
colla viu anche 1' Anima ; Vi dirò , che un 
difgraziato Giuocaiore , il quale tutto gior- 
no gli chiedeva roba , e denari , per avere 
con che appaure la fua paffione , non pri- 
ma fi trovò efaudito , che fu forprefo da una 
infermità si grave , che in pochi giorni lo 
portò all' altro Mondo fenza alcun fegno 
di penitenza . Vi dirò finalmente , che una ' 
infelice Donna, la quale chiefe, pregò, fup- 
plicò quello Moftro d' Inferno a farle con- 
feguire per ifpofo un fuo vicino , di cui n' 
ew fommamente innamorata , febbene arrivò 
ad ottenerlo , 1' ottenne però in totale rovi- 
na del corpo, e dell'Anima, mentre lo flef- 
fo Spofo tanto defiderato le diede una mòr- 
te crudele, e la precipitò nell' Inferno ; fic- 
chè bifognerebbe elfer ciechi , per non pren- 
dere abbomi nazione, ed orrore ad una fuper- 
flizione si diabolica, e maledetta. 

jt. Si commette poi tacitamente quella fu- 
pcrllizione, tutte le volte , che per ottenere 
qualche cofa , fi pongono dell# _ caufe , e fi 
ufano de' mezzi affatto incapaci a produrre 
quegli effetti , che li bramano ; imperocché 
volendoli confeguir un intento , fia di tro- 
vare danari , fia di feoprire cofe occulte , fia 
di riportare fanilà, protezione, ajuti, ed al- 
tre fimili cofe , che naturalmente produrnon 
fi polfono da quelle caufe , nè da Dio fono 
mai fiale pronseffe , fi dimofira chiaramente , 
che fi vogliono dal Demonio , onde il porre 
in opera que' mezzi impruporzionaii è un 
invocarlo tacitamente ; Cosi fanno per ca- 
gione d' efem pio quegli uomini , che paffano 
tre volte fono d' una vite , per guarire dalla 
febbre terzana ■ cosi fanno quelle Dong.^, 
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che per areie pià galletti , che galline , fan- 
no covare le uova in un capello , che abbia 
fervito al lor Marito; oppure le nt4ttono giù 
a tre a tre ; dicendo ogni volta ; Ih nome ili 
Senta Crìfliana due galletti , e un* gallina : co- 
si fanno tutti quelli , o quelle , che bol- 
lono i panni del Fanciullo , che fì crede 
affatturato , per obbligare la Strega , che 
1' affatturò , a comparire in Cafa ; cosi fan- 
no lutti quelli , o quelle , che giran ton- 
do il crivello , o lo fetaccio , per ifcoprire 
chi abbia commello il furto , o altra ini- 
quità , cosi fanno tutti quelli, o quelle, che 
infrafcano con verdura le fineftre della Cafa 
il primo dì di Maggio , per tenervi lontane 
le formiche tutto 1' anno; che appendono all' 
alfe del Formaggio una lumaca , perché non 
fi gualli ; che fanno la cena con un fol pane d' 
orzo , per fognarli chi debba lor toccare in Mari- 
to . Colà ha mai , che fare la vite colla feb- 
bre , il capello del Marito con i filetti , 
la bollitura de' panni colla ffrega , il crivel- 
lo girato e raggirato coi furto o deflilo com- 
meffo , la verdura delle fineftre colle formi- 
che , la lumaca morta , fecca, arida coi for- 
maggio , e il pane d'orzo col fogno , e il 
fogno col. .Marito , che deve toccare ! Pare 
a voi , che tali cofe polfauo produrre effetti 
così ’improporzionaii , fenza èflère fogni, dirò 
cosi , che tirano il Demonio a produrli , co- 
me appunto le infegne delle ofterie tirano i 
Paffeggieri ad ivi fermali ad albergare Pur 
troppo U. A. , può dirli , che quefte, ed al- 
tre Cmili cofe liano in fe ftelfe fupevftizioni 
marcie; onde arrivando voi a fervirvene, ve- 
nite ad invocare tacitamente quel Moftro d' 
abilTo , con pericolo evidente di reftar ingan- 
nati , e di aggravarvi 1' Anima di colpe non 
Tempre leggiere. 

ij. In quanto al pericolo , a cui vi efpo- 
nete d' elfere ingannati , non occorre alfati- 
carfi in dimoflrarlo : Pare a voi , che dal 
Demonio padre della bugia , e voftro nemi- 
co crudele , polHate afpettare alcun vantag- 
gio ! O voi ottenete gli eftetti , che preten- 
dete , o nò , fe nò , ecco , che vedendovi 
delulì nelle voftre fperanze , potete piangere 
con quegl' Infelici , defcritti in Ifaia (a) : 
Tofuimut mendecium fpem nofiram ; Se poi ar- 
rivate ad ottenere quanto pretendete , ficco- 
roe i regali de' nemici fono tradimenti , ec- 
covi un inganno maggior del primo , perché 
invogliandovi in tal guifa d' ottenere altrui 
effetti fuperftiziofi , diverrete non folo fegua- 
ci della fupcrftieione , ma promulgatoti an. 

(a) Cap. 28. ij. 
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cora e Maeftri , ch'é lo ftelTo , che dire Prot 
curatori del Diavolo, .Miniftri dell' Inferno . 

14. Circa poi all' aggravarvi I' Anima di 
colpe non Tempre leggiere ; febbene non di- 
co , che tutte le volte , che fi fanno Umili 
cofe , e che fi pretendono limili effetti , fi 
pecchi mortalmente , mentre sò , che molte 
volte fi fanno per ignoranza , o fenza la de- 
bita avvertenza ; debbo dirvi nondimeno, che 
di loro natura fono pacato mortale , e ben- 
ché molti fi diano fcioccamente a credere , 
che trattandofi di croci , di benedizioni , di 
orazioni , e d' altre cofe fante , il peccato 
non poffa entrarvi , é cofa certa però , che 
vi entra benìffimo , ed é più grave ed enor- 
me per I' indegno abufo , che fi fa di cofe 
sì rifpettabili e fante; elfendo infallibile, che 
mefcolandofi il facro col profano , anzicché 
fantìlìcarfi il profano , fi profana il facro , 
e diviene peccato ; E però parlando di quel- 
li , che conofcono le fuperftizioni di qualun- 
que forta fiano , o che fono ftati avvifati 
a guardarli da certe cofe , perché puzzano di 
fuperftiziofo , e diabolico , io dico , che il 
volerle praticare , fi* per capriccio , fia per 
curiofità , fia per intereffe , io dico , ripeto , 
che peccano gravemente , e trattandofi maf- 
fimamente di quelle , ove entra 1' abufo di 
colie facre, fono da denunziarli alla facra In- 
quilizione. 

I j. Né vale il dire : Faremo le noftre pro- 
tefte di rinunziare a tutto quello , che vi 
foffe di fup^ftiziofo e diabolico , e poi tira- 
remo avanti , perché é certo , come dicono 
i Teologi , che Tubilo , eho fi vuol ufare al- 
cum mezzo evidentemente inutile ed impro- 
porzionato , é certo, dicono , che fi rende I' 
opera fuperftiziofa ; e dove la fuperftizione é 
chiara , ed evidente , non giovano le prote- 
fte in contrario ad evitare il peccato , bifo- • 
gna aftenerfene , bifogna lafciarle , abbor- 
rirle deteftarle ; altrimenti con tutto il vo- 
ftro dire , e proteftare , che non volete avere 
che fare col Demonio , ficcome le protefte 
faranno contrarie al fatto, peccatele purtrop- 
po , e diverrete fuoi Schiavi infelici per il 
peccato, che commetterete. 

i6. Sapete, quando può valere una tal pro- 
tefta ad afficurarvi dal peccato *’ Qpando 
avendo per una parte una gran necelTità di 
quell' effetto, ed elfendovi per 1' altra mo)(a 
probabilità , che polfa venire naturalmente , e 
fenza alcuna opera del Demonio ; in tal 
cafo la protefta (incera di non volere cofa 
alcuna , che venga dal nemico dell'Anima 

vo- 
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voftra t pu& allicurarvi la cofcienia , e libo* 
'arvi da ogni colpa ; ma quando , tomo a 
dire , fi vede chiaramente , che tra la caufa , 
che fi pone , e 1 ’ elTeuo , che fi pretende , 
non vi i proporzione , il fare delle protefie 
è un perdere il tempo , perchè fi è in obbli- 
go di defiftere, fi è in dovere di aftenerfene ; 
mentre non fervirebbero ad altro, che ad ag- 
gravare la colpa , e rendervi inefcufabili al 
Divin Tribunale . Ma veniamo alla Irreli- 
gioficà , o fia Empietà , che elTenlo 1‘ altro 
capo , a cui fi riducono i viz) oppolli alla 
virtù della ll.eligione , dee elTere ancora il 
foggetto del fecondo Punto, che brevemente 
fono per trattarvi. 

SECONDO PUNTO. 

17 . T * Irreligiofità , o fia 1‘ Empietà , la 
I È quale contiene fotto di fe la Bc- 
(lemmia , lo Spergiuro , il Sacrilegio , la Si- 
monia , la Violazione del Voto , e la Ten- 
tazione di Dio , può dirli , che fia un vizio , 
per cui!' Uomo diviene sì trafeurato, e man- 
cante nel predare a Dio il debito colto , 
che fi dà a vedere, direi quali , fenza Fede, 
e fenza H.elìgione . Quedo vizio si deieda- 
bile fi divide comunemente in Irreligiofi- 
tà di cuore , di lingua , e di opere ; Della 
prima io non dirò cofa alcuna , perché un 
Uomo , che nel fuo cuore non riconofea 
né Dio , nè Religione , fe è difficile il tro- 
varlo, molto più farà difficile, che fia venu- 
to ad udire la Divina Parola . Dopo dun- 
que d' avervi presto a procurar fempre , 
che nel vodra cuore vi regni Fede, Religio- 
ne , e Zelo della gloria di Dio , e non fa- 
rà si fàcile, che diveniate Irreligioli , ed £m- 
pj , mi redringo a parlarvi della Irreligiofità 
• di lingua , e dt opere , affine di rendervi cau- 
ti a detederla, e fuggirla. 

iS. La Irreligiofità di lingua confide pri- 
mieramente in C’rte propofizioni , colle qua- 
li fi dà molto da fofpettare , che non fi cre- 
da , come dee crederfi da chi è Cattolico ; 
oper lo meno, che non fi tesvma Iddio, co- 
me fi è obbllgito a temerlo: Confide in cer- 
ti difcorfi , ne' quali fi deride la pietà , la 
virtù , la divozione , e applicando a cofe pro- 
fitne le parole della Scrittura , fi pongono in 
derilione i Minillri del Signore , facendo , 
che la verità da effi predicate a vantaggia 
deile Anime fervano di ricreazione , e di- 
vertimento ; confide finalmente in quella te- 
merità , con cui per ogni poco dt che fi ar- 
rivi « ^(leinmiarQ Iddio , cd a vilipendere 
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il fuo Santo Nome , chiamandolo in tedi- 
nionio non folo di cofe ozìofe , ma di co- 
f«, ancori falfe e cattive . Circa al primo 
modo mancano tutti quelli, che avendo una 
Fede languida , e poco meno , che morta , 
dicono alle volte, che bifogna darli bel tem- 
po , finché fi può ; che le Pallioni fi debbo- 
no feddisfar qualche volta ; che Dio faciU 
menie compatifee ; che tum vi è poi tutto 
quel male , che dicono i Preti , e i frati , 
ed altre cofe di fimil carattere , colle quali 
fi vengono ad intaccare le Perfezioni di Dio, 
ed a negargli quell' onore , che fe gli dov- 
rebbe col dimodrare in ogni occafione fen- 
limenti da Cridiano . Circa al fecondo modo 
mancano tutti quelli , che fi prendono fpalTo di 
dwidere , e beffeggiare le Perfone timorate 
di Dio , di fparlare delle Anime Religiofe , 
e di criticare gli eferciz) di pietà , e di di- 
vozione , dando cosi a conofccre , che fi è 
tanto lontano dall' onorare Iddio , che lì ha , 
direi quali , difpiacere , che fra onorato dagli 
altri . Per riguardo poi al torio modo , cne 
confide nelle Bedemmie , e ne' Sperguiri , 
mancano tutti quelli , che per ogni poco di 
che hanno fulle labbra ; Per Dio , per Gri- 
do , per la Vergine , per S. Antonio; man- 
cano tutti quelli , che per ogni poco di col- 
lera efclamano ; Corpo di Dio , Sangue di 
Dio , e trafeorrono in propofizioni , e paro- 
le ii^iuriofe alla fua adorabile Maedà , alle 
fue infinite perfezioni. 

tp. Trattandoli di Bedemmie , non credo 
tra_ voi alcuno si irreligiofo , cd empio , che 
arrivi a porre la fua lingua in Cielo , per 
vilipendere , e drapazzare quel Signore , che 
gli diede_ 1 ' elTere, e lo ricolma in ogni mo- 
mento di favori , e benefici ; fe vi foffe, io 
direi fraramente , eh' egli è un modro d' 
Infèrno , che fi avvezza a parlare adeffb , 
come parlerà, e fremerà per tutta 1 ’ eternità 
in quel luogo di difperazione . Dopo dun- 
que d' avervi detto , che quedo è un pecca- 
to più da Demonio , che da Uomo , più da 
dannato , che da viaiorc ; dopo d' avervi 
detto , eh' è indegno del nome di Cridta- 
no chiunque arriva a bedemmiare Iddio , vi 
prego per le vifeera di Gesù Grido ad a- 
varo Tempre in orrore un vizio si maledetto, 
guardandovi anche con ogni folleciiudine da 
cwte efpreflioni , che quantunque non fac- 
ciano quell’ orrore , che porta feco la Be- 
(lemmia , fono non ofbinte molto ingiuriofe 
a Dio , e puzzano affai d' un vizio si dia- 
bolico i si , guardatevi, C. U. , dal dire alle 
volte , in occafione di afflizioni , e travai 

«li; 
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gli : che Dio fi i dimen«icato di voi ; che 
non ripete cofa pofTa farvi di peggio t eh* 
mandar caftighi altro , cho a 
cala voftra; mentre con tali propofizìonì ve- 
*d intaccare la fua Provvidenza, la fua 
bontà , il foo potere , guardatevi dal dire in 
certi incontri ; che è peccato a viver bene ; 
che fono piQ profperati i Peccatori , che i 
Giufo ; che quanto piià pregate Iddio , vi 
P?"'® 1 . ‘‘I?® Paggio ; mentre con tali 

erpreHioni venite ad ingiuriare la fua Mife- 
ricordia la fua Giuftizia , la fua Santità , 
j| luo tflere pcrfettìfTioio j guardatevi dal 
dire in certe occafioni : Quejlo i ver„ . c.«» 
# ytra Iddi» ; la fana lanacame , rama Catè 
enfia Srgaart non fa quefia , diri , cb' 

fj/r nan e Dia ; mentre fo dirvi , che fono 
beftemmie vere . e reali , non ponendoli tro- 
vare cofa alcuna , che fia vera, com* è vero 
Iddio ; inn-xenza , che adombri neppure 1* 
inn^enia di Gesù Crifto ; né in verun mo- 
do é tenuto a fiKondare le voflre idee , an- 
corchè fiate rifoluti di non riconofccrlo per 

20 . Per riguardo poi alla facilità di chia- 
marlo in tefiimonio d* ogni piccola cofa , 
bafla riflettere cofa fia Dio , e con quali 
rifpetto, e riverenza egli meriti d*eflere trat- 
tato , per conofeere quanto fiano irreligiofi , 
ed emp, roloro , che hanno ardire di chia- 
marlo fpeffo , ad autenticare col fuo fatuo 
Nome tutto ciò . che viene loro in capric- 
CIO ; quand' anche non fi arrivalfe giammai 
a chiamarlo in teftimonio di cofe falfe op 
pur cattive ; quando anche le cote , che fi 
all^enfcono , e fi autenticano , folTero e le- 
cite , e v«e ; ad ogni modo il chiamarlo 
con tanta facilità , 7* obbligarlo per ogni 
poco a dover fervire di teftimonio , i on 
contra/Ttfgno affai chiaro di non avere per 
lui quel rifpetto , che fi ded , dicendo Pi^ 
ne Ebrw , che la facilità di giurare dimo- 

timor di Dio (a); Caafutruda grandi 
tfl pdet , Jed perfidia argumentum ; ficché fe 
la fola facilità , e frequenza di giurare ba- 
llerebbe a dichiararvi pieni di empieià , e di 
perfidia ; che farebbe poi , fe arrivafte a fer- 
virvi d un Nome si fanto per alTerire pro- 
pofizioiu falfe , o confermare rifoluzioni cat- 
tive • Ah farebbe lo fteffo , che dimoftrarvi 
11*181“" “e Turchi , i quali a noftra con- 
fufione non arrivano mai ad invocare il no- 
Itro Dio . che chumano il Dio Grande , ni 
al loro fàlfo Profeta Maometto , fe non in 

( a ) Lih, de Spec. Leg, 
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affi •? ° . e in 

atto di rifpetto. 

^ poi di opere ora i ne- 

ga iva , ^ ora i pofitiva ; ora , voglio dire 
L r’\ S“*i'“ . che fi dovrebbe . od 

fi fa quello , che non dovrebbe farli . 
Nel primo modo mancano quelli , che ftan- 
no lontani dai fanti Sacramenti i meli , e gU 
anni perchi dimoftrano di non iftimarli. 

fiitarfene per I acquifto del Paradifo ; man- 

att di Fede . di S|vrranza , e di Carità ,*o 
le li fanno , li fanno come li farebbe un 

in '’tii'' m imparati ; mentre 

in tal modo dimonftrano d* avere un cuore 
alfai tiepido e freddo in quefte virtù , eh^ 
formano tutto il carattere d* un Criftiano ; 
mancano quelli , che fono notabilmente traf- 
cur^ nel concorrere alle Benedizioni , ai 
Vefperi , ai Rofar; , alle Dottrine , alle No- 
vene , ed agli alti! eferrizi di divozione ; e 
fc V. vanno talvolia lo 6nno come farcii 
^ un Turco , un Ebreo , un Pagano , fen- 
za fentimtnto di Fede, fenza principio di di- 
vozione , onde dimoftrano apertameifc la po- 
ca o mima premura , che hanno di onorare 
e menre il Signore , come fono obbligati • 
mancano quell, che fi alzano la matfina ! 
e fi ^ngono , letto la fera , fe„*a chiederà 

«no z •’WI''. che non indiriz- 

zano a Dio le loro operazioni , che non fi 
ricordano di lui fra giorno , che non fanno 
uware due momenti per adorarlo in qualche 
Chiefa , ^r nngraziarlo di tanti benefizi e 

minn ’ ^*^ *^^*^*'* chc lo^^ 

mino, eternano, come fono obbligati, man- 

volte ■ rh/ r'’* A. ? Tutte ie ’ 

PU ‘ ’l- f •*' fif S“el bene che 

^o richiede da noi in quello Itaro , in cui 
«troviamo; tutte le volte, che vinti da una 
lagrimev^e Accidia omertiamo quelle ono- 
re di pieià , quei criftiani Efereizj ! in ^ 
rom^amente potremmo efercitarci , noi fia! 
mo Irreligii^ noi pecchiamo , voglio dire 
contra la virtù della Religione benché mai 

22 . In quanto poi all* Ìrreligìofità nofiti 
va , che confitte come vi dilli nel fare^uel 
lo , che non fi dovrebbe , potrei dirvi ^ che 
mancano quelli, che fono imVerenti in Chie. 
fa , che profanano i giorni di Fetta , che 

difprez. 
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difprexzanoi Sacerdoti, che ricufano di paga- 
rea Dio le Primiiie, eie Decime, e che fan- 
no altre fimili cofe contrarie , ed oppofte at 
Culto Divino: Ma ficcome d* alcune di quefìe 
cofefe 11' è parlato altre volte, e d' alcune al- 
tre fe ne parlerà con piò comodo ; cosi dopo 
d' aver ricordato a tutti , che i Profanatori 
delle Chiefe fono al dir dell’ Appollolo feve- 
ra mente puniti (<*): I TrafgreflTori delle Fede 
vengono nell’ Efodo minacciati di morte ; Do- 
poaver ricordato a tutti , che li difpregi fat^ 
ti ai Sacerdoti li tiene il Signore come fatti 
a fe ftelTo ; e che ricufando di pagare le Pri- 
mizie, e le Decime, fi mettono a pericolo , 
come dice S. AgolHno , le fofianze , e l’ Ani- 
ma {b): Dopo, difll , d' avervi ricordato tut- 
to quello, vengo a dirvi due parole della Ir- 
religiofità , che fi commette nella violazione 
del 'Voto , e nel tentare Iddio , e finifco . 

2j. Circa la violazione de' Voti , voi pote- 
te conafcere qual difonore fi faccia a Dio nel 
mancargli di parola , e ritogliergli ; dirò cosi , 
quanto col Voto fe gli era promelfo; quello è 
un trattarlo si villarumente , che lo Spirito 
Santo arriva a dire ; Che è aflai meglio non 
far Voti , che dopo averli fatti trafgredirli 
(c) : mtl'tus efi non vover* , ^uam poft 

tvtumpromìjfa non reidere non fiate dunque 
di quelli , che nelle infermità , ne’ pericoli 
fono facili a promettere con voto di vifitare 
quel Santuario , di far offerte a quella facra 
Immagine , di andar vediti del tal Abito ; e 
poi dopo efiere guariti , o fcampati dal peri- 
colo, non vi pcnfano , e fe vi pcnfano, pen- 
fano folo a fecondare ne’ Voti fieflì le loro 
paflioni. Parliamo chiaro: Non fiate di quel- 
li , che fe fanno quel Pellegrinaggio promef- 
ftf, lo fanno come un divertimento , e non 
come l’olTervanza d’un Voto ; fe vanno ve- 
diti di quell’ Abito e colore , lo fanno con 
tanta vanità, che in vece d’onorare il Signo- 
re, glidifpiaccionoc l’offendono; fe manten- 
gono infomma le promelfe fatte , lo duino 
fenza quello fpirito di Religione, che tanto é 
neceffario : nò , C- U. , non fiate di quelli , 
che de' Voti fatti a Dio ne hanno si poca pre- 
mura; altrimenti quello, che fu di tanto me- 
rito nel farlo, fari di gran demerito nel traf- 
gredirlo, o malamente offervarlo ; onde piuto- 
flo , che meritarvi la protezione del Signore 
in altri bifogni, vi fàbbricarete la voflra rui- 
na temporale, ed eterna, come dice Salomo- 
ne ne’ fuoi proverbi ( </ ) : Kuina efi homtni 
devorare Sanfiot, ÌT pofi votune retraSare. 
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14. Riguardo poi al tentare Iddio, che con -1 
fide al dire di S. Tommafo ( z ) , nel volere 
&r prova , ed eljserimontare temerariamente 
con mezzi inordinati le di lui perfezioni ; il 
Potere, per efempio, la Sapienza, la Miferi- 
rordia , la Bontà, la Previdenza ; vi fembrerà 
imponibile , che tra di voi polTa trovarft un' 
empietà si grande , ma pure convien confeffar- 
lo , non folo fi trova , ma i anche famigiliare , 
e frequente . Voi tentate Iddio tutte le volte , 
che gli chiedete qualche grazia, dubitandole 
pofTa farvela ; lo tentate tutte le volte , che 
credete di mantenere i vodri proponimenti , 
fenza chiedergli il fuo ajuto; lo tentate tutte 
le volte, chepenfate di potere fcanfar il pec- 
cato, fenza lafciar le occafioni di commetter- 
lo; lo tentate, cjuando per rabbia e furore pre- 
gate, che i vodri contrari fiano puniti, quan- 
do dite, ch’egli non è Dio, fe non li manda 
in ederroinio; che non crederete la fua Giudi- 
zia, fenon VI faveJerede' miracoli , IO tentate 
quando pretendete , che vi cavi da' pericoli , 
che vifoccorra nelle neceflità , che vi affida ne’ 
bifogni, fenza pregarlo : lo tentate finalmente, 
quando pretendete, che vi provegga del bifo- 
gnevole al vodro fodentamento fenza lavorare , 
fenza affaticare, fenza fare le voflre parti, ef- 
fendocofa chiara, che non merita di mangiare 
chi non lavora ; ficché bifogna dare molto av- 
vertiti, per non cadere in una Irreligiofith sì 
enorme, in una empietà si grande , la quale 
vi dimodrarebbe peggiori del Demonio , per- 
chès’egli arrivò a tentare Gesù nel Deferto, 

10 fece una fola volta , e Io fece , come dico- 
no gli Efpofitori , perchù non fapeva di certo 
che egli lòde ; ma voi tentarede Dio nell' 
atto, che fate profèffione di credere chi egli fia. 

is. Io non voglio paffare più oltre : abba- 
danza potete conofccre , quali fiano i vizj , 
da cui dovete guardarvi , fe bramate di dare 
a Dio colla virtù della Religione il culto e 
l’onore, chefe gli dee. Sfuggite dunque con 
ogni diligenza qualunque Superdizione , fia 
nel modo, oppur nell’oggetto ; perché come 
dice S. Ambrogio (/) : ^ fervh Dei Unge 
debet efi'e omnit fuperfiitìo . Sfuggite ogni Ir- 
religiofità , fia di cuore, di parole, o di ope- 
re; perché, come dice S. Agudino, il cuore, 
la lingua, eie mani di chi ama Dio debbono 
fare a gara nel dargli gloria , ed onore Cg): 
Cantent corda , die’ egli, cantent ora, cameni 
opera. & così farete, farete contenti in vita , 
contenti in morte, contenti dopo morte; che 

11 Signore ve lo conceda. Ho finito. 
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DISCORSO DECIMONONO* 

Sopra It L»Ài i le Preghiere, e la Dhfo%jone. 



Iflettfndo alle infinite 
gaztoni , che abbiamo a Dio , 
non dorrebb’ effervi cofa , 
che più ri premefle , quan- 
to la virtù della H.elìgione, 
che Tia per impegno , come 
yi didl nella pafTata TOrueione , di predargli 
quel culto , e quell'onore , che Te gli dee - 
Qliedo fol ridelTo d' eflere al Mondo per vn 
fine si tello dovrebbe talmente (limolarci al- 
le adorazioni , aglioflequj d' un Dio ai grande , 
e sì benefico , che arriraflimo .fino a dimen- 
ticarei di noi dtfli ; eppure non ^ cosi ; Ad 
ontadì tanti Aimoli_, che ne abbiamo; adon- 
ta di quella chiara intimazione , che ne fa a 
ciafcuno lo Spirito Santo ( a ) : Hanora Beum 
€» tata Aaima tu» ; fi penfa a tntt’ altro , a 
tutt' altro fi attende , fuorché ad onorare il Si- 
gnore con quegli atti d'olTequio, che gli fo- 
no dovnti . Se io mi farefli , U. A. , a dimo- 
Ilrarvi di propofito ('obbligo, che ne avete, 
crederei d' offendervi ; perché Ce dal Figliutv 
lo dee onorarfi il Padre , dal Difcepolo il 
Maedro , dai Servitore il Padrone ; quanto 
più dalla Creaiiira dee onorarli il .Creatore/ 
Farò dunque così : vi fpiegherò gli atti di 
Religione , in modo e maniera , che cono- 
fcendone l'obbligo , poflìate molto piu ap- 
prenderne la pratica . Non credefte però , 
che io voleffi impegnarmi a fpiegarvefi 
tutti ; troppo vi vorrebbe di tempo , fe dì- 
fiintamente volcffi parlarvi dell' Adorazione , 
dell’Orazione , della Divozione , del Sacii- 
ficio , dell' Obblazione , delle 'Lodi , delle 
Primizie, delle Decime , del Voto, del Giu- 
rametito , e dello Scongiuro , che fono tutti 
gli atti di Religione , numerati All'Ange- 
lico (ù): Mi refiringerò per cgp alle Lo- 
di , alle Preghiere , alla Divozione . Nel 
primo Punto vi parlerò delle Lodi , che do- 
vete dargli ; nel Secondo vi parlerò delle Pre- 
ghiere , che dovete porgergli ; vi parlerò nel 
'Temo della Divozione , con cui dovete ri- 
fpcttarlo nelle Chiefe, e nelle facre Funzio- 
ni ; e riferbandomi a parlarvi altra volta del 
Sacrifizio, dell'Adorazione , del Voto , e 
delle Decime , fpero , che avrò foddis&t- 
Tam. Il- 


io a fuffiòeoza 
ciamo. 


a’ miei doved . Inconiii- 


PRIMO PUNTO. 

a. 'DIR cominciare dalle Lodi, che fono un 
JT Omaggio d* onore , che fi dee rende- 
re alle Divine Perfezioni , celebrandone il 
merito, e predicandotw l'eccellenza, convie- 
ne perfuadcrfi quella iticontraftabile' verità: 
Che il Signore ci ha polli nel Mondo per 
quello folo ed unico fine dì lodarlo , bene- 
dirlo , e glorificarlo ; onde fe il Sole é crea- 
to , perché fparga la fua luce per (wni dove ; 
fe la Terra e formata , perché produca erbe , 
fiori , e frutti ; noi damo creati , dice Sani' 
Ignazio Lojola nel fuo ammirabile Libro de- 
gli Efercìzj , per dar a Dio Iodi , e benedi- 
zioni ( r) ; Crtdtus q/? bama ad bune fiitem , 
ut Daminum Dtumjuum laudai, ìx ravarta. 
tur . Convicn perfuadetfi , che a 'differenza 
di tutte le altre creature ci é data da Die 
la voce , et è data la lingua , le parole d 
fono date , perché pcffiamo efaltare le fue 
divine perfezioni , dicendo S. Gio. Grifollo- 
mo (rf) ; Lingua data tjl nabis , ut calabra- 
mus Craatartm . Convien perfuadetli infom- 
ma, che mai non foddisfaremo agli obblighi, 
che abbiamo , e come ragionevoli , e come 
Crilliani , fe non fiamo folledti in lodare , 
e benedire il Signore , come chiaramente ce 
lo intima il Reale Profeta con quelle paro- 
le ( e ) ; Qui timatit Daminum , laudata aum ; 
univar/um faman Jacab tlarificata aum . Po- 
lla dunque una tale obbligazione , non cre- 
defte , che per ademjnrla baftaffe recitar cot\ 
frettdlofità , e diftrazione qualche Salmo , 
qualche Cotona , qualche Rofario , o altra 
fimìle Divozione , perché V ingaimarefte di 
molto : Siete obbligati a lodarlo dì tutto cqo- 
re, a benedirlo con tutto lo fpirito, a lodar, 
lo, benedirlo più fpeffo, che fia poflibile- 
Per quello riguarda ai lodarlo di tutto 
cuore ,_ed a benedirlo con tutto lo fpirito , 
io vi dirò , che fe folle dì quelli , che recì- 
tano Salmi , Corone , e Rofarj fenza atten- 
alone e raccoglimento, voi v'affaticarefte in 
Z vana 


(a) £ccf. 7 . jj- 
Le) 7 fal. Ji. 14. 
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vano , « perJerefle il tempo; mentre G fa : 
che Si ctr non «rat , in vanum lingua labo~ 
rat . Anzi fe folle di quelli , che ’^ecitano 
tali cofe con Ifvdgaie^a , e diftrazione vo- 
lontaria « por. fole vi affaticarefle in vani , 
c perderefte il tempo , ma verrefle di pii a 
rendervi colpevoli ajtli o^chi di Dio ; onde 
invece di meritarvi le fue ftMzi^, vi tìraje- 
fte addoffo i fuoi caftijthi Abl 'amo un tat- 
to nella vita di S. Bernardo , il quale inrra- 
bilinente dimollra una ve iti sì impo' tanti*. 

q. Stava un giorn i nel Coro quello Sant’ 
Abate tutto intento ad onorare il Signore 
col canto de’ Salmi , quando d‘ imp'ovvifo 
vide al fianco d‘ ogni .Monaco un Angelo con 
un Libro in mano : Si po^e egli ad oirerra- 
re con attenzione cofa facefTero quegli Spiri- 
ti Beati, e olTervò , che alcuni fcrivevano a 
caratteri d’oro , altri a caratteri d’argento , 
altri con femplìce Inchiollro , ed altri fenza 
fcrivere cofa alcuna , fe ne (lavano ramma- 
ricati e medi . Tee’ egli o azior.e al Sign^ 
re, per intenderne il fignificatoj e gli tu ri- 
velato , che gli Angeli , che fcrìvevano a 
ì eiteie d’ oro , dinotavano il fervore di Spi- 
''ito, con Cui falmeggiavano quei Monaci, ai 
quali (lavano d’appreflb ; quelli , che fcri- 
vevano a carrtteri d’argento , dimodrav^no 
la purità d’iniénzione , con cui lodavano 
Iddio ; quelli , che fcrivevano con femplice 
Inchiollro , davano a conofccre la meduxre 
attenzione, concai cantavano le Divine lo- 
di, quelli più, che non ifcrivevan.o cofa al- 
cuna , dimollravano , che per Mo Pagamen- 
to, con cui falmeggiavano quei Monaci , ai 
quali davano vicini, erano collrttfi a lafciat 
che'fcrivelTe il Demonio contro .di loro , per- 
chè in vece di meritare , demeritavano . 11 
Fatto non ha bifogno d’ applicazione ; da fe 
TlelTb fa ronofeere , che non badano gli at- 
ti ederiori, nudi, e femplici per onorare Id- 
dio , non bada Itxlarlo , voglio dire , colle 
labbra, e che.il cuore fia lontano ; non bada 
impiegarfi in adorazioni , orazioni , ed altri 
atti di culto per cerimonia ed ufanza ; è 
neceflario , che il tutto fi faccia con atten- 
zione , con divozione , con fervore di Spi- 
rito , con purità d’ intenzione , fe vogliamo 
foddisfare ai nodri doveri, e dar mottivoagli 
Angeli, che ci hanno in cuflodia, di fcrive- 
re fui Libro della vita a nollro ifavore ; al- 
trimpnti d.-remo occafione al Demonio di 
fcrivere eiOlTe partite contro di noi ; e piut- 
todo , che onorare il Signore , l’offendere- 
mo ; piuttoflo , che farci merito per 1' eter- 

<a) Cnp. 7" (b) Cap. 6. j. 
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niià ,xi preparereino della legna per ardere 
nel Purgatorio, e fj's’anche nell’Inferno. 

t. In quanto ^foi a' lolarfo , e benedirlo 
pià.fpeiro., che fia poffibile , io vi dirò, che 
Cele iri obbligo d’imitare per quanto potete 
i Beati Coiiiprenfori , che là sà n*l Cielo, 
come li defrrive S. Giovanni nella fua Apo- 
califfe («) , fona tutti intenti a ricolmarlo 
di Lodi , e Benedizioni . Anzi fiele obbli- 
gati in certo modo ad emulare il fervore 
dei Serafini, che al dire del P.'ofeta Ifaia (è), 
non rctrano mai di chiamarlo Santo, Santo, 
tre volle Santo , facendo , che ciò, eh’ è in 
elfi fell-'ìtà e beatitudine , fia In voi virtù e 
R.ligione . Sò , che mi direte fubito , che 
qufdo è imponibile; ma io rifponJo ; è im- 
ponibile imitare i Beati nel lodare Iddio in- 
ceffantemerte , ve lo concedo : è imponibile 
imitarli nel litdarlo frequentemente , ve lo 
nego; poiché dandovi a cuore T adempimen- 
to d’ un tal dovere , potete lodarlo in ogni 
luogo , coir offrirgli tutte le vodre ■opera- 
zioni ; potete lodarlo , e benedirlo in ogni 
tempo , raffegnandovi in tutto a'Ie fue ado. 
rabili difpufizioni ; potete loda'lo , benedir- 
lo , e glorriicarlo in ogni occafione , pren. 
derido motivo da tutte le vicende di queda 
vita di dargli lodi, e benedizioni, quafi direi 
continue. 

6. Non efigero , U. A ; Le vicende di 
queda vita o fono contra m al vodro ge- 
mo , oppur &vorrvoli,Se fono contrarie, 
potete ripetere ftnza grand’incomodo : Sia 
benedetto H Si^n. re , rhe fi degna di farmi /of- 
frire aualche cofa in ricVnto de' mi. i peccati^ 
Se fono favorevoli, potete dire con tutta fa- 
cilità r Sia benedetto il Signore , che fi degna 
di rendermi con/ò.ato , e conr.nro; Se vi tro- 
vate Poveri , potete dire: Sia benedetto il Si- 
gnore , che tfftndo nato Torero , mi fa fmile 
a lui : Se vi trovate Ricchi, .potete dire : Sia 
. benedetta la fua Trowidcnta ; ebetanto fi de- 
gna favorirmi : Se vi trovate lifpettafi ed 
onorati, potete di-^li; f'i rmgraxio , o Signo- 
re mentre guefio e un effetto di vofira bon- 
tà : ìc vi trovate afflitti c perfeguitati, po- 
tete ripetere : Co I piace al Signore , fia fatta 
la fua volontà , fia benedetto il fuo fanto "hlo, 
me: In una parola , ficcome gl’ Innamorati 
da tutte Te vicende , da tutti gii accidenti 
prendono motivo di rirordarfi dell’ oggetto 
amato , e ad onta di tante diftrazior.i , che 
s’incontrano nella vita umana , entrano an- 
cor non volendo a penfarvi , a parlarne , a 
lodarlo , perchè la loro paflione ve li condu- 
ce. 


; ny t : 
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Ce , fenzt , che fe ne avveggano ; anche '^oì , fe 
amerete Iddio come Cete tenuti , prenderete 
morivo da tutte le cofe di lodarlo , di be- 
nedirlo, di rirerazìarlo , orde la voDralingua 
phtri chiamarfi , ioU‘ efpi eflione del lodato San 
Giovanni Grifolbomo (« ): Tburibuiiim divi- 
uitatit; perchè a guifa d" un faciolncenfiere, 
manderà di continuo a Dio un grato profu- 
mo di benedizioni , e di lodi . 

7. Non illate a dirmi , che avete molte 
fiiccende , che le voftre occupazioni non vi 
permettono di lodare il Signore con tale 
frequenza ; perchè io vi dirò , che non vi è 
occupazione o faccenda . che poifa in alcun 
modo difpenfarvi . Se il Santo Davide fra 
le occupazioni , e le faccende d‘ un Regno 
potea fétte volte il giorno impiegarli di- 
ftintamente in lodare il Signore (é): Septi- 
et in di* laudem dixi libi i e come fe ciò 
folTc poco , fece ferma rifoluzione'.di lodarlo 
in ogni tempo , di benedirlo in ogni occa- 
fione , anzi di aver fcmpre le Divine lodi 
falle labbra (c): Benedicam Deminumin em- 
mi ttmpore j ftmpre iaus ejm in tre mct ; e 
neppur contento di quello , invitava gli ;al- 
■tri ad un Efercizio sì fanto (d) ; Mainifi- 
tatt Dtmmum mecum , if' exa/iemui nomen 
tìxj in idipfum : Come potrete voi dire , 
che le vodre occupazioni , le voflre Accende 
non vi danno tem|>o per rivoltarvi a Din di 
frequente, per compiacervi di fue perfezioni , 
per ringraziarlo di fue mifericordie ! Che af- 
fari , che occupazioni fono mai le voflre , 
che non abbiano da permettervi di benedi- 
re il Sigrtore ^ Vi danno pur tempo per ri- 
crearvi , per divertirvi , per prendervi le vo- 
flre fodJIsfazioni . Vi danno par tempo per 
trattargli Amici, per villtarle Amiche, per 
lodarle , per oflequiarle , e mollrar loro il 
voAro affetto . E vi mancherà dunque fola- 
mente quando lì tratta d'edere grati a Dio, 
cui liete debitori di tutti voi iK'lIi^ Ah non 
vogliate ingannarvi , perchè 1“ inganno vi 
cofterà troppo caro ; qualunque lieuo le vo- 
ftre faccende, le voflre occupazioni, non vo- 
gliate, che aiforbifeano tutto il tempo, rifer- 
batene una giuda porzione per lodare il Si- 
gnore , che troppo vi è neoedàrio . 

8. Sebbene non è neceflàrio nemmeno di 
levare alle occupazioni , alle faccende alcu- 
na- porzione di tempo , per foddisfare coti- 
dianamente a queda obbligazione ; imperoc- 
ché che tempo fi richiede mai per adempir-^ 
la , direi quafi in ogni momento > Che tem- 
po voglio dire , fi richiede mai , per ripe- 
sa) Ibid. (b) Vfal. iiS. (c) VjaL , 
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tere al primo fvegliarvì la mattina: Siabe- 
nedettt il Signore ; fa fatta og^i , r ft'npra 
la fua volontà j* Che tempo fi richiede , per 
diigìi nell'alztrfi dal Letto ; AOf ringrazio , o 
mio Dio , ebemi abbiate conferv.'to in qiiefia 
Botta i fate , tbe io pajf quello giorno fenza 
commettere peccalo} Che tempo fi richiede per 
dirgli nell' ufeire diCafa, o nel mettervi al- 
le vodre faccende ; Siano per gloria vofira 
qxefli pajp ; Jia in vojìro onore quella appli- 
cazione , « fatica , che fono per fare P Che 
tempo fi richiede per ripetere alle volte nell* 
atto di camminare , di affaticare , di atten- 
dere ai voftri interefli: Sia lodate il Signore l 
fa benedetto il fuo fanto 'Home ; fa fatta da 
per tatto la fua fama volontà} Che tempo fi 
ridiede per imrodnrre alle volte qualche difeorv 
fodiDio, affine d'indurre gli altri a lodarlo f 
che tempo vi vuole per benedirlo primadi pren- 
dere ilcibo; per benedirlo dopo d' averlo prefoi 
per benedirlo e lodarlo nell'andare al ripo- 
fo_> Eh, C. U. , non è il tempo , che man- 
chi, è la volontà, che non fa trovarlo; non 
è il tempo , che manchi , è il cuore, che 
troppo và perduto dietro alle cofe della ter- 
ra ; per altro , fe rivede didaccati da tutto 
ciò , che non è Dio , fe avtde un poco più 
di premura per i vodri doveri , per quanto 
fode occupti , affaccendati , e da mille cu- 
re didratti , farede si frequenti , ed aflidui 
in dar lodi . e benedizioni ai Signore, che 
potrebbe dirC effer quefta la vodra principa- 
le ocrupazione , 

_<>. Non credede però , che ne* giorni fedi- 
vi badaffero quelle brevi afpirazioni per fod- 
disfare a' voftri doveri , perchè da voi fteffì 
potete conofeere , che quei motivi , che vi 
difpenfano ne' giorni di lavoro dal lodare 
il Signore di propofito, dirò cosi, e alla dì- 
ftefa , non polTono difpenfarvene ne’ giorni 
di feda; quedi fono giorni , che il Signore 
ha riferbaco per fe , alfine di rifeuotere da 
voi un culto particolare > por quedo vi ha 
proibito le faccende , i lavori , e vi ha vo- 
luto affitto dìlbccupatr , perchè podìate lo- 
darlo , benedirlo , e ringraziarlo , giacché in 
quedo foio confide , al dire di San Tomma- 
fq (e) , la vera faniificazkuie delle fette . 
Sicxhè è fuperftuo , che io vi dica, quanto 
fiate obbligati ad impiegarvi in quefU fanti 
giorni nelle Divine lodi; èfi^rftuo, che io 
vi dica , quanto dobbiate eflere folleciti il» 
concorrere alle Chiefs , agli Oratori , aliti 
Confraternite, ove colle fàcre Funzioni fi cer- 
ca di dare a Dio un culto di iodi , e di be- 
Z. 2 nedi- 
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neiiiaioni j dirò foto , che i Cridùni della 
primiiiva Chiefa ne erano cosi folleciti , 
che le fede dchiamavano comunemente gior- 
ni di Orazione . Imitate dunque il toro e- 
Cempio , fe confeguir volete quel premio , 
che godono al prefenre lafsò nel Ciclo . 
KicotUatevi , che gli abud introdotti d' al- 
card tardi , di pranzare fuori d'ora , di tro- 
varfi infomma impediti in tempo delle Mef. 
fe (blenni , de’ Veiperi , e di altre facre fun- 
aioni , non potranno fcufarvi ai Divin Tri- 
bunale i e però tenendo da voi lontane d- 
mili corruttele , cercate di didinguere le fe- 
de dagli alta, giorni, coll' impiegarvi in tut- 
ti quegli Efòrciz] di pietì , e di divozione^ 
che vi permette il vodro dato cercate di 
riconofcerli veramente per giorni del Signo- 
re ; cercate in una parola di ricordarvi fpellb 
del Signore ne' giorni feriali , di lodarla , 
e benedirlo con modo didinto nelle Fede , 
e vi darete a conofcere per veri Cridiani. 

SECONDO PUNTO. 

IO- 'TL fecoado atto di Religione, con cui 
X dovete onorare Iddio , fono le Ora- 
aioni , e le preghiere , che dovete porgergli 
di frequente : bivecs mt , die' egli per bocca 
del Profeta (a); invoca ma , btnorificabit 
ma . Un bell'ingegno folea dire, che il for- 
mare le datue degl' Idoli non era un far- 
li Dei , ma il chieder loro grazie , c favo- 
ri ._ Non è lo fcultore , e l' Artefice , dicea 
(gli , che fa i Numi , fono fatti e dichiara- 
li tali da quelli , che fi umiliano a fuppir- 
carli . Io pure fpiegarufo quedo gentile feo 
capriccio , dirò a voftra iferuzione , che il 
porure fuppliche al Signore i un ricono- 
IccrTo, c cdnfeflarlo appunto per Dio y men- 
tre fo\ dimodrare la nodra dipendenza , e 
fommiflìone , e confeflare al tempo dello la 
£ua bontà , il fuo potere , veniamo a dargli 
uno de' maggiori culti , e degli onori jpiò 
granii , che tributare Ft polTano al fuo Edere 
infinito^ , perché veniamo , dice S. Lorenzo 
Giuftiniani , ad efercitare quelle belle virtò, 
che tanto l'innamorano, voglio dire la Fede, 
la Speranza , la Carità ( i) ; 4)raiio e fi pa» 
meitth ad Daum convarfic., fida , fpt , ijacba- 
Tìtati fubnixa . Non vi dupire dunque , U. 
A. , che l'Appodulo S Paolo fi raccoman- 
dile tanto al fuo diletto Timoteo , perchè 
(timolade ognuno a porgere a I)io un si 
didinto onore ( c ) : Obfacrc prìmum omnium 


Decimonono 
fi^i abfecrationof , p^u/aiiantc ; non vi da- 
pite, che padando dalle preghiere ai coman- 
di, dicede, che voleva, che lutti. Uomini!, 
e Donne mandalTero frequenti fuppliche al 
Signore ( <f ) : y^/o viras arara in amni loca , 
ficut ès* mu/iartj ; Non vi Aupite finalmen- 
te , che i Santi fodero si folleciti in chie- 
dere al Signore grazie , e favori , che pare- 
va non avedero altra occup-iziene . Redate 
piuttodo perfuaO, che fiele in obbligo di fe- 
condare le premure dell' Appodolo , ed imi- 
tare l'etempio de* Santi; redate piuttodo per- 
(uafi , che tanto vi dee dar a cuore di pre- 
gare Iddio , quanto dee premervi di cono- 
fcerlo, ed amarlo j redate infomma perfuafi , 
che mai non gli darete quell onore , che gli 
dovete , fin tanto che non farete folleciti a 
chiedergli grazie e favori . Come ri fiate 
diportali fin ora , io non lo sò ; sò bene , 
che fe GeJEà potè dolerfi co'fuoi Difcepoli , 
che non avedero mai inviata ad onor fuo 
una preghiera all' Eterno Padre ( « ) : Vfqua 
modo non patifiii ^uìtUjuam in nomina mta ; 
farà didlcile , p^ non dire imponìbile , che 
voi Gate dati diligenti c fervorofi nell' a- 
dempiere una obbligazione sì facile , e si 
vantaggiobi ; onde prefcinJendo. ancora dall' 
obbligo , che avete , di pregare il Signore , 
affine di potervi falvare, perchè fiele tenuti 
a fapere , che il Signute vi ha promedb gli 
ajuti neced'arj alla falutea quedo patto, che 
li dinundiaie ; e li dimandiate di cuore ^ 
"Petite , is' accìpietii ; Dico folo , che l' edeie 
in ciò irafcurati vi rende colpevoli al fuo 
Tribunale, perchè non gli date quell'onore, 
non gli predate quel culto , che dovete .. 

II. Eh Padre , 1' abbiamo pregato ,e lo 
preghiam di frequente , e fu di quedo non 
abbiamo fcrupolo di non aver foddisfatio a' 
nodri doveri . Adagio , U A. ; voi dite 
troppo predo , che non avete fcrupolo di 
non aver foddisùtio all'obbligo di onorare 
il Signore con frequenti preghiere; maefàmù 
natevi un poco, e ibrlie non parlerete cosi i 
uieotre troverete, chele vodre preghiere &>- 
no Fatte con tanta iodidcrenza ^ e quali di- 
rei, non cursoaa, che non mentano neppux 
il nome di preghiere. 

iz. Obbligato Platone , al dire di Teo- 
doreto (g) , per la dretta amicizia , che a- 
vea^ col Re Dionigi , a dover cedere aR' 
idanze di molti Ricorrenti , che lo prega- 
vano di Lettere Commendatizie a quel Prin. 
cipe; Io léce avvifato , che nelle fuppliche , c 
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raccomandazioni , che avrebbe dovuto por- 
gergli , fi degnalfe d' olTervare , che quando 
1' aveffe pregato , fervendofi di queflo nome ; 
Dio , era fegno , che gli premea d' edere e- 
faudiro ; quando poi avelie ufato il termine ; 
Dii , ronfideralTe la fupplica come una ceri- 
monia , e niente più . Quello è il cafo vo- 
flro , C U. ; Pregate , è vero , il Signore , e 
voglio anche ergere , che lo preghiate di 
fp^o colla recita del “Pattr nojttr , e di 
altre Orazioni ; ma a ben olTervar le cofe , 
{i vede , che fono orazioni di parole , pre- 
ghiere di labbro , orazioni e preghiere fat- 
te per ufanza , per cerimonia , fenz' animo 
d’ elTere efauditi , perchè pregate fenza cuo- 
re , fenza mente , fenza attenzione ; lì ve- 
de > che fono di quelle orazioni , e pre- 
ghiere , che polTono farli ancora da un Pa- 
pagallo alquanto ammaellrato j e fe mai 
vi pareffe d' aver pregato qualche volta 
con quella mente, con quel cuore, con quel 
fervore , che lì dee ; ove tendevano , io di- 
mando, le vollre preghiere, e quali erano le 
voftre ricbiefle ? 

I }. Scrivendo Seneca al fuo Amico Lucil- 
io , cori dice : Lucilio , la cecità di alcuni è 
arrivata tant' oltre , che ftando avanti degl’ 
Idoli , chimono grazie ri vane , ri fcioc- 
che , si risicole , e talvolta ancora si vergo- 
gnofee, che lì arrolTifcono d’ edere fenliti da- 
gli Uomini (v) ; TarptJJ!-nit %'ota Diii i(t~ 
fa/urrnitt i Si fui/ aurem admvoirit , conti- 
etfcuHt , iy> f»fd feire boimuer uolunt , Dct 
narrant . Oh quante volte , C- U. , fi può 
dire anche a’ noflri giorni , che le preghiere 
de' Criftiani fono si vane , sì fciocche , si ridi- 
cole ,eta!volta ancora si vergognofe,chefi ver- 
gognerebbero d' elTere uditi dagli Uomini . 
lo non credo , che voi fiate dì quelli ; ad o- 
gni mcfdo ho fondamento almeno di temere, 
che le vollre fuppliche fi tengono fempre nel- 
la bada sfera di quelle cofe caduche , e mi- 
ferabili ; ho fondamento di temere , voglio 
dire, che fe alle volte pregate, non fappiate 
dimandar altro, che fanità , roba , denari ,ed al- 
tre cofe lìmili j o per lo meno, che non fap- 
piate dimandar con calore, edelHcacia, fe noit 
quando direandate le cofe della terra . Gran 
che ! Si tratta d' ottenere un podo, che tal- 
volta farà pregiudiziale all’ Anima ; fi trat- 
ta di patire da un’ infermità , roandau for- 
fè da Oio , perchè rientriate in voi Udii , e 
pentiate un poco all' eterna falate ; lì tratta 
^ tener lontane daT campi le innondazioni , 
e le gragnuole , che Dio vi manda fpe& ro^ 
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te per umiliare la voflra fuperbia , e liett 
tutto fervore , tutto fpirito in pregare . e 
fupplicarei fi tratta poi di procurarvi un po- 
llo nel Paradifo , di riacquillare oon la fa- 
nità del corpo , ma la vita dell’ Anima i li 
tratta di tenere da voi lontana la fiera tem- 
pclh , e 1 ’ innondazione orribile del Pecca- 
to , e non avete nè parole , nè lingua , nè 
cuore per porgere al Signore una fupplica , 
per fargli una pr^hiera fervopofa , ed effica- 
ce , che vi liberi da quelli mali ; e potrete 
dunque darvi a credere , che quello fia un 
pregar come dovete , cioè a dire , un prega- 
re per dar a Dio il maggior onore , che 
poffa darfegti, e potrete darvi a credere, cb« 
quello fia un Ibddisfare alla vollra obbliga- 
zione , e che non abbiate motivo d’ averne 
fcTupolo.^ 

14. Ma , Padre , abbiamo pregato ancora 
P« g}' interelfi dell' Anima ; e- qoand' anche 
non r_ aveffimo fetto , tanto fi onora Dio 
col_ chiedergli le cofe temporali ; quanto col 
chiedergli le fpirituali , perchè nell’ uno , e 
nell’ altro cafo confelTando 1’ umana inefchi- 
nità, fi riconofeono cd onorano le fue ado- 
rabili peri'ezioni . Tutto bene , U. A. -• Ma 
ditemi , quando è mai fiata quella volta , 
che pregando il Signore o per i bifogni del 
corpo , o per quelli dell’ Anima , 1 ’ abbiate 
fitto con intenzione d’ onorarlo * Quando è 
mai fiata quella volta , che abbiate avuto in 
mente di prefiare omaggio alla fiiprema fua 
Maellà ! Quando è mai fiata quella volta '-e 
cIm abbiate cercato di firl» , tributargli 
principalmente quel culto di preghiera , che 
tanto fe gli conviene ? Ah ! volendo confcf- 
fire il vero , firete allretti a dire , che 1’ 
avete facto , molli unicamente dalla vollra 
necelfità , dal voftro bifogno , fenza , che vi- 
palfilfe neppar per mente 1 ’ onore (fi Dio i 
farete obbligaci a cònfeirare , che avete fat- 
to come finito que’ Poveri , che tutto di vi 
fiordifcono , per elfere da voi fovvenuti , i 
quali penfindo alle loro mìferie , non pallà 
loro per mente neppur il voftro vantaggio ; 
ficchè apparifee chiaro che tutte le voftre fuppli- 
che fono fiate alla piò un atto d' interelTe , che 
avete avuto per voi , ma non mai un tribù-' 
to d’ onore prefiato a Dio : e però fa bra- 
mate di onorare il Signore colle preghiere , 
come fiete obbligati , fatevi a pregarlo di' 
frec^uento ; fitevi a pregarlo con fervore , fa- 
tevi a pregarlo con più pwmura per le Ccife- 
dell’Anima, cheperquelledelcorpoi fatevi», 
pregarlo principalmente per dargli gloria , ed 
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; in una pisola &tCTÌ ad imitare il 
Santo Davide j e fe da lui avete apprefo il 
ttH'do di lodare il Signore , apprendete anco- 
ra la tnanirra di pregarlo. •> 

15. Quello Santo Re , vera idea di quel- 
le Anime , che tiram.ino di adempiere i loro 
doveri con Dio , non folo pregava con tan- 
to fervore , che le fue preghiere palTate a noi 
ne* Salini fervono ad infervorarli ; non fo- 
lo pregava pi& per la ' falure dell' Anima , 
che per i vantaggi del corpo , fino a poter 
dire ; che l’unica cofa , che chiedeva, era di 
arrivare a falvarfi ( e ) : rrr<»»i pttii a Dtmi- 
tn, haar reqniram , ut iabaùilum in domo Do- 
mini ; Ita di pid ancora pregava con quello 
fanto fine d' onorare il Signore , dimodoché 
potè chiamare le fue preghiere col nome di 
Sacrifizio, cffisrtoin onore della Suprema fua 
Maefii ( 4 ) ; Circuivi , iy immoUvi m T a- 
htrnaculo ejui Irfiittm vocijerationis ; nè pen- 
falle , che ciò facelfe qualche volta 1' anno: 

10 taceva egli per lo meno la fera , la mat- 
tina , e al mtezo giorno , come 1' avea pro- 
niellb ( f ) .■ yejfere , mane , fc" meridie nar- 
tabo , annuniiabo , exaudiei vorem 
mtam ; E temendo di non fare abballanza , 
aoa celiava fra giorno , qualunque folfero le 
fue occupazioni , di andar porgendo al Si- 
gnore preghiere, e fuppliche, come fi ricava 
de* fuoi Salmi, che ne vanno ripieni. Impa- 
rate diuiquq da un Re si Santo il modo e la 
nianiera ai foidisfare .a' vullri doveri . Quin- 
^ cooitnciate a llabilire qualche tempo par- 
ticolare per rivolgervi al Jtignore , e diman- 
dargli le fue grazie , i fuoi a|uti ; pi-eguielo 
la mattina nell* alzarvi da Letto a difender- 
vi in quel giorno da ogni male di cuipo e 
di Anima ; pregatelo nell’ atto di prendere 

11 cibo a darvi grazia di prenderlo fecondo 
le regole della Criftiana temperanza , ed a 
fcrvirvene per fua gloria , cd onore ; prega- 
telo la feia a confervarvi in quella notte , e 
tt darvi grazia di palTarla fenza fcapito dell* 
Anima yollra , pregafeb in atto di andare 
alla._Chiefa ; pregatelo nell* atto d’ incon- 
tlRrviin qualche Itn.uagine (aera ; e per me- 
.^ioadempicre i voftri doveri, avvezzatevi a 
pregai lo ancora nell* atto , che vi occupate 
Itwile voflre làccende , ne* voliti afLti j si , 
in mezuo alle voftie applicazioni , ai voliri 
lavori andate replicando ■■ Mbtate di me pie- 
te , 0 Signore: non guardate , 0 mio Dìo, la mul- 
titudìne de' m'i^i pfccati y ma ricordativi deiìrt 
mofira iafaÙM mijericordia ; Ceiù , fiaiemi 


Citù, e falvate l' .Anima mìa: liberatemi , et- 
ra Signore , da ogni male, ma fopra tutto àof 
peccato mortale . Inlomma fiate fulleciti in 
porgere al Signore frequenti fuppliche, c di- 
molirardo il defiderio , che avete d’ onorar- 
lo, venete ad aflìcurarvi del l’araiifo, 

TERZO PUNTO 

té. A Lle Lodi poi, cd alle Preghiere do- 
XA vere aggiungere la Divciione nelle 
Chiefe, e a tutte le facre Fur.zi.mi . A len- 
dervt perfuafi di quella terzu chligaz-one , 
o fia di quello ultimo atto di Religione , 
che ho promeflb di trattarvi oggi , non ho 
bilVgno di affaticarmi molto : Le Chielie > 
voi lo fapeie , fono quei luogi , che Iddìo 
nell’ ampio giro della terra fi è tenuto per 
fe ; fono quei luogi da lui fcelti , 
ed eletti per fua abitazirne ; fono qnei luo- 
ghi infomma, dove ha rìfiretta , dirò così , la 
fua adorabile M.'icllà , e collocato 11 Trono 
di fua Beneficenza, dimodoché fe dtfcefe una 
voha a riempiere colla fua gloria in famofo 
Tempio di Gerofolima , e promife (d) , che 
ivi avrebbe efaudite le picghiere dì tutti, di- 
feende ancora a rendere gloriofe le noftre 
Chiefe , divenute Cafe di fua Macllì ; e ciui 
pure fi pmulla pronto a ccmp.ii;.re le lue 
grazie , dicendo ( e ) : Ocali mei erunt aper- 
ti , O* aurei mete erefhe ad cratìonem ejui j 
^jr in loco ifio oraverii . Pine a voi pera 
tanto , che abbia potuto farvi una dillinzio- 
ne si grande , quale è quella , d' abitare vi- 
cina a voi, per elfer pronto , direi quali, ad 
ogni vollra CKCorrl'nza , fenza obbligarvi ad 
onorarlo in quelli fanti lungi i con una par- 
ticolare divozione#’ Eh penìatela ! Non fi dà 
Benefizio fenza Penlione . Siccome la Di- 
vozione poi ta fcco, al dire de! divoto a Kem- 
pis (/) > compunzione td il (ì’enzr'o ; e 
mette tutto I' Uomo , come aggiunge S. Bo- 
naventura (g), in un modello e ben com- 
polh) contegno ; cofe tutte neceflarie , indi- 
fpenfabili , per dargli il debito Onore 
nelle Chiefe ; convien dire , che bramando 
d’ clleVe da voi onorato in quelle fue abita- 
zioni , v’obblighi e vi conftringa ad ivi efer- 
citarc una sì bèlla virtò, che può chiamar fi 
Madre della compunzione , del fiienzio , e 
della modellia; non vi llupite dunque, fe di 
frequente vi dice nelle Scritture; che le Chie- 
fe fono fante , che le Chiefe ibno rifpttta- 
bili , che le Chiefe fono fue abitazioni , e 
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Tròni di fua Benefitrenza : mentre lo là egli 
pe*. imprimervi Tempre pii nella mente , e 
ftanp^rvi nel cuore l'obbligo , che avete di 
diftinguerle con particolar divozione ; e pe- 
rò nell' atto di ripetervi pii col cuore , che 
colle labbra ; Andate , C. L 7 . , con divozio- 
ne alle Chiefe ; Hate con divoeione nelle 
Chiefe ; fe bramate d' onorare il Signore co- 
me fiete obbligati, vengo ad accennarvi, che 
voglia dire andare alla Chiefa con divozio- 
ne, e (lire nella Cblefa con divozione. 

17. Per quello riguarda all’ andarvi , dico , 
che dee manifcllaifi in primo luogo la vo- 
ftra divozione nel vellire . Qydto , fecon- 
do r infsgnamento de’ banti , non dev’ cldV- 
re vano , e sfarzofo , quali li and ilfe ad un 
Teatro, nè tampoco si vile e dimeUb, quan- 
do la povertà non obbligalTe diverfamente , 
come non vi tolTa differenza della Chiefa 
aMa Cucina , dalle Funzioni facre agli uffizi 
pii balTi di Cafa; fapeie perchè? Perche fe il 
Tallir vano , e sfarzofo darebbe a coiiofce- 
re , che non andate per onorare il Signore ,i 
ma per ricercar voi oiTequ; ed onori ; cosi t 
veliire troppo vile e dimiifo vi con/inceu 
rebte di si poro rifpetto e alla Cniefa , e 
a Dio, che quaft quali potrebbe dii fi dirprer- 
ao . Sia dunque impegno della vollra divo- 
zione il farvi sfuggire quelli due ellremi , 
•perchè li fa, che gli efiremi fono tempre vi- 
ziofi; Hate lontani, voglio dire,. dalle vanità, 
c dal falò in tutti i luoghi , mi particolar- 
mente quando volete portarvi alla Chiefa ; 
Hate lontani dall' andare in quelli fanti Luo- 
ghi in quell’ abito e politura , in cut non 
andarerte alla prefenza d’ un Uomo di di- 
Hinzione ; come farebbe con berreia in capo, 
quali folle fenza capelli , con abito si corto, 
quali ahdalle a caccia ; o con panni si fucci- 
di e malacconcì , quali andalle in liii luogo 
vile, ed abbietto. 

i8. Dee manifeliarlì in fecondo luogo la 
Vollra divozione nel poriainento . Quello 
fot riflelTo, che andate alla Cafa del bigno- 
re , che vi portate avanti a quella tre nenda 
Maellà , che col volto per terra adorano gli 
Angeli , dee talmente penetrarvi il cuore ^ 
che depoHo ogni fallo , ogni brio , .igni al- 
terigia, altro non li vegga in voi, che com- 
poHezza, che umiltà, che modellia; dee tal- 
mente ferirvi lo fpirito, che ogni vollro paf- 
fo , ogni vollro aiteggianento fpiri divo- 
zione , e rifpetto . Nell’ arrivar pofeia a 
metter piede in un luogo si Tanto , in vece 
Ai tener» la fronte alta , e gli occhi in gi- 


(a) S(nec, t,. 7. nat.'O. f. jo. (Ir) Teru 
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ro; in vece di prendere per ufanza , o tom. 
phmento 1’ acqua benedetta , che dee ricor/ 
^rvt la fomma purità , che efig- I.1 fatuità 
del luogo invece di ofL-rvare , e riverire i 
conofcenti , gli amici , le amiche , dovete 
concentrarvi in voi lletll , e fattovi il fegiu, 
della fjiita Croce con tuta dillinzione e 
frniimento , a ca;^ chino e ad occhi dimef- 
li , d'jvete portarvi ad onorare I’ Aaguftillì. 
mo Sacra nendo , dicendo con fommiiTione 
profonda ; £i-a> , » mio Din,- «ci.t vaflra 'vi/illi. 
ma rrcarira, tf„., Vinata Ur adirarvi in tan. 
pagata d, tatti Anga'ì , di tutt, ì Saati -, 
nan m, d-, cacciate , aSigaare , dalla v flra p^gl 
yavz.j , ma abitate ttierà de’d mia miftria . 
Quela , a A., è la m niera tenuta Tempre 
da buoni Grill a -I nel venire alia ChieCi ; 
dimodrafi Riodefti negli abiti , comporti nel 
portamento , ed entrarvi 151 penetrati e com- 
punii . che infoirafle'O div.rzione anche ne- 
gli altri . Anzi dirò piò ; Qaefra è la ma- 
niera , con cui gi’ Id ilatrì cercarono fem- 
^e d onorare le loro falfc Deità ne’ profani 
delubri , potendoli gloriare a nollra confo- 
fione ; entriamo ne’ Tempi raccolti e compo- 
Iti ; CI portiamo ai Sacrifizi in abito mode- 
ito, con occhi -fommeiTi ; e con tutti lì fe 
gni di divozion.-. e di rifoeito (a) ; intra- 
mai Temala cai>’>*Sti -, ad Sacriti ium accefurì, 
V I, tum lai -nirtimu 1 , tagam aidàcirnuj, ia eiwia 
argtimeatam madidi^ fiagimur . Sicché non vo- 
lendo dimo.'lrarvi ciechi ed infenfari, non vo- 
lendo con aarrre feonofeemi ed ingrati non po- 
tetedifpenfarvi dal farea gloria del vollro dS 
quel, eh’ effi facevano e fanno per deità bugiarde. 

P-*' slla Divozione con 
CUI dovete ll^vi potrei dire, che quella dee 
tenervi nelle Cniefe si compiili , si modelli si 
raccolti, quafi non avella nè occhi, nè lingua ’nè 
moto; ma ficcome quello vi fembrerebbe trop- 
po. e direlle , che pretendo lare di voi tan- 
te llatue , cmi lafcierò , che ^rli per me uno 
de Padri più antichi.* defcrivendo egli la di- 
vozione de’ primi Crilliani nelle Chiefe, dice, 
chefta/a-vj in quelli Tanti luoghi in quellapo- 
fitura , che H irebbe un 'Martire della Fede 
nell’ atto di fjT.ire il martirio , cioè colle 
ginocchia piente , cogli òcchi balfr , e cosi 
raccolii 111 fe (Ictn ^ fafciavaiio in dub- 
bio fe ancora folforo vivi(i) ; Varata t efi 
ad amai fuppltcium ipfe habitat oraatit Cbri- 
ftiani .Ora io dico ; Se tale era in quei 
tempi la d^ozione de’ Criftiani nelle Chie- 
fe , che pAevano privi di moto di fenfo - 
dt vita , come potrà parervi , che io prete»! 

jtpa/. c. }». ' i , - 
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da troppo ) dicendo , che la voftra divoaione 
deve rendervi si comporti , si moiefti , si rac- 
colti , come non avertè nè occhi , nè lingua , 
nè fentimenio alcuno I Ah non è troppo , 
U. A. , a chi brama di foddisiare ai propri 
doveri , e di artìcurarfì quella gloria , a cui 
afpiravano i Fedeli della primitiva Chiefa ; 
onde fono artretto a dirvi ; State nelle Chie- 
fe con tal divoaione , che effendo Criftiani , 
che fanno oraaione , lembriato Martiri , che 
afpettano la corona ; e fe mai non poterte 
arrivare a tanto , procurate almeno , che la 
volita divoaione vi tenga lontani dallo Ila- 
re fcom porti , dal guardare curiofi , dal pie- 
gar le ginocchia come fanno i Ballerini ; 

f irocuraie , che la vollra divozione vi tenga 
ontani dal movervi con difturbo degli altri , 
dall' olTervare chi va , e chi viene, dal ride- 
re , dal ciarlare , dal dire parola alcuna 
fenza necelTnà ; altrimenti in vece di ono- 
rare il Signore nelle fue Cafe , 1’ offendere- 
te ; in vece di faJdisfare a un voftro preci- 
fo dovere , commetterete un peccato ; e in 
vece di meritarvi i fuoi ajuti, vi tirarete ad- 
Joffo li fuoi cartìghi • 

IO. Santa Francefca Romana , fol per a- 
ver afcoltati in Chiefa gli oziofi ragiona- 
menti d' alcune Donne , che le rtavano d' 
rj>preffo , ricevette da mano invifibile uno 
frhiaffo si orribile , che per più gioriù ne 
portò le lividure fui volto i che le farebbe 
poi avvenuto , fe vi foffe andata con vani- 
tà , ed immodellia , fe vi foffe Hata inJivo. 
la , fvagata , e folo intenta a far pompa di 
fe fteffa ! lo non fo ridirlo , non £o imma- 
ginarlo i dico bene , che fe tutte le volte , 
che commettiamo qualche irriverenza nelle 
Chiefe , d foffe dato uno di quelli fchiatfi , 
credo , che avremmo fenipre le guaacie illi- 
vidite , e nere ; onde bifogna reftare perfua- 
fi j che volendo dare a Dio il debito culto 
in quelli faiuli Luoghi , la voftra divozione 
■lev' effere tale, che rendendovi modelli nell* 
..Sito , comporti nel portamento , vi tenga 
ancora in un alto fìlenzio , e in un racco- 
glimento f che ferva agli altri di edifica- 
xjone . 

li. Con modo particolare poi liete ob- 
bligati a far quello m tempo delle facre Fun- 
«ioni . Quanto Ila giullo e ragionevole 1’ 
unire allora il vprtru fpirito a quello de* S». 
cerdoti , che a nome di tutti onorano il si- 
gnore , non occorre, che io ve Io dica; per- 
chè fe ogni offequio , che fi prella a Dio , 
richiede attenzione , divoaione , e riverenza , 


Decimonono 
quanto piò lo richiederà ogni facra Funzio^ 
ne , eh’ è un pubblico culto , che prediamo 
alla fuprema tua Maellà ! Nell’ atto dunque 
di raccomandarvi quanto sò e poffo quella 
particolare riverenza e divozione ; nell' atto 
di dirvi con S. Bernardo («) : Frutris mei , 
cam ftatit ai tranium, vtl pfaìlendum , ftatt 
eum revertHtia , iy itvotiana ; vi prego a 
riflettere , che il Signore è si ^elofo di que. 
Ho , che ogni irriverenza , o indivozione , 
che li commette nel tempo delle Caere Fun- 
zioni , viene da lui feveramente punita (è); 
e però lafciato da parte e un Oza percofl'e 
da repentina morte per una iiriveienza com- 
meffa nel trafporto dell’ Arca ( f ) , e i due 
Figliuoli d’ Aronne bruciati vivi da un fuo- 
co ufeito dall' Altare per una Cerimonia 
trafeurata , mi rertiingo ad un fol folto , ri- 
ferito dalle Storie Ecclefialliche . 

11 . Era paffato all’ altra vita un Uomo di 
otlinii collumi , e di virtù si particolari , che 
da tutti n credea già volalo al Paradifo^. 
Di li a poco li diede egli a vedere ritto m 
piedi fopra un’ alta Colonna , tutto cinto di 
hamme , che pareva una fornace , e coftrei- 
to- ad inchinarli di continuo profondiffima- 
inente ; fu interrogato della cagione di tante 
fue pene , e rifpolè; che non avendo chi- 
nato il capo per riverenza della Santiflima 
1 rinità , tutte le volte , che avea cantato , 
o udito a cantare il Gloria "Patri , per que- 
llo fi trovava cinto da tante liamme , e co- 
llretto a foffrire dolori si fieri . C. U. , fe 
per un poco di negligenza nel chinare il ca- 
po al Gloria Patri provava quell’ Anima 
fanta pene sì atroci; che farà di quelli, che 
in tempo del Vefperi, delle Efpofizioni , del- 
le IVoceffioni guardano , ridono , Rherzano , 
quali folTero prefeoti ad una Commedia ; io 
credo , che il fuoco del Purgatorio non ba- 
llerà a punire Quelle irriverenze , ma che vi 
vorrà quello dell’ Inferno. Siate dunque per- 
fuafi, che quando da’ Sacerdoti lì fonno pub- 
bliche funzioni , per dare al Signore un cul- 
to folenne , Cete tenuti ad accompagnarle 
col voftro fpirito , e a decorarle , dirò cosi , 
con una divozione , che vi mantenga rac- 
colti, modelli, e riverenti. 

31. Particolairaeme poi Bete obbligati a 
querto , quando offrono all’ Altiflìmo il San- 
to Sacrifizio della àrleffa . Quello è 1’ atto 
di Religione più dirtinto , e la maggiore di 
tutte Je facre Funzioni , che abbia la nollra 
fama Fede ; Qutfto , come dice S. France- 
feo di Sales (</),» il Sola di tatti gli fpiri- 
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taall £f$rcìt), il ctntr» iella Religione , fa. 
nima itila pitta, il catr» itila iixmhiie , 
il Mijitro ìaeffMle , tbt tomprtwit t aliffo 
itila carità Divina ; Quello è infomma quel 
tremendo Divin Sacrifi«ip IWlitutto ai Sacri, 
fizj dell’ Antica Legge , per cui fcorre fu de’ 
noUri Altari non già il fangue de' Tori , e 
degli Agnelli ma il Sangue preziofo di Ge. 
sù Crifto ; fe però i Sacrifiz) di quei morti 
Animali erario tanto rifpeuati , e riveriti 
dagli Ebrei , che vi tffifterano colla fàccia 
per terra , e con tutt'i fegni della maggior 
venerazione , fecondo il comando avuto da 
Dio nell’Efodo (a) : convien dire per cer- 
to , che afliftendo ài fanto Divin Sacrifizio 
deli’ Altare , non pofliate difpenfarvi dall' 
unire collo fpirito de' Sacerdoti la vollra piò 
olTequk>ra divozione, ftandovi colla più pro- 
fonda fommiflione del cuore , col più pro- 
fondo rifpetto delle membra ; convien dire , 
che fiate in obbligo di fare in tempo della 
fatica Meflà ciò , che fecero i Figliuoli d' 
Ifraello, allorché il Signore difcefe nel Tem- 
pio di Salomone colla fna gloria , che al 
dire del facro Tefto (b) : Ctrrutntes pretti 
in Nrram fuper pavimtntum ftratttm lapiit , 
aitfavtrum , lauiavtrunt Demirtum ; si 
C. L 7 > convien dire , che in un tempo si 
fatico , in cui difeende dal Cielo , non la 
gloria del Signore, ma il Signore medelimo, 

(a) ixti. Cap. 55. 5. (b) 2. Taral'tp. 7. 
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alfine di facrificarlì per noi al Divin Padre ; 
fiate in obbligo di Aarvene colla faccia per 
terra , e di adorarlo , di lodarlo coi tutti li 
fegnali della più profijnda riverenza . 

C^ueAo é quel poco , che avea dife- 
giiato di dirvi per oggi fulla virtù della Re- 
ligione : in altri giorni vi dirò il rimanen- 
te • Nell' atto dunque di ripetere più col 
cuore, che colle labbra: Abbiate premura C. 
U. , di onorare il Signore , come liete tenu- 
ti , col lodarlo frequentemente , col pregarlo 
più fpeffo i che vi é poAibite , e collo Aare 
con divozione nelle Chiefe , e a tutte le fa- 
ere Funzioni , e vi dimoArerete riconofeen- 
ti , e grati al Aio amore ; concludo col la- 
feiarri fu qu^o argomento un riAeAb mol- 
to imporrante ; il rifielTo é queAo ; che fe 
avrete Religione con Dio , voglio dire , fe 
farete folleciti di onorarlo , e riverirlo in 
queAa vita , farete da lui onorati e glorifi- 
cati per tutta l'eternità. La virtù della Re- 
ligione A può dire , che fia in ordine a Dio 
quello , che é la creanza , la civiltà in or- 
dine agli Uomini j Siccome però un Uomo 
civile , e ben creato è amato da tutti , da 
tutti onorato , e beneficato , così avendo 
Reli^one con Dio , farete da lui amati , 
favoriti , beneficati in queAa vita e nell'al- 
tra , come ve la deAdero di cuore . Ho fi- 
nito. 
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DISCORSO VIGESIMO. 

Sopra il SacrijÌTjo della Meffa. 


I. £nchi nella pallata Idro- 

alone TÌaccennalTi i'obbIi> 
rnf n u R (o , che avete , d' alTiHere 
con ogni rifpetto , e diro- 
alone alla Santa MelTa , per 
onorare il Signore coll' atto 
dì Religione più particolare e diflinto , che 
trovar li poflTa nella Terra , e nel Cielo; af- 
fai più nondimeno di quello , che vi difli , 
avrei dovuto dirvi, fe il tempo me l'avef- 
fe permeflo . Quello però , che non feci al- 
lora, ho penfato di farlo adelTo con tutto co- 
modo ; e prego il Signore di poterlo fare in 
maniera, che fecondando le premure diChie- 
fa fanta (e) , la quale ordina a tutt’i Pre- 
dicatori di parlare ai Popoli di un sì gran 
Sacrifizio , pofla riufeire ancora di vantaggio 
all' Anima vollra . State dunque attenti , men- 
tre per farlo nel miglior modo , che fia pof- 
libilc alla mia debolezza , dividerò una ma- 
teria sì importante , ed un Argomento sì 
venerabile , e fanto in due Iflruzioni . In 
quella d'oggi vi fpiegherò colà Ila la Santa 
Melià ; In quella di dimani v'infegnerò il 
modo e la maniera d'afcoltarla ; onde fe in 
quello giorno conofeerete il gran Teforo, che 
avete nella Santa MelTa , nel giorno di di- 
mani imparerete la maniera d'approfittarvene. 
Cominciamo . 

s. Per dimollrarvi cofa lìa la Santa Mef- 
fa , fono allretto a dirvi ; ch'ella è la cofa 
più Santa , che abbia tutta la Chiefa ; eh' 
ella i l' Azione più venerabile , che polTa 
farfi nel Cielo e nella Terra ; e che final- 
mente ella ù un'Opera di tanta eccellenza 
e valore , che Iddio non può inflituirne al- 
cun' altra , nù di maggiore fua gloria , ni 
di Bollro maggiore vanuggio ; fapete per- 
•hè ? Perthù nella Santa Meflà .Gesù , eh' 
é vero Dio e vero Uomo , arijlya a quello 
eccelTa di bontà , di mifericordig , d'amo- 
re , di donarli , di offerirli , di facrilicarfi 
per noi all’ Etertg) Padre . Siccome però 
avviene d’ ordinario alle verità di nollra 
fanta Fede quello , che avviene ad un gra- 
no di pepe , che non fi ennofee per quella 
rhe d , fe non fi Iminuzza ben bene, e non 
fi ftritola i Coà per larvi intendete cofa 

(a) Ctitf, Tfid. Stjf. M. c, 9,, (b) Ifb. f 


Ha la Santa Meflà , fe non quanto comporta 
la fublimità del Millero , quanto almeno lo 
comportala vollra capacità, conviene che vi 
fpieghi, che vi fminnzzi, cÀevi dia, in fom- 
ma ad intendere , che voglia dire Donarli , Of- 
ferirli, Sacrificarfi per noi un Uom Dio. 

j. Per farlo dunque in qualche modo , è 
dnopo fapere , che quella gran verità , o di- 
rò meglio , quell' eroico aobalTamento d'un 
Dio può confiderarfi^ in fe fleflo , e in or. 
dine a noi , o vogliamo dire , in riguardo 
agli ammirabili vantaggi , ch'egli ci appor- 
ta . Se io volefli mettermi all'impegno di 
fpiegarvi , che voglia dire in fe flelTo un 
Dio , che fi dona , che fi offre , che fi fa- 
crifica per amor nollto , ben vedete che fa- 
rei un prefuntuofo , un arrogante , un te- 
merario, mentre tenterei un imponìbile; Po- 
trei dirvi , è vero , che il dono eh' egli ci 
fa , e sì grande , sì iinmenfo , sì incont- 
prenfibile , che per ìfpiegarlo in qualche ma- 
niera ,_ bifogna dire , che l' Eterno Verbo , 
il Figliuol di Dio , r Unigenito del Padre 
arriva a quello ecceflb di dare lutto fe 
Aeflo per noi; onde quando liete prefenti 
alla MelTa , potete dire in verità colle pa- 
role dell’ Appollolo (i ) ; Cbrifiut tradii fc- 
mttip/um pri ntbh tHatientm h' btfiiam 
in tdtrem futiviiaiii . Potrei dirvi , che il 
facrifizio e l’ offerta , che fa per noi , è sì 
grande , sì rifpei labile , sì fama , die per 

S aria in qualche mode , bifogna dite 
quella (leflà offerta , quello ftelTo fa- 
crifizio , che fece di fe fteflb fu|l' Altare 
della Croce per la falute di tutto il Mon- 
do ; onde ellendo prefenti ad una Meflà , 
potete dire , che fiele fui Calvario fpetta- 
toridel gran Sagrifiato, perché, come fu de- 
finito nel facro Concilio di Trento , la 
fteflà Vittima che lì offri allora , fi offre 
adeflb ; con quello fol divario , che fe al- 
lora fi fece con ifpargimento di fangue , al 
prefente fi là fenza effufione di làngue; ma 
per altro lo lleflb_ Gesù , uguale nella fio- 
llanza , nella gloria , nella dignità al Pa- 
dre , fi dona e facrifica per nollro vantag- 
gio ( f ) : Ih •divina Sacrifici» , gutd il» 
Miffa ptraj'ilur , idim UU Cbrifiut ctnline- 

tur, 

• J. (c ) Saffi j j. c. 2 . 
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tur', ìncTutott immletur , ^ui i» tira Mondo , ci ricorda ben toIFo i Sacrifìaj of- 
Crucìj cruente tbtulit ; una ea- ferti a Dio da Abele , da Caino , da Seih > 

dernque efi b^ia , iiiem nane affereiu Sacer- da Enoch , da Noè , e da molti altri ; fe il 
dttum minifterit , gni fetpfum tane in craee P. S. Agoflino ci aflicura , che non fì trovò 
tbtulit ■ Potrei dirvi in fomma , che nella mai Nazione più barbara, che folle,' la qua- 
SaiKa MelTa Iddio dona tanto , lì umilia le non lì conofcelTe in dovere di onorare co* 
tanto , tanto fi abbafla , che quantunque fia Saaifia; le fue falle Deità ( c ) ; fuit 

d' una potenza infinita , d' una fapienaa il* Cent tam barbara , fir<e ntn facrifica(pit tir , 
limitata , d' una ricchezza inamenfa , pure gutr w/ futavit , vet finxtt effe Dees ; coiv 
non fa più , che lare per amor nollro ; onde vien dire certamente , che il fole lume di 
quando afcoltate la MelTa , potete dire con natura infegni da fu (leflb , e perfuada , che 
Sant' Agoftino (a) ; Cam ft emnipttent , la grandezza di Dio dev* elTere onorata , e 
piar dare nen pttefi i eum Jìt fapieatiffimai , riconofciula con folennità di Sacrifiz). 
p/ttt dare nefeit ; cum fit ditijjimut , piar da- 5. Suppofla dunque una verità sì chiara , 
re nen babet . bi , tutto quello , ed anche fe ogni Sacrifizioha da ellètein qualche ma' 
incomparabilmente ai più io potrei dirvi do proporzionato alla dignità , al merito di 
ma che fervirebbe ! Non potrefte mai arri- quello, a cui fi preferita e fi offre, offendo il 
vare ad intendere , che voglia dire : De- grande - Iddio nollro Creatore e Signore , di 
narf , tffrirfi , facrificarji un Die per ntì Grandezza , di Maeftà , di Potenza infitiita j 
nella Santa Meffa ; mentre fe lo lleffo San qual cofa potremmo noi ofirirgli, che di lui 
Paolo, al folo confiderario ridotto per noi poteffe dirrfi degnai* Forfè danari, roba, po- 
alla figura di Uomo , non feppe intendere deri ! Ma che farebbe quello in rìp;aardo al 
un sì eroico abbalTamento , e bifognò , che fuo gran merito > Cdfmo de' Medici , gran 
diceffe , che fi era annientato (à): Euina- Dura di Tòfeana , dopo d'aver offerto al 
nitrir femetipfam , ftrmam fervi accipieni ; Signore cinque millioiii di Scudi in Chiefe, 
chi mai potrà nè fpiegare nè intendere, che in Ofpitali , in Limoline , credea di non' a- 
voglia dire ridurli tutto giorno per noi fu- ver offerto cos' alcuna ; che farebbe dunque 
gli Altari alla figura di femplice pane r* La- di noi , quand'anche arriraflimo ad offrirgli 
foiando dunque da parte «n Millero si in- tutte le noffre follanze Forfè potremmo ono- 
comprenlibile , vedrò di fpiegarvi cofa fia la rarlo a fufficienza coll' affaticare per luì , 

^ .Santa Meffa per riguardo a noi , cioè a di- patire per lui , e a lui dare di continuo lo- 
ro per rignaido agli ammirabili vantaggi , di , e benedizioni > Ma che farebbe quello 
che apporta alle Anime nollre ; e fpero po- a confronto di fua Grandezza t S. Patrizio 
trete conofeere , che il Signore neH'inllt- dopo le fatiche e gli llenti del fooAppollo- 
tuire quello S. Sacrifiaio ha pretefo , che lato , che poteanfi dire quafi innucnerabili , 
non fiano più poveri fuUa terra; mentre ^ue- dopo aver lodato e benedetto il Signore a 
Ilo S. Sacrifizio ci dà modo e maniera di o- ginocchia piegate trecento volte il giorno . 
norarlo quanto merita la fua infinita Gran- e più di cento la notte , (limava che foffe 
dezza ; di ringraziarlo , come ci obbliga la un niente; Che farebbe dunque di noi, quand' 
lemma fua beneficenza; di placarlo efoddis- anche arrivallìmo ad offrirgli qualche fatica, 
farlo , quanto richiede la fua rigorofa Gin- qualche patimento , qualche offequio di be- 
llizia ; e di ottener finalmente gli a}uti, e nedizieni e di lodi ( Forfè potrernmo credp. 
le grazie , che richiede la noilra eìtrema indi- re d'eguagliare il fuo gran merito coU'of- 
genza. frirgli fangue , onore > e vita ì .Ma che la- 

4. Per fiumi dal primo di quelli si dillin- rebte quello in rapporto alla fuprema fua 
ti vantaggi , che ci apporta la S. Mellà, Maeila > S. Giacomo (d) detto l' Intercifo, ^ 
convien fapere , che tutti, qualunque fia il nell'atto di effere tagliato a pezzi, come IL 
noilro (lato , la noilra condizione , abbia- più fcellerato malfiittore della terra , cr^ea , 
mo un obblizo precifo di onorare l'infinita che tante pene, tante ignominie, tanti lira- 
grandezza del Signore , e di rìconofeere 1 ’ zj follerò si poco, che defiderava milk vite, 
alto fupsemo fuo Dominio con qualche fo- per foffrire pure qualche cofa a fua gloria , 
Icnne Sacrifizio , Quefta è una verità , che ed onore ; onde giacché non potea ofirirne , 
aon ha bifogno di prove, perchè (e la&rit- che una fola , prefemava le fue membra ad 
tura iànta, deferìtia appena la creazione del una , ad una con prontezza , lodando , a 

A a 2 bene- 
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KenfdkencJo il Signore ; che farebbe dunque Aftni» , -perchè tu iwftthi /tugbi fcjlt 
tii noi , quand' anche arrìvaffìmo a JargU ftiut» , nm/uo, e ftrmie , tb neam» liti jìi- 
lutto il fangue , e la vita fteffa « Ah refu- mrrei jclìct ! Ma in measo a’ fuoi fervori le 

remino fcnijire debitori , Tempre ci potrem- apparve ti Signore, e le difTe (c). Coitfo- 

mo chiamate fervi inutili, perchè fempre ci iati , « f/j/h'i ; mintrt cm una fola Melfct 
udiremmo ripotere («): Exaitate Ulum quan- puoi teniermi un onore , una prioria infiìiila- 
tunt poiijlii , major tfl ornai laude-, onde fa- «n-.are pii grande di quella, che mi defideri . 
remine aliieiti a piangere colle lagrime di Da quella chiara pretella del Signore voi 

un Profeta; Cofa potremo noi larp, per otb potete conofofre quanto fia vero, che il Cie- 

ftire a Dio un Sactifiaio , che fia degno di lo, la Terra, gli Angeli, e gli Uomini non 
fui (i); Quid digeum , quid diguum afferà- pptfono per fe ftellì dare a Dio quell’ cnote , 
K!Ui nomino ì Per quanto però na grande la e quella gloria, che fe egli dì con una fola 
ncftra impotenza ; per quanto ci troviamo MelTa ; potrete conofeere, che gran bere ab- 
incapaci di olTiire ad una MaelUi si grande ’riate in quello incruento Divin Sacrilizio , 
qualche cofa , che degna Ila di lei , abbia- e come allillendo con feuiimemo , e divo- 
n»o però nella Santa Meda modo , e manie- sione, veniate a dargli più gloria . ed one- 
ra di foidisi'are a’ noftri doveri; sì , C. U. , re, che non gli diedero, direi quafi, gJi Ap- 
loUa Santa MelTa noi polliamo dargli quel poUoIi co' loro fadori , i Martiri col loro San- 
niullo tributo d' onore , che fe gli dee , e gue , r Penitenti colle loro lagri me, iConfèUori 
pofhzino darglielo proporzionato in tutto al e le Vergini colla loro fedele fervitù ( poiché 
tuo merito infinito, riconofcendolo, ed ono- offerendogli in compagnia del Sacerdote lo 
randolo come elige il fuo blTere perfettilli- fleffo Sacrifizio del Calvario , gli fate nn* 
iiKi; mentre Cerò con un atto d'infinito ab- offerta non già finita e limitata , Come fh- 
ba.'laniento li ofire per noi all’ Elei no fuo rehberò le vini, e i meriti di tutti i Santi, 
ladre, e ricorvifrendolò per Padrone e Signo- ma bemt infinita, illimitata, mentre gli do- 
rè dell* Uiiivtrfo , gli facrifica quell' Eifere nate fìcsù, che per rtfere come Dio, eguale 
Sacramentale da lui acquillaio colle parole al Padre, e allo Spirilo Sant®, è di nn mC- 
Uclla Confecrazionc ; Onde umiliandoli , e rito infinito. Rallegratevi pur dunque di VO- 
facrificandoli egli, eh' è onnipotente ed infi- Ara felice forte, c ringr.azianJo il Signore d' 
nito, viene a dirgli per noi mefehini e mi- un Teforo si grande, corcate di awalervene 
Cerabili un onore sì grande, una gloria si im- per riconofecre , ed onorare fa fuprema fua Mae- 
nienfa, che il Cielo, la Terra, gli Angeli , Aà coIl'alfiAere a quante Mclfe vi è polTìbile. 
t gli Uomini uniti alficme non arrivarebbe- f. 7. Nella AelTa maniera poi, che la Santa 
*0 ad eguagliarla , quand' anche lino alia fi- Mcifa vi di modo di onorare il Signore > 
ne del Mondo altro non facelTero, che Arug- come merita la fua infinita Grandezza ; ve 
gerfi , confuniarfì per amor fuo. Vi fembre- lo di ancora per ringraziarlo a proporzione 
ri forfè, U. A., che io dica troppo, ma u- della fua fortuna beneficenza . Per conofcc- 
tìite ciò, che diffe il Signore ad un’ Anima re in qualche moda la grandezza, e prezio- 
fanta, e vedjeie, che vi dico affai meno ài fità di quello favore , dovete conliderase I» 
quello, che c. moltitudine de’ Einefizj , che ricevette ,< e 

C. Struggealì queAa in una brama arJeit- tutto giorno ricevete dalia amabile bontà 
tiffima di dare a Dio tutto 1’ onore e la del vollro Dio . QigeAì fono tali e 'tanti , 
gloria , che foffe mai paiijile , onde con che ben potete dire colle voci di S. Bemar- 
rnfocati affetti andava ripetendo : Oh fe po- dino di Sien.t , che egli vi ha amato coi» 
tejfi avere , • mio Dio , mii'e lingue , per lo- un amore infariabile-^ con un amor infepa. 
darvi, t henediivi con ture ! Oh fe potejfi rabìle, con un amor infuperabile ( d ): £><- 
aver mille cuori , per amarvi , e glorificarvi lexii noi amore infatiabili , amore infepara- 
to/t tutti ! Oh fe potejji aver wi/.'.’e vite , per bUi , amare htfuperabili ; Perchè non con. 
tutte offrirle , e facrìficarìe in voflro more , tento d’ avere, crealo per voi il Cielo , Il 
quanto volontieri la farai ! Qjindi vic|>piii Terra, il S<Je , la Luna, le Stelle, l’Aria, 
infiammata di deliderio , e d’ affetto : Oh il Fuoco, l’Acqua, e raiiìe altre cofe ; non 
Signore , efclama , fe potejfi moltiplicar g'ì contento d’ avervi dato un e.Tìere si diAinto , 
Uomini , per moltiplicarvi gli Smonti ; Se che oltre al portar in fronte la fua Imcna- 
pateft moltiplicar gli jlngìolì , per moltipli- gine, fide poi anche, dim qoaA, Divini neJ 
carvi gli .^doratori ; Se potefft creare iijiniti vollro eifere , nel voAro intendere , nel vo- 

Ato 
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■ftfo «rofere ; non contento d‘ arervi cavato ammbat , qua retribuir mibi ? SfccM argò-' 
«itila fchuvitii del Denionio, d’ arervi chiù- meritate da quefto , cofa mai fi potrebbe fa- 
fo 1" Inferno, d’ avervi aperto il l’aradifo , ro da voi in riconofeenza di tanti tenefirj ; 
fomminifiraniovi di continuo ajuiì , grazie , Argomentale da quello in che anguflie e 
e Sacramenti per confeguirlo, non cella poi sbigottimenti Jovrefte trovarvi, per non fa- 
anche a tutte l’ore dì confervarvi , di prov- pere in che maniera dimollrarvi grati a uA 
vedervi , d’ aflìllervi in ogni bifogno , con Dio si mifericordiofo e benefico ; certamen- 
fale follecitudine ed alTetlo , che non vi è te dopo avef ripetuto più volte con amare 
Madre sì follecita , ed appalIìoruKa per i lagrime r Che renderemo noi al Signore per 
fuoi Figliuoli, com’egli fi dimoUfa del vo«. quel molto che ci ha compartito e ci com- 
ftro bene. Ora io dico, in che maniera po- parte r" {Oviid retribuemut Dimìno prò omni- 
trete voi ringraziare il Signore per un cu- bui qua retribuit tiobit V dovrelle poi anche 
Diulo si grande di benefizi t In che maniera dire collie voci del riconofeeme Tobia (c) : 
potrete dimollrarvi riconofeenti , e grati a £jj 4 Ìd dij^uum poterit effe beneficii ejui } La 
tanto fuo amore? Santa MelTa però è quella', che vi cava da 

8. La B oata Battila da Camerino era fo- una si iagriraevole impotenza ; la Santa Mef- 

lita dire: Che tutti gli Uomini uniti aflie- fa i quella , che vi libera da tante angu- 
ste non erano capaci a ringraziare degna- ftie; la Santa MelTa i quella, che vi dàmo- 
inente li Signo’-e per un fo'o di que’ picco- do , e maniera di ringraziare il Signore , e 
li Fiorellitii , che fi Calpellin') talvolta ne' ringraziarlo con tal perfezione, cheperquan- 
Giardini e ita' Prati; Immaginate poi , fe voi to egli vi abbia beneficato , polTa dirfi non- 
folr farells capaci a ringraziarlo con degna- dimeno, che Io ringraziate condegnamente , 
mente per ana moltitudine sì grande di be- e quali direi, con abbondanza . Volete ve- 
nelicenre e di favori, che può dirfi quali iit- derlo ? di 

finita, lo dico, ebe farcite coftretti a cnm- 10. Il fante Sacrifizio della MelTa è un 
parire Tempre ingrati, a farvi conofeere fem- banco, dirò cosi, fu cui il Divin Redento- 
pre feonofeemi?; farelle in fomma obbligati re vi ha lafciato un Capitale sì grande , uil 
a piangere; noi m’/eriì quanto pili finmo Teforo sì immenfo, che per ifpiegarlo , bi- 
hnijicaiì déti Signore , tanto più ciìveniamo fogna dire , che ri è tutto il Capitale , e 
inpotenti a ringraiittr/o ; quanto p’ù eg!t ci tutto il valore d'un Dio ; mervtre to llelTj 
favorìfee , tanto più bifrgna che ci dittufiriarm Ges 5 , vero Dio e vero Uomo , tutto fi do- 
tngrati ■ na all’Eterno fuo Padre per i vofl'i debitti , 

9. E quand’ anche la vollra irrtpoterza tutto fi offre in compeitlo, ed in ifionto di 
non folle si grande e si eftrema ; quand’ quante grazia vi furono coinpanite ( d ) ' 
anche potelle porgere a Dio qualche riit- Tradir femetipfu'n prò nobii obfationen» , iSf 
graziamento, e dargli qualche fegno di gra- bojtiam in odorem fuavitatit . Ora io dico 
tituiine ; ditemi un poco, cofa potrelle fa- Per quanto fiano grandi le voflre obbliga- 
re , qual gratitudine potrelle ufargli , che zionl co!i Dio ; per quanto fiano grandi e 
dirli potelTs in qualche modo proporzbni- continui li benefizi da lui ricevuti , dando- 
la alla moltiluJine de’ Benefizi , ed alfa gli voi ne!!’ affillere alla Sama MelTa un 
grandezza e bontà di un tanto Bene&tto- Capitate sì grande, un Teforo sì immenfo, 
re > lo olTervo , che il buon Davide , fór- quale è tutto il valore ei il_ merito di Gesù 
mato fecondo il genio di Dio, con un cuo- Chrillo , non dovrà egli ftimarfi' fodJtsfalto 
re sì accefo di amore , e di gratitudine , che a f.tfficienza , ed anche con abbondanza ? 
potea dire che gli abbruciava in petto (a) : Ah , C. U* j vedendo , che voi gli offerite 
Cencufuit cor mtum intra me ; benchi altro quell’ amato Divin Figliuolo , in cui tanto 
non facefie , per così dire , tutto il giorno, fi compiacque fino dall’eternità, fi vede tal- 
ché lodarlo , benedirlo, e ringraziarlo , co- mente corrifpollo, rolla in tal gu’ifa foddis- 
ine ce ne afficurano i fuoi Sairoi , a noi ri- fatto di vollra gratitudine, che non fa, direi 
malli per infegnarci la maniera di onorare quali , cofa defiderare di vantaggio . Con 
il Signore; io offorvo, diffi, che dopo tutto ragione però dicea S. Ireneo , che il_ Sacri- 
quello, confiderando la moltitudine de’ be- fizio della MelTa ci fu lafciato dall' infinito 
nefizj , e la grandezza di quel Signore, che amore di Gesù , perchè non avelTimo mar 
glie li avea compartiti , era collrefto ad e- da incorrere la taccia di feonofeenti , ed in- 
fclamare (è) : Quid rttribuam Domina prn grati («)i Ideo , die' egli, Dcvtnum hoc Sa-- 
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erìficÌMm h/lltiitiim tfi , nt «os ingrati fimus vtfir» Figlio vi porgo ht lor favort (f) s 
arga Dtum . Potrete voi dunque , C. U. , Hofpit* in faciem Cbrifii tui . Quindi per 
trafcuraiRun mezzo sì beile ed efficace, per moverlo più facilmente ad ufarvi mifericor- 
(UmoArarvi grati alla fomma beneficenza dei dia , e ad accordarvi il perdono , gli moftra 
voftro Dio ì Potrete lafciar d'affiftere di fre- le piaghe delle Mani , de' Piedi , c del Co- 
quente a quelh) fanto Sacrifizio , per rico- ftaio , e offerendogliele ad una ad una , lo 
aofeere e compensare le fue Mifericordie ! Io prega , lo fupplica , lo feongiura a dimen- 
s»pn fo perfuadermi in voi tan» cecità , e ticarfi di voftre colpe_ , e riguardarvi cogli 
feonofeenza , credo anzi , che vi farete ^o- occhi pietofi di fua mifericordia . Pare a voi 
>13 d' afcoltar più Melfe , che fia poffibile i pertanto che un abbafiamento sì grande , 
eJ a quelle voci de' Sacerdoti : Graùas aga- una umiliazione si profonda di Gesù , una 
mus Domino Dco mftro , talmente vi fenti- fupplica si efficace e fervorofa non abbia 
rete rifvegliati_ alla gratitudine , che mille da ottenere a voAro favore il deCderato tl~ 
volte , per cosi dire , ripeterete in tempo di fetto ì 

quel fanto Sacrifizio: ^cetnata, o Dhin Ta- ii. Nelle Storie Giudaiche racconta Giu- 
àri , in ricomptnfa di tanta voftro mifericor- Ceppe Ebreo , che eflendo Erode fommamen. 
die , f offerta , che vi facciamo del voftre fJ- tefdegnato contro d’ un Uomo Idumeo , per 
nigeniio Divin Figliuolo. nome Antipatro ; fe gli prefentò quefti pia- 

ti. Il Terzo vantaggio , che avete nella no di confidenza , e feopertefi il Pet6> , mo- 
Santa MefTa , i quello : Di poter placare lo Arò all' irato Principe le ferite, che riporta- 
fJegno di Oro , e rendergli una giuAa fod- te avea in varie battaglie per gloria del fuo 
disfazione per le offefe , che tutto giorno Regno , dicendogli al tempo Aeflb con ci- 
gli fate . Non occorre , che molto mi af- fpettofo coraggio : MaeAà , io non voglio 
fatichi per dimoArarvi una verità , che tanfo con inutili parole difendere prefTo di voi la 
può confolarvi (a) : Se i Venerabili Padri mia Caufa i queAe ferite, che per voi ripor- 
del Cacro Concìlio di Trento dicono , che taL parlano da fe Aeffe : Ego , C/cfar , nolo 
h Sattta Mefla è un vero Sacrifizio propi- me vérbis apud te encufare, f ed ifta vulnera, ance 
matorio ; Docet fau8a Sjnodus Sacrtficium i- fufeepi prò te , loquantnr prò me ; crederelte è 
ftud^ vere propitiatorium effe ; Se Santa Chic- Non vi volle di più , perché 1' irato Pria- 
fa in varie fue orazioni la chiama OAia , e cipe fedaffe lo fdegno , placafle le collere , 
Vittima di placazione (à) : .Accepta fit libi, e diveniffe verfo di lui cortefe , e benefico . 
Domine , bmc Roftia placationis is' laudìt ; Se tanto dunque ottennero le piaghe d’ un 
ognuno di voi può conofeere , quanto fia Uom colpevole e miferabiie appreffo d' un 
propria la Santa MefTa a placare Io fdegno Principe terreno , più portato a punire , che 
d> Dio ; quanto fia efficace a togliergli di a beneficate ; che non otterranno le Piaghe 
mano i Anelli con cui efpreffamente do- di Gesù , mofirate per voi all' Eterno fuo 
vrebbe caftigarct ; ognuno in una parola può Padre , tanto alla pietà e mifericordia indi- 
conofeere e p^fuaderfi , che fe Gesù col fan- nato f Potrà negargli la grazia , che diman- 
guinofo Sacrifizio della Croce ottenne a da a voAro favore ? Potrà fecondar il fuo 
tutto il Mondo pietà , e perdono i effendo fdegno, e fcaiicar fu dì voi que' tanti caAi- 
la MefTa una rinnovazione di ^uel gran Sa- ghi , die meritano i voAri Mccaii P Eh pen- 
CTÌfizio , pietà , e perdono ottiene per tutti fatela ! Al Solo mirar quelle Piaghe adora- 
quelli, che vi fi trovano prefenti , e l' offro- bili , al folo udire quelle fuppliche amorofe, 
sie in cempagnia del Sacerdote . In vece al fol vederfi avanti in atto fupplichevole il 
dunque di ^rfuadervi una verità abbaAanzu fuo Divin Figliqdo, s'intenerifce, diròcosl, 
f»tt e paleie , vorrei piuttoAo , che irapa- e fi commove , che per quanto fiano gravi , 
aalle , che tutte le volte , che afcoltate la ed enormi le VoAre colpe , placa lo fdegno , 
Santa Mefla , Gesù voAro Mediatore ed Av- depone i ^ajfelli già impugnati j ìafeia , vo- 
vocato chiede per voi pietà all' Eterno Pa- glio dire , di farvi provare quei Tremuoti, 
dre , implora per voi mifericordia, e da quel ^uei Diluvi , quelle PeAilenze, che ben me- 
lacio Altare , fu cui fi facrifìca per voAro ritareAe , divenendo verfo dì voi si iniferi- 

, gli ripete a voce chiara: TietH, oTa- cordiofo e benigno , che fe qualche volta 
> pf<t qnafti miai fratelli i non guardate le arriva a caAigarvi , lo fa unicamente per ri. 
tòro colpa , non vogliate ricordarvi de' loro durvi a penitenza , acciocché non abbiate a 
peccati ; riguardata fole le preghiera, che lo dannarvi ; ficché dando un ferie riflefib alia 

. njoki» 
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Sopra il SacRifi2io bella Messa? 
moUitudine ée' voftrt peccni , farete obblU Vt ottiene ancora quelle grazie , che ri fo»« 
gatiacenfeCiare, che fe non ri redefteefter- necelTarie per rientrare in roi ftefli , per co- 
naioati dalla terra , e percifnuti per Tempre nofcere il male comraelTo , e farvi a pian, 
nell' Inferno , i Tuoi ineriti di Gesù , appli- gerlo , e confelTarlo a piè d* un Sacerdote { 
cali per roi iwlla Santa Mefsa , ne furono quello è ciò , che m' intendo di dire , e che 
il motivo . Siate pur dunque follechi ad af- voi_ dovete apprendere per rantaj^io dell' 
filiere a quello fante Divin Sacrifizio ; fiate Anitna voflra ; E però dopo aver raccomaii. 
pure folleciti a meritarvi , che Cesò s'impe. dato a tutti i Peccatori di non abufarfi d’ 
gni a vollro favore ; e otterrete non folo , un mezzo si efficace a rimetterfi in grazia 
che Dio plachi il fuo fdegno , giullamente del Signore , dopo averli pregato a ricercare 
concepito per i voftri p^ati ; ma otterrete in quello Divin Sacrifizio quelle grazie , e 
in oltre , ch'egli ve K rimetta , ve li perd^ mifericordie , che fono loro neceffarie ad 
ni , e ridonandovi la fua grazia, la fua ami- efeguireuna lineerà penitenza; rivolto a tut- 
cizia, vi riponga nel numero de' fuei piò ca- ti , e giulli , e peccatori , dico più col cuo- 
ri , e diletti . re , che colle labra ; SUtt divtti Mia San. 

t}. Vi fembrerà forfè , che quella fia una ta Meffa , C. V. ; afffitte fptjj* cm divttja- 
mia efagerazione ; ma non è vero , U. A. , ai a quefl» fanti DMn Sacrifizi» ; t wrora». 
io non vi dico nè più , nè meno di quello , d» Iddi» , comt merita, rinfraztandt/i de’ Ar- 
che fu difinito nel più volte lodato Conci- nsfixj ricevuth, cerne fiate siHìiatì } placand» 
Ho Tridentino ; e però Tappiate , che dopo il fu» liuft» fdcgn» , e meveitd»/» a perdenar- 
avere quei Venerabili Padri dichiarato co- vi le colpe cemmeffe , 1 » impegnerei» cenevre a 
me Articolo di Fede , che il Tanto Sacrifizio compartirvi tutte le benedizioni , * le grazh , 
della Meflà è lo ftelTo Sacrifizio , che fi ebe poffono abbi/egaarvi. 
offri fui Calvario ; diffsro più chiaramente , 15. A rendervi petfuafi di quell' ultimo 

che un' offerta si cara e gradita al Signore vantaggio , che avete nella Santa Meffa , e 
{erre non folo a placarlo , ma ad impegnar- movervi e lliraolarvi ad approfittarvene e per 
lo ancora a perdonarci i peccali , per gravi , voi , e per gli altri , io non illarò a dirvi , 
ed orribili , che fiano ; udite le loto (leffe che la Santa Meffa è un Sacrifizio inlKtnilo 
parole, e poi lafciate di confolarvi, fe potete, ad effetto d' impetrare , ed ottenere era- 
per una forte sì felice, che io mi contento (<«): aie e fiivori ; ondo Chiefa Tanta Io chia- 

Hujut quìppe oblalione placatui Dominui , ma (A) : Sacrifizi» Impeiratorio ; non illtrò 
gratiam iy -donum patniteniia coneedent , cri- a dirvi , che Cccome nella Santa Meffa fi fa 
mina (s’ peccata etiam hgentia dimittit . Co- a_ Dio un' offerta fòmmamente grata , cosi 
me dunque può cadervi in mente , che io vien moffo ancora ad accordare benigna- 
parli con efagerazione nel dirvi , che ottcr- mente quante grazie fe gli chieggono ; non 
rete dal Signore la remilfione de' vollri pec- iftarò a dirvi finajinente , che ficcomo in 
cati , e riacquillarete la fua amicizia ! Ah quello Divin Sacrifizio la Vittima , che fi 
andato pure ad alfillere alla Santa Meffa facrifica , è Gesù , fonte di tutte le grazie ; 
conquellofpirito , che fi richiede ; e perquan- cosi non può a mano di non apportarvi tut- 
to fiano molti , ed enormi i vollri peccati , ti i beni immaginabili : Lafeiando anzi da 
vi faranno rimelfi , vi faranno perdonati , parte quelle , ed altre limili cofe , io formo 
perchè : Crimina (sa peccata etiam ìngtntia folamente quello Argomento chiaro e paten- 
dimittit. ^ w » t’csù , verità infallibile , che non può 

1^. Non credelle porò , che io voleffi di- in alcun modo i^annare , nè effere ingan- 
re , che «ffendo io peccato , col fol afcolta- nato , ha promeHo , che tutto quello , che 
re la Santa Meffa , abbia ad effervi imiae- diraanJarete in nome fuo all'Eterno Padre, 
diaumente rimefa ogni colpa , e ridonata vi farà lìcuramente accordato , nella Santa 
■la gia*à di già perduta ; nò , U. A. , men- Meffa non folo dimandate in nonne di Ge- 
tre Cete obmigati a fapere , che un . effetto *ù le grazie , che abbifognate e per voi , e 
sì prodigtofo è riferbato unicamente al Sa- per i vollri proffimi , ma Io lleffo Gesù , i^e 
cramento della Penitenza , o fia alla Santa fi offre al fuo Divin Padre in vollro vantag- 
ConfelBone ; voglio dire fol tanto , che la gio j le chiede egli e le_ dimanda per voi ; 
Santa Meffa nell' atto di placare lo fdegno dunque ne viene per legittima coni^uenza, 
del Signore , e di fofpendere quegli orribili che i^llibilmente vi faranno accordate . 
flagelli , che meriterebbero i vollri peccati , La prima propolìzìone i' abbiamo chiara nel 
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fanto Vanitelo (é) : Si quid pitieriiis Va- 
ri in nomini mio , dtiit vobir-n' Pctitt 
iy acciptetir . L’altra 'propollzione fi rica- 
va da una V'ilioiie avuta da Santa Geltru- 
de (i) , nella quale vide , che nel terap.1 
deila Melia andavano gii Angioli Cullodt 
a urcfentare a Gesù le preghiere di tujti gli 
Alianti , ed egli alzando le mani , le pre- 
fcntava all’Eterno Padre , e lo pregava ad 
cfaudirle , coir accordare ad ognuno quanto 
defiderava j ficchè dunque è forza il confef- 
fare, che qualunque grazia dimandiate nella 
Santa VlelTa , non può eflervi negau ; impc- 
rprchc qual grazia , per grande cha fu , può 
mai negarfi da! Padre Eterno all’efficace tn- 
tercellione dell’ LJnigenito fuo Divin l igliuqlo f 

i6. Stava in grandi angufiie S. Porfirio , 
Vefcovo di Gaza nella PaleftiBa , per non 
fapere in che maniera otteneftdall’ Impera- 
tore Arcadio una grazia molto neceflaria a 
feiieflb, eda tutta la fua valla Diocefi (c): 
La grazia era quella , che folfero atterrati i 
Tempj degli Idoli , e reprelTa la petulamia 
degli Idtdairi, i quali per elTer molti , infolen- 
tavano tutto giorno contro de’ Cattolici . La 
cofa riufciva difficile, perchè febbene l'impe- 
ratore era Cri(liano , elfeiido però il partito 
degl’ Idolatri molto forte , potea temere una 
qualche rivoluzione in quella Otta, a’fuoi 
tempi fi potente; che fece però il fanlo Pre- 
lato! Siccome in quei giorni, in cui fi trat- 
tenne per un tale effetto in Coflantinopoli , 
nacque all’ Imperatore da Eudofìa fua Mo- 
glie Tcodofio , cht poi gli fuccedè nell’ 
Imperio , pensò di fervirli di quefto mezzo 
ad ottenere il bramato intento . Diftefe 
dunque la fiipplica in un piccol Foglio , e 
fece dn modo , che folfe pofta in mano al 
'piccolo Teodofio , allorché veniva rijwrtato 
'alla ,Corte dopo il Santo Battefimo , imma- 
ginandoli che l’Imperatore non atrebbc cuo- 
)C di negare al fuo amato Figliuolo quanto 
chiedeva. Cosi difatti fi fece; onde andan- 
do l’Imperatore ad incontrare il Figliuolo , 
nel vedergli nelle mani quel Foglio , lo pi- 
gliò, lo Iclfe, e benché la grazia folfe gran- 
de , concIuiTe nondimeno , che a un tanto 
Interctflbre nulla fi poteva negare d Sicché 
ordinò Tubilo , che foflero demolite le Chie-j 
fé di quelle falfe Oaiiò , e principalmen- 
te quella del Dio ^Kterna , e comandò in 
oltre con fonwna coniblazione de’ Oiftia' 
ni , che 1’ orgoglio ^dell’ Idolatri foffe re- 
prelTo . ,C. U. ; non v’è proporzione al- 
cuna tra il merito di Gesù , e il merito del 
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piccol Teodofio ; ad ogni modo fe Flmpe- 
ratore non Teppe negargli una grazia si par- 
ticolare e diliinta , fol per quello , ch’egli 
ftelTo porgeva la fuppiica ; pare a voi , che 
l’ Eterno Padre pofTa negarvi alcuna di quel- 
le grazie , che chiedete nella Santa Melfa , 
eflendogli prefentate le voftre pr«hiere dal 
Tuo Divin Figliuolo , ch’é una ueffa cola 
con lui / Ah non vagliate crederlo; fiato pur 
folleciti in aflillere a quello fanto Divùi 
Sacrifizio , fiale pure fcrvorofi in dimandare 
quanto vi abbifogna , e vedrete in tal ma- 
nderà efaudite le vollra fuppliche , fecondata 
le voftre brame , che porrete viver felici, mo- 
rire felici, edelTer felici per tutta l’eternità. 

17. Per effer felici in vita, in morte , e 
dopo morte, voi avete bifogno di molte gra- 
zie e riguardo al Corpo , e riguardo all' 
Anima . Ha bifogno il Corpo d'effèpe' di- 
fefe di difgraaie , prefervato da infermità , 
e provveduto del convenevole Coftentamente i 
ha bifogno l'Anima di sfuggire il peccato , 
diefercitare la virtù, di accumulartneriti per 
l’eternità , ed ottener finalmente ^ueHa gra- 
zia , eh’ è la corona , e il compwiento di 
tutte le grazie , veglio dire la perreveranza 
finale . Tutto però vi farà accordato da 
Dio , fe farete loHeciti di chiederlo con fer- 
vo!B nella Santa Viefla ; perché é tale il me- 
rito di chi intercede per voi , che bifogna 
per infallibile vi Ila conceduto quanto mai 
defiderate ; onde per quanto forte ampia la 
benedizione, che diede il buon Ifacco al fuo 
Figliuolo Giacobbe > che fu (d) vere 
crc/i , iy de pinguedini terr/$ ; più grande fenza 
comparazione é la benediziane , che vi ine- 
tità Gesù nella Meffa, perché fiate iietiefica- 
li dal fuo Eterno Padre nell’ Anima’, e nel 
Corpo, nel tempo, e nella Eiernità-. 

iS.lo non ho qui tempo diridirvi, quan- 
ti per mezzo di quefto fanto .Sacrificio fi 
videro ptotetti no’ pedcoli , -pntfewati dallo 
difgrazie , e prpfperati in tutt' i loro inte- 
relii ; non ho qui tempo di raccontarvi , quan- 
ti concepirono orrore al peccato , divennero 
fòrti nelle tenzioni , e fi fentirono ravvi- 
var nella fede , confermare nella fperanza, 
ed accendere il cuore d'una Tanta carità . 
Riguardo alle grazie temporali , vi accenne- 
rò felanwnte due cali : Il primo è quello, 
che un Giovane diflbluto per aver udito la 
Santa Meffa prima di porli in viaggio , fu 
liberato da quella funefta morte , a cui fog. 
gia<:que il fuo difgraziato Compagno , che 
>ioa avea voluto afcoltarh» , per non privar- 
li d- 
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fi d'una mezz'ora di fonno . L'altro è, 
chenn Artigiano mezzo difperato per vede- 
re , che quanto "più affaticava , tanto più 
andavano alla peggio i fuoi intereilì , col 
fol cominciare ad afcoltar la Santa Meffa 
ogni mattina , e chiedere in tal tempo la 
grazia di un oneflo foftentamento per fe , e 
per la fua Famiglia , lì vide toffo benedet- 
to , e profperato in maniera , che potè da li 
avanti condiirre la vita , e mantenere la fua 
famiglia, come portava la decenza del fuoftato. 

ip. Riguardo poi alle grazie fpirituali, o 
da alli bifogni dell' Anima , vi dirò unica- 
mente , che dal pregare nella Santa .Vtefla 
ebbe il fuo principio la fantità d'un Anto- 
nio Abate , d’un Pier Damiano, d'un Omo- 
bono , d'un Elzeario , e d' innumerabili al- 
tri ; onde potete conofeare facilmente , thè 
la Santa Meffa quella fonte perenne , pre- 
detta da Zaccaria , da cui farebbero featu- 
rite a favore de' Criftiani tutte le grazie , 
e le mifericordie neceffarie alla loro falu- 
te (a): Erit fin! patìent dtmui David , ir 
haiitantibnt Jerufalem. Chiedete pur dunque 
in un tempo sì propizio con tutta fiducia , 
c fervore , e farete ficuri d' ottenere quanto 
mai vi abbifogna, perchè Gesù medefimovi 
ferve d' Interceflore , e di Mezzano ; Gesù 
prefenta in perfona le voftre fuppliche al 
Padre, e non ceffa di pregare, finché non le 
vegga fegnate con benigno referitto ; onde 
non otterrete folo quelle grazie, che fono a 
voi neceffarie per il tempo , e per l'etei-nità ; 
otterrete ancora quelle , che abbifognano ai 
vollri Prolfimi . SI , C. LI. , fe faprete chiede- 
re, e pregare come fi dee nella Meffa, otter- 
rete conforto ai deboli, configlio ai dubbiofi, 
confolazione agli afflitti, follievo ai mìfera- 
bili , e quel eh" è più , otterrete alle Aninje 
del Purgatorio refrigerio, e follievo, ed alli 
poveri Peccatori ajuto e grazia di conofeere 
il loro mifero flato, e deteftarlo . 

ìo. Eccovi dunque , U. A., cofa fia la S. 
Meffa in ordine a voi , cioè a dire in or- 
dine a quegli ammirabili vant.iggi , che vi 
apporta . Ella vi dà modo e maniera di o- 
norare il Signore , come merita la fua gran- 
dezza ; .di ringraziarlo , come richiede la fua 
Beneficenza i di placarlo e foddisfarlo come 
efige la fua Giultizia ; e di moverlo ad ac- 
cordare e a voi , e agli altri quanto alle 
Indigenze di ciafeuno può abbifognare j fic- 
chè potete conofeere , quanto Ca da llimarfi , 
e venerarli la Meffa ; e quanto giullamente 
le competa quell'elogio , che Carlo IX. Re 

Tarn' li. 
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di Francia fece incidere per fallo intorno 
ad una Gìoja di gran valore ; Chi mi pof- 
Cede , non può mai effer povero : Qui me 
pojpdet , auljius ìedifebit ; mentre in quello 
tremendo Divin Sacrifizio voi avete un Teforo 
sì grande, che vi rende ricchi di tutto, evi 
obbliga a dire colle voci dell' Appollolo (i): 
Divìtei fadi fumes ia HI» . Nell'atto dun- 
que di pregarvi a prevalervi di quello fanto 
Sacrifizio , coll’ aflìllcrvi frequentemente per 
onorare il Signore, per ringraziarlo, per pla- 
carlo , ed cttenere 1' abbondanza di lue mi- 
fericoidìe , finifeo col dirvi: Che ne’ primi 
Secoli della Chiefa erano i Fedeli sì folle- 
citi e fervorofi di udire la Santa Meffa , che 
fi efponevano talvolta a gravi pericoli per 
trovarti prefenti a quello Oivin Sacrifizio ; 
Quindi è , che & Giovanni Grilbllomo ci 
allicura , che a’ fuoi tempi i veri Crilliani 
non lafciavano paffar giorno fenza afcoltar 
Meffa ; e S. AgolUno volendo lodare la fua 
S. Madre Monica dice, che ogni giorno del- 
la fua Vita volle fempre aìTiltere al Milieto 
del facro Altare. Immitate dunque quelli e- 
fempj si belli, prendete, vogliodire, quella 
bella divozione di afcoltare ogni giorno la 
Santa Meffa; e fe talvolta per qualche gran 
cafo non potelle farlo , cercate almeno , come 
dice S. Francefeo di Sales (c) , di aflilletvi 
colla prefenza Ipirituale ; si , non potendo 
andare alla Mella realmente , portatevi alla 
Chiefa col cuore , afliftete alla Meffa collo 
fpirito, e unendo lavollra intenzione a quel- 
la del Sacerdote , che celebra , e dei Fedeli , 
che afiillono , fate i medelìmi atri , le mede- 
lime offerte, come fe folle realmente prefen- 
ti ; e fiate certi , che quand'anche il Signo- 
ra non rinovafle a voltro favore quegli am- 
mirabili prodigi, che operò a favore di tan- 
ti Santi , che afftllevano alla Meffa in ifpi- 
rito , quando fi trovavano impediti dall'alG- 
llervi corporalmente , moltiplicando la loro 
prefenza , come fece col mio S. Felice, che 
lì trovava al tempo lleffo e nel campo ai 
arare , e nella Chiefa ad allìtlere ai facri 
Milleri ; oppure facendo , che fi aprìlTero le 
mura , ed anche in dillanza godeffero la pre- 
fenza del Divin Sacrifizio , come fece con un 
S. Pafquale , con un S. Diego, e con molti 
altri; quand’anche, dilli, nonrinovaffe a vo- 
llro favore quelli prodigi , ricompenferà però 
in tal maniera il vollro fanto defiderio , che 
potrete dire d'aver ottenute le lleffe grazie, 
eacquiflato Io lleffo merito, come fe afiìfii- 
to avelie di prefenza . Ho finito. 

Bb DISCOR 
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Sopra il modo udire la Santa Me[fa. 



, UanJo in tempo di Guerra non 
fi può levare al Nemico l'ar- 
tiglieiia, che gli ferve di tan- 
ta utilità e vantaggio, fegli 
lafcia, i vero, ma fegli la- 
fcia in modo, che poco , a 
nulla pofl'j giovargli . Quell’ 
è r arte maligna , U. A. , ufata dal Demonio 
contro di noi in riguardo alla Santa Mefia : 
Vedendo di non poterla levare dal Mondo, co- 
me più volte ha tentato col fufcitare Eretici 
ad impugnarla , e bellemmiarla in mille ma- 
niere , ha cercato però , e cerca tutto gior- 
no , che un si adorabile Sacrifizio riefca poco 
meno, che inutile, dillogliendo molti dal con- 
correre ad affillervi , oppure inducendoli ad 
alliftervi fenza divozione e rifpetto. Io non 
crederò mai, che voi fiate nelnumero di que- 
lli infelici, che affafcinati dal Demonio, fe- 
condano in tal xuiCa i fuoi empì difegni ; 
tuttavia per rendervi più folleciti e fervorofi 
verfo la Santa MelTa , avendovi già fpiega- 
to , che gran cofa ella Ila , voglio fpiegarvi 
-ancora il modo e la maniera, con cui dove- 
te afcoltarla . State dunque attenti ; mentre 
io fpero, che avendo conofciuto allora , che 
gran Teforo abbiate rjella Santa Meffa , po- 
trete apprendere'ora il modo agevole e faci- 
le d’approfittarvene. Cominciamo. 

2. Non è mio peaiìero , U. A. , come ben 
potete comprendere , di fpiegarvi in quella 
mia Illruzione il modo , e la maniera d'a- 
fcoltare la Santa MelTa i giorni di Fella , 
per foddisfare al precetto impollo dalla Chie- 
fa a tutt’ i fuoi Fedeli , arrivati , che fiano 
all' ufo di ragione ; ognuno di voi è tenuto 
fapere , che prefcindendo da impotenza fifi- 
ca, come farebbe , fé folle Infermi , o vi 
trovallc carcerati t oppure da impotenza mo- 
rale , come farebbe, fe voi o altri patir do- 
velTero qualche notabile danno nel Corpo , nell’ 
Anima , nelle follanze , o nell' onore ; dicendo 
ilCanonefa): 'Hif «eeeJTitas ur^eat , velpie- 
ta! Juadetit •, ognuno di voi, dilli , è tenuto 
fapere, che vi è obbligo d'afcoltare la MelTa ' 
tutte le Felle comandate; di afcoltarla intie- 
ramente; ediafcoltarladivotameme; mentre 
fin da Fanciulli vi fu infegnato ne’coman- 


(-a) C»p- u/t. de Per. (b) D’f. 20. 


damenti della Chiefa: jtfcDhare ht Me/f* in- 
tiera tutte le Demenìcbe , ed altre fefle ce- 
mandate . La mia intenzione è qoefta , d’ 
inllruirvi del modo e della maniera , concui 
dovete aflìllere a tjuello Divin Sacrifizio tan- 
to i giorni fellivi , quanto i giorni feriali , 
per riportarne quegli ammirabili vantaggi , 
che già vi fpiegai , che fono (à): di ono- 
rare Iddio , quanto merita la fua infinita 
grandezza ; di ringraziarlo quanto vi obbli- 
ga la fua ibmma beneficenza ; di placarlo, 
e foddisfarlo , quanto richiede la fua rigoro- 
fa giullizia ; e di ottenere quanto efige la 
vollra ellrema indigenza . Nell'atro dunque 
dt dirvi, che nelle Felle , che fono giorni 
del Signore , vi dee flar a cuore di afcolta- 
re ne’ debiti modi la Santa MelTa per fod- 
disfare a quello Precetto; e non elTerdi quel- 
li , che s'indugiano ad afcoltarla, quando è 
fonato , o Ha per fonare il Mezzogiorno , 
con evidente pericolo di arrivare in Chiefa 
quando le MeU'e fono già terminate ; nell’ 
atto di dirvi , che dovete cercare di dfcoltar- 
la attentamente e divotamente , anzi d’a- 
fcoltarne più d’ una , per dare a Dio tutto 
l’onore , che vi é polfibile ; nell’atto Hi 
dirvi , che nel tempo ftelTo , che porgete a 
Dio quello tributo d'onore, dovete lludiarvi 
ancora di fare gli atti di Fede , di Speran- 
za , di Carità ; giacchi alcuni Padri e Dot- 
tori fono d’opinione , che ne’ giorni fellivi 
vi fia obbligo di farli , come già vi accen- 
nai un'altra volta ; vengo a diritUira all’ 
idea propolla , che è d’infegnarvi in che 
maniera dobbiate afcoltar la S. Meff* , perchè 
vi riefca di fomma-utilitè, e vantaggio. 

j. Non credefte però, che io volelFi met- 
termi all'impegno di fuggctirvi tutte quelle 
pratiche divote, e fante manine , con cui 
i'afcoltarono , e l'afcoltano tante Anime 
buone ; oppure , che volelTi cenfondervi la 
mente con quelle tante offèrte, afpirazioni, 
e protelle , che vengono prefcritte ed infe- 
gnate in varj Ltbricciuoli, llampati a queilo 
effetto d’illruiie le Anime Criftiane in un" 
azione si fama; ficcomele Storie lunghe non 
piacciono a me , cosi credo , che non pia- 
ceranno nemmeno a voi ; onde io ptnfo di 
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«OmpsiuHare il tutto in poco, e dirvi fola- Divin Sacrifizio, e Io ve Io accordo, U. A.; 
mente ; Che la Santa Meflà dee afcoltaifì perchè fu benidìmo, che ella fi è ridotta a 
con difpofizione , cOn rifpetto , con racco- quello per timore, che tenendoli lontani dal- 
{;limento; e in tal guifa dividendo la mia la vitla de' fuoi E)ivini Miller;, non venga- 
Illruzione, infiruirvi in una cofa si impor- no a marcire ne’ loro peccali; per altro voi 
tante colla maggior chiarezza, che fia pof- dovrete accordare a me , che febbene per- 
fibile. mette e vuole, che tanto i Giudi , quanto li 

Teccatori affidano alla Santa Meda , non è 
PRIMO PUNTO poffibiie però , che porta approvare , che vi 

vadano fvagati, indivoti, e con quella indif- 
4 . T)ER farmi dalla difpolizione, che fi ri- feicnza medefima , che li va al Giuoco, al 
chiede ner bene altoltar la Santa Mef- Parteggio , alla Converfazione ; imperòcchc 
fa , fe io vi diceffi , che anticamente non li fe Iddio proibiva (c ), che non li piantalTe- 
ricercava quali difpolizione minore per arti- ro bofehi vicino ai Temp;, perchè dovendo- 
llere a quedo Divin Sacrifizio, che per rice- li partar per quelli prima d’ entrarvi, pareva 
vere nella Santa Comunione lo ftelfo Signo- impoffibile, che vi il |X)terte entrare conquel- 
re , che per noi fi facrifica ; fe vi diceffi , la difpofizioiie , che fi richiedea, per facrifi- 
chc veniva riputata un’Azione egualmente care o dar prefenti ai Sactifizj ; Come può 
venerabile e tremenda Tortrire coi Sacerdote cadervi in penGero , che non gli difpiaccia 
quell’ Odia facrofanta , ed il riceverla ; voi al prefenie quel paffiire dalle faccende alla 
credede a dirittura , che io volelfi darvi ad MelTa , dal divertimento a! Sacrifizio lenza 
intendere una cofa per un’altra ; ma pur è unamininia difpoGzione , fenza un piccol ri- 
cosi , dice un dotto rifpettabile Autore (<t): fleflo Dirò piò ; S’egli vuole e comanda , 
In quei tempi felici , in cui da’Cridiani fi che ognuno fi. difponga e prepari per qualun- 
tiguardavano i Divini Miderj con una fede que Orazione, che debba fare ; onde dice 
viva e lervorofa , poca o ninna dilTérenza fi nell’ EcclefialUco (W) : ^«r* orathnem pr.t- 
fàcea daH’aflidere alla Melfa , e dal Co- farit a>tim.va lutmi if ao/i t£'e tfuefi h»mo 
municatfi ; quindi è , che S. Giovanni Gri- qui remai Deum ; che non pretenderà poi da 
follomo li doleva altamente , che alcuni del chiunque vuol fare la maggiore di tutte le 
foo Popolo averterò coraggio d’affi:lere alla Orazioni e Divozioni, è quella d’affi- 
celebrazione di quelli Divini Miileri fenza fiere alla Santa Morta t, Convicn dunque di- 
comunicarG ; ondedicea loro tutto zelo (è): re, che la Santa Chiefa abbia tutta lanigio- 
0 comunicatevi , 0 mfeite di Chiefa. coi "Peni- ne di chiedere da’fuoi fedeli , che volendo 
tenti: ala Chiefa permetteva bensì ai Peniten- afcoltar bene la Santa Mell'a , li difpongano 
ti , ed a’ Catecumeni di aflìllere alle Predi- e li preparino , altrimenti non potranno ri- 
che , alle Iftruzioni , agli Eforcìfmi , alle portarne vantaggio. 

Orazioni, che lì lamio , ed anche a quella 6. Q,.iella dirpoGzione , che- richiede la 
parte di Melfa, che può dirli preparazione al Chielà , e a cui cerca di fiimolare ognuno 
Sacrifizio, che arriva fino all' Ortèrtorio ; ma e col fiiono delle Campane , e cerila prepa- 
quando il Sacerdote arrivava a quello, fali- razionccd apparecchio de’ Sacerdoti, non crc- 
va un Diacono fbpra il Pulpito , e ad alta delle, che doverte confiftere in molle cofe ; 
voce dicea.- Vfciie di Chiefa voi, che fiele in ardifeo dire, che fi riduce a quello , di rì- 
Teuitenza , perchè te cofe fante fonoper iSan- fvegliire in noi la verità di quella Fede, die- 
ti j ch'è lo fteflb, che dire , eh’ erano li- protèlfiamo, in ordine ad unsi fantotremen- 
cenziati poco dopo il Vangelo , come fiamo doSacrifizio ; che 11 riduce a quefiodi fareuit 
licenziati noi al prefente alla fine del Sa- alto di fede, edite ben di cuore: Io credo 
crifizio ; onde da quello folo potete cono- fermamente , che andando alla Mejfa, vado 
{cere quanto fia necelfario il portarli là a- ad afii/ìere a quello fieffo Sacrifizio, che fi ef- 
fcoltar la Santa Melfa ben dil^fti , ed ap- fri da Getù per lutti fui Monte Coivano.,. 
parecchiati . Sapete , perchè io dico- , che in quello fol 

p. So, che mi direte, che quella pratica© atto di Fede confifte tutta la difpolizione 
difciplina della Chiefa non è piò in ufo ; è richieda dalla Chiefa , per affifiere come fi 
che la fielTa Santa Chiefa vuole e comanda, dee ad un'azione si fanta.** Perchè avvivata 
che anche i Peccatori fiano obbligati, alme- in tal modo la voftra Fede farà, che vi an- 
no le Felle di precetto, ad afl’.lere al fanto- diate non per ufanz.i. non per cofinme, non 

B b L per 

^a ) Hat.ab ^Icx.Tb. Doim. (b) Hemil- r,\.iu Matth. (^c)Jud.6. ij. (d ) Cap. 18 . i}' 
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per vedere, ed eflèr vedati, ma ben» per o- 
liorare il Signore, e trattare gli interelfi dell' 
Anima voftra ; farà , che mettiate da parte 
tutti i penlìeri di terra ; che lafciate a Cafa 
ì Cani, i Ragazzi piccoli , e tutto ciò , che 
può didurbarvi in un tempo si fanto ; farò 
finalmente, che conofcendo quanto difiica in 
tal occalìone il fallo , la vaniti , l’ iminode. 
dia, cerchiate d' andarvi nel portamento più 
proprio, compodo, e di voto , che da polTibi- 
Ic al vodro dato. 

7- Circa al metter da parte ogni penderò 
di Terra , noi fappiamo , che Sant' Elzeario, 
Conte e Principe d' Ariano , qualora volea 
andare alla Santa Meda , dicea alla moltitu- 
dine de'fuoi affari , che avelTero pazienza , 
mentre allora non poteva né accudirvi , né 
penfarvi . E San Bernardo , al giungere fulla 
porta della Chiefa, dicea alla moltitudine de' 
fuoipenderi, cheavea per il Monidero, dove 
era Abate, e per i tanti .Monaci, che gover- 
nava: appettatemi qui , che vi ripiglierò poi 
dopo d'aver facridcato al Signore. 

8. Circa a lafciare a Cafa i Cani , ben 
potete conofcere quanto da nered'ario . Se 
trai Turchi d dimarebbe un dellitto si grave 
^ punird colla morte di chi aveffe ardire d' 
introdurre nella Mofchea del loro empio Mao- 
metto un foto di quedi Animali , che dov- 
rà poi dird d'un Cridiano , che arriva a con- 
durli nelle Chiefe del Signore in tempo del 
gran Sacrifizio > Ah , C. U. , fe i Sommi 
Pontefici fono arrivati ai efcludere dalle 
Chiefe in tempo di fante Funzioni que' Po- 
veri , che vanno qoeduando , che pur rap- 
prefentanola Perfona di Gesù, per quedo fol 
nwtivo , che non didurbino la quiete , e la 
divozione degli Adanti ; pare a voi , che fa- 
rà lecito condurre i Cani , i quali con ifeor- 
rere qua e là , con azzaflàrfi , con abbaiare 
didurbano tanto , e talvolta ancora con atti 
turpi e nefandi arrivano a fvegliar nelle 
™nti delle Anime più buone penfieri , ed 
ìmoMuni , che non fono né buone , nè fan- 
te Eh penfatela ! k> credo , che fe Gesù 
punì afprameate gli Ebrei , fol perché avea- 
M inarodotca non già nel Tempio , ma nel 
fol atrio del Tempio , le Pecore , gli Agnel- 
1> , e le Colombe , che fervir dovevano al 
Sacrifizio , io credo , dilli , che fpelTe volte 
mandi nel .Mondo flagelli , e cadigli! per 
queda intollerabile irriverenza di condurre 
nella fua Cafa i Cani ; e condurveli , men- 
tre fi offro da' Sacerdoti il gran Sacrificio ; 
onde codretto fono a dire : Avvivate la vo- 

(?) Tetti. Tiirìiff. in l'it. 
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dra fede U. A. , e lafcierete a Cafa que de 
bedie , che non polTino fervir ad altro , che 
a didurbarvi in un' azio’ne si fanta . 

9 . In quanto poi al lafciare a Cafa i Ra- 
gazzi , benché fia una cofa fanta 1' avvez- 
zarli fin da piccoli a dar prefenti a quedi 
Divini Mideri , per fare , che concepifeano 
fentimentt di pietà , e di religione ; quando 
però fono così piccoli , che non hanno alcun 
intendimento , 0 fono di naturale cosi in- 
quieto ed indocile , che non può fperarfi , 
che diano quieti , io dico , che é meglio 
lafciarli a Cafa , o riportarveli , ^e vi fodero 
condotti , che renarli ivi con tanto didurbo 
di chi dice, 0 afcolta la Santa Meda. 

10. Per quello poi , che riguarda al met- 
terti in abito e portamento proprio , compo- 
do , e modedo , io la difeorro così ; Se voi 
avede dovuto portarvi fui Calvario , allorché 
Gesù pendeva dalla Croce , e facrifirava tat- 
to fe dedo all' Eterno Padre per falute , e 
redenzione vodra , avrede avuto coraggio 
d' andarvi con pompa , con vanità , con fa- 
do *’ Io per me fono di opinione , che vi 
farede andati modedi , raccolti , e nel por- 
tamento più compodo , che poda darli ; io 
per me fono d' opinione , che vi farede du- 
diati d' imitare la Maddalena , e le .Marie , 
che fenia penfare ad abbigliamenti e vanità , 
fi portarono al fanguinofo Sacrifizio , prove- 
dute fol tanto di dolore , di compadione , e 
di lagrime ; come dunque facendo voi pro- 
fedìone di credere , che nella Santa Meda fi 
rinovi quello dedo adorabile Divin Sacrifi- 
zio, avrete corraggio di andarvi adorni, prou 
fumati , abbelliti , come fe dovede far pom- 
pa di Voi deffi in un Teatro , in un Fedi- 
ne, o in altro pubblico fpettacolo! 

11. Sant' Elifabetta d'Ungaria , Moglie dì 
Lodovico chiamato il Pio, benché in ogni oc- 
cafione fi dade a ve.lere si compoda , che 
fpirava divozione, e fempra vediffe colle re- 
gole più rigorofe della modedia ; ad ogni 
modo quando dovea affiderò alla Santa Mef- 
fa , dudiava una compofizione più edifican- 
te , e fi vcftiva con tanta modeltia , che ri- 
cufava ogni fotta d’ ornamento , deponendo 
fino il Reale Diadema , con dire («) : 

fta nuli ver*, che io comparifea (*n ricce Co- 
rona , itvt fi facrifica per me un Dio coro- 
nato di Spint . CU., che confufione non 
farà il giorno del Giudizio queda Santa be- 
nedetta a tanti e tante di voi , che quando 
hanno da andare a Meda , pare , che cerchi- 
no tulle le vanità , e ftudino tutte le arti 

d» 
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di comparire , per rubare direi quafì le ado. pure moflrarvì fonnacchiofl , e fvogliiti , co- 
razioni a quel Signore , che per loro fi fa- me folle ad una cofa rincrefcerole , e nojo- 
crifica! SI , ditemi , che confufione non farà fa ^ Eh penfatela. Ardifco dire, che quelk, 
ella ! Ah prima , che arrivi un giorno di ed altre fimili irriverenze , dopo avervi di- 
unto terrore , cominciate ad imitare il fuo moflrati privi di Fede , e in confeguenza 
efcaipio , cominciate , voglio dire , a difpor- colpevoli agli occhi di Dio , verrebbero ad 
vi alla Santa Meffa > coll' avvivare in tal irritarvi contro il Cielo , la Terra , gli An- 
guifa la voftra Feda , che fiate portati a de- gioii, gli Uomini, e per fin il Demonio. 
pi're ogni pendere di Terra ; a lafciare a 14. Non efagero , U, A. : Stava prefente 
Cafa i Cani , i Ragazzi , e tutto ciò , che ad una Meda in giorno di gran concorfo 
potrebbe dillurbarvi in un' azione si fanta uno di quei Crilliani alla moda , che fanno 
e a mettervi in abito , e portamento mode- Ilare con rifpetto alla prefenza d' una Da- 
llo , che fono appunto le cofe richiefte da ma , d' un Cavaliere , ma non già alla pre- 
quella difpofizione, che tanto i necelTaria. fenza di Dio : Uno di quei Crilliani , che 

febbcne hanno lena , e forza per palTare le 
SECONDO PUNTO intere notti nelle Converfazioni , e ne' Balli 

anche in pofiture fcomode , alla Meffa però 
ij. 1 " A feconda cofa, che vi vuole per be- non fanno llarvi , fe non fi mettono a fe- 
I I ne afcoltare la Santa MelTa , è il dere , o al più al più con un ginocchio fo- 
rifpetlo . Crederei d' offendervi, fe mi facelfi lo piegato ; llava , diflì , coRui prefente al- 
a provarvi quanto fia giuRo , e ragionevo- la Santa Meffa colla mente diftratta , cogli 
le , che fi afflila a quello tremendo Divin occhi in giro , e agiatamente fedendo ; arri- 
Sacrifizio con tutto il rifpetto poffibile .Se vò il Sacerdote a quelle adorabili Parole , 
gli Angioli fami vi alfillono , dice il Gri- che ci ricordano il grande amor di Dio nel 
foftomo (n) , con timore , e tremore : Se la veftirfi di noRra carne nel feno della Ver- 
Regina Refìa degli Angioli fu veduta dalla gine ; a quelle Parole , voglio dire , del Sim- 
B. ^pnvenuta Domenicana (6) a llarvi bolo Nfceno ; Et iacgmatus eft di Spi’it» 
prefente profondamente inchinata j ben potè- San 3 » ex Maria yirgme , is' homo faSuj efi : 
te conofcere quanto fia giuRo , e ragione- e fenza attendervi punto , fenza dare alcun 
vole , che noi miferabili Creature , noi vi- fegno di riverenza col piegar le ginocchia , 
liffimi vermi della Terra vi affiRiamo con come fa io Reffo Sacerdote , che le proferi, 
tutto il rifpetto , e la riverenza immagina- fce , feguitò a federe agiato e comodo ; ere- 
bile . In vece dunque di termarmi a prova- dereRe ! Se gli affacciò un Demonio , e dan- 
te una cofa si chiara e palefe , vi dirò piut- dogli un orribile colpo : larìnoccbiati , teme- 
toRo , che quello rifpetto , quanto giuRo , e rario , gli diffe ; /e Dio fi Jojfs incarnato per 
ragionevole , altrettanto neceffario eJ impor- me, come s’ incarnò per f Stnima tua, mi fa~ 
tante , dee produrre in voi queRo effetto , rei gloria di filare avanti di lui eternamente 
di rendervi compoRi nell’ eflerno , e nell' in genufikfifo . Oh quante volte , C U. , fi me- 
terno . ritarebbe da noi un sì amavo rimprovero ! 

ij. Per quello riguarda al comporvi eRer- Oh quante volte Riamo alla Meffa , fenza 
namente , pare a voi , che trattandoli d' af- far ufo di quella fede , che profélfiamo ! Oh 
fiRerea quello Reffo Sacrifizio , che nel com- quante volte Rando fenza neceffiià a federe , 
pir fui Calvario fece fcuotere per riveren- o in altra politura impropria , diamo a co- 
za edferrore la terra tutta , poffiate Rarvene nofeere di non avere per un’ azione si fanta 
ritti in piedi , in aria più da Soldati , che alcun rifpetto ! Ah cominciamo una tolta ad 
d' Adoratori d Pare a voi , che Rando pre- affiRere a quello tremendo Sacrifizio coUo 
fenti, dove fi faaifica per voRro amore quel ginocchia piegate , codi occhi modelli , in 
Signore medefimo , che intimò nelle Scritto- politura la più compolla , che fia pollìbile > 
re ( r ) ; Tavete ad SanBuarium meum , pof- altrimenti in vece di meritarci le ^nedizio- 
fiatellar a federe, come RareRe ad una Rap- ne del Cielo , ci tireremo addoflo li fuoi 
prefentazione di divertimento , e di fpaffo ! caRighi . 

Pare a voi in fomma , che affiRendo all’ a- 15. In quanto poi al rifpetto , che vi è 
zione più venerabile e fanta , che poffa farli neceffario nell’ interno , queRo dee conllRete 
nel Cielo , e nella Terra , pofllate guardare nel farvi tener lontani dalla mente tutti quei 
quà e là , ciarlare eoa chi vi i vicino , op- penfieii , che non fono di Dio , nò fi con- 

fanno 

(a) Homi/, ij, in Ep, ad Hth, (b) ,/Ìntr, Ord. Trnd, (c) levit, 26. 2. 
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fonilo con quel venerabile Sacrifizio , a cui 
liete prefenti ; dee confiftere nel farvi met- 
tere in efecuzione quella retola , che dava- 
no gli ftefli Gentili nelle loro Funzioni pii 
ùcre, di attender ciod a quello, che fi fa, fen- 
za peniate ad altro; qaoi • lìuanto 
però fi manchi in quello a’ noftri giorni , 
non fo ridirlo ; fo bene , che può ditfi di 
quelli , che allifloiio alla Santa Mefla , ciò , 
che dicea Origine de' fuoi Uditori , allorchi 
Iacea in Aleilar.Jria le Lezioni della Scrit- 
tura (<r) : Sunt , qui ceitcipiunt ctrdt , qud 
Uàa /uhi ifuHt , qui omnino Hon cencipiunt ; 
vi fono alcuni , voglio dire , che attendono 
alla Santa MelTa , e cercano di confiJerare 
il gran Millero ; ma vi fono altri cosi di- 
llratti e dilfipati , che non fanno nè cofa fi 
<lica_ dal Sacerdote , né cofa fi faccia . Se 
•mai bramafle d' intendere chi fiano quelli 
tali , che Hanno alla Meffa fenza quell' in- 
terno rifpetto , che fi dee , vi dirò colle pa- 
role dello ftelTo Origine ; che tono quegli 
Uomini , che in un tempo sì fanto ravvol- 
goi’.o ncllà mente e n»l cuore penfieri di 
vendite , di compere , d' interefii , di gua- 
stigni ; fono quelle Donne , che in vece di 
vitlettera a quanto ivi fi rapprefent’a di ve- 
nerabile , e di fanto , vanno penfando ai 
Figliuoli , alla Cafa , ai Lavori , e a mille 
altre vanità (à) : Hi /uhi ,• quorum meni {f> 
(or efi itut IH Hegotiij , aut in aSibut facuH ^ 
uut in fuppHtaiioHiòut lucri ; h.t funi , qu.e de 
■infHr.tibui fuis , aut de tana , aul de lino co- 
gilaHt , aut de neceffdriit domut . Se voi en- 
triate in quello numero , ve lo dirà la vo- 
llra coticienza meglio d‘ ogni altro ; io per 
me dico folo , che allora afcoltarete come 
fi dee la Santa MelTà , quando Hando com- 
polli, modelli , ma'tificati neH'eflerno, ter- 
rete il cuore sbrigato da ogni altro pende- 
rò , difcacciando con preftezza le dillrazioni : 
perché come dice il lodato Padre ( c ) ; UH 
vero audiuHt , qui corde vacaut . Procurate 
dunque di diportarvi in tal guifa ; procurate, 
voglio dire , che etfendo alla Melfa col cor- 
po , vi fiate ancora colla mente ; procurate 
in ibmma d' alfiflere al tremendo Divin Sa- 
crifizio col rifpetto ellerno ed interno , men- 
tre un fol fatto , che fono per racontarvi , 
daravvi a conofcere quanto fia necefsario . 

16 . Si trovavano altìHenii allo IlelTo S. 
Sacrifizio tre Donne , tutte tre egualmente 
nell' ellerno compolle , modelle , divote (d); 
un Santo Keltgiofo, che dava ivi in vicino, 

& compiaceva nell' olservar in efse tanto 

(a) Homi/, ij. in E^iod. (b) Jtid. (c) il 
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rifpetto e venerazione alla Santa MclTa ; e 
andava dicendo fra fe HelTo ; Oh quanto 
ricche di merito ritorneranno alle loro Cafe 
quelle buone Donne * Oh quante heredi- 
zioni fi meiiicranno colla loro edificante di- 
vozione ! Mentre cosi la difcorreva , ofscrvò 
egli venire a quella volta due Angioli con 
luminofe corone , ed un Demonio con un 
fafcio di Tele alla mano : Si pofe in atten- 
zione , e vide due di quelle Donne corona- 
te per mano degli Angioli , e 1 * altra orri-- 
bilmente bartuia dal Demonio con quelle 
Tele ; cominciò tcllo a ricercare qual fofie 
il motivo , eh' efsendo egualmente rifpettofe 
e divote , incontrafsero una fotte sì diverfa, 
c trovò , che le due cotonate con ricche co- 
rone dmli Angioli avevano unito al rif- 
petto ellerr.o anche 1‘ interno , difcaccian- 
do prontamente tutti i penfieri vani, ed inu- 
tili per attendere alla Santa Mefsa , e medi- 
tarne i Milletj; e a' altra batturta dal Demo- 
nio , in vece di procurare quello inrerno, rif- 
petto , avea penfato quafi fempre alla com- 
pera di alcune Tele , di che abbifognara, fen- 
za ricordarfi neppure d' efser prefente ad un' 
azione si f.inta . U. A. , io vorrei lo fpi- 
rito di quel fanto. Re.'igiofo , m» non vor- 
rei la perfpicacità de' fuoi fguardt , per non 
efsere allretto a vedere tanti di voi a parti- 
re dalla Mefsa , non già coronati dagli An- 
gioT per aver difcacciati i penfieri di Cafa , 
di vanità , d' interefiì , ma pur troppo battu- 
ti dal Demonio , per efsere fiati dillratti in 
mille cofe , fenza attendere pumo al Divin 
Sacrifizio : onde coftretto fono a dire ; Non 
fiate di quelli, che-ftanno prefenti alla Mef- 
fa col corpo , e col cuore fono lontani del- 
le miglia i non fiate di qneHi_,_ che moftra- 
no d'attendere al Divin Sacrifizio, e al tem- 
po ftefso penfano alle cofe deila terra ; sfor- 
zatevi anzi di tener lontana ogni dillrazione 
di mente , ogni fvagamento di cuore , fe vo- 
lete , che la Santa Mefsa vi fia una Fonte 
perenne di benedizioni , e di grazie . 

17. Padre , noi faccbmo il raffibile per 
non avere penfieri , che ci diftraegano da 
un si adorabile Sacrifizio ; ma la nollra men- 
te é fempre a guifa d' una Piazza , dove fe 
ne veggono di tutte le 'fatta ; unde quanto 
più ci sforziamo di Ilare attenti , fempre più 
ci troviamo diffipati , e dillratti . U- A. , 
fe fofso vero , che voi fecella il poffibile per 
non avere penfiere alcuno delle cofe del 
Mondo , e folo involontariamente vi trora- 
fte dillratti ; io vi direi ftancamente , che 

tali 

id. (d) Cade/. T. a. S«r. 10&, 
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fall diftraaioni non vi pofson» efsere imputa- 
te a colpa , né riufcirvi di pregiudizio , 
perché dove non è vofontario , non vi può 
eiser peccato , e dove noti è peccato , non 
vi può efsere né pregiudizio , né caliigo : 
Tutto il punto confile , che da voi fi 
ufi quefla diligenza, che di(te ; tutto il pun- 
to confifle , che le diftrazioni , che pri- 
vate , fiano realmente involontarie j perché 
a ben efaminare le cofe , bi fogna dire , che 
le difirazioni , che v'inquietano e vi diftur- 
bano in un tempo si fanto , fe non fono 
Tempre volontarie in fe ftelie , lo fono fpef- 
fe volte in caufa , eh' è lo fteflb , che dire ; 
vi trovate cosi diflratti , perché voi ne ave- 
te data , o ne date attualmente 1* occafione . 
Efaminatevi un poco, e troverete, che tante 
volte fiete difiratti nel tempo della Mefia , 
perché nel venire alia Chiefa v' accompa- 
gnafie con certe Perfone , vi perdefte in cer- 
ti difeorfi , e nell’ entrarvi vi mettelle in 
certi fiti , vicini a certi oggetti , che appor- 
tar non vi potevano , che difirazioni e fva- 
gamenti; efaminatevi, e troverete, chetante 
volte fiete diflratti e fvagaii , per non aver 
fatte le voftre parti , per non aver procurato 
quell' interno rifpetto , che tanto c necelTa- 
rio ; onde fe non venite a meritarvi la dif- 
grazia di quella infelice Donna , che per la 
fua trafeuratezza fu battuta dal Demonio , 
venitea perdere però quelle belle corone, che 
tengono preparate gii Angioli per chi alfi- 
ne ad un SI lanto Sacrifizio con tutto il 
rifpetto . Cominciate dunque a venire , ed 
a Ilare alla Santa Mefia in modo e manie- 
ra , che non abbiate ad efiere difturbati da 
penfieri vani ed oziofi ; cominciate a cufio- 
dire in tal guifa i voftri occhi , la vollra 
lingua , i voilri fenfi , che non abbiano da 
procacciarvi le dillrazioni ; e fe mai alle 
volto trovafte d' aver dato a quelle qualche 
occafione , umiliatevi avanti a Dio , diman- 
datene umilmente perdono , cercando di to- 
Ao difcacciarle con coraggio ; e aggiungendo 
a tutto queAo un fanto raccoglimento , ver- 
rete ad afcoltare la Mefia come fi dee , per 
riportarne vantaggio. 

TERZO PUNTO 

i8. QEmbrerà fuperfluo ad alcuni, che do- 
»3 pt> »ver detto , che dovete afcoltare 
la Santa Mefia con difpofizione cha dovete 
afcoltarla con rifpetto , cioè a dire , che do- 
vete Aar corapofti nell' eAemo, e tener lon- 
tani dall' interno tutti i penfieri dillrattivi j 
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fembreràfuperAuo, difiì, che io dica, che do- 
vete afcoltarla ancora con raccoglimento , 
ma non è fuperfluo, U. A.j é con necefiario , 
che io vi raccomandi queAo raccoglimento , 
come è necefiario il raccomandare ad uno * 
che voglia far viaggio , 1' impratìchirf^ della 
Aradaprima d* intraprenderlo. In fatti, quan- 
ti vi fono , che vengono alla Mefia fuffi- 
cientemenie difpoAi , e vi Aano ancora ab- 
baAanza modeAi , compnAi , e fenza penfie- 
ri diAraitivi nella mente , e con tutto que- 
Ao poco o niun vantaggio ne riportano ^ 
Quanti vi fono , che Aanno ivi come le Aa- 
tue fenza moto , fenza fenfo ; e fe moAra- 
no qualche moto , qualche fenfo , è unic.-t- 
mente per recitare delle Corone , e de' Ro- 
farj , come farebbe un Uomo mezzo addor- 
mentalo , fenza punto rivolgere il cuore a 
Dio , e dure un riflelfo al tremendo Divin 
Sacrifizio , che ivi fi offre ì Quanti vi fono 
in una parola , cheflanno a tutta la Mcifa 
fenza penfare per ombra nè cofa fia la Mef- 
fa , né cofa nella Mefia fi rapprefenti ! In 
riguardo dunque di queAi io dico , che poco 
ferve il venire alla Santa Mefia con difpofi- 
zione , poco conclude lo Aarvi con rifpetto 
eAerno , ed interno , quando poi non fi pro- 
-curi d afcoltarla con un fanto raccoglimen- 
to ,_che faccia confiderare la grandezza del 
Sacrifizio , 1 ' amore immenfo di Cesi , e 
queir amara pafiione , che ivi miAicame’nte 
fi rinova,' perché febbene non dirò , che tra- 
feurando queAi fanti riflefiì , fia per riufcir- 
vi inutile un' azione sì fama , dirò nondi- 
meno , che non potrà mai apportarvi quegli 
ammirabili vantaggi , per cui fu inAituita ; 
dirò , che paflà tanto divario da una Mefia 
afcoltata recitando Corone , e Rofarj , e da 
una afcoltata col penfare feriamente a quei 
venerabili MiAerj , che fi rapprefentano , che 
può dirli non vi fia proporzione alcuna ; on- 
de vi prego quanto fo e pofio ad occupar- 
vi piò in divoli riflefiì , e in fame .Medita- 
zìo.tì, che in Orazioni vocali. 

19. Non iAate a dirmi , che non fapete 
meditare j che queAo efercizio , che vi fug- 
gerìfeo . di penfare alla grandezza' del Sa- 
crifizio , all' amore immenfo di Gesù , alla 
fua amara Pafiione , non è cofa per voi ; 
perchè io vi dirò, cheficconie andando ad una 
profana Rapprefemazione, fapete Aare atten- 
ti , e raccolti, e fermarvi a confiderare in tal 
modo il foggetto , che fi rapprefenta , che 
quantunqe fia il più delle volte ideale ,■ e 
chimerico , vi cava dal cuore i fofpiri , e d.i. 
gli occhi le lagrime ; cosi potete bcnifii.mo 

quan- 
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quando vogliate, potete, dirti, (lare attenti 
alla Santa Merta , e meditare feriamcnte ftli 
adsrabili Mirterj di nofira Redenzione, che 
iv'i fi rinovano. Quella c una cofa , per cui 
tutti abbiamo abilità e talento; e fe l’em- 
pio, dice Davide, fa meditate fopra le fue 
iniquità (a): IniquUatem meditttus efi in 
cubili fuoi perchè non potrete voi meditare 
in tempo della Santa Merta quanto ha 
fatto il Signore per le Anime vonre/* Era- 
no forfè Uomini dell’altro Mondo quelli , 
che fi diflinfero in un si bell' efercizio i Era- 
no forfè di natura, o di condizione diffe- 
rente dalla voflra (Quelli , che dando prefen- 
ti al Dìvin Sacrifizio, meditarono fin ora la 
Partione di Gesù , e gli eccerti del fuo amo- 
re nel volerfi facrificare per noi fopra tanti 
Altari ! Nò , C. U. erano Uomini come 
noi, deboli, e mefehini come noi; e nondi- 
meno poterono riufeir benilfimo in quello, 
che voi chiamate pocomien, che imponibi- 
le. Cos’era un S. Felice da Cantalice, e 
un S. Ifidoro detto l’ Agricola f erano due 
poveri Contadinelli fenza Audio, fenza let- 
tere , fenza alcuna abilità ; eppure feppero 
artidere alla Merta cosi raccolti in meditare 
i Divini Miderj , che poterono fervire a tut- 
ti di edificazione. Cos’era un S. Omobo- 
fo , e un_ S. Ottone! Uno era Sartore, e 
r altro Ciabattino , tuttavia meditavano 
così bene la partione del Signore , quando e- 
rano a Merta , che arrivarono più volle a 
rimanere edatici. Cos'era una S. Caterina 
da Siena, e una S. Rofa di Viterbo! erano 
due povere Giovani , codrette a pafl’are qua- 
fi tutto il giorno nelle più bade faceiide di 
Cafa , e non odante fapevano profondarfi si 
altamente nella confiderazione del Divin a- 
more , allorché afcoltavano la .Medi», che 
talvolta ne fvenivano ; ficchè non vi è feu- 
fa , che prfla difpenfarvi dallo dare raccolti 
in tempo della JÌleffa, e dall' occuparvi in 
rat tempo nel confiderare i Divini .VUderj , 
bada, che vogliate, e coll' ajuto del Signo- 
re, che mai non manca, vi riufeirà facilif- 
fimo. Affine nondimeno di reiiders'elo Tem- 
pre piu' agevole , eccovi tre modi d’ afcolta- 
re la Medi con fanto Raccoglimento. 

2®. 11 Primo è quello, che vieno fugge- 
rito , dirò così , e fomminidrato da quegli 
fiedì fini , per cui fu ind tuiia, o fiano que- 
gli ammirabili vantaggi , che vi fpìegai nel- 
la padata Idruzione ; perchè fe in tempo 
della Santa Meda v' impiegatele nel dare a 
DioJ un debito onore , nel ringraziarlo [di 

(a) Tfal. 2f. V (b) 7 >. 1. c. 14. 
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Unti benefizi, nel cercar di placare il fuc( 
fdegno , e d' impetrar quelle grazie, che pof- 
fono abbifognarvi , voi 1’ afcoltarete con 
fommo raccoglimento , e vi riufeirà di van- 
taggio indicibile . Vi dico adunque , che 
dopo aver dimandato perdono a Dio de' vo- 
dri peccati; dopo d'aver invocato l' ajuto 
dello Spirito Santo , per afcoltar quella Mef- 
fa |con tutto il raccoglimento , e la divo- 
zione poffibile , dovete dividerla in quattro 
parti; nella prima, che farà dall' Introito 
fino all’OfTertorio , dovete compiacervi di 
poter offrire al Signore una cufa degna di 
lui, e di poterlo onorare come merita; on- 
de dovete andar ripetendo col vodro cuore : 
Mìo Dio , vi adoro , e riconofeo per mio Si- 
gnore e "Padrone ; e giacche 10 fono incapace 
d' onorarvi come meritate, vi prefento quell' 
onore infinito , che per me vi darà Certi in 
quefio Santo Sacrifizio . Dall' Offertorio fin 
all'Elevazione, dopo d’aver dato un riflef- 
fu agl’ ìnnumerabìli Benefizj ricevuti dal Si- 
gnore, dovete dirgli: Tslo» è pofféilt * Si- 
gnore , che io poffa giammai ringraziarvi per 
le tante grazie e mifericordie , che mi avete 
compartito , ma ecce , che Geiù vofire Figli- 
uolo vi ringrazia per me ecce, che ie vi of- 
fro in corrtfpondenza di tante favore il fue 
Corpo, il fuo Sangue, e tutti i fuoi meriti. 
Dall' Elevazione fino alla Comunione do- 
vete confiderare la moltitudine de’ vodri pec- 
cati; e dopo d' averli pianti, e detedati con 
ferma rifoluzione di non più commetterli , 
dovete dirgli: Meri farei , 0 Signore , d" ejfert 
profondato nell’ Inferno , e che la Terra fiejfa 
ni ingojajfe in quefio punto; ma placate H 
vofiro fdegno, perdonale tante mie ingrati!»- 
dini in grazia di quell Ofiia Sacrofanta , 
di quella pittima innocenti, che S faerifiea 
: ù quefi’ .Altare in ifeeitto de' miei peccati . 
Dalla Comunione poi fino al fine dovete 
impiegarvi in chiedere ^ziee mifericordie 
non meno per voi, che per tutti i vodri 
Proflimi sì vivi; che defunti ; allora è tem- 
po dì dite al Signore con fanta confidenza .* 
Che volete la tal grazia; che per quanto ne 
fiate indegni, non può negarvtla, mentre 
gli avete offerto il fuo Divin Figliuolo , 
che è di merito infinite. 

21. II Secondo modo di afcoltare 1 > Meffa 
in u» fanto Raccoglimento è quello , che 
infegna S. Francefee di Salts nell' Intrcdu- 
tioae alla vita divora (à)' Quedo confide 
nel meditare la vita e morte di Gesù, ebe 
ivi fi fatrJfica per nodro aincrc; come dob- 
biate 
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biateAne . per mettere in pmtica un si di- 
voto efercizio . io ve lo dirò colle ftelTe pa- 
role del ianto : Trima , thè il S<xcetéo^ . 

egli , ■WBjra all ^Itart , fata tta tjf» la 
^ToparazuHt , chi ctafifle in mniervi alla 
prticna di Dio , in rìconifceoe la ■aoUra in. 
dignità , i in dimandart ptrdono di' vafiri 
falli . Arrivato poi . chi farà il Sactrdott 
all utltare , fino al yitngclo confidirate la vt. 
ituta di <^,u al Mondo i dal Mangilo fino al 
fine del Credi CMjiiUratt U dì Uu VredicA^ 
zioni , i profifiati di vola vivtrt e morire 
nella fede , ed utobidienza deUa fama Cbisfa 
Cattolica . Dal Credo fino al Tater applica- 
U 1/ mofiro cuori alli Mifitrj della morte a 
pajfune del Hcdontore , ^uali fono attualmen. 
ti , ed effinzialmente rapprefentati in au^o 
fanti Sacrifizio , che voi col Sacerdote , e col 
refi ante de! Topolo offeriti a Dìo Tadre per 
fuo onore , e vifira faìute . Dal Tater fino 
alla Communione jforzatevi d' eccitare nel vo- 
firo cuore mille defiderj di riceverlo dentro di 
Voi , bramando ardenumente d" effere per fem. 
pre congiunti , ed uniti al vofin Salvatore 
con un amor eterno . Dalla Comunione poi 
fine al fine ringraziate fua Divina Maefi'a 
della fua Incarnazione , della fua Vita , delta 
fua Martin e dell Mmor immenfo , di cui Vi 
ne da un contr^egao jì grande in ijuejlo fan. 
to Sacrifizio ; fcongiurandolo ad ijftr tempre 
propizio a VOI , ai vefiri Taranti , ai Vofiri 
Mmici , e a tutta la Chtefa ; e umiliandovi di 
tutto cuore , ricevete dtvotamonte la Divina 
Benedizione, che vi dà per mezzo delfino Mi- 
niflro . 

22. Il Terzo , ed ultimo modo d’ afcolu- 
re la MelTa con Raccoglimento è quello 
che vi fomminillra la Chiefs co’ riti , e ce- 
rimonie in eflTa praticate . Quelle non furo- 
no inllitnite a cafo , nè ordinate femplice- 
inenie ad^una Iterile elterna pompa ì venne- 
ro da lei inftituite con fovrano celelfc lume, 
ed ordinate a quello fine di dimollrare quan- 
to € poflibile la grandezza e maefèà del tre- 
mendo Divin Sacrifizio , e di follevaro con 
tanti fegni di Religione e di pietà la men. 
te de’ Fidelt a contemplare i venerabili Mi. 
Ilerj , che in elTo fi racchiudono : Ur ma/t- 
fiatanti Sacrifica , coti appunto ella fi ef- 
prefle nel lacro Concilio (a) di Trento ; ut 
méjeflat tanti Sacrifica commenderur , min- 
iti fidetium per bjc vifibilia Religionh , (r 
pittati! figna ad rerum altifiimarum , efujt in 
hoc Sacr^zio latent , contimplationem exei- 
ttntmr . Se dunque le Cerimonie tutte della 
Tomo n. 

e. j. 


RE LA tANTA MsSSA. io, 

un valido a- 

jutoper fui levarvi m Dio, per unirvi a Dio 
per contemplare i fublimi Mifterj , che in ef’ 
fa fi r^prefentano , eh è appunto la follan- 

Ss 

Artefice il fervirfi degl’ Ifirumenii dell’arte. 
Mr efifgu.re con perfezione le fue Opem. 
Ndl atto dunque di pregarvi quanto e 
^(To a ronfiJerare feri.imente le Velli I 

r^Iehr, Jel Sacerdote, che 

celebra , affine di raccogliervi in Dio . e 
fcntirvi eccitati alla contemplazione de’Sa- 
crofanii Millerj , vi fomminillro una picco- 
la Idea di quelle colè, e finìfeo. 

rn A. , come vi ho det- 
r ‘ -è ^ 9 UCI me- 

fonrTfl ^ ftcllo 

b maraviglia, 

le la Chtefa ha voluto , che il Sacerdoti, il 

r ^ rappmfema la 

I erfona di Gesù Grillo , fi velia in modo , 

^omf^p^ ir ognuno la iH lui do- 

lorofa Paflione.^^ Dovete dunque fapere, che 

i Capo, 

f^enie"? I! *V Soldatefca in* 

Volto del Redentore. 
^5‘'‘;|*g«»n‘iolo , gli dicevano ’ 
che indovinaire chi l’avea pericofTo . Il Ca- 

^P»"« «' Piedi . 

fi^ifica quella velie bianca , con cui per 
ifcherno e difprezzo fu veflito da Erode .11 

Omù Grillo fu legato nell’Orto dopo il 
tradimento di Giuda . Il Manipolo Icha 
^rta al braccio finiflro , è figurrdi quelle 

na"‘^ V al'a ^loH- 

rra per flagellarlo . La Stola , che gli cir- 
conda il Collo, e t’incrocia fui petto, rap- 

^ero al Collo , e quelle ritorte, con cui 
lo cinfero , per iftrafcinarlo fui Monte , do- 
f,EOCJfiggerlo . La Pianeta p^ 
^ dalle fpjle g], pc„je fui dorfo e fui 
petto , rapprefenta e fa Croce, che portò «1 
divano , e U Velia inconfuiile , dicui Io 
tpogiiarono , prima d’ inchiodarlo fui fiero 
i-egno- Quando dunque viene il Sacerdote 
*11 Altare , iwn -vi perdete a guardare chi 
va , e chi viene , oppure ad oflcrvare fe i 
Cc para- 
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pj '«menti iì«no belli , fe il Camice abbia 
un bel Merle! (o , fe la Pianeta Ila ricama- 
ta , fermatevi a conCderare un poco , cofa 
vi rapprefeniino tutte quelle velli , e avrete 
tutto il campo di ben difpnrvi ad afcollare 
la Santa MeÌTa colla memoria de' patimen- 
ti folTerti da Ges&. 

24. In quanto poi ai Riti , e Cerimonie 
praticate dal Sacerdote nella MelTa , io cKco , 
che ogni moto , ogni gefto , ogni atteggia- 
mento e parola vi dà motivo di rifvegliare 
alla vollra niente , quanto Gesù abbia lat- 
to e patito per amor vollro . In fatti quel 
cominciar la MelTa a piè dell'Altare , con- 
fcITandoli in faccia di tutti Peccatore , col 
dire ad alta voce il Ctmfitior , non vi rap- 
prefenta , che Gesù per vollro amore li ad- 
dofsò tutt'i peccati del Mondo ) Quei ripe- 
tere alieinativamente col Minillro per nove 
volte Kyrie tltifon , Chrifie eltifon , non vi 
ricorda lo Aato miferabile , in cui eravate 
prima della venuta di CriAo , dal quale fo- 
lle liberati per fua Mifericordia I La recita 
del Cantico degli Angioli , e quel voltarfì a 
dire , che il Signore (la con voi ; Dominus 
Tobtfi um , non vi rifveglia alla mente quell' 
allegrezza , che provò tutto il Mondo per 
la venuta di Gesù CriAo fuo Redentore ì 
Quel leggere il fante Vangelo , doro d' aver 
recitatele Orazioni , e detta l'Épilrola, non 
vi ricorda , quanto aflaticalTe Gesù CriAo 
per fondare la Chtefa , e piantare nel Mon- 
do la fama Fede , ficchè non dobbiate fen- 
tirvi eccitati a ringraziarlo d' avervi fatto 
nafeere in grembo a queAa Chiefa, in mez- 
zo agli fplendori di ijueAa Fede i L' offerta , 
che là egli delTOAia , e del Calice , uon 
vi eccita a confiderare la grande Offerta , 
che di tutto fe Aeffo fece Gesù all' Eterno 
Padre , ficchè non dobbiate offrirgli in ri- 
cambio tutta la voAra vita > Il lavarli , che 
fa le mani ; il pregarvi a far orazione , con 
dire : Orate fratret ; l'incitarvi ad unire le 
voAre voci a quelle degli Angioli , per ri- 
petere con elfi ; SenBut, Sanìlus , Sandus , 
non vi ... . Ma troppo vi vorrebbe di tempo 
fe voleffi accennarvi tutt'i MiAerj , che fi 
contengono, e fi rapprefentano nelle Ceiimonie 
della MelTa : dopo aver detto , che nella ce- 
lebrazione di queAo fanto Sacrifizio non vi 
C cofa per minima , ebe fia , la quale non 
rapprefenti l'umiltà, la pazienza, l' amor di 
Gesù , dimodoché le Aeffe Croci , che là 
tante volte il Sacerdote fopra dell'OAia e 
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del Calice , fono dirette a ricordare i molti 
e vari tormenti da lui fofferti fulla Croce ; 
dopo aver detto , che ogni CriAiano dorreb- 
be Audiarfi d'intendere il fignificato diquan»- 
to lì fa , e li dice nella MelTa , per megli# 
riTvcgliare alla fua mente i MiAeri, ebe ivi 
fi rapprefentano ; giacché il miglior modo 
d' alÈAere ad un si gran Sacrifizio e quello 
d' andar dietro ai Sacerdote in tutte le azio- 
ni , che fa, unendo l'intenzione propria con 
quella della Chielà ; dopo , dìffi , d' avervi 
detto queAo, vi prego, ri fupplico, vi feon- 
ginro per quanto vi Aa a cuore il voAro 
vantaggio Ipirituale e temporale , ad afcol- 
tar Tempre la Santa MelTa in uno de' tre 
modi da me fuggeriti ; e per dir tutto in una 
parola , vi prego, vi fupplico, vi feongiuro 
a venire alla MdITa con difpofizione ; a Ila- 
re alla M:fla con lifpetto: ad afcoltarla con 
raccoglimento , che fono le tre cofe da me 
propoAe , per infegnarvi la maniera d' afeoi- 
larla con vantaggio delle Anime voAre. 

at- Qui pelò finirei con rìmorfo , fe non 
tornafli a pregarvi , come feci nell' altra 
lAruzione, ad elTer frequenti in alTiAere alla 
Santa MelTa queAa è una delle più belle e 
vaniaggiofe divozioni , che polTono praticarli . 
Le Anime, ch'ebbero a cuore la loro eterna 
faluie , non lafciaioiio palTar giorno fenza 
uovarfi prefenti alla celebrazione di queAo 
gran Sacrifizio , e por quante foffero le loro 
occupazioni , per quanto fi irovaffero imba-, 
razzati nelle faccende , e negli affari , non 
permettevano mai , cherubalTero loro il tem- 
po di udire almeno una Meffa ; onde per ta- 
cere di tanti , che fi farebbero piuttulra pri- 
vati del cibo necelTario , che lafciar J' udire 
MelTa, vi dirò , che Tommaib Moro, gran 
Cancelliere d' Inghilterra , e incaricato di 
tutti gli affari del Regno , per primo peii- 
ficre della mattina aveva queAo, diafcoltare 
cioè la S- MelTa ; e fe in quel tempo il Re 
r aveffe latto chiamare , nfpondeva franca- 
mente, che avelTe la bontà d'afpettare , che 
allora doveva predar offequio al Signore , e 
trattare gl' interelTi della propria Anima . 
Prendete dunque ancor voi una si bella de- 
vozione ; per quante fiano le voAre occupa- 
zioni , non lafciate paAar giorno fenza udi- 
re la ^nia MelTa con difpofizione , con ri- 
fpetto , con raccoglimento ; e vi troverete 
confolati in Vita , contenti in Morte, con- 
folati, contenti, eielici per tutta l'Eternità, 
che il Signore ve lo conceda. Ho finito . 
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DISCORSO VIGESIMOSEC.“ 

Sopré r Adorazione y il Voto y e le Decime. 


Avellato avendovi delle Lo- 
di , che debbono darìi a Dio , 
delle Preghiere , che fe_ gli 
devon porgere, della Divo- 
zione, concai deeonorarfì, 
e del Sacrifizio , con cui ri- 
conofcerfi dee l'infinita fua 
MaelHl ; è necefTario ancora, che io vi dica 
qualchecofidell' Adorazione , del Voto, edel 
pagar le Decime, che. fono altri Atti di Re- 
ligione a Lui fommamente carie gradili. Lo 
farò dunque in queflogiorno , affin di render, 
vifervorofi e folleciti nel preftarea Dioque- 
fti tributi d’onore, che si giuftainente fe gli 
competono : Voi afcoltatenii colla folita at- 
tenzione, mentre vi fpiegherò nel primo Pun- 
to ; cofa lia l' Adorazione , e in qual luogo e 
tempo fi debba praticare. Vi fpiegherò nel Se- 
condo.' in che confifta il Voto, e come debba 
ofTervarfi. Vi fpiegherò nel Terzo; quantofia 
giudo il pagare le Decime, accennandovi al 
tempo delTo i beni ed i mali, che da ciò ne 
provengono . Cominciamo . 

PRI.MO PUNTO. 

2. T)ER farmi dall’Adorazione , eh’ è il 
JC primo punto da me propofto , convien 
fapere , ch’ella viene definita da’Teolt^i; 
^un atto d'olTequiofo rifpetto , con cui ci 
fottomettiamo ad un altro, in fegno i rico- 
nofeimento di fua particolare eccellenza ; 
onde parlando di quedo S. Giovanni Da- 
mafeeno cosi fi efprime («) ; .Adoraih tfi 
fuimiUmh not* . Siccome però varie fono 
le prerogative ed eccellenze di quelli , che 
pofiono adorarfi , perchè alcune fono natu- 
rali, ed altre foprannaturali j alcune fono pu- 
ramente .umane , ed altre celedi e divine , 
ne viene in cenfegnenza , che l’ Adorazione 
fuol didinguerfi in Civile , e Politic’a , in 
Religiofa , e facra : l’ Adorazione politica, o fra 
civile e quella , che fi. preda ai Principi per 
la fublimiti del loro grado , o ad altro Per- 
Ibnaggio , che abbia in fe Redo merito e 
ragione d'edere onorato j e di quede tali 
Adorazioni parla la Scrittura , Santa , allorché 

(a) Ormi. I. it Imttg. (h) l. Keg. 24. p: 


dice ( é ) , che Davide adorò Saulie ( c ) ; eh* 
Giuditta adorò Oiolèrne(<f); Salomone la fua 
Madre BerCabea , e molti altri , che lungo Di- 
rebbe il lidirli. 

}. L'Adorazione poi Religiofa e Santa ò 
quella . che fi preda a Dio , alla Vergine, 
ai Santi , e fi divide comunemente in Ado> 
razione di Latria , d’ Iperdolia , e dì Do- 
lia . L’ Adorazione di Latria , eh’ è la piò 
perfetta e didinta , fi compete unicamente a 
Dio per la fomma , ed infinita fua eccellen. 
za . Quella d' Iperdolia fi compete Dolo alla 
Santilfima Vergine, affine di didinguerla da 
tutte le creature, ed onoraria con modo par- 
ticolare per effere data follevata alla fuprema 
dignità di Madre di Dio . Quella di Dolia 
poi fi compete a tutti gli Angioli , e San- 
ti , affine d’onorare in effi quelle fopranna- 
turali eccellenze, per cui fono sì cari aDio{ 
onde^parlando i Teologi di quede tre forte 
di Adorazioni , ftuliono didinguere le Ado- 
razioni, eh fi predano a Dio, da quelle, che 
li fanno alla Vergine, agli Angeli p ed ai San- 
ti , col chiamar quelle col nome di Adorazio- 
ne, e quede col nome di culto e divenerazio. 
ne, dicendo; Adorare deiiotet cultum Latrile 
Dea debit um ; celere veiterari cultum Sait- 
Serum exprimit • £d è lo de/To , che dicano 
( e ) : Avvertite , che vi è tanta differenza dal- 
le Adorazioni , che fi debbono a Dio , e da 
quelle , che fi Abbono alla Vergine , ed ai San^ 
ti , che a quelle folaraente , che devonfi a Dio , 
fi compete rigorofamente il Nome di Adorazio- 
ne. Non vi dupite dunque, fe prima di an- 
dare avanti nell’ Idruzione , miconofeo in ob- 
bligo di toglier da voi , fe mai vi ftrfTe, un 
inganno a’nodri giorni pur troppo comune. 

4. L' Inganno pur troppo comune è quedo 
di predare alla Vergine , ed ai Santi Ado- 
razioni piò profonde , pii fervorofe , e cor- 
diali , di quello fi faccia a Dio . Entrate in 
una Chiefa , dove fia efpoda -una Reliquia 
dalla Samiffima Vergine , una Statua di S. 
Antonio, un’immagine diS. Luigi, o di al- 
tro Santo, voi vedrete, che tutta li^tente, 
fenza adorare prima il Signore , a cui è enn- 
fegrato quel luogo , fenza prodrarfi prima 
C c 2 avan- 

(c)y«d. jo. 21. (d) 3. lieg. 2. ip. 
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avanti al Santifliino Sacramento, in cui fi é. E|^li é certo, ed infallibile, che tutti 
trova Gesù vero Dio, e vero Uòmo, corre noi, di qualunque (lato e condizione damo, 
e quella Reliquia, a quella Statua a quella ù certo, dini, che (ìamo obbligati ad onera- 
Imrea^ine, ed ivi non foto profondamente re Iddio con quello atto di Religione a lui 
s'inchina, ma fi prolka colla taccia pei' ter- caro e gradito , cune ei fu ùifcgnato fino 
ra, fi batte il petto, chiede mifericordia, e da' più teneri Anni, mentre in quelli termi- 
facendo mille altri fogni delle più prolùn- ni chiari e fchietti ci fu propollo il primo , 
ée , e fommefle Adorazioni, ditnodra di ripor- e principal Precetto della fanta Legge a noi 
re in effi tanta fiducia, come fe Iddio non dan. Adorerai il Signore, o Dio tuo («): 
vi folle per niente . D$mtnum Deam num adaraUs , , 0 ’ Uh Joh 

5. Si racconta d' un Marinaro, che in tem- fervìet . Onde fiamo obbligati ad umtliM- 
podi Burrafca efclamava a gran voce: T’rsM ci frequentemente avanti alla fua Divina ^ 

Dio mio S. Goanart , che faccia /camparmi aa Maedà ,. riconofcendolo , e confelfalldolO di » 

pericolo. Io voglio fupporre, che tra tutto cuore per noflro principio, ed ultimo 
voi non vi Ila alcuno , che arrivi a queda fine , come aifoluto ei unico Signore , Crei- 
paazia di riccorrere a Dio, perche v'impetri tote, e Padrone di tutte quante le cofe, che 
da qualche Santo le gralie, ehe defiderate; fono nd Cielo, e nella Terra; proiedando 
quali che Di* folft da meno de' Santi; ma colla faccia per terra, che fiamo un niente 
quanti , e quanti adorano e riverilcono i avanti di Lui, e che fenza di Lui nulla pof- 
Santi, quali che immediatamente potelTero fiamo. Quel^ , C. U. é la nodra ob|iIiga- 
•«mpartir loro quelle grazie, che hanno di zione, e tutti quelli, die cercarono di pia- ' 

bifognor’ Guardate dunque U. A. di non ef- cere a Dio, e di foddìsfare ai proprj doveri, 
fcre di quelli; e però dampatevi in meme tutti fino dal principio del Mondo fi mo- ' 
queda malTima i.-nportantei-che le vere ado- drarono sì foUeciti d’onorare il Signore col- 
vazioni fi debono a Dio, e che febbene fi le loro Adorazioni, che pareva in certo mo- 
polfono onorare e venerare i Santi , e le lo- do non fapelTero far altro , che umiliarli 
fo Immagini, e Reliquie, fi ha però 4 a in- avanti di Lui, e profondamente adorarlo; 
tendere d' onorare in elfi lo ftelTo Dio ; onde non i maraviglia , che d' un Abramo , 
dampatevi in mente, che le grazie, che d'un Ifacco , d' un Giaccobbo, d' un Davide , 
chiedete cd ottenete dalla Vergine, o dai e di quanti altri fecero profelfione di fervire . 

Santi, tutte e pai tutte vi vengono da Dio, al Signore, altro non s'incontri per cosi dire 
e che egli folo i quello, che ve le compar- nelle Scritture , che quede efprelTioni: 
f« per mezzo di elfi . Stampatevi in menti adorato il Signore ; fi fono tettati colla fac- 
iil Ibmma e perfuadetevi, che li meriti di eia per terra per adorare Iddio-, oppure han- 
lutti i Santi in confionto dell'elfenza Divi- no pregato gli Angefi ad adorarlo; hanno 
na fono meno d'una dilla d'acqua in com- defiderato, che rutta la Terra I, adori, e I* > 
frazione di tutta l'acqua, che trovifi nelle ot\ar\(,b ). .Adorate Deum omnet Angeli ejm^ 

Fonti, ne' Fiumi, e nel Mare; quindi ordì- Omnii terra adoret te, iy pfallat tibi (f): 
nate tutte le adorazioni, il culto, gli o.fe- Sicché bifognerebbe , che fode adatto ciechi, 
quj , le venerazioni in tal modo, che le fe non vi conofeede in dovere di onorare 
maggiori , e le più fommelTe e lervorofe Ga- frequentemente il Signore colle vodre più u- 
no ilirette a Dio ; dipoi alla Umanità fa- mili , e lervorofe Adorazioni . 
rrofanta di Gesù Grido, unita alla Perfona 7. Non credede per6,_ che quede dovelTe- 
IFivina; finalmente alla Purilfima Vergine roconfidere unicamente in riverenze , e pro- 
M^re di G-sù , all’Angelo Gudode, ai vo- drazioni ederlori ; nò , vedete : perchè, quan- 
dri Sami Avvocati e Protettori, onorando do anche le vodre adorazioni fodero ede- 
iii grazia di elfi le loro Immagini, e Reti- riormanie si profonde , e_ fottomslTe , che 
quie , con queda retta e fanta intenzione potede dùfi anche di voi ciò , che fi dice 
però, che in tutto e per tutto redi onorato, d^-gli Ifraelili : che (d) adoraver unt Deum 
tr glqfificitu Iddio, Signore, Creatore, e proni in terram; quand’anche , voglio, dire, 
Santificatore loro. Accenata cosi una veri- v’inchinade fino a terra , fe una si profoiw 
tà di tanta importanza, in cui purtroppo s' da fommilfione non è accomps^ata dall'in- 
ìngannaiioi malti, veniama a parlare delle terno, ed animata da quello fpiriip inierirv 
Aioi-azioni , che dobboiu predarvi a Dio col re, cHs tanto piace al Signore, a nulla fer- 
cutfo di Latria. ve; perchè elleado noi com podi, d' Anima 

9 ili 

(a) Mattb, 4. io. (b) Vftl. pt. 7. (c) Vfal. éj. 4. (d) Efd.f. f. 


Digitized Gooiiit 



Sopra L'adi 

e di .Cprpo, ed effendo. anzi l' Anima Ja 
migliore e più nobii pane di noi ftefìTi , ro- 
raandandovi il Signore di adorarlo , convien 
dire , che non pretenda folo un femplice , e 
nudò atto ellerno, ma bensì un atto eter- 
no accompagnalo dall' Interno ; e che alTai 
più, che il corpo. Io adori il voftro cuore. 
Non efagero, U. A. 

8. lo ortcrvo nel S. Vangelo, eh* volen- 
do il Divin Redentore infegnare alla Don- 
na Samaritana la maniera propria d'adorarq 
l'Eterno fuo Padre, non le di (Te, che ba- 
IlafTero le genuflcITiani, gl'inchini, le pro- 
(Iraaioni più profonde ; le dilTe anzi , che 
ogni adorazione dovea efiére accompagna- 
ta dal cuore, e dallo fpiriio; dimodoché chi 
adora Ga più umiliato nel cuore , e nello 
fpi ito , che nel corpo , e nelle membra : 
hors , ecco le fue parole ; uttit bara , 
ir aKnc efi , quandt veri aderalerei tidorabuat 
Tntrtmia Spiritu , vjriiatti nam is> 'p.t- 
Itr telcJ qujerit , qui adereat eunt {a), e. ne 
adduce anche la ragione: Iddio , die' egli , 
é un puro Spìrito: dunque chi lo adora, dee 
unire alle fue eAerne adorazioni anche il 
cuore e lo fpirito , fe vuole adorarlo da ve- 
ro i Spirìtus eft Deus , Ò' tot qui adoreat eum , 
in Spirita , ir veritate tptrtet adorare (i ) ; 
con ragione però parlando di quello San 
Bonaventura dice, che fi danno tre forte di 
Adoratori ; Adoratori di foli atti edemi ; 
Adoratori di foli atti interni , e Adoratori 
di atti ellerni, ed interni. Li piiiiii , die' 
egli , poffono dire Adoratori faìfi , perchè 
non fanno niente più di quello farebbe una 
Statura jfe avelTe moto. Li fecondi fi poffo- 
na chiamare divoti , ma non mai Adoratori,, 
perche l' Adorazione richiede anchè I’ atto 
ellerno . Gli_ ultimi folamente fono gli A- 
doratori veri , perchè danno a Dio alTieme 
. coll' edema fommifiìone anche l’ interna : T ria 
funi genera adtrantium, a/ii folio laiiii , alii 
fole C 0 rde , alii labiis corde ^ Primi dote- 
fi, aia devoti, alii veracet (c ). Ben ve- 
dete dunoue quanto fia necetfario, che ogni 
nodra adorazione venp del cuore , e fia 
accampanata dallo Spirito, fe non volete, 
che fia, direi quafi , una bugia ,0 per lo meno 
una vana cerimonia, che à nulla concluda; 
ficchè potrete inchinarvi, prodrarvi quanto 
volete j poirede dimodrarvi nell'ederno umi- 
liati e fottomeOi alla fua infinita Maedà 
^quanto vi piace, che non facendolo ia Spi. 
^riiu ir veritate i non facendolo, voglio di- 

Ca ) Jean. 4. ig. ( b )< Hilà. f I» Pfetl- 
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K, con quell' interna fommilEone, che fi ri- 
chiede, mai non foddisùrede a' vodri dove- 
ri, né mai potr*d« fperarc di meritan'i le 
Divine compiacenze, perchè: yeri a dorato- 
re i edorabunt Tatrem in Spirita Ò> veritaca. 

p.Poda dunque per iiidilpenCabile e indu- 
bitata queda obbligazione di adorare il Si- 
gnore , e di adorarlo non Colo coll' edeino , 
ma anche coll' interno , voi mi chiederete a 
dirittura, in che tempo, e luogo dobbiate 
iàrio. In quanto al tempo, io vi dirò che 
febbene il Signore avrebbe potuto efigere da 
noi ,chefemprecene dafiimo in atto di ado- 
rarlo , come fanno quei Vecchioni dell'Apoca- 
lifie, deferirti da S. Giovanni con quede parole 
(d):Trecidebantvigiiui quatuer feaiorti ante 
fedeatem in tirreno , aderabant ■ viventem ite 
/acuta facmlorum ; oppure come gli Angoli 
in Paradifo , i quali ficcoroe incefiàntemen- 
te lo lodano , cosi inceffantemente lo ado- 
rano ; ad ogni modo compatendo la nodra 
mefchinìtù , non ha voluto obbligarci a tan- 
to ; contento anzi, che in ogni tempo ci 
guardiamo dall' adorare altre Deitù .fuori di 
lui(z):'No« habebii Deoi alienes coram te: 
Dimodoché, come vi ho detto, nello defio 
adorare la Vergine , ed i Santi dobbiarno 
aver riguardo di non adorarli e venerarli , 
fe non in ordine a Lui ; vuole e fi conten- 
ta folamente, che di quando in quando gli 
prediamo quello tributo di adorazioni , per 
modrarecheegliènodro Dio, Signore, Crea- 
tore, c Padrone Supremo. 

IO. Ma Padre, cofa vuol dire quedo ado- 
rarlo di quando in quando? Vuol dire, che 
non vi è veramente tempo determinato ; eoa 
tutto ciò avendo a cuore di foddislàre un 
dovere sì giudo, fe non avete lo fpirito dt 
quelle Anime fame la cui vita potea diifi 
una continua adorazione; fe non avete -il 
fervore o di un S. Francefeo di Borgia , cha 
cento volte il giorno adorava il Signore : 
Ceaties quotidie de gena lìeum aderabai (/); 
oppure di un San Patrizio, di cui fi legge} 
che, trecento volte il giorno predava a Dio 
quedo onore : Trecenties per dice finga ter fie- 
ni genibat Deam adorare coa/uevife (g), do- 
vete almeno farlo la mattina , alzati, che fiete 
di letto, fecondo quella infìnuazione , che ve 
ne fa lo Spirito Santo nella Sapienza (li) ;0p- 
portet preevenire folcat ad btaedtBionem tuam, 
iy' ad ertum taci: te adorare - Dov«e firlo 
qualche volta il .giorno, ad imitazione «l 
S. Profeta Danielr , che tre volte perle me- 
no 
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no colle ginnocchia a terra s' impiegava in 
qnefte adorazioni ( « ) : Dtnìtl .... trìbus 
Umptribus in die fit&tbtt genua fua , isr ad»- 
rnbét , ctnfiubatnr^ue ctrtm D*o fu» . Do- 
rete 4rlo prima di andare al ripofo la fe- 
ra , ad imitazione d* un Anima tuona , che 
figurandofi d'avere a morire in quella notte, 

10 adorava prima più , che poteva ; e fpe- 
cialmente dovete èrio tutte le volte, che vi 
troviate in qualche travaglio , imitando il 
Santo Giobbe , che avendo ricevuto gl' in- . 
fauiìi avvifi della improvvifa perdita delle 
foftanza , e de' figliuoli , fi alzò in piedi , 
e proflefo a terra adorò il Signoie , c difle : 
fiate benedetto in eterno : niente ho porta- 
to dal feno della Madre , e niente debbo 
portar meco nell' ufeir dal Mondo (b); Tunc 
furrtxiljeb . ... iy eerrutns in ttrram itdt- 
rnvit , iS' dixit ; nudur tgrtffus Jum d» utir» 
yttrii mete , nudut tgrediar . Quello d 
quello , che dee farfi da ogni buon Criflia- 
no tutti i giorni della vita , avendo poi a 
cuore di moltiplicare quelle adorazioni ne' 
giorni di Fella, come giorni rifervali da Dio 
per fe, affine di rifeuotere dagli Uomini gli 
onori , e gli oTequ; , che fono dovuti alla 
fua Maefla Infinita . 

II. Per quello poi , che fpetta al luogo , 
quantunque le Chiefe , che fono Cafe del 
Signore , fìano il luogo proprio delle noftre 
adorazioni per i tre motivi addotti da San 
Tommafo , cioè a dire , per la divozione , 
che infpirano , per i farri .Mifterj , che vi fi 
operano , e per il concorfo del Popolo , che 
rende inoflrt olTequ} più cari al Signore (c); 
Quantunque, dilli , le Chiefe fiano quei luo- 
ghi , dove dobbiamo adempiere con modo 
fpeciale quella noflra obbligazione , adorando 

11 Signore con tutto I' affetto, e la fommilfio- 
se del noflro fpirito ; quantunque le Chiefe 
fiano quei lut^hi , dove dobbiamo tirar altri 
a preftar a Dio quelle adorazioni , dicendo 
con i teneri fentimenti del S. Davide {d) : 
t'init* ndortmut , prtcidnmut nnte Deumx 
Andiamo a' piedi del noflro Dio , ed ivi a- 
doriamolo per quel Signore di Maeftù , eh' 
egli è ; convien confeffar nondimeno , che 
tutti i luogi fono a propofìto per foddisfare 
a' nollri doveri , e per fentirci llimoiaii ad 
adorarlo più fpeffo di quello faremmo , fe fol 
nelle Chiefe prellar fe gli potelfc un si bell' 
•fTequio . Siccome egli fi trova da per tutto, 
e ogni luogo i abitato da Lui, da Lui riem- 
pito della fua Gloria ( a ) : V/tna tfi »mnit 

(a) Oan. 6, io. (b) Cap. i. ao. (c) 2 . 

(e) TftJ. «, j. (f) Cxp. 6. IO. 


esimosecando 
terra glmìa t}ut : cosi da per tutto fi può 
riconofeer per noflro Dio e Signore , offe- 
rendogli i nollri offequi , e le noflre adora- 
zioni . Quindi è , che poffiamo adorarlo 
nella Città , e nelle Ville ; nelle Cafe , e 
nelle Botteghe ; nelle Strade , e nelle Cam- 
pagne; ne’ Monti , e nelle Valli ; nelle Sel- 
ve , ne’ Bofehi , e negli Antri , ovunque in 
fomma ci troviamo , polliamo prollrarci col 
corpo , e molto più umiliarci collo fpirito 
. avanti la fuprema fua Maeflà , protellando 
di vero cuore , che lo riconofeiamo per no^ 
llro Signore , e Sovrano , fottomettendo a lui 
quanto da lui abbiamo ricevuto; e qualunque 
Ita il luogo , in cui gli prefliamo quello cul- 
to d' onore , farà a lui gradito ed accetto , 
come fe lo faceffinio nelle Chiefe avanti 
a’ fuoi Altari. 

12 . In fatti , fe noi leggiamo le Scritture, 
vediamo, che egli fu adorato ne' Campi, »e* 
Bofehi , ne’ Prati , ne' Colli , ne’ Monti e 
nelle Valli , e perfino ne' Cenacoli , come fi 
legge di Daniele (/) , che in CAnacul» fnn 
adorabat Dtminum . Se poi ci rivolgiamo al- 
le Storie F.cclefiaftiche , troviamo, che un S. 
Oitiobono r adorava fpelTe volte dalla fua 
Bottega , ed il Signore con varj miracoli ne 
dimoltrò il fuo compiacimento . Troviamo , 
che S. indoro detto I' Agricola 1' adorava 
da quei Campi , che coltivava , ed il Signo- 
re lo benediva a larga mano . Troviamo , 
che un S. Felice da Canialice lo adorava 
da quelle Selve, in cui guardava gli Armen- 
ti , ed il Signore lo gradiva tanto , che in 
grazia di quello operava llupendi prodigi . 
Troviamo , che S. Simone Stelita lo ado- 
rava dalla fua Colonna , S. Benedetto dal 
fuo Antro , S. Illarione dal fuo Deferto , e 
innumerabili furono e fono quelli, che lo ado- 
ravano , e 1' adorano tutto giorno dalfe toro 
Cafe , dalle loro .Stanze , con indicibile 
vantaggio delle Anime loro ; ficchù in vece 
di andar ricercando , fe polTa adorarli il Si- 
gnore in altri luoghi fuori della Ghiefa ’, 
farà meglio il ricercare , come fiate loUeciti 
di preflare a Dio quello culto , come fiate 
premurofi di onorarlo con quell’ atto di Re- 
ligione , come cerchiate in fomma di foddif- 
fàre all’ obbligo, che avete , di adoratlo non 
foto col corpo , ma anche col cuore , e di 
adorarlo più fpefTo, che lia poffibilc . 

ij. Se voi vi efaminerete in quanto att' 
eflerno , troverete , che liete tanto lontajì. 
dal dimoftrarc quella profónda umiliazione À 

«he 
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che fi ridiiede , che fino nelle Cbiefe vi rin. 
crfcfce talvolta di piegar a terra tutte due le 
ginocchia ; e fe talvolta o nelle Chiefe , o 
nelle Cafe in atto di voler recitare il Ro- 
fario , o far altre Orarioni , par , che met- 
tiate a terra tutti e due li ginocchi , lo fa- 
te però con tale fcomj>ollezza , e vi fdrajate 
con tal indecenza o fopra le Banche , o 
fopra le Sedie , che invece di dimoftrare u- 
mitiazione , e rifpetto , dimoBrate piuttoBo 
noja , ri ncrefci mento , e difprezzo ; mentre 
ve ne Bate alla fua prefenza in quelle poli- 
ture , in cui non avreBe cuore di Bare alla 
prefenza d' una Perfona rifpeitabile . 

14. Se poi vi farete a ricercare, come Ba- 
no accompagnale dal cuore queBe voBre e- 
Berne , e si imperfètte adorazioni , vedrete, 
che il più delle volte le fate fenza cuore , e 
fenza fpirito ; vedrete , che penfate a tutt' 
altro , fuorché a fottomellervi , ed umiliar- 
vi al voBro Dio ; e fe vi penfate talvolta , 
è un penftero sì tiepido , e freddo , che poco 
oaulla conclude; e fe in tal guifa vi dipor- 
tate nelle Chiefe , e nelle Cafe , che pure 
fono quei luoghi , dove fate profeflione di 
adorare il voBro Dio di quando in quando , 
potrà poi ditfi , che lo facciate , e lo facciate 
comefideeinqueìNegozj e Botteghe, in quei 
Campi, dove pattate gran parte di vuBra vita! 
farebbe una feem piaggine il fol penfarlo , men- 
tre vi é motivo di credere , che non vi penGate 
neppure ; onde facendolo poche volte , e ma- 
lamente nelle Chiefe , e nelle Cafe non fa- 
cendolo mai, o quafi mai negli altri luoghi , 
vi troverete aBrettt a piangere in punto di 
morte la voBra lagrimevole trafeuratezza , e 
ad efclamare con amari fìngulti : noi mi- 

ftri ! rbt avtndo tanto tempo da /pendere per 
il Mondo , per il caprìccio , per il Diavolo , 
non JapeJfimo irovarno qualche poco Jra gior- 
no , per preftare a Dio l» debito adorazioni ! 
cbt /ara di noi infelici per tutta f Eternità ! 
ebt Jcufa potremo addurre al Divin Tribuna- 
li ! Affine pertanto di non avervi a trovare 
in -queBe anguBie , tenendo fempre avanti 
gli occhi , che nel primo e principal Precet- 
to del Decalogo vi é comandato di adotare 
il Signore , e di adorarlo di tutto cuore ; ri- 
folvete di adorarlo fubito alzati dal Letto ; 
di adorarlo qualche volta firà giorno; di ado- 
rarlo prima di mettervi al ripofo ; e fpecial- 
inente di portarvi più fpeflb , che p<Hete , 
alla ÒaUfa , per tvi pagarli ^ueBo tributo 
d‘ onore , e in tal guila adempiendo all' ob- 
bligo , che avete , di adorare il voBro Dio 

^a) /U,’’'/- Tr- <• D. J. a. i. C»p- « 
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in queBa vita , farete Gcuri di goderlo eter- 
namente nell' altra . 

SECONDO PUNTO 

I T ' Altro atto di Religione da me pro- 

poBo i il Voto. Q,ueBo , al dire di 
tutti i Teologi , é una promeflTa fpontanea e 
deliberata fatta a Dio d' una cofa non fot 
poffibile , ma anche buona e migliore della 
fua contraria (<r): Fotum o/i premilo delibe- 
rai t fa 8 a Dco do mi/ion boao. Tre cofe. Co- 
me vedete, fi contengono in queBa diffinizio- 
ne del Voto. La qualità della promelTa, che 
vi vuole nel voto; l'oggetto, a cui dee elTer 
diretto il voto , e finalmente la cofa , fopra 
cui dee cadere il voto medeGmo . Se dtfeor- 
riamo della promelTa, non haBa , che Ga un' 
intenzione, un deGderio, un propoGto di fa- 
re , o non fare la tal cofa ; ma è neceffario , 
che Ga una promefla fatta con tutta la deli- < 
beraziune poffibile; voglio dire, che fi fappia 
quello, che G fa, e facendolo, s'abbia inten- 
zione di obbligarli per voto , cioè con un £a- 
cro legame, che impegni a mantener con fe- 
deltà la promelTa. Se parliamo poi dell'ogget- 
to , a cui dee eflèra direuo il voto , é cofa 
certa, cheelTendo il voto un atto di Religio- 
ne, ed un culto di Latria dovuta folaiuente 
a Dio, non può indirizzarfi altro, che a Dio, ' 
come dilTe Ifaia con queBe parole {b) . Co- 
lent euin in bq/liij iy> in muneribui , iy vota 
vovebunt Domino. Onde tutti li voti fatti al- 
la Vergine , ed ai Santi fi debbono dire fatti 
a Dio , che onoriamo nella Vergine , e ne' 
Santi , mentre a nelTuno di effi può compe- 
tere un culto sì eccellente , ed un onore sì 
dìBinto . In quanto poi alla cofa , che fi 
promette di fare o di lafciare , dev' eflere iu 
noBro potere , perchè fe da noi fi promettelTe 
una cofa imponibile , il voto non terrebbe ; 
dev' elTere cofa lecita ed oneBa , perchè fe fi 
promettelTe una cofa impropria e cattiva, in 
vece d' onorare il Signore , G difonorarebbe 
a tal fegno , che nelTuno potrebbe fcufarci 
da locato mortale ; mentre cercheremmo di dar 
ad intendere , che a Dio polTa piacere ciò , 
che è peccaminofo e cattivo ; dev' elTere fi- 
nalmente una cofa migliore della fua con- 
traria , come la Verginità , eh' è nugliore 
del Matrimonio : la vita EccIefiaBica , che è 
più rifpettabile della Secolare ; il veftir po- 
Gtivo , e di colore Ibfco , che è più Biraabi- 
le del veftir gajo, e di color allegro. 

i<> Si diftingne poi il voto in veto fem. 

plice , 

9. II. 
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«lir» od in voto folcnne . H voto fempli- 
« è quello . che viene fatto , fii m priva- 
to o in pubblico , ferra alcuna « 

« (la Lcaee >he lo folenmzai . H voto fo- 

?enne per «omrario ^ quello . che T"* J?- 

UnXrtto o per la Protelfione fatta in qual- 
1 "w^ìeione dalla Chiefa approvnta , op- 
^^re col ricevere l'Ordine del Sudd.ucona.o . 
?^^iando Tunque da parte il voto folenn^ 
quello , V 

«n ««Vite a fapere e coU fia , * .™‘u enge 

Kicè , come quello che può !" 

tutu quelli , che mi afcoltano , e vi li tro- 
va tante volte , benché non fi P^' 

mura di oflervarlo . fino a poterli dire . che 
li voti di tanti Criftiam fono come i voti 
de- Marinari . che teflau la tempefta . più 

fct'n,.. , eh. il 

fi diftingue in Reale . Perfon^e , e MiKo . 
il voto Reale c quello, in cu. fi Fomet« a 
Dio qualche cofa diftinta da quelle axioni , 
che fono fol proprie della Peifona. come, ^ 
tempio , a.rve(Hto ad un Povero . 
te ad'^una Giovine, un offerta alla ta^hie- 
fa! ed altre cofe fimili - H voto Perfonate 
è quello , in cól fi promette un artone , ojv 
pare un omiifione di quelle cofe , che fp«- 
«no alla propria Perfona , come ^ efem- 
p“o di djunare in tal giorno d. fare .1 ta- 
^ Pellegrinaggio , d’ aftene^i da qpe g u - 
co di abbandonar quella Cafa , che rielce 
pericolofa , di non maritarli , ed altre cofe 
^ili . 11 voto Mirto poi è qnc»",* 
partecipa dell' uno, e dell' altro i del R^e 
Clio dire . e del Perfonale , come farebte , 
fe uno faceffe voto di digiunare il gior- 
no ,< <«r limofina a tre ^veri , di andar 
al tal Santuario , ed ivi offerire una libbra 
di cera ed altre cofe di fimil fatta J-a 
differeiwa, che paffa tra quertevane forte d. 
voti , èqueft*. Che .1 voto 
o divenuta impotente a 1 «<<»]» • ' 

ef non ha alcun obbligo di farlo adempie- 
rà ^l.ri ; la dove il voto Reale r^h.e- 
de Ce non potendofi adempire da fe fteffo, 
fiifaecia foddisfiiie per altri onde f^tta a- 
ell eredi il foddirfare tutu i Reali d. 

quelle Perfone . alle qi»H fuccaiono n;^ 
CTcdifà , quando non bifferò voti , «e ol- 
wepafiaffero 1' affé della eredità medefmia , 
coC pure il Mirto vefte le fteffe coi^tzio- 
ni-, ertinguendof. pe» quella parte, eh è per- 
fonile ,* reftando in .vigore per qoeHa , eh 
é Reale. ' 


SSlMOSECONDO 

i8. Accennata cosi la foftanra del voW 
con tutte le fue principali divifioni , non 
crederte . che io Volerti .poilni di mopofito a 
trattare tutti quei dubbi , che i^ofTono inior- 
cere in quefta materia : fono quelli tali , e 
fanti, che non potrei farlo fenaa riufcirvi di 
tedio ; lafciandoli dunque da parte , 
nafeendovi fu di quello una qualche difficol- 
tà vi farà facilmente pianata da' voftri 
Confcflbri, voglio, che oflerviata folameme, 
quanto mai i vortri voti vi rendano a Dio can 
e graditi , acciocché avendone fatto qualch 
uno , portiate compiacervi di voftra felice forte , 
ed animarvi ad ortervarli e mantenerli con 
tutta fedeltà . A rendervi però agevole , e 
facile una tale offervazione , rapprefentatevt 
alla mente , cofa faccia un' Anima nell' atto 
di fare un voto a Dio , e conofeerete ben 
torto , che non può a meno di non divenire 
fommamente cara ed accetta allo fue dinne 

Pupille. . , 

19. Ella , a ben riflettere , viene in quell 
iftante felice a facrificate a Dio parte di quel- 
la libertà , che le avea dato ; ella viene in 
quell'atto ad imporfi per amor fao una nuo- 
va Legge ; viene a legarfi con lui in una 
più ftretia maniera ; viene in fomnia ad in- 
contrare si bene il fuo genio , che un Santo 
Uomo era folito a dire , che li roti fatti da 
noi a Dio fono tante Gemme , che ^or- 
nano quella corona di luce , che gloriofa- 
mente lo circonda ; perché , com'eg;1i 
quelle pronveffe , che fe gli fanno , oueue 
nuove obbligazioni , che voluntariamente fi 
cooiraggono , t' onorano in maniera , che 
non é si facile 1' efpnmcre di quanti meriti 
veniamo ad arrichirci. 

20. Ne penfafte , che quello avvenirte 10- 
lamento in quell' alto , in cui con tutto 1 
affetto del noftro cuore facciamo qualche vo- 
to ; nè , U. A. quelli pregi si belli del vi^ 
to fi ftendono ancora a tuire I' opere .che 
confecuiivamenie veniamo a fare per I oner- 
vanza di quello ; poiché funi gli atti , che 
appartengiMio all' adempimento del meJéfi- 
rao voto , contengono con folo il vglore , 
ed il merito proprio di quell ojiera virtuofa 
in quanto viale in fe fteffo, ma hanno di più 
ancora il valore, ed il merito d' un' altra 
virtù fuperiore , che tende al cullo , ed all’ 
onordi Dio ! cosi per cagione d' efempio , 
il vifitaie un Inférmo per efercitare ta ca- 
rità , il digiunalo certi giorni per morirficaie 
fé (ieffo , 1’ oifervare caftiià Mr piacere a 
D tó‘,-ché tanto -fi eomphoe tfeflé Anime' 

fte , fono^atii di virtù ntorgli affai 




Digitized by Gì 'iglt 




SeriiA LABO 
(UmibiK , e come tali affettano la loro ri- 
compenfada Dìo, che paga aflai bene quanto 
n & per amor fuo ; ma quando è preceduto 
il voto , quando quelle o altre limili cole lì 
“fanno in vigore d’un obbligazione si nobi- 
le , d' un vincolo sì fanto, con cui ci fìamo 
obbligati , tutti gli atti , li quali fi fanno 
per ofTeivare gli fteffi voti , rellano dirò co- 
si nobìnati, profumati, imbalfamati dai me- 
defimi voti , e fi ricevono da Dio in qualità 
■di azioni dirette al fuo divin culto, in qua- 
lità d'azioni ordinate ad onorarlo in una 
maniera fingolare , onde incontrando tutto H 
fuo divino gradimento, meritano una ricom- 
penfa alTai m.aggiore. 

it. Dicono i NaturaKIli, che innellanJoli 
una pianta di Rofe, e mettendo nel taglir> 
del tronco un grano di mufchio , tutte le 
Rofe , che produce , fappiano di mufchio . 
Se ciò Ila ve.o , io non lo sò , perchè mai 
non ne ho fatta l’efperienza , ni fono in 
cafo di farla ; fo bene , che la fantità , e 
r eccellenza de' veti influifce talmente nelle 
azioni , a cui ci obblighiamo cogli flelTi vo- 
ti , e comunica loro in tal guifa la fragranza 
del fuo celelle odore , che tutto quel , che 
facciamo, fella fantificato in un modo (ingo- 
iare, che non può a meno il Signore di non 
compiacerfene , vedendo elevate tante azioni 
ai nobii grado di quella virtù , che fra le 
virtù morali tiene in primo luogo , voglio 
dire la virtù della Reliponej olTervate dun- 
que quanto fìano da (limarli i voti fatti a 
Dio , e quanto 11 debba elTer follecito in 
mantenerli ed oflervarli con efattezza ; men- 
tre nell'atto di dar gullo al Signore , e d' 
incontrare tutto il fuo genio , mettono poi 
anche in tal credito le noftre aaioni Xid ban- 
co della divina rimunerazione, che vengono 
a collare il doppio di quel , che celierebbe- 
ro , fe fi facelTero fenza efferne obbligati per 
voto . 

12. Ma , Padre , a noi pare anzi tutto il 
contrario, ci pare, vogliamo dire , che debba 
elTere più accetta e meritoria un' opera fatta 
di noftra elezione , che un' opera fatta per 
voto , perchè fe la prima ci è fpontanea, e 
libera , l'altra ci è neceflaria e indifpenfa- 
hile 5 U. A. , fe pare così a voi , non paté 
■cosi a S. Toramalb , il quale dice con tutta 
chiarezza , che è affai più lodevole, ftima- 
bile, e meritorio quello, che fifa per voto, 
di qualunque altra cofa , che fi fàccia di pro- 
pria elezione , e lenza voto: LnuithUiin tfi , 
T»m. II. 

(a) 1. 1 . 88 . 0. i. Cb) Trite, in Rag. 

^d) Lib. }. de Lib. arb. (e) Ibid. 
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isri merinriam , ecco le lleffefue parole (a), 
Uudabiliut tft , iS' meriterium juìdpUm e* 
trsre faetre , pzm» fin* vtio ; onde un Santo 
Uomo era Iblito a dire t fa quello , che bai 
promeffo per voto , e verrai a meritare una 
dupplicata corona in Cielo (ù): Kedd* qutd 
wtifii , dap/icem ceronam habebit . In 
fatti Ilìmerelle voi più uno , che donaliè fo- 
to i frutti d' una pianta , oppure uno, che 
donaffe alTieme coi frutti anche la pianta 
meJefima? Certamente voi llimerefleptù chi 
daffe la pianta e i frutti aflìeme , cne chi 
daffe t foli frimi ; or lappiate , dice Dìoni- 
fio Cartufiano , che quelli , che operano per 
voto , donano aflìeme con i frutti anche la 
punta , che K produfle , cioè a dine la li- 
bertà , in cui fi trovavano di fare, onon fa- 
re quella tal cofa (r): Qui btna tgie ex ve- 
la, tff'trt arbortm cum fraSibut. 

2}. In quanto poi al dire , che chi opera 
per voto , opera per neceflìtà , onde non ef- 
Dendo quelle azioni libere , non vi può effe- 
re tutto il merito , che vi farebbe : io ri- 
fpondo , ebe ficcome il non poter peccare 
non ifminuifee la libertà, anzi l'accrefce, 
e Tanmenta , come dice S. Agollino (d): 
Liberivr enim efi valuntas , f u/e s reSitudine 
declinar* nan petefi : Lo fleffo dee dirli nel 
cafo nollro , che la neceifità , in cui fiamo 
di operare per mantenere il voto, non ifmi- 
nuifea in modo alcuno la libertà , ma anzi 
l' accrefea , fino a poter dire lo (leffo Santo 
P.idre («)r Fe/ix necejftat tft , qua* in m*- 
liar* campallit . Sicché ognuno può conofee- 
re , che tra le azioni , che fi fanno per vo- 
to , e quelle , che fi fanno fenza voto , vi 
paffa quel divario , che corre tra l' argento , 
e lo (lagno , tra J’ oro, e l' ottone ; anzi che 
la manielR di cangiare i metalli inferiori 
in argento , ed oro, per cui tanti infelici il 
dìIHIIano colla Borfii anche il cervello , è 
appunto l’operare per voto , mentre quellè 
opere , che per fe (Icffe v^liono poco , o 
poffonn dirli metalli di balia lega , diven. 
gone d'un valore si grande , che poflbno 
chiamarli argento , -ed oro in confronto del 
piombo , e dello (Ugno . 

2.^ Pollo dunque quello bel pregio del ve- 
to di follevare a tanca eccellenza le opere , 
che fi fanno per offervarlo , che le piu pic- 
cole , e di poco conto divengano qual oro 
iucidiflìmo agli occhi di Dio , non vi dalle 
a credere , che io voleflì con quello im- 
pegnarvi a caricarvi l' Anima di voti , per 
Dd poten. 

S, ientd. C- 1 . ( c ) Trtf. Menai, a. $. 
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poterla fàcilmente arricchire di corona , « di 
meriti . So , che il Santo Davida c’ incorai- 
gifcc a quello con quelle parole : ;^irwre &• 
ndditt Demi»» Dét lufiro ornati gai tfftrtu 
fumtra (e). So, che chi fì lientiae inrpirato 
a farlo , verrsb^ a dinnoQrare una fomma 
premura di onorare Iddio , e di acquiftare 
gran meriti per l'eternità ; ma io non pre- 
tendo tanto ^ rapendo beniflìmo, che per far 
de' roti , bifogna prima mifurare le proprie 
forze , ed alTicurarfi d' una volontà ferma e 
rifoluta per non averli poi a trafgrcdire , 
onde bifogna raccomandarli a Dio , e confì- 
gliarfì col proerio Confeflbre ; pretendo fol , 
che quelli , che ae hanno fatto , o faranno 
per farne , fiano folleciti in mantenerli , per- 
chè difpiace fom manente a Dio il vederli 
mancar di parola , col trafgrcdire guanto fe 
gli è pcomellò ; e però nell' atto di ripetere 
ad ognuno colle voci dello Spirito Santo : 
Si quid vtvìfi Dto , ut mtrerii rtddert: di- 
fpliett tmim ti infidt/ii ÌS< Jlu/tt primìj^ , 
jtd quadcumufut vovtrii , rtddt ( è } : Vi dirò , 
che la trafgrefEoue d' un voto femplice , 
quando chi lo fece non fi fblTe intefo di 
obbligarli , folamente è jreccato^ veniale ; ep- 
pure , che non folfe un voto di materia leg- 
gera , che in tal calo farebbe leggera anche 
U trafgreflione ; vi dirò , àìtti , che il tra- 
fgredire un voto femplice in materia grave, 
è peccato mortale , come lo c la trafgretCoi- 
ne dd voto folenne i e però filano avvertiti 
quelli , che promifero con voto di di- 
giunacegutti i ^bati. Ce fcampevano da quel 
perìcolo i di fare <{uel Pellegrinaggio , ù 
guarivano da quella infermità ; di venire po- 
iirìvamente , c del colore di quel tal Santo -, 
fe il Figliuolo , o il àdarito fi rìfanava , e 
poi dopo non vi penfano per ombrg , o per 
>0 meno ticano innanci fenaa efeguirli j per- 
chè fo dirvi , che con quelle ed altre fimili 
infedeltà fi aggravano 1 ' Anima di peccati 
morteli. 

aj. Ma , Padre , t^lli voti furono da noi 
fatti in tempo di tribuiaz'ioni , e di iraya- 
gli , onde efiendo fiata ia neceflìtà , che ci 
.obbligò a farli , fperiamo di non peccare , 
quind' anche lafciamo d' enervarli . Cbi la 
difeorre così , U. A. , la difeotre male . Si 
{limò pure obbligato Giona a foddis&re 
quei voti , ch'egli lece (landò nel ventre 
della balena ( c ) ; Qiuecumqut vevi, rtddam 
fra /s/ult Dtikìiit • Si credè puro tenuto 
Davide ad oServare quelli , che fìxe , mentre 


fi trovava anguftiato , e travagliato in mot- 
te guife ( d ) : Rtddam libi Vota mta , qua 

di/lmxtruiu labia mta iu Iribuiat itap 

mta . Si conobbero pure in dovere li Cit- 
tadini di Betulia d' andarfene in Gerufaleni- 
me ad adorare il Signore , come aveano prò. 
melTo , allorché fi trovavano in pericola 
di cadere in mano di Olofème , che gli a- 
veaafTrdiati , dicendo la Scrittura Santa (e): 
Omtiii ptpufui poft viStriam vexit iu Jtrufa- 
Um aitratt Dominam , iy> mox al parificati 
fati, oblu/eruxl tmxtr ho/tcaafta , {}• nere , 
rtpromiffones faat ; e pereW dunijue no* 
farete obbligati voi ad olTervare quei voli , 
cbefacefleiniempodiangullie, o di trtvaglL 
16. Eravate forfè allora fuori di fenno . 
ficchènon fi irovalTein voi quell’ avvertena 4 > 
che fi richiede per fare un voto Eravate 
forfè collreiii e neceflitati da qualche cArin- 
feca caufa , ficchè non operalle con quella 
libera volontà , che fi richiede per obbìiggr- 
(1 P Dite pure , parlate liberamente 1 perchè 
fe voi facefie i vollri voti fenra avvertenza , 
o pure coAretii da qualche violenza, che vi 
togliefie la debita libertà , ficcome non fu- 
rono voti validi , cosi non è del dovere , 
che fiate obbligati ad offervarli fe poi li 
fàceAe con piena avvertenza , e con una vo- 
lontà fpontanea e libera , affine d' impegna- 
re il Signore ad adjuiarvi in quei bilogni , q 
liberarvi da quei travagli, perchè non fi han- 
no da dire voti veri.-' perchè non dovete ef- 
fere obbligati ad ofTervarli folto p^a di pec- 
calo mortale Eh non vegliate iiigannarri 
di grazia ,' ricordatevi anzi , che con Dio 
non fi può febei aare (/) : tipUtt tarara , 
Dtui non irridetar ; on^ fe per otunerc al- 
lora il fuo ajuto gli prometiefle con voto p 
quel digiuno , o la vifita di quel ^muario , 
o altra cofa fimile , non potete ora ritrat- 
tarvi , fide obbligati ad oflervare quanto 
promettelle ; altrimenti dovrete pagarne la 
pena per tutta l'Eternità; elTendo certo, co- 
me dice Io Spirito l^nto, che è affai meglio 
uon fare i voti , che dopo averli fotti traf- 
gredirli; Mt/iaiàfi xoa vovtrt, auam pa$ v»r 
lumprtmijfa xtx riddare (g). Ma veaiamo a 
parlare delle Decime , che debbono j>agarfi ai 
àèiniAri della Chiefa, che poi tenninetpmo . 
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TERZO PUNTO 

L e Decime, chent’ Precetti della Chie- 
fa 


(a) V/al. 75. II. (b) Ecc/tf. ì, (c)Joax. i. io. 


it) Judith. i«. qi. (f) .44 Gal. t. 7 * (g) Ecclqf. 5. j. 


vi vien comandato tii pagare ai 
vpftri 

(d) Vfal. «5. tq. 


Sopra L'a ookaxìomb tc , su 

Toftrf Pliirfochi , o id aftri Miniftrì Ecde- che ne fcpeva aOàijn^ di queffo , che {àpi 
Eaftki > {hno ai dire de‘ Teol^i , e Cano. piano certi nodermcoli , che tutto gìcamt 
«ifti ladetima parte deTrutti giuflamente ac- vanno mormorando di quefta Legge « fi>a- 
qoiftati e percetli , la quale fi dee a Dio in ta > parlando ai Corinti , cosi la difcorre ; 
rictjnofcimenio del fupremo fuo dominio , Se noi vi fommìnifiriamo le cofe Spirituali i 
gìufU quel Canone antico (tf); Decinur, quat fati forfè un gran che £e da voi riceviamo 
Dft hr tmhitrfalu Domiaii fiii riddi qualche cofa temporale J Ah ricordatevi , che 

frxcepif, Juat tft Decimar , iS'primiiUi rrjft- quelli , che aflFatJcano nelle cofe del Signo- 
mram ; ficcbd quella non è un’ obbligaaione re , hanno autoriti di férvirfi delle cofe del 
«uo»a , che- ci fu iUu impofta in quelli ul- Signore, e quelli , che fervono all’ Altare , 
timi tempi > affine , come fogliono dire al- poiTano vivere dell' Aitare , e il Signore ftef- 
cuni slaccenJati , d' ingrallàre i Parrochi , e fo ha ordinato a noi , che annunaieino il 
gli altri Icclefulliti ; è nn’ obhligaaione an- Vangelo , di vivere dello llellb Vangelo ' 
tirhilfima , dettata dallo ftelTo lume di ra- Si noivoÙt SpìritualU feming^m 0 .j.r magnune 
gioive , comandata da Dio , e riconofciuta , efifiaot carna/ia ufira mttamue .... nefci- 
ai offervata da’ Fedeli fino da’ primi tempi ; th quotùem qui in Sacrario operantnr , qurc 
aaie ti potrebe dire , che tóe antica a! deSairarufknt, tduat, àfqui Altari dejfer- 
peri del Mondo i mentre fappiamo , che A- viant , cum altari participant ? Ita ùomiaus 
Wamo , dopo k vittoria riportata fopra de’ ordiaavit ih , qui £vengtHum aanamiam , dm 
tuoi nemici , diede al gran Sacerdote .Mei- Evaaielio vivere (g) . Dalle quali {wrole 
ehifedeoco la decima parte di quanto aveva fi formò quellp Canone , che li MiniUri dd 
aioqnifiato , a&ae di mollratiì grato al Si- Santuario abbiano ragione di vivere del Pa- 
gtaore , che l’ area ajiuato in quel duro con- trimonio di Cesò Grillo , al cui ferviaio- fo- 
ffitto(&) : Dedàlèi decimai eu omaUrui i lap- no desinati ; Cum fecmadìim ^pefiolum , fui 
piamo , che Giacobbe fi obbligò di pagare a Altari fervi! , vivere debeat de .AJtam , 
DioqstefiotÓbuJto , te PavelTe profpe.’ato nel qetiad eaui eiigitur , repelli ma dcbeat a m»r~ 
Viaggio i. CtMorum , qaf dederis miti , deci- eede , fate! afimiii , ut CiericJ vivere dbbeeat 
meas effimm tibi {c-) ; Sappiamo finalnten^e , de ‘Pammeme Chrifii , eujui ebfe^uie deputate. 
che il Stgaore nell’ Efodo viei^ mL Ognuup uir ( b ) . Non fi può dunque dire in veruo 
f el&re R^^me # itaafcacat» io {«agare le modo , che 1’ obbligarci il Sieiore a dargli 
primizie e le d«ci^ , die ^i «ompetevano : la àtcmm pane di quanto egli tnifericordioi- 
Stimai tuai , ige primitiqi tua* non tardabit famente ci comparie , e a' dargliela in fo- 
rcddcreCd:); o^ci dimodraremoaffiuto eie- Oeiitanienco , e mercede di chi aihtica. f*w 
chì.fearrivallìnioadtiainarequellaohbligazio- noi , e pone per noi a pericolo I» propri» 
Ite eoi nome di nuova « moderna , e più Anima i non fi può dire , diffi' , che Ila co* 
ciechi ci liremmo ooadeere , fii la dxellìmo £z ingivda ,.nd gravofa , conviene asai d<> 
Bit’ tnveaaione trovata dagli Ecclefiallici per re , che fia urta Iq^ge la più d^ldeU , ragip- 
ticaie , come fuot dirli , P acqua al ^ Mo- novale , e fanti , che polfe darfi , onde ver- 
lino ; poiché è cofa chiara , come dice Ge- tebbe a. dichkrarfi per empio chiunque avelfs 
tù Grillo nel fuo Vangelo , che ogni Ope- ardire di negare a Dio un sì uullo tributo - 
cacio 'é degno della fua mercede : Dijpims x<>. Dilli, che fi dichiarerei per empi» 

e/i eperarimi mercede fua (« ); e che neffiino chiunque avefl’e ardire di newe a Dio un sk 

comete giammaiper gli altri a proprie fpe- giudo tributo. ùpete perche t perché febbe* 
te : dicendo l’Appollolo (/) : J^is militat ne il pagar le decime in quanto , che fon» 

fitti fiiftihkii umquata > mercede e fodemamento ùe’ faai Minidri , 

«S iISK meno può dirli die- fia utv pefo è un atto falò, di giulliaia ^ m (guanto perét> 
grweoto , o una obìWgazione ingiufta j, iiOr che lì pagano in onor di Dio , «d in legn» 
perocché qual cofii c^difereu , più ^uda, del fupremo fuo dominio , é un atto di Re> 
e più lagionevole (fi. quella , chf fi dia al lì|pone - onde chiunque o le nega , o le dt» 
Signore la decima parte di quello , che tut- frauda , commette un doppio peccato pece» 
te giorno con fomma bHieralità ci comparte , voglia dire contro la giuìlizia , ed é un Is.- 
e fe gli dia m fo^Rtamento e vanm^io di dro succiato e pecca aacota coatro la fht> 
quei ùcri Miniftrl , che tutRi giorno affitti- tù della Religione e ,d«rìene un empio , 
emo per la aodra eterna {alme ì S> Paolo f ac rilego , meritevole # edere ftoenunkato , 
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e feparato in tal modo dhl numero de' Fe- 
deli , come ordinò il facro Concilio di Tren- 
to con quarte precife parole: Cum declmarum 
ftlutìo debita fit Dee , iy qui gas dare m- 
/uerit , aut dantes impediunt , rei alienai in- 
vadunt .... qui ver* eai aut fubtrahuat , aut 
impediunt , excommmnicentur , nec ab htc cri- 
mine abfelvaniwr , nifi piena refi italiane feru- 
la (, a) . Da tutto quello ben potete appren- 
dere , quanto lìa neceflario il pagare a Dio 
con tutta fedeltà e follecitudine quello tri- 
buto d' onore e di gratitudine ; mentre una 
tale mancanza nell* atto di aggravarvi di due 
enormi peccati , e dichiararvi in farcia di 
tutti per ladri , e facrìleghi , impegnarebbe 
poi anche il Signore a calligarvi gravemen- 
te in quella vita , ed a punirvi eternamente 
nell’altra. 

jo. Li cartigbi , che fuol dare il Signore 
in quella vita a ehi trafcira di pagar le 
Decime , o le defrauda in qualche modo , 
fogliono elTere quelli : di rendere ftetili i 
Campi , e far, che vadano in precipizio lut- 
to gli intereflfi , lino a ridurre li truffatori del- 
le decime ad una lagrimevole povertà . Li 
Cadici poi , con cui fuole punirli nell’ al- 
tra ,^uarora non ne facciano la debita peni- 
tenza , fono quelli : d'efercitare fopra di elfi 
un Giudizio terribile, e condannarli al pian- 
to , alle ftrida , alla difpcrazione eterna . 
Operte rion fono mie vane idee , d il IVe 
S. Agortino, che lo dice chiaro , e fchietto : 
Wec ef! Dei juftijfuna canfuetada , ut fi tu il- 
li Decimai nan dederit , tu ad Decimam re- 
vacerii^b ) i redde erga decimai , alitar dedu- 
terii ad partem decimam ^ngetarum , quce de 
Creta eecidii in Infemum . 

30. Io non ho qui tempo di ridirvi quan- 
ti infelici provarono avverate le parole del 
Santo ; non ho tempo , voglio dire , di rac- 
^f'tafvi e quanti per quella colpa fi videro 
ridotti alla piò ellrema miferla, e quanti an- 
darono per fenipre danrraii ; dopo aver det- 
to , che un Uomo ricco , per non aver pa- 
gatele decime in quell' anno, tutta la roba, 
che avea fui Granato fe ne andò in fumo ; 
dopo aver detto , che un altro rinvenuto da 
un irnprovvifo accidente, poteftò, che fe la 
SantilTima Vergine non gli aveffe ottenuto 
di ritornare in fe Hello , farebbe andato da- 
iMtoperle decime trafcurate; dopo aver det- 
to in fomma , che dal non adempire quell' 
otóligo come fi dee , molti , e molti fi ro- 
vinano nel Corpo , e nell" Anima , nel tem- 
,P? » * Rclla eternità , palTo a pregatili a noa 


eHere giammai di quelli, che non fi prendo- 
no alcuna premura di pagar le decime , co- 
me non vi foffe alcun obbligo, ne fl commct- 
teffe alcuna colpa nel trafrurarle ; lifietteie 
anzi effere quella un' obbligazione affai chia- 
ra , un dovere ,.che non amnieite fcufa , e 
che fe riguardo a quelli , che le ricevono , è 
un atto folo di gmftizia , riguardo a Dio 
però, chele comanda, i un atto di Religio- 
ne , con cui liete obbligati a riconófcere quel- 
la totale padronanza , 'che ha fopra di voi , 
e delle cofe voHre ; quindi fenza tante fcufe 
e preterti fiate Iblleciti di pagare intiera- 
mente quelle decime , che vi fi competono, 
e in tal maniera fcanfando ogni colpa, «fug- 
gendo ogni cartigo lempotaìe • ed eterno , 
verrete ad impegnare il Signore a profperar- 
vi in quella vita, ed a felicitarvi nell'altra . 

^5. Avvertite però, chea meritarvi quelle 
grazie non balla , che paghiate quelle de- 
cime in qualche maniera j non balta , voglio 
dire , che la paghiate per isfuggire le veffa- 
zior.i , per togliere i litigi , o per non lar- 
vi tenere per fpilorci ; ficomme quello è un 
culto di onore , che fi prerta a Dio , co- 
si è neceffario il prcrtarlo di buon genio > 
di buon cuore , e con uno fpirito veramente 
di Religione, che vale a dire con un animo 
tutto premurofo di onorarlo : altrimenti in 
veced' incontrare i fuoi compiacimenti , pro- 
vocareie il fuo fdegno , e piò torto , che me- 
ritarvi le fue grazie, vi tirarete addoffb i fuoi 
cartichi ; mentre fi fa , che egli non ama , 
nè premia le cofe fatte di mala voglia , e 
come per forza ; ama folo , e rkompenfa 
chiunque l'onora di buon cuore , e con tut- 
to r affetto . Hilarem tnim daiarem , dice 1* 
Appollblo S. Paolo ( c ) , bilarem enìm da- 
tarem dili^it Deut. 

3;. In latti lo- Spirito Santo per darci a 
conofeere quanto importi il pagar quello de- 
cime di buon animo , e con un cuore lutto 
premurofo di onorare H Signore rivolto ad 
ogn* uno cosi fi fa a parlare : Di tutto ge- 
nio dimoftrati grato a Dio , fenia mai di- 
minuirgli le primizie, che gli devi; |uarda 
dr non atlrirtarti nel pagargli le decime , 
cerca anzi di renderle più accette , e di fan- 
tificarlc Tempre più col foddisfarle con pron- 
teiza , e con piacere; dimollrandoti con Lui 
liberale a proporzione di quanto ti compar. 
te, riflettendo , che hai ùa fare con un Si- 
gnore , che faprà ricompenfarti con abbon. 
danza : Sana anima glariam redde Dea , ÌT 
nan minuat primitiai, manuum tuarum . In 


(*) ielf. ij. e. rz. de Kefi (b) Sir, iij. de Temp. (c) Cer, 7. 
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«nv)i i«t» biUnm fte vultum tuum , hf' in vi privar* di tanti beni , ed sgravandovi 
txu/tatime itcinut tuts ; da jiltiSfi- le Ànime di colpe, tirarvi addoffó i caftighi 
nv) fecundum datum »)us .... ^.ttniam iffe del Cielo e in quella Vita , e nell' altra »' 
retribueas eft , iy feptits reddet libi (d). col defraudar le decime , oppure col pagarle 

voglia , e come per forza ì Ah non 
copiofe , che difpenf) il Signore a chi di • (ìa mai vero ; fìccome trattali di prellar a 
buon cuore, e con un animo ripieno di gra- Dio un culto a lui sì dovuto , e di prellar- 
Uiudine , c di religione cetca di onorario glielo in riconofcenza delle infinite obbli- 
col p.izar le decime con prontezza, fedeltà , gazioni , che gli dovete , quand’ anche non 
ed affetto , non è sì facile il dirlo ; mentre vi folTero preparati nè callighi , nè premj , 
il Profeta Malachia {Stella , che faranno sì dovrelle farlo con prontezza, e di tutto cuo- 
pariicolari, copiofe, e magnifice , che tutte re; trattandofi poi di fottrarvi da tanti ma- 
le genti potranno chiamarvi beati : Inferii li, e di procacciarvi tanti beni, fpero , che 
emnem detimam in btrrtum meum , dieil Do- diverrete in ciò così pronti e folleciti , che 
minut . ... ir beai*! vot dictnt omnet re»- non vi farà cofa , che più vi Ilia a cuore , 
/«/ (è) ; ad t^ni modo il P. S. Agollino quanto quella di pagare le primizie e le de- 
riducendolc a quatro capi, dice , che pagan- cime non folo con tutta fedeltà , ma anche 
dodi buon cuore le decime ad onor di Dio, con tutto 1' affetto , ficchè polliate dire con 
I e a foflentameuto de' fuoi Minillri , farete tutta verità (d) : Dtcìmas do omnium, qu* 
rimunerati con una rimuneraaione temporale, pojfidet. 

che confiderà nei rooltiplicare li guadagni , Io non viglio paffar più oltre ; fiate 

eie entrate; dice, che farete rimunerati con dunque fervorofi in adorare il voflro Dio con 
una rimunerazione corporale. , che confiderà adorazioni frinenti , e che nafcano da un 
in una fanità perfètta del vedrò corpo , e cuore tutto riconofcente e grato; fiate fedeli 
di tutte le vodre membra ; dice , che farete in odervare li voti , che da voi fe gli .fece- 
rimunerati con una rimunerazione fpirituale, ro, affine di onorarlo quanto mai vi è pof- 
checonfidetà nel compartirvi grazie ed ajuti fibile, edi arricchirà d' incomparabili meriti 
per piangere t vodri peccati ; e finalmente 1' Anima vodra ; fiate efatti , e folleciti in 
con una rimunerazione celede ad eterna , pa^ar le decime per riconofcere la fuprema 
che confiderà nel darvi il fuo I^aaaiifo ; ndi- fua Padronanza , e giodrarvi grati a quella 
te come parla chiaro il Santo ( r } : Si de- amorofa Providenza , con cui vi provede , • 
cimar dederii , non folum abundantiam fruBu- vi mantiene con tanta follecitudine . Se 
um recipies , fed ttiam Janilatem corporit voi farete pronti in predare a Dio quelli al- 
confequerit : e però fegne a dire ; Qui vult ti di Religione , egli farà più , che pronto 
fbi prremium ntemum comparare , ac veniam a rendervi felici e in quq/lo Mondo , e nell' 
peccaiorum promereri, decimar riddai . Sarete altro , come di tutto cuore vi auguro . Ho 
voi dunque si nemici di voi delfi di voler- finito . 


DISCOR.: 

C») Eeei. jj. 15. (b) Cap, j. io. ( Jar-up. de Temp. (d) lue. 18. la. 
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SofrA tahbC^ di dar bum Efmph,. 



u UalofB mi f«ccio a confide- 

'*^***®®^ rare il rigorofo impegno , e 
!• obbligo ftrettiffimo , in cui 
fi riconofcevano i primi 6 e- 
(teli d’ eflère a t»Mi di ^i- 
ficazione , Q buon Efieropio , 
♦i confdfTo- il wo . R.. A. , che. colle la- 
grime agli occhi fono coftr^ a. dire :.Oh 
quanto fono diverfi^ i neftri tempi da quo-’ 
tempi cosi- felici ! Oh quanto è rara a' no- 
ftrb giorni quella lenta giara. , che fi trovwa. 
Ite' primi Criftiani , d’eflTere l’uno, all' altro 
di (limolo alla< pietlt , d'incitamento alb. 
'«iriù ! Di fatti ,. fhkbene da noi ff profelfa 
la (lefia. fede , e fi vive nella medefime Re- 
ligione , i perii si rafSeddato nel Criftiane- 
fimo quello zelo della gloria di Dio. del 
vantaggio delle Anime , che il dar buon e- 
ftmpio è ftimato a' noftri giorni un dove- 
re proprio fol tanto de' Preti- , e Frati . 
■Quindi non d meraviglia, Ce da molti fi vi- 
ve alla libera , e- anzi- che effe re agli altri 
■di edificazione , e buon efcmpio., fono loro 
^iuttòllo di rovina ,.e di fcandalo . Io non 
fo , U. , fe voi fiate nel numero di quelli 
miferabili , h bene , che mancarei grande- 
mente ai miei doveri , fe non cercaHi- di e- 
flirpare da- voi , fe mai vi foffe, un’cpinio- 
tie sì- flravolla . Afcoitatemi dunque con at- 
tenzione, e vi l))iegherò nel L Punto l'ob- 
bligo, che tutti avete dì dar buon efempio. 
Vi fpiegherò, nel li. il gran bene , che U- 
rete col dar buon efompio . li primo Punto 
fervirà ad iiiaminarvi ne'voftii doveri i fer- 
virà l'altro ed impegnarvi a foddisfarli. con 
fervore. Cominciamo dal primo.. 


, PiUMO PUNTO- 

ZI. 'Y~NUE forte di buoik efempio diftiii- 
guono i. Teologi uno , che fi chia- 
ma huorr elempio pofitivo ; l'altro , che fi 
dice buon efempio negativo.. Il buon efem- 
fio pofitivo confine in darfi a vedere in- ogni 
eccafione pio. , modello , caritativo , divotn , 
onde ognuno polTa femirfi eccitato ad. effer 
tale . li buon efempio poi negativo confi- 
fte nel guardarli, non folo da tutto ciò., che 
d male , e potrebbe fervirg agii altri d! inci- 


«> & zir ( b ). Jd iuwc Tero 


lamento alla colpa , ma da tutto ciò anco, 
ra , che avendo l' apparenta di male , po- 
trebbe elTer loro di fcandalo , effèndo la ca- 
riti si- dilicata , che lexofe anche tecite , Ce- 
hanno qualche tintura di male , C debbono. 
laCciare , per non eflere al Proilimo £ pr^ 
giudizio ; onde dieta San Paolo : So il Po- 
polo. il fcandaliaca , che etTendo. io Predica- 
tore della Fede , e della. Penitenza, mangi 
carne , carne addio : non ti gufterò ìa eter- 
no ( a ) ;- Si tfc0 famdt/àutt frttrvn mtiiai,. 
nati mundmcab» cmrmtm in gttrnmm . Dalle 
quali, parole cavò- motivo Sant* Ambrogio di 
dire , che tanto ci dee ftare a cuore la San- 
ta Carità , che anche le cofe lecite , che pof- 
fOno pregiudicare al PrelEino , fi debbono &i- 
mare illecite: Tamofem Cbarrrari fiudendum, 
ejf , nt lìcita prt illitint habunttur , at obline 
Fratri noflfn ( ò ) . CIÒ fuppofto , non è mia 
imenaione di parlarvi del Iraon efempio nega- 
tivo i ficcorae ognuno di voi i obbligato a 
fàpere , che la legge e Naturate , e Divina 
proibifre qualunque (bandaio , e mal efem- 
pio ; ficcome il mal efempio-, e lo fcandalo 
d u no de' maggiori peccati , che- polTano com- 
mettjerfi , onde San Bernardino da Siena età 
folito dire: che avrebbe veimo piuttofto full’ 
anima il peccalo di chi-uccide un< innocente , 
ebedi una Donna che veda immodeilameme , 
odi un Giovane che faccia difcorfi ofeeni.; per- 
chè Ce col primo peccato fi uccide un Uomo 
nel corpo ,, cogli altri fi dà morte crudele a 
molte anime;. cosi lafciandu da parte quedo 
buon efempio negativo, vengoa patlarvi.folo 
del pofitivo, fpiegandovi. l'obbligo che tutti, 
avete di fervire al Proflimo di una Santa S- 
dificaziona, e muoverlo e dimoiarlo adolTer- 
vare la divina Legge , e vivere cridianamente . 

3. Per procedere colla maggior chiarezsa, 
che fia poOibile , convien Capere elTervi un. 
buon efempio dovuto per titolo di giudizia 
e un buon efempio dovuto foltanto per tìto- 
lo di cariti. Il buon efempio dovuto per ti- 
tolo di giudizia è quello , che fono obbliga- 
ti a dare tutti coloro, che furono condì tutti 
da Dio fopra degli altri in qualità di Superio- 
ri , o Sopraintendenti , come fono i Padri 
di famiglia riguardo ai loro Domedici , i 

hUft- 
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MielM rÌKqv4o « loro Scolari ■>* i ‘RMroni 
rìguanlo ai loro Servitori , i Capi di Bot- 
tega rigmido ai loto tSaraoni , 9 Lavoran- 
ti : e molto pià poi i , » Govema- 

tori rigwrdo ai Sudditi ; i Genitori rigoar. 
do ai Figliuoli i Parrochi riguardo ai Par^ 
rochiani i e i Sarerdotl ancora rigoardo n 
cutt* i Secolari , avendoli il Signore folìeva- 
ti a tale dicniiii > perché ricopiino ih le 
ftefii I« -virtù di Crillo , -a col buon 

eferepio nano «fi {timolo ai popoli ad imi. 
farle . U^btion «fempio pai, che fi dee per 
tiralo di carità , è quello , che fono òbbli- 
gati a dare tutti gU altri Cridiani di qua- 
lunque (lato, e condiaione fiano, mentre la 
dtvifa di Gesù Crifte , di cui furono vediti 
nel finto Battefuno , il carattere di feguaci 
del Redentore , che portano, in fronte , . e 
fopra tutto il Precetto (H Caritè impodo lo- 
ro da Dio , vuole , «die iìano a tutti di edifi- 
raaione, c buon efempio- 

4. Per farmi dal buon efempie dovuto per 
giudiaia da chi vanta fu degli altri qualche 
autorità non idarù a dirvi , che ad ogni 
Parroco , e Pador d' Anime intimè I* Appo- 
dolo; Abbi premura di dimodrarti efemplare 
io tutte le cofe ( a ) : In *nni^s uifftim 
frtbt h»n»mm tp*riufi ; Che ad o- 

gni SKCidoce fu detto netla foa ordioaaio- 
ne .* Sia tua cura di edificare il Popolo cqI 
buon odore de' tuoi coduini (è) ; SH adar 
vitéittta 4eU80mentum Bccl*fÌ0 Cbrifii, 

ftmi/iaitt Dii e che ad ti- 
gni Padre, ad ogni Madre fa intendere Sal- 
viano, che il fuo vivere dev' edere ai Figli- 
uoli norma , guida-, ed «fempip d'una vita 
divota , e ciidiana (r) : Pttm fa» jfr Ff/rr/ 
■tmis Htrm» btae •ahmii . Non idarò a dir- 
vi , che i Maeflri farebbero indegni di que- 
llo imme , fc infegnando colla voce le ani , 
le fcienie , noa infegnaffero ancora col buon 
efempio la pietà , la divozione (W) ; che i 
Capi di cab fi dimodrarebbero peggiori de' 
Turchi , £e col buon efempie non edificaCe- 
To i lonx dooiedici ; e che ai Padroni , e a> 
Capi delle Botteghe comanda Ip Spirito San- 
to (a), che abbiano una cura pirticolaro di 
render buoni i loro Servi , e Lavoranti col 
buon efempio ■ Non ilUrò a dirvi . . . à^ 
che ferve ; farebbe un non finirla mai, u 
voleffi raccogliere dalle ScriituK , e da' Pa- 
dri , quanto fi dice per perfuadere qued’ ob- 
bligo di giuflicia a tutti coloro , che Ivinno 
autorità , e fopraintendenza fu degli altri . 

(9) Tir. 3.4. (b) TiMt. Ram. (c) fji.- 

<f) 1. j. 185. ». i. (g)J*. 17. jq. 
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In vece dunooe di fiancarvi con dna Storia 
ri lut^ , nell' atto dì preg;pri per le vifee- 
w di Gerii Grido a vivere in modo , che i 
Parretc^iani veggano ne' loro l’irrochi , à 
Sudditi ne' Icro Superiori , gli Scolari né' loro 
Maedri , i Figliuoli ne' loro Genitori, i Servi 
ne' loro Padroni , i 'Garzoni e Lavoranti né* 
Capi delle Botteghe quella rettitudine , quel- 
la pietà , quella divozione, che feguir debb^ 
no per vivere cridianamente , ccwi mi becia 
a difcorrerla,. acciocché niuno diffimulare p^- 
fa un qt ioipertante dovere . 

q. Mi cepeedete voi , p. , che in rigate 
del Grado , dell' Offizio , delia Autorità , 
che avete fopra degl' altri, , fiate ebbligatà 
Mr giudizt'a di ricercare il loto vantaggi» 
fpirituale colle correzioni , cogli avvilì, e in 
tutte le maniere podibiti .<* Se voi me lo con- 
cedete .come liete in obbligo , arrivando g 
diro S. Tommafo , eh' é maledetto quel Pa- 
dre , quella Madre , quel Maedrp , quel Pa- 
drone , che non coriegze , non avvifa , e 
non emenda il IFiglio , lo Scolare , U Servi- 
dore , e quanti da lui dipendono (/} ; Ma- 
, fui earrtSiaaoa oag/igit , cui fx 4f. 
fido iitcumbit : Io ne deduco quella confe- 
guenza , che liete anche obbli^ti per giudi- 
zia a edificarli col buon efempio ; la ragio- 
ne é chiara i Ce chi é obbligato a riparare 
un maio quand'é fuccedtfto, molto più é ob- 
bligato, a procurare , che non fucceda i elen- 
io voi obbligati a correggere i dipendenti 
da voi dopo il peccato , molto più dovete 
conofeervi in obbligo di procurare col Yp- 
dro buon efempio , che non pecchino , mg 
feguano a camminare fedeli la flrgda del P^- 
radife , e ad appagare il genio di Gesù Cri. 
do , che dice j F’a/a , «r «ii funi ts* , iS' it- 
ti fiat wcam ut videaut ctaritaum mtom {g ) . 
Pi più , fenza qqeda cridiana edificazione 
fenza quedo buon efempio a che fervireb- 
bero le vodre correzioni t Si la pure , e lo 
dice chiaramente il Pontéfice S. Gr<*qrio , 
che facilmente fi difpregia la correzione di 
chi é imperfetto , e difettofo ne' fuoi codii- 
mi • Punque fe fiete obbligati a correggerò 
quando vi é il bifognp , molto più fiete ob- 
bligati ad efier loro di buon efempio , ac- 
ciocché non abbiano a commetter alcuqa 
cofa , che meriti correzione , o commetten- 
dola, nongbbianda potervi buttgr in faccia ì 
che voi fiete peggiore di loro ; che etfi non 
(anno, fe non quello , che imparano da voi . 

6. Sp , che alcuni di quelli , che hani^ 

Servi. 
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Servitori, Lavoranti, e Garroni, mi diran- 
no, che non polTono efifere obbligati a tan- 
to ; che un tal obbligo compete folo ai 
Genitori , ai Parochi , ai Su^riori . Ma 
io rifpondo, che la sbaglianò'all'ingrolTo , 
perchè tutti i Teologi concordemente 
proteftano , che t Padroni fono obbliga- 
ti a dar buon efempio ai loro Servidori , 
Garzoni , e Lavoranti ; Tenet tir , dicono 
( i« ) , ettempÌM eh pr.tbe’t . £ la ragione , 
che adducono è quefta , che fono loro 
in luogo de’ Genitori ; onde fe i Genitori 
fono obbligati per giuliizia a dar buon efem- 
pio ai Figlivoli , per giudizia fono obbliga- 
ti anch’ efll a darlo ai loro Servidori , Do- 
meftici, e Lavo"’anti. Per quello il Santo 
Giobbe non cercava fob l’eterna falute de’ 
Figli , cercava ancora con tutta diligenza 
quella de’ Servidori, delle Serve, e de’ Do- 
meflici ; ìnter ter pianerà, potè dire di lui 
un Santo Padre (è), inter tct ftudìa Sacrì- 
ficierum Servorum feluti ìncumiebnt . 

7. In fatti , fe al dire di S. Antonino , 
le Perfone provette, ed avanzate negli an- 
ni , per quella fola fuperiorità , che dà loro 
l'età avanzata, fono tenute con modo par- 
ticolare a dar buon efempio (e); Senti ée- 
bent txempla ìmitatitnt digna mintflrare ; 
manto più lo farete voi, 0 Padroni, e Ca- 
pi delle Ibiteghc, che avete fopra de’ Ser- 
vidori, e de'Garzoni autorità, e dominio ! 
Vi pare, che polliate fenza manifello pec- 
cato difpenfarvi dal far loro udire un parla- 
re tutto Crilliano; dal far lor vedere un o- 
perare il più gìullo, il più retto, che poHa 
dirfi ."’ Vi pare in fomma, che pofiate vive- 
re alla libera, fenaa mettervi a cuore d'cf- 
fer loro di buon efempio ad olfervars la 
Divina Legge ( Quello farebbe lo llelfo , che 
volere in Cafa, in Bottega, e nel Nego- 
zio Gente difcola , e dilToIuta , elTendo mol- 
to difficile , per non dire imponibile , che 
fiano morigerati i Domeftici , fedeli i Servi- 
dori, modelle le Serve, timorati di Dio i 
Lavoranti , fe i Capi , i Padroni , i Maellri 
non fono tali j perchè ogni inferiore, e di- 
pendente riguarda il parlare, il vivere, e 1’ 
operare de’fuoi Superiori, e Principali, non 
folo come un efempio, ma come una legge 
facrofanta , verificandoli a maraviglia quel 
proverbio si trito; che dalle Pecore vecchie 
jmparan ad errare le giovani. Su di quello 
abbiamo mille efempj de' Genitori , che per 
quanto correggeffero i Figlivoli, perchè non 

( a ) ^nloin. T r. de tH. c. 4. ( b ) f . Ore^. 
ic. + Sera». 55. in Canr. 


cisrMOTSRzo 
andavano loro avanti col buon efempio, 41 * 
vennero fempre più traviati;' di Patroni, 
che per guanto fgridalTero i Servitori, mn 
non li videro emendati , perchè effi lace- 
rano peggio; e di tant’ altri , che dovettero 
vedere t loro dipendenti fempre più diffiila- 
ti , perchè non davano loro quel buon efem. 
pio, che doveano: Io però vi dirò folo, che 
una Signora amante delle converfasioni, e 
degli per quanto folle l'ollecita , Àe 

le fue Damigelle non amoreggialleio, ne £- 
foorrelTero co’ Giovani , per quanto le faceffe 
correggere e minacciare , mai non ne vide 
alcun profitto , perchè fempre rifpondevano; 
Se li divirtì/et la Tadrona , veg/iam» diver- 
tirei anche nei; onde tiravano innanzi a di- 
feorrere, e ad amoreggiare con chi voleva-’ 
no. Riconofeetevi dunque una volta obbli- 
gati per giuflizia 'ad elfare a quanti dipen- 
dono da voi di edificazione , e butm eiem- 
pio, fe non volete aver a piangere per tut- 
ta l’eternità l.i volita trafeuratezea ^ d penò 
fatevi g'uìda , norma , ed efempio di qiunti 
vi furono da Dio raccomandati • Ofilervate 
un Pallore , che abbia premura di condurre 
ficcare le Peccore , e di foddisfare ài fuo do- 
vere, egli và loro fempre annti (d ): Jtnte 
eas vadìtl. Andate ancora voi aventi col 
buon efempio ai figlivoli , fe liete Gesìtorì ; 
andgie avanti col buon efempio agli Scola- 
ri , fe fiere Maellri ; andate avanti col buon 
efempio ai Servi , ai Domeftici ai Lavoraa.; 
ti, fe fiele Padroni, Capi di famiglia, o 
de' lavori . Fate , voglio dire , che vi veg- 
gano divoti nelle Chiefe, e lo faranno elS 
pure ; che vi mirino frequenti ai Sacramenti; 
e li frequenteranno anch' elli; che vi odano 
a parlar criltianamente , ed edi pure parle- 
ranno cosi; che vi olTervino giudi; carita- 
tivi, modelli;' e pazienti, e tali fi fitrannò 
anch’effi vedere; perchè y come dice S Ber- 
nardo, facilmente fi perfuada quei ben, che 
s’ infegna coll’cferopiò fe); ptrftiadi- 
tartjucd dicìlur, fi gn*d fnadetur «fttiditur . 
MapalTiamo al buon efeuipio dovuto per ti- 
tolo di carità , che Iblfe parlaremo con più 
profitto, giacché chi ha dominio fnpra degli 
altri, non può ignorare, fenza diinoftraiifi 
cieco, eh' è obbligato per giuftizia ad elltn 
loro norma, guida, ed efempio nella via 
della falute. 

8. Non fono dunque folamente i Genito- 
ri, i Parrochi , i Sacerdoti, i Maeftrt , t 
Padri di famiglia , i Padroni , i Capi di Ca- 
fa , 

Tap. in Cap. sp. Jeb. ( c ) 4. T. q. f. io. 


Sopra l’ obbligo di 
fa , e quanti hanno fu degli altri autorità , 
e dominio, che abbiano obbligo di dar buon 
efempio . Sono obbligati ancora tutti di 
altri Criftiani; iicchè qualunque fia il Yof&o 
(lato , la roltra condiaione , avete obbligo 
di fervire agli altri di edificazione , e buon 
efempio ; e non vi è altro divario, che que- 
llo , ch'eflendo quelli mancanti nel lor do- 
vere , peccano contro la giullizia ; e voi pec- 
cate folo contro la carità ; eflèn^ quelli in 
ciò trafcurati , pollono arrivare piò facilmen- 
te A voi a colpa grave , ma per altro tutti 
fiele in obbligo di dar buon efempio, fe non 
volete rendervi colpevoli al Divin Tribuna- 
le . A rellar perfuafi d‘ una tal verità , non 
v'è bifogno d' affaticarli molto ; bada ri- 
flettere , che non ai lislì Padri , Padroni , e 
Superiori indirizzò il Simore quel comando; 
Sia il voftro viverq à efemplare_, che a gui- 
fa di luce dia nedi occhi a tutti , e vegga- 
noil bene, che fate (a): Sic luceat luxvt- 
fira coram btmì«r6us , ut vicUagt eptravifirit 
ima: Lo indirizzò Egli a tutti, a tutti voU 
'le far fapere l'obbligo, che hanno dirifplen- 
dere in faccia del Mondo con una vita mo- 
deda , divota , e cridiana , e perchè niuno 
Bveffa a dubitare di quedo fuo comando , 
dìfl'e in altro luogo (.ì) : Siat lambì vtfiri 
fr^tcinSì , ir lucemte ardmtts in maaiius v$- 
firìt . Dalle quali parole fi conofce , che 
parla con tutti j perchè fe tutti Cete obbli- 
gati a tenere in (reno la concupifcenza , fini 
tamii vtflrì pr^cinSi , tutti ancora fiete in 
obbligo di rifplendere col buon efempio , iy 
luctrnte ardinui in manibat vtfirir. 

5 L Padre , non è poflibile , che il Signore 
efiga da tutti quedo vivere efemplare , che 
voi dite; vuole anzi, che chiudiamo la dan- 
za , quando ficcia.no orazione , perchè niuno 
ci vegga ; vuole , che facciamo limofina sì 
di nafcodo , che non (appia la finidra ciò , 
che difpenfa la dedra ; ci dice in fomma 
chiaro , e frhietto; che diamo ben avverti- 
ti di non £ir il bene , per efler veduti dagli 
Uomini ( c ) • ^ttendita , nt jufittìam vtf ram 
facìath cvram bomìaibut , ut vUtamini ab 
tir . Come dunque potete voi dire, che ci 
vuole obbligati a rifplendere in faccia di 
tmti con quelle virtù, chcdee efercitare un 
Cridiano l U. M. , qneda medefima diffi- 
coltà fu propoda anche a Sant'Agodino da 
alcuni de'fuoi tempi , i quali , o fode jpet 
evitare il pericolo della vanagloria , (of- 
fe , come è più probabile , per defiderio di 

Tarn, 11. 
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vivere alla libera , non (apeaiio capKÌtarfi 
che il Signore li voiede obbligati a rifplea- 
dere in faccia di tutti col buon efempio; 
ma fapete cofa rifpofe il Santo i Rifpofe: 
che l'operar bene, l'efercitar le virtù Cri- 
diane unicamente per elTer vedati, e lodati 
dagli Uomini , viene proibito da Dio come 
una vanagloria , e ipaorifia sfacciata ; ma 
l' operar ^ne , l' edere modedi , divoti , m- 
zienti , caritativi per eder veduti dagli Uo- 
mini , acciocché fi muovano a fervile , • 
dorificare il Signore , non falò è lecito , e 
lodevole , ma è anche dovuto ad ogni Cri- 
diano , avendo detto abbadanza chiaro il 
Signore (d): Lactat tan vefira caram btmi- 
Htbui , ut vtdtant tpera Vcfira bena , g/a- 
rifictnlTatrem 'otflram , ^ai in cécHsafi • Sic- 
ché chiunque defidera di obbedire a Dio , 
chiunque brama di fodJisfare alle proprieob- 
bligazioni , non bada , che ifug^ il pecca- 
to , non bada che operi bene in fecreto , 
bifogna che (àccia vedere il fuo ben opera- 
re ; che vada , voglio dire , alla Chiela , che 
vi (Uà con divoziofle , che (requenti i Sa- 
cramenti , ohe (ìa modedo, caritativo, per 
edere di (limole agli altri a fare lo lleÓ'Q: 
In fomma un buon Cridiano dev' ed'ete tan- 
to lungi dal mztterfi fcrupolo di (u del be- 
ne per edér veduto , acnocchè il Signore ro- 
di glorificato , che anzi obbligato ad efii- 
minarfi . fpeffo, per vedere- & un obbligo si 
importante fia da lui adempito coll'eRrci- 
zio di quelle virtù . che fono proprie del 
fuo dato . Qiiede non fono eu^eraziooi , 
U. A-, fono verità chiare, e manifede. 

IO. 1.' Appodolo San Paolo , che perfetti^ 
mente fap» gli obblighi del Cridiano , neB* 
atto di fpiegarli ai Romani cosi fi efpri- 
me : Ciafcuno di voi ( olTervate bene 
non dice folo , voi altri Genitori , voi ^ttz 
Simeriori , voi altri Religiofi, |iarfa a tocei 
inaifferenieiBente; ) Oafcuno di voi-, dioe« 
fia diligente, e follecito in edificare il Praf- 
fiinorol buon efempio («); Unaiffai/jat im- 
ftram prcxitm fiat placaat in btn» ad .edifica., 
titncm . £ l' Appodolo San Pietro , confti- 
tnito Capo di tutt'i Fedeli, dice , eh' è vo- 
lontà di Dio , che tutti , qualunque fia il 
vodro dato , cerchiate di difendere la Fede, 
col far vedere ne'vodri codumi , ch'ella è 
retta , e fama , e come tale non comanda , 
checofe appunto giude, rette, efante (/): 
Urte tfi valunias lìti , ur binafaciantet , ài- 
mattfettt facìath baaùnum impTadtntìam iffi». 

£ s raa- 
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ttìttUm: Sirchi o fi atlerJa a quello» che qae rerfuafi di quel^ iihportante reriti.fh* 
dice San Paolo, o fi riguardi quello, che tutti fiele oobligaii a dare buon efempio ; <e 
fcrifle San Pietro, qualunque fiu il volito guai a voi, fe iinitbrniandovi al libertinag- 
llato, fiele in obbligo di dar buon efempio, gio, che corre nel Mondo, venite a tralcu< 
fiere in obbligo voglio, dire di vivere in rare una obbligazione ai importante, 
maniera, che ognuno vegga, che fc nel Cri- t2. Non ilhlle a dirmi, che non potete 
flianelimo vi fono de'difioluli, vi fono an. elTere obbligati a' tanto q che non avendo 
cora de'divoti; fe vi fono de' vendicatavi, perfone a voi. foggette , filerà che vi guar- 
vi fono ancoja de’nunfueti ; fe vi fono de- diate dal dare mal efempio, o al più ai piìk 
gli avari, vi fono ancora de’ caritativi ; an- che fiate di buon efempio in qualche parti- 
zi fiele in dovere di confondere la sbircia- colar cirtoftanza: Nò non dite quefto; al- 
raggine de' libertini colla voltra ntodefiia , trimenti darete a conofcercj che vi fiete di- 
d' iiiterrompnre i loio ofeeni difeorfi iColla mentìcali affiitto d'eflère Crifiiani ; fapete 
voilra gravita, di umiliare la loro alterigia perchi? Perchè un Criftiano , ficconie e fe- 
colla voftra manfuetudine , e fmeinire le lo- guace di Gesù Crifto , cosi è in obbligo di 
ro finzioni colla vtiltia lincei ita . Perchè; far vedere in fe fitflb quello fpirile di cari- 
H/rc efi voittKtiti IX - 1 , w beiitfacitntet tbmu- tà , di modeftia, di manfuetudine , di mor- 
ttfeen firciatii hominum impTudiatium i^no- tilicazione , che richiede Gesù Crifto da' fuoi 
rariiam. feguaci , non qualche volta foto , non in 

II. ,H in veritù fatevi un pixo a riflette- qualche particolar circollanz.i , ma fenipre, 
re , cofa efiga da voi la carità fraterna , tan- e poi ferapre . Lo dice a lettere cubitali P 
to da Dio raccomandata, e non potrete a Appoftolo San Paolo (c) ; Stniper mtrtifi- 
meno di non liconofcenti in obbligo d'effe- c*timimjcfucircumf treni»! tu corptrt vejbrt , 
re a inni di buon efempio in ogni incon- utiS' vita Jefu manifejìetur in ctrparibui re-' 
tro. Non v'impone ella per prima, e prin- firis . Sicché in vece di dire : non fiamo 
cipale obbligazione il procurare a tutto co- obbHpati a dar buon efempio, perche non 
fto la falute eterna de' voftn Fratelli ! Non alibiamo Perfone a noi feggette ; o fc fianio 
vi dice a chiare note Io Spirito Santo, che obbligati , lo fiarao folamente in qualche 
(a) «nicuique mandavit Ditts de frtximt particolar circoftanza; vorrei che difeofrefle 
/i(» ^ Come dunque potete lufingarvi di adem- diverfamenie , e udendo 1' Appoftolo, che 
piere quell' obbligo , fe non procurate di vi- dice, che ftmpre dovete manileftare in voi 
vere in modo, che il voftro parlare, tratta- lo fpirito di Criftiano; Seniper monifieath- 
re, ed operare fia a tutti di buon efempio > KemjifaCbrifii circumftrtKiet , venifte a con- 
Penfatc forfè , che quella lej^e di carità cepire quei fentimenti medtfimi, che tanto 
efiga foltanto IVedicbe, correzioni , e buoni (lavano filli nel cuore a Sant' llidoro Agri- 
configli ! Eh pcnfatela ! Le Prediche non cola . 

fono da tutti; le Correzioni non Tempre fi ij. Benché folPegli un povero, .e fem- 
poffono fare ; per dare buoni configli non plice Gontadinelìo , ignoto, direi quali , o 
tutti fono .rbili; dunque vi vuole la Predica fconofciuio a tutti ; pure avea si altamente 
del '-buon efempio, per la quale tutti avete impreffò nel cuore l'obbligo di dar buon e- 
comodo, abilità, e talento; e quello cl^'è fempio, e di far vedere in ogni luogo un 
più , riefee di maggior efficacia di quante faggio di quei portamenti , che Gesù Crifto 
Prediche, correzioni , ed avvifi fi poffano fa- delidera ne' fuoi Criftiani, che folte in Ca- 
re; mentre per quanto fi tacciano con calo- fa, o fuori di Cafz; in Chiefa, o fuori di 
re ed efficacia, entrano però fempre per le Chiefa; folfe folo, o accompagnato; fi tro- 
orecchie , « gli efempj entrano per gli oc- vaffe intento ai fuoi lavori , oppure impie. 
chi; e quel che entra per le orecchie ha da gaio in qualche difeorfo, o viaggio, fempre 
fare un giro sì lungo, prima che arrivi all’ fo ne ftava con tal modeftia, raccogliinen- 
Anima, che quando vi giunge, è sì debo- to, a divozione; fempre fi dimoftrava sì fi- 
le, e fiacco, che poco s'imprime, laddove guardato, e circofpetio nelle parole, e ne’ 
quello ch’entra per gli ocihi , vi va a filo latti , che ognuno fentivaficompunto , e com- 
diritto , e vi fa un’ imprelfione più viva , e moffb . Per lui non vi era differenza dal 
profonda; onde ebbe a dire Seneca a noftra Carnevale alla Quarefima; per lui non vi 
iftruzione (è); Lon^um eft iter per pracepta , era tempo di divertimento, e di allegrìa; 
breve, iS' tjfcax ftr txtmpla. Reftate dun- .tanto gli premeva di dar buon eleinpio in 

ogni 
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Som A t’OBBLtCO m 1 
ejfnt- tempo, in ogni luogo, die può dirfi, 
non penfaffe aJ altro in tutta la fua vita . 
L’efeinpiodi quello Santo ben detto vorrei, 
che forte da voi imitato a vantaggio de’ 
voliti proflimi; si, vorrei, che di giorno, 
e di none; in pubblico, ed in privato; in 
Cafa, ed in Chìefa ; in Cittit , ed iil|^am. 
patna ; nelle llraje , e nelle Uotteghe ; nella 
fallica, e nel ripofo;in fomma in ogni tem- 
po , in ogni luogo , in ogni occafione , che 
vuol poi dire in buon linguaggio , fempre , 
e poi Tempre, folle agli altri di buon efem- 
pio, perchè l’obbligo vollro è quello; di 
làr vedere in voi da per tutto lo fpirito df 
Gesù Grillo, che fono le virtù C'illianc; 
Stmpir martificaticr.em feju circirnifeyentei , 
ut vita ,/e/u maiiifijìttur in etrporiius ve- 
flris . 

14. In fatti, dimandate un poco a S. Pao- 
lo, ’cofa Ca un Crilliano, e vi dirà: Ch’ 
egli è un Uomo obbligato a procurare in tal 
modo il bene fpirituale del Prortimo, che 
porta dire , com' egli dicea {a') ; ^dimpUo 
ca, ijux defunt pajfionum Chrijli in carne 
ima , pre corpore ejut , /juad tfi Ecclefia . Ui- 
mandaieloa Tertuliiaiio,eTÌ rifponderà : Che 
un CriAiano è tenuto a ditnofirarc da per 
tutto tale oneAa, modelUa, e rettitudine , 
cheliveggain lui compendiato il famo Van- 
gelo,; e però lo chiama; Comptndium £van- 
£elii . Ora io dico; un Uomo tenuto a ze- 
lare in tal guifa la falut* del Prortimo: un 
Uomo obbligato a dimoftrare ne'fuoi coftu- 
ini tutte le maflirae del Vangelo potrà dar- 
fi a credere di non elTere obbligato, a edifi- 
care il Prortimo in ogni tempo , in ogni luo- 
go con una vita efemplare , e che faccia ab- 
baAanza, fe non gli dà mal efempio? liifo- 
gnerebbe dire, che forte cieco affatto, e che 
del tutto dimenticato fi forte di fua Profcl- 
fiitne ; elTendo troppo, chiaro , che non fi può 
ertere buon CriUiano, fe non fi cerca, che 
^li altri ancora lo fiaao ; onde è necertàrio 
■ I concludere, che fe l’eiTere di Superiore; 
di Padre , voglio dire, di Maefiro, di Pa- 
drone, di Capo di Oottega vi obbliga per 
giulliziaa dar buon efempio a quanti dipen- 
don da voi: L' ertere di Crifiiani vi artùo- 
ge per titolo di •carità ad ertere di edifica- 
zione a quante dono nel Mondo creature ra- 
gioiievoli ; onde, nell’ atto di pregarvi per le 
vifeere di Gesq Crifto a foddislàre con di- 
ligenza un obbligo. si importante ,. dicendovi 
più col cuore , che colle labbra: Unufyuifijue 
vefirum prexintì fua placeat in tana ad <edifi- 

{liXCofaf. I. 14. (b) B.'cf. in Lib.Jab. 
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catìanem, vengo a fpiegarri il gran benCr 
che facete ne’ Prortìnti col buon efempio, ac- 
ciocché conofeiuto i’obbligo, che a quello 
vi allringe , polliate feniirvi morti a prati- 
carlo con più fervore. 

SECONDOPUNTO 

* 

15. ■p Aliando del buon efempio un facro 
i Efpofitore così fi efprime: Il buon 
efeitipio conferma la Fede, difirugge il pec- 
cato, e accendendo ne’ cuori la carità, la 
divozione, li muovea ricercar coll' opere buo- 
ne l'eterna falute (V): Exempla Jufartun 
confirmatiir fidet , depnmitur peccai ni» , nu- 
tritur charitas , au^etar devetia , Ì 9 ' bene e- 
perandi dejidcrium excitatur. Da quelle po- 
che p.irole voi potete capire, U. M. , il gran 
bene , che verrete ad operar nelle Anime, fe 
come fiele tenuti, darete in ogni luogo edi- 
ficazione , e buon efempio . La fede per 
mezzo vollro fi confermerà vie più ; i pecca- 
ti faranno sbanditi ; la carità , la divozió- 
ne , e la premura di falvarfi. regnerà, in o- 
grù cuore . 

16. Per quello riguarda al confermare U 
fede , Exempie Jufiarum cenfirmattir /de/ ., 
apparifee si chiaro, che vivendo voi con edi- 
ficazione, ed efemplarità , verrete ad appor- 
tare alla Chiefa un si bel vantaggio, che 
bifognerebbe erter cieco per non cooofcerlo . 
Se il buon efempio fu quel mezzo efficace, 
per cui la Fede fece si grandi progrelfi nel 
Mondo p. fe il buon efempio fu quella ma- 
china proiigiofa , che trarte al Regno di 
CiiAo tante Città, Provmcie, e Regrri ; f« 
il vedere , voglio dire,i primi Fedeli sì com- 
poli nei tratto, sì modelli nelle parole, si 
rafleg'iati nelle difgrazie , sì pazienti fra le 
calunnie, .«i . diilacati dai beni della Terra, 
e tanto folieciti d’apportare a tutti ajnto, 
e confòrto , fu. quel dolce incanto , che 
b'igò i Popoli più barfa.ui, le Nazioni piè 
ferigne ad ab'aracciare la Fede, dimodoché 
i più ollioaii negli errori, i più infleffibili 
alia predicazione del Vangelo s’inteneriva- 
no,. fi arrendevano a villa di quella vita e- 
femplare, che conducevano i Cnlli.ini; e di 
fieri perfecutori , eh’ erano , divenivano a- 
cerimi difenfori d' una Fede si finita, come 
avvenne ad un Paolo., ad un Cipriano, ad 
unCiulllno, e a mille altri; immaginatevi, 
U. , cofa farà .il voftro buon efempio iti 
quefii tempi, in cui la fama Fede tanto fi 
trova propagata e ftabilita . Io dirò 

Ec i. camen- 
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ramente . che quefto baderà p« coafermare 
in una 'perfetta creienaa quanti max fi tro> 
«tflerovKÌIIanti, ed anche ]xr ridarveli , fe 
oe kSero Rati fin ora nemici. 

tj. Non iftate a dirmi , che non fiele tra 
«•l Eretici , tra gl* Infedeli , ficchi pofliate 
co! buon efempio produrre quelli ammirabili 
effetti ; perchè io tì dirò , che feb^ne non 
▼i trovate tra infedeli , e miferedenti feoper- 
ti, fiete però collretti a vivere tra molti di 
quelli , che confeflano la Fede colla bocca , 
ma la negano colle opere , tra molti di quel- 
li , che preadlandofi Cattolici colle parole , 
to' bui ptn contradicono a fedeflì , e que- 
lli fono tanti , che la Fede medefima è co- 
ireita a piangere: Ahi me mifera, che mi 
uovo piò difonoraia da' miei falli figliuoli , 
di quello foffi perfeguiiata un tempo da' piò 
fieri nemici < a ) I Ecet iapéee sauritudamm 
tnurijfima . Onde dicendo vedere a tutti ne' 
vodri collumi le maffime adorabili di quella 
Fede, verrete a confonderli, verrete ad umi- 
liarli , e fe non altro, col vollro buon efem- 
pio darete tanta fona a quello zelo , con 
cui i Parrochi , i Predicatori , i Confeffori 
cercano di follenere le verità della Fede , 
che ptnranm agevolmente illnroinare, e con- 
vertire quanti Libertini , e fiiifi Oriftiani fi 
tiovano tra di voi. Di fatti, fo l’Appoflolo 
& Paolo aittbuiva al buon efemfno de* Tef- 
ftlonkenfi il felice fuccelTo della Predicaaio- 
ne Evangelica nella Macedonia , e nell' A- 
fia i onde dicea loro ( 6 ) : f'ti avtte fervila 
di madeìh a tutti ^lUi , eòa benna ebbrec- 
euta la fede ; patacche vti Rete fati la ca- 
pane , che la parala di Dìa f Sa fparfa ce» 
malta Jama nella' Macedonia , t meli' ^ fa', e 
la fede , che vai avete m Dia, e divenuta 
in agni lunga jì celebre , che utn i du^a 
parlarna : A voi pure fi potrà attribuire in 
gran parte_ il profitto , che riporteranno col 
loro aelo i Minifiri dici Signore , fe col vo- 
Ibo buon efempio , colla voflra crilliana e- 
dificazione farote a' vollri prolSmi d'incita- 
mento alla pietà , alla vinò ; perchè in tal 
modo verrete a confermare colla fatica quant' 
effi dicono colla voce dagli Altari , da' Pul- 
piti , da' Confelfionali . Animatevi dunque , 
L 7 . A. , ^ effere a tutti di buon efempio, 
animatevi a far vedere in voi una vita ve- 
samente^ crilliana ; almtaenti , non appi- 
gUandovi con tutto il fisrvote a qucAa pre- 
dicazione pratica , a quella , ifirò con , mif- 
fione continua del buon efempio , arrivo a 
dire , che renderete inefficaci ]« btiebe, e 

(a) f/af. ìi. 17. (b) I. Telfal. t. 8. 
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i fttdori de' Minillri Evangelici ; e forfè for- 
fè verrete a rendervi colpevoli della danna- 
zione eterna di. molte Anime . 

18. Non è gran tempo , U. A. , che !n 
una di quelle Città d’ Italia vi era un Ere- 
tico,^ta rifoluio di abiurare i Tuoi errori , 
e pélabbracrùre la Religione Cattolica , a 
CUI fi erano ingegnati di ridurlo alcuni ze- 
lanti Minillri. Prima d'efeguire il fuo fan- 
te difegno , effendofi imbattuto per fua di- 
fgrazia a vedere un Sacerdote , che celebra- 
va con frettu.'ofità , e precipizio, e alcuni 
altri che vi aflillevano indivoti , e fvagati , 
parendogli impoflìbile , che potefle effer fan- 
la quella Fede , i cui Usuaci aveano si po- 
co rifpetto al maggior Sacrifiaio di lor Re- 
ligione , anzi che abiurare , e convertirli , 
fi llabili vieppiù ne' faoi errori , ne* quali 
dovette morire , e dannarfi . Cha far^be 
dunque di voi , U. A. , fe per non effere a 
tutti di buon efempio , retidefle inutile lo 
aelo de* Sacerdoti , e quaich* Anima fi daiu 
naffe .■? Non farebbe lo fteffo , che mettere 
in pericolo la vi>ftra eterna faluie , e con- 
dannarvi a piangere per taira l’ eternità , che 
per non dar buon efempio avete tradita la 
Fede , afiàllìnate le Anime , e rovinati voi 
ileffii Per non ridurvi dunque ad uno fiato 
si Jagrimevole , cercate con rgni diligenza 
di farvi vedere in tutti gl'incontri veri Cri- 
lliani , e in tal guib follenendo la Fede , 
giovando al Proffimo , verrete ad operare b 
vofira eterna biute. 

ip. Il fecondo bene , che brete col volito 
buon efempio, farà quello, di trare li Pecca- 
tori da* loro vizj; £xen^a jufitfum. . . . de- 
pTÌmitur pteeetum ^ . Por rendervi di ciò ptr- 
fuaii , potrei dirvi , che S^ Bernardo col re- 
fìllere alle Igfingbe d*una sfacciata Donna, 
la cavò roirabitmenie dalle fne difonefti : Po- 
trei dirvi , che un S. Francefeo Saverio col 
bell' efempio di carità, che diede per lungo 
tempo ad un Giuocaiore , e Befiemmiatore 
ili ptoftfftone, arrivò a vóderlo corretto, ad 
emendato.- Potrei dirvi, che un S. Felice da 
Cantalice , coll' umiliarfi , che fece ad nn 
Cavaliere impaziente, che per non afpattara 
un poco , lo cacciò a mezzo il bngo , e Io 
feri enormemente in un }>iede , l’ induffe a 
riconofcerc il fuo errore, e a deieftarte:.Po- 
irei dirvi. ...ma farebbe un non mai finir- 
la , fe voletfi raccontarvi una mìnima parte 
di quegli ammirabili prodigi optiatì dal buon 
efempio. Lafeiando dunque é» parte quanto 
ci dicono a quefto }xopofito gii Scrittori del- 
le Vt- 




Sopra l* obbligo t> 

le Vite de' Santi , vi dirò foto , che il buon 
efempio è così potente , cosi efficace a con- 
vertite Te Anime , e cavarle da' pacati , che 
pare in certo modo , ch'egli abbia le pro- 
prietà, e l'efficacia d'un Sacramento. 

IO. 1 . .Sacramenti , voi Io fapete , hanno 
due proprietà , urM particolare ad alcuni , 
r altra comune a tutti . La prima é un ca- 
rattere fpirituale, che per efìlì viene impretlò 
nelle Anime noflre . La feconda è una tal 
forta di grazia , che fi chiama da' Teologi 
ex tptn eperato , cioè a dire un tal ajuto , 
che tutto viene dal Sacramento , e non di- 
pende in niun modo dall* azione , o coope- 
razione di chi Io riceve . Due quali fimili 
effetti , per noftro modo d' intendere , produ- 
ce il buon efempio ; s' imprime , e fi ftasppa 
in primo luogo nell'Anima di chi lo vede , 
e VI lafcia il fuo impronto , la fua marca, 
che non può si fadlmenie cancellarfi, evie- 
ne chiamato da S- Bafilio ; Cbarader virtu- 
t'u ; perché é così efficace , e polfeiite il buon 
efempio fullo fpirito di quelli , che Io rice- 
vono , che non poflono am meno di non co- 
nofcerela bruttezza del peccato, l' infelicità 
del Peccatore, ed altre limili cofe, che ren- 
dono loro deteflabile la colpa . Conferìlice 
in feconda luogo un a)uto , una forza , un 
potere, che può quafi dirfi ex ^re ^rai», 
cioè indipendente in qualche modo dalla no- 
(Ira cooperazione, eh' è Io fleffo , che dire, 
che il buon efempio per fe (lefTo invita. Iti- 
mola, porla potentemente a cavarli da'vizj, 
a deteflare i peccati , a procurare la grazia 
del Signore miferamente perduta . Può dirli 
pertanto , che il buon efempio faccia co' Pec- 
catori quello , che fa la piena di un Fiume 
con quelle Barche , che rtmalle in fecca, e- 
rano in pericolo di perderli , che non Iblo 
le fenote , le follerà, ma le porta ancora 
innaiui , onde li trovano fuori di pericolo , 
cd avanzate nel cammino fenza fatica . Ne 
«bhiamo di ciò nelle Storie Ecclefialtichein- 
Bumerabili efemp); ma puòfervire per tutti 
ouello , cha racconta di fe lleBb S. Ago- 
Aino . 

21. Si trovava egli immerfo in tante lai- 
dezze , e difonellà , che potea dire col Pro- 
feta di elTere nel fengo lino alla gola ( a ) : 
Ixfxmr furo im ime prefuxdi i benché fi co- 
nofeefle egli in uno (tato si mtferabile , non 
fepea rifolverfi a detdtarlo , ad abbando- 
narlo i gli parea anzi impoffibile di poter 
vivere fenza gl’ impuri piaceri , onde per 
quanto conofeefle amabile la cafiità , non 

(a) Tfxl. jt. i. (b) 175. 


I DAR BVON Esempio. 221 

fapea rifolverfi ad ufeire da un si lagrime^ 
vole pericolo . Qua! cofa credete voi , L 7 . , 
fblfe quella , che fcuotendolo dal fuo letar- 
go , lo cavalTe da tanti viz) , e peccati ì Fu 
com'egli (l?lfo proielta nel libro ottavo del- 
le fue C >;ifelfiani , fu l' Efempio di Vitto- 
rino, raccontatogli da Simpliciano fuo Ami- 
co . All' udire , die' egli , che un Uomo si 
famofo nel Mondo per la fua eloquenza , 
che era flato .Vlaeflro di molti Senatori il- 
lullrt , e tanta fama li era acquillato colla 
fua dottrina , che in Roma gli avevano in.^ 
nalzata una Statua; all'udire, dilli, che un 
Uomo sì famofo area lafciate tutte le pra- 
tiche difonelle , per ridurfi alla continenza 
Criltiana , quello ballò , die' egli , perché 
vincelfi tutte le ripugnanze , e mi can^ffi 
in tutt' altro da quello di prima : Vii firn- 
pliciaxut , udite le flelTe parole , con cui 
fchtettamente lo confslTa ; uhi Simplieìanut 
de yillorixo ifta narrtnit , exarf ad evitau^ 
dum . Ora io dico ; fe l' efempio di Vitto- 
rino , udirò folo da Agollino , e non ve- 
duto , fece in lui tanto colpo ; che non farà 
poi il vollro buon efempio , qualora Ila da’ 
peccatori cogli occhi proprj veduto , ed am- 
mirato ! Vi pare , che polTano elTete cosi 
ollìnati, che vedendovi pazienti, caritativi, 
modelli , e da ogni cofa , che faroìa d' ìra- 

r ro , piò lontani , che non é il Cielo dal- 
Terra , vi pare , dilli , che polTaho efiere 
sì oltinati di non confonderli de' loro 
cati , di non farli a detellarii t Eh , C. U. , 
date pur loro una sì bella edificazione, fate 
pur loro l'efficace Predica del buon efem- 
pio , cercate pure dì dar loro a conofeere in 
pratica, che fi può, quando fi vuole, olferva- 
re la modeltia , la manfuetudine , l'oadlà, 
la gìullizia, • U carità Criltiana ì e poi fia- 
te certi , e ficuri , che o predo , o tardi fi 
fiiranno a detedare le colpe , a piangere i 
peccati , a cangiar codulni ; e quand' anche 
non lo fàceffero , perché troppo inaamorati 
de' loro trafeorfi , lenza che voi perdiate il 
merito del vodro buon efempio, verrete a 
nudrire in altri la carità , ad acrrefccre la 
divozione , ad eccitarli, i^omma a ceKare 
colle oj^re buone la loro eterog falute._ 

22. OmcHo didatti é il terzo, ed ultino 
ammirabile effetto , che produrrà il vodro 

buon efempio; £xempla jùforum 

uutritur ebarìtae , augetur devoti» , ÌT bene 
operaxdì dtfderixm excitatmr . SanBìdìlio (é) 
in una delle fue Lettere dice, ebe i Colombi, 
pafeiuti che fiano iti cornino , mandano tal 
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•Jort , che tirano; a sé qtiant' altri Colombi Uomo , un di loro cominciò a fofpirare- 
eli palTàno vicini , e in tal maniera gli al- dopo varj fofpiri , rivolto al compagno , di(^ 
Iettano , che gli feguono, ovunque vanno , fe ; Che facciamo noi nella Corte dell’ Im- 
fenza volerli abbandonare. Qiiefta , U. M. , peraJore •' tra tanti noftri commodi , vd ono- 


é una viva immagine del gran bene che pro- 
ducono quelle Anime , che fono agli altri 
di buon efempioj colla foave frangranza, di. 
rò cosi , che rram.indano per quelle virtù , 
che vanno efercitando a edificazione del Prof- 
fimo , tirano a tè le altre Anime , e sì dol- 
cemente le impegnano ad imitare i loro e- 
fempj , che poffono dire (4); In tdtrem «»- 
gut/mrum currimuf. Con tutta ragione però 
viene paragonato il buon efempio ora a 
quel piccol grano di Senapa , che feminato 
crefee in un Albero di fmifuraia grandezza 
( A ) : Ora a quel piccol Fonte deferitto nel- 
laScrittura (c ), il quale aggiungendo acque 
ad acque , viene a dilatarfi in un gran Fiu- 
me. Sapete perche! Perchè quel buon efem-, 
pio che fi dì , benché fembri una cofa pic-, 
eoia , talnrente però s’ infinua , s’ imprime, 
e fi vi , dirò cosi , ftcndendo , e dilatando 
i» quelle Anime , che lo ricevono, che può 
dirf) (<f ): fcis parvui envìt in fiuvium mi- 
nimum , in tquai plurima! rtdundavit ; 
mentre le conduce infenfibilmente al effere 
pie , divote , modelle , a tr.ittar- infonima 
con tutta premura I' affare importante di lo. 
ro eterna fulute . Di quefio ne potrebbe ef- 
fere una prova tonvincenfe il gran bene 
operato da Sant' Agollino ; dopo che per 1 ' 
efempio di Vittorino ebl'e lafciati i via) , e 
fi fu innamorato della virtù , fi diede a cor- 
rere con tanto fervore la firada della Cri- 
(Kana perfezione , che ben prefto potè arri- 
vare al fommo della perfezione; ma per non 
ritoccare le cofe già dette , uditemi fatto 
raccontato dallo fletlb Santo , e ne rellerete 
capaci . 

ij. Mentre j' Imperadore Teodofio fi tro- 
vava in Treveri, duefuoi Cortigiani ufeirono 
alla Campagna per refpirare aria aperta lonta- 
ni dal tumulo della Corte. Dopo alquanto di 
viaggio, vedutoun folto Bofeo, vi entrarono 
dentro , difeorrendo de' loro afl'ari politici , e 
mondani : arrivati un poco innanzi , eccoti 
una Cella incavata in un .Monte con entro un 
povero Romito . La rurioCtà gli fpinfe ad 
entrarvi-; cd al vederla quanto angufia , e 
povera , altrettanto pulita, e divota, fi fen- 
tirono intenerire il cuore ; ai mirare pofoia 
U modeftià , la divozione , la benignità , e 
quel eh' è più, la contentezz.i di quel Santo 


ri dov' è un poco di quella- contentezza , 
che prova quelto Servo del Signore- ? Io per 
me penfo di mutar Padrone , e darmi tutto 
a fervire 1 ' Imperadore del Cielo (e) : 
jain Dio ftrvire fiatui . Anch’ io , ripigliò I’ 
altro , mi trovo cosi penetrato dalle virtù di 
quefio buon Romito , che penfo di feguire il 
voftro efempio (/) r Etiam ego Dìo fervht 
jiatui in hoc loco . Il detto fu (atto : perchè 
niun di loro parti più da quella folittidine , 
fi vertirona torto d' un ruvido facco , e co- 
minciando una vita da Santi, vUìéro da San- 
ti , morirono da Santi , 0 co' Santi regna- 
ranno per femper nel Cielo . Or io dico : 
tante 0 azioni, tante penitenze , tarile umi- 
liazioni , tante aufierità-, una vita in fom- 
ma si Santa d.a che provenne - , dond’ ebbe 
origine ’ dal buon efempio di quel Santo 
Romito ; l' edificazione , che diede loro , fu 
I' unico mezzo , cheli fece entrare in fe ftef- 
fi , abbandonare la Corte , abbracciar la fo- 
litudine ,. darli alla penitenza, e per dir tut- 
to con una fola parola , fu 1’ unico mezzo , , 
per cui divennero Santi . Potrà dunque ne- 
garfi , che il buon efempio nop fia ammira- 
bile per cccitare_ nell’ Anime femimenti di, 
pietà , di divozione , ed impegnarle a ricer-, 
car con t'ervore la loro etern.a faluteè 

24. Nè credefie , U. , che quefti cafi fof- 
fero rari . Se io poterti fpalar.e.-irvi le Porte 
del Paradifo , vedrefte , che’ una gran parte 
di qjelli , che fono là sù a godere, vi fono 
per la (orza -, ed etficacia , ^ht ebbe ’il' buon 
eforapio fu' loro cuori; vi fono- perchè fi tro- 
varono dall'altrui pietà. fpinti a viver bene ; 
vi fono, perchè ebbero la forte di vivere, e 
cattare con chi parlava tuttavia , e opera- 
va da Criftiano ; onde non ceflTeranno di be- 
nedire in eterno la loro forte , e di ringra- 
ziare per fempro quelle buone Anime , dia 
fervirono loro di ftimolo a gti.idagnarfi tan- 
ta gloria . Da che però non mi è dato di 
farvi vedere cogli occhi proprj , che il Para- 
difo d' una gran parte de’ fnoi Beati è' de- 
bitore al buon efempio , dirò folo , che tol- 
to dal .Mondo il buon efempio , bifogna ne- 
cefTariamente , che manchi la Fede , che fi 
eftingoa la carità' , che li difirugga fa divo- 
zione , e che inondando per ogni dove if 
pectato , (i vegga la firada del Par.adifo af- 
fatto 


(a) Cant. c. 3. (b) Lue. 1?. ip. (c) EJÌh. ti. io. (J) liid. 

' ie) Liò. 6. Con/, (f) /fod.. 
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fatto deferta . Quefce difgrazie si lagrime- 
'vali già hann^ cominciato « tiirii vedete con 
danno di tanK \Animc •' rMibèitìaaggio in- 
trodotto nel Crifliartefimo già tenta di ri- 
r'durre al niente la Fed«, c 'dàK il batidn tet- 
tale alle virtù Cri(liane>; dun'qtte fe v’ è in 
voi un poco di zelo di foftenere la Religio- 
ne , un poco di premura d’ ajutare le Ani- 
me, un poco di defiierio di falvarvi, fe vi ù 
in voi zelo , premura , e defiderio di toglie- 
re dal Mondo gli errori , o dirò meglio , fe 
vi è in voi un poco di defiderio di diminui- 
re i peccati , di accrefceie la pietà , la di- 
vozione , e di aumentare i Beati al Paradi- 
fo, ftudiatevi, aJopratevi per eifere in tutte 
le maniere poffibìli di buon eferopio al vo- 
ftro proiCmo . Di quello vi prega Gesù , 
moftrandovi le fue Piaghe aperte per la 
fallite di lutti : Di quello vi prega la Ch'e- 
fa , lagnandofi d‘ effere difororata dal liber- 
tinaggio dì moki ; Di quello vi pregano gli 
Angioli, ! Santi, il Paradifo tufio . Sic- 
ché quand' anche non avelie alcun obbligo , 
che V impegnafle a dar buon efempio ; all’ 
udire quelle fuppliche , al riflettere fui gran 
bene, che farete nelle Anime , dovrefte im- 
pegnarvi in modo , che ogni voflra parola , 
gefto , ed azione lòfle agli altri di edifica- 
zione , e buon efempio ; avendone poi , co- 
me vi ho dimollrato , fin obbligo si preffan- 
te, qualunque Ila il vollro flato , cora’é pof- 
fibile , che poffìate effere in ciò negligenti , 
e trafeurati d Ah , non lia ma! vero , che vi 
moflriate si ciechi . Vnu/ijuifqut vcftrum , 
vi dirò coir Appoftolo S. Paolo , unafquifque 
vtftrum proxima fua placeat in tana ad tedi- 
jicalìaxem . Ognuno dì voi s’ adoperi con 
tutto il fervore poffibile di effere ad ogn'uno 
di {limolo ai toe coP buon efempio . 'Sia- 
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te, voglio dire , modelli , fiate divotì , fiate 
caritativi, fiate pazienti, giudi, retti , c in 
tutto ralTegnati j e quelle belle virtù prati- 
cate per gloria di Dio , e vanteggio delle 
All ime , nell’atto , che vi faranno adempie- 
re 1‘ obbligo , che avete di dar buon efem. 
pio , ferviranno a confermare la Fede , a 
diftruggere i vizj , ad^an'mar tutti al bene; 
onde qualunque fia i! voflro ftgtg , la voflra 
condizione J benché fiate fqlto lettere , e 
fenza talenti , verrete oerò a farjg da gres f*re- 
dicatori , da gran MilTlanarj , equel , ctit^più , 
a meritarvi la loro glofia , il foro premio. 

15. Fu interrogato una volta un Sant’Uo- 
mo , quali foffe'o i Predicatori , ed i Miffio- 
nnr) più vamaggiofi alla Ghiefa , e alle A- 
nime più profittevoli , e rìfpofe toflo : Sono 
que’ buoni Ciiftiani , che, qualunque lia il lo- 
ro flato , fi ftudiano d' effere di buon efem- 
pio a tulli . Quelli fono i P-edicaiori più 
eloquenti , diffe, quelli i Miflionarj più frut- 
tuofi , e quelli faranno un giorno premiati 
da Dio più dì tanti Predicatori , e Miffio- 
narj, che frorrono le Città, le Terre, i Vil- 
laggi ; i^ché 1 ' Appollolato , che efercitano 
col continuo buon efempio, fuol effere d'or- 
dinario più profittevole , e fe non altro , 
fuol effere cagione, che il frullo operato da’ 
Predicatori, e Miffionarj fia durevole, e per- 
manente . Dalla rifpofta di quéflo Sant’Uò- 
mo apprendete , U. , la bella gloria , che 
verrete ad acnuiflarvi , fe darete buon efem- 
pio ; benché femplici , e mefehini farete rì- 
conofciiiii da Dio per Predicatori eccellen- 
ti , per Milfionar) i più fervorofi , e come 
tali farete da Lui premiati in' Paradifo eoo 
quella medefima gloria , che tiene apparec- 
chiata ai fuoi Miniflri più fedeli , ai fuoi 
Appoftoli più zelanti. Ho finito. 
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DKCOR* VIGESIMOQUAR* 

Sopra il modo di dar buon Efmpio, 



Ariate avmdo j«ri dell' ob> 
bligo che arete di dar buon 
Efempb , e del- gran bene , 
che prodace nel Mondo il 
buon elempio ; non vi lla> 
pile, U. , fc ancor oggi ri- 
torno fullo ftelTo argomemo . Siccome tra di 
noi è divenuta si fcarfa la virtà , e folo ab- 
bondano i peccati ; perchè in vece di trova- 
re chi raffreni le Anime , e le migliori col 
buon efempio , trovali piuttoflo chi le provo- 
ca alla diffolutetta , ai libeitinaggio cogli 
fcandali ; per quello ho creduto mio dovere 
di raccomandarvi novamente I’ adempimento 
d' un obbligo , ciré può fervire di tanta glo- 
ria a Dio, di tanto vantaggio al Criftianefi- 
mo. Non credelle però , che io volefli ridir- 
vi le cofe IlelTe di jeti ; nò , U. A. , abba- 
Hanza potette comprendere , che qualunque 
lia il voftro ttato, liete obbligati a dar buon 
efempio; voglio fpiegaryi Iblamente con tut- 
ta chiarezza, cofa dobbiate fare per foddisfa- 
re a quell' obbligo , che tanto vi dee preme- 
re per voftro , ed altrui bene . Afcoltatemi 
dunquecon attenzione; e metHre io v’ info- 
gno il modo , e la maniera di effere a tutti 
di edificazione , e buon efempio , pregate il 
Signore ad accendervi nel cuore un poco di 

quello zelo, che regnava ne' primi Fedeli; e Fede viva , con una caitita illibata ; e in 
in tal modo facendovi gloria di effere efem- tal modo adempiendo a' tuoi doveri , verrai 
plariin ogni luogo, verrete a feontare i vo- ad afficurare la tua , e 1' altrui falute (c ) • 
tiri debiti con Dio, e a prepararvi gran me- Extmplum eflt ^Uelium i« ctavtrfati cut , im 
riti per il Paradifo. Incomincio. _ f'eric , i» Charitatt , in Fidt , in Cnfiitale 

*. E qui non credette , U. , che per infe Hitc enim facìms , if te ipfnm Jalvnm 

gnarvi il modo , e la maniera di adempiere *•/ gni te tmdiunt . Lo fteflb 


Capi di Famiglia fi trwano qui prefenti , 
che fono obbligati a vivere in modo , che 
poffano dire in ogni occafione ai Figliuoli , 
ai Servidori , ai Lavoranti , agli Scolari , e 
a quanti di|«ndono da loro : Fate quello 
che facciamo noi , mentre noi non faccia- 
mo fe non quello , che ci ha infegnato Ce- 
sò Grillo (a) : Imiteteres nefrt efictt , ficut 
(p< net Chrìjii . Dopo a ver detto a tutti gli 
altri , che la Santa Carità gli obbliga a di. 
portarli in ogni occafione con tal efempla- 
rità , che poffano gloriarli d' effere ad ognu- 
no buon odore di virtù Crilliane (d): Chri- 
fli benus eder fumut Dee , in ih gmi fnlvi 
fiunt , <j* in ih gui pereunt ; Senza più di- 
llinguere gli uni dagli altri , comincio a 
pro|»rvi le cofe principali , In cui dovete 
lervire di edificazione , e buon efempio ; e 
perchè pefliate maggiormente llimarle , ed 
af-prezzarle, e in confeguenza praticarle con 
più efattezza , e fervore , le prendo tutte di 
peto dall' Appollolo S' Paolo. 

i. Volendo quelli ittruire il fuo amato Ti- 
moteo in una cofa sì imporunte , e necef- 
feia , così gli dice : Sia tua cura di effere 
dì buon efempio a tutti con un converfarc 
Crilliano , con un parlare , che giovi alle 
Anime , con una carità operofa ; con una 
con una cattità illibata 


i' obbligo che avete di dar buon efempio^ 
io volefli dividere la mia lllruzione , e dir 
varie cofe a chi è tenuto per Giuftizia a e- 
dificare il Proflimo , varie altre proporne a 
chi è fol tenuto per titolo di carità . Un’ 
Ittruzione così divi fa , febbene potrebbe pa- 
rere la migliore , alla pratica però non riu- 
fcirebte tale ; fapete perchè Perchè molte 
cofe dette , ed inculcate ai primi , o più o 
meno bifogaerebbe dirle , ed inculcarle an- 
che ai fecondi i il che riulcirebbe di tedio , 
e rincrefeimento . Dopo dunque d’ aver det- 
go a quanti Genitori , Padroni , Maeftrì , o 

la) I. far. ir- i. (b) a. C»r. x. 15. (c) 


nè più , nè meno io dirò a voi , R. A. r 
Bramate di foddisftre all' obbligo che avete 
di dar buon efempio , fia quello in voi per 
titolo di giuftizia , o fol anche per titolo dà 
/catità ; Studiatevi di edificar tutti col con- 
verfare criftianamente ; col parlare in modo, 
che chi vi ode , polla liportarne vantaggio ; 
coll'efercitare le opere di carità ; col mette- 
re in pratica le verità della Fede ; col &rvi 
conofeere alieni da tutto ciò che fa d’ im- 
puro ; e in tal modo fervendo alla gloria d i 
Dio , al vantaggio de’ Profllmi , verrete a 
rendere certa , e (icura la voftra eterna fa- 

lute, 

I. Tim. 4. IX. 
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Iute , ei anche quella degli altri : Sfitte e- per oaio , per genio , e per paiTione { 
Kemp/um Fiielium , vi dirò dunque più col 6 . Suppofu dunque quella prima edifica- 
cnore , che colle labbra , efiete exemplum rione, che dovete dare al i^oflìmo, di con- 
Fldeliai» i» ctnnerfiUitae , in F'erbt, in Cha- verfare meno, che potete, e fol quanto lo 
ritate , in Fide , in Cafiitate ; ffiec enim può richiedere la gloria di Dio, il vantag- 
fatientes , vofmetipfts faivn facietit , (y gio altrui, e le voftre prectfe neceflitik , fia 
alio/ . le quali vi poflbno aver luogo beniflìmo le 

4. Per quello riguarda al buon efempio , convenienze , e un difcreto follievot purché, 
che dovete dare col converfare criftianamen- come dice S. Francefco di Sales (é), fi fac- 
te, io vi dirò , che quello ha da comincia- eia con Perfone divote, e virtuofe; voi to- 
te dal convorfar meno che vi fia polfibile ; Ilo bramarete di fapere , cofa dobbiate fare , 
perchè fe il trartare , e il converfare anche perchè il vollro converfare ferva di buon e- 
per necelCtà , non fuol elTere ordinariaroen- fempio , e polfa dirli Crilliano . Ma ecco 
te di tanta edificazione, come il vivere rac- lo ftelTo Appollolo follecito d’inflruirvi per 
colto , e ritirato ; il trattar poi , e conver- vollro bene : Siate , die' egli affàbili con 
fare per ozio , per genio, per palfione , non lutti, con tutti pazienti (c ): Induit vtt , 

potrà fervire, che di ammirazione , e mal jìcut eìeSi Dei tenignitatem .... 

efempio ; mentre le palfioni contentale da paiientiam ; e allora il vollro trattare farà 
prinapio vorranno effere contentate molto Crilliano, il vollro converfare farà di buon 
più in apprelTb ; onde non potrete ammeno efempio. 

di non trafeorrcre in qualche mancanza , cha 7. In fatti la benignità , o lia affabilità , 
ferva agli altri di pregiudizio ; e fe non al- è una virtù, dice il Gaetano, per cui me- 
tro, relleretevoi in qualche maniera pregiu- llrandofi l'Uomo officiofo, e manierofo con 
dicati ; poiché converfare fenza alcuna ne- tutti, benché di loro fia talvolta maggiore, 
celfiià , e non apprendere le altrui nlaffaiez- vien anche a manifèlhtrc con edificazione 
ze , è cofa quali direi imponìbile : Ctmmixti quella umiltà ; che dee rifplendere in ogni 
j'unt inter j^enter ; lì fono , dice il Prolna , Crilliano; quindi è , che il mancare ad elfa 
frammifehiati per ozio tra la moltitudine, e è un mancare non folo alla focietà umana 
che cofa ne'é feguito ! Hanno imparato, tanto neceffaria nel Mondo, mancanza con- 
dic'eglt , le loro cattive collumanze (<t): tata da' Teologi tra le colpe veniali , per 

Et didicerunt opera eernm ; elTendo cofa più elTere ognuno obbligato, come dice l'An- 
facile l' apprendere il male., che perfuadere il gelico, da un certo debito di onellà natu- 
bene. rale ed elTere manierofo con tutti (d): Ho~ 

5. Si era convertito a Dio ne'fcorfi anni ma tener ur ex qutdam naturali debita bane- 
un Giovine di quelle nollre Città, e per va- fiath, ut a/iis de/eSabiiittr canvivat , ma è 
rj meli fi era mantenuto in quella ritiratez. un mancare in oltre all' obbligo, che tutti 
za, che richiedeil pentimento lineerò dichi abbiamo, di dar buon efempio; perchè fe la 
col peccato ha lafciato ancora ogni occafio- foflennteaza , e f alterigia fuol inafprire gli 
ne di peccare . Gli cadde in penfiero un animi, e portarli d'ordinario a difprezzare 
giorno di vifitare una Perfona troppo vana, chi tanto fi dimoflra gonfio, ed altiero; 1' 
e fpiritofa , per vedere fe gli foffe riufeito affabilità all'incontro, e le buone maniere 
di correggerla , ed emendarla : Vi andò egli li confola, gli edifica, e fpeffe volte gl'in- 
con fcntimenti si buoni; ma la cofa avven- namora delle virtù, che accompagnano le 
ne tutta al rovercio , perchè invece di ri- Perfone affabili . Confeffa pertanto S. A- 
durre a buon fenno la Donna , rcllò egli goftino (e), che avrebbe abbonito fomma- 
dalla Donna pers'ertito , ed ebbe più fo'za mente S. Ambrogio , come Uomo tanto con- 
fu di lui il garbo, lo fpirito, l'attrattiva di trario, ed infello ai Manichei; ma l'affa- 
quella , che tutte le fue buone, e fante in- bilità, la benignità che vedeva in lui, le 
tenzioni . Imparate dunque , U. , ad effere buone maniere, che ufava in ogni difeorfo, 
di buon efempio al Prolfimo col trattar ed azione, l'obbligarono a trattare con lui 
meno , che potete ; perchè fe chi trat- volentieri, ad udirlo a parlare con piacere, 
ta con buon fine , ma fenza neceflità , onde infenfibilmente II andò affezionando 
invece di edificare gli altri , reffa egli alle fue virtù . Ben vedete dunque , U. A., 
frandalizzato ; che farà poi di chi tratta quanto fia neceffario il guardarvi con dili- 
Tam. II. Ff gen, 

(a) T/a/. 105. jf. (b) F//. p. J. C. 24. (c)C#/. J. H* (d) J. a. 4. 114. 

(ej Ltb. 8. Canf. c. 11. 
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ceaaa da ogni procrdere , e trattare altiero ; rebbe lo fteflb , voglio dire , che inq^ùel^t* • 
ben vedete quanto fia ncceffario Jo flar lon- e difguflarli colle voftre imparienti maniere » 
tani dall' imilare certuni, che non fanno e in confeguenza fcandalizzarli ^ Vi é dna* 
cenverfare cogli altri; fe non lì danno a que necelTaria una fanta pazienaa con tutti» 
vedere gonfi, e pieni di fe ftefli; altrimenti fe volete, che il vofbo trattare fia Criftia- 
ia vece di edificare il Proflìmo, verrete ad no, vi i necelTario il fapere compatire tutti 
irritarlo, a Icaiuializzarlo , e ad impanarlo i difetti, tollerare tutte le mancanze, fe vo- 
a dire di voi , che liete come la Mofca di lete guadagnarvi il cuor di tutti , vi è ne* 
Efopo, la quale poflafi fu d'una Ruota da ceflario, in una parola, dice S- Cirillo A- 
Carro ,memreandava pid veloce; Oh quan- lellandtino, il fare con tutti quello, che fa 
t» polvere, dicea, io mando in aria (a); l'acqua co' Fiori d' un Giardino, che G ad- 
Quimttun puJvtrtm mtveo . Ben vedete in daita , e G appropria ai loro diverlì calori , 
(bmma quanto fia necelTario uTar con tutti e ficcome ella divien bianca ne' Gigli , rof- 
afebilità, piacevolezza, buone maniere, e fa nelle Rufe, purpurea ne' Giacinti ; ancoc 
perdir più chiaro, quanto fia necelTario ufar voi, fenaa partirvi nè punto, nè poco dall' 
con tutti di quella umiltà, eh' è si propria unellà, dalla fchietezza , e rettitudine Cri* 
del Crifiiano; mentre quella fuol efliere fpef* Giana dovete cercare d' accomodarvi al na- 
fe volte quell'aura foave. fu coi volano nel turale di tutti , ficchè fiete allegro cogli al- 
cuorc de' noftri ProIGmi le Divine ifpirazio- legri , fiemmatico co' flemmatici , confola- 
ni, i fanti impulfi, come ce ne alTìcurano to co*coofo<ati , afflitto cogli affitti, di- 
innuffieiabili Anime ridotte fui buon fentk* cendo coll' Appóftolo (c): ^*i/ h^matur , 
ro dalle *>lc« affabili maniere di un Filippo iS' ege bm i^rimr. ho, che dovrete finvi 
Neri, di un Francefeo di Sales, e di mille molte violenze per diportarvi in tal mo^ ; 
altri, ricordati dalle Storie Ecclefialliche . maildefiderio d'aere a tutti di buon efém* 
8, Non fdo poi v* è necelTario effer affi- pio , e di guadagnar frutti a Criflo vi ha da 
bili, e benigni, fe nel trattare c^li altri rendere forti, e vigorofi; chi fa, che la vo- 
voiete edificarli ; ma vi è neceflàrio ancora llrapazienza non venga a compungere qual- 
d' effer pazienti . Per quello non contento che Anima , ad emendarla delle fae imn* 
il & Appollolo di dirvi: Jn4»ite wr, ficut canee, ed a condurla a Otof Non farebbe 
e/tSi Dti.. .. benignitatem , br patìentiam, la prima volta , che la pazienza, a le buo- 
vi dice poi anche, che la pazienza «i è ne- ne manate ufete col l’rofGino 1' aveflero 
ceflaria, fe volete riportar quel premio eter- condotto fulla Jlrada del Paradifo . Ufite 
no, che tiene Dio preparato per chi è di foto ciò, che racconta S. Agollino di f«a 
vantaggio fpirituale ai Pnrflimo (6): Ta- Madre Santa Monaca , la quale colla fua 
lientia voòh Beeeffaria tfi at vt/untatem Dti fofFerenza arrivò a convertire Patrizio fuo 
facientes^ repsrrtth prtmìj^ntm. La ra^io- Padre; e dovrete lifolvervi a trattar con tut- 
ne ,è .chiara; U. M. , ficcome i naturali di ti con una fomma pazienza- 
qpelli, coi quali dovete trattare, non fono p. Era Patrìzio di naturale focofo, e col* 
eguali, anzi diverfi diverfiffimi, mentre ad lerìco, e quel eh’ è piò, di Religione infir* 
.^ni poco ne troverete degli allegri, e de' dele, di profeflione boldafo, e però di c^ 
mslenconict ; de’ focofi, e de'milenfi: ,de’ ta- ftumi feorretti , e depravati. A quell’ Uo- 
citurni, e de’ loquaci; de’ collerici , e de’ j;— c.. j — ^ 


mo cosi cattivo, dice il-^Santo, Tu datai» 


pazienti ; de' .finceri, e de' doppi ; de' prodi- Ifpofala mia buona MaJI^MoiMca; d» quel 
ghi, e de’teoaci, e così difeorrete voi di punto però, che fiii5ifliii fpoCai», e che fi 
mille altri che edificazione potrefle voi da- trovò in imceffifi-àiTTempre con lui convi* 
re fa con tanti diverfi naturali non volelle vere, ella fi lluQi^dT guadagnarlo al Signe* 
ufare pazienza i Che buon efearpio farebbe il re (d); trakìia fervMt ut Dt^ 

voftro, fe ora voleftc annoiarvi di quello, mino^ iy fat^tt',eum lucrati tiiì. Ma in 
ed ora inquietarvi con quello) Come 5 »trefte che manietaiieredete voi , che cerrslle di 
fervir Icro di ftimolo ad efercitare la virtù, far un à-fbel-- guadagno z" Forte con i le- 
fe non folle da tanto di fopportare le loro memi , con i difpeiti, colle difubidienze 
imperfezioni, i loro dlfef(i) Non farebbe Io Nò- C^rcò di euadaenarlo a Dio colle be* 


tmpM'ezioni, i loro difetti ? Non farebbe Io Nò- Cercò di guadagnarlo a Dio colle be- 
ftrao, che dimollrarvi in tutto fimili a que- nignità , colla pazienza ; gli prediceva "di 
gli animali fpinoC , ai quali niuno può ac- contìnuo non già colle parole, mentre con 
coflarfì fenza riporteriie punture t* Non fa- quelle le Donne talora fanno peggio , gli 

■ - ptt- 

(a) fo Upo!. (b) ftabr. ic. }i. (c) i. C»r. ii. zp. (d) ZiS. $, Ctnf. 
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predicava ■col buon efenipio , che gli dava 
di inanfuetudine , e di pazienza : Lt^Kem 
n itti mtrilmt fa)s . Siccome le Stelle col 
moto ordinato fono lìngue mute, che predi- 
cano agli occhi degli Uomini la gloria di 
Dio i cosi quefia l'anta Moglie colla mani 
fitetudine, e pazienza parlava al Marito con 
un linguaggio il piu efficace del Mondo r 
Per quello non era dubbio, che mai li met- 
toffe con lui a contendere, che mai gli con- 
craddìcelTe in una minima cofa , e nemme- 
no , che ributtane una fola delle tante fue 
parole difpetiofe: 'Htvtrathac , fegue il San- 
to, noverut bue ntn refifitrt irato , non tan- 
tum fa 8 » , ftJ ne verbo qnidem ; e con que- 
lla fua buona maniera , con quella fna am- 
mirabile folTerenza vanne non folo a ren- 
derlo tnanfueto , pacifico , cortefe ; ma quel 
ch’é più , a farlo ravvedere de’fuoi errori , 
e convertirlo a Dio . Ecco U. A. , quali 
lìano i prodigi del buon efempio , o dirò 
meglio , ecco quali lìano i prodigi d‘ un trat- 
tare manfueto , e paziente . Ognuno dun- 
que li lludii d* apprenderlo ; ognuno cerchi 
d’ufare benignità , piacevolezza , pazien- 
U , e folTtrenaa con quanti è cof^rctto 
a convivere ; e adempiendo i propri ^cri , 
farà loro di llimalo a ravvedorE , a mìgtio- 
rarfi . 

IO. La feconda cofa, che dovete lare perda- 
le buon efempio, come Cete tenuti , è quella, 
che il voltro parlare Ila agli altri di fpiri- 
tuale vantaggio : Idiote etcemplum FiitHum 
in verbo ; e perchè alla pratica rìefea tale , 
due cofe fono necelfarie: la prima, che non 
lì parli fenza bìfogno ; la feconda , che fi 
parli come dee parlarfi da chi profelTa il 
Vangelo . Che Ila necelTario il non par- 
lare fenza bifogno , fe volete fervire ad al- 
tridi edificazione, non può metterli in dub- 
bio j imperocché di qual buon efempio fare- 
lle al vollro ProlBmo, fe a foroiglianza di 
certi Ciarloni , e di certe Ciarliere , che non 
fi quietano mai , andalle parlando , e di- 
feorrendo tutto il giorno fenza alcuna ne- 
celEtà f’ Siccome in tal cafo voi verrell* a 
commettere molte colpe veniali , sì perchè , 
come dice lo Spirito &mto , chi parla mol- 
to, non può andar immune da l’cccato («): 
In multUoquio non iurte pecemutn : Si poi 
anche perchè , come abbiamo dal Vangelo, 
d'ogni parola oziofa , cioè a dire d'ogni 
parola delta fenza ragionevole cagione , 
avrete da tendere uno tiretto conto a Dio 
nel di del Giudizio (è) : Otto vobis , 

(a) Trov. io. 19. <b) Mnitb. 14 . j<. <( 
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niam omne vtrbam otiefum qned tenti firn- 
rint lìominet , reddevt rathnein de vo nn «fi* 
Judicii ; Ne viene in confezuenza , che -in 
vece d'elTere al vollro Protlìmo di edtficn. 
zione , e buon efempio , ^li farelle di fbai». 
dalo ; perchè fe non altro imparerebbe dn 
voi a parlare , ed a ciarlare per puro ca- 
priccio . 

1 1. Nè credete , che in ciò potete feu- 
farvi quel gufto , e piacere , che f^liont» 
dimollrare gli ozitffi , in udire certuni , che 
non li quietano mai , ed hanno fempie In 
bocca aperta , come le Fontane di PtuBUa ; 
perchè fo dirvi , che per quanto dimollrino 
piacere , e compiacimento , quando però i 
difcorfi fono vani , ed oziÓTi , quando tt% 
tante parole non vi ha luogo o la carità , 

0 la pietà crilliana , lìccome non poflonD 
apportare a chi vi ode fpirituale vantaggio , 
cosi per neceffità bifogna , che manchiate all* 
obbligo, che avete di edificare il Proflìtno col 
non parlare fenza bifogno . State dunque 
lontani dalli difcorfi oziofi , e dalle cianci* 
inutili i e quando o la gloria di Dio , o I* 
carità del Prolfimo , o qualche vollro van- 
taggio non richiede , che difcorriite , date 
buon efempio col tacere; fe poi qualcuno <fi 
quelli motivi vuol che parliate, parlate pui* 
in nome del Signore, ma parlate in maniel^ 
n , che il Protemo ne polla rellar edificato . 

ti. Perchè il vollrc parlare dia quefta edi - 
ficazione , vi fi richieggono due cofe : La 
prima , che fia graziofo , l’ altra , che Ila conJ 
dito col fale , dirò cosi , della verità , 4 elln 
tnodellia , e della pietà Crilliana . Non fon 
io , che vi dica quello , è quel Sant’ Appo* 
dolo, che tutta intiera vi fa in quello gior- 
no 1 ‘ Idruzione (c ) ; Sermo vefter femper in 
gratta fale ft conditur . Ben vedete dnnqaB 
con Quanta diligenza dobbiate procurare, che 

1 votili difcorfi non fieno nojofi , tediofi , 
flucchevoli, ma bensì ameni, piacevoli, edi- 
ficanti . Ben vedete con quanta diligentu ^ 
dobbiate guardarvi da ogni finzione , faHl- 
tà , o bugia , da ogni bi.'tfimn , adula^òRB ,‘ 

e motto piccante j da ogni equivoco , oTct-' 
nità , o burla graffia ; infòmma ben vedetb, 
con quanta diligenza dobbiate lludrarvi, che 
quanto voi dite , tutto fia diretto e nèlh 
danza , e nel modo allo gloria di Dio;, et 
vantaggio de’ Proffimi . _ ' 

ij. Della Spofa de’ Cantici offerva fi Hit 
feno , che i fuoi difco'fi erano sl pasflrt, % 
mahierofi per allacciare i cuori d’nn fahtfc 
amore , che le fue labbra fiirtmo chiatMItÙ 
F f 4 bende 

) Cotof. i. 


-V, 
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bende vermiglie (e) ; f'ùt* ctccmet Ubi* 
$m* • Ufate voi pure , R. A. , una sì bella 
tndufVria di tirar le Anime a Dio , d' irma- 
snorarle delle cofe del Cielo con un parlar 
dolce manierofo : Cercate, voglio dire , con 
artilizi innocenti d' inferire nell’ altrui cuore 
la pietà , la virtù fenza dimollrarlo , e fare- 
te di buon eferapio a tutti co' vodri difcor- 
fi . Artifizi innocenti faranno , per ragion 
d’efempio , certi difcorli indifTerenti , fram- 
mUchiati di quando in quando con qualche 
buon rifleflo , con qualche tratto di Cridia- 
na pietà : Artifizi innocenti faranno i Libri 
letti, le Prediche udite , le Correzioni avute, 
lodando , e rilevando quel tal fcntimento , 
che fece in voi colpo, o come cofa nuova , 
ocome cofa, che molto piacque: Artifizi in- 
nocenti faranno le difgrazic di quel Cono- 
fcente, l'infermità di quegli amici, la mor- 
te di quel Parente , e le nuove tutte , che 
corrono per il Paefe , tirandone quelle pie 
ronfeguenze , facendone quelle Cridiane ri- 
fledìoni , che ne nafcono per fe fteffe , e che 
predicano , dirò cesi , a voce chiara , che 
tutto nel Niondo è vanità , e non vi d al- 
tro bene, che temere Iddio, amare Iddio, e 
a Lui fervtre con una vira veramente Cri- 
ftiana . Allora il parlar vodro farà condito 
con quel fale di pietà , che richiede i' Appo- 
ftolo , allora il parlar vodro farà a tutti di 

f 'uon efempio ; allora , in una parola , ver- 
etead operare tanto bene nelle Anime, che 
vi farà dovuto il nome, la gloria, ed anche 
il merito de' veri Appodoli. 

14. La Samaritana benché folTe Donna 
femplice , ignorante , e peccatrice ; benché 
non predicane da’ Pulpiti , nè declamade da' 
Palchi, nè fodeneire le fatiche , e gli denti 
dell’ Appodolato ; pure per alcune poche pa- 
role condite con fentimenti di pietà , eh’ el- 
la dide ai funi Concittadini , fappiamo , che 
al pari d' un Appodolo iervarofb molli ne 
Converti alla Fede , e riparò gli fcandali, che 
aveva dato (è) ; Ex Civiiate ilU multi cre- 
diitrunt in Eum Stmaritaunum , pruplar Vìt- 
bum Mulittit teflimouium perbibtutis . Siate 
dunque attenti , che nulla (lavi ne'voftri di- 
fct>rlì , che porta apportare a chi ode nojo- 
f»tà_ , e tedio ; fiate diligenti in tenerli pur- 
gati da tutto ciò, che può fapere di oziofo, 
di falfo , di finto , di poco onedo ; fiate fol- 
ledti di condirli graziofamente con qualche 
cofa , che infinuar porta negli altri fenfi di 
pietà , di divozione ; e nell’atto di dare al 
Proflimo quella edificazione, che dovete, ver- 


rete a prepararvi nel Cielo un ricco capita le 
di meriti . 

M. La terza cofa, in cui fervir dovete di 
buon efempio , fi è nell’ efercitare a prò 
degli altri la Santa Carità : Efiote exemplum 
FidtUum in ebaritate. Già fawte , U. A., 
(guanto fiali raffreddata nel Cridianefimo una 
SI bella virtù , che dovrebbe formare la fua 
gloria il fuo didintivo ; già fapete , e 1' 
efperienza pur troppo ve lo rende manìfefto, 
che tanti , e tanti fono come la Figlivola 
di quel Profetta , che fi chiamava : Senza 
Mifericordia ( c ) ^bftjue Mifericardin ; men- 
tre vorrebbero erter privi d’ un occhio , per- 
chè il Prortìmo ne forte privo di tutti due ; 
onde può piangerfi non fo!o, che refrigeftit 
ebaritaj multarum ; ma pur troppo , che tu~ 
tinlla efi chnritai multarum. L’obbligo dun- 
que , che avete di procurare la falute del Prof- 
fimo co! buon efempio, vuole, che facciate 
il portibiie, perchè nel cuore di quanti trat- 
tano , o convivono con voi , fi riaccenda 
quel fanto foco , che portò Gesù dal Cielo 
in Terra, facendo vedere loro di continuo 
una carità, non già di cerimonie, ma fin- 
cera, ed operofa. Nell’atto dunque di ri- 
petervi con le parole di San Giovanni ( d) ; 
T>(ait di/igamur turba, nerjue lingua, ftd ape- 
rt , iy> Virilate , io vi dirò , che le occafio- 
ni di dare agli altri si bella edificazione fo- 
no frequenti, continue; perchè quali di con- 
tinuo potete difendere, ajutare, fot correre, e 
fovvenire il Prortìmo . Per efempio ; Udite 
uno, che parla degli altri, potete dìmoftrar- 
ne fenfibile difpiacere, e farlo tacere: Ne 
udite un altro a proferire motti impuri e 

f tarele grarte, potete con bel modo avvertir- 
e, che tali cofe, chiamate da noi col no- 
medi burle, benché preflo Dio fiano pecca- 
ti , fono troppo difdicevoli fulla lingua d’ un 
Crilliane; Vedete qualcuno afiiitto, voi lo 
potete confo'are : Ne vedete quaich' altro 
traviato, lo potete correggere.- Oflervate , 
che quello c irriverente relie Chiefe , potete 
rerc.-irne 1 emenda col farvi vedere in que 

fanti luoghi compolli , liverentì, e divoti : 

vedete quella tale troppo fr.inca nel tratto , 
poco modc.'ia nel veftite, pHcte cercarne 1' 
emend.i, o col biifiina'-e tali cofe, o col di- 
moftrarù il pregio d' ima Donna modefta, e 
vereconda, infomma balla , che vogliate, 
o dirò meglio, balla, che abbiate a cuore 
di dar buon efempio colle opere di ciiriià , e 
vi far.à facililfimo. 

1 6. Dove però dee ftarvi a cuore di ertere 


(a) Cani. 4. 1. (b) faa. 4. jp. (c) Ofe.t, t. t. (d) i.Jaa. j. 18. 


a tut- 



SOPK A IL MOOS DI 

a tutti di buon efempìo , fi è nel perdona- 
re le offefe j e nel foccorrere t bifognoG . 
Non fi può efprimere , che colpo facciano 
nel cuor di tutti quelli atti di carità vera- 
mente crilliana; Perchè S. Stefano Re d‘ Un- 
gheria non negava iimofina ad alcuno , fu 
motivo a molti di lafciare i peccati , e con- 
vertirli a Dio . Perchè Santa Catterina da 
Siena fervi con magnanimo coraggio una 
Donna inferma , e a lei molella , molti s' 
intenerirono , fi compunfero , e fi diedero 
alle opere di pietà . Perchè il Cardinale Fe- 
derico Borromeo lafciò una g^olfa annua pen- 
sione al Chirurgo , che nel cavargli fangue 
gli avea tagliata l’arteria , tutta Roma , e 
direi quali il Mondo tutto rellò ammirato . 

Perchè ma che ferve ! La carità eferci- 

tata da un Crilliano, fia in perdonare le in- 
giurie, fia in foccorrere, e fovvenire i bifo- 
gnoli , fa tanta impreflione fui cuore di chi 
l’olTerva , che per quanto fia egli duro , e 
rellio agli impulli della grazia , bifogna , 
che ti arrenda, e fi converta- Udite un fat- 
to raccontato da Calfiano , e ne reftarete 
perfuafi . 

17. Pacomio , che ora la Chìefa adora per 
Santo , ed a cui è debitore il Cielo d'innu- 
inerabili Anime da lui condotte a falvamen- 
to con falutevoli infegnamenti , elTendo na- 
to Gentile , fu ccfiretto nel fior degli anni 
ad appigliarli alla profellione di Soldato . 
Nell'atto dunque , che militava nell’ Efer- 
cito di CoHantino Magno , fu con altri mol- 
ti alTegnatodi quartiere nella Città di Tebe, 
o fia Diofpoli ; ed avendo ivi trovati molti 
Criftiani , i quali molli di loro a compallio- 
ne , ufarono con clli tutta la poflibile cari- 
tà , e prellarono loro t^ni piò opportuno 
foccorfo , benché non ricevelTero , che in:o- 
luodt ed aggravi ; Ebbero tanta forza nel 
cuordi Pacomio Quelli efempj di carità, che 
fsbbeno fin a quel punto non avelTe mai fa- 
puto , che cofa forfè Grillianefimo , promife 
di làrfi Crilliano , e come promife , cosi fe- 
ce con tanto vantaggio della Fede . Ora io 
dico, fe gli efempj di carità , veduti da un 
Gentile , e Gentile , che vivea fra le licen- 
se de’ Soldati , ballarono ad illuminarlo , a 
convertirlo , a fare , che abbraccialTe la Re- 
ligione Cattolica j che non faranno poi nel 
cuore di chi fi trova nella vera Fede , e co- 
nofco il vero Dio } Vi pare , che a guifa 
della vollra carità potranno refiUere agl’ im- 
palfi della grazia , che fuggerirà loro feuti- 
menti di pietà , di manfuetudine , di divo:- 

(a) Ci«. Dii l. 23. c. 5. 


DAR BUON Esempio. 21 9- 

zione ! Eh petifatela ! Fatevi pure, come dice 
il Santo Giobbe , occhio al cieco , piede al 
zoppo , follegno al debole; confolate voglio 
ditegli afflitti, foccorrere i bifovnofi, com- 
patite i deboli, rimettete le offefe , amate i 
nemici , vifitate gl’infermi ; in fomma eflo- 
t$ txtmplum fidillum in cbaritate , e nell’at- 
to, che molti ne follevarete nel corpo , molti 
ancora ne migliorarete nell' Ani.na . 

18. La quarta cofa , in cui dovete fervire 
di efempio , e di edificazione al Profiimo, è 
la Fede; Eximp/um efttte Fidt/ium in Fidi. 
Noi viviamo , è vero , per mifericordia di 
Dio dove regna la vera Fede, e fi credono , 
e confeffano le verità da lei infegnate : non 
per quello però potete difpenfarvi dall’ edifi- 
care ognuno con una Fede viva ; voglio di- 
re con una Fede ^ che vi faccia vivere , ed 
operare di feconda di quelle mafiìme, che 
credonfi ; perche febbene fono molti quelli , 
che credono bene , pochi però fono quelli , 
che vivono bene; perchè pochi appunto con- 
formano i loro collumi alla fantità di quei 
Dogmi , che credono , e confeffano ; ond* 
può dirli , che dillruggono colle opere quan- 
to protellano colle parole . Per rimediare 
dunque ad un difordine , che riefee di tanta 
ignominia alla nollra fanta Fede , qual mez- 
zo può trovarli più efficace , e pollente del 
buon efempio! 

19. Sant’ Agollino parlando del modo , 
con cui gli Appolloli foggettarono alla Fe- 
de quali tutto il .Mondo , dice , che la loro 
Predica più efficace fu quella del buon e- 
fempio (tf) ; Elaqaia perfuadintia mira fut- 
r;int fa 3 a , »«» verta . Se dunque il bucil 
efempio deg'i Appolloli potè rendere Cri- 
lliano , e fedele quali tutto il Mondo , ben- 
ché nulla fapelfe di Fede , di Religione, di 
Crillianefimo ; come mai ilvoUro buon efem- 
pio , i coHu.ni voliti regolati a norma di 
quanto credete , non renderanno buoni , e 
perfetti Crilliani quelli , che già credono, o 
confeffano quanto infogna la Fede , e man- 
cano folo neU’oflervanza di quelle cofe , eh’ 
ella comanda , e preferive ! Ah fate pure la 
Predica del buon efempio, fate pure, voglio 
dire, che ognuno vegga in voi quanto la 
Fede efige da’fuoi fedeli , e fiale ficuri, che 
farà più colpo fui cuore de’ Crilliani , che 
vivono tiepidi , e rilaffati , il vollro buon e- 
fempio , che non farebbero i miracoli ftelTi , 
fe ^leffero da voi operarfi ; offervate fe io 
dica il vero. 

IO. Avea il Profeta Elifeo guarito da una 

fchi- 
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Cchiibfiffiiiia lebbra un ceno ^nm Sonore , 
Uolatra , chiamato Naaman Siro - Uenchè 
però avertè coflui veduto in fc- ftelTo un pro- 
digio si Arcpiiofo , non A era indotto ad 
adorare il vero Dio , ma hifo , e fermo fe 
ne rcllava egli nel culto delle fue fallè Dei. 
ti; ma quando olTervò , che il Profèta rifio- 
lava i donativi da lui ofièrti , che non A 
curava di roba , che non cercava altro , che 
la gloria del fuo Signore , allora reftò illu- 
minato, reAò convertito , e proiettò di non 
voler adorare altro Dio, che il Dio d’ Ifrae- 
ie ; iNJaw faeiet -n/er/t , die' egli (e) , feftmt 
Mtfmi'fium Diu a/ienit; e lotto comin- 
ciò a rifpeitare per fino la Terra , che Eli- 
fen -calcava co’ piedi . Da quetto fatto re- 
gittraio nelle Devine Scritture , per dimo- 
ttrare a tutti la forca «mmirahile del buon 
efempio , che riduce alla Fede anche gli I- 
dolatri ; potete conofeere chiaramente I’ ob- 
bligo , che avete , di vivere a norma di no- 
flra fanta fede , e di efprimere colle opere , 
quanto conlèffate colle parole. Mi fptego. 

»i. Voi fate profelfiane di credere, che 
_v’ è un Dio folo , il quale A trova pref.-nte 
in tutti i luoghi i dunque in tutti i luoghi 
cercate di parlare , di procedere , di operare 
in modo , che gli altri poflàno conofeere , 
che credete d’ edere alla prefenca di Dio ^ 
Voi fate profedìone di credere, che le Chiefe 
fono Cafe del Signore , e la Fette fono i 
giorni a Lai dedicati ; dunque cercate di far. 
vi .vedere divoti , e rifpettoA nelle Chiefe ; 
folleciti , e diligenti di faniificare i giorni 
Tettivi , acciocché chi vi offerva , poda retta- 
re edificato dalla vottra credenza . Voi nro- 
tettate di credere , che I' unico voftro affare 
è di falvarvi ; che in quatto Mondo vi fiele 
di padàggio , che la vottra Pairia è il Pa- 
xadifo ; dunque cercate , e procurate di far 
conofeere , che non vi curate delle cofe del 
Mondo , eh; i voléri dtfiderj afpirano al P.i- 
radifoi che fiere in fomma perfuafi , che nul- 
la vi giovarebbero i beni della Terra , fe 
venitte a perdere 1' Anima . In una parola , 
procurate con ogni (bllecitudrne , che la vo- 
ttra vita Ila un' compendio , un riftretto di 
quel Santo Vangelo , che prafedate ; e ver- 
rete a ftabilira nel cuOr di tutti quella maf- 
Cw sì importante , che quello e buon Cri- 
ftiano , e crede da vero , che fa vedere ne' 
fuoi cottami quanto agli crede ( t) : Uh va«t- 
tifirtrKdit , fmi tK$rcft ^trtnét , lunJereéit. 

az. L'uìii'oa cofa finalmente, in cui , fe- 
cMdo 1' integnamento dell' Appoftolo , do- 


vete eflère ajfli altri vii buon qJerojrb , é 
quella , di darvi a ansdere affatto alieni da 
tutto ciò, èhe fa d’ impuro: mittg «avmpArm 
fHhUum in -fnjlitatt . Non dee arrivarvi 
nuova queftt obWig.Tzione , che avete di dar- 
vi a conofeere in ogni inconiiu sì onefti , 
epudirhi, che ferviate di rimprovero, e con- 
fufiotre a quanti fi fanno fchiavi. del vizio 
oppofto j perché fe il Divin 'Redentore volle 
i fuoi primi feguaci sì puii in ogni parola , 
ed azione , che per quanto fbdèro oaiati , e 
perfeguicati dai Giudei ; per quanto cerati- 
fero qoetti di fcrediiorli , non poterono tac- 
ciarli giammai d' afeuna cotti meno che pelo- 
ni, unto erano nel ter vìvere circofpeitì , e 
dirò meglio , tanto fi ttudiavano di date a 
tutti buon efempio di oneftà , e di mofleftia ; 
convien dire certamente , che tale appunto 
Egli voglia chiunque fa profeflìone di fe- 
guire i fuoi infegnamenTì . Sicché ogni buoft 
Criftiano , qualunque fia il l'uo fiato , é in 
obbligo di sfuggire con ogni premura ciò , 
che nel parlare , nel vettire , o nel trattate 
può fapere d' imparo , cercando cl^ edificar 
tutti con una vita la piò onetta , che ^flii dirli. 

a;. In fatti non contento il Signore d' a- 
ver dato a conoftere in tal guifa , quan- 
to mai un Crifliano debba ettère alieno 
da ogni impuritò , ed immoJettia , ìntima 
poi anche a tutti nel Tuo Vangelo (c ): Sint 
lumkivtjiri frrJlcinlH , iy* lunrme aritnUs ffi 
manibus veiUrir , Colle quali parole preten- 
de di farvi capire l'obbligo , che avete , di 
effere non foto riguardati, circorpetli in ma- 
teria di cattità , ma di ertèrlo in modo , che 
fervir polfiate agli altri di edificazione , e 
buon efempio ; pretende di farvi capire , che 
dovete raffrenare non frln ogni minimo mo- 
to di concupifrenza ; Siti Ij.mii Vìfiri fTét~ 
cin8i ; ma al tempo Aelfu rifp.'endere in fac- 
cia degli altri con una purità t la piò illiba- 
ta , con una niudettia ha più efemplare , 
lucerHit ardentet in man/bur vejìrir. Per que- 
llo 1' ArpoAolo S. Paolo , dopo avervi -rac- 
comandato ogni decenza ne! vtAire, ogni ri- 
guardo nel parlare « ficchè le cofe impure 
nemmeno (ianò da voi miminate (d ) ; Ttr- 
nicatio , ÌT' amiti t in!rnu>:drtia , aul ìitfpitu- 
dt , aut Jia.'tiJaainum . ... use ntuninetur In 
vobii ; vi efori a poi , vi prega , vi fcoDgiti- 
ra a far in luedo , che la voAra oneftà , e 
modettia fia nota a tutti , perché Tutti ne pof- 
fano Tettare edificati : Mndefiia n^ftra , die' 
egli , mtdeJHa vtftra tuta Jh vmaibut bum- 
nibua ; e per impegnarvi a quello , vi Tìcor- 
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d» > eh» H Sicure i pne&nte-, » «i «ede in voiVr» one(H( , e non mai provoctti * cof*' 
ogni luog-} Damimu mm. p^f ^ > impure . Qiefh) é 1' oirbiigo , eh» avete , 

Potrete voi danpu» , Ut A. , onUbrmarvi qwefto i il voftro precifo impegno ? 
a quella iiniiK.iidtU , con cui' »'noflri gior^ FìMium in capitate . Felice il 

ni fi parla , a quell» in^-ererondia , con cui Mondo , fe dagli Uomini , e dalle Donne 
fi vèrte I a queilai sfacciotaggin» , con cui f» ft co nincierà a vivere con tal roodeftia , e 
tratta , fenaa mancare ad un roAro precifo eircofpeaione ; felice il Mondo , fe tutti vi 
dovere^* Pbtrete abbandonarvi » i^uel liberti- porrete all' impegno di effere agli altri di 
naggio , che corre nel .Vkmdo , in nweria buon efempio in una materia , di cui tanto 
d’ impirith , feiiea rendervi colpevoli al Di- ve n è di bifogno j faranno sbandite le im- 
Ttn. Tribunale ! Bifognerebbe elTer ciechi , modertie del vertice , sbandite le immodeftie 
per non conofce<e con quanto coraggio dob- del parlare , sbandite le iiberrì di trattare ; 
biate deteftarlo , e con quanto (Indio dob- e quel eh’ i più , veirete a far argine , e a 
biate cercare di toglierlo , ed ertirparlò dal porre riparo a quella piena impetuofa di pec- 
Crìrtianelinio col voflro buon efempio ; e cati .difonerti , che inonda , ed allaga tutto, 
perii dico a comune irtmaione , che qualun- dirai quafi , il CrifHanefimo . 
que Ha il vortro rtato , la vortra coiidiaione, it- Due Giovani lafcivi, mentre una not- 
dovete ufare tal modertia nel vertire , tale te fe n' andavano per islògaie la loro im- 
gravitb nel trattare , tale rircofpezione , e monda pallione , vennero a palTare folto ai- 
riguardo nel parlare , m.i(Ikne con Perfone la finertra del Padre Luigi Granata, che ma- 
di fedo vario , che moftriate d' afpirare , fe cerava il fuo corpo con afpra difciplina 
fiere Uomini , al pregio dilUnto di S. Ber- (d) Crederefte t Quefto badò per arreftarli , 
nardino da Siena ; fe fiere Donne , alla bel- e rientrando in sd fteffi , fi fecero a ptange- 
la gloria della carta Giuditta. re , e ad emendare la loro vita sV dirtoluta. 

34. Il pregfo difKmo di San Bernardino Cari Uditori , fe quello S'ant' Uomo , foto 
da Siena era quefto , come notano gli Scrii- coll' e(Ter udito a caftigare il fuo corpo per 
rqri della fu» vita a nortra editìcazione , che amore della cartità , converti due Anima 
dove egli era , non fi trovava Uomo , per così immerfe nel putrido fango della difo- 
knprudente, e sfacciato, che fblTe, che avef- netti ; che proiiri , dirò così , non opererà 
fe ardire di .proferire parola , o far cofa me- il vortro buon efempio , fe vi farete vedere 
no, che pura; tanta era la modertia , e gra- attenti a munificare la carne , a rintuzzare 
vità, con cui trattava. La gloria poi di Giu- f orgoglio della concupìfeenza , e fotleciti 
ditta era querta , che quantunque fotte gio- di darvi a conofeere in ogni difeorfo , ed 
vane , bella , e ^iritofa , era pero si vere- azione inodertì , verecondi , e al fommo »- 
conda , modeft* , e ritirata , che niuno di manti della purità ? Ffon vi pare , che que- 
lei parlava male in tutta la Città ( à ): ffan rto fia fuikìent» a confondere , a compun- 
frat , ani Uqtttrttar d$ $a matum ; e però gere , ed anche a convertire que’ miferabili , 
anche in mezzo ai Soldati , mentre era ve- che fi trovano immerfi nelle lafcivie ? Ah , 
ftita in pompa , fervi va non d’ incentivo fatevi pure coraggio r Effote exemphtm Fiàt- 
alla 'Colpa , ma di ammiratone , e ftupore lium in converfationt , in verta , in ebariia- 
(e) : irat in ecpiir eerum fiuptr j perché u , in fJe , in capitate . Si , fiate a tutti di 
tutto in lei fpira^a egortà , verecondia , e buon efempio nel converfare , nel parlare , 
rnodertia . Imparate dunque , o Uomini, da nell’ efercitare la carità , la Fede , la Cofti- 
que 1 Santo benedetto , qual fia il modo di tà ; e nell’ atto di rifbrmaro , dirò così , il 
dar buon efempio in materia di rartità ; bi- Criftianefimo , d’ impedi''e la dannazione 
fogna eflere sì modelli , e verecondi in tut- eterna di tante Anime , verrete ad apportare 
to , che niiKio ardifea, voi prefemi , di prò- a voi ftelfi tali, e tanti beni, che potrà dir- 
ftrire parola, che non fi» pura, di fare azio- fi certa la vortra eterna falute; H»f enim /au 
ne , che non fia onefta . Imparate , o Don- eitntet, iy vtfmeiipfts falvet facietis . 
ne , da quella faggia Vedova , quale fia il 16. Per accennarvi qualcuna di quelli be- 
modo , e la maniera di guadagnarli la Ili- ni in particolare , vi dirò in primo luogo , 
ma di tutti nell’ atto di edificarli : brfo|na , che verrete ad atticurarvi del perdono dì tur- 
che fiate si comporte, si modelle , si mira- ti i voftri peccati , Il dar buon efempio , 
le , che ninno porta parlare di voi male , e U. A. , è un’ opera per sè ftetta non foto 
quanti vi veggono , rerttno ammirati della fanta lantiiSma , ma la pià cara ancora , la 
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più gradita , ed accetta occhi di Dio ; 
bada dire , che i Cridiani efctnpiari fono 
da Lui chiamati fuoi Minidrì fedeli , e coo- 
peratori efficaci dell'altrui falute i onde San 
Dionigi Areopagita chiama il buon efem- 
pio opera non fui Divina , ma Divinifll- 
naia) : Opus Divinum , Divìnìffmum tfi 
cecperari De» ui fa/utei» ^nimarum. Ora io 
dico: un’opera pii che Divina j un'opera , 
che viene a codituirvi aiutanti dr Gesù Gri- 
do nel condurre a falvamemo le Anime ; 
un' opera in fomma , che vi dà il caratte- 
re , quali direi , di Cotredentori , non ver- 
rà a meritarvi il perdono , e la remifllone 
d’ogni vodra colpa , e peccato , per grave , 
ed enorme che Ila Se il Signore promette 
in tanti luoghi delle fue Scritture -, che la 
carità ricoprirà la moltitudine de' peccati i 
che la mìfericordia farà ricompenfata con 
mifericordia ben grande ; fe arriva lino a 
chiamare col nome di Beati li caritativi , e 
mifericordiofi di cuore ( à ) : Beati mìfcrictr- 
det , quaniam ipfi mi/erictrdiam ctnftqueiuuT ; 
Che carità , che mifericordia non potrete 
voi compromettervi dal Signore, ufando col 
Proflimo una carità si grande , una mìferi- 
cordia si perfetta , qual è quella d' aiutarlo 
a falvarli col buon efempio ! Ah , fiano 
pure e molti , e gravi , ed anche enormi i 
vodri peccati , chiamino pure fopra di voi i 
più terribili cadighì e nel tempo , e nella 
eternità, che in virtù del buon efempio, che 
darete agli àltri , vi faranno perdonati , vi 
jàranno rimeffi , e i meritati cadighi lì can- 
gieranno in grazie , e benedizioni ; onde fe 
il buon Ladro , come avverti San Giovanni 
Grifodorao ( c ) in una delle fue Omìlie , 
fol per aver procurata con due parole la fal- 
vbzza del fuo crocifilTo Compagno , meritò 
d' edere aflìcurato del Paradifo (d) : Hedit 
niecum erit in T gradi f» : Avendo voi cerca- 
ta 1' altrui eterna falate con tanti buoni e- 
fempi, farete dcuramente adlcurali di quella 
Gloria beata , fenza che Ga per ritardarvela 
punto la vodra palfau vita , ancorché fcor- 
retta, e didbluta . 

27- Dirò in fecondo luogo , che farà si 
grande il merito, che vi farete apprdTo Dio 
col buon efempio ; faranno si ricche , e lu- 
minofe le Corone di gloria , che vi prepa- 
rarete in Paradifo , che arriveranno forfè ad 
eguagliare quelle de' più gran Santi . Dico- 
no alcuni moderni FilofoG , che il Signore 
nel dar 1 ' edere alle C-eature le creade non 
foio didinte nelle fpezie , ma didinte anco- 

( a ) X)? Ecclef. Hìcrartb. 3 ./. ( b ) Matth. i ; 
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ra ne’ fum Individui ; dimodoché , per cagioit 
d' efempio , nel Seme delle Viti vi foffe 
non folo quella prima Vite , che immedia- 
tamente fu prodotta , ma tutte quelle ancora , 
che da' fuoi Semi G produlTero , e fi produr- 
ranno fino alla fine del Mondo . Se quedz 
opinione Ga vera , o fiilfa , io non lo fo , 
nè fono in cafo di lame qui la Qgeftjone ; 
dirò bene, che può fervile a tutti voi d'un' 
immagine viva , e naturale per conofeere , 
ebe non paò darli Computida si bravo , il 
quale fappia tirare il conto giudo di quan- 
ti meriti, e corone podà arricchirvi una fo- 
nazione, che Ga di edificazione, e buon e- 
fempio al Prodimo ; per quedo folo , che in 
fe contiene tutto quel bene , che farà egli , 
ed 0|iererà negli altri. 

jS. Infatti , fe lutti i Teologi concorde- 
mente dicono , che chi fcandalizza un' Ani- 
ma , fi renile colpevole non folo di que' 
peccati, ch'ella farà per commettere, ma di 
quelli ancora , che per cagione di quede 
franJalo farà commettere ad altri ; cofa , 
che potrebbe andar in lungo fino al giorno 
del Giudizio j perché un' Anima fcandaliz- 
zara può fcandalizzarne delle altre, e quede 
delie altre fino alla fine del Mondo ; Pet 
la regola de' contrari bife^na dite , che fer- 
vendo di edi.acazione , e buon efempio alle 
Anime con una vita veramente Cridiana , 
avrete non folo il merito del vodro ben o- 
perare , ma verrete in oltre a participare di 
tutte quel bene , che quede faranno in fe 
delfe , e faranno per fare negli altri in gra- 
zia del vodro buon efempio . Sicché qua'e 
può mai elTerc quel Computida si tccellcn- 
le , che pcITa tirare il conto giudo delle co- 
rone, e de’ meriti, che verrete a guadagnar- 
vi per il Cielo » Siccome molti de' vodri 
buoni efempj potrebbero feguilare a fruttarvi 
fino , che il .Mondo farà Mondo , perché citi 
apprefe da voi il viver bene , Io paò infe- 
gnare .tJ altri, e quedt ad altri , e cosi con- 
tinuare fino che vi faranno Uomini fuUa 
terra ; bifogna dire per necc-fiìià ,- che peda- 
no divenire innumerabiìi le corone , e quali 
direi , inliiiiti i meriti , che vi apparecchia- 
rete in Ciclo col dar buon efempio , e in 
confeguenza, che arrivarete a forpadardi gran 
lunga la g loria , e il meritorie' pi.i\ gran Santi. 

29. L' ultima cofa finalmente , che io vi 
dirò , é queda : Che quanto farà felice la 
vodra morte , altrettanto farà gloiiofo il ve- 
drò ingtelTo nel Paradifo . Sarà felice la 
vodra morte per il contento , che provere. 

te 
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te fu queir ultimo d' aver promolTa si bene 
la gloria di Dio col buon efempio : Sarà 
felice per le preghiere , che faranno a Dio 
in voliro vantaggio quelle Anime , che fu- 
rono da voi Convertite , o migliorate , le 
quali impetrandovi dal Signore una fède pih 
viva , una fperanza più ferma , una carità 
più perfetta , potrete refiflere ad ogni infìdia 
del Demonio, e por fine alla vollra vita con 
quella morte , che viene chiamata preciofa 
nel cof petto del Signore . Sarà poi glotiofo 
il voflro ingreffo in l’aradifo ; perchè incon- 
trato con mille benedizioni da tutti quelli , 
ehe per i voftri buoni efemp) fi faranno fal- 
vati . Allora benedirete la modellia ufata 
Del parlare, l'oneflà dimoftrata nel trattare, 
e tutte I' altre virtù efercirate ad edificazio- 
ne , e vantaggio de' vollri Fratelli . Allora 
dovrete ripetere per eccedè di giubbilo .• Oh 
quanto (1 trovano onerati quelli, che promo- 
vono la gloria di Dio , la falute delle Ani- 
me (<r); 'hlimit htHtrati flint Ornici tui. Di- 
tti ! Quelli ,-U. A. , non fono inganni della 
mia fantafia . 

jo. Se il Popolo di Betulia , liberato fol 
tanto dalla fchiavitù d’ Oloferne per mezzo 
di Giuditta , benché non avelTe mutata con- 
dizione , nè fi crovalTe più felice di quello 
(òffe por l’avanti, corfe ad incontrare quella 
fua amata Liberatrice , nè fapea faziarfi di 
ricolmarla di lodi, e di benedizioni (è): Tu 
^l*TÌa Jiruftlim, tu l.ttìtia ifruti ^ tu htniri- 
fcinria Vfpu/i aiflri . In che lodi , in che 
benedizioni , in che ringraziamenti non pro- 
romperanno quelle Anime , che per mezzo 
voftro fcamparono la fchiavitù del Demonio , 
e fecero acquillo del Paradifo 1 Io non fo 
efprimerlo , non fq immaginarlo: dirà falò, 
che fe mettono orrore le furie orribili , con 
cui vengono incontrati fullc porte dell’ Infer- 
no gli fcandalof) da quanti incontrarono 
per Toro cagione la dannazione eterna ; ri- 
empiono d' un indicibile contento gl' Inni di 
lodi , e benedizioni , con cui vengono ricevu- 
te in Cielo le Anime di quelli , che furo- 
no a molti di buon efempio j onde fc Giu- 
ditta ebbe ad efclaroare : A/<rga^c<ir« efi bo- 
dit Jlnimu mtapr^e tmnibuj dubut meh-, voi 
ripieni d' un fommo giubbilo dovrete ripetere: 
Ecco di tutti i giorni della nollra viu il più 
per noi felice , c avventurato r Mttgnìfieata 
eji hedi» - 4 nim* ntfira pr« tmnibut diebut n»- 
flrit ■ Animatevi dunque , R. A. , ad un' 
opera si cara a Dio ,^e alle Anime vodre si 
vantaggiofa ; animatevi, voglio dire, ad ef- 
Tom. 11 . 
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fere a tutti di buon efempio: e farete (ìcurì 
d' ottenere il (»rdono de' vollri peccati , di 
farvi gran meriti per il Paradifo, di mettere 
fine alla vita con una {anta morte, e di ef- 
fere introdotti con gran fefta iA quella Pa- 
tria beata , ove benedirete in eterno il voliro 
vivere efemplare , in compagna di quelli , 
che furono da voi fai vati. Coraggio dunque, 
C. U. , coraggio; fi tratta di godere in eter- 
no j dunque fi può fbffrire qualche violenza, 
per elTere a tutti di buon efempio. 

ji. Non idalle a dirmi , che non potrete 
ottenere quedi beni sì defiderabili , perchè 
niuno fi approfitterà del vodro buon efempio; 
perchè fo dirvi, che quand'anche niuno ve- 
nilfe per mezzo voliro a convertirli , a mi- 
gliorarfi , voi non perderete per quello la vo- 
ftra mercede , la_ vodra ricompenfa , Iddio 
nel premiare chi tratta la fua caufa non 
prende norma dalla prefperìtà del fucceflo , 
che non dipende da noi , nè (la in nodra 
mano ; premia a mifura dell' opera , premia 
a proporzione dì quanto fi fa per gloria fua , 
vantaggio de' Profliini : Vnu/'quìfyut , vi di- 
ce quel S. Appodolo , che tutta vi ha fatta 
in quello giorno l' Idruzione (c): unufquif- 
quepropriam mtrcedem atcipìit ftcundum Ju- 
um Ubntm . Sulle quali parole aggiunge S* 
Gio. Grifollomo : ftcundum fuum /aborem , nm 
ftcundum rerum evtntum. Anche S. Giacomo 
coovertì pochi nella Spagna , e nondiiueno 
fu premiato, come gli altri Appodoli: anche 
il buon Ladro , accennato poc’ anzi , non ar- 
rivo a convertire il Compagno , e nondime- 
no fu rimunerato da Crido il di lui zelo , 
comefc aveffe confeguito l’intento. Perfua- 
detevi dunque , che ficcome voi non ricufaie 
di pagare le fue giornate a chi lavorò i vo- 
(Iti Campi, benché per qualche accidente non 
veniate a raccoglierne frutto; nemmeno Id- 
dio farà per negarvi la condegna mercede del 
vodro buon efempio, ancorché niuno ne ca- 
vale profitto. Quindi perfuafi d' una tal ve- 
rità , fate a gara l'un 1' altro a chi può vi- 
vere con più efemplarilà (d) : Confidenmus 
invitem in provtentitnem charìtatìs , ij’ bt- 
ntrumoperum ; e adempiendo in tal modo la 
vollra obbligazione d' eflere a tutti di buon 
efempio , trattando io tal maniera la gloria 
di Dio, i vantaggi della Fede , la falute de’ 
Profiimi ,%'crrete ad afficurarvi un didimo pollo 
nel Paradifo . Efitte euempJum fidelium in etn- 
vtrfatiant , ht vtrbe , in ebaritnte , in fidi , in 
cafiitatt: hoc enimfaciintij vefmetipfu fa/vit 
fticietij : che Dio ve lo conceda. Ho finito. 

Gg DISCOR- 
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Sopra gli Obblighi delle Perfone Nobili. 



Damo fé non avefle pecca- 
to , farebbero ftati ignorali 
nel Mondo quedi nomi si 
famigliari di Ricco e di Po- 
vero , di Nobile e di Ple- 

beo, di Padrone e di Servo. 

Il Peccalo', che fconvolfe tulle le cefo , fu 
cagione, che uno doveffe comandare, l’altro 
ubbidire; uno far figura, e l’altro vivere ab- 
bietto; uno trovaifi in meezo alla comodità, 
e l’altro tra gli denti. 11 Signore però , che 
fa fare delle belle cofe, e dal male fteflb ne fa 
cavare del bene , ha difpolto , che quefta di- 
Verfità di dati , facendo nel Mondo quello , 
che fa la diverfiià delle voci in una Mufica, 
che forma armonia e concerto , fomminidri 
a tutti modo , mezzo , e maniera per acqui- 
dare pià facilmente il Paradifo . Bada , che 
ognuno adempia con efattezza i doveri del 
proprio dato, e potrà falvarfi egoalmeiile il 
Ricco ed il Povero, il Nobile ed il Plebeo , 
i! Padrone ed il Servitore. Di quede obbliga- 
zioni si diverfeho penfato di parlarvi in va- 
rie Idruzioni . Per oggi mi fermerò unica- 
mente folle obbligazioni particolari , che han- 
no le Perfone Nobili e Didime ; tiferbando- 
mi a parlarvi in altri giorni di quelle de’ Ric- 
chi e de’ Poveri , de’ Padroni e de’ Servitori . 
Cominciamo dunque nel nome del Signore , 
eprcghiamlodi cuore a terminare con frutto. 

i. Perchè non abbiate a credere , che la 
mia Idruzione fia diretta ai Grandi di Spa- 
gna , ai Pari di Francia , ai Cavalieri di 
Malta , alle Dame di Corte , ai Principi e 
PrincipefTe Romane, bifogna , che io vi di- 
ca fin da princiwo , che per nome di Perfo- 
ne Nobili e Diftinie altro non m’ intendo , 
che quelli , fiano Uomini , o Donne , che o 
per la didinzione del Cafaio , o per le cari- 
che, che fodengono, o per l’abbondanza d^ 

f ji averi , che poffeggono , fanno tra di voi 
a prima figura , e fono dimati i Principali 
del Paefe ; poiché quede tali prerogative li 
dichiarano preflo tutti per Perfone didime , 
e riguardevoli . 

j. Spiegata in tal guifais mia Idea, accioc- 
ché ognuno pofla capire con qual forra di 
Perfone io m’intenda parlare in quello gior- 

( a ) Ht’niL 9. in Evgn. ( b ) Lue. i %■ qS. 


no, così mi faccio fecoloro a difcorrere : Mi 
concedete voi , che trovandovi didimi dal ti- 
manente del Popolo, o per nafciia, o per ca- 
rica, o per abbondanza di roba, ni concede- 
te , difli , che non fìa dato altrimenti nè la- 
voro delle voflre mani , né opera delle voftre 
indudrie, né frutto de’vodri meriti , ma nn 
puro dono di Dio, ed una (bla fua mifericor- . 
dia , la quale vi fece nafcere di condizioM 
didinta , più lodo che dell’ infima Plebe , di 
Genitori proveduti di beni di fortuna , pià 
todochedi Parenti poveri, e coftretti ad af- 
faticar tutto giorno per procacriarfi un toazo 
di pane.» Se voi me le concedete, come Cete 
obbligali , efléndo certo , che non fi muove 
una foglia, che Dio noi veglia; eche voi pri- 
ma d’ effere , non potevate né eleggervi 1» 
dato, né determinarvi la condizione, né Car- 
vi merito per confeguirla comoda e didinta , 
io ne deduco queda legittima confegoenza : 
Chelafigu'a, che fate nel Paefe, Lilbgna ne- 
celfaManienie , che v'imponga qaalche parti- 
colare obbligazione ; perché ogni benefizio ha 
la fua pendone , e come dice ii Pontefice San 
Gregorio : quanto piò rrelbono in noi i doni 
del signore, tanto più fi aumentano li nodri 
doveri •(#)•: Cum augeniur dnu , rathnit 
ttium crefcuui doHcrum : Sicché quello , che 
bada ad un ArtigLano, ad un Contadino, ad 
nn Povero per falvarfi , non può badare in 
verun modo a voi, che fiele Nobili e Didin- 
ti: eflerdo ceno, come abbiamo nel Vange-r 
lo, che quello, eh' cbbemolto , di molto an- 
cora farà richiedo al Divin Tribunale (é) : 
Cutmuhumdatume/t , muliummteretifr Mbf. 

4. Ma , Padre , 0^ dirmi da più d'uno , 
noi non fiamo nati di condiaione didima , 
et fiamo &(ti culla nodra fatica ; come pure 
colla nodra indudria e fatica fiamo palTatì 
dall’ edere di poveri Galantuomini a quello 
di Perfone comode ed onorate ; onde per noi 
non vi poflbno edere obbligazioni diverfe da 
quelle di tutti gli altri Cridiani . A chi 
parla cosi io potrei dimandare : Con qual 
capitale di virtù e di meriti fiano arrivati a 
nobilitarli ; perché fenza di ouedo , quand' 
anche i primi Monarchi del Mondo vi avef- 
fero decorati co’ titoli di Conti , di Marche- 

fi, di 


Digiii 


SorKA cit Obbiichi t>Ei.tE Persone Nobili.' 135 

fi , di Principi, vi chiamerefte Nobili, è ve- dcrvì^ Maficcome i benefici rifciiotono 
ro , ma non lo farefte in verità ; fi potreb- litndine anche dalle Fiere ftelTe; e fip- 
be anzi dire di voi ciò , cl>e dilTe Io fitlTo lo dice (d) , che fianio obbligLati à ringrà- 
• S. Gregorio d’ im U'rao fenza merito , in- ziare il Signore d’ogni minima cofa da lui 
nalzaro dall’ Imperador Maurizio ad una ca- ricevuta ; (ler quello , fenza ricordarvi nep- 
rìra di Rango («) : L’ Impcradore vorebbe , pure l'obbligo , che avete , di ringraziarlo 
che urta Scimia dh-eataffe Leone : me iju(fle per una finezza si particolare; e quanto dob- 
trejformezioni eccedono i/ f no potere: Tu» ben biute dimofirarvi fnllpciù in dirgli frequen- 
fare , che la Scimia fi chiami Leone , ma n*n temente : Che ootr» io fare , 0 Siano- 
lo farà in eterno : perchè reflera fempre Sci- re , per dimo/Irarmi ^rato al vofiro amore l 
mia j c»m‘ ella nacque, e natura la fece . A paffo ad altre obbligazioni , necefiarie , in- 
quelli poi , che dicono d’ efierfi fatti Rie- difpenfabili . 

chi colle loro fatiche ed indulliie , potrei di- 6 . Parlando San Gregorio Nazianzeno del 
mandare ; 2 ie tali induilrie e fatiche fiano fine altiflìmo , per cui Iddio creò la Luce , 
fiate giufle , lecite , ed onefle ; perchò ficco- dice ; Ch' egli lo fece per gloria fua , 
me le Fabbriche grandi fi fanno ordinaria- per ornamento del Mondo , e per utililò e 
urente coM' atterramento di molte Cafuccie; vantaggio di tutti gli Uomini (e): Lu* 
cosi chi fi arricchifee , fuol larlojper ordina- creata fuit ad fui Tlominis pr^dicationem , 
rio colla rovina di molte povere Famiglie , ad mundi ornamentum, Ò* ad hominum ufum. 
di modo che arrivò a dire Jo Spirita Santo : Quelli , U. A. , furono i fini medefimi , per 
Chei Ricchi vanno rare volte efenti da pec- cui il Signore volle , che molti di voi for- 
cato ( F ) : Si fuerìt Diver , non erh immu- fero diflinti dal rimanente del Popolo ; Sic- 
nu a deltBo . Il che fe dee inteiiderfi di ché tutte le voflre obbligazioni fi riducono a 
tutti quelli , che poffeggono molto , mag- quelle r Di fervirvi della voflra condizione 
giormente fi può intendere di chi fa nuovi dillinta I. per gloria di Dio ; II. Per decoro 
acquifti , e palTa dallo flato di povero ga- della Patria ; III. Per utilità e vantaggio de' 
lantuomo a ouello di Perfona comoda e voftri Proffiiui . 
provveduta . Ma lafciando ad ognuno la bri.- 

ga d’efaminarfi fu quelle cofe , dico folo : PRI.MOPUNTO , 

che quand’aiKhe fiate arrivati a quello lU- 

10 co' debili modi , e colle dovute maniere, 7. T)ER farmi dalla Prima , io vi dirò , 
bife^na nondimeno , che riconofeiate ne’vo- XT la gloria , che dovete dare a 
Uri ingrandimenti una mifericordia pariico- Dio , facendo nella voflra Patria una delle 
lare del Signore ; giacché egli folo è quello , prime figure, richiede, che vi guardiate eoo 
che arricchifee ed impoverifce la gente, che ogni diligenza da tutto ciò, che è peccato . 
l'umiliae lafolleva, romejji^^li piace (r): Ve lo dice chiaro il grande Arcivefeovo 
Dominus pauperem fac it isn Éitìat ; humiliat Sant' Ambrogio (f) : Quod tfiir cenditione 
fublevat : Onde liete obbligati a Dio al iS' profefiioae , aSione potiut , quam nomiae 
pari di chi forti natali Nobili e Diftisti ; demonfirate ; 'He fit bonor fublimis , ir ifitit 
gli dovete la fleffa gratitudine, avete le llef- ieftrmij . £ vuol dire in buon linguaggio , 
fe obbligazioni, che neceffariamente bifogna che poco fervono i Tìtoli , poco giova I’ 
efeguire, fe volete falvarvi . effere tra i Principali del Paefe , quando la 

Per cominciare a fpiegarvele ad una ad vita relli ofeurata da azioni indegne, e pec- 
tina , dovrei dirvi a dirittura : che liete ob- caminofe ; onde chi non cerca di afuggire i 
bligati a ringrazijre il Signore , che vi ab- peccati con ogni foUecitudine , può dirfi , 
bia voluto di condizione dillinta , e in uno che fia indegno del nome di Nobile, imme- 
flato comodo , e ben provveduto ; e che in ritevole d' eflere annoverato fra i Primi del 
fegntdi gratitudine dovete fare come fa- Paefe. 

ceva un Giovane lafciato crede d’ un ricco fi. Infatti , fenza quella folledta cura di 
Patri n mio , che ogni giorno andava avan- onorare il Signore colla fuga del peccato , 
ti al Ritratto del fuo Benefattore , e colle non folo ogni voflra grandezza reflerebbe 
lagrime agli occhi ripeteva più volte ; Voi denigrata , non elTendovi al .Mondo gente 
tanto amore per me i f^oi tanta premura per più vile , ed abbietta di chi offende il Si- 
il mio bene l Che petti i» fàre per torrifpom- gnore , il quale dice a lettere cubitali , che 
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sjtf ■ Discorso Vie 
i trtfgreflbri de’ fuoi precetti fono igtiobù 
li , ed infami (a) : Qui eenurnuunt me , e~ 
ruHt ignetì/ei : Ma di pià ancora farefle 
cagione , che la gente ordinaria virelle alla 
peggio , e commeitelTe fenza fcrupolo quel 
male , che voi commettete. I pacati di chi 
fa nelle Città , e ne’ Paefi la prima figura , 
hanno quella difgrazia d’elTere olTervati , e 
notati da tutti , e quel eh’ è peggio , d’ elle- 
re ancora imitati con facilità . Fra il pec- 
care d' una Perfona ordinaria , e il peccare 
d’una Perfona dilUnta , o per dignità, o per 
nafcilà , vi palla quella differenza medeflma , 
che corre da un Orologio privato , che foo- 
ni fuor di legge , e un Orologio pubblico ; 
perchè febbene e 1’ uno e 1’ altro ferve a 
confondere la mente , e a fare , che fi erii; 
r errore però , che cagiona 1’ Orologio pri- 
vato , fi reftringe a pochi ; laddove l' Orolo- 
gio rabblico non può dare un tocco in fal- 
lo , lenza che imbrogli quali tutto il Paefe . 
Può dirli pertanto , che fe il pacare delle 
Perfone ordinarie ferve a pochi di mal e- 
fempio ; il peccare delle Perfone di condi- 
zione ferva di fcandalo a molti , per non 
dire a tbtti : Onde foleva dire un Uom fag- 
gio, che per conofeere un Paefe, fe fia buo- 
. no o cattivo , balla guardare , come vivono 
quelli , che fanno la prirtra figura : perchè d’ 
ordinario, fe fono buoni i Nobili , è anche 
buona la Plebe i fe quelli fono cattivi , que- 
lla purtooppo è dilToluta , e pelli m a ; facen- 
doli lefcito tutto ciò , che vede praticarfi da 
quelli . 

j>. Gjrreggeva un buon Sacerdote uno di 
coftoro , che paffano buona parte della vita 
nelle Bettole ed Ollerie , con danno nota- 
bile della Famiglia , e dell’ Anima . Quan- 
do gli ebbe detto , quanto il fuo zelo gli 
fu^eriva, fi avvide, che per il mal efempio 
delle Perfone di riguardo egli perdeva il 
tempo ; perchè fi udi rifpondere : Che quel- 
lo , che fono ai Signori , e alle Signore i 
Catini , ed i Ridotti , fono alta Gente or- 
dinaria le Bettole, e le Ollerie onde fe da 
elfi lì Irequenravano quelli fenza fcrupolo , 
nemmeno egli avea fcrupolo di andare alle 
&ttole , e alle Ollerie . E ripigliando il 
buon Religiofo , che al Divin Tribunale o- 
gnuno farà giudicato da sè : che non bifo- 
gna regola'!] coll’ efempio degli altri ; Eh 
Padre , ripigliò anch’egli , quelli fono i no- 
ftri efemplari , in cui dobbiamo fpecchiarci J 
• mai non potremo far male , facendo quel- 
lo che fanno elfi . Dalla rifpolla di coflui 

(a) I. fitg. j. jo. {b} in ad C/eff. ( 
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fi può conofeere chiaramente !1 mn 
che fanno nelle Città e ne’ Paefi le Perfone 
dillinte, che non vivono bene; onde fe bra- 
mate di foddisfare a’ vollri doveri con Dio 
per la dillinta condizione , in cui v’ ha po- 
llo, cercate di abborttre i vizj , e sfuggire i 
peccati con tutta premura. 

10. Alla premura poi di sfuggire 1 pecca- 
ti dovete tenere unita una fonima diligen- 
za d’efercitare la virtù . Quella , al dire de’ 
Santi P.idri , è il fondamento e la bafe del- 
la vera Nobiltà Crilliana ; anzi le virtù fo- 
no quelle , dice San Girolamo , che forma- 
no da sè fole la Nobiltà più filmabile ap- 
predo Dio ( è ) : Summa apud Deum neBilitai 
efl , clitruin effe virtutìbuj ; Onde chi fi vaiv 
taffe di condizione dillinta fenza quello ca- 
pitale , farebbe più fciocco di chi fi vantaffe 
eccellente Pittore , e non fapeffe tener il 
pennello in mano . Non vi flupite dunque 
fe io dico , che per onorare il Signore in 
quello flato decorofo , in cui gli piacque di 
collocarvi , liete obbligali ad efercitare con 
modo diflìnto le Crifliane virtù , facendovi 
vedere alla minuta Gente fobrii , giudi, pii, 
modelli, caritativi, e pazienti , quali infom- 
ma vuole Gesù Grillo , che fi.aro i fuoi Se- 
guaci ; perchè, come era lolito dire un buon 
Religiofo : Vn Verno T^oèiU , una Terfena 
prim-ipale , uno che tenga il primo Tofto nel 
Taefe , fenza le virtù Criftìaxe , e un fuo fa 
fenza calore ; un So'e fenza luce ; anzi un 
Corpo fenz' ^nima , che a tutti diviene infof- 
friiile . 

11. Diffatti avete mai feriamente confi- 
derato , per qual fine vi voleffe il Signore 
di condizione onorata , e riguardevole piut- 
tollo , che povenp e miferabile ? Fatevi un 
poco a riflettervi, e vedrete, che egli lo fe- 
ce , perchè ricopiando in voi con diligenza 
le Virtù praticate dal fuo Divin Figliuolo , 
ne facefle , dirò cosi, un efemplare più pro- 
porzionato alla fcarfa capacità della Gente 
ordinaria ; Sì , vedrete , eh’ egli pretefe d‘ 
obbligarvi a vivere in modo, ché veniate ad 
infegnare alla minuta Plebe la pietà , la 
modellia , la m.infuetudine , la pazienza , la 
raffegnazione , e carità di Gesù Grido ; ed 
elTendole di dimoio a praticare si belle vir. 
tù , pofliate dire a tutti còlle parole dell’ 
Appodolo : Fate quello , che facciamo noi , 
mentre noi non facciamo fe non quello , 
cha da Grillo ci fu infegnato (c) : Jmita- 
torei noflri cjiote , fcut nos Cbri/ii . Non 
fu pertanto un mero accidente , che dopo la 

' . l’uà 

:) 1. far. u. i. . • 


Sopra cu Obuuohi delie Persone Nobili. ' 117 


fu* dolorofa Pafllone i pr!n)l ad efercitare 
le virtù da lui infegnate fofTero no|i già 
gli Appofloli o le .Viarie , ma bensì d«e No- 
bili diflinti Perfonaggi , Giufeppe d’|Arima- 
tia e Nicodemo , i quali , difprezzi^o ogni 
umano rifpetto , andarono a chiedere cora^- 
giofi a Filato il Cadavere del Crocjiliflb Si- 
gnore , e depoftolo dalla Croce con gran 
tede e riverenza , gli ufarono gli ultimi uf- 
iizi di CrifHana pietà . Lo difpoCe egli , per 
dare a conofcere , che le Perfone di condi- 
zione dipinta fono tenute più di tutti gli 
.altri ad efercitare le Crifliane vritù , e dar- 
ne alla povera Gente luminofi efempi . £' 
neceffario dunque, che eflendo de’ Primi del 
Paefs , meniate una vita , la quale predichi 
da fe (lelfa le MalTinie del Santo Vangelo , 
e gli infegnamenti tutti di Crifto } è necef- 
fario, voglio dire, che penfiate da_ Nobili , 
che parliate da Nobili , e da Nobili vi di- 
portiate in tutte le occafioni, cercando, che 
ogni voftro pcnfiero , parola , difcorfo , c 
tratto Ha conforme alle regole di quella 
modeftia , di quell' onelià , di quella carità 
e giuftizia , che vi comanda il Signore i al- 
trimenti fe paflàte per Nobili agli occhi 
degli Uomini , non lo farete agli occhi di 
Dio; verrtteanzi computati da lui tra lavi- 
le ciurmaglia de' Peccatoti , elTendo certo , 
ch’egli vi ha diftinti in tal guifa , perchè 
gli apportiate gloria ed onore , perchè fac- 
ciate in fomma come la luce , che fu crea- 
ta ad fui Htminis prtedicationem , 

SECONDO PUNTO. 

II. T A Seconda vollra obbligazione , che 
. I * ! v'impone l'efferdi Nobilie dicon- 
dizione diflinta , è quella : che fiate di or- 
namento , e di decoro alla vollro Patria . 
Opedo ornamento e decoro , che portar do- 
vere a quella Terreo Città ove abitate, non 
credefte, che dovelTe confiftere in abiti sfog- 
giati , in pompe magnifiche , oppure in pro- 
movere divertimenti e fpettacoli , che chia- 
mino anche de’ lontani Popoli ad efferne 
fpettatori: Sebbene quelle cofe polfono in 
certe flraordìnarie occaConi fervire di orna, 
mento e decoro alla voflra Gttà , al vodro 
Paefe , non fi può dire però , che in quello 
folo fi riflringa tutta la vollra obbligazio- 
ne; vuol ella e pretende, che vi rendiate a- 
dprni di quelle Icienze e ct^nizioni , che fi 
richieggono a ben regolarla ; vuole e preten- 
de , che Hate foUeciti in mantenere in elTa 
le buone codumapae , e le opere di pie- 


tà , facendo firada ad ognuno col buon od 
fempio . 

li- Per quello , che riguarda al render- 
vi adorni di quelle fcienze e cognizioni, che 
fono necelfarie a ben regolare gl' interelTì 
della vofba Patria , ed a procurare li fuoi 
vantaggi , potete todo conofcere , quanto fia 
difdiceyole e contrario alla voÀra didima 
condizione quell' abbandonare gli dud; ap- 
pena d' averli incominciati ; quel darft ad ' 
un ozio infingardo , allorché attendere fi 
dovrebbe alle più ferie applicazioni ; quel ri- 
durfi a non faper leggere altro libro , che 
quello della gonna , fe fiele Uomini , e 
quello della vanità e del ludo, fe fiele Don- 
ne ; mentre tali cofe vi renderebbero cosi 
indegni di fare la prima figura nel vodro 
Paefe , che capitando Ira di voi un qualche 
Forediere di garbo, farebbe codretto a dire: 
libiamo trattato di’ Tiobì/i , che altro ho» 
avevano di 'HobiU, cht il foto noma. 

Eh Padre, fecapiteranoo de’Foredierì , 
-«iranno fe fappiarpo le cerimonie , le proprie- 
tà, lecreanze, efe con tutte le mamere più 
proprie fapremo riceverli, e complimentarli. 
Manco male, chedoveffero trovarvi incivili e 
malcreati, oppure in tutto fimiii a quel Capo 
d' una Comunità, che dovendo complimentar* 
un Grande, cominciò a dire.* ch'era venute 
per favorirlo ; che fe gli protedava buon A- 
micoe Padrone; in fomma cominciò con una 
fpropofito, e terminò con una inciviltà .men- 
tre arrivò adirgli; che defiderava d' edere ac- 
compagnato fino alla fcala. Voglio dunque fup- 
pore , che fiale civili, proprj, e manierofì ; 
e che fiate capaci di fare un complimento, an- 
che all' improvvifo; ma farebbe mai dubbio, 
che tutta la vodra abilità coflfideffe in qur. 
do! Sarebbe mai dubbio , che terminato il 
complimento, non fapede poi dire due paro- 
le in altre materie; onde cominciando a di- 
feorrere li Foredieri di regolamenti economi- 
ci , di ripieghi politici , e di altre fimiii co- 
fe , fodero codretti a dire ciò , che dide 
un Oltramontano , dopo d' aver difcorfo 
con un Nobile de'nodri Paefi ; Ter Dio ! 
che He fa più il mio Cavallo , di gaia//» n» 
fappia cefiui . Bifogna , che queflo Taefe fia 
la fede dett ignoranza . Non bada dunque 
per decoro della vodra Patria , che fappiate 
drifeiare bene il piede , far delle riverenze 
cafeanti, e recitare a memoria una filadroc- 
ca di complimenti, imparata fin da franciul- 
li ; bifogna leggere , bifogna dudiare , affa, 
ticare , per fare acquido di quelle cognizio- 
ni , che fono necRffatie.a chi b ne' Paefi* 
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prima figura; alcrimenti non folo frrcJi- 
tarete la voflra Pairia appreflb de’ Foreftieri 
di rifiiardo , ma ridurrete ancrrra ad un pef- 
dìmo fiato li fuoi imeielfi , mentre è cofa 
certa, che quefii non fi trattano, nè fi ma- 
nepp,Lno ccn complimenti e riverenze, ma 
l>ensì coll’ avvedutezza , e colla feienfa . 

it. Ma, Padre, la Comunità paga l’Av. 
vocato, il Procuratore, il Spretarlo; ficebè 
non vi è bifogno, che noi abbiamo gran 
feienza e cognizione, perchè gl’ inteiefiì de! 
Pubblico vadano bene. Tutto vi accordo, 
U. A., tutto vi concedo! ma voi fiete in 
obbligo di concedere a me ed accordami , 
che poco può fervire la feienza. e la cogni- 
zione de’ Subalterni , quando i maggiori fo- 
jio aU’ofcuro di quelle cofe, che fi tratta- 
aio . Chi non fa iale da fc , dice il Pro- 
verbio, non fa nemmeno comandare ; dun- 
<)uc efiendo voi privi delle neceflarie cogni- 
zioni , bifogna per necelfiià , che le cofe del 
Paefe vadano alla peggio, e che in vec«||ji 
crefeere in decoro , vada fempre più a pK.- 
cìpizio. in fatti, quand’anche gli Stipen- 
diati dalla Comunità fiano capaci di cundiir 
ibene le cofe, voi non fiete ficuri , che fiano 
per farlo ; voi non fiete ficuri , che non cer- 
chino il proprio intereiTe in vece di cercare 
ajuello del Pubblico. Dovete dunque elfere 
infiruitiin modo, che pofliate conofeere , le 
danno il lor dovere, oppure fe vi danno ad 
incendere , come fuol dirli. Lucciole per lan- 
terne ; Dovete elfere illuminati in maniera , 
che polEate alficurarvi di loro fedeltà nell* 
operare; altrimenti fi verificaià in voi quel- 
lo, che tanto deplorava un Uom faggio ; 

noi inft/ici ,cbt fiain» arrivati ad ua tem- 
fOy in cui per f igaoranza de 'H»biti fam» 
eefìretti di vedere le rerre, U Citta, e le 
Trovittrìt restiate e direte da un Jelo mi- 
ferabiìe Mereenari » , pm fallectte de fuòi gua- 
degai , ciré de' vaataggi del ‘Pubblica'- 

i 5 . E quand anche le cofe del Pubblico 
potellero andar bene, lafciando fare agli fii- 
pendiati quello, che vogliono; io dimando; 
emendo voi fproveduti di feienza , e cogni- 
zioni, e per dirlo più chiaro, elTendo voi 
fioranti, come poirece promovere nella vo- 
mra Patria le fetenze ed il fapere, ed ap- 
pro.-arlo , e premiarlo negli altri i Già fi fa , 
che ognuno ama d' aver de' Compagni ; e 
trovandoli uno fenz' occhi , gli rincrefre , che 
gli altri veggano; Sicché la vofira ignorati, 
za farelibe cagione funefia, che le feienze 
aBOrilfero affatto tra di voi ; e che arrivafle 
a verificaifi nel vofbo Paefe quello, che te- 
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mea un Letterato nella fua Città net vede- 
re la Gioventù coti dedita all'ozio, che a- 
veffe a venir tempo; in cui folfe fupeifluo, 
che vi palfalfe la l*ofta , per non trovarli più 
alcuno , che fapelfe né leegere , né fcrivere . 
Qpefto farebbe il bel decoro , che atrecherefie 
alla vofira Patria , direnderla cioè colla vofin 
ignotanza 1 ' obbrorio degli Uomini , a l* 
aibbiezione della Plebe. Sifogna dunque per* 
fuaderfi ,che dopo, che vi fiele ferviti della 
voflra difiinta condizione per onorare il Si- 
gnore , dovete fervirvene ancora per deco- 
rare la Patria, facendo il polTibile per ac- 
quifiar quella feienza , e fornirvi di quelle 
cognizioni, che vi fono necelfarie, tnentre 
quello è un voflro dovere precifo, e fenza 
una tale premura, non folo anderebbeta a 
precipizio i pubblici interedì , ma f intro- 
durrebbe anche a poca a poco un'ignoranza 
lagriinevole . 

17. Non bada poi all decoro della voftra 
Patria che abbiate felamente feienza e co- 
gnizione per regolaro i pubblici tnterelfi; è 
necelfario ancora , che abbiate zelo e premu- 
ra per mantenere ed accrefcerc le opere Pie, 
e le fante Cofiamanze . Voi non potetene- 
garmi, R. A., che non riefea di gran de- 
coro al una Città , ad un Paefe l’aver più 
Chiefe; perché in più luofiii fia onorato il 
Signore: L’avere più Spiali, perché gl' In- 
validi , gt* Infermi , ed i Pellegrini trovino 
quella carità, eh' è il difiintivo più bello del 
Criftianefimo : L'avete più Confervatorj ; 
perchè i Famiulli refiino ben educati, e I* 
onefià delle CiioUs fia più ficura: £ varie 
Confraternite; perchè in divertì luoghi fi can- 
tino le Divine Lodi ; non potete negarmi , 
difii , che tali cofe non riefeano di tanto o- 
nore ad una Città , ad una Terra, che vo. 
tendo lodarla , da quelli finiiir pregi fuol 
prenderfi il motivo più convincente, -ì’argo- 
inento più forte. 

■ S. In fatti volendo vari fommi Pontefici 
folevare al grado di Città qualche Terra 
cofpicua , febbene nelle loro €olle fanno 
menzione dell' amenità del fito , -dell' antL 
chiià dello Famiglie , e delle ricchezze, che 
in ella vi fono, e di altre limili cofe; con 
modo fpeciale però ricordano le Religioni , 
che la decopano, li Conventi, che vi fono^ 
gli Spedali, li Confeavatorj, e le Confra- 
ternite, che in erta fi trovano ; • un Sant* 
Uomo, quando arrivava in qualche luogo 
ben proveduto dì quelle cofe, era folito dL 
re ; Que/ta fata dimaflra bafiarntmtnte la pìf. 
là digli dimenati ; quefia faìa fa caitafcert /* 


Sopra ci» Dkri.icbj b 
ftf/ècilèptttimff, eh' $hher0, AirimUrt dte*-‘ 
r^a la hra "Patria . bieche chiunque ò fr» 
ài voi di condizione diftinta , può conofee- 
re da fe flefib in qual impegno fl trovi di 
mamenere quelle opere di pieiò , che tanto 
decorano ì Paeri , anzi in qual impegno fi 
trovi di accrefeerle ed aumentarle pii, che 
(ia poifioile < Senza dunque fermarmi ponto 
£u d' una cofa per fe ftcH.i si chiara e pa- 
lefe , io mi faccio a ri:eri*aie; Siete voi foU 
leciti di adempiere con tutto fervore unata- 
le obbligazione ? Siete voi folleciti , voglio 
dire , di mantenere ed accrefeere tra di voi 
^uefii Trofei di Criftiana pietà ^ Ah fe par- 
liamo delle Chiefe , non vi fi penfa , fe non 
per andarvi ad . udire la MelTa , ed a fiirvi 
quaich' altra divozione ; del rimanente poi , 
fe fono anche più brutte delle Stalle-, o che 
diano per cadere , ninno fe ne prende pre- 
mura . Se difeurriamo degli Spedali i o non 
vi fono fecondo il bifogno , o fe vi fono -, 
fi lafciano andare a precipuio ; e fe talvol- 
ta fe ne prende la protezione , o fia il prio- 
rato , fi tiene a proprio decoro , e non mai 
a vantaggio de' poveri Inférmi o Pellegrini . 
Se trattiamo de’ Confervator) , incontrano la 
difj^azia medefima degli Spedali, che, come 
ho detto t-o non vi fona , o fe vi fono , 
fono si povnì-, mefehini, e miferabili , che 
in vece -di chiamarli Confervator) , fi Tioflb- 
nochiamare Purgatori ; mentre quelle povere 
Creature , che vi abitano , mancano di tut- 
to . Se poi difeorriamo delle Confraternite , 
fe non vengono foftenute e frequentate dai 
poveri Artigiani , i Nobili e li Signori non 
fi lafciano mai vedere ^ quali folTe vergogna 
, il portare la divifa di quei Santo, in onore 
di coi furono infiituite ; e fe talvolta fi 1a- 
feiano vedere , farà in occafione di qualche 
Stfiennitù , per farfi- vedere nel primo potlo; 
oppure in occorrenza , che fi debba difpenfare 
qualche Dote, o riportarne qualche vantag- 
gio ; del rimanente in tutto l'anno più non 
comparifeono ; di modo, che rinnovar fi pof- 
foRO li pianti «fi Geremia ( a ) .* Sener defe- 
etntat dmpartis , is>Javeiitt da chort fj'al- 
laMhtm : Perchi le Perfone aflénnaie e di 
condizione non concorrono più a quelle di- 
vozioni , che introdufléro inóflri Antichi nel- 
le Confraternite e negli Onnoiq , per quefto 
vi fia anche lontana la Gioventù , e niuno 
vi concorre - Pur troppo ~è cosi : E in tal 
cafo come può dirfi , cfw adempiate ai vo- 
ftri ^veri ì Come può dirfi , che vi ferviate 
di voftta diftinta candiztoae a decoro della 

(a) 4. Thr. 14. 
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voftra Patria» Aheonvìen direpinttofto , chtf 
ve ne ferviate , per ofcuraie in effe quella 
gloria , che le avevano meritata i voftri glo- 
riofi Atiienati ; onde fe non cominciate q 
procurare in voi quelle feienze e cognizioni , 
che fi richieggono, per ben regolarla in tut- 
ti i fuoi alfari ; fe non cercare di mantene- 
re in effe , ed anche di accrefeere per quan- 
to vi è poifibile quelle opere di pietà , di cui 
fi trova provveduta, farete tanto lontani dal 
fcrvirvì di voftra Nobiltà a fuo decoro : ^d 
Jtti anamewtum ; che anzi potrà dirfi , che 
ve ne ferviate a fua confufione, ed ignomi- 
nia-. 

TERZO PUNTO. 

19. T ATerza edultima cofa, acuì v'ob- 
1 4 blìga la voftra diftinta condizione , 
•è quella : di giovare al Proffimo , Qpefta 
■è un' obbligazione si chiara, che non ha hi- 
fogno di prova . Siccome quei fari o lìano 
quelle Torri , che fono ne' Porti di Mare , 
non vengono illuminate ^ perchè fervano u- 
nicamente di gloria a chi le illumina > o di 
decora ai Porti medefimi, ed a quelle Città, 
cui ftanno vicine ; ma perchè funo ancora 
di giovamento e di guida a tutt'i Navigan- 
ti ; Allo fteflo modo tutti quelli , che ven- 
gono decorati da Dio con imanafcita, ocon- 
diaione luminofa , non fi trovano così di- 
ftiiiti , perchè fervano fole a lui di gloria , 
e alla Patna di ornamento , ma perchè fie- 
no ancora agli altri , e mallìme alla povera 
gente , di utilità e di vantaggio. Nelratt» 
dunque di ripetervi , che a fom^’ianza della 
luce fiete ftati podi al Mondo; ^d fui narnì- 
mi prKdieathnem i ed Mundi trnamantum i 
Ì9> ad ètminum ufum ; io vorrei , che refta- 
fte perfuafi , che fe d'ogni fotta di Perfone 
non vantaggiare al Profiìmo fi fuol dire 
per proverbio , che fiano affatto inutili nel 
Mondo > di voi , qualora non vi fervide 
delta nafeita decorofa , e della didima con- 
dizione , per giovare alla povera gente . bi- 
fognerebbe dire non foto , che fiete inutili 
al Mondo , ma che fiete indegni dì ftinvi , 
e per confeguenza immeritevoli d'ogni offe- 
quio e rifpetto; mentre vi opponete diretta- 
mente ai difegni del Signore , il quale vi ha 
fetio Nobili e didimi , non già perchè at- 
tendiate a darvi bel tempo, o perchè faccia- 
te pompa di fafto e di fuperbia , ma perchè 
cerohiate a tutto potere 1’ utilità ed 1 van- 
Uggi de’ voftri PruOiinij £ però fe bramate 
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fapere, in che maniera dobbiate adempiere 
un tal dovere, vi dirò; Che fiete in obbligo 
di; difendere la gente ordinaria da ogni pre- 
giudizio , che peffa arrecarfele , che dovete 
procurare alia gente ordinaria ogni Ibllievoe 
vantaggio , che fe le potTa apportare . 

20. Voi foddisfàrete al primo dovere, fc 
facendo buon ufo di quel credito ed autori- 
tà , che vi dà la voftra difUnta condizione , 
ccrcarete di configliarla , fe trovali dubbio- 
fa ; di pacificarla , fe difeorde ; di correg- 
gerla , le è viriofa ; di difenderla e proteg- 
gerla in tutt'i fuoi bifogni . Per quefto è 
neceflario , che vi fpoglìate d’ogni umano 
rifpelto , e fecondo il configlio dell’Appo- 
ftolo, veliiate vifeere di piet^ , di carità, di 
mifcricordia verfo di tutti , coficchc il Ric- 
co , cd il Povero fia da voi riguardato col- 
lo ftelTo cuore ; anzi ad imitazione del Si- 
gnore , che ( <i ) : Huim/ia refpicit , iy ah» 
a Ionie coiHofcit , riguardiate con più pre- 
mura i Poveri, che i Ricchi, e procuriate 
più il bene di quelli , che di quefU ; perchè 
oltre all' obbligo , che ne avete , ve n'è poi 
cnche un ellremo bifogno. 

2t. Noi fiamo in un tempo, in cui i No- 
bili , quafi fblTero al Mondo fol per fe ftef- 
(ì , o al più al più per le Perfone del loro 
Rango, penfano poco o nulla alla povera 
gente j e però fi vede tutto giorno , che 
trattandofi d' un Signore , e molto più d' una 
Dama , d’ una Signora , balla un cenno , e 
tolto fenea dir parola fi va , fi corre non fi 
rifparmia fiitica, non fi guarda ad incomo- 
do ; un l’overo per contrarlo fi trova oppref- 
fo , viene aggravato , per quanto alzi la 
voce , chieda ajuto , e dimandi giultizia , 
niuno fi muove, pare anzi che fi dica: Qii 
è collui, che fa tanto rumore, e dillurba i 
noltri ri poli ? Dive/ locutus efi, è lo Spirito 
Santo , che conferma il tutto (b) : Divei 
/ocutut efl , Ì 3 r omnes taeuteunt ; {y verhum 
iUius uftìue adnubes ptrducent. Tauper locu- 
tui efl ; iy' dieunt • Quis efl bic ^ Di più ; 
Se fi ammala un Ricco; Se una Signora, 
una Dama riceve uno fgarbo; tutti s'impe- 
gnano per la falute di quello, per le con- 
venienze di quella. Viene offelo un Arti- 
giano, un Centadino i aggravato, un Po- 
vero è infermo, o molto bilognofo , e niuno 
vi penfa ; è anzi un miracSo, fe non fi 
trova qualcuno, che gli dia la fpinta,- e fi- 
nifea di rovinarlo; Dìvet eommotu/ , fefue 
lo Spirito Santo a fare il ProcelTo ai Nobi- 
li de' nollri giorni ( c } i Dives eommotne , 

(a) T/al. 111. 6. (b) Ecch ij, iS; (c) 
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cenfirmatur ab ami eh fuu- Tauper fi affieni 
derit, fubvertsHt iUum. Se dunque il Po- 
vero, l'Artifta , il Contadino, per quello 
folo , che fono di condizione onlinaria , non 
trovano nè ragione , nè djfefa , nè ajuto , 
e tante volte fi llenta fino ad alcoltarli ; 
volendo voi foddisfiire ai doveri di Nobile , 
dovete detellare una tale condotta, e larvi, 
a compatirli, a difimderli, a proteggerli, 
acciocché non fi ufi loro alcuna violenza , 
nè loro fi arrechi alcun pregiudizio. 

Ma , Padre , per far quello , bifogne- 
rebbe avere autorità di comando; quella non 
Tabbiamo; dunque è imponibile, che fac- 
ciamo quello, che voi dite. Signori miei, 
io fo beniflìmo, che tutti non potete co- 
mandare, e in tal modo impedire, che la 
povera gente non riceva pregiudizi ed ajt- 
gravj : Siccome però rimediate a quelli mali, 
quando fi tratta de' vollrì Servidori , o di- 
pendenti ; perchè non potrete farlo a favore 
d^H altri Poveri! Balla, che vogliate, e 
vi riufeirà ficilillimo; Cominciate a procu- 
rare, che non fieno offefi, ingannati, e pre- 
giudicati da alcuno, e avrete foddisfatto a' 
vollri doveri. 

2j. Sopra tutto però ufate di voftra auto- 
rità, e premura , perchè nelle poche provvi-. 
fieni , che fanno , non fiano aggravati . 
Gran che** Se un Povero và alla Becche- 
ria, gli tocca tutto l’oflb, o perdo meno 
la carne più inferiore; Se vi và un Signo- 
re , gli tocca la carne più buona , e il ta- 
glio migliore. Se un Artigiano và a prov- 
vedeifi qualche commelHbiie alla Bottega , 
benché abbia il danaio alia mano , pela 
quafi più la carta che gli danno , che la 
roba, che paga: Se vi và un Ricco, benché 
abbia d' afpettarfi, Dio fa quanto , 1' im- 
porto , fe gli dà poca- carta , e fe gli fa buo- 
na mifura. Se và alla Piazza un Contadi- 
no per provvederli qualche cofa rolla vendi- 
ta delle fue robbe; la fua fi valuta un nien- 
te, e quella che prende, fi vuol pagata a 
prezzo piucchè fommo. Quelle, od altre li- 
mili cofe , che fervono di aggravio notabile 
alla povera gente, fuccedono tutto giorno; 
i Nobili, i Signori, i Principali del Paefe 
lo fanno , lo veggono , e non vi penfano 
per ombra . Deh non fiate voi di quelli! 
Cercate di aiutare , e difendere la povera 
gente, più che vi fia pclTibile, particolar- 
mente a;utatela, difendetela in certe anna- 
te fcarfe, acciocché non fia coftretta a pa- 
gare i viveri un occhio dalia tella. Quelli 

fono 
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IV Q»l pure, per foddisfàre All' Obbliga 
di giovire agli altri , fiete tenaci a concor- 
rere a tute’ i Configli , che fi fiinno , fotto 
pena di poter peccare tolrolta mortalmento. 
qualora d^ia^ vofira ffiancanaa ne poteffi) 
venir pregindiaio al Paefe . Siete obbligati 
a procurare, chetutte le eleaioni, o le rifa. 
luaioni , che fi fanno , fiaso per la parto 


fonò i tempi da darvi a conofeere veri Pa 
dri della Patria j cercando modo , meaai , e 
maniere , perche il Povero non fia jugulato 
dalla crudele ingordigia degli Avari ; ricor- 
dandovi fempre , che fe quelli , che incari- 
feono la roba , fi tirano addolTo mille ma- 
iedizìoni, che ne facilita la vendita, fi pro- 
caccia tutte le benedizioni (a): Qui ai/etn- 


awjiwa- luaiuiii , vDc n iznno , nana 

dit frumtnta, muiediettur intitpulit: Beittdi- voftra isolate dalla giullizia , e non mai 
Sì» autem /“pt' ytndentium . Qpetle dalla paflione ; avendo fempre avanti gli oc- 


fono le occafioru di farri gran merito pref- 
fo Dio , coll' imitare per quanto vi è poffi- 
bile r eroica carità di i^uel vero Nubile e 
Santo Conte Carlo di Fiandra , che per di- 
fendere la povera gente dalle oppreflioni de- 
gli Avari in un annocareftiofo, arrivi afof- 
mre la morte , che gli fu data da qua' cru- 
deli , che cercavano d'ingraflarfi col fangue 
de’ Poveri . 

14. In quanto poi al procurare alla gente 
ordinaria tntt' i vantaggi poflShiJi , voi fod- 
disfarete a meraviglia , fe avrete a cuore i 
pubblici interelli , trattandoli, come fe fof- 
fero intereflfi propii . Qaefto i un pefo ad- 
doflato ai Principali del Paefe ; quello d un 
obbligo annelTo alla vofira diiflinta condi- 
eione ; e il_ mancare in quello t un man- 
care alla carità, alla giuftizia ; le quali man- 
canze fono d'ordinario peccato mortale ; 
Perché Itccorae negl'intererti di Comunità vi 
hanno parte i pià miferabiii del Paefe ; così 
ogni pregiudizio , che anche a riguarda de' 
Ricchi folTe leggiero , riguardo a’ Poveri é 
fempre grave j e però capare a precipitarvi 
eternamente nell’Inferno . Tocca dunque a 
aroi a procurare con diligenza, che tali in- 
tereffi fiano trattati con vantaggio del Pupo- 
lo : Tocca a voi il procurare , che con s' im- 
pongano aggravi ; Tocca a voi a tare in 
modo , che i Couimellibili di Pane, Vino, 

, Salumi, ed alire cole fimili fiano di 
qualità , e fi vendano a prezzo di- 
, e a pefo giallo ; Ti.c^a a voi a fa- 
maniera , che di quando in quando 
fiano vifitare le Botteghe ; pefaco il Pane ; 
e riconolciute per giulte le iiilancìe, le Sta- 
dere , acciocché non fiano di quelle , che 
danno dieci onde a tutti , undici a qualcu- 
tio , dodici a nelTuno . £ fe talvolta fpet- 
talTero a voi quelle vifite , guardatevi dai 
trafrurarle per umani rìfpetti , o dal com- 
metterle ad altri per isfuggire l'incomodo ; 
e fopra tutto dal farle in apparenza , per 
eflervi lafriato chiuder gli occhi da qualche 
raccomandazione, o recalo. 

T«a^ II. 

(a) Prati. 41. 16. 
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chi non il privato vantaggio , o quella degli 
amici , ma il bene e il vantaggio di tutto U 
Popolo . Mi fpiego ; Vi è da eleggere il 
Medico , il Chirurgo , il Maeftro di Scuola , 
il Ih'edicatore della C^arefima : Vi è da fa- 
re un nuovo affìtto del Forno , del Macol» 
lo , del Dazio :_Vi é da ftabilire il preazo. 
a varie fpecie di vettovaglie , o da regolare 
altre cofe, che riguardano il Pubblico. Guar- 
date , che le raccomandazioni non vi fac- 
ciano travedere, 0 che.l' iniereffè non vi ac- 
ciechi ; guardatevi viglio dire <Lil procurare , 
che fia eletto quei Predicatore, che piò vi è 
Amico -f quel Medico , che piò vi è racco- 
mandato ; quel Cbiàu^a , cne piò vi pro- 
mette, quel Maellro, che è del volito parti- 
to: Perché ficcome un Predicatore piòzelan- 
te può fervire alla falute di piò Anime j un 
Maellro piò dotto e favio può ellere di 
maggior vantaggio alla Gioventò, e un Me- 
dico , un Chirurgo più efperio può afficurar 
meglio la fanità e la vita degli Abitanti ; 
così ogni pregiudizio , che na venilTe , anda- 
rebbe fulla voftra cofcìenza . GuMdatevi dal 
procurare, che il Forno tocchi a chi è piu 
facile a regalarvi le Pagnotte frefche ; La 
Beccarla a qhi vi manda a Cafa più fpef. 
fo i migliori tagli di Vitello; Qjiel tal po- 
llo a chi piò è di voftro genio ; E che il 
prezzo delle cofe non fia ftabilito alto piò 
del dovere ; perchè fo dirvi , che operando 
in tal guifa , verrefte ad aggravarvi l' Ani- 
ma di molti peccati , che non vi farebbero 
mai riinelfi , fe non vi facefte a rifarcirne i 
danni , a compenfarne i pregiudizi ; avver- 
rebbe anzi a voi , come avvenne ad un in- 
felice della voftra ftelTa condieione , che giun- 
to a quel terribile parto , in cui fi conofeo- 
no le cofe fenza mganno , giunto voglio 
dire alla Morte , fi trovò coietto a pun- 
gere : ob quam» mi ; quant» mi am 

gufliano qatìU tmnt* iagiufiizii da mt c»m- 
meffi net trattare gli affari de! Tubb/ic» ! 
Ob quante mi angufliane quelle tante man- 
cami , che i» feci in danna della pavera gtn- 
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n ! Cbe fura di m» infelice per luna f eter- 
nità ! E tra quede mortali a:iii>alk:ie efalò 
)' Anima , per andarfene e fcontar nell'In- 
ferno per tutta l’eternità le fue coitmielTe 
mancanze . Se bramate dunque di e^'itare 
quelle dif)»razie si deplorabili , cominciate a 
lervirvi della voftra didima condiziono per 
utilità e vantapgio di tutti , ma firtp>lar- 
Mente de’ Poveri , e dc'Mjferabili; e vt tro- 
rarete si contenti in punto di Morte , che 
benedirete mille volte quelle premure , chevi 
farete prefi , per dimoftrarTi veramente No- 
bili, col giovare agli altri. 

aò. lo non veglio dilungarmi di vantag- 
gio . Eccovi dunque in poche parole il mo- 
do e la maniera di &r ferviro a falute dell’ 
Anima voiba la diftinta condizione, in cui 
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vi trovate . Dovete fervirreae a gloria fi 
Dio , a decoro della Patria , a vantaggio fi 
tutti . Ve ne fervirete a gloria di Dio , fe 
vi terrete lontani dal peccato , ed efercita- 
rete le virti proprie del voftro dato . Ve 
ne fervirete a decoro della Patria , fe dan- 
do lontani dall' ozio , procurarete di ben 
condurre li fuot interefÌG , e di mantenere, 
ed accrefeere le opere pie, cbe in efla vi fo- 
no . Ve ne fervirete a vantarlo di tutti , 
e madime de' Poveri , fe amminidrando be- 
ne i pubblici affari , cercarete di difenderli 
da ogni aggravio , e di procurar loro ogni 
fòlliero,' onde dimoftrandovi veramente No- 
bili in feccia alla Terra ed al Cielo , fare- 
te Scuri d’ ottenerne da Dio il premio e la 
ricompenfa per tutu l'eternità . Ho finito . 
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So/rra g/f Obblighi delle Per Jone Rjcche. 


t. Riechi , e i Facoltofi fe do. 

veffero alla Morte effer giu- 
nnb dicati dalle Perfone ordina- 

f rie, oda chi è Povero e Mi- 
ferabile, guai a loro! fareb- 
bero quali certi e ficuri d' ef- 
. fere condannati fenza com- 

pallioneanc fiarameeterne deH' Inferno; per- 
chè fi vede pur troppo, che non contenti di 
mirarli con occhio d'invidia , non contenti 
di calunniarli è Icreditarli in varie maniere , 
fioca chiamarli fenza fcrupolo Avari , Super- 
bi , Ingiufli , e Crudeli , arrivano poi anche 
■ dire fenza alcun rimorfo, che il Diavolo fe 
li porterà via prefio , e che nell'altra vita 
faranno ricchi foltanto di pene, dicrepacuo- 
ri , di fpafimi . Quanto mar fi rendano colpe- 
voli agli occhi di Dio quelli, che parlano così 
delle Perfone ricche efecoliofe, io nonfaprei 
dirlo ; dirò bene , che vi fono de' Ricchi e 
Facoltofi affai pià buoni degli Ariifii, de’ Po- 
veri , e de’ Miferabili ; edirò altresì, che fC 
«Tolti Ricchi , e Facoltofi colle loro fecoltà e 
TKchezzefi meritano il Paradlfo , molli Pove- 
ri, e Pezzenti fra le loro miferie vengono a 
«•eritarfi l’Inferno; mentre non è la Ricchez- 
za , o la Povertà , che conduca per fe fteffao 
slParadifo, o all' Inferno, ma bensì l'adem- 
piere , o non adempiere le obbligazioni di quel- 

(a) £p. I. Cep. 6. 17. 


lo fiato, in cu! è piacciuto al Signore di col- 
locarci. Riferbandomi dunque a trattarvi in 
un altro giorno degli Obblighi prccifi della Oeo- 
te povera , oggi mi feròa fpiegaivi quelli del- 
le Perfone Ricche cFacoltofc j e vedrete, cbe 
dopo le obbligazioni proprie d'ogni Criftia- 
no , fi riducono a quello folo r Di ferviifi 
bene de' loro averi ; onde fpiegandovi nel 
miglior modo, che fia poffibile , come fe ne 
debbono fervire 1- in ordine a fe fieffì ; IL 
In ordine a Dio; ili. In ordine al Proffinio; 
chi fi trova per mifericordia deL Signore co- 
modo, faccitofo, e ricco, potrà apprendere il 
modoc la maniera di falvarfi . Cominciamo. 

PRl.MO PUNTO. 

*• T])ER cominciare bentollo afpiegarvi, o 
J Ricchi e Facoltofi , come dobbiate fer- 
virvi de’voftri averi in ordine a voi fleffi, io 
vi dirò, cbe dovete fetvirvene con umiltà, e 
cond’ftacco. Nonfonio, che v' imponga que- 
lle obbligazioni , è i' AppoftoloSan Paolo , che 
velo dice in chiari termini , memie fcrivendo 
al fuoTimoleo, gli ordina di perfuadere eoa 
ogni poffibile c£cacia a tutt'i Ricchi di non 
infupetbirfi di loro richeeze , e punto nonat- 
taccarvi il cuore, dovendo riconofeere il tutto 
da Dio , e in Dio folo riporre le loro fpe- 
ranze: Divitibutbnjut /xtu/i , dic'egU 
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^éUip* ,nm fuhtim fuptre , ntgue fp$rar$ m 5. E quand'anche non incontrafte ^uefl* 
inceru divitÌMTum t Jed ia Dìo vivi. ‘ lagrIme\’ole difgrazia, e di^mulando tt Si- 

). l’er quello riguarda airuroiltà? che tenr gnorela-Eoflra fuperbia, feguitafle a render- 
ga da voi lontano il fado, la vaniti, la vi comodi e ricchi Eno alla Morie,' come V 
fuperbia, vi e cosi neceflària, che fenza di trovarefte contenti in quell' eflrema ; qoal^' 
quella vi dareile a conofcere di si corto ra ve ne folle forvili per innalzarvfepra de- 
ciudizio, che potrebbe dirli, che folle più gii altri, e andare goni) ed altieri > Dite 
&lidi de' Giumenti, Upete perchè^ Perche pure; rifj'oiideto . Ah' le voci in cui prò» 
verrelle a pavoneggiarvi, ed in vanirvi di ciò, rupperoquei miferabili , defcritti nella Sapien- 
che non i voUru; e arrivarede a gloriarvi za , fono ballanti a mettervi in bocca la ri* 
ed infuperbirvi di ciò, che può eflervi tolto fpoda ,e obbligarvi a dire, che ad altro non 
e levato in un momento; mentre quel Signo- potrebbe fervire, che a farvi piangere (r): 
re Riedelimo , a cui i piacciuto di £wvi do- Oh quanto lìamo dati pazzi.' oh quanto ci 
no di quel tanto, che polTedet e, potrebbe lìamo ingannati ! Ecco, che tutti i noftri 
privarvenein un fubito, e rendervi sì pove- averi fparifcono a guifa d' un' ombra fugace; 
ri e ntiferabilì , che non avede con che ci- o come un Lacchi, allorchi corre piò veio- 
barvi. Potrebbe lare con voi, come fece coll' ce: Quid aebìj profuìt fuperbia, aut dtviti*» 
infelice Gerufalerame, che per eflerli infu- rum jaB amia ^uid comulit nobis *. traafitrui» 
perbitadi fuagrandeaza, fu ridotta ad uno da- omaia illa tamquam umbra-, tamqua aua- 
to si compalfionevole, ch'ella delTa poli di- tiui prrtcurrcni . 

re: Vedete, o Signore, come io fono dive- 6- Poco però farebbe, fe per fervirvi di 
nata vile e miferabile (a ): P'ide Dtmiaa , Ì9> vodre ricchezze fenza la debita umiltà, do- 
toafdcra, quoaiam fa8a fum vi/it. velTe portarvi foiamente a vedervene fpogliati 

4. In fatti non i quella l'ordinario co- con fomma confuGone ed angudia; il peg- 
fturoe del Signore, d' umiliare e confondere gio G è, che vi portarebbe ancora a diveni- 
tutti quelli, che vogliono gonGarG e infu- re in tal modo ingrati a Dio, che potrebbe 
perbirG di ciò , che dovrebbe renderli piò quaG dirG inevitabile la vodra rovina. L' 
umili e fottomeflì > Bada richiamare alla inuatitudine , che canto provoca lo fdegno 
mente quel Vefcovo di Laodicea, defcritto del Signore, confido, ne! dimenticarli de' 
nell' Apocaliflè , che pavoileggiandoG di beneGzj ,come non fi fo(Tero ricevuti, e nell' 
quanto polTedea, andava dicendo (b): A fon ufarli in affronto ed offefa del Benelàctore; 
ifrcc* e dtvitiofoi Boa ho bifo^ao d’alcuaoi A quedi eccelli, dirò cosi , d'iiigrìtitudÌMe 
raa di li a poco ebbe a pencirfene, perchè modruofa arrivarede voi, qualora non cer- 
fi trovò sì povero, mefchino, e roifèrabile, cade di dare umili nell' abbondanza de' 
chefaceacompaffione ; dicis: dh'ei fum, vodri averi ; mentre il fado e la fuperbia vi 
ir lotupUtatus fum, is> aullius tfeo-, iy ae- farebbero dimenticare le Gnezze del Signore, 
fcia , quia tu et mifer, mifirabilii , (j* e a poco a poco vi portarebbero a difcac. 
pumptr , if' ctecut, èj» audut : Sì bada ri- ciarlo da voi a forza di peccati, onde di- 
dnrfi alla mence un cfempio si funedo; e venede in tutto Gmiii a coloro; che al dire . 
todo fi vede, a quale dato compalfiunevole dei Santo Giobbe, dell'abbondanza de' co- 
vi ridurrede , fe avede coraggio d' infnper- modi prefero motivo di dirgli , che andaflè 
birvt di vodre comodità e ricchezze. Bifo- da elli lontano, che non fe ne curavano pua- 
gna dunque per quanto vi troviate comodi e to (d: Diaeruni Deo i recede a aibit ...., 
proveduti, darvene in umiltà, e andarvene cum impleffet dotati eorum bonit. Poiché que- 
come fuol dirG , colla teda baffi , facendo de fado , e queda fuperbia farebbe , che vi 
come Guano le Piante, che quanto fono piò abbandonade ai giuochi , alle crapole , ai 
cariche di frutti, tanto piò G umiliano e G piaceri, ai peccati; farebbe, che fode cruda- 

abbaffano: dovete in fomma rifponder; ad !i cogl'inferiori; altieri cogli eguali; con- 

ogni prurito di fuperbia : Tulio i doto del fumaci e caparbi con i Maggiori . Convien 
Sigatrei e di ebe h ìafuperbirmi ^ Ai- dunque ftarfene umili, riconofrere il tutto 
trimenti fe alzarcre un* poco il Capo, fe vi dalle mani del Signore, e riguardandolo co- ^ 

lafciarete gonGare alipianto» lie arrìvarcte ad mevodro particolare Benefattore , ulàre tot- ' 

infuperbirvi de' vodrt averi il Sonore v'u- te le diligenze, non folo per ringraziarlo 

inìlieràben predo, e vi rìduirài id una mi- benedirlo, e lodarlo per li tanti beneGcj, * 
feria compaffianerole . . di quanto vi ha dato, ma per dimodrarvo- 

Hh i gd 

(a) rin i. li. (b) Cap. j. 17. (c) Cef. 8. (d) C»p. ai. 14. Cap. aa. iS. 
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gli ancora grati, con una vita in tutto rie». 
nofcenie ed umile. 

_ 7. Non baila poi , che per ferrirvi bene 
^ quelle comoditi e ricchezae, che vi ha 
<iato il Signore, ve ne ftiate in umiltà; i 
tiecelTario ancora, che non vi poniate at 
deito, ma ne viviate affatto diilaccati. Non 
occorre, che io mi affatichi molto in dimo- 
ftrarvene la neceflità , e l’ importanza ; per- 
chè f< le ricchezze fi chiamano beni caduchi 
c miferabili ; fe fono per fe ileflè inilabili , 
fallaci , e foggeie a mille contrarie vicen- 
de; in una parola, fe prello o tardi, o per 
amore o per forza vi hanno un giorno a 
mancare, ben potete conofeere quanto fiano 
indegne d'amore, quanto fiate tenuti ad u- 
farle fenza verun attacco, mentre non v'è 
alcuno, quando non fia Pazzo, che metta 
i fuoi affetti in una co(a, di cui non è fi- 
euro. 

9 . In fatti io capitai una volta in un fi- 
to, dove un Signore vi aveva una groffa te- 
nuta di varie PofTieflioni , con un Palazzo 
affai magnifico; ma il tutto tenuto si mala- 
mente, che Iacea compaflione. Mi feci ad 
inierogare uno di quei Contadini : Perchè 
mai il Padrone non teneffe in migliore flato 
quel Palazzo , e quelle PofTcffioni ? ed egli 
mi rifpoffe : che tutta quella roba era in Li- 
te , e non fapendofi a chi doveffe toccare , 
>r Padrone non vi potea prendere affetto. 
Signori miei , tutta la roba, che avete, Ca- 
fe, Terri, Beftiami, Comodità, e Danari 
fono in Lite, dirò cosi, tra la Vita, c la 
Morte , anzi fappiamu di ceno , che la Mor- 
te reflcrà vincitrice , e vi fpoglierà di tutto, 
come dunque potrete affezionarvi tanto , e 
metter in effe tl voflro cuore? 

^ <?. Ma, Padre, odo dirmi, è vero che la 

Morte dorrà fpogliarci di tutto; ma intan- 
to E che vorrelle dire ? forfè , che po- 

tete intanto amarle, apprezzarle, e porre in 
effe tutti i voflri affetti .<* Ma non vedete, 
che quello farebbe un cppoivi diretamente 
ai voleri del Signore? Che non ha egli det- 
to , che non ha egli fatto , per imprimervi 
nel cuore quella roaffima : che trovandovi co- 
modi e ricchi, non dovete in modo alcuno 
affezionarvi a tati comodità e ricchezze ? £ 
come fe foffe poco l'efempio luminofo, che 
vi diede, nel nafeere povero, e vivere per 
trentatre anni dillaccato da tutto ; non con- 
tento di avvifarvi per il fuo diletto Difce- 
polo, che non vogliate amare il Mondo, 
oè quanto poffedete nel Mondo medefimo 


ICSSIMSISTO 

(a); 'Holitg dUigert Mumdumì «rfvr ta pue 
in Mando funi ; non contento di dirvi per 
mezzo dell' Appoflolo, che il tempo di que. 
(la vita è breve ; onde bifogna fervirfi di 
quanto fi ha , non coti affetto, ma coma 
per forza (è); Tomfui trovt tft: uliquum 
ejt • • ut qui uiuntur hoc Mundo , ramquam 

non utantur -, prtfC’ii nnim figura h'ifai mun- 
di. l’tr bocca |Oi del Rcu>- l'ioicia vi di- 
ce in chiari irrniini , che fe vi novale co- 
modi, e molto proveduti di quelli beni del- 
la Terra, ftiate avvenni di non mettervi 
affetto, di non p.-enderl.e attacco (c); Di- 
viti* fi affiuant , no/iit (or appon.it . 

10. £ in ventà, pollo il voftro cuore, 
meffi i voflri aifeiti il. cucili falLci beni 
della Terra , conte potrelle amare Iddio di 
tutto cuore? come poircfte oflèrvar la fua 
fama Legge, come fiele tenuti ? come po- 
ircfte afpirare con tutta la premura a quella 
giuria, a cut fiele deftinati *’ 11 noftro cuore 
è per fe lleffo finito, e limitato, e come 
finito, e liimiaio, non può attendere dav- 
vero a piò cole; perchè quando i fuoi affet- 
ti fono ppiduti in un Oggetto, non poffono 
donarfi ad un altro; vivendo dunque attac- 
cati alle cofe di quella Terra , effendo affe- 
zionali alle comodità , alle ricchezze , po- 
co, o nulla, potrelle fare per gloria di Dio, 
per vantaggio dell Anima : Tutti i vollri 
penfierii, tutte le.vollre premure mirarebbe- 
ro a dilatare i Poderi , ad acciekere le entra- 
te , o fe non altro, a divertirvi, e darvi 
bel tempo, fenza penfare per ombra a quell' 
affare, per cui fiele al Mondo, che è di 
falvarvi . fartfte come il Ricco Evangeli- 
co (d), che avendo meflb il fuo cuore nelle 
ricchezze, tutti i faci penfieri erano quelli.' 
Gufa dovefie fare di tanti frutti , che gli 
tendevano le Pofftflìoni ; .'he li Ciana? era- 
no troppo piccoli per contenerli: che bifo- 
gnava farne de' piu grandi; r poi penfare a 
goderfeli , mangiando , bevendo , e crapo- 
lando a tutto piacere: quantunque i tuoi 
conti andaflcro lallati , per effere ftato for- 
preffo dalla morte, quando meno fe l'alpet- 
tava , come ne fiamo aflicurati dallo Iteflb 
fanto Vangelo . £' duopo dunque perfua- 
detfi,chea fervlifi bere in ordine a fe ftef- 
fo di quanto fi ha , e fi pofliede in quefto 
Mondo, non bifogna invanirtene, n« af- 
fezionarvifi di troppo; è necelTario anzi, per 
adempiere ai proprj doveri , di fervirlene con 
umiltà, e con diflacco; e però dopo aver- 
vi ripetuto colle paiole di San Paolo : Divi- 
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ut bnjut fiteuli ntlite fublìmt faptu , ntque 
fptrmr$ m inetrtt divitUrum ; nell'atto di 
dirvi col Pontefice San Gregorio , che vo- 
lendo elTer ricchi davvero , dovete amare le 
riccheue del Cielo {a) : Si virt diviter tfft 
(upitit , virai divinai anau ; vengo al fe- 
condo Punto , in cui debbo fpiegarvi , come 
fiate tenuti a fervirvi di quanto avete in 
ordine a Dio . 

SECONDO PUNTO. 

II. OAppiate pur dunque , che fe in ordine 
>3 * voi fieiTì fiele tenuti a fervirvi de’ 
volri averi con uraìitì , e con diflacco ; in 
crd.ne a Dio fiete tenuti a valervene , per 
fervido con fervore, e per promovere con tut- 
to zelo la fua gloria , il fuo onore . Per far- 
mi dall' obbligo , che avete , di valervi di 
voftre follanze per fervirlo con fervore , ba- 
da che vi facciate a confidcrare ciò , che 
dice il Reale Profeta nel Salmo centefimo 
quarto j e conofcerete ad evidenza , eh' egli 
vi volle si provveduti di quede terrene co- 
moditi j perchècondurpocedeuna vita, non 
già la più comoda , ed agiata , mi la più 
pia , la più divota , e cridiana , che pofTa 
darli. 

ta. Pailando egli in quel Salmo de* beni 
tutti , compartiti dal Signore al Popolo elet- 
to , e de' prodigi operati a fuo favore , di- 
ce, che lo volle si favorito, e didinto, non 
perchè fi abbandonane all' oziofità , agli 
fpain , ai divertimenti i ma perché avelTe 
tutto il comodo , e la libertà di oHervare 
le fue Leggi , di meditar le fue Mallime , 
d’ impiegarli infomma con tutto ii fervore 
nel fuo divino fervizio ( 6 ) : Dedit illìt Ht- 
gitaet geoiìum , éj* ìabtrtt popu/crum ; ut 
cufiediant juftificarìoiies e)ut , Ì 3 ^ Itgem ejut 
requirant • Lo delTo appunto può dirli di voi: 
Non vi ha egli provveduti di comodità , e 
di ibdanze , perché vi diate in braccio alla 
oziofità , alla fpenfieratezza , ed attendiate 
a converfare , a divertirvi , a darvi bel tem- 
po i lo ha fatto , perchè abbiate tutto il co- 
modo , e la liberta di frequentare i Sagra- 
menti , di alTillere alle fagre Funzioni , di 
meditare le eterne Mafiìme , ed impie^rvi 
con tutto il fervore in opero di pietà , in e- 
ferciz) finti : Dedit vtbii Regione t gemium ; 
che fono que' Poderi , e quelle Poflelfioni , 
che godete . (j* labortt populornm ; che fono 
quelle Perfone addete al volbo fervizio , 
che per voi lavorano , ed affaticano , perché 


polliate attendere più liberamente a fervii* 
il Signore ; ut cujladiaiit Jtifiifieatitnet tjitt , 
ÌS' /egli» e)Ht rtquiralii. 

1 }. Può dirfi pertanto , che il Signore ab- 
bia fatto con VOI , come fa un Principe 
con alcuni de’ fuoi Sudditi , che li provede 
di ricche Peniioni , perché più s' interellino 
in fervirlo con fi»lelcà ; Può dirli , che abbia 
fatto con voi. come £1 quel Contadino, che 
un|c ben bene le ruote del fuo Carro , per- 
che corra più velocemente , e gli ferva me- 
glio : Dedit vtbit Regìonei geatlum , ia- 
boru popultrum ; ut cuflodiatìi jujl ificationtT 
e\ut , eh /egei» eìui requiratii . Che farebbe 
peitantodi voi, fe in vece di elTere frequen- 
ti alle Chiefe ; alfidui alle facre Funzioni i 
intenti a leggere Libri divoti ; fulleciti iri 
meditare le Mallime eterrie , ed efercitarvi 
in opere di pietà, vi perdefte in giuochi, in 
vanità , in palTaiempi, facendodi notte gior- 
no , e di giorno notte , fenza che vi reftaf- 
fe tempo per penfare a Dio , per fervire a 
Dio , per dar gloria a Dio ! Cne farebbe di 
voi , fe tutte le voftre premure folTero di far- 
la da Signori , cercando , ed eligendo , con- 
venienze , rifpetti , onori , ed oftequi»’ Che 
farebbe di voi , fe tutti i voftri penfieri fof- 
fero diretti a dilatare i Poderi j ad accrefee- 
re l'entrate; a mettervi in fomma nel nume- 
ro di coloro , che al dir d' un Profeta , non 
fi quietano mai ff) •' "N»» tfi fi»'t ntquìft- 
ticitii f Non farebbe lo ftelTo , che mancar# 
a' voliti doveri j che abufarvi de' divini be- 
nefizi > c cangiare in voftra rovina quello 
ftato medefimo , in cui v' ha pofto Iddio , 
perché arriviate più facilmente a falvarvif 
Per non incontrar dunque una ai lagrime- 
vole difgrazia , cominciate a riguardar^ il 
veltro ftato , i voliti comodi , i voftri avie- 
ri , come i.'imi mezzi per far del bene , 
darvi più fpeditamente a fervire il Signore : 
£ però afcoltate ogni giorno una , o più 
MelTe ; fiate diligenti a concorrere alle fiacre 
Funzioni ; frequentate li Sagramenti ; efer- 
citatevi in opere pie; meditate reteme Ve- 
rità , per non aver un giorno a pentirvi fen- 
za frutto della voftra negligenza , e trafeu- 
ratezza . 

14. Padre, quelle cofe o poco , o affli da 
noi fi fanno : Afcoltiam delle Meffe ; vifi- 
tiamo le Chiefe ; affiftìamo alle fiacre fun-, 
zioni , ci accodiamo ai Sagramenti ; ficebé 
polFtamo vivere quieti , e non penfare ad al- 
tro . Uditori miei , quefte fono cofe , che 
non bada farle ; bifogna farle bene . Quaii* 

(e 
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W vohe C T» alla Cbiefa nnicamtfme per 
■fdre di Cala ? Quante volte fi afcolta la 
Santa MelTa fvaeati , indivoti > Quante vol- 
te fi concorre ane Solennità , per far pompa 
e figura, per vedere ad elTer vedali Quan- 
te volte fi va a* Sacramenti, ma ferra pre- 
mura di trame profitto ? Non balla dunque 
on poco di divozione apparente per foddif- 
fàre a' vollri doveri ; non bafta qualche o- 
pera di pietà , fella cosi a fhimpa ; Bifogna 
non aver attacco alla roba ; tenere il cuore 
rivolto a Dio ; e tutto ciò cbe può farli di 
bene, ferlocon follecitudine e fervore; giac- 
ché per ouefio folo vi ha liberati il Si- 
gnore dagli llenti e fatiche delle l’erfone or- 
dinarie . 

IV In quanto poi al fervirri delle vofire 
folianze , per promovere con fervore il fuo 
culto , non iliarò a ricordarvi neppure la 
premura , che dovete avere , perché chi dipen- 
de da voi abbia e tempo e comodo per 
fervire al Signore : Perchè fe fotte di quei 
Ricchi intereffati , che tengono si occupata 
fe Serviiò, che appena ha tempo di afcoha- 
re una Meffà le Fette ; e rariflìine volte co- 
modo di andare alla Dottrina , alla Predi- 
ca , ai Vefperi , alle facre Funzione , e ai 
Sacramenti , vi dr<noftrarefte crudeli al pari 
di Faraone , che voltfva Tempre i poveri Ebrei 
folto la felica ; e vi raeritarefte in confe- 
guenza quei calKghi medefimi , con cui fu 
egli, punito . Lafciando dunque da parte una 
obbligazione si chiara , dico , che delle fo- 
ftanre, che vi ha dato Iddio per fua miferi- 
cordia , dovete impiegarne qualche parte 
per fua gloria ed onore ; dicendo ad ognu- 
no di voi lo Spirito Santo in termini chiari 
(a): Hontra Diminum de tua fubftantia , 
irieprimlìh omnium fmgum tuarum da et. 

i 6 . Padre , nelle cerche , che fi fanno in 
CMefa , noi diamo di quando in quando 
qualche cofa ; nelle qoeftue, che fi fanno in 
Campagna , facciamo le noftre limofine ; per 
b Fetta Solenne , che fi fe ogni anno della 
n olirà Madonna , noi concorriamo anche con 
abbondanza ? Sicché ci pare di poter fu di 
quello vivere quieti e contenti . Uditori 
miei , io fuppongo, che non fiate di quelli, 
che fanno limofina in Chtefa, per non ifrom- 
parire preflb degli altri ; che danno qualche 
cofa ai Qjiefluanti della Campagna , per 
non effere notati per gente intetettata ; e 
che concorrono con liberalità alla Fella So- 
lenne del Paefe , perchè fi feccia una corfa 
di Barbari piò decorofa , una Mufica piò 

<a) Prau j. 
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fcelta , ut addobbo piò vago ; Perthè te llv 
(le di ^dli , bifqgncrebbe dire, che conf»- 
mate il voftro , ferra che retti cnorafo Id- 
dio ; eltendo certo , che non acceti» le li- 
moline fatte per umano rifpetto, nè può gra- 
dire in alcun modo quelle Solennità , in cui 
piò trioiife la liberti , 1" immodcflia , che la 
pietà , e la divozione . Suppongo anzi, che 
tutto facciate con retto fine , c fama inten- 
zione ; e che ce'chiate folo , che il Signore 
retti onorato ; tuttavia bìfogna , che dica , 
che ettendo flati da Dio provveduti di fo- 
ttanze in abbondanza , non potere elTer coi* 
lui sì rittretti ; onde Cete obbligati ad im- 
piegare in fuo onore , quanto vi è polfibile: 

E però fe vi è qualche Altare , che per noi» 
aver Padrone , fia marmello ; fe vi è qualche 
Chiefa, che per aver poca entrata, fia fquaf- 
lida , e difedorna ; fe quei facrf Arredi fo- 
no mezzo logori ; fe quella facra Funzione 
fi fe con poco decoro per fe povertà del 
luogo , '♦•i^^pveic farvi gloria d’ impiegare 
qualche cofa , "pff riparare , dirò cosi , F o- v 
nor di Dio ; e aOve non giungono le voflre < 
forze > fere , che vi arrÌTino le voftre pre-* 
mure , le voftre induftrie . Cori fi diporta- 
ronofempre mai i Ricchi veramente CrilKa- 
ni ; onde nel leggere gli Annali della Chic- ’ 
fa , fi trovano ad ogni poco èfempi di pietà 
luminofirtìini ; bada dire, che molti , e mol- 
ti , dopo aver impiegati per il culto del Si- - 
gnore tutti i loro averi , lavoravano tuffo 
giorno , per tener pulite le Chiefo , per or- 
nare gli Altari , per acconciare i facri Ai-' 
redi , e farne de* nuovi ; eome Facevano fra’ 
le altre le EHLbeite Regine d' Ungaria , le 
Eduigi Ibegine di Polonia , te Eleonore d* * 
Auftria , e molte altre , che ferviranno iH 
confufione nel di del Giodiaio alfe Signore 
de’noftrì tempi , che fe ne Hanno quafi fem- 

f >re oziofe , e fe lavorano qualche volta , i ' 
oro lavori fervono foltanio ad accrefcere la 
vanità, ed il lulTo. 

17. Noniftatea dirmi, che le voftre Chie- 
fr non hanno bifogno di quefte cofa ; fic- 
chè impiegandovi in quelli lavori , o fpen- 
dendn in quell’ opere pie, ferrirebbe folo ad 
ingrattare i Preti , e i Frati ; No, non dite 
quello , perchè darete a conofcere di non *- 
vere quel concetto , che fi dee dell* Infinita 
Maeftàdel Signore. Imperocché feto mi fa. 
ceflì a ricercarvi , per qual motivo vi faccia 
te si fpeffo de’ nuovi veftiti , e vi procuriate 
degli ornamenti diverfi , benché ne abbiate 
degli altri ; mi rifponderefte , che if bifogno 
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SopXA «u Qsbuci* orna 
«eivmrata n*n vi é , ma pure il voDro d«- 
coro efige cosi : Dunqve i' onore ed il de- 
coro di Dio « di quel Dio , che ri ha vola- 
to flclk) ftats di Kiecfai, richiede anch’egli* 

*che facciate qualche cofa nelle fite Chiefe , 
benché non re ne fia un aflbluto bifogno -■ 
ediendo certo , che la Suprema fua MaeSà 
compari&e più diplendente e magnifica , e 
rifeuote più rispetto e reneratione , quando 
da vediamo , dirà così , più ben vellita nella 
deceiwt e fplendidecza delie Chiefe , 

Altari , e de' (acri arredi i in quella 
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tia mia m imftritribtit u*ra , Ma «0 dico r 
fe le fue rkeheaze non erano «pprelTa Dui 
in alcuna ^(lioia , tatmjutm nihUum wCa tt * 
come mai Iddio appreztrvale , e ceneraie 
alla faa ptefenza i Sutfiarnim mia eeram t* 
tfii E fe le apprezeava ; come poteano didì 
fepolie nell’ Intèrno i ia iafirm^ut ttmt’i 
Un dotto Autore dice (d) , che il Santo 
Re alludeva a tre forte di fpefe fatte da 
lui . Ne avea fatte delle indifferenti 


aqrpunto , die ftimiamo più degno di rifpet- 
to un Cavaliere , che abui alla grande , e 
velia alla ricca . 

I S. In quanto poi al dire , che farebbe nn 
ingranare i Preti , e i Frati ; que&a é la 
Icufa più ordinaria , con cui i Ricchi avari 
fogliono ritirarfi dal foccorrere le Chiefe , e 
promorere il Divia culto . Ma non vi av- 
vedete , U. A. , del torto manifelio , che 
fate ai Minifiri del Signore , giudicando , 
che fiano capad d* apprupriarfì, con orribile 
facrilegio ciò, che è deftiruto al divino fer- 
vizio i Noti vi avvedete , che pentando , e 
.parlando coti , entrate nel numero di colo. 
iO , de' quali dice il proverbio : che penfa- 
no male degli altri , perchè elli fanno peg- 
gio ! E quand' anche per imponìbile , il vo- 
ftro fofpetto fbnè vero , ditemi un poco , 
cofa perderefte del voftro-1 
< ly. Fu riferita al Beato tliordano , die 
nn Povero , a cui avea data in limoflìna la 
fua Cappa , acciocché potellè difeaderfi dal 
6eddo , era andato a giocarfela all' Ode. 
il Santo fenaa difiurbarfi punto, rilixife^ 


■ui . 11^ arca Mite oeue irunierenti ; e 
degli quelle non erano di alcun valore avanti Dio: 
guifa Tamfuam nibilum ante ti . Ne area fatto 


Si ctlui Ji e’ giuteata !m Caf^a , >« «va b» 
ptrdut» H merita Ji mia iimàjiaa i f bo an- 
ni viduta ptrtarfi in Citi» per man» degli 
Angeli i * J» ne goderò ttirnarnime ii pre- 
mio , Non vogliate dunque penfare cofa fia- 
no par fare i Miniftri della Oiiefa delle vo- 
lire offerte ; foddisfare a' voflri doveri , im- 
piegate quella porzione di foflanze , che po- 
tete , per il culto del Signore ; e nell' atto 
di adempiere un vodro ptecifo dovere , ver. 
me ad alTicncarvi , che qualche porzione di 
vodre fodanze fia di piacere a Dio , e vi 
apporti in punto di morte confolazione , e 
conforto . 

ao. Non efagaro , U. A. Il Santo Davi- 
de , parlando delle fue ricchezze , ora di- 
ce ( a ) : Subflantia mta tamqnam ntbìlum 
ante te . Ora proteda ( è } ; Suiftaittia men 
e*ram te eft . £d ora efcLama ( r ) : Subfiait- 


{n) TftLji. 6 . (bolèri, u 8. 


per Berfabea , il di lui peccato non dovea ef- 
feigli coftato poco ; e tali fpefe erano fe- 
TOite nell’ Intèrno : la inferiortbmt teme , 
Ne avea fatto molte finalmente a gloria di 
Dio nel meparare i materiali per la fàb- 
brica del Tempio; e quede lo confolavano, 
perchè davano ripode in Cielo , e faceano 
bella modra agli occhi di Dio , onde di. 
cea . Snbjiaatia mea ceram te efi . Uditori 
miei, le vodre fjpefc indifferenti non vi pof- 
fàno giovar punto ; le peccaminofe non pof- 
fono fervire ad altro . che a farvi abbruciar 
nell' Infèrno: Se volete dunque , che qual- 
che parte de’ vodri averi fia di pìacem a 
Dio , e vi apporti confolazione in morto 
e gloria nel Paradifo , fiate foUecitì in foc- 
correre le Chiefe , in adornare i fuoi Alta- 
ri, e potrete dire anche voi: Subfiantia mte 
ceram tn tfi . 

it. Ma non farebhe meglio, o Padre, che 
in vece di foccorrer le Chiefe , ci ftceffinia 
a fovvenire i Poveri, che fono i vivi Tem- 
pi del Signore * Uditori miei , io non ha 
tempo di decidere , fe fia meglio foccorrere 
le Chiefe , o fovvenire i Poveri : Vi dirh 
bene , che quand’ andie deddeflì , che (òffe 
meglio Éir liraofina ai Poveri , che alle Chie- 
fe , farebbe però fempre vero , che qualche 
cofa ogni anno dovrede impiegare per il 
culto del Signore ; perchè ficcome fiete ob- 
bligati a fervirvi de’ vodri averi e per glo- 
ria di Dio, e per vantaggio da’Proflìmi, coll 
col fovvenire folamente li Poveri non potreda 
foJdùfare e all’ uno , e all’ altro . In vece 
dunque di volere, come fuoJ dirC , prendere 
più Paflere con una fpiga fola ; voglio di- 
rc con ^ una fola limofina foddùfare piè 
obbligazioni ; in vece di darvi a conofceie 
del nuoiero di coloro , che ricufapo di far 
limofina alle Chiefe per farla ai Poveri , e 
poi non la fanno nè a quedi , nè a quelle , 
cercate di edere liberali con le Cafe di quel 
Signore, che tanto è dato liberale con voi : 

Date 

(c) Tfal. uS. V. 7J. (d) Celi», ftr, «. Teff. 
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Date opil anno quanto più potete , acei- 
occhi egli redi ondato , e glorificato j e 
fovvenendo poi con prort»*za , e libera- 
lità il voftro Proflimo nelle fue neceflitì 
temporali , e fpirituali , verrete a corrifpon- 
dere a tanta bontà , e mìfericordla ufata 
con voi , ed a fodditfàre perfettamerue a’ to- 
llri doveri. 


Q' 


TERZO PUNTO. 

^Uefta difatti i 1’ altra obbligazio- 
ne , che vi corre , o R icchi , di fer- 
‘virvi de' voftri averi , per giovare 
al Proflìaw e nel Corpo , e nell’ Anima . 
Ad apprenderla però in maniera , che fiate 
mofli , ed eccitati a praticarla , bifogna per- 
fuaderfi quefta importante verità: che ficco- 
me le fontane , che la natura fa nafeere fo- 
pra de' monti , non fono fatte , perché ne 
godano folamente i ntonti fterti , ma perché 
feorrano ancora a benefizio delle valli ; cosi 
pure i beni , e gii averi , che il Signore ha 
dati a voi , non ve gli ha dati , perché fer- 
vano foto per voi , ficchi pofllate confervar- 
li a voftro piacere , o confumarli a vt^io 
capriccio ; ve li ha dati , perché foddis&tte 
le voftre necclfità, ve ne ferviate a utilità, 
e vantaggio di tutti quelli , che fono in più 
baffo dato , e fe ne trovano bifognofi ora 
in una maniera , ed ora in un' altra . 'V' 
intima pertanto per bocca dal Savio , che 
facciate fervire quelle acque di terrene fo- 
ftanze a prò degli altri ; che vi facciate cioè 
a focco'rere , e fovvenirc i voftri Fratelli 
bifognofi ( a ) : Dcrnemur fontes lui {*rat ; 
& m pUttit tujutu tuas divide . Ed è lo 
flefib , che vi dica : Io non vi ho fatto ric- 
chi unicamente per voi ; vi ho fatto anche, 
perché portiate giovare agli altri , con far 
loro degl' Impreft ti , col dar loro de’ Lavo- 
ri , con fomminiftrar loro A;uti , Configli , 
LimoGne , come più abbifognano : Deriven- 
tur ftntei lui forai , is" in piaieh aquaj 
iuaj dividi. Sicché può dirfi , che nel met- 
tervi il Signore nello flato di Ricchi, vi ab- 
bia coftituiti Miniftri, ed Economi della fua 
Providenza , per foccorrere e fovvenire alle 
indigenze de' Bifognofi ; onde da quanto ab- 
bonda in voftra Cifa , fi ha da cavare tutto 
ciò , che richiede non già il Lurtb , la Mo- 
da , il Capriccio , ma ciò , che richiede il 
bife^no di quel Mercante , che Ila per fal- 
lire ; la necertità di quell' Artifta , che non 
ha, che lavorare; e la miferia di quelli, che 
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non hanno con che foftentarfi . Vi pare 
peròdi ubbidireal Divinocomando, e di fod- 
disfarepienamenteagli amorofi difegni di fua 
Providenza^ Guardate bene! Perché fe fofta 
di quelli , che nulla curando le necertità del* 
Prortìmo , attendono a fpendere , a fpande- 
re , a fcialaquare , oppure a confervarle con 
tr^pa avidità , come fe temelTero , che min- 
calfe loro la terra fotte de' piedi , vi fo di- 
re , che la partareflo male in punto di Mar- 
te , e foggiacerelle ad un giudizio terribile, 
perché fpogliato affatto d’ ogni Mifericor- 
dia ; dicendo lo Spirito Santo ( é ) ; Cer da- 
rai» male babetil in mvijfimo: E I' Appollo- 
lo San Giacomo ( <• ) : Judicìum fine miferi- 
ttrdia illi, ijui non fecii mi/ericerdiam . 

jj. Non mi dicefte mai , che fiere Padro- 
ni del voftro , che potete farne quel , che 
volete . Perche io vi rifpondeiò , che feb- 
ben é vero , che «e ficte Padroni riguardo 
agli altri, che non portone fpogliarvene fcn- 
za inguiftizia , non fiete però tali riguardo 
a Dio, il quale vi dice chiaramente per boc- 
ca di un Profèta : Mio è l'oro ; mio 1' ar- 
gento; miei fono tutti i beni del Mondo; (d) 
Menm ift aurum ; meu n tfi ar^nuum j (») 
ouaefi email terra , h<p'enhudeejuj. Se dun- 
que fono di Dio i danari , gli armenti , i 
poderi , e tutte le cofe , che avete: Se Dio 
ve le ha date , c ve le mantiene , perché ne 
godano anche i voftri Prortimi , e ne fac- 
ciate lor parte fecondo , eh’ efige c la voftra 
polSbilità , e U loro bifogno ; come potete 



ncrtè tutta la luce per fe, fenza comunicar- 
la al Mondo r* O fe il .Mare trattenertè lut- 
t-le acque nel fuo fieno, fenza tramandarne 
alcuna porzione per fecreti canali in capo 
alle Montagne, performarne e Fonti, e Fiu- 
mi ? Voi con tutta ragione direfle e al So- 
le , e al Mare ; Sappiate , che tanto capita- 
le di luce e di acque non é tuilo-per voi ; 
dovete anche compartirne al Mondo, che rt’ 
é bifognofo , giacché Dio 1' ha adunato in 
voi per quello fine . Di quello linguaggio 
medefimo parlano le Scritture con tutti voi, 
o Ricchi ; Qued fuptreft , dati tltemefnam l 
Perché avendo Iddio una paterna providen- 
za di tutte le Creature, vuole, che i Poveri 
fiano da voi a/utati c fovvenuti . Non vo- 
gliate dunque credervi artoluti Padroni di 
quanto avete ; non vogliate lufingarvi di po- 
terlo fpendere , e fcialaquare, come più piace 

alle 
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lUevoftrt paflìonì; o di poterlo lafciar oiar- 
cire in CaU voftra, come più può bramare 
una fordida avarizia; Dopo averne offerta 
al Signore una fuffìciente porzione per ta fua 
stona, per il fuo culto; volendo loddisfare 
compitamente ai voftri doveri , fatevi ad im- 
piegare in vantaggio del Profflmo bifognofo 
tutto il fuperfluo. 

34. Quella parola fuperfluo é una parola 
quanto facile a fpiegarfl , altrettanto diflicile 
ad inienderfi ; perché ognuno cerca d' inten- 
derla , non come vuole la cariti , e la giu- 
' ftìzia , ma come gli detta la paflione ^ il 
capriccio. A non ingannarfl però con gra- 
ve pregiudizio dell’Anima, convien fapere, 
che vi è il fuperfluo alla vita, e come altri 
dicono, alla natura: £ vi é U fuperflao al- 
lo (lato o fia alla condizione. Il fuperfluo 
alla vita é tutto quello, che non è neceilà- 
rto per vivere : 11 luperfluo allo flato e tutto 
quello, che non i neceflario per vivere col 
decoro conveniente al poflo , al grado , in cui 
liete. Ciò fuppoflo, io vi dirò coll’autori- 
tà de’ Teologi: Che fe il Proflìino fi trova 
in una neceflìtà, chiamata col nome di co- 
mune, voi liete obbligati ad aiutarlo e foc- 
correrlo col fuperfluo alla condizione : Se 
poi fi trova iu una neceflìtà eflrema, fiete 
obbligati a fowenirlo e foccorrerlo col fu- 
perfluo alla natura ; Sicché non potete dif- 
penfarvt in modo alcuno dall’ impiegare a 
vantaggio de’voflri Proflimi e quello, che 
vi avanza ai btfogni dello flato , quando 
(e neceflìtà del Proilinio non fono molto ur- 
genti, e quello , che vi farebbe anche necef- 
fario alia decenza dello flato , quando le 
neceflìtà del Proflìmo fiiflèro molto rilevanti . 
E guai a voi, fe chiudendo gli occhi fupra 
tali necelfità , non cercate di farlo! impe- 
gnarete il Signore a farvi provare in que- 
lla via le ftefle neceflìtà , che non volete 
credere negli altri. Io impegnarle a farvi 
provare nell’altra tuttofi terribile di quel- 
la fentenza , regiftrata in San Matteo («); 
PartìMvi dt m* maledetti, $ andatevene per 
fempre ad ardere nel futet etera» -, perchè a- 
‘tendo fame at' vtfiri Trejjhni , aia mi ciba- 
Jf»i avendo fete , non mi rif orafe-, effendo 
nude , non mi coprifte ; trovandomi infermo , 
non mi viftafle ■ 

3V Non ìflate a dire: Che non avete fu- 
perfluo: che non fapete come aiutare gli al- 
tri , perché appena ne avete per i voflri bi- 
fogni; altrimenti vi concitarete contro lo 
fdrgno di Dio, il quale protefla di odiare 
Tom. ir. 
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fral’altrecofe anche il Ricco bugiardo (é): 
Divitem mendacem ; che è quello appunto , 
come fpiega Sant’ Agollino ( c ) , che per 
nona/utare il Proflìmo, dice di non potere. 
Se poi realmente non avelie con che aiutare 
gli altri ; cercatene la cagione , e trovarete 
forfè , che ciò proviene dal volervi cavare 
tutti i Capricci, dal voler feguiure tutte le 
ufanze, dal voler fpendore e fpandere fenza 
alcun riguardo . Le fo ancor io , che non 
avrete con che aiutare gli altri, volendo tra- 
feurare i voflri interefli ; sfoggiare in Abiti , 
in Gmverfazioni , in ^anzi , e fcialacquare 
in un giorno quello, che ballerebbe per più 
meli : Non credefle però , che una tale im- 
potenza dovefle feufarvi al Tribunale di Dio ; 
perché lo dirvi, che aggraverà vie più la vc- 
llra colpa, onde farete da lui fereramente 
puniti per aver trafcuraia una obbligazione 
si importante; dicendo Sant’ Ambrogio; che 
é grande la col» di chi fapendo le necef- 
lità del 1(10 Profumo , non fi là a fòccorrcr- 
le e fov venirle (d): Crandii culpa, f te 
f dente Chrifiiaaui egeat. 

ad. Intendetela dunque una volta, U. A., 
fe volete foddisfare compitamente alle obbli- 
gazioni , che avete con quel Signore , che 
vi ha fatti sì comodi e ricchi ; dovete fer- 
virvi de’ voflri averi per Rjuiare e foccorre- 
re i voftri Fratelli; Quella èia Penfione, 
ch'egli ha poflo fuUe vollre foflanze; non 
vogliate dunque fcìaiocquarie inutilmente : 
Siate liberali con tutti ; fiate mifericoidioiì 
co’ Poveri , aiutandoli e foccortendoli con 
prontezza. Nel foccorrerli peiò ed aiutarli 
abbiale più riguardo a follevare le Anime, 
che 1 Corpi ; a fovvenire più i Poveri ver- 
gognofi,.cbe queUi che vanno mendicando. 
Avrete più riguardo a follevare le Anime, 
che i Corpi, fe vi farete a foccotrere certi 
poveretti perfeguitati , certe Vedove dcfola- 
te certe miferabili Ciovanì fenza educa- 
zione e fenza Dote. Avrete più riguardo a 
foccotrere i Poveri vergi^ou, che quelli 
che vanno girando per le ifrade, fe vi pren- 
derete premura di certe Famiglie decadute, 
di certe Perfone inferme di certi poveri , e 
miferabili Artifti , che non hanno, che lavo- 
rare. 

27. Un Signore veramente pio e caritati- 
vo era foliio andare per la Città; e ve- 
dendo qualche Artefice, che avea pozhe fac- 
cende , gli comandava qualche piccola cofa , 
della quale lo pagava largamente, per foc- 
correrlo ed aiutarlo, fenza che parelTe: E 
li però 
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però fi ferebbe fatto attaccare un boi ime 
ad un Sartore, < gli a»rel*c «iato un teno- 
ne: Avrebbe fatto pulite jd un fabbro una 
Chiave, e gii avrebbe dato due Paoli ; e 
sidifcorete voi di n.olti aliti ric«>i» fertrig'. 
chcTÌchiedcvaora qncfto , ora quello per far- 
eli iimofina , nell* atto , che inoltrava di 
dargli la mercede. Imitate ancor vot un ti 
bell'efempio ; Se tanto non potete allargate 
la mano , ^ate <)u 8 l poco, che potete ; "e it- 
rete conofeere, quanto vi Ilia a 
foddisfaie quelle obbligazioni , che D» v 
ha impofte nel farri nafeere comodi e ric- 
chi , onde farete ficuri d'eflere da Dio p^ 
teli in quella vita , d‘ tflère da Dio premia.- 
ti nell’altra. _ 

28 . Non ef.-;gero , C. U. 5e il Reale Pro- 
feta vi aflìcura ne fnot Salmi , che é b^o 
quel Ricco, il duale tra tutte le neceffità fi 
fi a foltevare le pià eftreme,; e tra tutti i 
Poveii fi fa a foccorrere i più bifognoji ; 
onde non avrà a temere nel diorr.o tenibile 
delle vendette (a)r Beatat {ut ìMtliigtt Ju- 
ter iretium br paupcnm : i» df* ms/a hhtra- 
bìt enm Demiims -. E S. Girolamo rì 'eru- 
dito e verfato in ogni genere d’Iftona, w 
parla in quelli termini : Ho fpefa tutta la 
mia vita fu i libri , e non ho mai irovato, 
che la mala morte abbia avuto ardire d’ ac- 
coftarfi al Ietto di un Caritativo e LiinoC- 
niere : Andò bene a trovare un Appoftolo 
Traditore ;andò bene a rubare uno de'Com- 
panni della Croce di Gesùi ma per chi fi 
fervi de’ fuoi Averi in benefizio de’ Protfiroi , 
mai non ha avuto ardire di rubarne alcuno( à>: 
'Hon memiai me , mtl» morte defa/ttium^ 
qui likeriui eftra eburitutit etcercuerit. 
chi bifognerebbe , che folle nemici di voi ftel- 
fi fe non vi dalle ad impiegare buona par- 
te di volire ricchezze in vantaggio de’ Pove- 
ri. Udite a quello propofito un fatto rac- 
contato da Santa Terefa (c),Con il quale 

jp. Un Uom Ricco di Vagliadolid «tonò 
alla Aerta Santa una Cafa con un Gia>dino, 
accìocthf poterte ■convertirlo in Convento, e 
avere con che albergare le fue Religiofe. Di 


SoPKA cu Obbuchi ec- 
li a due Meli quel Ricco mori di morte ita^ 
ptovvifa, fenza poter prendere alcun Sacra- 
mento. A ule difgrazia Sama Terefa ior- 
tememefiaddolotò, tanto piè che d'uiia tal 
mot te molto fi mormorava nella Città, aven» 
do lo Aeflo Ricco condotu una viu poco in- 
nocente. Poftali dunque la Santa in orazione i 
mentre, che andava dicendo: oh Signore; 
che intendo mai ! Un mio li gran Benefat- 
tore morto fenza poterli confcflare! Cte fa- 
rà dell’ Anima fua^ Si udì a dire dal Signo- 
ra, che in grazia della liroofina fatta, quel 
Rtccoavevamir ultimo della vita concepito 
un perfetto dolore de’ fuoi peccati , e fi era 
falvato; e che alla prima Merta, clw fi dt- 
rebbein quella Cala da dui donata, l’Anima 
faa andambbe in Paradtfo . Uditori mici , fc 
quel Signore averte litcnuta per fe quella Ca- 
fa e quel Giardino; oppure, che averte im- 
piegato e l’uno e l’altra in grandezze e ma- 
gnificenze , 'thè farebbe Rato di lui i In due 
Meli avrebbe perduta aflleme colla Cafa an- 
che l’anima, per ardere eteinamente nell’ 
Inferno . Imparate dunque da querto , quan- 
to fia neceflàrio il fervili delie^ proprie fo- 
Aanzein vantaggio de'Ptortimi: imparate da 
quello, come putlono làrfi fervile le proprie 
ricchezze in lalute dell’ Anima: ilmparate in 
fomma , come dobbiate fervirvì di quello , eh e 
vi ha dato il Signore, nel farvi Ricchi, •« 
facuitofi; « vedrete; che dovete fervirvtme 
bene in ordine a voi Aertl; in ordine a Dio; 
in ordine al Profliino. Ve ne foviretc bene 
in ordine a voi; fe viverete in umiltà, e 
fenza prendervi affetto * ve ne fervirete beM 
in ordine a Dio, fe attenderete a feivirlo 
con fervore, ed a promovere la fua gloria; 
ve n* fenrirete bene in ordine al rio^'.o, 
fe farete liberali in foccorrere, ed aiutare i v^ 
Ari Proflimi , fovvenendoli prima 'nell’ Ani- 
ma , e poi nel Corpo ; prima le Peffooe ver- 
gognofe, che i mendichi. Siate dunque fol- 
feciti in farlo ; e farete ficuri , che dallo Aa- 
to di Ricchi in qucAo Mondo pzrterete uft 
giorno ad ertère Ricrbi «el Cielo, ove le 
Ricchezze fono durevoli e permanenti : Ci» 
A Signore ve lo conceda . Fine . 


( a) P/. 40. I. (.b) £p. etd "Hefe. (c ) iidw fmid. v. i 5 * 
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Sopra gli Obblighi delle Fer forte Ordinarie. 
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Opo avervi fpiegati fsU Ob 
blighi delle l’erfone Nabili, 
e Ricche , ibno in dovere di 
fpiegarvi ancora le obbliga- 
zioni delle Perfone Ordina- 
rie ; de' Poveri voglio dire , 
ArtiftL , e Lavoranti . Sapete perchè.»* 
Perchè malti di (juelli G danno a credere fìloc- 
cameme, che tutto il male del Mondo ven- 
ga dai Nobili, e dai Ricchi, echeelTi folief- 
fcnJo efenti da ogni obbligazione , Gano i 
gjufti , e gl'innocenti . Q.aefto è un ingan- 
no , U- M. , de' pii grandi e malTicci , che 
polla darG; ficcome ogni ftato ha le fue par- 
ticolari obbligazioni; coii ogni flato, e con- 
dUioii di Perfone ha la fua parte di colpa 
né' mali , che regnano folla Terra . Mi a- 
ftoltino dunque in quell'oggi i Poveri , gli 
Artigiani , i Lavorami con quel piacere ed 
attenzione, con cui mi afcoliarono, allorché 
parlai de’ Signori , e de’ Ricchi, e conofeen- 
do. quali Gano i loro doveri , impareranno 
ancora , che non fono i Nobili foli , ed i 
Ricchi , che mancano nelle proprie obbliga- 
zioni ; onde lardando di mormorare di loro ^ 
comincieranno ad attendere a fe fleffi , per 
adicurarG l'eterna falute in quello flato , in 
cui Iddio gli ha polli. Incominciamo- 
2. Una delle tentazioni pid comuni , e fà- 
nrigliari delle Perfone Ordinarie fuol effer 
quella di bramare, o fufpirare It> flato, e fa. 
condizione de’ Signori , e delle Signore . O- 
gnuno vorrebbe elTer Nobile; ognuno vor- 
rebbe effer Ricco , ognuno vorrebbe fare 
nel Mondo la prima figura ; onde G odono 
fpelle volte a dire; oh fe io fofli un Signo- 
re: oh fe io. arelfi la nobiltà , e la roba di 
quel tale,, di quella, tale ! E quanto, più nu- 
drìf-'ono tali deGderj, tanto-piè fono poveri, 
e miferabili. di prima * U. M.., fe iu alcun 
di voi G trovaffe una tal tentazione „ confo- 
latevi pure , flarei per dire , che fe non Gete 
fìmili ai Nobili , ai Ricchi , ai Signori Del- 
lo (lato , e nella condizione , gli fìeie raoL 
to Gmili nelle obbligazioni , avendo com’eff» 
da fodJisfare nel voGro Gato a varj doveri 
con Dio , a vari altri cogli Uomini . Ve- 
diamo dunque in primo luogo , cofa dobbio- 

(^a) Ecd. j. ij. (b) Tfal. 117. 1,. 


te lare in ordine aDio; che v^temo poi ii> 
feco:ido luogo , cofa dobbiate fare in ordine 
al PioGimo : £ forfè lafcierete d' invidiare 
lo. flato de' Signori, e de’ Ricchi, e attende- 
rete a foddisfare ai voGri doveri-. 


PRIMO PUNTÒ.. 


QER ifpiegarvi le obbligazioni , che voi- 
y avete con Dio , non cr^eGe, che io vo- 
ledi dirvi, che liete obbligati ad onorarlo eoa 
atti di Fede , di Speranza , e di Carità ; che fine- 
tenuti a rifjpettare il fuo.Santo Nome,, le fue- 
Cniefe ,le lue FeGe; che dovete camminar alla 
fuaprefenza ; udir voleiuieri la fua Parola; e 
frequentare con proGtto li Samifli.ui Sacramett- 
ti : Ben vedete , che tali obbligazioni fono trop- 
po note , e paleG ; e quando ve le_ aveGl fpiego- 
te, non avrei fatt’ altro, eh» fpicgitfvi le 
bligazioni, che fono comuni ai Poveri, e ai R ic- 
chi , ai Nobili , e agli AriiGi , alla Gente pro- 
pria , e all" ordinaria, a quei di Città , e a quei 
di Campagna. Mi reftrin^ dunque a quei futi 
doveri, cheavete con Dio come Poveri, Av 
tiGi , e Lavoranti , e mi faccio a fpiegarveli-. 

4 II prima voGro- dovere èqueGo : di rin- 
graziare il Signore, e ringraziarlo di cuoie , 
che vi abbia voluto in queGi Gali piè diC- 
pregievoli è vero agli occhi, degli Uomini , 
ma più cari , ed accetti a’ fuoi occhi Di-- 
vini . A perfuadervi una tale .obbligazione 4 
che fembrerà alquanto Grana al.voGro amor 
prt^rio, potrei dire , che lo dovete riiigraziara, 
voi altri Poveri , perchè vi ha poGc^.in un» 
(loto fi caro a Gesù , che non contento A*, 
averlo fcelto per fe nel venir al Mondo per 
noGra falute , arrivi>,poi anche- a chiamarvi 
col: nome di Beati , proteGando , che voGrft 
Gngolarmente èil Regno de' Cieli , come quel- 
li, che Gete più foggetti ai patimenti, all*^ 
Guiche, ed agli Genti. Potr*i dite, che lo 
dovete ringraaiare voi altri ArtiGi, per ef- 
fere coGreUi a guadagnarvi il panecoila vo-. 
Gra fatica , cou molto lodata dallo Spiritai 
Saiuo (e); e per cui il Re Davide vi chia- 
ma Beati , e. degni d'ogni bene (à) i«à»- 
rtj maxuuai tutrum , quÌ0 mtmAttcabtt ,. bc 0 t>n, 
iy bene libi erit ; Potrei dire , che lo. 

àii Si dove- 
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dovete rio|Ta2Ìare voialtri poveri Lavoranti, 
perdid od volervi fagotti ad un patire , e 
RMtare quali continuo, vi volle in tutto fi- 
inili al tuo Divin Figliuolo, il quale potè 
dire : futk n » , in Mtribus » }u- 

vaarara mea ( a ) : Siccome però non arriva- 
refle a comprendere perfettamente la mifei i- 
cordia ttfatavi del Signore nel farvi nafcere 
in quelli Itati; cosi è neceflario, che io con- 
fronti un poco la voflra condizione con quel- 
la de' Nobili , e de' Ricchi , acciocché pollia- 
te conofcerc, che non avete alcun motivo d' 
invidiare la loro forte , perchè , fe non altro , 
piò iÌKilmente di loro potete arrivare a fal- 
varvi . 

5. In fatti io trovo nel Santo Vangelo , 
che fe a voi altri promette il Signore mille 
benedizioni , wr elTere poveri , aftlitti , ed 
affaticati, ai Nobili, e ai Ricchi predice fo- 
lamente delle difgrazie, e de' guai (,b) : Féc 
vtbis Dhnlibut, qui babetii ctafo/atioHemvt- 

firtim . yét vtbii , qui feturati q^it y* 

mtbh , qui ridttis . Trovo, che fe Cesò Cri- 
ilo dice, che de' Poveri fpecialmente è il Pa- 
radifo; parlando poi de'Nobili , e Ricchi di- 
ce , che è pi 4 facile , che una Gomena da 
Nave pafC per la cruna d'un ago , di quel- 
lo fia fildle ; <he un Ricco fi falvi (c): 
TFutUimi tf fumt/um per feramea acus traufre , 
Mam dhùtem imrare in Reeuum C^t.'erum. 
irov» finalmente , che ì mbili , e Ricchi 
hanno da fcanfare tanti fcogli , fe vogliono 
lai vari! , che per neceflìtà bifogna dire, che la 
gente ordinaria (la felice nel Tuo fiato 

6 . Il primo di quelli fcogli, che incontra- 
no i Nobili , ed i Ricchi nella firada della 
falute ,_è la dimenticanza di Dio, che s'in- 
troduce ta loro fàcilmente nel vederli onorati 
da tutti, proveduti di tutto; e però fi legge 
in Giobt^ , che molti di quelli difcacciava- 
no da fe Iddio nel tempo medefimo , che 
riempiva di beni le loro Cale (d) ; Dieebaut 
De» : recede a uebit . ■ . cam ilte imp/effet do- 
mai eerum bruii , Il fecondo fcoglio fi è la 
fuperbia , il fililo, roziofità, e quella vita, 
che chiamali vita di bel tempo ; e però fap- 
piaino, che quella futa rovina, e formò tut- 
to il ProcelTo de' Cittadini di Sodoma (a) : 
H<*e fttit iaiquhai Sodoma : Superbia , fatu- 
rilai, partii abuadautia , (v* otium . V ulti- 
mo fct^lio finalmente , che incontrano i Si- 
gnori , ed i Ricchi nella firada della falute, 
e la -nancansa di chi li corregga , e gli av- 
viti , ìe vengono a cade» in qualche fàUo, 


(a') ♦/</. 87. ì 6 . (b) Lue, 6 . 14 . 
ie) £teck. if. ip. 
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e però vedremo un dotilo quanti di quell! 
fiano andati perduti pd nlancwze di corre- 
zioni , e di avvifi : Sicché voi ben vedete, 
quanto fiate obbligati a ringraziare il Signo- 
re , die v' abbia voluto in uno fiato , la cui 
baflezza , ed umiltà vi tiene lontani dal di- 
menticarvi di lui ; in uno fiato, la cui fati- 
ca , e penuria vi guarda dalla vita molle , 
ed oziofa ; in uno fiato , in cui non trovate 
chi aduli le voftre mancanze, ma chi le cor- 
regge , e riprende. 

7. Non credefte però , che per adempiere 
quefia priqta obbligazione poteffe ballare un 
ringraziamento di femplici parole ; è necef- 
farlo un ringraziamento di fatti , dovete , vo- 
glio dire , rendere lincei! i voftri ringrazia- 
menti co) vivere in ogni occafione contenti , 
e ralTcgnati di voflra forte , accettando con 
pazienza gl' incomodi , le fatiche , e gli llen- 
ti , che porta feco la voflra condizione ; al- 
trimenti ogni voftro ringraziamento farebbe 
bugiardo ; ogni voftro patire farebbe inutile , 
farefie come il Cireneo , che portava la Cro- 
ce per forza , vai a dire le vofire fiitiche, 
e patimenti vi renderebbero martiri del Dia- 
volo, avrelle, come faol diifi, il male, il ma- 
lanno, e ht mala Pafqua ; perchè dopo aver 
affaticato , patito , fientaio , come porta la 
voflra condizione, invece d’effervi fatto me- 
rito prefTo Dio , l' avrelle impegnato a ca- 
lligarvi gravemente in quella vita , e peggio 
nell' altra. 

8 . Vi erano in un Paefe due poveri Arti- 
giani , quanto limili nella povertà , e nell* 
arte , altrettanto diifimili ne* ceftumi . Uno 
di quelli per ogni poco di fatica , e di llen- 
to , che doveffe folTrire , dava nelle impa- 
zienze , c ne* fremiti ; e l'altro trovandoli 
angulliato ed afflitto dicea folamente : yo- 
lonta di Dio : beueietto lidio : iodato Iddio . 
Crederefle i Oltre al merito , che quello fi 
fijce per il Paradifo , e l'altro per l'Infer- 
no , fi vide poi anche profperato in quefia 
vita l'Artifta paziente , e ralTegnato, lino a 
poter condurre la fua Famiglia ad uno fiato 
competente; e l' altrocosi impaziente , efma- ' 
niofo andò fempre di male in peggio , fino 
a ridurli alla piò efirema miferia. Imparate 
dunque , U- a fupportar con pazienza lutti 
gli incomodi de! vollro flato ; imparate a 
foffrire non ralTegnazione tutti gli incontri ; 
in fomma fe volete eifere grati a Dio in mez- 
zo alle fatiche , ed ai patimenti , Site ancor 
vtn , ma ben di cuore : y»/»atà di Dio ; bt- 

aedtt- 


(c) tUttb. I?. 2q. (d) Cap. 22. 18, 
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indttt» Mia ; /edata Mìa ; a nell* atto di cati il Sìgnart difpaiia; cai) /ari miglia par’ 
meritarri la fua proteaione , e le fue grazie , t ùltima naftrd ; Jia btntdttta in atarna . Al- 
verrete a farri conofcere confolati , a con- lora 1* impegnarete ad ufare con voi di quel- 
tenti del voftro ftato. la mifericordia, che usò con Giobbe, che do- 

9. Ma , Padre , non fi può ftare Tempre po averlo provato con tante dirgrazie , Io fe- 
pazienti : Se fiamo in bifogno, non fi trova ce godere ancora la profperità; allora, voglio 
ehi ci foccorra; fe qualcuno ci comanda , ci dire, rivedrete foccorfi, fovvenuti ne* voliti 
dà più ftrapazii , che pane: Dopo , che ab- bifogni , pagati , e foddi$fatti delle voftie fa- • 
biamo fudato , affaticato , e dentato ne' la- tiche , e gravati da que' pefi intollerabili , 
▼ori, e ne* viaggi, bift^na, che combattia- che vi fanno andare in miftria. 
mo tutto giorno colla fame , tanto i^gran- to. Padre, l' abbiamo fatto alle volte, ma 
de 1’ indifcretezza de* Signori , 1* avarizia è dito lo ftelfo . t che vorrefte dire con 
de* Ricchi,' ficcbd non fi può ringraziare Id- quello f Forfè, che fia meglio inquietarli, im- 
dio, come fi dovrebbe, né vivere con quella pazientìrfi , e dare ne* lamenti , e ne*fremi- 
raffegnazbne , che c* infegnate. Io fo, U. , tipiutiofto, che vivere raflegnaii, e ringra- 
che fi danno molti nel Mondo , che non fi ziare il Signore, che vi dia occafione di raf- 
muovono punto a compallìone de' bifogni de* famigliarlo nel patire r* Se arrivafle a per. 
Poveri ; molti , che non pagano la gialla fuadervi di quello, bifognarebbe dire, che a- 
mercede de* lavori ; molti, che trattano si ma- vede perduto allìeme colla Fede anche il cec- 
ie i poveri Operar! , che dopo le fatiche di vello . Chi é , che non fappia , che la dra- 
tutio 1* Anno fono nx>rti dì fame , e pieni da del Paradìfo è data Tempre feminata di 
di debiti . Ma che volete , che io faccia l broncU, di fpine, di triboli , di fatiche vo- 
Se codoro non temono le minacele del Sì- gito dire , di patimenti , di guai fenza mi- 
gnore , che proteda nelle Scritture di voler aura > Bada dire , che lo delTo Gesù , a cui 
inforgere contro di elfi tutto fdegno , e fu- quella Gloria era si dovuta , fe volle farne 
rote ( a ) : Tropter mifariam inapum , i?> ga- acquido , dovette patire , dentare , igonizza- 
mitum Tduperum nunc axwrgam , dicit Domi- re; onde potè dire a que* Dìfcepoli , che non 
ntu , non temeranno neppur le mie riprenfio- fapeanodi ciò capacitarli (c): Tiannt bac t- 
ni . Lafeiando dunque da paite qoedi cuori partuia pati Cbrifium , iS' ita intrart ia g!a- 
inumani , indegni del nome di Cridianì , o riam fuam ? Non vogliate dunque inquietar- 
faguitando a difeorrere con voi , che dite di 'zi , didurbarvi , e dare nelle impazienze, e 
non poter vivere pazienti , e ralfcgnati nel ne* fremiti , qualora Iddio vi fa provare gl* 
vodro dato , io dimando: dopo poi, che vi incomodi del vodro dato ; ringraziatelo an- 
fiete inquietati , impazientati , e che avete , e beneditelo, che v*abbia voluto pìutio- 
prorotto in mille fremiti , e drapazzì , vi tro- do foggetti alle fatiche , ai patimenti , agli 
vate poi fovvenuti ne' vodri bifogni ! Siete aggravi , che nello dato dì Nobili , e Ric- 
pagati delle vodre fatiche I Venite trattati chi proveduii di tutto, e da tutti onorati, 
roegliodachi vi comanda e v'ìmpiegaf Dite > i* La feconda cofa , che vuole il Signo- 
pnre . Voi mi rifponderete di nò . E perchè re nel vodro dato, iqueda; di non prender- 
dunque , ripiglierò io , prorompere in quelli zi tanta fullicitudine delle cofe, che fpetta- 
freroiti, dare in quedi trafporti, in vece di no al Corpo ; ma fidandovi delia fua Provi- 
fottomettervi ai voleri di Dio, e raffegnarvi denza , attendere con premura a quelle dell' > 
alle fue difpofizioni , ringraziandolo, che vi Anima. Quindi è che non contento di met- 
dia modo di efercitare la fama pazienza , torvi foli' occhi, quanto l'Anima fia più de- 
coll* imitare la fua vita povera , afdlita , e gn* di dima , di quello fiano quedu terrene 
dentata ? Perchè non fare come il Santo Giob- cofe(d); T^aaaa Jlnima ^lus aji , quam t/ca', 
be , che in vece di prenderli collera contro Ò* carput p/ufquam vaftimaatumi Vi dice poi 
chi moltiplicava le fue diljgrazi*, ed irufpt;- anche chiaro , e ftbieito , che non vogliate 
va le fue piaghe ; in vece di maledire lo da- giorno logorarvi il ceivello , ed elTeie 

to, incui fi trovava, riconofeendo il tutto da inuuieti per il mangiare, per il l^te, per il 
Dio, feguitò a benedirlo, e ringraziarlo con veltire; come fanno coloro , che non credono 
dire(A): Sìaut DamiaapUeuit , ita falfitm afi : la fua amorofa Previdenza ; nu rifletiendo , 
jit aeaaaa Damiai baaediSumi e di grazia ri- Ch'Egli fa quede vodie necedìtà, attendiate 
conofeete iL vodro errore , e cominciate a di- > falvar l'Anima , vivendo ficuii, che delio 
te tra li vo.dii guai : Il S/gaara vidola casi , cofe temporali farete proveduti com'Egli co. 

noice. 

(a) TfaJ. 31. é. (b) Cap. i, 21 . (c) JJtt- 3q- a<* (d) ìlaitjh 6. 2V 
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•ofceri efpediente al voftro bene . Udite fe dre , e Padre si amoiofo , che non conrerrfe» 
potrebbe efprimerfi con più chierezsa (e) : d' avervi dato l'effere , anivò poi anche a ri- 
feliciti effe, diceniei : ifMid nmiducn- comperarvi a colio di Sangue Lo fo ancor 
bimut, aut quid Hbtmut , qui qae Meritimtrì io , che ftentarete a cavarla i fc mettendo 
Hitc tnim entaia gtniet inquirunt . Scit nim taita la fperanaa adle voftre induflrie, per- 
"PiiterTefltr ,quia%ii beminibuf iiidiittii ; qu4t- rete in dimenticanaa Iddìo , I' Anima , e il 
rité primula Ktgaam Dei, ip* JuJIiiiam ejat , Paradifo . Non fapele voi -, che il Signore 
iybitc omnid umperaHa, fpiefa S. Vincenzo è «jneljo unicamente, che dà ^ e toglie ; che 
Fcrrerio , •d'tieieatur vebit ■ Sicché fe voi fo- arricchifce , ed itnpoverifce come gli piace f 
fie di quei Poveri , che non penùno ad al- Come volete dunque ,_ch' Egli vi pvotfgga , 
tro , che a foftentarfi , e che non infegnano e vi ajjTilla ,*fe non vi ricordale nemmeno , 
ai Figliuoli prima di dimandar limolìna , che direi quali , eh' Egli vi fìa ; fe lafciate di 
deefarfi il fegno della Croce; Se folle di que- confidare nella fua providenaa per confidare 
gli Artifti , che Hanno fui lavoro con tanta in voi ftefli » Anche gli Apposoli aifiitica- 
avidità e premura , che in tutto, il giorno rono tutta una notte uri tir«-e le Reti, ma 
non afcoltano una Meda , non entrano in perchè afTiuicarono confidati nella loro arte , 
una Chiefa , non dicono un P.iter , e per fin e non in Dio ^ non preliero nemmeno un Peu 
le Eefie fono occupati , afiàccendati in ter- fee : quando poi gettarono la Rete nel ne- 
mitur de' lavoT , o in prepararne degli al- me del Signore , ne prefero , dice il Santo 
tri; Se folle di quelli Opcrari , o Lavoranti, Vangelo (») , una quantità s) grande , ck* 
che appena alzati dal Letto, prima ancor di ebberoa fquarciarfi le Reli per tirarle a ter- 
aprir gli occhi , corrono alle- Faccende , ai fa . Cominciate dunque ancor voi a ^tar 
Lavori fenza dare un’ occhiata al Cielo , le Reli nel nome del Signore , coaincia- 
ftnza tarli un fegno di Croce , e fenza pen- te, vogliodire, a confidare in Dio, e fenza. 
far in tutto il giorno nè a Dio , nè all' A- tante folleciludim ed afianni vedrete, che le 
irima , nè all’ Eterniiù ; Se folle in fomma cofe anderanno meglio, 
di quelli , che penfano tanto alle cofe della if. Padre , quando lìa cosi , non ci pren- 
Terra , come fe non avelTero , che il Corpa deremo gran pena di lavorate , ed aAticar- 
da provedere , voi farelle torto alla Divina d ; confideremo nella Previdenza, di Dio , e 
Previdenza, e mancarefte di troppo ai voHri non penfarema ad altro . U. M. , io. non vi' 
doveri . ho mai detto , che dobbiate lafciar il lavora, 

12. Ma , Padre , con tutto che lacciamo elafatica , efare la vita da oziofi, afpetian- 
cosV, Hentlamo a cavarla ; che farebbe poi , do, che Dio faccia de’ miracoli per prevedervi ; 
fe non lo focetTìino / Gente di poca fede , e dovete lavorare , dovete afticicare , dovete ufa- 
mono confiJ.-nra , dice S. Agollino : E’ forfè reque’ mezzi, che fono necelTarj a mantenervi 
Iddio di cuore si duro, che arrivi ad abban- nel voHro fbato; ma lavorare, alLticare, met- 
«lonare le fue Creature? Eh penfatela ! le a- lerci mezzi -neceflarj fenza tante follecitudi- 
ina teneramente , ed ha una fomma cura di ni , ed afiànni. Non fi fgrida , nè fi rìpren- 
proveJerlef b); J^ciienim Dtur fedi is' de- de il lavoro , la fatica , la diligenza dovn- 
ferit . Si enrevit ferere ,■ curai (yr eufiedire . ta; fi. fgrida, e fi riprende la troppa preaau- 
Diffatti parlando Gesù Crille in S. Mattheo ra , e loUecitudine , la quale (a , cho non lì 
( r ) : ojferv.na , die' egli , g/r Vccelli delt a- penfi nè a Dio , nè all’ Anima , ni ni Pa- 
rrà, * pei duerni , chi fi ' mai: ttegii di tutte ^ radìfo : Chrifiue , dice San Giovanni Grifo-. 
tfi nea femiaaiie j aen raccelgea» , nen buie- Homo (/), ave efuf pfebibuit , fed fellìcitie^" 
ae uè grana) , nd emtiue , eppure fi fefitnta- dirvn-. 

eie , perche il Tadre Ce'efte li prevede , e li 14. In fatti , trattando quello punto P Ap. 
pa/ee (d) ; Ofiérvate i. fiori del Campo : uea poflolo S. Pietro 1, non dice r laifciatC di If- 
luverano , e non Ulano , eppure font vefiiti voraro, lafciate di affaticare , lafciate di 15 k 
cen tanta proprietà e deeoio, ebe non rf e Sì- re le volVre parti ; dice , che vi umiliate fet- 
guore ne! Mende , che K eltrep.ifii . E perchè to la mai» wnipotente di Dio , focttv 
dunque affànnarvì tanto nel procuraree vk- mettendovi in rutto e_ per tutto olle 
1(0*1 eveflito; perchè temer tanto, che lìa per fue- difpofiaioni , fidandovi di Lui, come di 
iBancarviiI necelfark) follentamento , eflÌHÌdo quello , che ha una fomma premura de! vo- ' 
•bbligafi a credere , che Iddio è voftro Pa- ftro bene ig) '■ Humiliamini fub potenti ma-’ 

iftr ■* 

ra) Ibid. V. 31. (b) Serm. 4. de V- ^/ip- (c) Cap. 6. (d) Itid. v. i6., 

(^q) lue. 5. j. {{) Hom. ìj. m. Mn»l>. (g^t. Tetri t. 6. r ' . . ) 
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todanqua dowe e(Ter attenti in fàie le vo- 
(Ire parti in quello (bto , in cni gli è piao 
ciuto di collocarvi , altrettanto dovete guar- 
darvi dall’ affli rtnarvi , dall' aflfigjerri , dal 
mettervi travaglio , fperando fcinpre , che il 
Signore non mancherà tf ajatarvi , d’ alSftervi 
in ogni neceflità . Dovete fare etrme un Fi- 
ri io , che fapendo , che il fao amceofo Pa- 
m vej;lta a'fnot 'vantaggi , ed ha follecita 
cura di. lui , non fì prende travaglio di cofa 
alcuna , attende a fve il fuo dovere , e vi- 
ve quieto. 

if. Tutto bene voi dite ; ma intanto noi 
ci troviamo fpefTo ne' guai, nè lappiamo co- 
me fare . Che vorrefte dire con quello , Di- 
lettiflìmif Forfè , che Dio non vegga , non 
curi i vollri bifogni l Falfo, faUìffìnio . Egli 
li vede chiaramente ^ come vedea quelli del 
P^olo eletto , allorché dìlTe ( « ) ; f'ii/i ef- 
fiàitnttn VopKÌi mtì i» jEgrpto . Egli li 
cura benilTimo , perche ha un foromo amore 
per voi ; vorebbe folamente elfcr pregato da 
voi con figliale confidenza , e follo farebbe 
pronto a foccorrervi , e crmfolarvt -, come 
ftjccorfe , e foltevò gli Appoiloli in pericolo 
d' annegarli, allorché lo pregarono con quel- 
le voci piene di confidenza ( é ) : Dtmine , 
ftlvt 'Hit., perìmut . Ora io dico ; nelle 
vollre neceflità , in mezzo a tanti guai 
r avete voi pregato , e fupplicato del fuo 


vere una pariicolar premura di quelli , chb 
abitualmente ripofano nella fperanza di fun 
protezione . Qaì habitat in adj'itarn ^/tìjji. 
mi , dice il Pi oieta ( <1 ) , in prtttfHane Mi 
Citli ctmmoraUtur . -Quefli fono da lui a;u- 
>_<luH^fonoda lui fowenuti ; e non già 
■quelli . xhe hanno una fiducia fiacca , debo- 
le , palTaggjra . Se poi mi dicefle , che con- 
fidate d« vero , che fpetate con fermezza 
che pregate con fiMVore , e perfe% eranza , è 
ad o^t modo aon vi vedete confolati : fe_ 
gno evidenti, ripiglierò io,’fegno evidente, 
che quanto chiedete , e defideiate , non è 
•efpedieniealU vollra eterna 'falute. Vedtemò 
un giorno , O. A. , quanto fofTe grande fa 
mifericordia del Signore nel ticafare d’ efau- 
dirci in certe occafioni . Vedremo un gior- 
no , quanto folle meglio per noi rinaaner. 
cene bifogtioli , ed afflitti , che eflive da liA 
profperati . 

id. Io ho conofeiute due Signore , che ì- 
vevano incomodato, direi quali, tutto il P.i- 
radtfo , per ottener da Dio un figlinolo ma- 
rchio j quanto più effe pregavano, e faceva- 
no pregare , tanto prù il Signore le rendea 
feconde di fole femmine ; e parca , che di- 
celTe loro: è bene , che abbiate tnafrbt-, 

nan è bene , che fate in di confe/ate : Sic- 
come però non cefTavano mai di preg.ire , di 
fupplicare , cosi furono finalitiente efandite . 
.Via che ^ Prima di morire conobbero 
quanta mifericordia negava loro il 


con 
Signore 


aiuto, della fua allillenza? Se voi non l'ave- quella grazia ; perché uno di quelli fu h di- 
lle fatto , e vi folle perduti folainetue in ftruiione ,‘e 1 ' ignominia della Calli • q f 


impazienze , e lamenti , non potreile doler- 
vi , che di voi flefli ; fe poi 1* avete fatto , 
io dimando : 1' avete facto con quella con- 
fidenza , e perfeveranza , che é necelfaria f 
Guardate bene i perché fe folle flati di quel- 
li , che pregino con una certa firddezzi , 
quali eh* egli non polTa , o non voglia foc- 
correrli ; di quelli , che lo pregano , ma con 
impazienza , e fdegno; di quelli , che appe- 
na hanno pregato , vorrebbero elTer efaudiii , 
quafi che folTe un lor Servitore , che doveffe 
ubbidire fubito f Se fólle di quelli , non 
•vrelle alcun morivo di lamentarvi , perché 
voi avrelle cercato , dirò cosi , di rcllare ne* 
vollri guai ; onde potrebbe dirvi San Giaco- 
mo (f) Cmcttpìfeiiu , non babétit , 

e» qu»d mal» petatti , Iddio non ha prò- 
melTb i fuoi ajuti per qualche poco di confi- 
denza , che fi dimoflri in lui , pqr qualche 
iniferabile preghiera , che fe gli uccia ; 
ha promelTo di foccorrere , di aiutare , d* a- 


{aP £x»d, }. 7. (b) Malib. 8. ij. 


altro , fe non arrivò tant’ oltre , fu , perché 
prefto i Parenti vi pofero riparo ^ per altr» 
in pochi anni confumò '"un grolTo capitale 
con pavé pregiudizio della Familiglia . Ndfl 
vogliate dunque lamentarvi, fe talvolta non 
liete da Dio efaudìti , e foccorfi ; non vo- 
gliate dolervi, fe mollra talvolta di non ve- 
dere le voflre neceBìtà , di non udire le vo- 
lire fuppllche; fidatevi di lui, e vivete lico- 
ri , th* egli vi ama teneramente , e cerca 
unicamente il volito bene. 

1 7. L* ultima cofa , che in ordine a Dio 
dovete fare nel voUro flato , é quella , di ot 
ferirgli tutte le voflre fatiche,’ tutti li veflrì 
fudori , tutti i vollri flenii, infomma O^uàn- 
to fate , e foffrite dalla mattina alla fera , 
tutto dovete farlo, e foffrirlo per d^li quell* 
onore , e quella gloria , che vi è pofiibile . 
Non fon io , che v* imponga quefia obbli. 
gazioire , è 1 * Appollolo San Paolo , quell* 
Appollolo , che tanto fu follecito d’ illruire 

{c) Cap. i\. i. {i) Tfal. 90, i. 
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ti Criftiani ne' loro doveri; Tutto ciò , 
voi fate, dic'egli, tutto quello, che difcor- 
rete , ed operate , tutto dovete farlo in nome 
di Dio , per gloria di Dio , per amore di 
Cesò ( « ) : Omne qu$deKmqu» facitit in vtr- 
te , tut in tptrt , omnia in nomini Domini 
Jt[u CbriJIi , iratitts aientu Dio , Per a- 
dempiere dunque una tale obbligazione , al- 
zati , che fìete da letto la mattina , dovete 
offerire a Dio quanto direte , farete , o fop- 
portarete in quel giorno , pregandolo della 
tua afTlllenza ; e per dar buon principio alla 
giornata , dovete andarvene alla Cbiefa , fe 
vi è poffibile , ad adorare il Santiflimo Sa- 
rrainento ; dovete fare gli Atti di Fede , di 
Speranza, di Carità ; afcoltare la Santa Mef- 
fa ; ni contenti di queAo , procurare fra il 
giorno di alzare la mente a Dio , di rinn^ 
vare le vofire proteflc , di far tutto a gloria 
fua , dicendo frequentemente : Ter amor vo- 
firo , 0 mio Signore , e prioria voflra , o mio 
Dio, accettate , tnioCeiu, quefla fatica in ùi- 
nitinza de' mici piccati i abbiate pietà de/t 
jlnima mia ; liberatemi da ogni male , ma fo- 
pratutto da! peccato mertaìe . Cosi appunto 
taceano quelle Anime , che fi fantiScarono 
nello (lato di Poveri , di ArtiAi , e di La- 
voranti , come voi fiete . Quindi c , che S. 
i’roeulo Muratore , S. Dufmano Ferraio , S. 
Uomobono Sartore , S. Ottone Ciabattino 
non era poAibile , che aiidaffero ai loro la- 
vori , fe prima non aveano offerte al Signo- 
re tutte le loro fatiche, fe non aveano vifita- 
to il SS. Sacramento , fe non aveano afcol- 
tata la Santa Meffa ; e le Sante povere Ver- 
gini , Romola , Redenta , ed Erundina pri- 
sna dell'aurora cominciavano a lodar il Si- 
rore , e non ceffavano in tutto il giorno , 
raddoppiando le benedizione , e le lodi , a 
niifura, cbefi trovavano anguAiate dalla po- 
vertà , o oppreffe dal male . E Sant’ Ifidoro 
Agricola era tanto follecito di cominciar la 
giornata in queAo modo , che fi privava del 
jiecelfario fonno, per andare a Madrid a vi- 
fitare qualche Óiiefa , ad afcoltar qualche 
Meffa , ad implorar le Denedizioni del Si- 
gnore , cercando poi in tutto il giorno di 
tenere la mente , ed >1 cuore unito a Dio 
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che con Dio i onde adempiendo ! doveri , 

avete pur anche cogli Uomini , farete feqz' 
altro da Lui benedetti in queAa vita , farete 
da Lui premiati nell'altra. 


i8. 


SECONDO PUNTO. 

P ER raminciare a fpiegarvi quefti do- 
veri, che avete Col ProAimo, dovrei 
dirvi , che dovete alar corapaffione cogl' in- 
feriori , carità <^li eguali , umiltà , e pa- 
zienza co' maggiori : E)ovrei dirvi, ch'eflen- 
do Poveri , dovete pregare per chi vi foccor- 
re , e vi ajuta, ed anche per quelli , che $1 
facilmente vi mandano in pace : Dovrei dir- 
vi , che eifendo ArriAi , o Lavoranti , dove- 
te lavorare piò , che potete , per avere con 
che foccorrere quelli, che fono piò poveri di 
voi i dicendo S. Paolo ( ^ Vnufquifque U. 
borei , operando inanibm /»«, ut habeat , un- 
de tribuat nccejfiiatem patientì ■. QptAe , e 
molte altre cofe dovrei dirvi ; ma per noti 
dilungarmi di troppo , mi reAringerò fola- 
mente à ciò , che dovete fare co’ Nobili ; e 
Ricchi , fupponendomi , che la voArg Aeffa 
condizione V infegnerà abbaAanaa ciò , che 
dovete fare con quelli , che vi foco inferio- 
ri , o anche eguali . 

i 9 - La prima cofa dunque, che dovete fare 
co’ Nobili, e_ Ricchi, d quella : di rifpettv- 
h , e riverirli come voAn m^iori . Quella 
d una obbligazione per fe Aefla nota , e pa- 
lefc; perchè fe la natura infogna, che chi c 
da meno dee ri(]^ttare , ed oAequfare chi d 
da piò , effendo Aati i Nobili , ed i Ricchi 
coAitutida Dio in un grado fuperiore al Va- 
Aro di Poveri, di ArtAli , e di Operati , né 
viene in confeguenza, che non piotete difpen- 
farvi in alcun modo dall’ ufar loro ogni ri- 
fpetto, e riverenza. Di piò, fe l’ umiltà dev’ 
efercitarfi daogni CriAiano, e con modo par- 
ticolare da chi i povero , e bifognofo , giac- 
ché Povertà, e Superbia, hifogno, ed alteri- 
gia fanno una si brutta feonCordanza , che 
fra le cofe odiate da Dio vi é anche il Po- 
vero fuperbo (c) : Taupcrem fufirbum ; ben 
vedete, con quale rifpetto, e riverenza dob- 
biate riguardare tutti i Ricchi, e Signori; con 


Fatevi dunque ad imitare l'efempio di que- quale Aima , ed offequio dobbiate onorare le 
Iti Santi per quanto vi è polTibilc , e fiate loroPerfone. Non è dunque una pura cerimo- 


ficuri , ehe rihgraziaudo il Signore , che vi 
abbia poAo in queAi Aati di fatica , e pati- 
menti ; confidando Tempre nella fua Provi- 
denza , e cercando di far tutto a fua gloria, 
fd onore , avrete foddisfatto i voAri doveri 


Ca) Colo/. ig. (b) fpk/. 4. 28. 


ma, una femplice civiltà, una mera creanza 
il cavarli il capello ai Signori , il dar loro la 
perminenra in tutte le cofe, il dìAinguerli in 
fomma in ogni occafione con gli atti del piò of- 
fequiofo rifpetto; é un debito, che avete, uif 

obbti- 

(c) £f,-/. 25. 4 
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•bUigaiorte , diedri corre, dalla quale non rirpetto, dovete anche nudrire per effi naaL- 
potete difpenfarri , fenra opporvi ai difegni ta ftima ; parlarne bene in tutte le occalio- 
di Oi» , e fenaa darvi a conofcere fuperbi , ni ; nè mai permettere , che di loro ft mor. 
arroganti , prefontuofi . mori in voftra prefenaa ; altrimenti rirereib 

10. Padre , fe lafciamo talvolta di fàluta- doli in prefenza , e poi fcreditandoli i» 

te , di riverire , ed ufar diAinzione ai No- aflenea , vi farefle conofcere fiorili in tut- 
bili , e Signori , efli ne fono la cagione . to a quelle Streghe , che accarezzano con u- 
Qpindo c'incontrano , non ci guardano in na roano i Bambini , e coll'altra gli affa- 
fiurcia , tirano innanzi altieri , e gonfi , che turano , e li guaAano , vi moÀrareAe , vo- 
pafono tanti palloni ; quando capitiamo do- glio dire , amici, e farefte nemici ; moftra- 
ve fono , non ci polTono foffrire , e hanno reAe di £irla da Servitori ofiequiofi , e làre- 
lalvolta pi& riguardo ad un Cane, che a noi Ae Traditori maligni . Vi avvili perèi il 
miferabili , per queAo Aiamo fulla noAra, e Signore nell' EcrIefiaAico a guardarvi da un 
non li guardiamo per ombra • Se la cofa è sì brutto coAume, cercando con ognidiligen- 
cosi,come la dite , bifogna eh' io confelfi , aa di non ifparlare giammai d' alcuno , e 
che fanno male maliOìmo, e nell’atto d'op- particolarmente di chi è Nobile, e Ricco (c): 
porli a quanto comanda loro lo Spirito San- I» ceiitttiont tua ut datrabat ; in 

to (4) : D' edere, rìoè, affabili colle Per- fecret» cubi/i tui aa maMinerit Diviti . Vi 
fone Ordinarie ; di non rivolgete la fàccia pare però di foddisfare ad un tal dovere , e 
dalla viAa del Povero , ed altre cofe fiorili; di obbedire, come fi dee, ai comandi di Dio! 
moArano ancora di non fapere , che il de- tj. Io ho trovato non poche volte de'Po- 
gnarfi è da Granae , e che l'onore non è veri , degli ArtiAi, delle Perfone ordinarie , 
di chi lo riceve , ma di chi Io fa ; fecondo che quando poteano dir male de' Signori , 
quel detto sì comune : ffttrer efi btnarantit . parea , che Inpudiafiero, e quel , che pii nri 
Non per queAo pem, che i Signori fi porta- facea Aupire, fi era, ch’eCèndo di loro na- 
no male con voi, vi trovate difobbligaci dall' tura zotici , ed ignorami , che non làpeva- 
ufar loro quegli Atti di rifpetto , di Atma , no dir quattro paiole , pure trattandofi di 
e di ofTequio , che fi convengono alla loro mormorare , e tagliare , come fimi ditfi , i 
condizione. panni addoffo ai Ricchi , il Diavolo li ren- 

11. Mi fu propoAo una volta -un Cafo , deva verbofi , ed eloquenti . Sarebbe mai 
non fo fe debba dirlo curiofo , 0 fciocco; il dubbio , U. , che voi foAe di queAi } Sareb- 
Cafo fu queAo.’ Se un Debitore, che venga he mai dubbio, che eflendo ignoranti intut- 
Rrapazzato dal fuo Creditore , fu più obbli- te le altre cofe , in queAa folo vi daAe a 
gato a p.igar!o . A tale propoAa vi con- conofcere di mente fvegliata , e di lingua 
felTo il vero , che non potè contenermi dal tmppo fciolta ì irebbe mai dubbio, voglio 
ridere , e dal dire francamente , ch'era una dire , che foAe di quelli , che ad ogni poco 
fciocchezza; perché fe i debiti lìpagadero col fparlano de' Nobili, e Ricchi , e francamene 
{offrire uno {garbo . uno Arapazio , non vi te li dichiarano pieni di vizf , e però dan- 
farebbe debitore , che non cercafTc d'elTere nati piu , che 1 ' Anima di Giuda? Guardate 
ftrapazzato dal fuo creditore , per trovarli dif- bene: Perchè efler Nobile, e dannato, Ric- 
penfato dall'obbligo di pagarlo . Lo AelTo co, e prefeito, non fono confegnenze legit- 
dirò a voi: Il faAo , e la ^perbia , con cui time; eAendo certo, comedice il S. Giobiie, 
fi ricevono da'Signori i voAr! ofTequj , non che Iddio non ha fatto i Nobili, ed i Ricchi 
pofl'ono dtfpenfarvi dal debito , che avete d' per dannarli , ma per falvarli ( d): Deut pa- 
onorarli , e riverirli ; dovete fare le voAre tentet naa aijicit , cum ipfe fit patent. 
parti , dovete foddisfare ai voAri doveri , do- 24- Ma , Padre , fe arriviamo talvolta a 
«te onorarli , non perchè elfi lo meritino, dir queAo, non cene facciamo fcrupol»; già 
ma perchè lo merita quel Signore, che vi di- fi fa, che i Nobili fono fuperbi; che i Ric- 
ce in S. Paolo (è): Cui tribntmm , triiutum i (hi fono avari ; che i Signori fono fenza 
etti timarem, tìmarami cui banartm, bamrem. pietà co' Poveretti , ficchè non può difpiace- 
' aa. La feconda cofa , che dovete fare co' re al Signore , che li dichiariamo dannati 
Ricchi , e Signori , è queAa : di avere un prima del tempo . A chi parla così_ io rif- 
fommo riguardo per la loro fama, per il lo- pondo : che non fi debbono attribuire alla 
to buon nome . Non baAa dunque, che tri- coodizione delle Perfone i vizj d’ alcuno in 
luitìate loro gli atti eilernidel piò rivesente particolare,- ficchè , fe qualche Nobile fi>ffe 

i. Tarn. II. Kk fuper- 

^a) Ecc/. q. 7. (b) Rat». ì}. 7. (c) SffA io. so. (d) Cap. j 6 . 



DiCii.it.. -' ' 



. Discorso Vie 

fupeibo , qualche Ricco avaro , qualche Si- 
gnore inumano non fi dee credere, chefia- 
no tutti ro'i : funi htec ritta cendilit- 

mtyftd Verfoitit , àiiXeW Morale, e però po- 
trei citarvi mille Nobili , Rio hi , e Signo- 
ri già falvi , e Santi j e mille altri , che vi- 
vono a’noftri giorni umili, pii, divoti , l>e- 
nigni , e col loro buon efempio fmemifeono 
le voftre calunnie . E quand' anche alcuni 
folTeto di quel carattere , che voi dite, quan- 
te rotte li reniete voi tali colla voflra ar- 
toganza à Vi pare , che fia un bel modo di 
fendervi i Signori benigni , liberali , carita- 
tivi , e di capiivarvi il loio amore , la lor 
protezione queir elTere si arroganti , sì bugiar- 
di , si ingiufli) Vi pare , che polTiate fpar- 
larne , e fciediiarli con tanta franchezza , 
quando voi fietecagione dì tutto il loro male ì 

ij. Se poi mi dicflle , che con fapeie di 
dar loro alcuna occafione di dimofirarfi con 
voi sì altieri, inumani, ed avari; Se mi di- 
cefle, che nelle mancanze, che commettono , 
voi non vi avete alcuna parte; iorifponderò: 
che non ifpctta a voi il giudicare, fe manchi- 
no, o non manchino ne’ loro doveri. Quan- 
doandareteal Divin Tribunale, non vidiman- 
derà conto il Signore , fei Nubili , ed i Ricchi 
fi fiano diportati con voi , come fono obbli- 
gati; vi dimanderà , fe voi abbiate ufatocon 
efli quclrifpetto, che fi dee; fe abbiale com- 
patiti i loro difetti, come swtclle , che fof- 
fero compatiti i voftri ; fe abbiale lenuioco- 
pette le loro mancanze , come fiere obbliga- 
ti ; fe abbiate feguìiaio a rìfpettarli , ed a 
parlarne bene , benchègli fcoigeftepoco buo- 
ni . Quello vi dimanderà Egli , nd faranno 
ammelTe le voflre feufe , perchè oppofie, e 
contrarie alla fua Santa Legge : Perché fe 
Egli vi proibifee di mormorare di qualunque 
Perfona , maggiormente vi proibifee di mor- 
morare de’ Signori, e de' Ricchi; S’Egli non 
vuole, che diciate male di chi che fia, mol- 
to mero potrà foflrire, che ne diciate di quel- 
li , che Egli ha desinato a fare ne' Parfi la 
prima figura per voflro bene . In vere dun- 
que d'eiTere si facili a condannare le azioni 
de' Signori , cominciate a rifpettare le loro 
Perfone , a riguardare la loro fama , dimo- 
llrandovi loro rifpettofi in ogni luogo colle 
parole, e co’ fatti. 

^ 6 . L'ultima cofa finalmente, che dovete 
fare con citi , è quella ; di avere ogni ri- 
guardo , e rifpelto alle loro follanze . Voi 
fapeto , U. , né fa duopo , che io ve lo ri- 
peta , quanto fia gelofu il Signore , che fi 

(a) Epifl. jq. ai Mfcei. (b) Zacb. 5- j. 
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olfervano da'iutti le fue fante Leggi ddl« 
giullìzia ; Balla dire , che febbene Egli é 
pronto a perdonarci le offefe , che facciamo 
alla fua Divina Maellà , purché ne fiamo 
pentiti ; irattandofi però d’ eflère flati ingiu- 
Ai col Prullimo col ritenere fenza cagione , 
o coll' ufurpare , o danneggiare le fue fo- 
flanze ; ancorché fiamo pentiti. Egli non ci 
accorda il perdono, fe non fiamo rifoluti di 
far il poflibile per rifarcirlo ; ond’ebbe a dìa 
re S. ÀgoAino (<t): Tcenitetidi medicina mn 
prtdefl . Si enim rat aJiena , pnptir auam 
ptccatum efi , cum redii pcjjit , nen redditur ,■ 
panittntia nen agiiitr , Jed fingìtttr . Si aa~ 
tem veracitcr agitar , «otr remiliitar pecea- 
lum, nifi reflitu-itur ablatum. Sicché per fod- 
disfare a queA' ultima voflra obbligizione , 
che avete coi Ricchi, cNobili, iodirò;'che 
dovete guaidarvi , fe fiere Poveri , dal dan- 
neggiare le loro Campagne ; Dovete aAe- 
nervi , fe fiere ArtiAi , dall' appropriarvi la 
loro roba , ed clTendo Opcrari , o Lavoran- 
ti , dovete lavorare con tutta fedeltà, e trat- 
tar l'imerefle di chi vi paga , come le fofle 
interefiTe voAro; queAi fono i voAri doveri ; 
e fo dirvi , che per la facilità, fon cui voi 
altri Poveri andate a prendere ne’ Campi or« 
una cofa , ed ora un'altra fenza alcun ri- 
guardo , fi diminuìfee di molto l'entrata ai 
Ricchi ; So dirvi , che per la facilità , con 
cui voi altri ArtiAi vi appropriate la roba 
de’voflri Avventori, meitendoda parte tela, 
chiodi , panno , legno , ed altre limili cote , 
fiele d' un aggravio intollerabile alle Fami- 
glie anche comode ; So dirvi , che per la fa- 
cilità , con cui voi altri Operati fiele trafeu- 
rali a lavorare con quella elfiduità c fedel- 
tà , che fi dovrebbe , fiete ai Poveri Padroni 
d’ un danno non ordmario. 

17. Io fo, che fi rifponde dai Poveri , che 
non fanno come vivere ; che la mìferia li 
coflringe a fare cosi ; Dagli ArtiAi , che fe 
mettono da parte qualche cofa , fàceano an- 
che cosi i loco MaeAri , e i Lavorarti ; di- 
cono francamente, che fe Arapazzano il me- 
Aiere, o fi appropriano qualche cofa, ne fo- 
no caufa i P.idroni , che non vogliono pa- 
garli come fi dee . U. A. , io potrei chiude- 
re la bocca a tutti coAoro col dir franca- 
mente , che queAi vani preteAi non poffona 
elTer ammefli da Dio , e che lo impegnano 
anzi a fcaricare fopra di loro quella maledì- 
zioneterribile, che li manderà in rovina(i). 
finier ad dtmum furh ma/ediSh , ig» con. 
fumet tata . Potrei dire, che queAo appunta 

c il 
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i il motivo , per . cui (i veRmno ' i Poveri 
fompre più bife^non ; gli Artilti fempre più 
miferabilj .e gli Opc-rari femp-e p'u morti 
di fame , e pieni di debiti ; perchè chi non 
fa le cofe giufte, è da Dio maledetto. Tut- 
tavia per faivi meglio ronofeere l'infu T1‘ien- 
za, e I‘ ingiuflizia di tali feufe, e in con- 
feguenzai caAighi temporali , ed eterni, che 
vi procacciate in praticarle, mi faccio a con- 
futarle ad una ad una. 

i8 Per quello riguarda alla prima r^Che i 
Poveri non fanno come vivere , che la" mife- 
ria li cpflringe a fare così ; io dimando : 
,£ite voi tutte le vo.lre parti per provedere 
alla vollra povertà , e mifera ? Sarebbe mai 
dubbio, che Ibfle di quelli, che vogliono fa- 
re la vita da oziofi , e poltroni ; che abbor- 
rifconola fatica, più che il, Diavolo la Cro- 
ce , e cercano foto di fodentare la vita alle 
fpalle di quello, e di quello Se fofle'di 
quelli , ben vedete , quanto farebbe bugiarda, 
eiingiullala vodra feufaj ben vedete quan- 
to vi renderede meritevoli di quella fenten- 
za data da S. Paolo : che chi non lavora , 
non dee mangiare (a); Si tfuìt non vult 
aptrtri, non manducet i ben vedete infom- 
ma , che la vodra oziofiià , e poltroneria non 
può darvi alcuna ragione di prendere le fo- 
Aanze de' Ricchi . Se poi fode di quelli , 
che lavorano, ed alTaticano, e non poflb- 
no liberarli dalla mìferia , io dimando: Sa- 
rebbe mai dubbio , che elTendo Poveri, vole- 
de farla do. Signor! , e però fofle di quelli , 
che fono nudi , e gradi ; Poveri , e ben pa- 
feiuti i e fe guadagnano un' paolo , ne vo- 
gliono mangiar due, e bervene quattro?'^ 
«de di quelli, il Procedo è già fatto: fa- 
relle Poveri, perchè volete ederlo; ma una 
tal povertà volontaria, e maliziofa non po- 
trebbe permettervi in alcun modo di danneg- 
giare con tanta franchezza le Campagne de* 
Ricchi. Se poi mi diceda, che non fiele di 
quedi fcialacqoatori , ma che liete veramente 
Poveri , né fapete come vivere: E perchè, vi 
dirò io, in vece di danneggiare or quedo, 
or quello con tanti rubamenti , non vi fate 
ad implorare l’ altrui foccorfo ? E’ ben raf- 
freddata nel Mondo la Santa Carità , ma non 
è del tutto edinta dimandate dunque qual- 
che ajuto ai Ricchi , pregate , raccomanda- 
tevi, evedrete, che fenzarubacchiaiedi quà , 
e di là, trovarete quanto vi fa di bilogno 
nel vodro dato . 

19. Padre, noi dimandiamo, preghiamo , 
(upplichiamo i ma le nodre fuppliche fono 
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gettate al vento, non rtéeviarao altro, che 
rimproveri , e per quedo abitati dalla rabbia 
andiamo a prendere quel, che polliamo fugU 
altrui Campi . Se il mio difeorfo folfe di. 
reitoai Ricchi, direi; Oh che Giudizio ter- 
ribile da preparato a quelli cuori duri, ed int 
fcnfìbilt folle miferìe de’ loro Fratelli} Ma 
ficcome è diretto alla povera Geme, dirò 
foto, che la rabbia, e lo liJegno, a cui vi 
more la durezza, e crudeltà di chi ricuia 
foccorrervi, non può rendervi lecito l’andar 
re a predare la roba degli altri : Perchè qucr 
do ri fia lecito, bifogn.a , che la vodta ne- 
cedità da edreraaj veglio dire che da tale» 
che non prendendo quella tal roba , date in 
pericolo di morir di fame, di freddo, o per 

10 meno di ridurvi agli ellremi. Vi pare 
però, che tutte le volto, che andate a pre- 
dare roba d'altri, vi troviate in quello e- 
dremo bifogno ! Efaminatevi un poco bene^ 
e vedrete, che tante volte non ctale la vo- 
dra neceliità , ma vi andate falò per foden- 
tare la vita meno male , che vi da puifibile; 
E fe qualchè volta ancora folTe tale; non 
credede ,che vi fode lecito di prendere quei, 
che volete, c quanto ne volete, e di poter; 
fare , dirò così , fr ialacquo della roba altroi . 
Non potete in tal calo prendere altro, che 
quello , che vi è neceiTario per Ibttrarvt da 
quell'eftremo pericolo, in cui dete. Riflet- 
tete dunque a quelle cofe, e vedrete, quan- 
te volte date dati ingiudi , quame volte ab- 
biate accrefeiuta la vodra povertà con i pec- 
cati, che commettede. 

}o. in quanto poi alla feufa degli Artidi: 
che fe ritengono qualche cofa , faceano an- 
che così i loro Maeftri, id dico: che quello 
non potrà fervire ad altro, che a farvi pian- 
gfreamaramemeinpunto di morte, e a ten- 
dervi inefcufahili al Divin Tribunale. Vi 
farà ^angere in punto di morte, perchè al 
lume di quella Candela benedetta, che d met- 
te in mano ai Moribondi , conofeerete , che 

11 mal efeinpio do’voflri Maedri non pote- 
va farvi lecite quede cofe ; E penò fi rac- 
conta d’urt Faltgname, che elfendo foirto a 
non fard fcrupolo nè di una caria di chio- 
di , che ritenne ai foci Avventori, né di 
una tavola, o altro pezzo di legno, che 
prendeflè , vicino a morte gridava a grafi 
voce : Ob ^unnto mi trafiggono qut' chiodi , 
che io pigliai ingiufi amente •, ob quanto m i 
fefano qm’ legni, che io ritenni fenza mo- 
tivo'. vi renderà poi anche inelcufabtli al 
Ditin Tribunale; poiché il fupremo Giuitìc* 


ìSo 
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ri fari rederf , che non potevate ignorare, 
chenonfoflcro vere ingiullizie, perchè trop- 
po alto grida la natura; Quef/t , che nen 
v*i per ti , nen h fttre »i/i e/tri ; onde vi 
troverete in evidente pericolo d'elTere con- 
dannati all' Inferno in compagnia de’voftri 
Maeftri, e non potrete avere altro vantag- 
gio fopra di loro , fe non quello , che voi 
dovrete elTer tormentati folo per il danno 

S ave che avete dato; al PiclTimo, ed efli 
ranno tormentati ancora per lo fcandalo, 
che vi diedero ; cflendo cola certa , che di 
latti i peccati , che ù commettono per i ne- 
ftri mal efemrj , ne dovremo rendere uno 
ftrettocontoaDio,efolTrirne la giulfa pena. 

)i. Alla feufa poi di voi altri Operar! e 
Lavoranti, che lavorate malamente, e rite- 
nete anchè qualche cola alle volte , perchè 
non vi pagano, come farebbe giuHo, rifpon- 
do; Che quantunque io Ila perfuafo , che 
molti fono ingiuliì co’ poveri Operar) non 
dando loro la giufta mercede ; ad (»ni mo- 
do bifogna, che dica , che I* ingiultizìa de- 
gli Avventori e Padroni non può dare a 
voi alcun diritto di diportarvi con elfi ingiù- 
Aamenie, fra collo ftrapazzare il mediere, fia 
col ritenervi qualche cofa focretamente . Po- 
tete dire, che non li volete fervire; potete 


fpie|arvi, che per si poco non potete far 
quei lavori i ma tacere , e lavorare a flam- 
pa ; tacete, e rompenfarvi da voi (Irfli, è 
difficile, per non dire impoffibile, che non 
vi renda colpevoli agli occhi di Dio. 

}i. Ribattute in lai guifa quelle feufe , 
colle quali dai Povg^i, da^li Anidi, e La> 
voranti li danneggiano ordinariamente le fo- 
danzt de' Ricchi , e dimodrata la loro infuf- 
fidrnza , ed ingiudizia , io dnifeo. finirei 
però fon riir.oi fo , fe non vi pregaffi per le 
vifeere di Gesfi Ciido a volervi afficurara 
il Paradifo col foddisfare a quedi vodri do- 
veri con Dio , e cogli Uomini . Li fod- 
disfarete con Dio, fe lo ringraziarete, che v’ 
abbia polio in quedi dati ; fe confidarete 
davvero nella fua Provideaza , e cerca rete d* 
offrirgli le fatic^*^ e patimenti , che foppor- 
tate. Li fodditfarete cogli Uomini; fe a- 
vendo carità cogli eguali , conipallione cogl* 
inferiori , cercarete di olTequiare , e riverire 
le Peifone de' Nobili , e Ricchi , di rifpet- 
tare la loro fama, e di non daneggiare le 
loro fodanze. Fatelo dunque con ogni di- 
ligenza; e poi non dubitate, che le vodre 
fatiche fi cangeranno in un eterno ripolTb, 
li vodri patimenti in una Gloria intermina- 
bile. Ho finito. 


DISCORSO VIGESIMOTTA. 

Sopra gli Obblighi de Padroni. 
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O udito piò volte a mover- 
li (meda Qpedione : Se a' 
nodri giorni Ila piò penofo 
il fervire, o il farli fervi- 
re; fe fia più infelice la 
condizione di Servitore, o 
quella di Padrone . Alcuni , fecondo il folito , 
erano (T un' opinione , altri d' un'altra alcuni , 
voglio dire, compativano più i poveri Padro- 
ni, codretù a veder fe delfi , e le proprie 
fblunae nelle mani di chi non ha per foro 
(lè fedeltà , nè amore; altri all’incontro com- 
miferavano adai più i poveri Servitori , con- 
dannati a confumare la vita in fervizio di 
chi non ha per elfi nè pietà , nè compaCo- 
ne. La mia opinione però è fempre data 
queda: Che fia egualmente penofo il fervi- 
re, e il fallì fervire; perchè da chi ferve , 
< ip chi fi fa fervire , non li adempiono 


le proprie obbligazioni. SI , C. U. perché i 
Padroni non fi diportano co’ Servitori , coma 
dovrebbero, ilgtogodilorferviiù riefee intol- 
lerabile; perchè i Servitori non fi diportano 
co' poveri Padroni , come fono obbligati , lo 
dato di lor padronanza diviene infolTribile • 
Per fare dunque, che fia contento e chi fer- 
ve, e chi fi fa fervire, e che tanto i Padro- 
ni, quanto i Servitori pollàno nel loro dato 
guadagnarfi il Paradifo, vi fpiegerò le loro 
rifpettive obhligaaioni . Per oggi mi formerò 
fu quelle, che hanno i Padroni verfo de’ Ser- 
vitori ;dimani poi , a Dio piacendo , vi fpieghe- 
rò quelle dei Servitori verfo i Padroni. AfeoL 
fatemi con attenzione , che do principio . 

1. Volendo cominciare a fpieg;rvi le ob- 
bligazioni, che hanno tutti quelli, che ten- 
gono perfone al loro fervizio, fia nelle Ca. 
fe nelle Campagne , o nelle Botteghe 
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Sopra gli Obbli 

dorrei dire a dirittura , che fono obbligati 
ad informarfi bene , e ad allì.iu'irlì . prima 
di prenderle , fe abbiino il famo (imor di 
Dio; ferivano criftianamente ; fe flano mo- 
delle, morigerate, edivote; imperocché fe il 
Signore voleva , che gli Ebrei prendclTero al 
lor fervizio gente folamence cognita , e di 
coflumi eguali (<i): Servui, ir ^ncilU fiat 
vtbis dt natitnibns , qut$ in circuitu vcfir» 
funt ; con più ragione pretenderà da' fuoi 
Crifliani, chea’ informino bene della vita di 
quelli , che penfano di prendere al loro fer- 
viaio , acciocché non abbiano da tirarfi in 
Cafa Perf me viaiofo , e fcoftumata . Quella 
(J. A. , farebbe la prima obbligazione , che 
dovrei inculcare a tutti i Padroni, a tutte le 
Padrone ; ma é fuperfluo , che io mi faccia a 
perfuaderli , che avendo bifogno d' un Servi- 
tore , d' una Serva , d‘ un Garzone , d'un La- 
vorante , fono obbligati ad imitare il Santo 
Davide ,.che trovandoli in una limile necef- 
fità , non metteva gli occhi fu quelli , che 
avevano più garbo , più fòrza , più abilità , 
oppure , che richiedevano minor falario : li 
metteva folo fu quelli , eh' erano più fedeli 
a Dio , e condncevano una vita più inno- 
cente : Oeu/i mei »d fidtles Urrà , dicea e- 
gli ( é ) , ur ftdeant mteum , ^mbulans in 
via immacHÌata hie mibi minijtrabat . La- 
feiando dunque da parte una tale obbliga- 
zione, giacché l'amore, che ognuno ha per 
fe (leiro , e per i propr; interelli , dee impe- 
gnarlo ad una ricerca si necelTaria , più di 
qualunque altro motivo del Mondo , dirò fo- 
lo per voftro bene : che non cercando per 
Principal requilito in chi dee fervirvi il 
famo timo' di Dio , verrete a mettere la vo- 
flra roba in mano di chi non é fedele ; per- 
ché un Servitore infedele a Dio, é impolfibile, 
che Ila fedele al Padrone: Dirò, che non cer- 
cando , che i Servitori , e le Serve fiano di 
vita Crilliana, e divuta, verrete a tirarvi in 
Cafa molti caflighi ; perché fìccome la Cafa 
di Putifare Idolatra fu benedetta da Dio per 
la bontà di Giufeppe fuo Servitore (c) , e 
Labano ebbe a conleflare , che in grazia di 
Giacobbe , che avea prefo al fuo fervizio , il 
Signore I’ avea profperato ( d } : Eaperimen- 
t» didici , quia bentdixit mibi Daus prtpttr 
t$ ; Goji le Cafe di molti Padroni vengo - 
Ro da lui cadiate per i vizj , e peccati de' 
loro Servi ; Dirò finalmente , che non cer- 
can'dod'elTere ferviti da perfone morigerate , 
modelle , e ben codumatc , fcreditarete voi 

(a) Zev. «5. 4{. (b) 7 >Mico.<. (c) 

(e ) Etti. ss> Ji. 
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delTi , e pregiudicarete gravemente ai vodti 
Figliuoli . Scieditarete voi delTi , perché- fe 
ai buoni piacciono i buoni , ai cattivi piac- 
ciono i cattivi , e chi vi vede a prendere de* 
Servi , e delle Serve di poco buon concetto, 
put'à dire : quale é il Mrvitore , tale farà 
il Padrone . Pregiudicarete poi anche gra- 
vemente ai Figliuoli ; perché chi tratta col 
zoppo, impara facilmente a zoppicare ; onde 
dovendo i Figli trattare con Servitori feodu- 
mati , verranno facilmente ad apprendere le 
Ic^ feodumatezze con grave danno dell' a- ^ 
nima ; elTendo efiì d' ordinario come le tele 
de' Pittori , nelle quali di tutti i colori niu- 
no meglio s'imprime del nero, ch'é lo def- 
fo , che dire , niuna cola apprendono meglio 
del male , e apprefo , che I' abbiano , difiì-. 
cilmente lo lafctano . Senza dunque fermar- 
mi fopra una obbligazione si chiara e palefe> 
redringerò tutti i doveri de' Padroni , e del- 
le Padrone a due foli , e faranno quelli : !• 
Che fono obbligati a trattare quelli , che 
fervono , come Uomini ; II. Che fono ob- 
bligati a trattarli come Chridiant ; e perché 
ognuno polTa apprendergli meglio, fpieghetò 
nel primo Punto, cofa debbano fare, riguar.| 
dandoli come Uomini ; fpiegherò nel fecondo 
Punto, cofa debbano fare, riguardandoli co. 
me Cridiani ; onde con tutta facilità potre- 
te conofeere , qual fia il vero carattere d' un 
buon Padrone , d' una Padrona veramente 
Cridiana . 

PRIMO PUNTO. 

}. “r A prima cofa, che debbono fare i Pa- 
I j droniai loro Servitori, riguardando- 
li come Uomini , é queda , di trattarli con 
alfabilità , e piacevolezza , fui riflelTo , che 
fono della della natura , che fono formati 
del medefimo fango , e che lo Spirito Santo 
comanda ad ognun di loro di trattare il Ser- 
vo come Fratello (# ): ^uajf fratrtm,fic tum 
traBa . Queda é una obbligazione , U. A. , 
che oon ha bifogno di prove : fe la natura 
V iqfegna di fare agli altri tutto quello , 
che vorrede per voi , e non far loro giam- 
mai quello , che a vokdifpiacerebbe ; chi di, 
voi , elTendo nato di condizione codreita a 
guadagnarf] il pane col fervile , non avrebbe 
piacere d’elTere trattato da' fuoi Padroni eoa 
tutta affabilità , e piacevolezza/’ lo fo d'una 
Dama molto Éiggia , che per. quante man- 
canze facellèro le Perfone di fuo fervizio , 

quan- , 

Cen. V (d) Ibid. jo. 17. 
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^ÙMda nott tì MCt 1 * otffefìt «fi Dio , mai tendo foltopra la Caik^ pm ^ ■ 

Mm ardiva di ^idvle, ma foppoitava tutto di diftruggerli , d’ annichilarli 
dte paeieiua ,'<per'<}tmo folo , che troppo ^rito Santo vi dice apertamente (d): "Héf 
SirebberO a lei dd)>iacìnte le fgridate de'fuoi H tffe ficut te» in dom» tua , avertent dtmdd 
fMroni , fe avdfe dovutfa fervire . Fate fiiets tu»r , iy opprimeni fuijeS»/ tibi . Sia* 
dnnqiie anche voi quello riflenb , cd afcol- teanai pasienti , e piacevoli con loro; traO^ 
landò le voci della natura , fiate con chi vi fateli con a&biittà , ed amore ; e fe colto» 
ferve manfueii , e piacevoli , fe non volete beftieper fino ufate talvolta buone maniere^ 
tomparit» peggiori delle fiere ; perchè fe i nfatele maggiormente co’ poveri Servitarii| 
Leoni , al dir di Tertulliano (a) , fi fpo> che par fono voftri Ptoifiini , vofiri FrarelM 
gi^o della loro naturale fierezza cogli della carne delia natura medefimsi^ 

iri Leoni, e divengono piacevoli ; maggiv- che fiete voi. T tir • • , . 

mente dovete voi fpc^liarvi d' ogni feveri- 5- Non credefle petb , che quella fdara» 
tà , ed alterezza con quelli , che vi fervono , volezza , e buona maniera , che ufer dovete 
che pure fono Uomini della fteflìi voftra nz- eoa chi vi ferve, dovclTe confiftere felameiu 
tura , e cfimofirarvi con elfi benigni, e pia- te In parole ; Nèi , U. A. ; vuole , ed efige 
cevoli. ancora', che fiate con efli ragionevoli , e dU 

4. Non dicefte mai, che quello i troppo, fcreti ; vuole, edefige, voglio dire, che im 
eh' è impjlfibile , che Hate obbligati a trat- comandiate loro cento cofe in una volta g 
Vote con tanta umanità , e piacevolezza chi mentre non hanno , che due mani , e duo, 
^ al voftro fervizio , e mangia il voIIto pa> piedi come voi ; vuole , ed efige , che «ma 
he , perchè io vi dirò ,•■ che i Servitori fono li teniate fempre folto la fatica , mentte 
al vellro fervizio , è vero ; ma pefò fono non hanno un corpo di bronzo , ma di car- 
^offlini, e non bellie : che mangiano il vo- ne come è il voftro ; vuole , ed efige fimd- 
ftro pane , è verifiìmo ; ma perù fùno della mente che diate loro il debito ripofo , do- 
natur» fteffa , che Cete voi ; ficchè non po- po , che hanno adfetteato , come non avete 
dhte difpenfàrvt in alcun modo dall' ulare cuore di negarlo nè anche alle fteftie di vo- 
con elfi tutta 'la benignità , e piacevolezza ftro fervizio . Cosi vuole quella henignità , 
potale; riflettendo, che fe voi per una mi- che vi comanda il Signore Vetfo di loro ; 
fericordia particolare del Signore fate la fi- cosi richiede l" eSère di Creature ragionevo- 
^ura dt Padroni fopra di loro , Iddio pelò è li che fortirono al pari di voi j e cosi pure 
voftro , e lor Padrone , e verrà' un giorno , pretende il voftro fteno interefle ; perchè fe 
in cui non guarderà punto alle condizioni non darete loro il conveniente ripofo dopo. 

Uomini , ma folaniente ai loro meri- il lavoro , mai non vi prenderanno amore ; 
ti i onde per quanto li vollri Servi polTano fe li vorrete fempre aftàceendati , occupati , 
mancare ne' loro doveri , per quante balor- e folto il pefo drlla fatica , vi chiameranno 
dag^ì polTano commettere , dovete foppor- col nome di Faraoni crudeli , che vuol dire 
lam , dovete compatirli , dovete dire ; fono in buon linguaggio , che vi odieranno come 
Oonjini come noi , fiamo tutti egualmente tiranni ; fe poi comanderete loro cento crfe 
Servi dello fteiTo Dio , e chi fa , che elfi in una volta , o le flrappozzeraona tutte, a 
hon fieno un giorno Santi , e nói dannati P non ne faranno alcuna. f' 

Cosi appunto vi eibrta I' Appoftolo ; e guai d. Un Servitore aliai accorto, elfendo au- 
É voi fe noi farete ! Et v»r , Dtmini (c) , dato a fervire un Padrone , che gli coman. 
die* «*li, eadtm faettt i//h , retiìtuntet mi. dava tante cofe in una volta , eh' era ini. 
d dh{ fr iétttr , ^ula tl/srum, iy vefer Demi- polfibiie 1 ' eleguirle i onde noa guadagnava 
JmfdTjHtoVidW *, tì» perftnarum a:cep;i» non altro , che fgridate , e (Irapacai ; Dopo po- 
^ud iaum . Deponete pur dunque quel chi giurai vedendo , che la cofa feguitava 
.wlo , e quell’ alierigta , con cui fiete foliii cosi , s' appigliò a quello Mtttto , di aon 
a riguardare la povera Servitù : allontanate ptenderli alcuna premura delle tante fiKCen- 
puardiflevollre labbra quei nomi di difpicz- de , che gli comandava il Padrone , e g{ 
ho , ed’ ignominia , con cui fiete foliti .t fiarfeno piuttofla in ripofo i lìcché quando / 
irai w la : Guardatevi infomma di non elfe- udiva ordiiia;e multe cofe , andava fuhitp a 
WW|Ì quei Padroni , che per ogni minima riirovaifi un nafcondiglio , e diftefo bea he. 
htimcanaa de’ Servitori , e delle Serve prò- iie<s fe la dormiva faporitamente . TromN# 
«n illrapazzi , e minacce , e met- una volta dui Padrone a dormire , e richie- 

, . ■ ■ -■ - ■ *■' " ■' 
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fto, prrch^ non attendere alle faccende ; ri- vitore , al Lavorante 
fpofe frhietumente : lo dormo , Signore , 
paichè fono unte le cofe , cbe debbo lare , 
che è inpolSbile il farle , fenaa che abbiate 
a gridare i' Gcché quegli (Irapazzi, che dovrei 
foffrire , per noti efeguirle tutte, i meglio, 
cheli folFra per aver dormito, che finalmen- 
te non confumandomi nella fatica , ripofò 
quietamente . Da quello (atto potete cono- 
feere quanto vi torni a conto d' eflere di- 
fcreticonchi vi ferve, mentre i‘ indifcretez- 
za li mette in impegno o di (Irapazzarc il 
meftiere , e fervirvi malamente , o di non 
far cofa alcuna ; e però imparate , che la 
maniera di foddistàre a' voAti doveri , e di 
captivarvi la fedeltà , e 1 ’ amore de’ Servi- 
jlori , non è il rigore , i' indifcretezza , la 
feverità , ma benai l’ amore, le piacevolez- 
za , la compai&one i e però guardatevi dallo 
fgrìdarli con clamori , dallo Arapazzarli eoo 
ingiurie, dal volerli del continuo affaticati , 
e dal negar loro alle occafioni il convenien- 
te ripofo : Imitate anzi ban Carlo Borro- 
meo , cbe alzandoli di buon’ ora , andava 
in punta di piedi , per non ifvegliare i Ser- 
vitori , che dormivano . Imitate San Luigi 
Redi Francia, cbe mai non fu udito a fgri- 
dare alcun de’ fuoi Servi , quando le loro 
negligenze , e mancanze non follerò d' oSe- 
fa del Signore • Imitate infnmma il grande 
iddio , che elTendo Padrone di tutti , tutti 
però ci tratta con diferezione , e piacevo- 
lezza ammirabile ; onde fi dice di Lui nella 
Sapienza ( « ) : Tm autim 3 »minaler eum 
tréiifui/Jittie judicas , cum rmigiut rev*- 
rtntia difptnis ntt. 

7. La feconda cofa , che dovete fare con 
chi vi ferve, riguardandoli come Uomini, è 
quella , di dar Toro la dovuta mercede , il 
debito Ilipendìo per il fervizio , che vi pre- 
(lano • Quello è un obbligo di giullizia , da 
cui niuno può difpenfarvi : quello i un do- 
vere , di cui n’ efige Iddio un adempimento 
il piò puntuale , e (ollecito, che pofla diifii 
balla dire , che nella trafgredìone di un ob- 
bligo sì rilevante ora vi riconofee egli la 
malizia dell’ omicidio {b) i Q^ui mercede»! 
fubtrtbit mtTcenario , erudir fangHtiiem ; ed 
ora vi ravvifa 1’ enormità di que’ peccati , 
che gridano vendetta al fuo cofpeiio (c); 

■^0» negabis mreedem iadigemis , Ì 9 ' paupt- 
ris frttrit t«> • • . • »f cUmet cainrt le ed 
Bomittum ' Né -contento di queAo , coman- 
di, cbe la mercede , che può pagarfi al Ser- 
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all’ Operarlo la fé-' 
ra, non fi afpetti a pagarla la mattina (d)> 
2 iea mirabilur tpus mereenerii apud u ttfqu* 
man* i e Come ciò non baflalTe a dimoltrare 
quanto gli prema , che chi ferve, ed aifatir 
ca^ fia pagato fubito , dice per bocca di Tobia 
ad ogni Padrone , e Signore quello , che il 
buon Vecchio dicea al fuo Figliuolo : Sia 
tua cura di pagar fubito la mercedi all’ O- 
perario , e di dare fsnza dimora il fuo da- 
naro a chi ti ferve { guarda di non farlo 
gfpettare in modo alcuno : Quicum^ue libi 
eiifuid eperatuj fuerit , notate bene 

quella parola , che vuol dire fubito , fenza 
dimoia , fenza indugio (a) , Jlatìm ti mtr~ 
cedtmreffhue, iy< mtrtts mercenarii npud t» 
tmnino non remaneat . Ad un parlare li 
chiaro del Signore nelle fue Scritture , il 
quale dimollra sì ap^tamente l'obUigo , che 
avete di pagare quelli , che vi fervono, e di 
pagarli fubito , io bramerei di fapere come 
fia da voi adempito, e foddisfitto^ 

8. Non idalle a dirmi , che fiere perfuali 
d’ una tale obbligazione , e cbe non man- 
rate di foddislàrla ; ma che in quanto ai 
pagar fubito chi vi ferve , e con tanta fol- 
lecitudine , ne ve ne fate fcrupolo ; perchè 
io vi dirò , che il negar la mercede ai Ser- 
vitori , agii Operarj , ed il diftèrirgliela , 
quantunque non fia lo flelTo , non v é però 
tanta differenza , quanta forfè v'immagina- 
te . La virtù della Giullizia non efige fo- 
lo , che non fi neghi il debito ; efige an- 
Cora , che fi foddisùccia j non richiede fo- 
lo , che fi abbia buona volontà di pagare la 
mercede dovuta , richiede ancora , che real- 
mente fi paghi . Vi pare però , che fia lo 
fteCTo per un povero Lavorarne , 0 Servitore 
e^ere da voi foddulàito o tollo , o tardi ; il 
dirgli , che gli dovete tanto , e non pagarlo 
mai S Voi certo , fe folle ne’ fuoi panni , 
vi troverelle un divario sì grande , che non 
lo pafferellc fenza fcrupolo ; onde coffrerto 
fono a dirvi , che fe folle di quelli , che 
non trovano mai tempo di pagare «hi affa- 
tica, che li (anno dentare letamane , mefi, 
ed anche anni ; fe fode di quelli , che in 
pratica tengono queda opinione , che badi 
non negare al Povero la mercede , ma che 
in tanto fi può differire , e tirare innanzi : 
non avrede bifono di ricercare la cagione 
funeda di tante difgrazie , che tentano di 
mettere in ruina la vodra Cafa , perchè fi- 
rede ficuri , cbe provangono da un’ingiudt- 
* zia 
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cià sì enorme , d* uni crodehà si fpietau. 
Lo dico chiaro San Giacomo Appoftolo nella 
foa E pillola Catfolica( a ) : Bctt mtrctjoptr*- 
rioruifty qUiiftaudatMef à vebtSy wy cÌm^ 

Wfar 09TUM ìh ttut$s fìéitwti Sdbétth itttrdt* 
vii . Sicché volendo foddis&re a’ voftri do- 
veri , e non commettere un’ ingiulliaia , che 
gridi vendetta al Trono di Dio , e di un 
Dio giufto , di un Dio vendicatore , di un 
Dio ineforabile , che tale appunto è il fi- 
gnificato di quelle parole : Dtmmt Snidttb , 
dovete guardarvi dal differire anche per pd- 
CD la mercede a chi vi ferve , ed affatica j 
dovete procurare di pagarla pii prello , che 
vi fu pwbile; e pagarla giulta, e corrifpon- 
dente al ferviaio , che vi prellano , alla fa- 
tica, che per voi fanno. 

. 9. Quella , U. A. , è l'altra condiiione, 
che va congiunta ad un obbligo si rilevan- 
te; e però r Appoftolo San Paolo vi rac- 
comanda di adempierla con ogni diligenaa , 
ricordandovi , che vi è un Padrone nel Cie- 
lo , che faprà farfene render conto , e pu- 
nire feveramente ogni vòllra ingiulliaia (*): 
Dtmiai , tfuodjufiam tfi , h> teqaam, S*rws ars- 
fiati { fcitatii , tjutd Ir ««r Dtminum baie- 
tir in Csl». Vi pare però , che un dovere 
si chiaro, si pai de , e da Dio sì raccoman- 
dato lia da voi adempito con tutta efattei- 
za * Vi pare , voglio dire , che la mercede , 
che date a quell’ Operario , fia gialla , e 
ragionevole , e che il falario , che accorda- 
te a quel Servitore, a quella Serva, fia cor- 
rifpondente al ferviaio , che vi prellano ? 
Guardate bene; che l'intereffe non vi fac- 
cia travvedere; guardate bene , che l' avari, 
«ia non vi renda ingiufti , e crudeli . Noi 
fjamo in un tempo , in cui la fatica del Po- 
vero non ò ftimata; fiamo in un tempo, in 
cui fi fanno lavorare tutto giorno i mifera- 
iili per un tozao di pane; fiamo in untem. 
po , in cui tanti , e tante vogliono effer fer- 
viti per poco , o nulla . Voi reftarete ftupi- 
ti di un parlare » franco : ma lafciamo da 
parte le fcarfe fcarfiflime mercedi , che fi 
danno ai poveri Lavoranti , ed Operar) , e 
dérroiamci fole fui falario, che danno i Pa- 
droni a chi li ferve , e vedrete, che non fo- 
no falarj, ma ingiuftizie maqifÙle. 

IO. Alcuni Padroni , computando il vitto 
nel falario affegnato , vwiebbero, che i loro 
&rvitoti foliero come i Camaleonti , che 
campano d'ari* ; che le Serve foffero co- 
me certi P^ti delle Indie , di cui fi dice , 
che faffètD lenza bocca , e fi nudrìffero d' o- 
-« -> 

(a)C<ip. ?. 4. (b) + I- 


-CKSIMOTTA va 

dori ; tanto è fcarfo , e mìfenbile il vitto » 
che loro fomminiftrano . Se voi fidle ^ 
quelli, comroetterefteun'ingiuftiria cnonar, 
che oltre al rendervi colpevoli ^i occhi di 
Dio, il quale vuole , che la ferviti fia alimen- 
tata in modo , che poffa mantenerli , e reg- 
gere alle fatiche , riufcirebbe poi anche a voi 
d'un fommo pregindiaio ; perché una qual- 
che volta, che i voftri Servitori, e le voftre 
Serve fi vcdelTero in liberti , fi farebbero 
delle merende , e delle cene con la vo- 
llra roba si abbondanti , che ballerebbero 
ad alimentarli per più fettimane ; e & 
non altro , fentendofi sfiniti dalla fame , 
o coftretti a rodere le offa come i Ca- 
ni per quietarla , ilrapazzerebbero il fer- 
viz'io , nnn avrebbero alcun riguardo per i 
voftri iiuerelfi , e fe non altro , da per 
lutto vi fpacctarebbero per avari , e cm.^ 
deli. 

II. Quelli poi , che non vogliono 'la bri- 
ga d'alimentare chi li ferve, affegnano lo- 
ro un tanto il mefe , ma che J L'affegna- 
mento è si fcarfo , che é imponibile , che 
campino, fenza metterli a rubare; tanto più, 
che tali Padroni mai non fanno ridurli a 
pagarii , e quando vi fi riducono , fe poteC 
fero pagarli con de la nebbia , lo farebbero 
volontieri ; onde febbene hanno patiuito di 
pagarli in danari ,- li vogliono nondimeno 
pagare con roba , ^ con roba tante volte , 
che non abbifognano , e con roba di poco 
buona qualità , e ad un prezzo / che nem- 
meno alla piazza fi venderebbe si cara , quandi 
anche lòffe della migliore ; e però tanti Pa- 
droni , quando fi tratta di pagare i Servito 
ri , e gli Operar) , fpaziano i Magazzini , e 
li Grana) , e danno loro quelle fp.izzature ; 
quali Ibffero tanti Polli , e Galline , che 
campano di mondiglie . Alcune Padrone poi 
mettono da parte tntt'i formaggi mezzo 
guadi , tutta la carne porcina mezzo ranci- 
da per darla alle Donne, che filano , o che 
fanno le tele; con quello di più, che fe 
nelle tele ricufano di computare un mezzo 
braccio, e nel filalo alcune onde; nella rat. 
ha cattiva, che danno in pagamento , non 
é pericolo , che ve ne fia un poco di più ; 
farà anzi un miracolo , fe arriva al pefo , 
per cui la danno : ficchi fe alcuni di voi 
foffero nel numero di quelli , niuno potreb- 
be feufarvi da colpa enorme, ninno poireh. 
he difendervi dalla taccia d’ ingiufti , e era- 
deli; e le feufe, che liete foliti di addurre , 
che i Servitori non fi lamentano; cherhi vi 

lavo. 


Sopra ci.t OBBiicTtr n e' pAunoNf. léLf 


lavora , fi contenta cosi , fono fcnfe , che 
non poirono fervire ad altro, che a dichia- 
rarvi fpogliati affatto e di giuflizia, e di 
pietà verlb la povera gente . Sapete perchè > 
Perchè il non opporli, il non contraddire, 
il tacere in fintili occafioni da chi è infè- 
riore, e bifognofo, non può dirli , che Ha 
un fegno certo dì confentiinento , dee dilli 
piuttoHo un effetto di timore, e di paura; 
sì il timore , e la paura d' eflere licenziati 
dal fervizio, di non effere piò chiamati a 
c|.uel lavoro , fono la fola cagione , che ac- 
cettano di fcrvirvì per sì poco, e che pren- 
dono quello, che loro date, fenza articolar 
parola; per altro fe potefte udire quel, che 
dicono dentro di loro , conofcerefte , che 
fono tanto lontani dall' approvare quelle 
cofe , che anzi le detellano , e le abomi- 
nano come vere ingiullizie' Imparate dun- 
que , qual fia la vollra obbligazione con chi 
vi ferve , o lavora per voi ; e però fiate fol- 
leciii in dar loro la giufla mercede ; in dar- 
la piò preffo, che potete; in darla in quel- 
la fpecie di cofe, che avete pattuito; fe in 
danari, in danari; fe in roba, in roba; ma 
che fia di buona qualità , e ad un prezzo 
piò difcreto di quello, che fa la piazza, fui 
rifleffo, che non avete l' incomodo di man- 
darla colà, di pagare chi la venda , e dì 
foggiacere ■ tanti incomodi, fpefe, e ga- 
belle, come hanuo i Venditori, e Mercanti. 

11. La terza cofa finalmente, che dovete 
fare a chi vi ferve , riguardandoli come Uo- 
mini, fi è di Jìmollrarvi con elfi caritativi, 
e pietoll in tempo d'infermità, di vecchiaia, 
o d' altro limile bifi ^no . Qiiellì fono i 
tempi, in cui i Padroni veramente caritativi 
hanno da dimollraie vifeere di mifericordia 
verfo dì quelli , che hanno impiegata , op- 
pure impiegano la vita in loro fervizio ; e 
però fe alcuni de’ vollri Serviteti cade in- 
fermo , non fiate di quelli , che fubito gli 
fufpendono il falario , e lo cacciano fuori 
di Cafa , come fe folfe un appellato , ri- 
fcuotendo talvolta piò compalfione un Cane, 
che un Servitore , o una Serva , che abbia 
male ufate con lui in tale occalìone vifee- 
re di pietà ; fate conofeere , che , lo riguar- 
date come vollro fratello , e procurategli co’ 
mezzi opportuni una fòllecita guarigione. Se 
poi alcuno di loro lì avanza negli anni , e 
diviene impotente a fervlrvi, guardatevi dal 
licenziarlo , ed obbligarlo cosi ad accattarfi 
il vitto di porta in porta ; abbiate pietà del- 
la fua vecchiaia; vi muova a compalTione la 
Tarn, II. 
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fua impotenza ; non vogliate aggiunger do^ 
lore a dolore ; fui rifleffo del fervizio fede- 
le , che vi ha predato , tenetelo prelfo di voi , 
e dategli comodo di finire in pace i fupi 
giorni , e faiete benedetti dal Signore : !• 
fomma fe alcuno di quelli, che fono al vo- 
dro fervizio , cade in qualche bifogno , 
late , che trovi in voi non folo un Pa- 
drone , ma anche mi Padre ; mentre fo dir- 
vi , che febbene non s’ accordano i Dottori 
nell’ imporvi una tale obbligazione per. de- 
bito di giudizio , tutti però convengono , 
che la pietà, e la carità lo richiede, ondo 
detedano altamente quei Padroni, e quelle 
Padrone , che fanno co' Servitori , e colle Ser- 
ve quello, che fi fa cogli Aranci, che fe 
redano privi di fugo, e di odore, li getta- 
no colla fpazzatura piò vile fuori di cafa ; 
e peto dopo averli dichiarali gravemente col- 
pevoli .igli occhi di Dio , non hanno dilfi- 
cultà di chiamarli col nome d'inumani, di 
crudeli, e peggiori delle fiere deffe. Non 
vogliate dunque meritarvi queda nota sì ol> 
brobrìofa predo degli Uomini ; non vogliate 
comparire prelfo Dio di cuore si durò ; ri- 
cordatevi ., quanto fia detedato nelle Scrit- 
ture quell' Amaltcìta crudele, che abbando- 
nò il fuo Servitore infermo da due giorni ; 
( <r ) Derelìijuit me Deminut meui , quia eegrt- 
tareccepi nudiut tsrtiui i riflettete anzi quan- 
to Ila lodata la carità di Davide , che ab- 
battutoli nel mifero languente, fe n6-prefe 
una cura amorofa; « però fiate pìetofi co' 
vodri Servi vecchi, ed imi^tenti , fiate cari- 
tativi con loro, fe cadono inférmi, fiate mi- 
fericordiofi in ogni loro necelfità 4 e fjddif- 
fando a’ vodri doveri , verrete a meritar- 
vi dal Signore le fue grazie , le fue mifeii- 
cordie . 

i;. Padre_ , non fiamo in cafo di alimen- 
tare predo di noi i Servitori, e le Sei ve vec- 
chie, ed impotenti; nè ci è polfibile in mo- 
do alcuno di tenere in Cafa gli altri , che 
ci fervono , quando fono infermi , mentre 
non abbiamo comodo ; licchè non elfendovi 
alcuna legge , che comandi 1’ impolfibilc , 
fpcriamo , che il Signore non fe ne avrà a 
male , e feguiterà a compartirci le fue gra- 
zie . A chi parla cosi potrei dire , che lic- 
come liete in cafo di fare tante altre fpefe , 
che non fervono fe non alla vanità , al luf- 
fe , per non dire al Demonio , al peccato , 
fe avede un po’ più di pietà per chi vi ha 
fervilo lungo tempo, potrede alimentarli, e 
rnaiXénerli quando divengono impotenti . Po- 
LI irei 
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rtrt iité, che (ìrome *»'ete abitailone', e 
fomodo per tanti animali dì folo diveni- 
mento , e piacere , i quali non fi vej^ono 
mai difcarciati, quantunque infermi, feave* 
fte nn poco piò di carità per le creature ra- 
fionevoli , che vi fervono, vi farebbe fona’ 
altro e comodo , e abitazione , e maniera 
di farli ferviré , e poarire nella voftra Ca- 
far Ma dirò folo che quefte fono le niag- 
fiori carità, che polliate fare in tempo di 
toftra vita; che quelle fono le opere piò 
meritorie, in cui polTiatt efercitarvi , e per 
le quali Iddio fpargerà filile vollre Cafd in 

f ^ran copia le fue benediaioni ; eH'endo co. 
e, che non folo gli piacciono infinitamen- 
te, ma che pretende, e vuole, per quanto è 
^Aibile, da tutti i Padroni; c però non 
contenti dì trattare chiunque vi ferve con 
affabilità , e piacevolcnza ; non contenti di 
dargli la ^iulta mercede, e colla maggior 
follecitudine , ihe pcfliate, cercate ancora di 
diitiollrarvi con em caritativi, e piciofi in 
temi» d’infermità, di veahiaja, ed altri 
fimiii bifogni, che in tal modo adempiendo 
i voliti doveri , darete a conofcere alla Ter- 
ra , e al Cielo , che riguardate i vollri Set. 
ritofi come Uomini , e come Uomini li 
trattate . 

SECONDO PUNTO. 

14. TN quanto poi al riguardargli e trattarli 
X come Crilliani, eh' è la Seconda cofa 
dame propofla, tre altre cofe indifptnfabil- 
riiente dovete fare, fe non volete rendervi 
colpevoli agli occhi di Dio: La prima fi è di 
dar loro e tempo, e comodo per vivere cri- 
flianamente , e ricercare con follecitudine il 
Paradifo. In fatti non i folo per voi quel 
comando del Signore , efpreflb nel Santo 
Vangelo, d’anteporre a tutte le cofe della 
Terra 1 ’ acquiflo del Regno de' Cieli coll’ 
òfiervanza perfetta di quella Legge , che 
conduca ad un termine si beato («) Quitriti 
primum Regitutn JUi , If' e)us ; è 

diretto anfora ai vollri Servi, e Garzoni ; 
aneli' flti foro tenuti ad afpiiare con tutta 
follecitudine ad una Gloria sì beata ; onde 
fe tanto i Padroni, quarto i Seivitori fono 
obbligali ad avere una p«iticolart premura 
di ubbidire a Dio, di piacere a Dio, di far 
acquiflo del Paradifo, ne viene in confe- 
guerza ,fhe mancherefle ad un vollro preci- 
fo dovere, fe non d-fle loro e tempo, e co- 
modo per attendere ad un aRarc sì ìmpor- 
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tanta . In vece dunepiK d* effer dì quell! 
che non polTono foffrire le Serve, e • Scf. 
vitofi fpirituali, e divoti, onde non fanno 
altro tatto giorno, che detidefli, e bel^-. 
giarli, compiacetevi di loro pietà, e ringra- 
siate il Signore, che vi dia piutiofto de'Ga- 
vottiper Servitori , e delle Beaielle per Ser- 
▼e, else de'sfiicciati , e libertini. In vece 
d’efere di quelli, che raccomandano lot» 
con foiDma preinura cofe inutili, e vane, 
come una Signora delle Vicine Città . ch« 
non fapea dir altro ai Servitori , ed alle Ser- 
ve,fe non che: Avvertite itile di dar ftm. 
preéti Luftrifftmeà tutti di Cefa', raccoman- 
dale loro, thè amino Iddio ,’ che abbiano 
cura dell Anima; che vivano da buoni Cri.» 
(liani. In vece infonuna di volerli lemprO 
lotto la fatica, ed occupati nelle fbeende 
di Cafa , procurale, che abbiano tempo pe» 
dire le loro orazioni ferg, e manina; per 
afuiiaie la Santa MelTa ogni giorrto; per 
andaiéalla Dortrina tutte le Felle , t per ac- 
coflarl) aiSacramenti una , o due volte il mefe. 

15. òò, che mi direte, che non potete 
pagatene Servitori, nè Serve, nè Lavora n- 
ti, perche Iliano in Chieft, e facciano e- 
razrone tutto il giorno , avendo bifogno, 
che tacciano il vofiro fervizio . Ma io ri - 
fpondo, che faranno fempre bene il vollro 
fervizio , quando faranno bene il fervizio di 
Dio; che anJeranno bene i voflri iatereflif, 
quando glTnierelfi della loro Anima faran- 
no trattati con diligenza.- In una parola , 
che non farà per voi perduto quel teitifo, 
che impiegheranno in opere di pietà, in c- 
fercizj fanti ; perchè il Signore , nelle cui 
mani Hanno luti'i beni, e le profiwrità del 
Mondo , faprà fpargerle con abbonJaiiza fi>- 
pra di voi in grazia di quel comodo , che 
darete alla Servitù di far del bene ; onde I». 
ra SI lontana dai mancare al voftro fervi- 
do , e dal pregiudicare ai vollri iinerelli , 
che quello anzi farà compito con efattezEa , 
c quelli reneranno di molto avvantaggiali . 
Offervafe s’io dica il vero. 

Fu acculato al fuo Padrone S. Ifidorij 
Agricola , (tune Uomo negligente , ed i<»- 
fingardo , che in cambio di lavorare il cari** 
po , che gli avea confegnaio , ronfumi^ 
molto tempo ogni giorno in vifitar Chielte , 
in afcoltar Melle ; ed iti fare altre opere di 
pietà , c di divozione ; onde dallo fteffo Pa- 
drone ne ricevette degli acerbi rimproveri , 
co^ tMfcuralfe la coltura de’fuoi rerrehi , 
e Veniifè a rubargli Io ftipendio , che gli tia. 

'va. 
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Va . Ifitloro afcolti con nmìUà q»efte ri- 
prcnfioni , e foio con dolci parole rifpofe : 
che fe alla raccfilta aveffs trovato, che le 
ter 'e da fe coltivate aveffero fenduto minor 
ifutto di quelle degli altri vicini, era con- 
tento CJnteHtilfi'Tio , che egli diminuilTe lo 
Ai pendio a porporzìoiie del danno, che a- 
veiTe ricevuto ; ma che per altro ^rava nel 
Signore,. che averehbe benedette le fue fati- 
che in modo, che la raccolta del fuo cam^ 
faielile più abbondante di quella degli altri: 
£ di latti co'i avvenne , perchè quel Signo- 
re , che moltiplica la femenaa , come dice i’ 
^poAolo , (ol fuo potere, nella maniera, 
che a lui più piace, e fecondo il merito di 
chi lo ferve fedelmente, benedi si fàttamen- 
Ite la PolTeUjone coltivata da liìdoro , che la 
raccolta liufcì fenza paragone più copiofa 
di tutte quante le PolTeflìoni di quel Terri- 
torio; onde (lupito di ciù il Padrone , lo 
lafciò continuare le fue opere di pietà , i 
fuoi efercizj di divozione fenza più dolcrfe- 
ne. Lafciate dunque ancor voi, che le vo- 
ftre Serve , e i vollri Seivicori facciano ora- 
zione ^ che afcoltino la Santa Meda ; che fi 
accodino fpeJo ai Sacramenti, c che fre- 
quentino le Dottrine; anzi fe li vedelle in 
ciò trafcurati, «vrifateli, correggeteli, d- 
cordattdovi fempre , che San Carlo JBorroaieo 
tjoa voleva , cbe A aUblvelTeio quei l’adro- 
ni , e quelle Padrone , la cui fcrvitù folle 
ignorante nelle coCe della Fede. 

17. Ma, Padre, è imponìbile, che podia- 
ino permettere ai Servitori di andare alla 
MelTa tutti i giorni ; c alla Dottrina tutte 
le Fede; vanno a letto tardi, e in confe- 
gueuza quando A alzano , c ora, che co- 
mincino ad accudire alle loro incombenze: 
La Dottrina A fa fempre, die Aamo a ta- 
vola ; Acchè n«i potendo in tal tempo far 
fenza di loro, bi fogna per necefliià, che la 
perdano. Ho intefo: volete dire, che per 
fèguitare il cotlume introdorto dal Demo- 
nio di cangiare la notte in giorno , e di 
pranzare in quell'ora, in cui A Catino da' 
Parrochi le Dottrine, fiffrite -di reAar privi 
di qucAi aiuti, e di ntiv.'irne ancora la po- 
vera Servitù: Se quello però Aa un operare 
da Criftiano, lo laicio penfare a voi. Sò, 
che per fecondare queAe ufanze ti deteftabU 
li, A è introdotta un' ignoranza sì grande 
l'a di noi, ihe oramai una femplice Con- 
ladinella potrebbe far da MaeAra non foto 
al li Servitori, ed alle Serve, ma a molti 
Padroni , c Patii une che ùnao buona Agu- 
aa . Ma lafciando da parte quefto effetto 


fiinefto del vivere alla moda , dimando Al- 
lo : fe per andare a letto tardi , e per 
zare quando farebbe tempo di andgre, o U- 
meno di mandare chi vi ferve alla Dctfw- 
na , uno de' voArì più cari dovelle ripoctap- 
ne un grave pregiudizio, avrete voi cuone 
di lafciar correre , e non impedire queAo ma- 
le, coir anticipare l'ora del pranzo , coll* 
andavernea Ietto più per tempo.*’ Eh penfa- 
tela! In tal cafo non badareAe nè alll'u- 
fanza, nè al coflume, e fareAc dì tutto per 
il di lui bene. £ perchè dunque non pote- 
te cominciar a pranzar più preRo ,altneno. (e 
FeAo , e andarvi affuefacendo ad anticipate 
l’ora de! ripofo_ per amore delPAnima va- 
Ara , e dell'Anima de' vgdiri ^rvi , che 
coAarctno a Gesù CrìAo tutto il fuo prezia- 
fo Sangue ? Rientrate un poco in voi Re® ; 
peniate allo Aretto conto, che dovrete ren- 
dere a Dio dell'Anima voAra, e dell’ A- 
nima de'v^ri Servitori; e fenza attendete 
a'coAumì introdotti dal Demonio, per to- 
gliere dal CriAianeAmo la pietà , e uabilir- 
vi l'ignoranza, date a chi vi ferve tutto il 
comodo di andate alla Chìefa; di afcolur 
Mella ogni giorno; di udir la Dottrina-tut- 
te le_ FeAej e dì accoRarA fpeffo a' Sacra- 
menti ; ed avvertite bene , quando j-van- 
no a confeUàrfi, ed a comunicare, di nop 
£ir loro fretta, mentre non fono cofe da 
AtiA Aettolofametite , ma con tutta -poCatea- 
za , e maturità ; e abbiate per maffin» in- 
fallibile , eh' è affai meglio ilar qualche -Ma 
fenza la Seivitù , ma che A mantenga btiona , 
e in grazia di Dio, che averla ai &ncbi 
a tutte le ore Tempre cattiva, e^nuica di 
peccati . 

iS. La feconda cofa, che dovete ai voAri 
Servitori, come CriAiani, A è d' invigila' 
re fopra de' loro coRumi, per vedere,. ed 
aflìcurarvi.feAano conformi alla Santa Leg- 
ge di Dio • Siamo in un tempo, èa wi 
molti Padroni, e. Padrone non penfans piw- 
to ad una «bblìgaziotie ai riie«aMe« e I* 
credono anzi uno fcrupoto de' MioìRri del 
Signore, onde non ne fanno alcun cafe; e 
purché i Servitori , e le Serve faooiano bei» 
illor fervizio, non penfono punto, chedac- 
ciano bene, o male il fervizio del Si^fmtCj 
ma fono in inganno ; e verrà giorno, in cni 
dovranno piangete (enea rimedio una ai de- 
plorabile cecità; mentre la vigilanaa fopm 
1 coAuiui della .Servitù è «o obbligo trùli- 
fpenfabile del toro Aaio , di modo dhe tn 
tanti Teologi , benigiii anche di troppa >, 
nonfene trova pur uno, che Aa arrivato a 
Li a ftar» 
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dire , che un Padrone , tma Padrona faccia 
bene a lafciar vivere^a* Senrirtù a fuo ca- 
priccio; tutti concordemente dicono, che pò- 
tendo, come Padroni, valervi de' Servitori , 
e delle Serve per i voftri fervigi , fiete an- 
che obbligati a (lare attenti fupra del loro 
vivere, acciocché pofTano arri'rare a falvarfi: 
vi dicono , che l'illelTo precetto , che vi a- 
ftringe ad invigilare fopra de' figliuoli , e 
delle Figliuole, vi obbliga ancora , e vi a- 
llringe ad invigilare con attenzione fopra 
de’ Servitori , e delle Serve . Per quello lie- 
te chiamati col nome di Padri di famiglia , 
perchd intendiate , che fiete Padri non folo 
di cui -fu da voi generato , ma di quanti al- 
tri ancora fi trovano al vollro fervizio ; giac- 
chi i loro Genitori o fono morti , o fe vi- 
vono , ripofano fopra di voi , e fi fidano 
della vollra vigilanza, ed attenzione. 

19. Non conienti dunque di avere mani- 
feflatiai voflri Servitori fino dal primo gior- 
no di lor fervizio i vollri fentimenti , che li 
volete buoni , e timorati di Dio , non con- 
tenti d'aver Isr fatto intendere , che non 
volete in Cafa vollra gente immodella, sboc- 
cata , e libertina ; non contenti in fomma d’ 
aver loro efprelTi i fentimenti del Santo Da- 
vide ( 4 ) : babitabit in medie damus 

me<c , qui facit fuperbium , qui lequitur ini- 
qua ; dovete poi olTervare , e Ilare attenti 
come parlino ; con chi trattino ; come viva- 
no; riflettendo fempre , che è imponìbile , che 
pofliate piacere al Signore , fe non cerca- 
te , che kli piaccia anche chi vi ferve ; che 
é impoflibile , che arriviate a falvarvi , fe 
non procurate, che fi falvino anche tutte le 
Perfone di vollro fervizio ; e però ficcome il 
Demonio non dorme mai per tirare i vollri 
Servitori al male/, né anche voi , dirò così , 
dovete dormire per oflervare, e ronofcere le 
loro mancanze; mentre lo Spirito Santo di- 
ce ad ognuna ( i ); lìifcurn , jefiina 

K$ dtitrit femaum ecuHs tuit , nec dormitent 
palpebra tua . Fac erg» quod die» , fili mi , 
iy uipfum libera . 

jo. Non dìcelle ma! , che avete delle fac- 
cende , che non potete attendere , ed invi- 
gilare fopra la Servitù ; perchi io vi dirò , 
che per quante fiiccende abbiate, non ne avrete 
mai tante, quante ne avea il Santo Giobbe, 
Capo d' una Famiglia di fette figliuoli , e 
tre Figliuole , e poflelTore di molte ricchez- 
ze; perchè fappiamo dalla Scrittura , che a- 
▼ea feltemila Pecore, tremila Oamelli, cin- 
quecento paja di Buoi , e cinquecento Aii- 

i^) Tfal, 100. 7. ( b) Tr»v. d. j. (c) i 
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ni ; e con tutto quello non lafciava d’invi- 
gilare fopra la fua numerofa Servitù , dicen- 
do San Gregorio Papa (c ) : Itiler t»l pigno- 
ra , inxer t»i Jìudi/i facrifichrum faluti Ser- 
xorum incumbibnt . E quand'anche le vo- 
llre faccende folleio molte , ficcome trovate 
tempo per divertii vi anche di troppo ; ficco- 
me trovate modo di vedere , fe 1 voflri in- 
tereffi vadano bene , e non avete difficoltà 
anche d'invigilare fopra un Cavallo , fo- 
pra un Giumento , fopra un Ce, ne , per ve- 
dere fe nulla gli manchi , e fe governato 
fia a dovere , perchè non potrete invigilare 
fopra li Servitori , e le Serve , che fono A- 
nime , di cui Iddio ve ne dimanderà uno 
ftrett» conto ! Eh , C U. , non è il tem- 
po , che manchi, è la volontà; non fono le 
faccende , che v’ impedifeano una tale vigi- 
lanza ; tutto il male proviene , che non ri- 
guardate i voflri Servitori , come Crifliani, 
deflinaii a fervir Dio in quella vita , ed a 
goderlo eternamente nell' altra. 

21. Se poi realmente non potelle foddisfa- 
re a quello dovere per motivo de' vollri af- 
fari ; chi v’i mpedifee , che non polliate pre- 
gare qualche amico , qualche vicino, qual- 
che conofeente , e particolarmente la Mo- 
glie ad invigilare per voi i Qtiella non fa- 
rebbe cofa nuova nel Mondo . Fra le molte 
lodi , che dà Io Spirilo Santo alla Donna 
forte ne’ Proverbi , vi ò anche quella , la 
quale ricoprirà d' un'alta vergogna le Si- 
gnore de’ nollri giorni , che non fanno far 
altro , che divertirli, e darli bel tempo, vi 
è , diUì , anche quella , che elftndo il Ma- 
rito impiegato in altri affari di gran rimar- 
co , ella invigilava attenta non folo fopra 
le Donne di fuo fervizio, che quello era ob- 
bligo proprio , ma invigilava ancora fopra 
l'altra Servitù di Cafa ; # non mangiava 
il pane, corno fuol dirli, a tradimento (d)-' 
Cenfdtravit femitas doma/ fua , ìy, panem 
ontfa n»n eemedit . Non vi è dunque feu- 
fa , che poffa ^iuftitore un Padrone , una 
Padrona dall' invigilare fopra de' fuoi Ser- 
vitori , e delle fai Serve con tutta diligen- 
za ; non vi è, pretello , che poffa difpenfarli 
da una tale obbligazione , è cofa certa , o 
ficura ,_che qualunque Padrone, o Padrona» 
che chiuda gli occhi (opra i collumi della 
Servitù , è lo lleffo , che rineghi la Fede , e 
divenga peggiore de' Turchi . La prupofizio.- 
ne vi fembrerà troppo avanzata , eppure non 
è mia ; la trovo chiara , e fchictta in San 
Paolo , nè io poffo cancellarla , o tacerla , 

che 
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cìj« farebbe un tradire il mio miniftero : Tor- 
na dunque a dirvi , che l’ obbligo, che ave- 
te d’invigilare Copra le Perfone di voftro 
ferviaio , perchè non s 'abbandonino ai pec- 
cati , al libertinaggio , è si grande , eh’ è 
lo ItelTo il dimoilrarvi in ciò trafcurali , e 
abbandonare la Pietà , la f e le , la Religio- 
ne , per andarli ad arrolare fotto le infegne 
de'Turchi (a): Qui futrum , èj» m.ixime 
doiiujlietrum curar» no» babiat , Fìdtrn mga- 
vit , ejl infidili dititinr . Nell' atto 
dunque di pregarvi a f anfare un eccelfo $1 
orribile , coll' elTere attenti alla vita , che 
conducono i voftri Servitori, vi prego anco- 
ra , e vi feongiuro ad ufare Copra di elTi u- 
na vigilanza , che non fia troppo fofpetto- 
fa , perchè fo dirvi, che l’invigilare in tal 
modo, piuttoHo , che impedire i difordini , 
provoca tante vo'te a connnattorli , di modo 
che vi fono de' Servitori , e de' Contadini , 
che fe rubano ad un Padrone, che fi lìdi di 
loro, ne hanno qualche rimorfo; fe poi dif- 
fida della loro fedeltà , credono , benché fal- 
famente, di fare non Colo un'opera buona , 
ma lodevole ancora , e /limabile . Dovete 
dunque invigilate Copra di loro , ma in mo- 
do, e maniera, che ne mollriate fempre un 
ottimo concetto; dovete tenere gli occhi a- 
perti Copra la loro vita, ma in modo, e ma- 
niera , che fiano aperti per vegliare , non 
già per condannare; che in ral mamera nin- 
no de'vollri Servi refterà oflfefo , e voi po- 
trete allicurarvi meglio de' l«ro collumi , e 
foJdisfare a'voilri doveri. 

22. L'ultima cofa finalmente, che dovete 
a quelli , che vi fervono , riguardandoli co- 
me Crillia.ii , e dellinati come voi alla glo- 
ria del Paradifo , fi è di correggerli , qualo- 
ra vengano a traviare dal retto fentiere del- 
la Calure . Una tale obbligazione non può 
da voi ignorarti fenza comparire affatto cie- 
chi, ed infenfati ; perchè quand'anche non 
gridaffero tutte le Leggi le di carità, e di 
giudizia , che da' Superiori li debbono cor- 
reggere i Sudditi ; da' Padroni i Servitori ; 
dalle Padrone le Serve , la ragione (Isifa di- 
mollra , e perfuade , che la vigilanza fenza 
la correzione farebbe un veder il male , e 
non emendarlo ; un conofeere l' offefa di 
Dio , e lafciarla correre; farebbe in Comma, 
un voler condamurfl a piangere eternamen- 
te ( è ) : f'cf mibi , quia tacui , quia vir pol- 
lutus labiis egofum. Per non moflrarvi dun- 
que così trafeurati della falute de' vodri Ser- 
vi , così infenlibili alle ofTefe di Dio, dove- 

la) 1. Tim. 5. t. (. 5. (c) /«r. 
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te provedervi , diròcod, di quella vergi tut- 
ta piena d'occhi , veduta un giorno da un 
Profeta ( f ) ; Purgai» vignante'» ego video ; 
giacché gli occhi fono tipo della vigilanza , 
e la verga della correzione ; dovete, voglio 
dire , fervirvi della vigilanza per conofeere, 
fe la fervitù venga a mancare ne’ Cuoi dove- 
ri con Dio: dovete fervirvi della correzione 
per ricondurla a Dio , cafo che manchi. Vi 
pire però . U. A. , di adempiere con efat- 
tezzaun obbligo si importante! Vi pare, vo- 
glio dire , d’edere pronti, e folleciii ad av- 
vifare i Servitori , le fono trafeurati nel fer- 
vizio di Dio ; a riprenderli , fe parlano ma- 
le ; a fgridarli , fe fi danno in braccio a 
qualche vizio ? Se io mi ùccio a ricercare 1’ 
adempimento de’vollri doveri nel collume, 
che corre , fono obbligato a vedere , che i 
Servitori parlano male , e vivono peggio, e 
i Padroni non parlano ; Che le Serve verfo- 
no con immodellia , ed amoreggiano , e le 
Padrone tacciono ; fono obbligato a vedere, 
chein tanti Servitori non vi è rimordi Dio, 
edi Padroni lafciano correre, o fe la paffano 
con indilfercnza ; e febbene gridano , flrepi- 
tano, minacciano qualora fono un poco ne- 
gligenti ne’fervizj di Cafa , o commettono 
qualche balordaggine ; per le negligenze pe- 
rò , che ufano nel fervizio di Dio , per le 
offefe, che gli fanno di continuo, non han- 
no lingua , non hanno parole , fono affatto 
muti. 

23. Padre , noi non parliamo , perchè fe 
diciamo qualche cola , ci ri(i>ondono , che 
non hanno bifogno di Prediche , cl perdona 
il rifpcito , e prendendoli licenza , ci abban-, 
donano . Buon per voi , fe li prendono li- 
cenza , e vi abbandonano ; a buon conto la 
vollra Cafa non ùrà più contaminata dai 
loro vizj ; a buon conto la voftra Cafa farà 
efeiite da quei callighi , che chiam.ivano dal 
Cielo le loro colpe ; a buon canto voi non 
avrete da render ragione a Dio de’ loro pec- 
cati; elfendo certo prelTo tutt'i Dottori, rire. 
de peccati, cheli commettono dalla Servitù, 
per non effere avvifata , e corretta, i Padro- 
ni ne dovranno rendere uno llretto canto a 
Dio , in modo che vedremo un giorno tanti 
Padroni , e Padrone dannati eternamente per 
i peccali di chi liferviva, perche, comedice 
1’ A[mallolo (d), nonfolo pecca, e fi danna 
chi fa il male , ma chi accoiifente ancora , 
che fi faccia, maffimamente fe può e deeim- 
pedirlo, e non l’impedifce. 

24. "Tutto è vero , Padre, odo che ditei 

ma 

I. II. ( d ) Rvm. 1- ja._ • 
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ma intanto noi r«(tiama fenz»' Servitori, o 
(lenza Serve ; ni fappiamo come farci . Ui 
(H. , fapete perché zeliate fenza Servitori , e 
tenz« Serve } Perchè volete fpender poco , o 
Arvi fervire quafi per niente; onde prendete 
gli fcarti, dirà cosi, dell' altre cale , e non 
foiete trovare , che gente viziofa , e molto 
ÌKÌle a prenderli licenza . Se poi mi dice- 
fte , che li pagate bene , che cercate della 
gente buona , ma che avete la difgrazia d* 
elTer da loro abbandonati per ogni poco : lo 
dirò; Eraminaievi un poco bene, e vedrete, 
che ciò proviene dal non faperli correggere 
con modo , e maniera . Quanti Padroni vi 
(bno a’noflri giorni, che non fanno aprir 
bocca per correggere , fe non danno in ec- 
■ eeflt di fdegno ; di modo che può dirli , che 
correggano le colpe , coma fe volelfero di- 
•ruggere i colpevoli ? Quante Padrone litro- 
vano, che ad ogni minima cofj che fappia- 
Mo , o veggano nelle loro Donne di fervizio , 
danno in impazienze, in clamori, e Io fan- 
no fapere a quali tuttoii I^efe 1 Quanti Pa- 
droni , e Padrone in fomma fono nel cor- 
rugete, eomeU pioggie d'ellate, nelle qoa- 
K ogni K>ccia , per dir così, i mìlla di tuo- 
ni , e fulmini , mentre ogni lor correzione 
altro non i, che ingiurie, e Urapazzi, e vi- 
lipendi , onde piuttollo , che migliorale il 
colpevole, pare, che mirino a vendicarfi , e 
• rovinarlo ! C. U. . perchè le correzioni , 
che lì fanno , raallìme aiti Servitori , non 
fervano ad irritarli, e precipitarli, ma bensì 
a correggerli , ad emendarli , debbono avere 
fce qualità indifpenfabili , e lonu ; Che Ha- 
llo l«te con i debiti modi : Che fianj refe 
efficaci dal voUro buon efempio . 

aT- In quanto ai debiti modi , con cui lì 
Ave correggere , Iddio medefimo ce ne die- 
A un efempio chiaro , e manifella . 3 en- 
<hè foffè ^li Creatore , Padre , e 'Padrone 
A Adamo , ed Èva , tuttavia volendo cor- 
feggerli dopo la difubbidienzj commeiTs, lì 
tftife a pdllèggiare vi'.-ino a Wo fenza infu- 
riarli , temperò lo ztlo colla foavìtà delle 
aure, e non contento d’ afpettare fino dopa 
it mezzo gkrnu , per da' loto tempo a rav- 
vederli , li rhiamj poi anche con una voce 
fii piò alF-bile , e benigna , che polTa dirli ; 
( z ) €um tudifent Vu-tm Dtmìni i:ambu!an- 
fh ìit dd auTdm pdfi nrerididm , db- 

fttndit f» ^d<Kn , (j* Vhot t}ut d facie 13J- 
Ufuiì Dei in medi» lignì Vdrddifi . p'ocdvit- 
e Deminut Deut ^dnr», is^ dixit et : Vbi 
f Sicché avend» peccato i volbi Servi , 
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o Serve, non vi vogliono litri», non vi vo- 
gliono collare , bifogna m«tt«» d» pane lo 
minacce , e gli ftrapazzi , ed> ufare con efll le 
maniere piò proprie a ricondurli fui buon 
fentiero! altrinienfi per correggere un difet- 
to , ne commelterete cento, e in vece di 
mi^iorarli , gli avrete fómpr* peggiori , e 
vi abbandoneranno Al tutto. 

16. Per quello poi riguarda al buon efem- 
pio , che renda elScaee la voftra correniono , 
ben vedete efler quello necellario , iodifpei»- 
fabile . Che ft-rvirebbe , che un Padrone ri- 
prendelfe tin Servitore fcorretto nel parlare , 
quand'egli non fr^eflb proferir altro , per 
cosi dire , che equivoci impuri , e parolaccie 
indecenti * Che Ibrvirebbe , che lo corrég- 
gelfe , perchè sfugge la Chiefa , e fi perde 
nelle Oflerie , o ne' giuochi , quaad’ egli 
fjfVe poco folleciio Alle divozioni , e molto 
proclive ai divertimenti , ed agli fpatli a Che 
fervircbbe , che una Padrona riprendtlTe la 
Serva di troppo ambiaiofa , e vana , quando 
ella fblTe |xò vana , ed ainbiziofa di lei < 
Che fervircbbe, che la fgridulTi , perchè ri- 
de, ed amoreggia con tulli, quando ella fe 
ne ftaffe tutto giorno a ri Are, a fcherzare, 
a trattare con quelle perfone geniali , che le 
fen corte ? iljuel Principe , di cui parlali nel 
Santo Vangelo , che confegui dal Redento- 
re la rifunazione del fno Figliuolo , allora 
ride tutta la fua Famiglìacuivertita , quan- 
do egii pure fi converti di vero cuore a Dio: 
{b) Credidit if-fe , ir d»mut ejut tetd . In- 
tendetela dunque, U. A.; pretendere di far 
buona la Serviiil, e feguiiar ad elTer c.attivi , 
è imponìbile. • A aorte maìore , dicea un Poe- 
ta , difeit drare mincr. Da che è maggiore 
o per dignità , o per nafeita imparano gl' 
iiileriori a vivere o bene , o male . Cercate 
dunque di elTere di buon efempio a’voftri 
Setvitorij cercate , che in voi non veggano, 
da voi non odano alcuna cofa , che poffa 
fonient.are la lo'-o cattiva inclinazione ; lato 
anzi, che vi olTtrvino divoti, roanfueli, pa- 
zienti, dediti alte opere di pietà, agli el'ep- 
cizi fanti ; e allora facendovi a correggerli 
alìe occafijni tic' debiti modi, ne rìportarcte 
profitto, e avrete un giorno il bel contento 
di vedervi in PjraJifo con tutti quelli divo- 
liro fervizio , eh’ è quanto procurar dee un 
Padrone Criftiam , una Padrona Crilliana. 

17. M.c io non voglio palTar piò oltre . 
Eccovi dunque in poco tutt' i doveri di chi 
tiene Serve, o Servitori al fno fervizio: Dee 
riguardarli come Uomini deHa llcffa natara', 

che 
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«he é lui ; <ése riguard.irli come CrìfViani , 
dfUtnati come lui al P.irMiliib . -L’ cfliere di 
Uomini «Vuole , che li tratti con afiàbiliUi; 
che li paghi con giuflicia,ie che fi moftri lo- 
ro compaffionevole , e caritativo in tcmf>o 
di gnm bifogns . L'elTere -poi di Ciifliani 
pretende, che dia loro comodo di vivere cri- 
llianameitte 4 che Aia attento -fopra il loro 
procedere , ed operare , acciocché non ven- 
gano a ifmarrtre «la ftaada :del Cielo.; e aven- 


dola fmarrita , «crchidi ricondurvelìicon atiwv 
cofe correcioni , avvalorate dal buon eferopio- 
Se tutt’ i Padroni (i diporteranno rolla Servi- 
tA in lai modo; ami che trovar imbroglia- 
ti alla mone, ed 'diere rimproverati da rjuel 
Dio, al cui Tribunale dovranno comparire e i 
Padroni, e i Servi , potranno afpettarfi quell' 
eterna ricompenfa , che tiene preparata inCie. 
lo per chi è ìbllecito , a diligente in fodditlà. 
re ai doveri del proprio Auto. Ho finito. 


DISCORSO VIGESIMONONO. 


Sopra gli Obblighi de' Servitori . 



Eli' antica Legge il nome di 
Servo era nume d' ignomi- 
nia , ed' intamia , nella Leg- 
ge di grazia però è divenuto 
nomedi onore, e di decoro. 
Da che Gesù CriAo venne 
dal Cielo in Terra non per efferefervito, ma 
per fervire ( « ) : FUias btmÌKi 1 naa Vinii mi- 
nifirari , /ed minifrare ; quello nome vile , ed 
obbrohriofo fi è talmente nobilitato, che può 
dirli , fia divenuto più pregevole del nome (cef- 
fo di Nobile , di Signore , di Padrone ; o 
per lo meno k i Nobili , i Signori , i Pa- 
droni fono deAmati da Dio a rapprefentare 
fu queAa Terra un raggio della fua autori- 
tà , grandezza , e padronanza ; le Serve , e i 
Servitori fono eletti c rapprefentare f umil- 
tà , la povertà , e fommiCone di Gesù Cri- 
flo . Un sì bell' onore dunque compartito 
jlal Signore a tutti voi , che fervire , nell’ 
attedi rendervi contenti fiotto il pefo di vo- 
Ara fervitù , dea impegnarvi ancora a Ibd- 
disfare con diligenza le voAre obbligazioni ; 
.alfine però , che far lo polfiate coti facilità , 
‘io ve le fpiegherò in quoAo giorno colla 
(naggicn- chiarezza, che fia polfibìle . Afcol- 
tatemicon tutta quell'attenzione, con cui mi 
-ofcoltaAc ieri, quando io trattava la voAra 
«ufa apprelTo i Padroni; e reAarete iArutti 
in che maniera dobbiate fervire per piacere 
«i Padroni , e a Dio , e guadagnarvi il 
Paitadilb. 

'1. Se nello fpre^re i doveri de' Padroni 
Vion ìAintai neceifarìo di fermarmi full’òb- 
tbligo , t^e hanno d'infbrmarfi bene della 
arÌM, ecoAumi delle Serve, 0 Servitori, che 


(a) zo. 18. 


penfano di prendere al lor fervizio , per affi, 
curarfi, che fiano buoni, e timorati di Dio; 
mentre , come dilli allora , ratnoze di £e 
AelTi , e la premura de'proprj vantaj^i dee 
a ciò Aimolarli , elTendo certo , che non u- 
fando tale diligenza , corrono -pericolo di 
tirarfi in Cafa della gente poeto buona , e 
meno fidata ; della gente , che confumi la 
loro roba ; che provochi lo (degno di Dio ; 
che fcandalizzi i figliuoli , e fcredùi il toro 
buon nome; Allo Aeflb modo, volendo (pie- 
gare g'j obblighi de' Servitori , non iAarò -a 
dire , che fonu obbligati a cercare , e vede- 
re , fe ì Padroni , che vanno a fervine, lìa- 
no timorati di Dio. oppiir di quelli , che 
non hanno di CriAiano , fuorché il nome; 
fe diano comodo alla fervitù d' efercicatri 
nella pierà CtiAìana , oppure fe la vogliano 
folamente atta alle fiKctnde ; non idarè a 
dire in fomma , quantofiano tenuti a Aar lon- 
tani , e ad abbandonar ancora , fe vi folTero, 
certe Cafe dì libertà , certi Padroni di buon 
tempo , tnaAìme poi fe da queAi lòflero 
foPeciiati al male ; mentre è una co£a 
per fe ArlTa chiara, ed evidenie. 

j. Sò , che per non abbandonar certe Cafe pe- 
ricolofe , per non licenziarli da certi Padro- 
ni , e Padrone , che fono di rovina all’a- 
nima , fi adducono dalla fervitù de'noAri 
giorni varie feufe , ma fono feufe vane , e 
infulCllemi ; perche fe parliamo della prima, 
che fuel elTer queAa ; Da per fatte , tjuand» 
fi vuole , fi pai viver bene ; fappiamo in 
quanti luoghi delle Scritture fiamo avvifati 
a sfuggire i pericoli , a fcanfare le occafio- 
ni, e temere di noi Aelli; mentre non tutti 

^bia- 
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»7i Discorso Vicksimonono 

abbiamo Io fpirito del callo Giufeppe, che ce (*) •• / Strvheri fieno fieggettl a! lare 
feppe riputlar corraggiofo la sfacciala Padre- Tndroni , cercando di piacer itra in tutte li 
na , che lo follecitava a peccare. Se difeor- cofe ttan ctmradicano lare-, nen gli rubine , 
riamodc!l’aItra,che fi ode sì frequentemen- ma ferbint lare tutta la buena fede , per fa- 
te'. Se io abbandona quella Cafa, non farà re onore alla Dottrina di Dio nofiro Salva- 
si facile , che ne trovi un' altra , 0 fe la tra- tare. Quelle, ed altre cofe dice il Sano 
V» , vi faranno maggiori pericoli, effa pure Appoftolo a voflro amaeflramento. Per non 
ò falfa falfidima, perchè Iddio, che fi è im- confondervi però la mente, ed imbrogliar, 
pegnato dì parola d’ aiutarci in tutti i hi- vi piuttoAo, che inftruirvi, io penfo di ri- 
fogni , è in impegno di provedere di ottimi durre tutte le vollre obbligazioni ad una 
Padroni chiunque fi ritira dal fervire in una fola, acciocché imprimendovela bene nella 
Cafa pericolofa , per folo motivo di non mente , poflìatefempre averla prefente, e &- 
offenderlo. Lafeiando dunque da parte una cilmente offervarla: Dico dunque, che vo- 
obbligazione si chiara, e manifella, che da lendo falvarvi nelle Ilato di Servitori, in 
niuno, che abbia lume di fede, può igorar- cui vi ha polli il Sipore, liete obbligati ad 
fi, vengo a fpi^gare gli altri doveri del lo- effer fedeli ai vollri Padroni. Quella fedel- 
tà fiato, e ad ifiruirli tosi del modo, e del- tà , che tanto vi è neceflaria. e che coiti- 


la maniera, ton cui debbono onorare Iddio 
inqueftavita, per goderlo eternamente nell' 
altra. 

4. Per rìufcire felicemente nel mio impe- 
gno, ballerebbe, che io prendelli le Epillole 
i^di quel S. Appoflolo, che tanto fi gloriava 
del nome di Servo (<t): Vaulut Servus Jefiu 
Chrifii i e legendi.le in un linguaggio da 
\ oiiniefo, poi relle apprendere quali , e quan- 
te fiano le obbligazioni del vollro fiato , 
mentre non yt é pagina, per dir cosi, in 
cui non vi fi dia un’illruzione , o non vi fi 
feopra un dovere. Scrivendo egli a' Popoli 
d' Efèfo , dice (b): Servitori , ubbidite i 
vofin Tadroni con timore, e tretuore nella 
femplicità del vojìre cuore , cotne Gesù Cri- 
fio; fervendo non quando folamente fiete ve- 
duti , come per piacer agli Votai ni , ma conte 
Servi di G <à Crifio , facendo di buon cuore 
la volontà di Dio , fervendo con amore tl Si- 
gnore, e non gli Vernini ; fapendo , che cia- 
feuno riceverà da Lui tl premio dì quanto a. 
vrà fatto. Scrivendo a quei di CoIoITì , cosi 
li efprime (c): Servitori ubbidite di tutto 
cuore i vofiri "Padroni , farcndo , che un gior- 
no riceverete la mercede della eredità; perchè 
chi fall'rà , riporterà la pena del fuo fallo, 
e Iddio non avrà riguardo alle perfone . Scri- 
vendo a Timoteo cosi fi fa a parlare ( d ) ; Quel- 
li , che fervono gli infedeli, reputino degni di 
tutto r onore i loro Tadroni ; perchè non Sa 
befiemmiato il nome di Dio , e la Jua Dottri- 
na. Quelli poi , che hanno i Tadroni fedeli , 
non gli difprezz'no , perche fono loro Fratel- 
li , ma li fervano volontieri , perchè fono a- 
matida Dio, e partecipi della fua beneficen- 
za. Scrivendo poi al fuo diletto Tito, di- 

(a) Fom. j. I. (b) Cap. 6. 5. (c) Cap. 
(.e) ad. TU. 2. 5. (f) I. Timot. 6. 1. 


prende tutti i vofiri doveri , io la difiinguo 
pervofira maggior intelligenza in tre Punti: 
I. in Fedeltà di cuore: II. in Fedeltà di 
lingua: III. in Fedeltà di mano. Comin- 
ciamo dalla prima nel nome del Signore. 

PRIMO PUNTO. 

7. T A Fedeltà di more efige da' voi in 
I I primo luogo, che abbiate de’ Padro- 
ni un'ottimo concetto, e gli fiimiate degni 
di quelli offequj , che loro nfate . lo dice 
chiaro quel Santo Appoftolo , tanto folleciio 
d'inftcuirvi per minuto in ogni voflro dove- 
te (f):Quìcumqtte funt fub fugo Servi, Do-_ 
minos Jtioi Omni tonare dignos arbitrentur 
Ma qusnd'anché egli non foffe fiato folle- 
cito di ricordarvi un tal dovere, la ragione 
fteffa ve lo perfuaderebbe . Se in vigore del 
quarto precetto del Decalogo, in cui fi co- 
manda di onorare r Parenti, fiete tenuti ad 
onorare ancora i Padroni , mentre il Catechif- 
mo Romano nella fpiegazicne d'un tal pte- 
cetio dichiarò, che non folo da' Figliuoli fi 
hanno da onorare i Genitori, ma da'Sudditi 
ancora i loro Superiori ; da’ Scolari i loro Mae- 
ftii; da' Servitori i foro Padroni , e chiun- 
que altro tenga il luogo di Padre : Houn- 
randi funt non moda ii ex quibus nati fu- 
mus , verum etiam i/ti, qui Tatret appellati- 
tur; ne viene in confeguenza , che non a- 
vendo per i Padroni ftima, e buon concet- 
to, non potrete mai onorarli comi fiele obbli- 
gati jeffendo ceno .come abbiamo nello fiellD 
Catechifmo , che onorare uno, altro non vuol 
dire in buon linguaggio , rhe' fciitir bene di 
lui , e averne buon concetto ; Honorere efi 

- 
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Sopra gli 0 *blichi n s’ S e r vi to r t 175 
meno di quello, che ri comanda S> Paolo 
in uno de' luoghi citati ( «): Strvi , oMit* 
Domioh caTtnhbui in fimp'ictta:e curdi < vt- 
Jlrì , Jicut ebrijU , notate bene , ome fervi- 
refte a Gesù Crifto, n»n ad oculum ftrvieit- 
tts , auaji bamimibiu placcnttt , fed mt fervi 
ebriftt . 

7. Non balla poi, che la polirà fedeltà 
vi fàccia confervaie per i Padroni (linia, 
concett9, e buona opinione ad onta d' o> 
gni toro mancanza, e debolezza i vuole an- 
cora, che confervate per elTi un amore par- 
ticolare, e didiiuo. Vi arriverà forfè nuo- 
va quella obbligazione ; vi fembrerà llrano , 
che dobbiate loro un amore dilliaio dagli 
altri , non eHendo niente del vollro ; Ma 
come può parervi nuova, o fembrarvi llrana 
una tale obbligazione^ Se in vigore di quel 
precedo, tanto da Dio raccomandato {bfi 
Di/igii frtKimum tuum , ficut ttipfum. Cete 
obbligati di amare , e amare di cuore i 
Turchi per fino , gli Ebrei , i Gentili, i 
Pagani i come poi per i vollri Padroni non 
dovrete fare qualche cola di piò ! Vi 
tengono pure nelle loro Cafe . Vi fidano 
pure le loro Perfone , e le loro foflanze . 
Vi danno pure con che vivere . In gra- 
zia di loro fiele pure fenza comparazione 
meglio velliti , e pafeiuti di quello farefle 
in Cala di voftro Padre, dove non fatica ce- 
lle niente meno di quello , che fate ora , e 
lleniarelle molto piò. Come dunque tanti 
vantaggi , che riportate dai Padroni , non 
richiederanno almeno la ricompenfa d’ un 
amore particolare, e dillinto^ 

8. Di piò, voi liete obb'igati ad ubbidir- 
li, e fervirli con prontezza, e fedeltà; e 
mancando in quello , mancarelle ad un ob- 
bligo di ginllizia , e rubarelle loro il fala- 
rio. Ma ebe ubbidienza, e fervitò farebbe 
mai la volita , fe non prendelTe impulfo 
dall'amore! ubbidirelle da vili mercenari, 
fervirefle da frhiavi miferabili , farefle come 
i Fo'zati in Galera , che fanno meno , che 
polTono, e quel poco, che non polTono a 
meno, lo fanno per difpetto ; Ceche non ub- 
bidirede di cuore, non farvirelle come Cete 
obbligati , non farefle in fomma di quei Ser- 
vi tedcli, che al dire del lodato Appollolo, 
amano i Padroni , e amandoli , cercano di 
piacer loro in tutte le cofe (c); In amni- 
buj plarentct . 

6 Non illafle a dirmi, che non gli ama- 
te, perché fi portano male eon voi, gridan- 
e llrepitando fuor di ragione i perchè, 
M m feàbc- 

>• 


de aliata hoatrific* ftntirei farete anzi come 
Colui , che inefainan^fi fino a terra, |«r mo- 
llrare d' onorare il Padrone , e piegando 
appena il capo per riverire le facre Iramagi- 
m , ìnterogato del perchè , rifpofe : C*//e 
Immagini Santa wtn H burla', con che diede 
a capire, che non avendo la debita (lima 
perii Padrone, gli offequj, che gli predava, 
erano finti , bugiardi , e fatti folo per bur- 
larla. Si, farete co'vodri Padroni, delle 
dtmodrazioni , di fcapellate ben grandi, di 
riverenze profondilfime ; ma faranno tutte a- 
dulazioni, odentazioni , onori di burla, non 
avendo per elfi nel cuore quella dima, quel 
concetto, quella buona opinione , eh' è ne- 
celfar b . 

t. Padre , i impolTibile , che polliamo con- 
ftrvare per i Padroni dima , opinione , e 
buon concetto ; ne vediamo tante , tante ne 
afcoliiamo , che quand'anche ravclfimo, fia- 
mo cudretii a deporla . Se oui mi folTi 
propodo dì parlare ai Padroni, urei codrei- 
to ad efclamare. ecco il bel vantaggio, che 
riportate da' vodri mali efempi ; vi fcredttate 
apprclTb de' Servitori , onde non p-iirerà mol- 
to, che quelli vi fcrediteranno prefTo tutto il 
Paefe;ma' ficcoine mi fono prefilfii di parla- 
re folamente a voi , che fervile, fono adret- 
<0 a dirvi, che tante volte giudicate male 
de' Padroni, e delle Padrone, e non ne a- 
vete fondamento badante; onde mancando 
a queda fedeltà di cuore , che vi adringe a 
confervare per elG un buon concetto , pecca- 
te ancora di giudizio temerario, e la vodra 
colpa non è Tempre leggiera: E quand'anche 
il male , che fupponete in loro , (offe chiaro , 
epalefe, avete bensì tutta la libertà dì pren- 
dervi licenza, e cccure altri Padioni piò 
morigerati, e Cridiani, e talvolta ancora, 
come vi accentui , liete obbligati in colcien- 
ca a farlo, quando i loro vizj vi meiielTero 
in pericolo di peccare; ma fuori di quedo 
pericolo, volendo redare con elfi, non po- 
tete lafciar di dimarli , e d' onorali. Sono 
vodri Padroni , tengono (opra di voi il luo- 
go di Dio: fe fono cattivi io una cofa, 
faranno buoni in cent'akre, mentre, come 
dice il proverbio , non vi è Ladrone , che 
non abbia la fua divozione . Sicché f .mz' at- 
tendere a quel che vedete, o che udite, fen- 
caconfiderare quel che fono, dovete riguar- 
dare in etti Iddio, onde di narlì , onorarli , 
fervirli di buon cuore, come fervirede Gesò 
Oìdo . Vi fembrerà , che io dica troppo , 
ma non è troppo; non vi dica né piò, né 
Tom. II. 

(«') Epb. 6. 4. (b) Matti, f. 4). (c) Tit. a. 
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lèhb«ne lafcierò di rinfacriarvi , che dite la attenta in avrertirla 


colpe de' Padroni , e tacete la vodra ; vo- 
glìo dire, tenete nafcofle le fante occafìoni, 
che date loro di fgridarvi, (arò codretto pe- 
rò a dire, che la terza cofa richieda da una 
vera fedeltà di cuore fié appunto di compatire 
i loro difetti , di tollerare con pazienza le 
lóro mancanze . Eh , C U. , pretendere di 
fnaneiare il pane degli altri , e non avere , 
chciopportare , è un pretendere troppo : Pre- 
tendere di trovare dei Padroni dupìdi , e 
delle Padrone mute, éun pretendere un im- 
ponìbile . Vi vuole dunque pazienza ; bifo- 
^na compatire, tollerare , fupportare per a- 
mor di Dio , mentre Egli vi ha pedo in 
quedo dato appunto, perché vi facciate del 
merito} e pero vi eforta per bocca dell'Ap- 
podolo* J>an Pietro ad edere pazienti , e 
tt^gctfi ai vodri Padroni , ancorché fiano 
dranibi, inquieti, furiofi , cattivi : Subdui 
efitte , vi die' egli (a) , in cnuii timore Do- 
mini t , tten iimtttm bonis , iy mcdeflii , fei 
etiam dtfeo/h i Cosi fi diportarono lutti quel- 
li , che nello dato di Servitori fi fecero San- 
ti ; hanno compatito e pazientato i loro Pa- 
droni , per quanto fodero nojofi , e drambi : 
bada dire,cho Santa Giulia, la cui Feda 
viene alli ii. di Maggio , benché avede un 
Padrone Idolatra , che tutto giorno la ten- 
tava a negare la Fede , mai non lafciò di 
raccomandarlo al Signore , e di fervirlo, e 
tollerarlo con fomitia pazienza . Perfuade- 
fcvi dunque , che fe in tutti gli dati vi 
Vuol pazienza , a voi fpecialmente é ncceda- 
ria , fe volete riportare il premio di vodra 
fedeltà , non meno in queda vita, che nell' 
altra : Tatienlia , dice S. Paolo { é ) , /•*- 
tientia vobij ttectjfarin ejl reporteth pro- 
mijfones ; onde bl fogna animai fi ad eferci- 
tarla , altrimenti ricufando di folTiire un Pa- 
drone un poco drambo , una Padrona alquan- 
to nojofa , impegnarete il Signore a caricar, 
vi d'una Croce adai più pefante , e doloro- 
fa ; edendo queda d'ordinario la dlfgrazia , 
che incontrano quei_ Servitori , e quelle Ser- 
ve , che ricufano di modrarfi fedeli ai loro 
Padroni col compatirli^ e fopportarli per a- 
mor di Dio. 

IO. Una Giovane, folita ad aver tutte le 
cofe k pnodo fuo, perchè troppo amata dalla 
Madre , fu cOdrétta per alcune difgrazie del- 
la Cafa a doverfi procacciare il pane col 
fervire . Incontrò ella per buona forte una 
Padrona , che quanto era follecita a pagar- 
la , ed a mamenetla bene, altrettantó era 

(a) I. Tetri a. i8. (b) Httbr. io. 


e correggerla d'ognt 
fua mancanza. La Giovane, che non era foli- 
ta a udirfi dire una parola, non potea fodri- 
re, non potea tollerare; ficché dopo pochi 
meli, vinta dalla fua impazienza; fono pur 
matta, dide, ad arrabbiarini tutto giorno con 
queda Vecchia maledetta ; mi mariterò, eeoà 
avvrà finito didrillarmi nelleorecchie. Si ma- 
ritò di fatti; ma avendo colpito in un Ma- 
rito , che le dava più badonate , che pane, 
non padarono poche fetiimane , che fi augu^ 
rava la fua Padrona , ed era folita a pian- 
gere Oh fe potedì tornare in quella Cafa , 
mi fembrarebbe un niente ilfoj^i tare le cor. 
rezioni della Padrona ; me lo fon meritato , 
dicea , non ho voluta fodrire ur poco pera- 
mor dì Dio, mi tocca a morire di f^e, ed 
a fopportare un Marito peg^o’del Diavolò; 
co» cne dava a ctmofcere , cW per non aver 
voluto fopportare un poco. Iddio gindamen- 
te la cadlgava . Imparate dunque a fpefe 
altrui a fopportare con pazienza i vodri Pa- 
droni qualunque fizho , buoni, ocattivi; pia- 
cevoli , o nojoiì ; abbiate Tempre buon coh- 
cetto di loro; amateli in modo didihto , e 
compatiteli ne' loro difetti ; mentre .quedi fo- 
no i doveri , che v'impone una vera fedeltà 
di cuore . 

SECONDO PUNTO. 






L a Fedeltà di lingua, ch'é la fecon- 
da fedeltà da me propoda, richiedu 
da voi_ in primo luo^o , che fiate co’ vodri 
Padroni finceri ; che in tutte le cofe vi di- 
portiatd con efli febierta mente, fenza bugie, 
falfità, o finzioni; Sapete perchè? Perche fe- 
deltà , e bugia fono due cofe del tutto op-- 
pode; onde un Servitore bugiardo non può 
effere chiamato fon altro nome, che di Ser- 
vitore infedele; ch'é poi lo delfo, che dire, 
che la fiilfità, la bugìa, in bocca di chi fer- 
ve , é la cofa più obbrobriofa , Che pafTa dar- 
ft . In fatti fe la bugia da male , ed è ver- 
gognofafulle labbra di rutti; quanto piu da- 
rà male , e farà vergegnofa fulle labbra del- 
ia Servitù , che viene pagata , e mantenuta 
da' Padroni , perché fia loro in tutto fedele , 
e lineerà ? Io non pago Servitori , dicea un 
Uom grande a un di codoro faciliflimo a 
mentire , io non pago Servitori , perchè mi 
vendano delie bugie; li pnpo perche mi dica- 
ne [a vtrfta . Ardifeo di dire per tanto , 
che fia più tollerabile un Servitore infedele 
di mar.o , che infedele di lingua; un Servi- 
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tore dia rubi , che un Servitore che iàcil- 
niente memifca ; perché dai furti , e ladro- 
nec.-i il povero Padrone o poco , o affai può 
cauielarfi , ina non gii dalle bugie-, che ol- 
tre ali' efi.T un viaio, che ha tutta la fua 
malizia fepolta nel cuore, ferve poi anche 
di filvocoaiotto a commettere mille altre i- 
nij'uità; ofe non altro, imbroglia così tutte 
le Soie , che le verità an. ora più chiare , e 
pah li reflano dubbiofe, e perdono il loro 
pregio i onde i Padroni , che fi trovano d’ 
avere, in Cafa di quella razza di gente , fo- 
no fenrpredubblofi, fono fcmpre in fofpetto, 
non fano cola crederli, e fanno, direi qua- 
jli , una vita infelice . Guardatr^vt dunque 
dai mettere i vollri Padroni in quelle angu- 
(lie ; guardatevi dall' ufare con' elfi una in- 
fedeltà il vergognofa • Siccome non potte- 
fle foffrire, di' elfi vi pagaffero con monete 
iàlfe; non foffiit^ voi di dir loro delle bu- 
gio in cambio di verità ; fiate con elfi in 
tutte Je occafioni fchietti . fmceri, veridici, 
leali i fatte profellione, vuglio dire, che dal- 
la voflra Ungua non cfca una bugia, che 
fempre fi trovi in voi la verità , mentre fo 
dirvi , che un Servitore bugiardo viene ab- 
bonito da' Padroni, e feveramente punito da 
r)iq, come chiaramente lo ^imollra un fat- 
to della Scrittura. 

IR- Avea il Profitta Elifeo guarito da una 
orribile lebbra un gran Sìznore delia Siria, 
_per nome Naamano. Qiielti per gratitudine 
del benefizio offerì al Santo Profetia de' ricchi 
donativi , che furono da lui coraggiofatneo- 
te rifiutati . Ciò vedendo Gezi fuo Servito- 
re.'quefta è la volta , dìffe , che voglio met- 
termi da parte qualche cofa per la vecchiaia . 
Partito dunque quel Signore fenza il con- 
tento, che Eiìfeo pren^ffe da lui una mi- 
nima cofa i Gezi gli andò dietro , e raggiun- 
tolo per illrada gli diffe, eh* erano ’arrivali 
al fuo Padrone de'forclUeti, e però lo pre- 
gava a volergli mandare due velli per mu- 
tarli, ed una certa quantità d» danaro per 
uattarli . Volentieri, diffe Naamano, avrà 
le vefli , cho delidera, e al doppio 'del da- 
naro, che dimanda, e fe gli occorre altro, 
comandi con libertà . Detto , fallo , gli 
confegna il tutto ; e perché non potea por- 
tare da fe tanta (òmma di danari j gli da 
due de' funi Servitori, che l'accompagnino, 
e l’ajutìno. Arrivato Gezi virino alla Ca- 
fa /dei profèta , nafeonde il tutto e ringra- 
ziati i Ser.vt, che l'avevano aiutato , fe ne 
va dal Padrone, dicendo nel fuo cuore; que- 

(a ) 4. 5. *5. (b) ìbiil. 


Ha volta I* ho iàtfa buona; con quelle- ve-' 
Ili mi vedirò da Galantuomo ; con quei da- 
nari mi comprerò de' Poderi, e de' Bediam! , 
ficché -non f;rò più povero ai miei giorni, 
li Padrone al primo vedeilo gli diman^d: 
dovefei dato/ Ed %Ii dampatulo fubito un* 
altra bugiai non fono flato,, dice, in alcun 
luogo (a): ivit ^rviu tutti qtttquam,. 

Ah bugurio, ripigììa -Elifeo, credi u , chp 
io non abbia udite e vedute tutte le tue bu- 
gie 1 Le ho vedute benìflìmo : Sappi però , che 
in cadigo di quede tu non goderai più un 
momentodifamià ; diverrai lebbrofo da quft- 
do punto; e lo farai tutti i gbrni di top 
vita tu, e tuttala tua difcendsnza fà): Lt- 
pra T^aamuii adharabv tibi , iy femittì tuo 
que in fompiternum i e cosi avvenne di fatti: 
Ónde tutto -.il guadagno , che ricavò dalle 
fue bugie , fi rìduffe a quello , di perdere il 
Padrone , dì rovinare la fua famiglia, di ren- 
derli roiferabile ; mentre il capitale polte 
da parte fe n'andò io Medici, e Medica- 
ne , che non fervirooo ad altro , che ad ac- 
crefcergli i dolori , ed i fpafiinì • Si fpeCr 
chino in codui tutti i Servitori, e le Serve 
facili a dire delle buggie, e veggano quanto 
fia rerelTaiio il guardarfeiie, ed elTere fede- 
li al Padroni colla verità, e la febiettezza. 

ij. La feconda colà, che richiede da voi 
la fedeltà di lìngua , è queda , di non ri- 
fpondere ai Padroni con arn^anza, di npn 
contraddirli per ogni minima cofa , di non 
parlar loro con difprezzu. Già fapete, quan- 
to raccomandi idiio a chiunque é foggetco, 
ed inferioie d' effer umile , e paf ìeuie , ri- 
fpectofocon i fuoi Maggiori^ g<à vi diffi fin 
da principio , quatiio fia- flato follecìto San 
Paolo d'avvifarvi, ed. illruixvi , che non bi- 
fogna rifpondere , contraddire , e conteuJece 
co' Padroni ; ma quand’ anche nulla di ciò 
fa pelle , o che per impofiìbile niame fu d i ciò 
vi folle flato detto, o comandato, ditemi per 
carità : a che pedono fervile le vqfbe rifpo- 
fte arroganti, le voflre contraddizioni im- 
prudenti, i voflri ccmtrafli famigliati, e fre- 
quenti ! Dite pure , rìfponuete . 

1+ Padre, poflòno fervile a dite la noftra 
ragione, e a far cojiofcere, che hanno U 
/torto; -iicchè .... E che roirefle direi Fol- 
fe , che fate bene ; che vi regolate con pru- 
denza , che niuno può difapprovate la volha 
condottai Siete .pur in intono! Q.uand' an- 
che avelie tutte le ragioni del mondo, il ^ 
non pollone accordarvi si facilmente ; perchéfo 
che tante volte rifpondete , coniradite , v' alte- 
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rate per rabbia , per collera , per petulanza , 
c non tri è ombra alcuna di ragione è fem. 
pre vero però , che coi Padroni non vi è ra- 
gione , che tenga; vuol edere pazienza, ri- 
fpetto , fedeltà , e filenzio ; fono Padroni , e 
tanto ^fla: onde diceva ^neca ad un Ser. 
vitore , ch'era del vodro parere : Se il tuo 
Padrone grida con ragione , devi cedere in 
grazia di quella ; fe non ha ragione , devi 
cedere in grazia del pedo , che tiene (‘‘)’ 
Dtminui efi : •m cede fufiit'ue , aut cedifartu- 
Hit, altrimenti fe vorrai contraddire, nfpon- 
iere, e contradare, ti tirerai come fuoldir- 
fi, i fadi in teda; ti dirai, voglio dire, vi- 
lipendere , e drapazzare, e non ti fervirà 
^unlo la tua ragione ; onde conclude , che 
« Tempre pazzia il coniradarc , perché o 
A fa cogli eguali , ed è cofa tnrena , 
che fi riporti vittoria; o A fa cogl' inferio- 
ri , a riefee cofa difdicevole , fe A fa poi co' 
Padroni, co'Supeiiori , con quelli, che dan- 
no il pane , é cofa da pazzo , da furiofo, 
da frenetico (6): Comi pari ctnrradiceri , 
aaceos tft ; rum inftrieri fordidum ; tun 
Saptriuiiui furitfum. Ben vedete dunque > 
quanto vi Aa neceiTario di tenere a freno 
la lingua. Acche non trafearra mai in bron- 
tolamenti , in contraddizioni , in coniradt , 
a nemmeno in rifpode poco confidcraie ; 
ben vedete , che ne la lunghezza del tem- 
po, che fervile in quella Cafa , né la bon- 
tà de' Padroni può darri ragione di parlar 
alto alle occalioni , e farla da petulanti. 
Siccome il primo giorno , che andade al 
fervizio , non avrede avuto ardire né di 
brontolare , né di contraddire , né di rifpon- 
dere ; perché eravate perfuafi , che lo dato 
di Servitore é dato d' umiltà , di foggezio- 
ne , e però ch'é neceilario tacere , quando 
parla il Padrone , o la Padrona ; cM dove- 
te diportarvi anche adeflb , acciocché non 
y* abbia a fuccedere la difgrazia della infe- 
lice Agar, che per effer divenuta petulante 
colla Padrona Ano a drapazzarla ( e ) •' Di- 
fpixit Dumaam fuam , A vide cacciala di 
Ofa , e ridotta a non avere né Cafa , nè 
Tetto , né cola alcuna da cibarfi. MortiA- 
cate dunque la vodra lingua , avvezzatevi a 
fopportare il tutto con pazienza, e con un 
rifpettofo Alcnzk) cercate di temperare lo fde- 
gno de' Padroni , la loquacità delle Padro- 
ne , edendo cofa troppo neceflària alla fe- 
deltà . 

15. L'ultima cofa, che richiede quedafe- 

fa) Lib. di ira Cap. (b) Ibid. (c) 

le) Manb. S. 8. 
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deità di lingua, A é, che dentro di voi te~ 
niate nadodo , e celato tutto dò , che ay" 
viene,* e fuccede in Cafa de'vodri Padroni* 
Udide mai , come il Reale Prol'cta dffetive 
gl' Idoli de' Gentili dentro i loro Tempi I 
Vi danno, dir' egli, a guifa di ironcbi mu- 
ti, dì talpe cieche, di marmi Tordi; hanno 
lingua , ma non parbnu ; hanno occhi , ma 
non veggono ; hr.nno orecchie , ma ron o- 
dono (d) •• Of bai.ae . «in /•fMcntur ; 
teu/as habeat , ir nan Vid^bunt ; aurei ba~ 
beat t Kaa auditat . Allo deHa modo, di- 
rei quali, dovete diportarvi voi a'ire Serve, 
e Servitori ; aver occhi , e non vedere certe 
cofe , che a voi non appartengono ; aver 
orecchie , e non udire nò , che non ifpetta 
al vedrò uffizio; aver lingua , e non parla- 
re con chi che Aa di ciò , che può pregiu- 
dicare a' vudri Padroni ; e quand'anche u- 
diùie , vediate , o parliate , dovete parlare 
come fe non parbde ; vedere , come fe no» 
vedede; udire, come fe non udide, per non 
allontanarvi punto da quella fecrciezza , e 
fedeltà , che tanto é iieceAaria nel vodro 
dato- 
le. Di fatti parlando il Centurione de’ 
Tuoi Servitori, non attribuifce loro nè occhi, 
né orecchie, né lingna , ma foUmcnie n\«ni 
per ope-are, piedi per ubbidire (v) : Dita 
buie vadi , Ì9' Vadir j ahi v;kì , (jr venit ; 
iy Serra mea jac bae , ir farit . Niente di 
pii ufar dovete voi pure nelle C^fe de' Pa- 
droni , che mani , e piedi per efeguire i co- 
mandi , che vi fono fatti , e foddisf-re agl* 
impieghi , che avete ; del rinunenie dovale 
diportarvi da ciechi , da fordi , e da muli, 
fe volete effer fedeli : dovete diportarvi da 
ciechi j per non vedere reni andanrenti , cer- 
ti raggiri, certi nafcondigli, che non é bene 
Aano àf voi veduti ; dovete diportarvi da 
fordi, pgr non udire gl' iniercffi, che C trat- 
tano-, le' doglianze , che A far.no , i dife- 
gni , che A meditano ; dovete diportarvi da 
muti , per non raccontare né in Cala , nc 
fuori di Cafa quanto avete udito, o veduto; 
non dovete raccontar in Cala a chi non lo 
fa ; perché fe direte a quella Suocera i la- 
menti della Nuora ; a quella Madre le do- 
glianze della h'igliuóla ; a quel Marito gli 
andamenti della Moglie , farete cagione di 
molti litigi ; non dovete poi raccontarlo fuo- 
ri di Cafa, perché fe racconiarete a qurfto, 
ed a quello tutto ciò , che fuccede in Caft 
de' volili Padroni, benefpeflb li metterete i» 

deii- 
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derìfo, e farete anche , che perdano il buon 
concetto, che avevano; e però fe volete , che 
la volerà fecreteiia fia in tutto conforme al- 
le le^gi della fedeltà, dovete procurare, che 
i fotti de’ Padroni , che vengono a voftra no- 
tixia , e non i bene , che fi foppiauo , do- 
vete procurare , dilli, che non ftiano in voi, 
come il modo in una Tina . che bolle , e 
ribolle , e non idi quieto , finchd non fe ne 
fìa ufcito; ma vi diano come l'acqua , che 
femprepià fi raffredda, fi agghiaccia, e vien 
finalmente a non aver d'acqua alcun fegno; 
dovete procurare , vogliodire, che le cofe u- 
dite , o vedute , rimangano in vm , come 
non vi follerò , e trovino nel vodro cuore 
non già un naf ondiglio , ma ber.si un fe- 
polcro, da cui pià non efcano : Non abbia^ 
te paura , che tante cofe fepolte dentro di 
voi debbano forvi crepare; nò , dice' io Spi- 
rito Santo, fiate pur fedeli in confervarlc ivi 
folto un alto filenzio , e non temete (a) : 
jtadifii verbum •ivtrfut prtxi>»um tuum : 
ctmmoriatur in tt ; fidtm , ^ttcìiam »»■ te 
i'tfrumpet. Qtfcfto b l'obbligo vodro, quedo 
é il vodro precifo dovere ; fe però fi adem- 
pia da voi oine li deve , non lo fo; fo be- 
ne , che offervando ilcodume , che corre nel- 
la ^rvitù de’ aodri giorni , fi vede fpeiTo ri- 
novato ciò , che avvenne nella Corte d'un 
IVincipe del Secolo paffato. 

17. Avea quelli un Servitore si imprudente 
nel parlare , e si focile a dire , e racconta- 
re quanto vedea, ed udiva, che fu codreito 
a vietargli Cotto gravilfime pene di non par- 
lare mai più in inodo alcuno, ma di portarli 
in tutto da muto , non rifpondendo fe non 
co' cenni , non molando di capire fe non a 
forza di at tegumenti- . Tanto fi avvezzò 
rodai a for da muto , e fopea imitar st be- 
ne l'atteggiamento, e il ^edo de' muti, che 
una Dama forelBera , capitata in Corte , lo 
credè veramente tale , e fidandoli , che non 
potelTe parlare , ottenne per grazia di con- 
durlo feco al fuo Paefe . Tenendo ella qui- 
vi una corrifpondenza , che richiedeva gran 
lecretezza, perunanno intiero fi fen-l fc.n- 
pre di codui per portare innanzi , e indie- 
tro lettere, viglietti, e regali : In capa all* 
anno trovandoli alCeme queda Dama col 
Principe , che avea proibito al Servitore di 
parlare ; e vedendo , eh' ella creiea fenz’ al- 
tro, die foffe muto, pensò di trarla dal fuo 
inganno . Chiamato pertanto colui : orsò , 
dilfe , penfo , che col tanto ucere avrai im. 
parato a parlar bene j parla pertanto da qui 

(e) JErcA ip. 15. 


avanti , che io ne fono contento. Todo co^ 
minciò egli a parlare con alto (lordimento 
di quella Dama ; tanto piò , che il primo di- 
feorfo fu il racconto fchietto , e netto dì 
quanto avea veduto, e udito in quell' anno « 
onde vennero fuori le lettere , i viglietti , le 
vifite, g!i abboccamenti, e quanto mai avea 
veduto nella Padrona ; fapete perchè/ Per- 
chè tali cofe non erano morte in lui , ma le 
teneva per forza dentro di fe; e però al pri- 
mo parlar che fece , le diffe tutte in un fia- 
to . Qu ‘do è pur iropoo una immagine di 
ciò , che fanno le Serve , e i Servitori de' 
nwdri gio'ni , con quale fcapito, e pregiudi- 
zio de' Padroni non fo ridirlo : veggono , a- 
fcoltano , olfervano , fi fanno violenza per 
qualche poco; maficcome le cofe vedute, ed 
offervate non fono morte in loro , non pafo 
fo molto , che le buttano fuori , le racconta- 
no a quedo, e a quello , e fe non altro , 
Tubilo , che vengono licenziati da quella Ca- 
fa, cominciano a dire, ed a raccontar quan- 
to fanno , diraodrandofi in tal maniera non 
già Se vttori, ma Traditoti i piò maligni di 
chi li mantenne per tanto tempo , e compar- 
ti loro tanti benefizi . Imparino dunque ì 
Padroni a non far cofo, che poffa dar mo- 
tivo alti Sarviiori di parlare in loro fvamag- 
gio ; perchè non fon > ficuri , che debbano 
fempre mantenerli fedeli : Imparino a dar 
loro folla voce , quando raccontano le debo- 
lezze, e le mancanze degli altri Padroni; 
perchè fe adeffo non hanno nè fedeltà , né 
carità per quelli, verrà un tempo, che non 
l’avranno nemmeno per elfi: Impari final- 
mente chiunque mangia il pane degli altri , 
che per elfore fedele di lingua bifogna da- 
re lontano dalle bugie; guardarli dal c >n- 
tradare, e rifpondere con arroganza, e eh' è 
nccelforio cudodìre con alto filenzio tutto ciò', 
che foccede, e paffa nelle Cafe de' Padroni. 

TERZO PONTO. 

i 3 . TN quanto poi alla fedeltà di inanò i 
eh’ è r ultima da me propoda , ancK* 
ella rfige da voi varie cofe , neceffarie , io- 
difpenfobili. A rilevarle però tutte in una 
volta, conviene rifiettere , che quando un 
Padrone prende al foo fervizio un Servitore, 
una Serva, dringono tra di loro uno di quQ* 
contratti che da' Teologi fi chiamano In- 
nominati ; per cui il Padrone reda obbligato 
a dar loro di giudìzia varie cofe , ed effi • 
farne per lui varie De , ut faeitu ; /«- 
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fit , ut iet . Ciò , che doe dar il Padrone , 
pfii cJer niuHo colla Serviiò , lo vedemmo 
nella palTiia lilruzione , nò vi d liiloKno di 
rìpeterlu ; Quello pei , che debbano fare le 
Scrs'e, ei.hervitori, per edere fedeli col Ihi- 
drone , non folo di cuore , e di linpua , ma 
anche di mano , da' Teologi fì riduce co- 
inunememe a ire cofe : Ad «kfMtte con 
eCi^lezza quegl' impieghi, e lavori , per cui 
furono prefi : A non appropriarli alcuna co- 
fa Mr minuta, che (la folto qualunque pre- 
teila : A culiodire finalmente la roba de' Pa- 
droni , come fe (òffe propria ; ficchd niente 
li perda , o vada a maW . 

i9> Per firiai dalla prima , che vi obbliga 
^efeguirecon puntualitji , edelàttezza quegl' 
ioi pieghi , e lavori , per cui fede prefi al 
fervizio , voi manchercAe notabilmente , c 
vi dichiarerete infedeli , fe folle di quelli , 
(he fotto gli occhi del Padrone lavorano 
ed alTaticano , ma fe alquanto fi aliuanoa , 
lafciano di lavorare , e (unno oaiofi i men- 
tre egli non vi ^ melo , nè vi paga per 
vervi attenti ai voltri doveri , quando fola- 
jnenie liete da lui veduti, ma- perchè lo fiate 
in ogni occafione . Mancherete notabilmen- 
te a' votri doveri , e (arete inlèdeli , (le 
fote di quelli , che fiKÌIaienie iralcurano le 
loro incombenze , o ile le (anno , le iannp 
(cioperatameme, e in apparenta ; menire.non 
fiet» pagati , e mantenuti dal ihidrone , ab- 
(nchè ficciate le cufe a (lampa , e mangia, 
te il pane a tradì menu»., ma perchè facciate 
tutto ciò, che vi fi fpetta , con attenzione , 
p diligenza . Mancherete notabilmente a' vo- 
tri doveri , e farete infedeii , Ce fote di 
quelli , che non fanno efeguire i romandi 
del Padrone , fe non con rabbia , con di- 
fetto , e quali per (orca : mentre egli non 
vi tiene al fuo Servizio , perchè facciate le 
cofe in qualche maniera , m« perchè le £k- 
cìate-con «mure , con cariti, con pazienza, 
e di tutto cuore : Vt fitti fabdhi « per ufar 
la frafe dell' Appotolo (a) , tua prtprer 
tram , fitti prtpier cutficitutitm . Bifogna 
dunque «fiere afiìdui a quei lavoro i attenti 
» quell’ impiago , folleciti in quel fervizio-. 
So volte , die i votri Padroni ne riportino 
il dovutò vantaggia , e fumo ferviti eoa 
fedeltl. 

30. In fatti , perchè credete voi , che Lo- 
liano vedolfc ti ben cutaJiti i fuoi armen- 
ti , e tanto avvantaggiati li fuoi interelt , 
lino a palUre dallo (lato di femplice Galant. 
■orno a quello di bignore., e di Ricco f Ber. 

(a) Rtm. ij, (b) Gii». }o. 3j. 
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chè Ciiacobbe , che avet prefo ai foo fervi- 
zio i affaticava indefefio , vegliava intaru 
cabile , arrivava fino a iuvatfi il fonno da. 
gli occhi per adempiere con cfatezza i futi 
doveri : Perquefto le cofe andavano bene ; 
per queto potè dirgli un giorno : avevi pò- 
co , quando venni a fervirti , ed ora fri de. 
venuto un Signore (,b) : Tu vtfti , outmti» 
fiervierim tibi .... Mìi'teum btbufii ante- 
tfutm vtnirem td ti , (y- nunc divei effiBut 
et ■ Sono pur rari quoti efempj a' notri 
giorni j fono pur rari que' Servitori , ehe 
potano dire ai Padroni : Voi vedete in che 
maniera V' abbiam fervilo, quanto (ìama ta- 
li efatti in fodditfare a' notri doveri , e 
quanto mai i votri inteiefii fi fiano avvaA. 
laggiati . Siccome fi ferve unicamente p« 
tirar quella paga , per aver quel manteni- 
mento , ficcome non fi alzano mai gli oc- 
chi a Dio , che vi ha poti in quelle tato i 
nè mai fi riflette foriamenie Tu’propi; dove- 
ri ; perquetoiì trafeurano le proprie inroni- 
benze ; li lavora meno , die fi può ; gl’ in- 
terelli de’ poveri Padroni vanno alla pe^- 
gio , irrtal modo, ebo fame Serve, e Servi- 
tori , in vece di poter dire , che hanno ac- 
crefeiuti f- loro -averi , polTono dir anzi , che 
gli hanno diminuiti di molto , e forfè an. 
che mandati in ruina. 

II. Padre, non è vero, che per notra ca- 
gione vadano in ruina i Padroni ; noi !a- 
vorcremmo , sCnicaremmo , come fiamo ob- 
bligali , ma fono tanto ftr.iinbi , e nojofi : ne 
comandano tante , che ci va via la voglia 
di lavorare . A chi parla cosi , fono co- 
tretto a dire , che per quanto fimo firara- 
bi , e nojoll i Padroni ,• non fi poflbno tra- 
feurare le proprie incombenze fenza divenir 
inguini , ed infedtli ; Per quante cofe elfi 
comandino , non pub efl'er lecito l'abbando- 
narli ad un ozio infingardo , e lafciare , che 
gl' iiiteielfi vadano alla peggio ; ficcome 
non può farli , che una fola cofa alla volta , 
dovete far quella ,-cpirf’p»fraie all' altra , 
cercando di farne quiiKo più vi è polllbile . 
Sicché a ben efaminare le cofe , fe ncn fi 
lavora come dì'dee; "fe non fi attende al fer- 
vizio , comedi èr obbligato , la colpa non è 
de' Ihidroni / -ma di voi , ehe non fervile 
conquella fedeltà , che dovrete ; di voi , che 
non confidezate 1' obbligo di giutizia , che 
vi liete addogato . . 

•a. Orca poi all' altra cofa , che richiede 
una TOa fedeltà di mano , voglio dire di 
non appiopriart aie ima cofa de’ Padroni ; fc 
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voi fofte di quelli , che ora dartno di mano 
» quattro panetti ; ora ad un ftafeo di vi> 
no ; ora prendono un falame > ed ora un po- 
co di farina ; ora mettono da parte quóile 
(carpe difufate , ed ora nafeondono quella 
camicia meato logora : Se fòlle di quelli > 
che prima di chiamare il Padrone a partire 
l‘ entrata , hanno già pigliato un po' di 
tutto ; ficchiè può tfitfi , che chiamano il Pa- 
drone , non ^à a partire l'entrata , ma la 
fua parte ; fé infomma folle di quelli , che 
a fomiglianza delle Galline , vanno Tempre 
tirando a fe , e rufpjndo la roba dei Padro- 
ne, ninno potrebbe feufarvi da grave ingiu- 
ilizia, da forama infedeltà, da furto infom- 
ma ^ e ladroneccio ; elTendo troppo chiara , 
e manifella la Legge del Signore , che proi- 
bifee a chi che ha 1' ufurpare , ed appro- 
priarli la roba d' altri. 

1}. Non. illate a dirmi , che fete quello , 
perché colla paga , che vi danne i Padroni 
non potetecampare ; che fe prendete qualche 
colia, io fate per puro bifogno ; che la v<^ 
(Ira fatica meritarebbe di più ; che non pi- 
gliate poi gran cofie , ma folo delle bagat- 
telle : perché io- vi dirò , che quelle feufe , 
colle quali addormentate la cofeienza , e 
tradite I’ Anima vohra , non pulfono giu- 
llificarviné prefTo Dio, né prafTo gli Uomi- 
ni ; vi dichiarana anzi privi affatto di quella 
fedeltà ,- tanto necelfaru a chi ferve , e in 
confeguenza ladri manifedt . Se non potete 
campare colla paga , che vi danno , cercate 
altri Padroni , che vi diano di pià . Se pren- 
dete per bifogno ; perché non lafciaie piut- 
toflo il giuoco , 1' Ólleria , ed altri diver- 
timenti, in cui confuuiate tanti danari inu- 
tilmente <* £ poi niyi balla qualunque bifo- 
gno per prendere la 'roba degli altri ; der’ 
edere un bifogno eflremo , cioè un bifogno 
tale , che non prendendo quella tal roba , 
fiate per morire, o foggìacere a qualche gra- 
ve difgrazia -, altrimenti non vi rende immu- 
ni dal peccato , né vi libera dall’ infemia 
di ladro ; mentre il Sommo Pontefice Inno- 
cenzo XI. condannò quella Propollzione , 
che diceva ( « ) : ^ /ecito di wart n»a 
ftie ntlU eJlrtnM , ma aacbt atUa , 

grave . Che poi la vodra fetica meriti di 
piò , non Ulà a voi il giudicarlo ; dovete 
parlar al Padrone; dovete procurare , -che vi- 
crefea lo dipendio ; ma non volendo farlo , 
febbene peccarebbe d' ingiudia , cafo che 
reai mente la vodra fatica ricbiedelfe di più{ 
voi però non farede in liberià'di prendervi 

( a ) Trep. J 6 , (b ) Trtp. >7. Lmc. 


nafeodamente quel che volete ; elTendo già 
data condannata dallo deflfo Sommo Ponte- 
fice qned’ altra Propollzione , che apriva la 
drada a limili infedeltà, ed ingiudizie (à); 
Tofmtt i Serviteri , « /« Serve prendere di 
aajee^ió ai Tadreai di , che eredeno tiafle , a 
ragieneveU a ctatpenfmrt le loro fatici . 

iq. Cóva poi ai dire , che prendete folo 
delle bagattelle da niente; fapete , perché ri • 
paiono bagattelle da niente f Perché non vi 
ccÀano altro , che la fatica di prenderle , e 
di nafcooderle ; e poi fi fa , che ogni Ladro 
pefa con una bilancia sì bugiarda , che gli 
dà un dieci per uno . Per altro fe quelie 
medefime code , che dinaate si poco, fodero 
tolte a voi , non direde cosi .• e quamf an- 
che folTero bagattelle , anche con quede bs- 
gatteiie potete arrivare col tempo ad aggra*- 
varvi l'Ànima di peccato mortale; perché 
facilmente quedi piccoli furti vanno con» 
nedi , e fi arriva a materia grave ; e fe non 
altro, avvezzandovi a prendere delle bagat- 
telle , padàrete ben predo a rubare delle co- 
lè grandi, e di valore ; perché , come dice 
Gesù Grido , chi é fedele nel poco , é an- 
che fedele nel molto; ma chi é infedele nel- 
le colè piccole , dirien ben predo infedele , 
ed iniquo nelle grandi (r) : ^ui fidelit eli. ^ 
in minime , iy> in majari fidelir e! ; iy> ipi 
in medie» inifniis tfl , in majtri iniquui 
efi . Quella é una verità per fe ftelTa chia- 
ra, e manifefta: Tutte quelle Serva, o Ser- 
vitori , cha feoperti ' ingiudi , ed infedeli ai 
loro Padroni dovettero foffrire la giuda pe- 
na de' loro ladronecci , I' hanno autentica- 
ta colle lagrime agli occhi . Fra gli al. 
tri però fi legge , che effendo condotto alta 
forca un Servitore per tin confiderahile furto 
fatto al fuo Padrone , non fapeva dir altro, 
che quello : Mi fono ridotte a qnefe fiate ; 
mi eenwttee morire eeu difenore di tutta la mia 
famiglia , per effere fiate treùpe facile fui oriti- 
ctpie del mie feruire a dar di mane fenxa 
ferupelt^ alle eefe picciel» - Imparate dunque 
a tenere le mani a fogno , a gnardarvi da* 
piccoli furti ; a riflettere fpeflb , dove polTo- 
no infenfibiimente condurvi ; e conofeendo- 
che poflbno condurvi allo dato infelice di , 

r dere la fama , l'onore, la riputazione, 
vita , l'Anima, e per fino il Paradifo; 
invece d’ afeolure quede voci diaboliche , che 
la paga é poca; che affaticate molto ; che 
vi trovate in bifogno; che non prendete poi, 
che bagntelle , cercate di diportarvi Tempre 
da Servitori onorati , e fedeli , e fiate ficu- 
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ri , che 51 SijEnore , il quale fraglia nelle 
Scritture terribili malcdiiioiii fopra chiunque 
s‘ appropria roba d' altri (*) t ti , qui 
tnuItìpUctt nan fua ! Vfqutquo a^ravat ctu- 
tra Jl denfuin /uraw' quello Hello promette 
di benedire , e profperare quelle Serve , e 
Servitori fedeli, che contenti del premo fti- 
pendio , non danneggiano in cofa alcuna i 
loro Padroni i e dopo averli benedetti , e 
profperati in quella vita , promette d' intro- 
durli per Tempre nella fua gloria (.b) : £«- 
gt , Serve bone , /ide/ii , quia fuptr panca 
farfii jideìit ; faper mu/ta te cenftituam : in- 
tra in raudium Domìni fui . ^ 

ì5. Per quello poi , che riguarda l' ultima 
cofa , che dee rendervi perfettamente fedeli 
di mano , d’ aver cura , voglio dire , della 
rol» de' Padroni , come fe forte mopria , 
facendo in maniera , che niente manchi , nien- 
te fi perda, niente vada a male : Se voi fo- 
lle di quelli , che non fi prendono premura 
di confervare le cofe di quelle Cafe ove fer- 
vono; onde un vetro, che fi rompa; ut piat- 
to , che fi fpeazi ; un vafo , che s* infran- 
ga , un urenfilio , che fi perda , non ne fan 
cafo ; be folle di quelli , che niente fi »o- 
llrano follet iti di rifparmiare le cofe , che 
abbifognano tutto giorno ; onde d’un lume, 
che bruci fenia bifogno ; d' un legno , che 
fi confumi inutilmente fui fuoco; d'una vi- 
vanda , che vada a male ; d' un condimen- 
to, che non porta fervire , e di fimili altie 
cofe , che in capo all’ anno fono di nota- 
bile pregiudizio al Padrone , non fe ne fan 
fcrupolo : Se folle di quelli , che riguardano 
la roba de’ Padroni , come fc folte di chi 
prima fe la piende ; onde vedendo prenderli 
una cofa da uno , un’ altra da un altro , 
non parlano , non aìtiifiono , lalii«no fa- 
re , lenza provarne il minimo rimorfo ; ifo 
folle di quelli , che avendo in cuKudia il 
Granaio , la Cantina , il Pollajo , la stal- 
la, o altre fimili cofe , non fe ne prendono 
premura , non nfano diligenza , perché ij 
lutto lia cnllodito a dovere : onde de’ tanti 
danni , che vengono al Padrone per non va- 
gliare quel grano a tempo ; per non tramu- 
tare quel vino alla fua llagione ; per non 
cnllodire quegli Animali , come fi dee , pqn 
vi penfano per ombra t Se folle di quelli in 
fomroa , che ballando loro di avera il pattui- 
to ftipendio , ancorché tutta la Cafa del 
Padrone andafle in fumo , non fe ne pren- 
dono alcuna penay voi farelle $l lonuni del 
dimollrare la fcdelth di veri Servitori , che 

(a) Hah. s. <. (b) Mattk. ij. u. (c) 
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anzi angli occhi di Dio farelle riconofeiuti ptr 
ingiulli, per infedeli, per traditori , e a dirla 
contermini piA fchietti , per Ladri manifelli. 

ì 6 . Voi redarete ftupiti , che io par'i in 
fimil guifa ; ma a che dupirvi Agli occhi 
di Dio non fono ìngiudi , e ladri folamen- 
te coloro , che prendono , che defraudano , 
che rubano la roba del Proflimo ; fono tali 
ancora tutti coloro , che avendo obbligo 
precifo di difenderla , di cudodirla , di con- 
feryarla , mancano a’ loro deveri , e fono 
cagione , che i Padroni ne rifentano dan- 
no , e ne riportino pregiudizio : Tutti que- 
di ancora , come rei d’ enorme ingiudizta , 
al pari di qualunque Ladro , faranno da 
Dio cadigati , e puniti colla pena deflà de’ 
Ladri, fe non avranno deiedata la loro col- 
pa , e rifarcito il danno , che ne avvenne , 
dicendo S. Paolo ( c ) •' ta/ia agant , di- 
gni funi morte j nonfolum qui ta faciant , fed 
etiam qui confentiuut facitatibut . Peahé po- 
ca differenza parta tra chi ruba , e lafcia ru- 
bare , avendo obbligo d’ impedire ; poco di. 
vario corre tra chi con fuma , e lafria con- 
fumare , trà chi perde ; e lafcia perder- 
fi le cofe per fua trafeurafezza . Per quedo 
il buou Giacobbe , già nominato di fopra , 
ertendo al fervizio di Labano, apprendeva sì 
vivamente queda terribile verità , che bifo- 
gna cudodire con diligenza la roba de’ Pa- 
droni , per non divenire ingiudi , infedeli , 
e ladri agli occhi di Dio , che notte , e 
giorno fe ne dava in angudie , per timore , 
che alcuna delle tante Pecore alla fua cura 
raccomandate venirte a peiderfi , ed a peri- 
re per fua colpa ; per quedo foffriva il cal- 
do del giorno , il freddo della notte , la- 
feiandotìno di dormire, per non aver a pec- 
care, d’ ingiudizia , ed edere obbligato a 
compenfare il danno colla redituzione: Die, 
0 Suque , udite, come efprime chiaramente 
ifuoi timori {d): die, noSuqat tefiu urebar , 
h' geh' ; fugiebatque fomnus ab oculis meh , 
ae ulta evii f,rie raptiva fortt . Non vo» 
gliate dunque lufii garvi d’ effere riconofeiu- 
ti da Dio per fcrvitori fedeli , qualora non 
ca'chiate di coronare la vodra fedeltà col 
tener cura della roba de' Padroni , come fe 
forte vodra , confervandola , cudodendola , 
rifparmiandola con ogni diligenza ; Siate 
anzi certi cetiiflimi , che una late infedeltà • 
ed inguidizia lo impegnerà a fcaritaie l\i dì 
voi i piA terribili radighi non folo in que- 
lla vita, mà anche nell’ altra. 

37. Uno de’cadighi piA làmigliari , e fee- 

quen- 
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qaenti , con cui tuoi punire in quella vita ed infedeli, fe non pungono la lor colpa ì 
te Serve, e i Servitori $1 trafcuraii in ri- e non cercano, per quanto è poflibilu, di 
fparmiara, e cullodire con diligenza la ro- compenfame i Padroni, io non ne parlo; 
ba de' Padroni, éi é quello, di ridurli ben percni ognuno può tmmaginarre i . Termino 
prelhr ad una mifcria si grande, che debba- dunt^ue col dire, che la fedeltà d il pig bai 
no augurarli quello tante cofe , che confu- pregio che porta trovarfi in quelli , che fer- 
mavano, o lafciavano perire inutilmente in vono; che la fedeltà comprende tutti i loro 
Caf] de'l'adroni. lo fo d'un Servitore , che doveri , tutte le loro obbligazioni; che la 
nelle Cafe de' fuoi Padroni iacea fcialac- fedeltà finalmente li rende tanto cari a Dio, 
qui di roba , arrivando fino k fervirfi d' che arriva a comandare ai Padroni di trat- 
olio , « di grartb per accendere preflo il tarli come l'Anima propria («); Jf/f tiii 
fuoco , fo_ dirti , che fi ridufle a non avere Servili fdtih , ft libi fcmt òttima tua ; fic- 
di che ribarfi. So d'una Serva , che non che immaginaievi, che corone, che preroj 

avendo avuto ricnardo a lafciar marcire e tenga loro preparati nel Cielo. Siate duik> 

panni, e commeitibiii , ed alile rofe, prima qtie fedeli co' voflrì Padroni in ogni tempo, 
di morire dovette per molti anni augurati, in ogni luogo, in ogni occafione; &'ate fe- 
benchd inutilniente, una parte di quelle co- deli di cuore; fedeli di lingua, fedeli dì 
fe, che allora non curava. Iddio é giullo. mano, la fedeltà di cuore vi porti a fli. 
U. A.; onde fe punifre feverameme que' mare, ad amare, e compatÌK i voftri Pa- 
Padroni , che non adempiano i loro doveri droni. La fedeltà di lingua vi tenga loHr 
co' Servitori , e lividure di fpertò a dover cani dali'ufar finzioni, e bugie co* Padro. 
provare l'infelicità di dii ferve; con «gua- tri; dal parlar loro con arrogenza, e dal fi- 
le feveriià punifce ancora le infedeltà di penare fuori di Cafa le loro detolezze, e 

quei Servitori , che non adempiono i loro mancanze. La fedeltà di mano poi vi &c- 
doveri co ' Padroni , riducesdoK ad uno Ha- eia lavorare , e fcrvire con diligenza ; vi 
to il piò compafltonevoie , e miferahile, che guardi dall' appropriarvi alcuna cofa; e vi 
porta dirfi . _ _ renda attenti, e folleciti in guardare, cu- 

li. De' rallighi poi, eh' Egli tien prepa- llodire, e rifparmiare la loro tobba, e fa- 
fati nell' altra Vita peri Servitori ingiulli, rete lalvi. Ho finito. 

ia)£ff/. «. ja. ' - • 



'T#*. il. 


Nn DI. 


Digitized by Google 


DISCORSO TRIGESIMO*' 

i 

Sopra gli Obblighi Padroni -verfo li Contadini . 


’*• Condizioni de- 

. S'i Uomini , che fono nel 

tg’ p Mondo, quelle, chedovreb- 
i gH S3. bero andar pi A d'accordo, ad 
amand^fì fcambìevolmente, 
i piocurarfi a gara de .utilirà , 

-«d i vantaggi , fono seriamente i Padroni , 
-« li Comadini , ti Contadini ed i Padroni . 
Quello fol rifleflo , che i PiJroni non pof. 
•fono tare fenza de^^Contadini , e li Conta- 
■dini non pofTon® vivere fenza dei Padroni , 
l>erchèfe quelli Iranno delle Terre , -ncm han- 
nò> però ordinariamente nè arte , nè forza 
■per lavorare, e fe quelli banno robuftezza e 
forza , non ftnno ■nè dove impiegarla , nè 
come vivere, quello fol rifleflb, dilli , do- 
rrebbe talmente tenerli uniti itadiloro, che 
-mai non fi udiflTe un Colo lamento, mai non 
fi afcoltalTe una fola dt^lianga . Eppure ar- 
■rieiie tutto il contrario .. 1 Padroni fi la- 
metltano de’ Contadini , li Contadini fi la. 
mentano de’ Padroni ; ■quelli li chiamano af- 
falTinati da quelli quelli fi ■proteftano ag- 
gravati ed opprelTi da quelli, e quel ch'.é più, 
dopo tante mormorazioni je .doglianze non 
li fa chi lia dalla ragione , nè chi abbia il 
torto j perchè all'udire i Padroni , tutto il 
male -viene dai Contadini, all’ udire li Con- 
tadini, tutto il male viene dai Padroni. Io 
non fono qua p>er .dar la fentenza nè a fa- 
vore d' una pane , nè a favore dell'altra; 
vi fono unicamente per accennare le doro 
rifpettive obbligazioni, acciocché ognuno da 
fe -lleiro polTa conofeere , a dete/lare le pro- 
prie mancanze . Siccome però farà difficile 
il farlo in una fola Illruzione , rimettendo le 
obbligazioni de’ Contadini a un altro ;gior- 
no, mi fermerò folo fu quelle de' Pa.lioni, e 
dirò , che fono obbligatila trattare i loroCon- 
tadini giuflamtnit , « caritalivamenle • State 
pur dunque attenti, o Padroni, e nel primo 
Punto VI fpiegherò , cofa dobbiate fare per 
trattarli giullamente ; nel fecondo Punto vi 
fpiegherò cofa dobbiate fare per trattarli ca- 
ritativamente . Cominciamo dai Primo. 

PRIMO PUNTO. 

a. T)ER ifpiegarvi , cofa dobbiate lire, 
J7 per trattare giullamente i voftriCon' 


ladini, -non Illarò a ricordarvi neppure l'ob* 
bligo, che avete, .di non giudicare temeraria, 
mente di effi , « molro piu di non ifcn^ditaiv, 
di lon que'nomi •s'infami d'ingiulli , e di la., 
dri, in cui fiele folitìa prorompere di fpelTo| 
perché fe di neffuno è lecito il giudicare te- 
■merarianaente, <ioc a dire fenza i debiti fon- 
damenti; fedi neffuno fi può denigratela fa. 
ma , e l' onore , ebe poffiede appreffo degli aV 
tri, come-potrà efferlociioa va il penfar ma- 
le , ed il parlare in ifcrpdlto di quelli, c^ 
fudano, alTatìrano, e -llentano giorno «notte 
a voftro Vantaggio! do dirò, che •fiele intan- 
ta necelTnà di guardarvi-da quelle ed altre fimi- 
1 i iitgiuftizie, che quelle fole potreb^ro «£• 
fere la ■cagione funelta di voflra rovina icm- 
poraleed eterna, oonielo furono di lami in. 
felici , che penano e peneranno laggiù nell* 
inferno , per aver mormorato, e lemeraria- 
mtnie giudicato de' loro Contadini . 

■}. Non dicefte mai , che da tutti fi fa ^ 
.che li Contadini fono furbi , fono ladri , per. 
chè danneggiano il Padrone a tuti’j tempi , 
onde non vi fate fcrupofo di giudicarli , e 
fpacciarli per lali ^; perchè io vi dirò , Che fe 
da molti fi chiamano furbi « ladri li «Con- 
ladini , da molti ancora fi chiamano avari , 
irgiufti , e crudeli i l’adroni ; ficcarne però 
vi fiiniarelle aggravati fe alcuno dicellé di 
voi tali cofe , e farefte tanto lontani dallo 
fcufarlo da peccalo , che anzi direlle eh' è 
impcjffibile, che fi fulvi, fe non cerca di ri- 
farcire il vollro onore denigrato r Allo ftef- 
fo modo dovete difeorrere di voi , qualora 
frredilate i voflri Contadini cogl’infami no- 
mi di truffatori e di ladri, e concludere fran - 
camenie, che non potete fenza un grave pec- 
cato d'ingiullizia penfare 0 parlar male di 
effi , qualora godano preffo degli altri un 
buon credito , un'ottima ellimaztone: Sicché 
nell’atto di dirvi , che febbene neffuno vi 
proibifre l’ invigilare fopra di effi , per afli- 
curarvi, fe fiano fedeli ,0 infedeli ; nell'attodi 
dirvi, che febbene vi è permeffodi licenziar- 
li e mandarli in fama pace , qualora non 
facciano i loro doveri , non potete però in 
verun modo nè fcreditarli , nè infamarli, c 
nemmeno fenza ragionevole motivo conce- 
■pirne fini/lro concetto : vengo a parlarvi d 

, *lue 


fop. CTI Obbl. de Padrcm vbkso li Cònt. i 9 z 


aftre eoR forfè meit avvertite, nw non m.’ 
meno neceffarie , (jtialora vogliate giulta- 
Riente trattare c voflri CbiitaJint come fiete 
obòligatr, 

4. La prima di quefte fi che ini dar 
l'oro a lavorare i voftri Terreni-, non gli ag- 
graviate di otrMipzioni , e di peli incom- 
petenti , voglio dire , di pefi , e di obbliga- 
zioni tali , che non lafcino loro una merce- 
de corrirpondertte alle fatiche , che debbono. 
fo/Trire , la quale per lo- meno deV elTer ta- 
te , che pofTano d’anno in anno ricavare 
dal fruttato di quel Podere il competente 
♦ntto e veftito ^r tutta la Famiglia , che 
Tu ppongo- proporzionata al Podere medefimo. 
La ragione i chiara; ficcome i patti, che R 
&imo allt CoiMadinì , fono veri contratti, 
e ognuno- fa , che l'anima de’comratti è 
Pet]uità e la giuftizìa , ne viene in confe- 
guenza , che non regolando quelli patti fe- 
condo le leggi della pili efatta giuHizia , ar- 
rivando a pretendere piti del dovere , mai 
non potrà dirli' , che li trainate giuflanten- 
'te , e che la facciate da Padroni OilKani ; 
e però fe folle di quelli , eh' efigono dal 
Contadino due terzi de*‘frutti , che farà per 
ricavare, quando la fu* fatica eRgerebbe con 
giullizia, che ve ne dafiè f')lo la metà ; fe 
folle di quelli , che f obbligano a darvi tut- 
ta) 1' uva buona , e tener per fela cattiva j 
quando la quantità dellai inferiore e cattiva 
•.in compenCalTe il valore della buona Se 
folle di quelli , che- voglioiio tante €?pere , 
tanti Carreggi j, e tante Regaglie , che per 
rapporto alla qualità, o quantità del Terre- 
no- che gli confegnaie , fi poteHéro- dire in- 
campeteniì ed tngiulfo p ^ fòlle d? quelli, 
«he Io coAringono a prendere i Sélliamr 
una Rima eccedente ,. oppure a dover pagare 
il (llovatico anche di quelle BeAie, che noir 
fono- atte al lavoro ; Se- foAe di quelli- itr 
fomma , che fanno- de' patti fenza la debita 
equità , eh’ efigono cofe oltre ii dovere, voi 
entrareAe nel numero di coloro- , contro de’ 
quali etclainava S. Giacomo- («) r J?rc« «ler- 
ce/ «perar/erK/wi, m -ffuerunf Rigtonet w- 
firai , qux frtudata' t/i a Tabu , clamar ; iy- 
clamor cormn m- aurbt Dormiti Sabaoth m~ 
troivn i Voi potreftt chia-narvi col- nome di 
Faraoni cru teli , memre Faraone appunto- 
aggravava di pcR ingiuAi il Popolo del Si- 
gnure , ed oltre alla colpa , dì cui vi mac- 
chiarelle 1 ’ Anima , non putreAe "frerame il 
pc'dono , fe non cerraAe di rilarcirne l’in- 
gi ullizia- col la compenfazione del danno,. 

-Cai Cap. 5. 4j. 


5- Ma Padre j noi faccianio alle nolhi 
Co.-ita.lini quei patti, che fi fono- ferapre co.: 
Aunaati ; e quel che di noi fi efige, fi efige anche- 
dagli altri , ficchd non abbiamo fu dì queAo- 
zicun» fcrupolo di trattarli ingiù Aamente 
Adbgio di grazia v non portate tante ragio-- 
ni in una volta , acciocché non abbia da- 
dirvi , che per giuAificarvi troppo non vi 
giuAificate niente . Voi dite dunque , che 
fate ai voAri Contadini quei patti , che A> 
fono tèmpre coAumati i Ma eliminatevi un 
poco , e forfè trovavete ,-che a poca a poco 
gli avete alterati in modo-, che non polTono-, 
pii dirli i patti , che fi Rcevano- quindici o. 
vent'anm’ fa , è benché Te cofè accrefeiute 
fembrino piccole , pofie però- tutte alTieme „ 
venpina a dichiaraHi per patti non- folo in— 
pulb , ma anche gravofi. Figuratevi per ca- 
gion d’efeinpio , che vr fìa un Padrone'» 
il quale ogni volta ché* muta Contadino , vp 
accrefea il pefi) di un- paja di Capponi di 
piò , oppure quaich’ altra cofà confimile ; fe 
iòlTe uno di quelli , che mota Contadino) 
fpello , nel breve corfo di veat’anni ver-, 
rehbe Tid aggravare i fuoi Lavoratori d’uii 
pefo tale , che per foddisfiirlo bifognersbbeg 
che dìgìunafTero qualche fettimana di più r 
ficebé é neceffai-ìo efamkiarfi bene e non 
canvninare , come fuoi dirli, adocchi chìufi , 
per norr inciampare in qualche ingi ullizia j 
capace a precipitarvi Bell’ Infèrno - 

t. E quand’ anche folfc vero -, che non ah 
veAe accrefiinta cola alcuna , ma fbflero Ji 
atti Aefli , che fi fono fèmpre coAumati * 
■fogna vedere fé quello, che femprefi écoa 
Aumato , fìa Aito fecondo le leggr della m 
quìtàe della giuAizia z perché potrebbedarR, 
che non> fòffero Aati ^uAi da principio ,' b 
che in progreffo dr tempo- fi fóÀèro latti in»- 
giulfi per H- cambiamento di qualche circtfc 
Aanza ; lìce hé poco può giovarvrla fcufa d*b 
laconfuetudine ,. perché é' cofa certa , che fe 
qucAa dee ridurli ad* avere vigew d» legge , 
vi fi richieggono varie condizioni , e una ^ 
dèlie principiui é qiwAa r Che non Ca con- 
traria alla legge » maffimamenre naturale -Il 
divina ; onde fe quei patir o felfero- Itati io4 
giudi (la principio ,. o fi Ibflero fatti tali coll' 
andar del tempo, ferebbe tanto lontana nna 
tale- confuetuò’ne dal renderli giudi , che 
anzi li dichiarerebbe apertamente per ingi». 

Ai , ed inìqui.. 

7. In quinto poi al- dire» che fono i p«- 
ri Aeffi ,. che &nno- gli- altri; io vi dirò in 
primo luogo ; che ficcome tuit’ i Podi ri n«fv 
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fono d'ana fatta ma in uno (lenb Terri- 
torio vi è dilTerenza talvolta da uno all’al- 
tro, e non di rado vi vuol talora più fati- 
ca acoltivare un Terreno cattivo, e che ren- 
da poco, di quello vi voglia a coltivarne 
un buono , e che renda molto , co<>ì tutti i 
latti non poflbno elTere eguali , mentre la 
giuftizia vuole, che fi mifurino colla bontà 
de’ Terreni, e colla maggiore, o minor fa- 
tica, che vi vuole in coltivarli. In fecondo 
luogo vi dirò, che giova poco il dire : gli 
altri fanno cosi , quando non vi fi aggiun- 
ga ancora, che fanno cosi tutti quelli, che 
Ntfano per buoni Crilliani . Nin fono i 
luflantiri , folca dire un Uo n faggio , che 

f iuflificano avanti a Dio, ma bensì gli ai- 
iettivi e gli avverbi ; e voleva fignitìrare , 
che gioverà poco a quel Tribunale il direa 
lo fono (lato CrilHano , Eccleliallico , He- 
iigiofo , fe non vi fi potrà aggiungere an- 
cora un addici t ivo, ciod fono (lato buon 6ri- 
ilUno, buon Ecclefiadico ; buon Religiofo; 
eppure un avverbio, dicendo: Ho fatto fe- 
delmentequanto mi conveniva; cosi nel ca- 
do nodro poco giova il dire : co'.i fanno 
gli altri, fe non vi fi può aggiungere anco- 
ra, cosi fanno gli altri di buona, giuda, e 
timorata cofcieaza • 

8. In fatti, quanti vi fono a'nodri gior- 
ni, che nel fare i patti ai Contadini, inve- 
ced' avere avanti gli occhi l’equità, la giu- 
Aizia, e quel primo principio ferino in noi 
dalla natura, di non fare agli altri quello, 
che non vogliamo per noi , g-iardano fola- 
mente a contentare la pafTione dell' interef- 
fe, ed a foddisfare quella maledetta avidità, 
che hanno di efigere e ricavare più che pof- 
fono da’ loro Poderi ? Quanti vi fono a’ no- 
flri giorni, che impongono loro peli ed ob- 
bligazioni tali, che a volerle adempiere, bi- 
fogna o che vadino in ifpianto, o che fi 
nettano a rubare r* Io fo d’ alcuni Padroni , 
ch’efigonoda’ loro Lavoranti ceni pat'i, che 
il gran Turco, fe avelfe una PolTeilìone in 
quelli Paefi, non avrebbe coraggio d’efiger- 
li; fo di alcuni Affittuari che lotto prete- 
Ao d’aver a pagare delle corrifpode gravofe 
ai loro Principali , pretendono da’ Contadi- 
ni tali e tante cofe, che fe tornalTe al Mon- 
do Nerone, ch’era un moAro di crudeltà, 
■on potrebbe pretenderne tante . Vi pre dun- 
que , che potlà feguirfi alla cieca il coAume 
dagli altri, e tirare innanzi fenza ferirlo 
alcuno <* Io dico , che bifogna vedere fu li 
Mti che fate, fiano proporzionati alla qua- 
lità a grandezza del Podere, che lor date: 
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bifogna vedere, fe i^ate quelle RegagHe, 
adempite quelle obbligazioni, rcAi toro una 
porzi-me corrifpondente alla fatica , e capace 
a mantenerli nel loro Aato ; altrimenti di-, 
rooArandoviingiuAi , inumani , e crudeli, vi 
provocarete contro lo fdegno del Signore . 

5». Padre , noi non vogliamo fare tante ri- 
cerche; li patti, che facciamo ai Contadini, 
gli odono, gli afcoltano, gli efamiiuno, e 
fono in libertà di accettarli, o di rifiutarli 
come Vogliono; fe dunque volontariamonte 
gli accettano, e fi contentano, mai non po- 
tremo avere fcrupolo alcuno di trattarli in- 
giuAamente- QueAa, U. A-, è la feufa pi& 
comune, con cui gli Alfiituar/, ed i Padnmi 
penf.mo di giuAiticarfi d.'lle tante angarie , 
che ufano ai poveri Contadini. A perfuader- 
fi però, quanto fu ella infuffiAente e bugiar, 
da, balla rlAetiere, che fi danno due rorte 
di volontario.' Un volontario libero, e un 
voiontario , dirò così , forzato . Il volontario 
libero è (fucilo, al dir de' Teologi, che pro- 
viene dalla volontà dell’ Uomo, il quale fi 
trova in una perfetta indiferenza di fare, o 
non fare q-aelìo , eoe fa . Il volontario poi 
fbraato i quello, che viene bensì dalla vo- 
lontà dell’ Uomo , ma da una volontà però 
roAretta da dura necetlkà a cmi deterrai- 
narfi . Ciò foppoAo ; i vero veriiTutio , che 
i voAri Contadini accettano e fi moAran* 
contenti de’ patti gravofi ed ingiuAi , che 
lor tate,’ ma lo fanno con quella volontà 
medefim«,conciii un .Marinaro getta in Ma- 
re le merci in tempo di burrafea , che lo fa 
volontariamente si, ma perchè fi trova a- 
Aretto da dura iieceAità . Non polTono a 
meno , voglio dire, i vollri Contadini di non 
accettarli e moArarfi contenti, fe non vo- 
gliono vederfi fenza Cafa , lenza Tetto e 
fenza mezzo alcuno da guadagnarti il fo- 
Aentainenio; Acrome perù lo fanno coAretii 
da dura neceftkà , e la volontà con cui ac- 
cettano quei patti , è una volontà Airzata, 
convien dire, che un tal pietcAo fia affatto 
incapace a giuAificare le voAie angarie , e 
che ad altro non polfa fervìre, le non che a 
rot'in.irvi nel tempo, e nella eternità . 

IO. N-in efagero, C. U. ; d’uno di queAi 
lìairunisì ingìuAi e crudeli, i quali ogn' an- 
no or fatto un p'eteAo , ed ora folto un al- 
iro vanno imp->ncndo ai loro Contadini 
qualchè aggravio, fi legge, che olire alle con. 
tinue difgrazie d’ innond.iziuni , di ficciià 
di gra.tnuole , che mandavano in . ruvina i 
fuoi .iiiiei -(fi, mori poi aiichè l'infelice in 
uoa maniera sì dUgraziata, che fece cono- 
, . fcere 
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Icere ehiaraineme , guanto arrebbe dorato 
maledire in eterno le fae commeiTe ingiufti- 
■ie , mentre efalòl’ Anima miferabile con di- 
re ; Mtl$d*na U mia Avarizia , chi mi porti 
ai alferi ri iagiufio * ertiti e eoa chi mi lavo- 
rava It CamaagM. Lo (leiTo avrerà a roi, 
fe non trattarete i voftri Contadini con tut- 
ta equità e giailiaia; v -drete i voftri interefti 
andare alla peg^ , le difgrasie vi afledie- 
ranno per ogni parte, e come ciò folle po- 
co , vi colpi'à il Signore don una morte im- 
provvifa,efenaafcampo veruno ri converrà 
(contare in un fuoco eterno tutte le angarie 
ufate a chi foftiene per voi tutto giorno 
(lenti , fudori , e fatiche . Cercate dunque , 
che i patti de’ voftri Contadini fiano gialli j 
cercate di non imporre alcun pefo, che polla 
dirfi incompetente a quei Podere , che lot 
coiifegnate; non, Gate ri facili a regolarvi 
col coilume degli altri; canGderaie la quali- 
tà del terreno , che debbono lavorare ; le fa- 
tiche e gli ftenti, che dovranno fillenere: 
confìderaie in fomma cofa vorrefte , che G 
faceflecon voi, fe folle ne' loro panni, e fa- 
rete Gcuri di non errare . 

II. La feconda cofa , che dovete fare per 
trattarli giuftamente , G d: che ftabiliii i pat- 
ti , e ftipulati li debiti accordi con tutta e- 
quità e giuftiaia , cerchiate di mantenerli 
inalterabili, fenaa partirvi da quelli in nef- 
funa cofa , che pofia riufeire al Contadino 
di feapito, di pregiudiaio, di danno. Q,ie- 
fia è un’ obbligazione, che non ha bifogno 
di prove . La fedeltà ne’ Contratti è una 
coda si neceffarta a confervare la debita giu- 
(tiziacoi prolG.no, che uno ebe manchi, non 
pifo fcanfare la nota d'infedele ed ingiufto, 
giacché la fedeltà può chiamarG Ggliuola pri- 
mogenita della giuftizia; Gccome però i pat- 
ti llabiliii colli Contadini fono veri con. 
tratti, cosi ne viene, che non potrebbe mai 
dirG , che li tratiafte giuftamento , fe con- 
tentand.avi d’avere ftabilitì de’ patti giudi ed 
equi, gli andafte poi mutando a caprìccio, 
ora eGgendo piò di quello, che vi debbono, 
ed ora mancando in ciò, che avete lor pro- 
melfo; G potrebbe anzi dira, r'ne Gete con 
efli ini'edeli ed ingiuftì , e che farà iinpolfi- 
bile, che poGìate fbccrarvi ai Divini cafti- 
ghi, fecondo quella minaccia, che fa il Si- 
gnore per il Profeta Ezerhiello (a); jQai 
diffolvit paSum , nuimjKid off'igitt ? 

II. E in verità , fe non emendo con voi fe- 
dele il ContAlino , lafciandodi lavorare i voftri 
Terreni come dee, o non dandovi quella par- 
ia) Cap. 17, i|. 


te e pòrzione, ch’é obbligato; lo cbiaTTuC 
refte francamente ingiufto ed iniquo; e dire- 
ile con tutti , che non potrà aver bene né 
in quefto Mondo, nè in quell* altn, perchè 
non iftà ai patti ftabilitt, e fotto la pnotd 
di galantuomo vi nadifee; come potrete vói / 
credervi giudi con lui , qualora non gU 
mantenete quel tanto , che gli avete promef- 
fo, o pretendete affai piò di quello, a cid 
l’ avete obbligato * La fedeltà é una virtò , 
che dev* eflere reciproca , e nel cafo noftro 
non obbliga foto il Contadino , obbliga e 
il Contadino ed il Padrone; rum potete dùn- 
que erter di quelli, che volendola efatiamen- 
te ne’ Contadini , non penCano punto a pnv 
curarla in fe fteffi ; non potete voglio «re, 
fenza manifefta ingtuftizia elfer di quelli, 
che avendo promeiro ne’ patti di riattare ba- 
ri le Cafe, non vi penfano per ombra, ma 
li coftringono a (lare peggio delle beftie ; 
non potete fenza un’enorme infedeltà eifer 
di quelli , che effendiG obbligati a mantener 
loro tante paia di Beftie, (òrto vari pretdfti 
ne mante^no di meno , e fe mantengono 
quelle, cIm debbono, il povero ContuinO 
non ne vede mai il guadagno, né può fape^ 
re qual Ga , perché G ferì ve fu i libri quello, 
che G vole ; non potete , fenza rendervi col- 
pevoli agli occhi di Dio; effer di quelli, che 
avendo ftabiliro , che diano tanti carrég^, 
tante opere, tante regaglie, ne vogliono al 
doppio, o per lo meno qualcuna di più; G_e^ 
te anzi obbligati a dimoftrarvi cosi fedeli in 
dar loro quel tanto, che avete pronteffo, cosi 
diferet i in eGgere folamenta quello , che vi han- 
no pattuito , che i Contadini medellmì ne refti- 
no edificati , e non abbiano a dire di voi quelloi 
che dicea un Servitore del fuo Padrone; Craar 
che ! V mìo TaJront prettait ebe tatti fiaaogiufi 
t fidili con lui td egli non vuol tjftrlo cogli altri . 

I}. Ma, Padre, felafciamoalle volte di dar 
loro qnello, che abbiamo promefTo, o fevo^ 
giiamo qualche cofa di più di quello, a cui 
gli abbiamo obbligati, lo facciamo per com- 
prifirci di quel tanto, che tutto pomo ci 
fcialacquano, e Jconfumano.* Sicché nelfun* 
potrà mai dire, che manchiamo a'noAri 
veri , e molto meno , che li trattiamo ingtn- 
ftamente . A chi parla così io rifpoodq :_o- 
il confomo , che fanno i voftri Contadini . 
è quel confumo, dirò cosi , che G (à da tnt-' 
ti , ed é inevitabile a chi lavora o maneg- 
gia la roba d‘ altri anche con fedeltà ; e di- 
co , che non potete in alcun modo prendet. 
ne compenfo, perchè viene gii cwifiderato e‘ 

com- 
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tempenfato in <piei pcfì , che s‘ impongoho 
ai Contadino nel fargli i patti . Se poi i 
lui confumo, che potelfe beniflimo evitaifi , 
qualora ne' vuilri Contadini vi fufle un po- 
co di timor di Dio , e qualche defìderia di 
cHérvl iolnli i. in tal tafo io dico , che feb- 
bene vLé lecuadi pretenderne il giuflo com- 
pentò , non. vi i lecito però, di efeguirlo ^ e 
volerlo follo altri mendicali preielli • Do- 
vete aflkura' vi, che fiano veri i fuppotli con- 
cimi; dovete vedere a che valore afeendano, 
ed ailìcurati di quelle cofe , tanto nccelTaiic a 
pretendere un giuflo riCatcìmeato.dovetechia- 
mare i! Contadino-, e fargli intendere , che 
gii negate le tali cofe, che efigete di più le 
tali altre per i tali danni arrecM.i ^ e la ra- 
gione è quetU , che ficcomo dopo la ProiHj- 
fcziune tiigeiiina fetiima delie condannate daU 
la S. M. d' Innocenzio XL non può effet 
kciio ad alcuno il compenfaifì occultamente 
ii’ un credito-, ancorché liquido e certo, quan- 
do fenza j^rave danno, ne polTa eH'ere fodJi- 
•fatto. in a-ira maniera , come dicono comu- 
nemente i Dottori j nemmeno- può elTere le- 
cito a voi , qualora vogliate fare le cofe 
giu/le, e regolarvi con cridiana equìth.. 

14. Non dicefle mai , che fate cosi per i- 
siuggire ogni litigio; perché io vi diiò, che 
iaretecome colui , che per timore di tingerli 
IMI poco, fr gettò in. una pozzanghera, dove 
s." imbrattò e cenfumò fino rgli occhi : Si , 
per isfuggire un litigio talvolta immagina- 
zio, oltre al farla da Giudici in cauCi pro- 
pria j. eh’ è Tempre pericolofo; oltre all’ e(Lv 
te di Icandala ai Omradini , che fi veggo, 
no aggravali , o defraudati , fenza. faperne il 
perchè , vi mettete poi anche a pericolo, di 
«ommettere non poche ingiutiizie con dan- 
no notabile dell' Anima voilra . Fate però 
a mio modo: flabiiiciche avrete li patti-, co-, 
me richiede la giuilizla , cercate di mantener- 
li iitalterabili , cercate , voglio dire , di non 
eGgere niente più di quello , che vi hanno. 
proinefTo; cercatedi efTer fedeli in fommini- 
ftrar loro quanto- vi Geie obbligati , guar- 
dandovi con foinma premura dal rilecare , 
dal diminuire ,. e molto più d->l negare quel- 
le Colezioni, quelle Merende , quelle R.elè- 
aioni , che bete foiiti a dare ai poveri Con.- 
ladini , in occafionc o. che vi danno, delle- 
0|wre , o. che vi poruno a Cafa. 1 ' entrale » 
eincafo, cheavelle qualche motivo in con- 
trario per cui penfalle di non elTere obbli- 
gati , procurate di renderle prima pe<fuafr> 
il Cpniadiqo rnedeGmo ; mentre è cola. f«r- 
ea,,chi{;.fe i patti, furono. (Ubili ti dL fuo con- 
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fer.fb , di fuo confenfo folaaMiUe Irbetv s 
volontario , e non valuto a fitiza , poffònt» 
murarfj , qualora C vt^lia camminare COB 
quelle regole, chepreferive Ugiuftizia. 

Ma pretendete forfè, o Padre-, di met->- 
lerci a carico- di gioiViai» le Refezioni , le 
Merende , che (ì danno ai Contadini in va- 
rie occafionr i Opeile tali cole non furono 
mai nominate ne' patti , e in confeguenu 
non polliamo effcre tacciali d’ ingiuftì , (è ar- 
riviamo. talroila a negarle , o a diminuirle a 
C. (J- , quando, non abbiate altra ragione 
che quella , che tali eofe non furono mai e- 
fpreire ne' patli-.'-penfonatriTii fé vi dùco, chv 
è una ragione si magra e fpolpata, che non 
può (lare in piedi . Volete vederlo f leg^- 
le i patti da capo a fondo , e forfè non vi 
troverete neppure una parola , che obblighi 9 
Contadino a condurvi a Cafa la pane , che 
vi tocca, nè che lo coflringa * portarvela fui 
Granaio , ed a farvi altri Gmilt fervigii ; ept 
pure voi la volete, lo pretendete , a fe rica^ 
Caffè di farlo , non avrefte difliculih a com- 
venirlo in giudizio , e dimodrarlo. obblrgaio. 
di giufliaia a far tali- cofe , per quella foto 
ragione, che così G pratica, cosi G coA'umsi, 
COSI G (k da tutti : onde fonoi cofe-,' che f 
intendono da fe (leife , benché non- Gano e- 
fprefle ne' patti . Lo (lelTò appunto dea- ditfr 
nel cafo nollro; Ancorché le Colezìoni- , le 
NierenJe , le Reiezioni non (tono cfpreifo ne' 
patti , Geie- però obbligata di giuflizia. a dar. 
le ; SI- perchè hanno ragione di mercede- ,- «- 
sa anche perchè da tutti i Padndni. dà tinxv. 
rata cofcienza G praticano coftumano , 
onde fenza ntanrC-fU. ingìuflizia. non- potetè 
negarle, eneppure notabilmente (fiminuirle, 
Cs non in. cafò ,che vi folle efpreill ne*-paò. 
ti di non voler eflère-obbligatr , e ne ave-- 
(le compenfata il Contadina colla fgravarlo 
d'altri pefi . 

ri. Non vi cadedè mai in mente di dir- 
mi , che del i’hne. ve n.' è poco „ che il Vi* 
nuè dtvenu(o>caro-,che il Còtnpanaricoico. 
lU-molia; altrimenti Arò coflreuo a ttfpom. 
dcrvi chela fcarlcaza de’ viveri , e il dove, 
re-. pagare molta care le robbe,. leUtene può 
darvi motivo di- non edere con edi molto-li- 
berali „coine forfè eravate- negli anni di ab- 
hondanza, in neffun m-ado pe-ò può dilpflm. 
forvi dai fouimi-'.iflrarle in una quamitii- dì- 
fefe-ta fui riflclfj 'he a-n he negli anni più 
careft^nì U,G>ntaJ:ni- hanno da campane la 
viu ,. né pcifono edere dff.audaii ai. quelle 
oolit t.cbe G debho'.o^Kuj per giuG.bda ,-' C 
chekanr.ò :.g v,nt di dovuta meru-Jt ; E pe- 
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«Àfé non roleta , che ì loro Urnenti arrivU 
■no ai Trono flel Signore , e lo impegnino» 

, carrate non fola di mantenere 
■con tutta fedeltà li patti ■ftahiiiti-, m» di 
fomriiinifti.ire ancora quei leliciainemi , che 
in Ce rte occafium li roiluinano , e di ifom^ 
mini ttarll di l uon cuore , e di fontniinillrarli 
colia maeciore lilicraliià , che vi lia poffibi' 
ie ; perche fo dirvi , 'che fe voi vorrete ne> 
■gqiii , odiniìnuirìi in maniera, che non fer- 
vano ad altro -, che a ftetiicar loro mag- 
'giorinente la tàine , oltre alla 'colpa di cru. 
deità c d’ ingiuftiaia, che commetterete, ioi- 
pegnarete poi anche :gK Acfii 'Comadini -a 
rendervi la favola del l’aefe , fpacciandovt in 
«giti luogo per ingiuAi , ed avari. 

17. Non fono cent’anni , U. , -che in un 
Paefe non molto lontano vi era un Padruu 
ne , il quale aveva fatto ìmpiccoAre talmen- 
te il Pane , che dava ai Contadini in oc- 
csfione di Carreggi , odi Opere, appena, 
direi quiCifì veJea; uno de' fuoi 'Contadini 
più deAri , vedendofi prefentare una mano di 
•queAo Pane , fubko fi gettò in .ginocchio , 
e battendofi il petto , alaò gli occhi al Cie- 
lo in atto di far Oraiione . il Padrone eh' 
ara poco lontano, fi fe'ad interrogarlo, per- 
■chi in vece di Bianggiare, faceAe Orazione: 
Signore ,‘iifpofc il Contadino , credo , che 
ueAo farà Pane di S. Antonio Abate, o di 
. Nìccola 'da Tolentino : cosi mi racco- 
manda a qneAi Sancì benedetti, acciocché mi 
facciano la grazia , che portandolo addotto , 
non patifea mai fame -, e pigliatolo con fe- 
gni di venerazione , fe n‘ andò a moArarlo 
a tutto il Paefe, per far conofeere ad ognu- 
no la fordida avarizia del fuo Padrone , e 
meritargli il foprannome d' intereAato male- 
'detto -. 'ivi* andiamo avanti , perché il tem- 
po fi abbrevia , e non abbiamo ancora finito 
tl pfitno Turno. 

iS- La terza colà finalmente , che dovete 
6re per trattarli ginAamente , 0 è di foci- 
'correrli , e fovvenirli in tempo di bìfogno 
con tutta equità e giaAizia . Io non vo- 
glio fermarmi ad efaminare , fe negli anni , 
tn cui vanno male ì Raccolti , fiate in do- 
lere di fomminillrar loro per ^uAizia il de- 
bito foAentamento ; peicbe fo, che mi dire- 
(te francartiente , che non potete avere queAa 
mbbligazione sì rigorofa, perché ficconie ne> 
gli anni -abbondanti 'fanno quel , che voglio. 
«u> de' loro avanzi , cosi in tempo di fcar- 
fczza debbono penfare a trovarli il manteni- 
■nento ; licchè lafciando da parte una tale 

A ( 
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'queAìone, -dopo »ver detto , che negando di 
ifiaccorrerli in certe annate careAofe, farebbe 
un tender loro più g'avolà la maledizione d) 
Dio, ;('OÌC‘héfinaIm<mte Dio.rongìunfe le fa- 
tiche -al nutrimento < «;: Ja lakottbus centtr 
dei . . . Spinai (x lrdm’»j gtrminahit libi , 
dj> camedei ^ . In f:idou 'ou/tat tei vefeerit 

pane ; ma voi con una fieiezza fenz.'i pari 
foppriraereAe il mangiare , il nodrirfi , l' avec 
del pane, e lafciarelie loro fcdamcnir le fa- 
tiche, il fudore j gli Acmi ,• dopo , diffi , d' a- 
vervi detto, che farebbe nna fpecie d'empie- 
tà il non farvi a foccotreve , a foUm'aie f 
a provedere i voAri ‘Corttadini, quando f.nq 
aiiamati , e non trovano che mangiare , -Il- 
eo folo, che volendoli trattare. giuAamente , 
non potete dar loro della roba Caniva , e 
far vela pagare per buona ; dandola l-uuna > 
«on potere valutarla più del giuAo prezzo , 
e molto meno efigere cons’ alcuna di più, per 
doverne afpettare il pagamenKt , perché tali 
cole làrebbeto ingHiAizie chiare , manifeAe, 
e patenti. 

19. Padre , noi le valutiamo al prezzo ì 
che fa la Piazza , fiéché non v'è pericolo , 
che commettiamo ingiu'Aizia, nè che venia- 
mo ad aggravarli . 'Voi dite Troppo preAo ^ 
U. A. , che non vi é pericolo , che commet- 
tiate ingittAizia , né che veniete ad aggra- 
varli ma io vi difio , che benìSEino vi pub 
efiere del pericolo, che veniate ad aggravar- 
vi inguiAaineiue; fapete perché? Perchè pri-: 
inieramente fi prende per prezzo della Piata* 
quel prezzo , che farà flato efatto e pre- 
tefu da due o tre Avaroni del Diavolo , <• 
in tal cafo ognuno può conofeore , che u* 
tal prezzo non può dirli , che fia qoel prezzp 
giuAo , che chiamafi popolare : Secondaria- 
mente bifogna vedere , le la roba , che date 
loro, fia ^ quella AeAa qualità, che fi veiir 
dt.alla Piazza , perché ordinariamente daEk- 
do roba da mangiare alti Contadini , lijCcie- 
glie la più inferiore , e vi fi mefcolano le 
mondiglie -, e le fpazzature de' Granari . In 
terzo luogo convienriAettere, che elìtando in 
Cafa la propria .roba , cioè a dire fetika q[uecii 
incoino^ e difpendj , che hanno quelli , che 
la vendono alla Piazza , non fi può e^eee 
tutto quel prezzo rigorofo , che b la Piazzo 
medelìma i dimodochèfe il prezzo fommo dal 
Grano IbAe, per cagion d' efempio, venticin- 
que paoli in Corba , dovreAe contentarvi di 
ventiquattro i ondeo pernnrooitivo, o per l* 
altro vi può ellère benìflìmo il perìcolo di 
t^at^rli ingiqAatacme , anzi può dir A , die 
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4 a tanti realniente fi trattino con insiudi- 
kia ; e però ihie loruani dal dare ai Conta- 
dini della roba di cattiva qualitik ; date lon- 
tani dell* efipce de* prezzi ùtdifcreci , e dal 
&r loro la mifura fcarfa , altrimenti avrete , 
Come ftiol dii fi , il male , il malanno, e la 
mala Pafqua; comparirete, voglio dire, agli 
occhi di Dio per inguidi , vi t'arete il con- 
cetto d* Avari , e poi codrirgercte gli delli 
Contadini ad edere con voi irgiudi ; vi av- 
verrà in fomma quello , che avvenne ad un 
Padrone delle vicine Città , che per guada- 
gnar poco, perdea molto; Uditene il ditto , 
che poi palTaremo al fecondo Punto. 

20. Andava un fuo Contadino a prendere 
della roba a tempo nell' Inverno , ed egli 
gliela dava, ma glie la dava ordinariamente 
cattiva , cara , ed a «nifura fcarfa in modo , 
Che per ogni d^ ne voleva per fe non 
poche fcodelle : Egli vedeva il tutto , offer- 
vava il tutto, ma non permettendogli la fua. 
neceflltà di opporfi all'ìngiudizia del Padro- 
ne , fi dringeva nelle fpalle , e andava di- 
cendo t 7 {tii far» ftmpre t tHVcrnt ; l» nb» 
Jm mcHgiart *«« Jark ftmpre /«/ Graiutjt del 
Tedriee ; fe Di» viie/t , verrà f Bfiatt , e l» 
fm» T»b» fi trever» tulle mie m» ni ; »//»ra et 
vedrei»» ; in fatti arrivato il Raccolto , egli 
deffb confefsò , cheperquel poco di più, che 
•voleva il Padrone o nel prezzo , o nella 
tnifura , fi compenfava con tanta tndiCcreiez- 
za ed ingiudizia , che per un danno di po- 
chi paoli prendeva il valore di più Scudi . 
Cercale dunque di trattarli giudatnente non 
meno nel far loro de* patti giudi , e raame- 
nerli , che nel dare loro la roba da man- 
giare a prezzo diferete, ed a mifura giuda; 
sicondandovi fempre, guanto detedata fìa dal 
Signore ogni ingiudizia ; e cercando di trat- 
tarli ancora cariiativamenie , farete ficuri di 
tneritirvi le fue Denedizioni di queda vita « 
la foa gloria nell' altra . 

SECONDO PUNTO. 

ZI. qoeHo riguarda al trattarli cart- 

^ tativamente , feiovoledìdimodrarvi 
in poche parole tutto quello , che dovete &- 
re , ficcome la legge del'a carità fi riduce a 
quede due coCe ; di non £ire agli altri quel- 
lo, cbetion vogliamo per noi; e di fare agli 
altri quello, che vorremmo fuffe a noi fatto; 
così ratrei dirvi , che liete obbligati a trattare 
t voftri Contadini in tal maniera , che non 
foto vi guardiate dal far loro giagimai quel- 


(a) Maitb. ij. 8. (b) Aid. 


lo, che non vorrede per voi, me che i&rli 
te trattarli ancora in quella maniera , che 
vorrede edere trattati voi , fe fode nel loto 
dato Sebbene però con quede poche parole 
direi molto , non direi però quanto bada a 
farvi capire certe mancanze , in cui cadono 
i Padroni trequentemente, fenza farfene fcru- 
polo ■ Farò dunque co» , mi fermerò fopra 
due o tre cole neceffarie a dimodare la ve- 
drà carità verfo de* Contadini , e fe non 
faranno le principali, faranno almeno le pii! 
importanti, e cercherò di sbrigarmi più pre- 
do, che non ho fatto nel primo Punto. 

12. La prima è queda: che volendoli trat- 
tare con carità , dovete guardarvi fommaineit- 
tedal vilipenderli, e drapazzailt coti parole, 
e con fatti. Non può efprimerfi, quanto fìa 
dil'dicevole in un Padrone Cridiano qucflo 
modo di traii.rre t Contadini , come fe (olTero 
la feccia più vile del Mondo i efli fono infe- 
riori a VOI , ò vero , in quanto , che danno 
fulvodro, ma inquanto all' edere, che hanno 
di Uomini , e di Creature ragionevoli, fono 
eguali a voi perchè al pari di voi fono dati 
creati da Dio, da Dio fregiati con un raggio 
del Tuo volto, da Dio dedinati alla gloria del 
Paradifo; anzi al dire del Santo Vangelo, per 
mifcrhbilie rotici, che funo i voftri Conta- 
dini , fono vodri Fratelli (z); Omntt enim 
VOI fratret ejiii ; hanno egualmente che voi 
Iddio per Padre (è) : Vnnm efl enim Tattr 
vejìer fut in Ctclis ejl ; Ed elTendo nati nella 
dslTa Fede , in cui voi vi trovate ; eflendo 
dati igeneraiì alla grazia nello defTo Batte- 
mmo, in cui voi pure ricevede'l'invedilura 
del Paradifo , fono al pari di voi membri di 
un Corpo , che ha , al dire S. Paolo , per 
capo Gesù Grido ( c ) - Pare a voi pertanto , 
che qualità si bolla, prerogative sì didince, 
che volere o non volere, fi trovano ne' vo- 
dii Contadini , pofTano comportare , che fia- 
ro da voi per ogni poco di che ingiuriati , 
drapazzati, e maliiatiati peggio, direi quali 
delle Bedie ! Quello farebbe un dimoflrarvi 
fpogliali affatto non meno di Religione , 
che di Umanità; quedu farebbe un fiu'vi co- 
nofeere peggiori delle Bedie delfe , le quali 
benché portaté dì lor natura alla fierezza, al- 
la crudeltà , ad ogni modo ufano manfuetu- 
dine, e piacevolezza con le altre Bedie, che 
fono della fpecie medefima ; quedo farebbe 
in fomraa un meritarvi il nome di Brutali , 
mentre chiudendo le orecchie a quel divieto 
efpreflb per Ifaia (ri) : Cernem tuam te 
dt/penerit , oltraggiarede , difprezzarede » 

Toftri 
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▼oM Proflìmì , e afietne i Fratelli . 

ij. So , che mi direte, che gli ingiuriate, 
li ftrapazzate , perchè non fanno quel , che 
debbono, perchè mancano «ra in una cofa, 
ed or in an’ altra; ma fe non fanno, io di- 
co, quel, che debbono, perchè non avvi- 
farli con carità, non correggerli con pazien- 
za Se mancano ora in una cefa, ed ora in 
un'altra. Cete voi fòrfo fenza_ mancanze, 
ficchè non abbiate a fopportarlì , a compa- 
tirli t Fate un poco l'efame di cofcienza, e 
trovarete , che non paiTa giorno , e fors’ an- 
che non palTa ora ,. o momento , che non 
manchiate con Dio, eh' è volito Padrone, 
infinitamente più rifpettabile, che non fiete 
voi, riguardo ai voliti Contadini t Eppure di 
tante vollre mancanze fiequenti , continue 
bramate d' edere feufati, e compatiti, ricor- 
dando al Signore la vollra ignoranza , la 
vollra fiacchezza , la volita miferia ; e perchè 
dunque non vorrete voi feufare, e compatire 
i voliti poveri Contadini , che fe mancano , 
mancano ordinariamente per ignoranza , per 
mancanza d’educazione, o per non avere 
quella prefenza di fpirito, che forfè avete 
voi, per antivedere ciò, che abbiano da fa- 
re , o come lo debbano fare , per incontrare 
il volito genio* Vi dice pure il Signore per 
bocca dell' Appotlolo, che efl'endo egli egual- 
mente Padrone e di vm, e di loro, non 
ammettendo altra diliinzione nelle Perfune , 
che quella delle buone opere, e de’ ineriti, 
vuole, che li fopportiate con pazienza, che 
li compatiate con cancà ,e che rimettiato lo- 
ro per fuo amore le minacele, ed i rimpro- 
veri, che meritarebbero . Come dunque po- 
tete farla con edi da altieri e_ fuperbi * 
Come -potete ingiuriarli , avvilirli , ftrapaz- 
zarli con tanta franchezza, arrivando fino 
ad augurar loro ogni male? Ah udite te pa- 
role Itelfe , con cui vi vengono raccoman- 
dati quelli amoroTi tratti di carità ; e fe non 
avete rinunziato del tutto alla Fede, dovre- 
te da qui avanti dimotlrarvi con edi umani , 
adabili , e benigni: F.t v*s Dtmiiii , v’inti- 
ma Egli ( <r ) , Ò' vts Dammi ladtm facitt 
Mlit , rtmituntit minai ; fcitntti , qaia ir 
ilUrum 0* vafitr Damìnui *fi in C^lis , 
peifanarum acceptio ne» tfi apud tum. State 
dunque lontani dall’ingiudarli, e (Irapazzar- 
11 per qualunque cola vi facciano: State lon- 
tani dal maledirli , o dar loro imprecazioni ; 
riflettendo anzi fulla vita affaticata, e den- 
tata, che fanno tutto giorno, per rendervi 
fruttiferi i Campi; teneteveli cari, come 1' 
Tarn. n. 

(a) Epbtf. 6. p. (b) Caf- j. a». 


Anima voftra , guardandovi dal difgudarli 
in neffuna cofa , dicendovi lo Spirito Santo 
ned’ EcdelìalHco (è): Tsfen laia< farxmm in 
•etrhata eperantem , ntque mtTctnarium dati. 
t$m animam [uam . Servai feafatui fi libi 
dileQut , quaf anima tua, 

a^-La feconda cofa, che richiede, e vuo. 
le quello trattarli carttativameitte, fi è: che 
per quanti debiti abbiano con voi , per quaif- 

10 fiano grandi li crediti , che avete con elfi 
non vogliate fpogliarK fui Raccolto di tut- 
ta quella porzione, che lor compete . Non 
può efprimerfi, U. A., di quanta pena rief- 
ca ad un povero Contadino , tkmo d’ aver 
affaticato tutto un’anno, il vederli tolta ed 
involata dagli occhi quella parte di frutti , 
per cui lavoravae fudava ri volontìeri; non 
può concepirli, quanto mai rediangudiato « 
trafitto nel vedere, che dopo aver fofpirato 
tanto il tempo del Raccolto . come un tempo 
di confolazione» fe gli cangi in un tempe 
di Rato, e di piamo; ella è una pena ri 
grande, un dolore ri acuto, che alcuni fo- 
no morti di paffione , altri fi fono abban- 
donati, gettandofi nei pozzi, o prorompen- 
do in orribili maledizioni ; ed ultimamente 
nella Cafa di uno di quelli infelici , rratta- 
toin tal guifa dal Padrone, fi alzò un pian- 
to ri orribile , che ndendofi da vicini h llri- 
da compaCionevoli , chemandavano alle flel- 
le , accorfero colà , credendo , che qualche- 
duno forfè inorto, e trovarono, che Marito, 
Moglie, e Figliuoli piangevano, e ftrillava- 
no ri forte, perAè mifurato il Grano, e fat- 
te le debite parti , il Padrone avea prefa tut- 
ta intiera quella del Contadino , non la- 
fciandogli, che poche fpazzaiure, o mondi- 
glie , piò da Galline, che da Criftiano. La 
carità dunque, che tanto è paziente, amo- 
roCa, benigna, roropallionevole con lutti , 
non foffre , che fiate ai vollri Contadini di 
tanta ^ pena, e che li mettiate a pericolo di 
fcopi^re per dolore -• vuol anzi , che apren- 
do viTcere di pietà veifo di eilì , afcoltiate 
quelle voci , e vi moviate a pietà di quelle 
lagrime, con cui vi pregano e feongiurano 
ad ulàre con elfi un poco di carità, e non 
ifpoglurli di tutto. 

it- Non iftate a dirmi, che i debiti fono 
grandi ; che gK avete dato il voftro ; che la 
carità comincia da voi ; perchè io vi dirò , 
che fe i debili fono grandi , farà grande an- 
cora il merito, che vi farete appi^o Dio 
coll’ andar pazientando : fe gli avete dato 

11 voftro , anche Gesù Crifto , che tanto 
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rtccomanda la carità ; che arriva (ino a- chia- 
marla con dillituione particolare il fuo Pre- 
cetto , ha (lato per voi il Sangue , e la Vi- 
ta : Se la carità comincia da voi. non ter- 
mina però in voi ..onde non può foffrira , 
che vi moflriaie di vifcere si dure con chi 
tanto affatica , e (lenta per rendervi frutti- 
fere le Campagne . Avrete udito più volte 
nel Santo V'angelo quella Parabola , in cui 
fi fpiega , e fi dimoftra , quanto fo(Te dete- 
(lato , e punito dal Padrone Evangelico co. 
lui , che ellendoli (lato rimeffo un groifo 
debito , ad ogni modo lenza punto ridette- 
re ad una mifericordia sì grande , prefe al- 
le (Irette un fuo Debitore , ed a^rratolo , 
direi quafi , per la gola , l'obbligò a pa- 
gargli quanto gli dovea (a) : i{eMe qutd 
dtbesi e fenza punto intenetirfi a quelle la- 
grime , con cui lo pregava ad avere un po- 
co di pazienza , volle per forza , che pagaf- 
fe il tutto; sì, avrete iutefo più volte, co- 
me irritato fortemente lo (leffo Evangelico 
Padrone per una crudeltà sì grande, lo fece 
mettere in ceppi , lo condannò a' tormenti , 
fiiKhè aveffe fcontato tutto il debito, che 
aveva con lui (é): Qutadufqm reddtret tini- 
vtr/iim debiium i eppure anch'egli avrebbe 
potuto dire , che avea dato il fuo , che il 
debito era grande , che la carità cominciava 
da effo , ed altre cofe fimili ; e ad ogni mo- 
do fu trattato fenza compaflìone , per que- 
llo folo , che fe non aveva mancato alla 
giullizia , aveva mancato però a quella ca- 
rità , e mifericordia , che fi dee ufare col 
Proffimo bifognofo . Or fappiate . dice Ge- 
sù Crifto , che il mio Padre Celelle farà lo 
lleffo con voi , fe trattarete il voftro Prof- 
fimo fenza pietà, e mifericordi» (c): Sitisi' 
Tater meus cjleftis facìtt utiif , fi dm rtmi- 
ferittJ unufquifqut frani fuo de ccrdUui ve- 
firìs. 

26. Ma, Padre, quand'anche fi ufaffe ai 
Contadini quella carità di lafciar loro fui 
Raccolto qualche cofa , non fervirebbe a 
niente , perchi lo confumerebbero ben predo , 
e da li a non molto verrebbero a llotdirci , 
per avere che mangiare , ed accrefcere di più 
la fida ben lunga de' loro debiti . Uditori 
A., voi dite con troppa franchezza, che non 
fervirebbe a niente al lafciare ai Contadi- 
ni , non odante i debiti , che hanno con 
voi , una purzione difcreia di quello , che 
hanno racolto ; perche fe non altro , fervi- 
rebbe a dimodrarvi con effi raifcricordiofi ; 
fervirebbe a far conofcere a tutti, che avete 

(a ) Matlh. iS. 25. (b) Ibid. v. JV ( c) 
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vifcere di pietà per i bifognoC; fewirebbi 
infomma ad impegnare il Signore a difpen- 
farvi con abbondanza le fue, mifericordie f 
ficchè non mi paté, che Ca tanto poco, pc,^ 
tendone da ciò proveniire , almeno rimota... 
mente ,.la vodra eterna falute , fapendu o- 
gnuno quanto largamente (kno premiate da 
Dio le òpere di mifericordia , che fi ufano 
col Proflimo per fuo amore . In quanto poi 
al dire , che lafcìando loro una difcreta por- 
zione , la confumano , ditemi un poco : chia-. 
alerete voi un confumarla il darne via ua> 
poco per pagare qualche debituccio , (atto 
prima del Raccolto t Chiamerete voi un con-, 
fumarla I' impiegarne un> altro poco per 
cavare la fame alla loro Famiglia dopo già 
denti , ed il digiuno d’un anno intero f 
Chiamerete voi un confumarla l’impiegar- 
ne qualche pictioia porzione per prenderfi 
qualche cofa da vedire , o per provvedere a. 
qualch'altra ueceffiià della Cafa i lo vor- 
rei vedere quei Padroni , che cosi parlano ,' 
codretti per un mefc folo a dare a quella . 
fcarfa mifura di vedi , e di cibo , a cui fo- 
no condannati li poveri Contadini una gran 
parte dell'anno , e fon ficuro , che appena 
terminato il Raccolto , confumerebbero , per 
ufare il loro termine , dieci volte pii di 
quello confumino li Contadini. ■. 

27. Sicché dunque , Padrq, per quel, che 

vediamo , noi dovj<nto mantenete i Conta- 
dini una buona patte dell ‘anno; e poi quan. 
do damo al Raccolto , non potremo prenj 
d^ niente . Io non h» mai detto , nè mai, 
duo , che non polliate, prender niente fui 
Raccolto ai vtidri Contadmi , che vi fono 
debitori ; farei, quali per .dire , che farebbe 
bene il prenderne qualcbe poco anche a quel- 
li, che non fono deUiori, perconfervargliei^ 
Io per un tempo più opportuno ; dico folo'. 
che ne dovete prendere in modo, che ne re- 
di loro una difcreta peméfae.i e fe qucdo^ 
vi pareffe un metter'ràrdlpenoDlo di accre- 
fcere talmente i- vo&ri awti , che non vi 
lóffe più fperanzaidi vederli pareggiati . P 
efempìft d'.on.i^odrone veramente caritati- 
vo , e.Xridiaao''. V inlVgnerà il modo di 
non reflate , come fuol dirli , alto fcoperto, 
ma 4i . tóere :Cfl«‘ un po’ di tempo piene- 
mente .fisédiafeui , dimodrandovi al tempo 
dofib picai di carità , e di mifericordia per 
i .poveri Contadini . . 

28. Dopo varie annate affai fcarfa di Rae- 
colti , vedendo i fuoi Contadini indebitati 
in. manteca, che anche coi prendere tutto, 

non 

Ibid. .. . 
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»ion avrebbero faldate le partite , molTo a 
pietii di e ni , ed infpirato dalla fama cari- 
ti -, cominciò a regolarli cori: Sul Raccolto, 
lafciata alti Contadini una difcreta ponio- 
ne , con cui potertero provvedere alle loro 
neceffità in quei primi meli, il rimanente fe 
lo facea portare a cafa i una parte di que- 
rto lo tenea come in deporto , alfine di 
fomminiiirarlo loto fe.'mido il bifogno ; I' 
altra parté la prendea a conto de' debiti , 
che avevano , ma in una maniera però moi- 
to vantaggiofa agli fteffi Contadini ; per- 
chè compalllonanda la dura condizione , in 
cui fono , di prendere la roba dal Padrone 
quando è molto cara , e di rellituirla fui 
Kaccolto , in cui ordinariamente è cosi a 
buon mercato , che per pagare una corba di 
roba ve ne vogliono doe , la fua cariti gl' 
infegnò di prenderla a conto del Contadi- 
no, ma non già al prezzo, che correva fui 
Raccolto , ma a quello, che folTe corfo, al- 
loTché avrebbe venduto le fue entrate : Cre- 
derefte J In pochi anni, in cui tenne quella 
caritatevole economia co' fuoi Contadini , 
reftò pagato de’ fuoi crediti , fi pofe in un 
competente (lato, efe gli refe così fedeli, ed 
amorofi , che per lui , e per i fuoi vantaggi 
fi farebbero buttati nei fuoco . S'introduca 
dunque tra di voi una coftumanza si carita- 
tevole , e crilliana : Prendete fui Raccolto 
una difcreta porzione di quello , che tocca 
«1 Contadino , ma con patto di fommini- 
ftrargliene una parte fubito , che farà ùi 
bifogno , e di vendergli , o computargli I' 
altra a quel prezzo , che fi farà quando efi- 
tarele le vollre entrate , che fuppongo lo 
farete quando la roba è in credito ; altri- 
menti non volendo ufare con lui quella ca- 
rità , le cofc anderanno Tempre male , per- 
chè collo fpogliarlo di quanto gli tocca , 
non avrà più cuore di lavorarsi prendendo- 
ne poi foto una parte , ma a quel prezzo , 
che corre fui Raccolto, in vece , che i fuoi 
debiti fi eflinguano, crefceranno fcmprepiù, 
mentre ognuno può conofcere , che compe- 
rando la roba cara, e poi vendendola a buon 
mercato, bifogna, che i fuoi interefli vada- 
no alla peggio , e che fi riduca ad uno (la- 
to, che non ammetta rimedio. 

19. Finalmente poi , per trattare i voAri 
Contadini caritativamente, dovete moArarvi 
folleciti , e premurofi della loro faniià , e 
della loro confervazione . Creilo fol riflef- 
fo , che fono della Aelfa carne , della Aella 
natura, che fiele voi, e che febbcne fono for- 
ti , robuAi , e addcArati alla fatica , non fo- 


no però nè di ferro , nè di bromo , dee far 
si , che mai non li mettiate in certe fatiche 
troppo gravofe ; che non gli obblighiate a 
certi viaggi troppo precipitofi , che per non 
jfpenJere pochi paoli , non li coAringiaie a 
bore delle acque mezzo putride o Copre tut- 
to , che non li facciate abitare in'certe Ca- 
fe , o in pericolo di' radere , e farli reAare 
fchiacciati fiotto la trappola, come fodero tan- 
ti Sorci f oppure cosi aperte per ogni parte, 
o coti umide e mal fané , che non vi daifc 
cuore di tenervi neppure un Cane , o altra 
BeAia di voAro fervielo. 

jo. Ma , preiendereAe forfè, «do dirmi , 
che aveflìmo a far loro de’ Palazzi Già fi 
fa , che le Cafe do’, Contadini fono piccole e 
fcomodo • Io non dico , che dobbiate far lo- 
ro de’ Palazzi ; dico bene, che la carità vuo- 
le , che fiano Cafe da CriAiani , e non Ta- 
ne , o Covili da fiere ; dico bene , che la 
Carità non fOffre , che fi facciano abitare li 

n ’eri Contadini, la vita, e fanità de’ qiii- 
tanto nerefiaria al Pubblico benn, folto 
Tetti,- che Aanno' fu i Trampoli, in Cafe« 
che fono marcite , o-per lo meno cosi mal- 
meffe , che fanno compaffione : E fe mai mi 
diccAe, che lo hanno vedute prima, e fi fq^ 
no contentati, io vi dirò, che fe quello può 
rendervi Acari di non mancare allagiuAizia, 
come mancareAé fe avelie loro promeAb o 
di rifabbricarle , o di riattarle , e non I' 
avefie finto, non può rendervi però ficuri di 
non mancare alla Carità , la quale dee mo- 
vervi a compaflione di effi , e portarvi a far 
loro quei piccoli comodi , quei pìccoli rifar- 
cimenti, che poflbno rendere meno fcomode , 
ed infalubri le loro abitazioni i altrimenti 
fe un Padrone dovette penare molti anni in 
Purgatorio per queAo folo, che fi era prefo 
più cura , che ripofaffe comodo un Cane , 
che una Peifuna di fuo fervizio , che fàreb- 
be di voi, fervefie più premura delle Stalle 
de’voAri Befliami , che delle Cafe de’voftri 
Contadini •» Io non fo , fe foA'e per bafiare 
il fuoco del Purgatorio, credo anzi, che po- 
trefie temere il fuoco dell' Inferno , non ef- 
feado piccoli i danni d’infermità , di inal^ 
li , che incontrano i voAri poveri Contadi- 
ni per la poca carità di tanti Padroni -, e 
quand’anche bafiafle il fuoco del Purgato- 
rio , farebbe Tempre vero , che non li traite- 
refie caritativamente , nè adempierefie i do- 
veri , che hanno li Padroni Criftiani verfo 
de’ loro Contadini , onde non potrefie vdder- 
vi profperati da Dio in quefia vita , né fe- 
licitati nell' altra . 
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ji. Vi eforto dunque , e tì prego per le 
.vìfcere di Gesù Crìfto a riflettere un poco 
lierisineate quefie voftre obbligazioni , per a- 
verle a cuore, ed oflervarle come lì deej ri 
pre|o , voglio dire , e trattare i voflri Con- 
tadini , e carittuitameiilt , Per 

trattarli giullamente , cercate , che i patti, 
che fate bro , liano difcreti e giudi i cerca- 
te di mantenerli fedelmente dalla parte vo- 
ftra; cercate, finalmente, che nel foccorrerli 
a fovvenirli con imprediti , frano imprediti 
Evangelici, e non Ufurarj. Per trattarli poi 
caritativamente , cercale di non idrapazzar- 
li, e vilipenderli; cercate, per quanti debiti 

5 odono avere con voi, di non ifpogliarli fui 
laccolto di tutta quella porzione , che loro 
tocca; cercate in fine di prendervi premura, 
non meno della loro vita , che della loro 
fanitì; che in tal modo, oltre alle benedi- 
zioni del Cielo , che verrete a meritarvi , vi 
renderete fx>i anche gli deflì Contadini sì fe- 
deli ed aflezionatì , che fi ftruggeranno , di- 
rò cosi , per procurare i vodri vantaggi - Ix 
poidiverfamente vi diportarete , vi prenderan- 
no in odio, vi chiameranno non già Padroni, 
ma Tiranni, trafenreranaoi lavori, e precipite- 
ranno in maniera i vodri interefli, che pre- 
Jlo o tardi btfognerà , che veniate a deca- 
dere dal voftro dato . Già fi vede pratica, 
menre, C L/., che fe un Contadino e trat- 
tato dal Padrone con giudizia , e carità , 
ordinariamente s'impegna a corrifponJergli 
con fedeltà , ed amore , onde affatica , e fu- 
da con affiduità, per rendergli più fruttifere 
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le fue Campagne • Per contrario , fe fi vedé 
aggravato , angariato , ftrapnzzato , c trae- * 
tato male , drapuza il raediere , e tin 
giù alla peggio ; di _ modo che fe fi ceicaflè 
la cagione , per cui due Poderi della deffa 
qualità di terra , eguali di grandezza y e per- 
ciò di ugual mifura di Temenza, fotto il nC- 
defimo clima , uno quafi accanio aH'altro, 
in qualfivoglia annau, o fcarfa , e medio- 
cre , o abbondante , diffirifeono tra di loio 
di frutto in tal guifa, che uno rende fempig 
un terzo di più dell'altro , fi troverebbe , che 
il Padrone del Podere , rbe fopravanza I' 
altro , non fob d giudo col fuo Coniadv 
no, ma diCcreto ancora , caritativo, ed uma- 
no ; e il Padrone dell' altro è ano di quelli , 
che riguardando li Contadini , come gente, 
che non merita corapafibne, gli aggrava^ 
gli drapazza , non dà alli patti dabiliti , 
e vorrebbe fe luffe poflibile fucchiar loro il 
fangue , e divorare le offa $ e per quedo il 
fuo Po^re rende poco , c li fimi interefli 
vanno male . lo terminerò dunque la mia 
Idruzione col fuggerire ‘a tutt’ i Padronf 
quel bel fentimento , efpreffo da S. Gko- 
lamo in una fua lettera fcritta a Celianaia: 
Procurate di trattare i vodri Contadini pM 
da Padri, che da Padroni , e incontrando *il 
genio di Dio , >1 quale benché fia nodio 
Padrone , ci tratta con grand' amore , 
verrete a renderveii si aflèzionati e fedeli, 
che ricolmandovi di benedizioni , cerche- 
ranno a tutto code i vodri vantaggi . Ho 
finito . ' 
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Sopra gli Obblighi de Contadini . 





A vita affaticata , e (lenta* 
ta, che menan di continuo 
i poveri Contadini , fe fof- 
fe fatta a dovere , non fola 
fi potrebbero canonizzare 
per Santi, fi potrebbero an- 
0 de’Miriiri, effen- 
1’ affaticare , ed il 


Cora afcrivcre al Caialt^o de Muiiri, eden* 
do <)Qafi continuo in elfi I affiticare , ed il 
patire . In latti 1’ abbruciarfi negli eccedivi 
calori d’ eftate , 1’ intiriziirfi ne' crudi freddi 
del verno , il mangiar male , il bevete peg- 
gio , il ripofar poco , e ftentatamente , e non 
riportar talvolta da' Padroni , che aggravi , e 
firapaz*i*fonocpfe, che formano un raarii- 
fio si lungo , e penofo , che credo vi fieno 
de' Martiri in Giolo, che non abbiamo pati- 
to tanto . Eppure chi '1 crederebbe t Con una 
vita si affaticava , e (tentata i talvolta m 
edl si fcarfo il merito , che fi fanno per il 
Paradifo , che vi è molto da temere, che 
dopo d' aver patito da Martiri in quella vi- 
ta , Cano per penar da reprobi anche nelr 
altra , per non affaticare , e patire come fi 
dee . Non vi (lupite dunque , fe dopo d’ à- 
Ygf brattato le obbligazioni de Padroni \cr- 
fo li Contadini , in vece di trattar di quel- 
le , che hanno li Contadini verfo i Padro- 
ni , mi faccio piuttofto ad inftruirli del mo- 
do , e della maniera , con cui debbono ren- 
dere meritoria una vita si affaticata , e (ten- 
tata . Troppo importa 1' Illuminarli , ed in- 
ftruirli in una cofa , non folo per fe (leffa 
rilevante , e di gran confeguenza , ma che 
fcuopre ancora « « manifsfta i principali do- 
veri , che hanno coi Padroni . Mi afcoltino 
dunque con attenzione tutti i Lavoratori di 
Campagna , e quelli ancora , che per cam- 
pare la vita fono foggetti a gravi latiche , 
ed imparino a foftenetle con merito , che io 
dò principio. 

a* Per infegnart alli Contadini , cd a 
chiunque trovali foggetto alle fatiche ed 
agii (lenti , il modo , e la marnerà di affatica- 
re, e patire con merito, voi penfarete, che 
io fia per far loro una lunga Klruxione delle 
Orazioni , che debbono recitare mattina , e 
fera ; degli Atti di Fede , di Speranza , e 
di Oirità , che debbono fare almeno ne’ 
giorni di Fedaj < di tutti i Precetti di Dio, 


e della Chiefi , che fon obbligati ad offer- 
vare . Penfarete , che io fia per dichiarare 
diflintamente , come fono tenuti a guardarfi 
dalli fpergiuri , dalle imprecazioni , dagli 
ainoreggiamenti , e da tutto ciò , che può 
effere di danno , e di pegiudizio al Proffi- 
mo ; come fono obbligati a mantenere ta 
pace in Cafa , la buona armonia con li Vi- 
cini , ed a praticare in ogni incontro la 
manfuetudine , e la pazienza , che tanto d 
loro nKreffaria : ma v’ ingannate , U. R- » 
nulla di ciò io voglio dire , mentre non i 
mio impegno di fpiegare loro tutto quello , 
che è neceffario , per offervare le Leggi di 
buon Crilliano, ma unicamente quello , che 
debbono fare per rendere vantaggiofe le 
loro fatiche , e meritarli con una vita si 
(lentata la ^Ila gloria del Paradifo • Per 
farlo dunque in modo , e maniera , che o- 
gnuno poffa apprenderlo , e come fuol dirfi, 
portarlo a Cala , v^lio ridurre il tutto a 
due cofe , che formeranno i due Punti delta 
mia Iftruzione. , e fono quelle ; I. Che deb- 
bono lavorare , ed affaticare fedelmente ; IL 
Che debbono lavorare , ed affaticare di va- 
iamente. 

PRIMO PUNTO. 

T)ER farmi dalla prima, io TOtrei dlT- 

I vi, che per lavorare, ed affaticare fe- 
delmente , hi fogna procurare di effet buon 
Crifliano, effen^ impoffibile, che vi fia fe- 
deltà in chi non ha pietà , e timor di Dio. 
Ma ficcome con quello folo non reftarefte 
inllituiti ne’ vollri doveri , dopo d’ avervi 
raccomandato di tutto cuore il fanto tinwr 
di Dio , procurando di condurre una vita 
veramente crHliana , io vi dirò , che la fe- 
deltà vuole da voi in primo luogo , che vi 
prendiate di quei Poderi, che vi furono coiw 
legnati , tale premura, e foUecitudine . co- 
me fe (offero vollri ; vuole , che li lavoriate 
con tale diligenza , ad efattezza , che il P^ 
drone ne poffa riportare tutto il vaiKaggio 
poffibile ; vuole in fiamma , che cerchiate di 
arare a fuo tempo, di femmare alla fua (la- 
gione , di zappare , e potare a dovere , di fa- 
re in una parola tutte le cofe, che fono ne- 

• celila 
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ceffarie , e fjile bene . La ragione è chia- 
»a Se la fedeltà è una virtù ; la qoàlè ob- 
bliga 3 porre le opere , ed i fatti eotrtiipw- 
denii alfe llabilite promelTe , come obbliga 
la Giulliaia a dare il fuo a tutti ,.e la ve- 
racità ad uiare parole e termini in lutto con- 
fermi ai fentimenti del cuore ; ne viene in 
confegaenza , che avendo proinelTo, e pattui- 
to di lavorare quel Campo, quella Porteflio- 
ne, quel Podere come fi dee, non potete ef- 
fere in ciò negligenti , e trafeurati , fenza 
commettere un' infedeltà patente , un' ingiù- 
pizia manifella , e dimollrarvi infedeli , ed 
ingiulli non meno agli occhi di Dio , che 
a quelli degli Uomini. 

4. In fatti ditemi un poco; dall' effere voi 

0 diligenti , o trafeurati nel fare ne' debiti 
tempi , e ne' dovuti modi quei lavori , che 
fono necelTarj a ben coltivare il Podere , fu 
cui (late ; dall' affaticare voi o po.-o 0 mol- 
to, non dipende il darli da quel Campo più 
« meno d'entrata , e di fruttato , e in con- 
feguenza ellere di maggiore , o minore van- 
taggio al voftro Padrone ? lo fo d' un Con- 
tadino, che avendodovirtodiminuire per me- 
tà quel piccolo Podere , che formava tutto 
il fao Capitale , vedendo , che poro gli re- 
flava per HMmenere la famiglia , fi mife a 
coltivtrio con tale diligenza ed efattezza , 
che febbtne era dimeaaato , gli renfea però 
il fruttatovBCdelìttl'O di quando era intiero , 
par non prenierfene allora tutta la cura, che 
dòveva . Se dunque dalla diligenza , con cui 
fi lavora un Podere , fi viene a ricavare un 
doppio fruttato , chi non vede quanto fia 
necelTarto , che fiate fedeli nel lavo-are li 
Campi, in cui vi trovate, e facendo le cofe 
al debito tempo, vi mettiate tutta quella in- 
dudria e fatica , che fi conviene Io dico ef- 
fcr quello sì necelTario, che fenza d'una ta- 
le diligenza e premura mai non adempirete 

1 voftri doveri , e in vece di farvi merito per 
l'eternità, vi farete del ocinerito. 

q. Non credefte però , che per ufare quella 
fedeltà, e comfriere a un tal dovere, potefle 
baftaw ià voliàoifato lavoro , la vollra folr« 
faiicB , sjoando il Carnpo , o la Poflefiione 
piefa R* efigeffe di più , perchè v'ingannere- 
ft« ali' ingroffò . Siccome vi ubbli galle a la- 
vorarla come fi dee , fe voi foli , e la voUia 
fola Famiglia non ^(la a fupplire a tutti 
qoei lavori , che vi vogliono per lavorarla , 
e coltivar'a fecondo il collume del Paefe , 
fiele in obbligo di prendere altri in ajuto , e 
di pagarli , non già colla roba del Padrone , 
che farebbe un'iofedeltà , ed una inguillizia 
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enorme , ma bensì di pagarli col voftro , opd 
pure con quella giuda 'porz tane', che farà per 
toccarvi j eq>eri^ fe.dbffe di queifi', che pren- 
dono delle PoffefliOni groffe , benché liano 
podiì in Chiglia , o effendo molti , andafte 
a fervile or quello, ed or quello , c trafeu- 
rafie intanto buona parte de’ vollri lavori , 
voi non lavorarefte fedelnientej voi mancht- 
relle ad un voftro precifo dogare , e vi di- 
chiarerefte apertamenie inferii ed linguifti ; 
mchà coir obbligarvi alla rcaltura di quel 
Podere , non vi òbbligafte*' a Jevolutdo , ’« 
coltivarlo foto da voi , oppure 4 favofarlo , 
« coltivario quando e come vi 'poteva , ma 
fi obbligane a lavorarlo e coltivarlo bene», 
e come fi coftuma dai Contadini di timora- 
ta cofeienza ; onde fe Cete pochi , dovete 
prendere altri ad aiutarvi; fe poi fiete a fuffi- 
cienza, in vece di andare per avidità di gua- 
dagno a fare delle opere per gli altri , do- 
vete attendere ai voftri lavati; alnimenti ol- 
tre alla colpa , di cui vi aggravatele I' Ani- 
ma , farete ancora obbligati a rifarcire’ al 
Padrone tutti li danni , che verrà a ripor- 
tarne . j 

6. Ma, Padre , quando il Padrone ci die- 
de la PolTeffione , ci conofeeva, fapeva quan- 
ti eravamo in famiglia , e fapeva ancora , 
che avev.imo bifogno di andare alle volte a 
guadagnarci un Paolo col lavorare per gli 
altri ; ficchè non polliamo effere con lui nè 
infedeli , nè ingiulli , ancorché fiamo pochi 
al bifogno del lavoro , o che andiamo qual- 
che volta a lavorare per gli altri , perchè e- 
gli ha così voluto , e così s’ è contenta- 
to . Se foffe vero , che egli avelie così vo- 
luto, e fi foffe cosi contentato , voi avrelle 
ragione di non credervi nè infedeli , ne in- 
giufii ; ma quante cofe fi dicono , che non 
fono vere: e in tal cafo vi pare , che pote- 
(le lufingarvi di lavorare con fedeltà , e di 
foddisfare ai voftri doveri > L' ordinario co- 
fiume de' Padroni nel darli a coltivare un Po- 
dere fi è di darlo , perchè fia lavorato , e 
coltivato a modo ; nè di niun Padrone M 
può prudentemente prefu-tnere , che voglia ve- 
dere le fue Terre mal lavorate ; onde io dii 
co , che prefcindeiido dal cafo , in cui fede 
certi e ficuri , che il Padrone vi 113 dato il 
Podere , perchè lo lavoriate quando « cofne 
volete , o bene o male, prefeindendo , Éifli , 
da quello cafo , io dico, che Rutte le volte, 
che non ufate le diligenze pcllibtii; tutte le 
volle , che non prendete i neceffarj ajuti , 
voi fiete infedeli , ed inguidi , e tutto il dan- 
no , che ne avviene ad voftro Padrone , va 

fuir 
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full' Anima vaflra , e ne dovrete rendere uno 
dretto conto a Dio . Non dovete dunque 
farvi la rofciensa sì larga , non dovete fot- 
topretefto, che (iete pochi; che avete faàfo- 
gno di guadagnare alle volte un paolo ; che 
il Padrone vi conofceva , non dovete lafcia> 
re ora un lavoro , etL ora un altro , oppure 
far le colie malamente e fuori di tempo : al- 
trimenti neffuno farà mai per dire , che la- 
voriate fedelmente , nefluno potrà mai cre- 
dere , che il vodro affaticare e dentare fia 
per condurvi al Paradilo ; dirà anzi , e non 
fi allontanerà punto dai vero , che a forza 
di fatiche e di denti cercate la vodra rovina 
temporale ed eterna • 

7. La feconda cofa , che richiede da voi 
quedo lavorare fedelmente , fi 4 •• che non 
facciate differenza da un Padrone alt' altro ; 
oppure dal coltivare un Podere , in cui fpe- 
riate di darvi un pezzo , e dal coltivarne un 
altro , da cui fiate per isloggiare fra poco 
tempo ; ma che lavoriate con eguale fedeltà 
e l' uno , e 1* altro , e ferviate con la deffa 
premura il Padrone buono ed il cattivo , e 
quello, che vi tratta bene, e quello, che vi 
drapazza o vi aggrava ; mentre cosi voglio- 
no ed efigono quei dettami di giudizia, che 
v‘ interna e propone la vodra fama Legge . 
Quindi è, che fe fedo di quelli, che tengo- 
no malamente le Campagne ; e drapazzano 
il mediere, perchè il Padrone è dizzofo , o 
mal fidato ; fe fode di quelli , che per effer 
dati licenziati , non foto trafeurano i lavori 
nereffar) , ma fi avanzano ancora a fneivar 
le Viti col potarle for di mifura , a rovinar 
gli Alberi con troncarne i rami fenza di- 
ferezione , ed a fare mille altre odiliià in 
difpstto non meno del Padrone, che nel Con- 
tadino , che dee venire il vodro affaticare 
tra tanti denti fervirebte folo a dichiarar- 
vi infedeli ed ingiudi , tirandovi adduffo quel- 
le difgrazie, che fi veggono in tanti di que- 
di , le quali fono ordinariamente di non 
trovare Padrone , ei effere i più fpiantati , 
e iniforabiii del Paefe . 

8. Non dicede mai , che di t^i cofe non 
ne avete fcrupolo , perchè li cattivi tratta- 
menti ricevuti dal Padrone meritarebbero 
affai peggio ; perchè io vi dirò , che la_ vo- 
dra fedeltà non dee mifurarfi dai meriti , e 
demeriti del Padrone , dal tratur vi egli o 
bene, ornale, ma bensì dai patti con lui da- 
biliti , dal contratto , che l'eco lui dipula- 
da nel prendere le fue Terre da lavorare ; e 
peròfe il Padrone manca con voi collo dra- 
nazzarvi , coll' aggravarvi , 0 col licenziar- 
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vi fenza ragione , e|li fa male maliffimo , 
e reda obbligato a rifarcìrvi ogni danno , e 
pregiudizio , ma non per quello potete voi 
farvi lecito di mancare ai vodri doveri , ed 
u(«re feco lui delle ingiudizie , qualora non 
vogliate dichiararvi al pari di lui inu-.- 
mani , infedeli , od ingiudi . Sicché ancor- 
ché vi drapazzi con mille ingiurie , non vi 
è permefTo dì drapazzare i vodri lavori , an- 
corché vi aggravi fuor di ragione , voi non 
potete trafeurare quelle faccende , chic fono 
neceffarie ; e fe anche vi aveffe licenziato 
fenza alcun motivo , non vi è permeflb di 
maltrattargli 1' abitazione , fino a portar via 
talvolta gli ufei , le finedre , i catenacci ; 
non vi è lefcito di fpiantargli Ja PofTelfione, 
e ridurla in quello dato , in cui la ridurreb- 
baun Efercito nemico , die per qualche tem- 
po vi tenelTe il Quartiere ; Lpite perche r* 
Perché quede farebbero vendette manifede, 
del tutto oppc^c , e contrarie non meno al- 
la Crìdiana Giilftizia , che a qudla fedel- 
tà , con cui liete tenuti a cercare ,i fuoi van- 
taggi ; onde non potrebbero fervir ad altro, 
fe non a portarvi in Cafa mille difgrazie , 
ed a fpianarvi la drada per Ja Cafa del 
Diavolo . 

5». Non efagero , U. A- ; dava morendo 
un Contadino , eh' era dato di quelli , che 
per ogni difgudo ricevuto dal Padrone o 
trafeurava i lavori , o potava male le Viti, 
o alTaifinava gli Alberi , o drapazzava i Be- 
diami , e qualora fi trovava licenziato , fa- 
cea mille difpetti , e dava tptti quei danni . 
che poteva ; trovandoli il miferabile in queilr 
edreiiio , in cui fi conofeono le cofe affai 
meglio, di quello fi «onofeano in tempo del- 
la yità , fu tale, e tanto 1' onore, che con» 
cept di quede fue enormi ingiudizie, che ur- 
lando da difperato , efclaroava : me in- 

felice , che per alcuni maledetti punti/gi mi 
leu» rtvinatf nel tempo , e nella eternità ! 
£ nel punto medefimo celsò di vivere , fen- 
za dare alcun fegno di pentimento , per an- 
darfene a feontar nell' Infèrno le tante- fue 
infedeltà . Imparate dunque a fpeCe degli 
altri a non procacciarvi una si lagrimevaie 
difgrazia con quede manifede vendette, pur- 
troppo a' oodri giorni fiimigliari , e dequen. 
ti ; fate pìuttodo , come facea un buono , e 
fanto Gmiadino , che fi prendeva più pre- 
mura in certo modo di lavorar bene , e av- 
vantaggiare quei Padroni , che lo tratuva- 
no male, che quelli, che Io trattavano be- 
ne, per aflìcurarfi d'olfervarc quel precetto, 
con cui il Signore ci comanda di render a 

tutti 
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tutti ben per male i allora potrà dlrfi , che 
lavorate fedelmente , allora farete ficuri , che 
tanti voftri flenti , e fatiche vi faranno van- 
taggiofi nell'altra vita._ 

IO. La tei^a, ed ultima cofa, ch'efige da 
voi quello lavorare fedelmente, fi è, che nel 
lavorare , nel vangare , nell' affaticar tutto 
giorno , non fiate ad alcuno di nocumento , 
e di danno ; voglio dire , che non fiate di 
quelli , che avendo de' Generi foggetii alla 
Decima, fi affaticano , e fudano per nafcon- 
derne qualche porrione ; di quelli , che lavoran- 
do fu li confini della Pofleflione , attaccano 
volentieri la vanga , e 1' aratro fu quel del 
Vicino , e fcavando di quei fbffi , che dan- 
no lo fedo alle firade , vanno diminuendo 
e reflringendo le firade medefime ; vcg'io di- 
re, che non fiate di quelli , che trapiantano 
fenaa fcrupolo gli arbofcelli degli altri Co- 
pra il proprio terreno J che mandavano vo- 
lentieri le Beflie a pafcolare ne' Campì degli 
altri ; e febbene gridano , flrepitano , mi- 
nacciano , quando fon erti danneggiati da 
qualche loro Cartone , o domeflico , non 
faono poi aprir bocca per ifgridarli , quando 
lafciano andar le Beflie a danno fu quello 
degli altri ; voglio dire infomma , che non 
fiate di quelli, che figurandoli più foftanzio- 
fa la foglia de’ Vicini , che la propria , ne 
vogliono fare un qualche facco per i loro 
Animali ; credendo più dolce , e faporita la 
di lui uva , ne vogliono portar a eafa qual- 
che cedo ; e immaginandoli , che le di lui 
Galline fiano più graffe , vogliono farne la 
pignatta qualche volta 1' anno , folto pre- 
tello d' incomodi foCTerti , di danni patiti , 
• di altre fimili feufa , inventate unicamen- 
te da quella maladetta fete , che fi ha della 
roba degli altri ; perché fo dirvi , che t.’li 
infedeltà , ed ingiuflizle vi farebbero affati- 
care per il Diavolo , e vi portarebbero ad 
incontrare non folo la dìfgrazia , minaccia- 
ta dal Signora per bocca dì Davide , che 
coufille in quello , di vedere andar in ma- 
lora i frutti del proprio Campo , per aver 
voluto danneggiare quelli degli altri («} : 
Dtilit fruBu! etrum , Uborn e«- 

Tum /ecuflte ; ma quella ancora efpreffa da 
un altro Profeta , che confifte in quello , d’ 
effere danneggiato , e maltrattato da tut- 
ti (é): tu fpoliafii gemei mu/ui ,fpe- 

habuHt te emnes Sicché ad onta di tante 
voflre fatiche , e fudori vi ridurrefle ben 
predo poveri , e pezzenti ; e a fomiglianza 
della Cornacchia d’ £fopo , che per effer. 

(a) T/a/, 77. 51. (b) Habae. 2, 8. (c) 
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fi voluta abbellire collo penne degli alfr* 
Uccelli , fi trovò vergognofamente fpogliata 
ancor dello proprie , dovrefle trovarvi tra’ 
voftri eguali li- più miferabili j e come fe 
ciòtolfe poco a punire le voflre ingìuflizie, 
vi trovarefte aggravati da infermità , e ma- 
lori , che non vi fi levarebbero di dolio , 
finché fatta i»n ne avelie la debita relH- 
tuzione ' 

II. Di San Simone , detto il Salo , per- 
ché cercava d’ elfere tenuto per pazzo , ben» 
che folfe più faggio degli altri , fi legge , 
che vedendo un Contadino con un gran ma- 
le_ negli occhi , e conofeendene per virtù di- 
vina la c.igfione , dopo avergli detto per 
ifcherzo (c): Se luai guarire , va a lavar- 
ti ben bene con aceto , e fate ; accoftatofegli 
pofeia all’ orecchio , gli diffe : B.ej}ìtuifci il 
maltolto , e guarirai ben prefio ,• guarda di 
non rubare più Capre al tuo f'icino , altri- 
menti ti avvera di peggio . Oh a quanti 
Contadini fi potrebbe fare quarto falato ! oh 
a quanti fi potrebbe dire in chiari termini , 
che li danni arrecati, le robbe ufurpate , ed 
altre fimiJi cofe , fonò le cagioni funefte di 
quelle infermità , che li riducono all’ cftre- 
ma miferia Cercate dunque di non elfer di 
danno ad alcuno , fe volete vedervi profpe- 
rati tra le vollre fatiche , tra' voftri (lenti j 
altrimenti farete foggetti a infermità, e ma- 
lattie, che vi manderanno in ifpianto. 

II. Se poi nel voftro lavorare , ed affati, 
care forte di danno , e pregiudìzio al i*a- 
Jrone , lafcio penfare a voi cofs farebbe . 
Si , che farebbe , fe volefte per voi i fruut 
di certe Piante , fenza nemmeno, che il Pa- 
drone ne guftalle un folo Che farebbe, fe 
per voi foli voleft# le primizie di tutte le 
cofe , come fe voi forte i Padroni , e i Pa- 
droni li Contadini f Che farebbe ; e per 
ifcaldarvi l’inverno , e rifparmiare per ven- 
dere quella parte di legna , che vi tocca , 
non guardarte in faccia a cofa alcuna , on- 
de arrivarte a non perdonarla nepurre agli 
Alberi verdi , e fruttiferi > Che farebbe , fa 
fui Raccolco^ì affaticane , e fudalle , per 
nafeondere tanta Fava , tanto Forn;e«fone , 
tanti Fagiuoli , tanto Grano , e tant’ Uva , 
che quando lo chiamate a partire , non gih 
i frutti di quella Poffelfione ; ma quella par- 
te fola , che dovrebbe a lui toccare , fbUe 
coftretto a dire con quella dolorefa interroga- 
zione di Geremia (d) : Ubi efi tritiemn , isn. 
vinumi Dov’ é quell’ abbondante Raccolto , 
che mi prometteva dalla voflra diligenza ^ 

ed 

Sur, in f'it, I, Lui, (d ) Tbr. i. iz. 
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<•4 tniuftru ? Ditemi , vi iure , che quello 
farebbe un affiiticare con teJeltà , e un far 
le cofe in maniera , che il Signore fblTe im- 
pegnato a benedire alSeme colle vodre fati- 
che tutta la Cafa , e gl’ interefli voflri / 
Eh penfatela ! Qjiello farebbe un obbligare il 
Signore a farvi non folo fparire dagli oc- 
chi quanto inpuftamente ufurpate ai Poveri 
Padroni, gialla quella minaccia fatta per il 
Profeta Aggeo : Imutifii in domum tuam ; 

ti> enjufavi illui, come purtroppo av- 
viene tutto giorno ; mentre fi mette da parto 
quel Grano per l’Inverno, e prima del Ver- 
no il Grano è fparito ; fi nafcondoiio quei 
legumi per la Quarefima , e non fida Na- 
tale j che i legumi più non fi trovano; e co- 
ri difoorete voi di cent’ altre cofe, che fi 
nafcondono , e fi ufurpano per metterli in ca- 
pitale, e fempre più fi è fpiantato; ma fa- 
rebbe un obbligarlo di più a mandarvi in 
Cafa quella malediaione terribile, che mi- 
nacciò per il fuo Profeta Zaccaria a_ tutti 
quelli, che fi appropriano la roba d’altri (a); 
ktniuut ad Dtmam furit malediSit ; e fe cre- 
riede , che una tale maledieione folle per en- 
trare e partir fubito, arrencandovi poco o 
niun male, v’ingannate: entrarebbe, e fi 
iisrmarebbe in elfa , nè partirebbe giammai , 
finché rovinati tutti gli interelE , confumate 
tutte le follanze, non lefolTe riufcito di at- 
terrarla da’ fondamenti (è): f'initt ad Dt- 
tnum furti maUdtSia, ir ccmnurabilur in 
medio domus efur , iS' canfumet eam , iy li- 
gna e\ut , ir lapidei t}ut . Con tutta ragio- 
ne però r Appollolo S- Paolo fra le molte 
cofe , che raccomanda a quelli , che fono all’ 
altrui fervizio , e maneggiano la roba d’ al- 
tri, vi è quella: Che fi guardino dall’ap- 
propriarfene , che lliano lontani dall’ in- 
gannarli, o defraudarli :'N««/rAiuf(»ter, die’ 
egli (e) , fed in omniiui /idem benam efteu- 
deniei . 

ij. So, che pretenderete fenfarvi di quelle 
voftre infedekù ed ingiullizie col dire; che 
fe ttfate, fe nafeondete, fe vi appropriate 
qualche cofa del Padrone , lo fate per com- 
penfarvi degli aggravi, che tutto giorno ri- 
cevete . Ma io dirò , che febbene la com. 
penfazione-', come vi ho detto altre volte , è 
lecita in certi cali, ad ogni modo è tanto 
difficile il farne una fola fenza commettere 
peccato, come è difficile il trovare una Per- 
lona fenza difetto; mentre fono tali le cir- 
collanze, che vi debbono concorrere , che 
ftentano i Teologi a trovarle unite in un 
Ttm, 11 . 

iu)Cap.y H, ( b ) Ibid. {c) M Tit. 


fol cafo; penfate poi, fe vi faranno tutte le 
volte, che da voi fi prende della roba al Pa- 
drone per compenfarvi , ellendo certo , che di 
Teologia non ne fapete neppur il nome. In 
fono di opinione, che vi compenfiate fenza 
alcun motivo, e fe vi pare d’ averne qualcu- 
no, alle volte fiano di quei motivi infullì- 
llemi e fallì , che vengono fuggeriti più dal 
Diavolo , che dalla ragione . Volete ve- 
derlo ! 

14. Fra le varie condizioni , che fi richieg- 
gono per compenfarfi lecitamente , vi fono 
quelle due: Che il credito fia liquido, e' 
certo, e che non vi fia altro mezzo per ef- 
ferne pagato, che il compenfarfi da fe llef- 
fo. Ora IO dko: come potete voi dire, che 
li crediti , per cui vi compenfate , fiano liqui- 
di e certi : fe tutti , o quali tutti fono in- 
ventati da quelle maledette alluzie, che tan- 
to regnano ne’ Lavoratori di Ompagna , ed 
altro fondamento non hanno , che un fein- 
plice fofpeuo , ed una florta opinione ! E 
quand’anche feflcro credili certi ; come po- 
tete dire, che Hoii fia altro mezzo per ri- 
fcuoterli , fe mai non avete detta una mez- 
za parala per elferne foddisfatti P Direte 
forfè, che non parlate, per no* dare occa- 
fione al Padrone d’inquietarfi I Eh efaminate- 
vi bene, e trovarete,cbe nonparlate, perchè 
fono debiti , che non polibno , come fiiol dir- 
fi , mollrar la faccia , e vene compenfate pur- 
troppo con rimorfo di cofeienza; onde Info- 
gna dire , che tali corapcnlazìoni fiano fem- 
pre peccaminofe , perchè o non avete il gia- 
llo motivo per farle, o non ufate tutte lo 
diligenze, che vi vorrebbero per farle lecita- 
mente'; e però lite a mio modo; Se vòleto 
lavorare ed affaticar fedelmente , cercate di 
lavorare quei Poderi, in cui vi trovate , con 
tutta diligenza ed eCittezra ; cercate di non 
far differenza da un Padrone all’altro ; cer- 
cate finalmente di non effer di danno ad al- 
cuno , e molto meno al volito Padrone , 
guardandovi dalle compenfazioni, più, eba 
Aon fi guarda il Diavolo dalla Croce: che 
io palio a fpiMarvi , cofa dobbiate fare per 
lavorare ed affaticare divotamente , eh’ è 1' 
altro Punto da me propollo, e l’altra cofa , 
che vi è necelfaria , fe volete paffare un gior- 
no dagli ftenti e fatiche di quella vita al 
beato ripofo, ed agli eterni 'godimenti dellt 
altra. 


Pp SECON- 
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SECONDO PUNTO. 

15. T A Divozione, che fecondo il dire di 
I S, Tcmmafo (ir), è una dedicazio- 
ne, o fia un’ offerta del noftro cuore , il 
quale fofigetlan Jofi , ed offerendofi a Dio , 
ifidera di ubbidirlo, e compiacerlo in tutte 
le cofe , efige e vuole in primo luogo, che 
affatichiate , e lavoriate quando folamente i 
in fuo piacere , e non giammai quando egli 
Io (■'■('ibifre , e lo vieta. Siccome però me’ 
giorni fedivi egli non vuole, che fi lavo- 
ri, perchè proibendo tutte le opere fervili, 
viene a proibire tutti quei lavori e faccende , 
che ft fanno da voi cotidianamenieper colti- 
vare i Campi , per feminarli, per raccoglier- 
ne e trafportarne i frutti, e mantenere i Be- 
ftiami , dicendo chiaramente nel Levitico( 6 ): 
Che ne' giorni dì feda , che fono giorni fan- 
ti , dedinati a vantaggio e ripoffo dell' Ani- 
ma , vi guardiate da ogni lavoro e fatica , 
che non fia puramente neceffariaj ben vede- 
te, qual obbligo abbiate di adenervene, fe 
non volete affaticare e dentare per rovinar- 
vi in quedo Mondo e nell’altro, giacche il 
guadagno, che fi fa col lavoro delle fede, 
dopo d'aver rovinata la Cafa, porta poi an- 
che a penare e patire eternamente nell'In- 
ferno. Qiieda terribile verità non ha bifogno 
di prove. Vanno ripiene le dorie Ecclefia- 
diche d’efempj funedilBmi , che ci rappre- 
fentano i Profanatori delle Fede rovinati 
nel corpo e nell'anima, nel tempo c nell' 
eternità; fra' quali vi fono molti Contadini, 
che arrivarono a fpiantarfi , ed anche a din- 
narfi , per non volerfi adenere dal lavorare 
ne' giorni fedivi; Sicché bramando di evita- 
re ogni difgvazia , defiderando di foddi'fare 
a' vodri doveri , e di lavorar divotamente, 
liete in obbligo di guardarvi ne' giorni fe- 
divi da ogni lavoro, piucchè non vi guar- 
date ne' giorni feriali da ogni ozofiiji ,e paf- 
fa tempo. 

16. Ma , Padre, fe facciamo qualche cofa in 
dì dì feda , fiamo adrettì dalla necefiità ; 
licchè anche in tal cafo fperiamo di non 
difgudare il Signore , e di lavorare divota- 
menie C. U. , fe quanto dite , foffe vero , 
la cofa andarebbe bene, e io pure vi accor- 
d.areì , che lavorando in tal guifa, lavorade 
divotamente; ma quante cofe fi fanno da 
voi, che non hanno altra necefiità, fuorché 
quella , che fugzerifce 1' avidità di guada- 
gnare , o di avanzar tempo , per lavorare di 

(a) i. 2. j. 8:. a. I. (b) Ca/>- 25. fi. ( 
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pià no giorni feriali;’ Quante .volte fi faim». 
nelle fede quelle faccende, che comodamen-' 
tc fi potrebbero riferbare por i giorni di la- 
vorò.'* Quante volte fi preparano Some, fi 
caricano Cairi, e fi conducono ove pare e 
piace; benché non vi fia alcuna necefiità t 
Quante volte fi comincia a fegare il Fieno* 
a mietere , e battere il Grano nelle vigilie 
delle fede, per aver campo di profeguiie nel- 
le medtfime gli deflì lavori, che potrebbero 
anticiparli , o pofporfi , fenza alcun pregiudi- 
zio? Quante volte fi la Pane, Voglia, o Er^ 
ba,o fi accoglie il Fieno ,0 fi porta a Cafa, 
per non aver da fare tali cofe .he’ giorni fe- 
guenti Quante volte in fomma fi affatica e 
fi lavora nelle Fede, non perché vi fia vera 
necefiità , ma per quedo folo, che non fi ha 
timor di Dio, né verun rifpetto aili giorni, 
che fono a lui ronfacrati ? Vi pare però, 
che quedo poffa dirli un affaticare e lavora- 
re divotamente, un lavorare ed affaticate per 
onorare il Signore , e £wC merito per il Pa- 
radif)? Qiiedo anzi è un dimodrarlì fenaa 
fentimento alcuno di divozkme ; quedo è un 
darfi a vedere dimentichi affatto de' propri 
doveri, onde nell'atto d'ioppirgiure il Si- 
gnore a cadigarvì colle Gragnole , colle 
Siccità, colle Innond.vzioni , dicendo S. Vin- 
cenzo Ferrerio in chiari termini, che tali di- 
f^razie vengono di feguito alle profiinaak»- 
ni delle Felle’ (c); fv fraudi Fejfnitatum- 
vtniunr ficeilant , tempifiates , ■ inundatitmet j 
venite ancora ad aggravarvi 1 ’ Anima di col- 
pe, che non fono feirpre veniali; effertdo- 
certo, che tutte le volte, che fenz.a una ve-, 
ra e precifa necefiità, la quale fia ordinaria- 
mente riconufiiuta dalia Chiefa per tale , 
voi lavorate un’ora, un'ora e mezza, o due 
al piò, voi peccate gravemente, e vi fpia- 
nate la firada per andare più predo a caC» 
del Diavolo. Bifogna dunque, che vi guar- 
diate nelle Fede da ogni lavoro e faccenda, 
che non fia puramente neceflària , e che vi 
.avvezziate a dire tra di voi; Oggi * gitrn^ 
del Sigiare , oggi ti proibifee il lavoro, ee»f 
viene ubbidirlo ; altrimemi in vece di Ino- 
rar divotamente , lavornremo empiamenii , 0 
in ntftra rovina. 

17. Non credede però, che il Signore vi 
volefie .liberi dalle faccende c dai lovori 
fervili nelle Fede, perché facede la vita da 
ozii.fi , e feioperati ; perché fo dirvi , che fa- 
rebbe un faltare , come fuol dirli , dalla pa- 
della nelle brage , un lafcìare di tralgredire 
un comandamento , per trafgredirne , e proi 

ianat- 

c ) Senti. I. in Dom. 2, Ta/eb, . / 
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Sopra gii Obplic 

(bnarne' un altro; mentre nella fantilìcazicv 
ne delle Fede due cofe ci comanda cp.li.- 
Una di non lavorare, l’altra d’ impicene 
quei giorni in opere tali , che fi polla dire , 
«he fiano da noi fantificati , Or vi pare, 
che potede foddisfare e all' una, c ali’ al- 
tra, le nello Fede non vi prendede altra- 
premura, che di divenirvi , e darvi l>el tem- 
po , contentandovi d' udire una fola Meda 
delle più corte , e precipitate ‘ Quedo fareb- 
be un fervirvi delle Fede non in falute, ma 
in dannazione dell’ Anima ; poiché colla 
mane mza notabile , che farelle , nel padare 
quei fanti giorni oziofamente , verrede ad 
ìnvifchiarvi in amori profani, in amicizie 
cattive ; verrede ad impegnarvi in giuochi 
pregiudiziali, ed a prendere col vizio dell’ 
Oderia molti altri vizj , che renderebbero 
inevitabile la vodra dannazione. Siete dun- 
que in obbligo d ' adenervt dai lavori proi- 
biti per amor di Dio-, e per amor di Dio 
impiegare quei fami giorni più divotamente , 
che da pofibile: e però andate alla vodra 
Parrocchia ai afcoitzre la Santa Meda , e 
non agli Oratori privati, che pOdono chia- 
marfi in buon linguaggio g««/!r^<rr»'9rrh(V , $ 
vmira perché fe vi danno comodo 

di udir la Meda, vi tolgono il comodo di 
udire la fpiegazione del Vangelo, e vi la- 
feiano in una lagrimevele ignoranza-, men- 
tre non vi fi predica; non vi fi (a Dottri- 
na , e talvolta non vi fi recitano neppure 
gli Atti di Fede; andate dunque, torno a 
dire, alle vodre Parrocchie ad afcoltar la 
Santa Meda, anzi afcoiratcne più d' una, 
fe potete; concorrete alla Dottrina, alla Be- 
nedizione, ed al Santidìmo Rolario; e non 
avendo il comodo fempre di farlo , cercate 
di fupplire da voi dedi a quelle cofe , di- 
cendo la vodra Corona , raccomandadovi 
al Signore, iàcendo qualche opera di pieiù ; 
e a cafo, che vi prendede qualche poco di 
ibllievo, procurate un follievo, che non vi 
allontani da Dio col peccato, ma che vi 
renda più difpodi per andare a Dio; come 
farebbe U vifitare i vodri lavori fatti, o 
da farli; il difeorrere con qualche buon Com- 
pagno; l’andar a trovare qualche buon A- 
mico, ed altre cofe fimili , tenendo fempre 
vivo alla mente, che quello è giorno del 
Signore , ed al Signore fi dee dare tutta la 
gloria, che gli é dovuta. Mi andiamo in- 
nanzi, troppo ci fiamo perduti fulla pri- 
ma colà , che richi^ da voi quel lavorare 
tivotanfente, a cui fiete obbligati - 

(a) i7- (b) 
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i8. Richiede in fecondo luoKO,'che nótir 
faccijtc lofa alcuna fc'nra offerirla al Si- 
snoto fenza protedare di tutto cuore di 
farla p^r fua gloria , ed omre ; richiede , 
voglio dire , che indirizziate a Dio ogni 
faccenda , e lavoro , fenza mai cominciarne 
alcuno , che non abbiate deito con tutto l" 
affetlu; Sta ptr glorin vojìra , o mio Die , 
queflo /avore : Ter amor vofiro , o Signore , 
voglio , per efempio , arare quefta Terra , 
femiaar quefio Campo , potar quelle Fili, ta- 
gliar qu^a Legna , fegare quello 'Prato : ri- 
chiede iiifomma, che quanto fate dalla mat- 
tina alla fera , tutto lo facciate , come vi 
eforta , e vi prega San I*aolo , in nome di 
Gesù Crido , lodando , benedicendo , e rin- 
graziando il Signore (a) ; Omne quodeumque 
facitis m verte, am in opere , otaria in no- 
mine Domini Jefu Cbrifii , gratin agente» 
Dee . Altrimenti affaiicarete giorno, e not- 
te , vi danchere , vi confumerete , e non 
potrà mai dirli, che abbiate affaticato divo- 
tamente ; fi dirà bene, alo proverete in pra- 
tica , che dopo tanti denti , e iatiche ave- 
te guadagnato poco per il Corpo , e meno 
per r Anima. 

ijr. Di un Samo Monaco fi legge , che 
prima d' incomirteiare un qualche lavoro, fe 
ne d.iva alquanto penfofo; e richiedo, che 
cofa faceffe, ripofe; lo dò offerendo a Dio 
quello, che fono per fare ; perché nulla va- 
gliono le nodre operazioni , qualora non 
fiano dirette da un Tanto fine (à) tomaia 
opera noflra nullo valore funt , niji fincero 
fine fiant . Quedo è 1’ efempio , che dee 
imitarfi da voi, fe volete affaticar con me- 
rito.' non dovete mar cominciare alcun la- 
verò, intraprendere alcuna faccenda, fe non 
ve la fiele intefa prima col Odo ; non do- 
vete , voglio dire , mettere mano all’ara- 
tro , né impugnar la talee , né prendere la 
vanga , né lirtr fuori le Bedie dalla dalla 
per andare ai vodri faticofi medieri, fe non 
avete protedato di tutto cuore di voler fo- 
denere quella fatica , e fpargere quei fudori 
a gloria di Dio ; perché fo dirvi , che ope- 
rando fenza una si retta intenzione , fenza 
una si chiara proteda, farebbe lo deflb, che 
volede affaticare fenza merito , llaiicarvi , e 
confumarvi fenza vantaggio - 

20 . Voi redarete dupiti di una tal propo- 
fizione, e vi fembrerà imponibile , che non 
offerendo a Dio i vodri lavori , dobbiate 
affaticar fenza merito, e confumarvi ili dat- 
ilo : Ma a che dupirvi • Riccardo di Sa» 
• Pp 2 Viuo- 
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Vittore dice j che nn’ opera fatta fenza ef- 
fere indirizzata a Die , è come un Corpo 
fenz' Anima ; cioè a dire , un miferabile 
radarero , che a nulla ferve (a) : Quod ejt 
etrpus Snt vita , hoc efi opus fiat intentioat 
bona . £ dunque cofa chiara , che chi ope- 
ra, ed affatica per ufanza, per coftume, per 
abito; chi opera per bifogno , per neccflìtit , 
o per impegno di fua condizione , fenza al- 
zar la mente a Dio , ancorché l'opera fia 
per fe ftefla buona, ne perde talmente il me- 
rito , e refta in tal guifa privo d’ogni fpi- 
rìtuale vantaggio , che può ralfomigliarn ad 
«no , che fi affatichi in tirar acqua con una 
Secchia fenza fondo , che tanta ne perde 
quanta ne cava . Per quello il Padre San’ 
Agollino dice ad ognuno ; Se vuoi lavorare 
come _ fi dee , non gnardar molto a quello, 
che fai, ma alfine, per cui lo fai ( 6 ): 7 {oa 
téUe atttndts quid facias ; fed quid cum fa. 
tis , afpicias ? Lo fteflb io dico a voi , fe 
volete regolarvi bene; non dovete fare gran 
conto del molto lavorare , ed affaticare, che 
fete tutto giorno ; perché fe non lavorate , 
ed affaticate per amor di Dio , per gloria di 
Dio , per dar guflo a Dio, con tutto il vo- 
ftro lavorare , affaticare , e ftentare non 
guadagnerete niente per l'Anima, e vi tro- 
verete alla morte colle mani, come fuol dirli, 
piene di mofche ; vi troverete , voglio dire , 
lenza capitale alcuno di meriti , e piuttofio 
carichi di demeriti ; perché fe delle parole 
non ordinate a buon fine , ma del tutto o- 
ziofe , é certo , che dovrete renderne uno 
tiretto conto a Dio , giufla quella protefla 
del &nto Vangelo ( c ) : Dico autim vobis , 
uuoniam tmat vtrbum oti^um , quod loculi 
* fueriat boutiaes , reddtat raiioatm dt eo in 
dii jadicii : Con quanto più di ragione do- 
vrete render conto di tante fatiche , refe da 
voi, dirò cesi , oziefe , ed inutili, per non 
indirizzarle, ed offerirle a Dio, come fi con- 
viene 

_ ài. Io fo, che vi fono degli Autori, che 
dicono , che tali fatiche fatte per abito , e 
fenza alcuna direzione di mente non fono 
cattive . Ma io rifpondo: Nefluno però è 
arrivato a dire , che fiano buone , o merito- 
rie ; ficchè , fe fecondo la loro opinione 
non fono nè buone , nè cattive , fe fecondo 
effi , non fi guadagna , nè fi perde , convien 
dire per lo nieno, che fu un affaticare inu- 
tilmente , il quale vi porterà ad incontrare 
la difgrazia di quel Servo infelice , dcfcritto 

(a) Hom. 17. de Sta, Int. (b) U Tf'.l, JI 

(.t) Uomil, *4, in Ep. ad Hebr, 
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nel Vangelo , che fi vide èondannato df 
pianto , alle Arida , per non aver fatto , iu 
rò così , nè bene , nè male ( d ) ; InuiiJem 
Servum ejicili intenebrai exieriores ì il He cric 
fietui , is' flridor dentium , Non bifogn* 
dunque elTere sì pazzo di affaticare tutto gior- 
no da martiri, per prepararvi folamente del- 
le legna per ardere nel Purgatorio : giacchù 
tanto affaticate , e flentate , affaticate , « 
flentate come fi dee ; offerite , voglio dire , 
al Signore tutto quello, che fate; e per non 
aver a perdere il merito d’ una fola azione f 
alzati dal letto la mattina , dopo d'avere 
ringraziato il Signore , che vi abbia confer- 
vato in quella notte ; dopo averlo piegato 
del fuo a;uto per il giorno , che comincia i 
proteAate di tutto cuore , che quanto farete 
fino alla fera , v'intendete di farlo per fua 
gloria , ed onore ; quindi andate rìnevando 
ad ogni poco una si fanta intenzione , ri- 
petendo fpeffo : “Per amor vofiro , 0 mio Dio ; 
per gloria voflra , * mio Signore ; in peni- 
tenza de' miei peccati , e buon Oetù , fien* 
quefie fatiche ; e farete ficuri d’ affaticare 
con meriro . Per fare quello non vi vuole 
nè fpefa , nè tempo , nè gran fatica , nota 
vi fi richiede altro, che un poco di premura 
per l'Anima : parantur hatc , vi dirò 

col Grifollomo («) , non parantur luce fune* 
piu , non labore « non /udore ; fu^cit veUt e 
iSK conJeHa Junt omnia. 

22. Non balla poi indirizzare , ed offètìre 
a Dio i lavori , e le fatiche, thè fate tutto 
giorno ; volendo compiere ai vollri doveri , 
e lavorare divotamente, liete in obbligo per 
ultimo di diportarvi in tutto con tal eht- 
tezza , e perfezione , che fi polla conofeere, 
che operate a gloria di Dio , e cercate uni- 
camente di piacergli . Sapete perchè? Per- 
chè fe nel vofiro lavorare firapazzarete il 
mefiiere , e tirarete giù alla peggio ; fe nel 
vofiro affaticare vi lafciarete irafportare al- 
le mormorazioni , ai difeorfi ofeeni , alla 
burle grafie ; fe nelle voftre faccende , per 
ogni poco di che vi lafcìcrete dominare dal- 
la rabbia, fino a prorompere in maledizioni, 
in imprecazioni , e ftrapazzi ; con tutta la 
voflra buona intenzione non farete nien- 
te ; anzi la fiefla offerta fatta al Signore, 
la ftefia protefia di volergli piacere vi ren- 
derà più colpevoli, e punibili perla poca Ili- 
ma , che moftratete di lui , per il poco ri- 
fpetto , che gli ufarete col macchiare in 
tante guife quelle operazioni, e fatiche, che 

dite , 

, (c) fiùllb, 13 > }(, (d) Malih. 25. jo. 
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l!t« di faré pcf 'ambr fuo . Cosi moftrò tf 
intenderla quel gran Santo , che tutto ficea 
a maggior gloria di Dio ( « ) : m4j*r$m 

DtisloTÌMm', Perché oflervando un giorno un 
fuo Religiofo à far malamente il fuo ufficio r 
dimmi , Fratello , gli diffe > P«r i" 
ueft‘ opera ^ La liccio , rifpos' egli , per 
ar gloria a Dio • Aliora il Santo accefo _d' 
un giudo Zelo! Se mi aredì detto , ripigliò 
in tuono fevero , fe mi avefli detto di farla 
per amor mio « o di altri della Cafa , ti 
compatirei ; ma perché dici di farla a gloria 
di Dio , e la fai si malamente , non p^o 
ammeno di non punire la tua colpa j e im- 
podagli una rigorofa penitenza , b lafciò 
nmmaedrato della maniera , con cui fi dee 
affaticare a gloria del Signore . Cari Udi- 
tori , quedo è il cafo Todro •• Se voi proce- 
dale di voler affaticare per gloria di Dio , 
e per fuo amore fodenere le vodr* fatiche , 
e poi in mezzo di quede non vi guardate 
unto dall* impazienze, dalle collere , dalle 
edemmie , dalle mormorazbni , dai dilforfi 
cattivi , e da molt‘ altre cofe purtroppo fa- 
iniglìari » e frequenti a chi lavora in Cam- 
pagna , voi impeenarete il Signore a cadi- 

f arvi , voi Io codringerete a render inutili 
vodri lavori , lo impegnarete in fomma > 
lo codringerete a rendervi poveri, mefehini, 
e miferabili. 

a;. La cofa è chiara, U. A. : fe al dir di 
Si Pauio, chi lavora e femina i Campi, lo- 
dando , e benedicendo il Signore , cioè oL 
frendogli ogni fatica , e guardandofi 'piò , 
che fia podibile da ogni difetto j viene a me- 
ritarli le fue grazie, le fue benedizioni (é); 
Qui femintt in òmeJì/ihnibiir , de ienediSi»- 
mbuf iy mettt ( per la legge de' contrari ne 
viene , che chi lavora j femina , 0 fa altri 
Cofe nella Campagna fenza offerirle al Signo- 
re , e fenza guardarfi dal difgudarlo i bifo- 
ena per necelfìtò , eh’ egli foggiaccia a mil- 
M difgrazie , e che provi avverato , che chi 
lavora fenza timor di Dio , non può racco- 
gliere , che maledizioni e feiagure ; fino a 
poteri! dire; Par femìuat in ma/ediSionibut , 
d* mnlediSionibiu Ì3> metet. Ben vedete dun- 
que quanto fia neceffario e per gli interceffi 
dell' Anima , e per quelli del Corpo il la- 
vorare divotamente, cioè in modo e manie- 
ra , che fi ixjffa conofeere , che lavorate ed 
affaticate per dar gudo a Dio ; e però cer- 
cate di non ifparlar del Prolfimo , di non 
dire burle graffe , di non introdurre difcorfi 
immodeflij cercate di non inquietarvi per aU 

( a) S. jige. Ltf, (b ) a. Ctr. p. (, 


cun accidente , di non iftrapamre aloinA 
Perfona , e di augurar nule ad alcuna Crea- 
tura ragionevole o irragbnevole , che fia ; 
fui rìfleffo, che tutte mrono create da Dio, 
e tutte furono e fono benedette da Dio ; cer- 
cate in fonroa di lavorare lodando e bene- 
dicendo il Signore, -e iavorarete con tal van- 
taggi dell' Anima e del Corpo , che farete 
felici in quella vita, e beati nell'altra. 

24. Padre, queft'è impoifibile: Sono tante 

le occafioni , che abbiamo d' inquietarci e di 
arrabbiarci , fono tanti i difcorfi , che ven- 
gono in Campo , quando lavoriamo in mot- 
ti , che non fi può a meno di non trafeer- 
rere in parolacae cattive , e di non dir an- 
che noi qualche Cofa contraria alla Carità > 
ed alla Modeilia . Ma ditemi : Vi aflerr»- 
flepure dalle imprecazioni, dalle parole cat» 
live , e da tutti i difcorfi , che non fono {»• 
condo la legge dal Signore , fe vi foffe prò-' 
fenteil Parroco, o altra Perfona di autorità 
e di rifpetto f* E perchè dunque non potrete 
aftenervene , effendo di fede , che vi è pro- 
fente il Signore , e vi ode , e vi vede , e fl» 
offervando il tutto , per premiarvi in quello 
Mondo e nell' altro , fe vi portate bene j 
e per caftigarvi egualmente , fe vi portate 
malt è Eh , C. Ù. , fapete perchè vi par# 
imponìbile! perchè fi tratta di farlo per amo- 
re dell’ Anima ; del rimanente , fe dovell# 
farlo in grazia di qualche temporale vantag- 
gio , non farebbe impoffibile , vi rinfeireb^ 
anzi agevole e facile , e ve ne afterrelle con 
tatto il piacere: Farefte come colui , che a- 
vendo l'abito cattivo di bellemmiare ad ogni 
parola , effendogli fiata promeffa una mone* 
ta , fe vi facea violenza per un’ ora fola , 
in grazia di quel poco dt guadagno fe ne 
aflenne bravamente , quantunque veniiTe in 
quel tempo irritato e provocato da’ Campa- 
gni in mille maniere: Sicché non è cofa im- 
ponibile, come voi dite, il guardarvi ne’voa 
Uri lavori da tutto ciò, che non può piaa- 
rc al Signore ; tutta la impoffibilità provì&i 
ne , che non fi vuol fare un poco di violen- 
za per amor di Dio . t 

25. Equaiid’ anche foffe vero, che la cofa 
doveffe riufeirvi cosi difficile, che pareffe im- 
ponibile ; perchè m-i in grazia dell' Anima 
vollra non dovrete fare ogni sforfo per ri- 
ufeirne ? I Santi per falvarfi arrivarono a 
foffrirc le più crudeli carnificine , dando per 
fino il Sangue • la Vita : Ora io dico , qui 
non fi tratta di foffrire carnificine , di fpar- 
gere il fangue , di fopportare la morte ; fi 

tra>- 
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fratta folo di tenere avaMì g;ii occhi della 
O'.entc la prefenza del Signore f ft tratta di 
ri-priinere la voftra collera , fi tratta di mor- 
tificare un pocò la voftra curiofità « a la vo- 
Ara loquacitit , e voi dunque ricufarete di 
iarlo col falfo pretefto , che i impoflibile t 
Ma ditemi : peniate forfè d' ambre in Para- 
tifo in Carrozza t Ricordatevi, che nonave- 
te altro , che il Biroccio ed il Carro , i 
quali a lungo andare feonquaftimo la vita . 
Parliam chiaro; Penfate voi di falvarvi fen- 
za mortificarvi puirto , fenaa far punto di 
violenza a voi fteffi ^ Eh penfate un poco , 
che il Paraiifo efipe violenza , e folamente 
quelli, che fi mortificano e foffreno, ne fan- 
no acuii ifto (<i); Hegnum Ctt/trum un» pttrj. 
tur , iS' via/eati rapiuat Ului . Aprite dun- 
que gli occhi ona volta, e confiderete , che 
quefta vita dee finir prefto ; onde fa duopo 
prepararfi del capitale per quell’ altra , che 
fari eterna r Quindi giacchi il Signore vi 
ha voluto in uno ftaio fagotto ad una 
continua btica ; in uno ftato , in cui ognu- 
na Hi voi può dire col Santo Davide ( 4 )r 
Tumptr fitm tg», m Ubaribui a Javtaiutg 
mtu, cominciate ad iffdùcar fedi/uisitte, co- 
minciate ad affàiicare diuttamtMtt - Aftàtt- 
c»rete fedelmente ; fe trattarete l'interefte 
del Padrone , come fe foflè voftro; fe pro- 
mratete di fare le voftre parti, fenza confi- 
derare, ch'egli vi tratti beneo male.' fecer- 
«arete di non dannegiare alcuno , nè ap- 
propriarvi niente. Affaiicarete divotamente, 
fa lavorarete folo in queii giorni , che Dio 
vuole , che lavoriate, fe lavorarete folo per 
fua glori» ed onore , fe nel voftro lavorare 
rd aflTaticarc vi guardarete da tutto ciò, che 
può difpiacere ar Tuoi occhi Divini . Se in 
tal maltiera regolarete tutte le voftre fatiche , 
fenza iàr niente piu di quello , che fate , 
lenza aftaticare piò di quello , che abbiate 
latto fin ora , voi diverrete cari a Dio , lo 
impegnarete a benedire i voftri lavori, e ta- 
li c tanti faranno i meriti , che acquiftarete 

(a) Mattò', ir. 12. Ch) Tftii. S7. i«. ic 


tcirrMapRTMCP 

per I* eterniti , che farete fiewi di i'i\n(»re 
r fempre nel gaudio del Signor* . r^eft» 
la maniera , che tennero tanti p-vri vo- 
Ari per arrivare » falvarfi ; quello è , che 
fece S. indoro detto l’ Agricola’ per effer San- 
to . Udito il* riftretto la fua Vita , (T fini- 
fcp ( c ) . 

Nato egli da poveri Parenti , i quali 
vivevano colla fatica delb loro mani y col- 
tivando t Campi altrui , apprefe che ebb* 
da Fanciulio le maliime della 'Religione , fi 
applicòr anch'egli ad una vita «F laburiofa » 
ftràtataj e fenaa perderfi in giuochi, iiv va- 
nità , in paffatempr , fenza confumare il tem- 
po in amoreggiamentt , o con Comptgnt 
cattivi, attendeva ad ubl'idire , e riipeture 
t fuoi'Genitort , e morti che furono, fi am- 
mogliò con una Giovine fua pari per nomo 
.Viaria ; con la qualo''viire in tanta pace c 
carità , che s'egli meritò il nume di ^nto , 
ella fi fece degna di quella di Beata. L'u- 
nico fuo penfiero et» quello , di piacere a 
Dio in tutto ciò; che tàeea; e di adempiere 
con perfezione li fuoi doveri col Padrone. 
Qyelm due coTe raccomandava alla Moglie , 
quelle’ inculcava frequentemente al Figlio , e 
per quelle aftatk'avadì c notte; mentre q-ian- 
to era diligente in lavorare di giorno , al- 
trettanto era aitenio in impneg.ire la matti- 
na a buonora , e buona parte della notte in 
racconiandarfi a Dio, quanto attendea i gior- 
ni feriali a lavorare , altrettanto impiegava- 
le fede in far del bene: In fomma può dir- 
li, che il fuo aftaticare fedelmeatc e divota- 
mente Io fece Santo. Specchiatevi dunque, o 
Lavoratori di Campagna , in un Efemplare 
sì bello, e che può dirfi tutto voftra; pren- 
detelo per voftro Protettore ed Avvocato 
Imitatelo, fe liete Giovani; imitatelo fe lie- 
te avanzati in età; imitatelo, fe fiete libe- 
ri ; imitatelo , fe liete maritati ; e aflàtican- 
do fempre con tutta Fedeltà , affaticando con 
tutta hiveziene , voi pure arrivarete a fal- 
varvi, che il Signore ve lo conceda. 

) ^p. Bullatr. if. M<t>- 
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DISCORSO TRIGESIMOSEC.“ 

' Sopra gji Obblighi Àtlla Oiovmtà. 



f NA benedetta età è la Gio-' 
•ventù , nella ^uale i nuftri 
Angeli Cuftoili hinno mol- 
to che fare per tenerci folla 
ftrada del Parajifo, accioc- 
ché ‘non aT)biamo e fmarrir- 
laper Tempre. Q.iel trovarci fant, vegeti, « 
fpiritofi , fenza ìncombenae, ed affari, che 
CI obblighino a travagliofi jtenfieri ; quell’ a- 
vere al di dentro ftimoli, incentivi , e ten- 
tazioni fenza fine , e al di fuor inviti , con- 
figli, emal'efempi fenza numero; Qiiell’ef- 
fsre aggraditi da tutti, da tutti fcufati nelle 
npftre mancanze , con quelle folite efprelfi ani : 
Smo Giovani , vi v:iol pazienta, Ufogna U- 
Sciarn fare i fono (fate per tanti di noiocca- 
fijni funeffe di offender Dio, prima quafi di 
conofcerlo, ed' incamminarci perla (tradadel 
vizio, primadi dare un paffo per quella della 
"virtù. Vorrei pertanto, chelenoffredifgrazie 
fervìffero altnen di vantaggio ai Giovani, e 
alle Giovani del noftro tempo, acciò viven- 
do bene in una tale età, iMteffero atCcurarri d’ 
effer buoni in tutta la vita . Per quella ho 
penfato di parlar oggi de' loro doveri; e fic- 
come parte di quelli nafcono da' precetti ne- 
gativi , e parte da' precetti affermativi, che é 
lo fteffo, che dire, altre fono cofe proibite , 
ed altre comandate , cosi per maggior chia- 
rezza dividerò l'Iftruzione in due Punti. Nel 
primo Punto vi fpiegherò , quali fiano le co- 
fe, che la Gioventù dee fuggire con più di- 
ligenza . Vi fpiegherò -nel fecondo , quali 
fiano le cofe , che la Gioventù dee fare con 
più di premura. Non le toccherò tutte, *1 
perchè troppo vi vorrebbe di tempo , sì poi 
anche perchè alcune fono Hate da me trat- 
tate , come quella di amare , ubbidire , e ri- 
fpetMre i Genitori ( « ) ; mi fermerò fola- 
mente Tulle più neceffarie , e in tal modo 
iftruendo i Giovani, e le Franciulle nel mo- 
do di viver bene, potranno tutti gli altri co- 
nofcerele mancanze commeffeìn quella età, 
e farfi a piangerle , e deteftarle . Incomin- 
ciamo . 


(a) Tom. Trime D- (h) Preti, ii. ii, 


PRIMO PUNTO. 

2 . T A prima cofa , che la Gioventù dee 
J_i fuf^ìre con ogni diligenza , fe vuole 
afficur.irfi di condurre la vttacriftianamente, 
è l'ozio . Quello , a ben riflettere , è fòm- 
ra amente pregiudiziale al Corpo, ed all'Ani- 
ma; è pregiudiziale al Corpo, perchèchi fi dà 
all'ozio inGioventù, ordinariamente fi muo- 
redì fame in veccbiaja; onde per quanto un 
Giovane , dedito all'oriofità , fia lafciat» 
comodo d i| Genitori j per quanto una Gio- 
vane, nemica del laverò , arrivi ad accafar- 
fi bene , bi fogna parò , che fi veggano col 
tempo menJici , pezzenti , e miferabili , di- 
caudo lo Spirito Santo , che chi ricufa di la- 
vorare oi applicare , quando è tempo , neu 
folo è pazzo , è pazza da catena ( i ) : Qui 
feHatur otium , jlultijjinas efl ; ma di più fi 
rilurrà a mendicare, fenza trovar chi lofoc- 
corra ( c): Tropter frignai Viger ararenoJuit i 
menHicabit ergo aftate , non Jabitur illi . 
Con ragione però aveano i Greci tanta pre- 
mura , che li Giovani non fi daffero all'o- 
zio, che arrivavano a punirli con la carcere, 
e talvolta ancora colla morte, per quella fola 
ragione , che la lor vita oziofa , e fcioperata 
farebbe riufcita di troppo pregiudìzio alla Re. 
pubblica , mentre ridncendofi in miferia per 
non voler affaticare, in vece d'ellere agli al- 
tri difollieyo, farebbero riufciti d'aggravio. 
Se a' nollri giorni fi ufaffe un tal rigore , » 
quanti e quante ‘farebbero ‘Tempre incalligo! 

_ j. Che poi l'ozio fia pregiudiziale all'A- 
nima, non è neppure d^ metterli indubbie. 
Avrete udito più volte , che l'ozio è Mae- 
ftro di lutt'i viri or Tappiate , che quello 
non è un detto di qualche Poeta, nè on'af- 
fioma di qu.ilche antico Filofolb ; è lo Spi- 
rito Santo, che lo dice, alfine di perfuade- 
re chi ha cura della Gioventù a non allevar- 
la nell'olio, ma affuefarla di buonora aquel- 
le faccende, applicazioni, e fatiche, che fo- 
no proprie del lorq flato ( d ) : Mitt» illet 
in optrationem , ne vacent ; multam tnim mm- 
litiam dccuit otiofitas . \eiete dunque, che 
buon Maeflro abbiate ai fianchi voi altri 

Gie- 

(c) Ibid. IO. 4* (d) Eeel. jj. aS. 
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Discorso Tri 
Giovani voi altre Fanciulle , nemiche di 
lavorare i avete un Niaeliro capace ad am- 
maeftrarvi in rutti i malli onde fenza, eh* 
il Demonio fi affatichi molto per tirarvi fol- 
la Itrada del vizio , il lol ozio è capacilli- 
0)0 ad infegnarveli tutti, e tutti farveli ab- 
bracciare con eterna rovina dell' Anima vo- 
ftra ; perchè mttitam malitUm docuit ctioftat . 
Qiielli non fono miei fcrupoli , fono verità 
di fede, e l'evidenza le dimoflra tutto glor- 
ilo avverate ; perchè i Giovani amanti dell' 
ozio fi veggono pur troppo ìndivoti , arro- 
ganti , difubbidienti , bugiardi , collerici , e 
&cili faciliflimi a cadere nei furti , ne' fper- 

J liuri, nelle difoneAà , e in ogni altra fcel- 
eratezza ; e le Fanciulle , nemiche d' appli- 
carfi alle feccende di Cafa , fi danno a ve- 
dere vane , capricciofe , franche , inverecon- 
de, vorrebbero parlar con tutti , amoreggiar 
con tutti ; fé le Madri le correggono , rifpon- 
dono con impertinenza j fe i Confeffori la 
ammoniicono, danno di tefta_, e fe ne bur- 
lano ; Infbmnia fi vede praticamente , che 
r ozio apre la porta al libertinaggio , e la 
chiude alla virtù , che non s' acquifta fenza 
fatica i onde chi brama di viver bene , e di 
operare criftianaraente , bifogna , che negli 
Anni di fua Gioventù fi guardi dall' ozio , 
piucebè non fi guardarebbè da un velenofo 
Serpente , poiché ozio , e profperità , ozio , 
e vita Criltiana non poffono Aar affieme in 
modo alcuno. 

4. Non inAaAe a dirmi , che in tutte l' e- 
tà è neceffaria la fuga dell' ozio , onde è 
luperAuo affatto l'inculcarla a voi, che fiete 
Giovani , perchè io vi dirò , che per quanto 
pofs'effere neceffaria in altre età , maggior- 
mente lo è in Gioventù per molte , e varie 
ragioni , ma fingolarmeote per queAa , che 
.vivendo impiegati in una età si lubrica, non 
farà così facile , che il Demonio vi tiri nel- 
la rete del peccato ; mentre un cuore occu- 
pato in qualche applicazione , o faccenda , 
■on d à facile , eoe dia luogo alle tenta- 
.moni . Dicea però ban Girolamo , ferivendo 
-ad fin Giovane : Brami tu dì tenere lonta- 
ni» io tentazioni ? Fa , che il Demonio ti 
trovi fempre occupato (<i); Facile a/iguiJ 0- 
ptrìs , ut tt Diai*/ui femper cteupatum inve- 
rniti . E Santa Brigida Vergine di Scozia 
-vide un brutto Demonio feduto preffo ad 
una Giovane fua compagna , che fe ne Aa- 
va oziofaj e chiedendo a quello Spirito ma- 
■éigno , che cofa ivi fìceffe , fi udì rifponde- 
<ze(è): rApudyhpnem banc demtrandi mibi 

( a ) yii ( b ) far. in ejut Kti 
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fpatìum , iyi oppertnnitatem pftljtat ejnt itf- 
dia , ir ter^ . L’ozio , diO^, ed' il tor- 
wre di quella Giovane mi dà occafione di 
lederle appreAb , e di tentarla a mio piace- 
re. Non è dunque fuperAuo 1 ' inculcare a 
voi , o Giovani , e Fanciulle , la fuga dell' o- 
zio , è anzi cosi neceffario , che fenza una 
particolare premura di vivere occupati in qual, 
che applicazione , o lavoro , è impeflibile , 
che poniate fcanfare le infidie , che tutto 
giorno vi tende il Demonio , por tirarvi al 
peccato , effeiido troppo debole e fiacca la 
volontà d' un Giovane oziofo per'fargli re- 
AAenza . Avrete udito cento volte 
feguito a Sant' Antonino Arcivefeovo di Fi- 
renze ; uditelo un’ altra volta , che faranno 
poi cento, e una. 

Andando un giorno queAo Santo Pre- 
lato per fervizio della fua Diocefi, venne a 
paffare per una Arada fuori di mano , e vol- 
gendo a cafo g'i occhi verfo una povera Ca- 
la , vide fui tetio di quella una fchiera lu- 
minofa di Angioli , che facevano feAa . Ah 
cari Angioli , diffe il Santo , bifogna , che 
in queAa Cafa vi fia Paradifo di Santi 1 
Quindi anfiofo di fapere , chi vi abilaffc , 
vedendo la piccola Poryi aperta , entra den- 
tro , Califce le frale , e ritrova una pove- 
ra Vedova con tre Figliuole giovani , che fe 
ne Aavano intente a lavorate , ed a lodare 
Iddìo. Le interroga il Santo, quale fia il te- 
uoie della loro vita , e intende dalla 
niedefima Madre , giacché le Figliuole 
non ardivano di alzar gli occhi per mo- 
JeAia , che quello , che face.ino allora » 

10 faceano ferr.pre: Lavorare, andar dicendo 
del bene , e fopportar con pazienza la loto 
povertà . Siate benedette , diffe il Santo Ar- 
civefeovo,' e lafciata loro un’ abbondante li- 
mofina, fene parti, promettendo d'efferle a 
vifitare altre volte . Tornò di fatti dopo 
pochi mefi , ma in accoAarfi alla Cafa , vi- 
de non più un Coro d' Angioli , ma una 
moltitudine di Demoni , che ridevano , fai- 
tavano, e faceano feAa . Pensò S. Antonino , 
che le Ragazze aveffero mutata Cafa j ma 
non aveano mutata Cafa , aveano mutato 
coAumi ; con quella limofira abbondante , 
lafciata loro dal Santo , vedendoli afficurato 

11 pane per qualche tempo , lafciarono il la- 
voro delle mani , cominciarono a Aar ozio- 
fe , a vcAire un poco bene , e moArarll alla 
lineAra , ove col vedere, cd effer vedute, co. 
minciarono a pre-tdere delle amicizie , a ri- 
cevere delle vilitc , a permettere delle llb«r. 

tk 

I. Feti, 


SevitA cu OBiLrcHi deli a GtovEvrti* , jo^ 

ti immodefle , che cangiarono quel Paradifo ed etere ficori di nad deviare dalla ftrada 
d' Angeli in un'Inferno di Demoiij. Rodi- retta, che conduce al Cielo > La Peftc per 
no dunque perfuafì tutti i Giovani , eie Fan- propagvii non ba hifogno d'altro, che d'ua 
ciulle, che qui mi afcoltano, che mai non pooc) di vicinanra, e di contatto i cosi pun 
ìsfuggh-anno i peccati, e particolarmente i il vizio diffbnderfi e popagarti, bada» 
peccati impuri, (e non isfuggono t'ozio con che chi « innocente, tratti un poco, e s'ad- 
ogni diligenza , dicendo S. Tommafo, che dimedici con chi è viziofo um fa- 

una de' rimedi eltìraci contro l'impurità ci/e, dice il Nazianzeno (a), quam mahm 
d la fuga dell’ ozio (a): Altcrum rimtdìum ferì . Non vi è lezione , che a' impari pi& 
•fi, ut ab ttia deffiatìt ; fpeeia/iter vùm a- predo della oulizia , mentre ariene fpeflè 
tàum ^ carna/ium iactuiivum, und» dickur voke, che al fot udire di palTaggio una pro- 
fxecbielii decima ftxta: Uic fuìt iniquitat pedizione poco buona, una inaffiroa alquanta 
Sedoméc , faturitat pauiids' aiimm. Guarda- cattiva , fe fle divenga Maedro; dcché non 
tevi dunque dall’ ozio, come da un nemi- isfuggendo voi quel trattare si domedico con 
co capitaliffimo della vodra età; e ricordan- ogni fotta di Perfime, cheli codnma al preti 
dofi Tempre i Giovani, che l'Uomo i nato fente. Infognerà, che incontriate la difgra- 
alla fatica, come l'Uccello al volo; ricor- zia de, poveri Ifraditi, che al dite del Pro. 
dandoli le Giovani , che fono fatte per at- feta , per efferfì tradraichiati , con gente vizio- 
tender* alle faccende di Cafa , onda lo Spi- fa, «fli pure divenneio vizioG (/); Ctmmix- 
rito Santo , volendo lodare la Donna forte , tifunt inurgenut , h’didìceruitt tfera earum, 
dilTe , che mai non avea mangiato il pane 7. So , che mi direte , che le Perfone , che 
oziofamente (à): Et pantm etiofa tanca- voi_ trattate , fono buone , e ordinariamente 
mrdir ; Fate a gara a clù poffa vivere pià Amili nel feflb, onda non edendovi quedi 
occupato negli dudj, ne' lavori, nelle appli- pericoli, non farete nemmeno obbligati a 
razioni , che fono proprie del vodro dato* guardarvene ; Eppow , fe non voglio tradire 
e vi farà facile dì vinceie le tentazioni, e le Anime vodre, che fono ai care a Gesti 
sfuggire i peccati. Grido, conviene, «he vi dica, che volendo 

d. i^i feconda coda, che dovete iùggìre, trattarle, farà Aictle; che rediate inganna- 
re amate dà paflare la vodra Gioventù nel tà; perchè fe a cenfervar la Neve non vi è 
fanto timor di Dio, e di ftabiltrvi fuUa dea- altro rimedio, che tenerla nafeofta , dccbè 
da buona , che conduce al Paradifo , è quel non da mirata , non dirò dal Sole , ma nè 
trattare si doroeftico «on ogni forra di Per- anche daH' aria ; così a confervare la bontà , 
Ione , che ii è introdotto a’ nodri giorni . l' iniwcenza , non vi è altro mezzo , che da- 
' 11 -Mondo , bifognz dìlingannarfi , non è pie- re più , che fia poffibila , lontani da tutti , 
RO di Santi, e di Sante , fìcchè da tutti pof- giacché fi vede praticamente, che fi attacca- 
fiate ricevere de' buoni configli , degli ot- no bensì leinalattie,fe fiamo fani, ma noa 
timi e&mpj , delle Maffime Cridiane ; ne va fi attacca mai la fauità , fe fiamo infermi . 
anzi si fcarfo, e dprovveduto, e segna in 8. In quanto al dire, «he le Perfone , eh* 
eflb una tale depravazione di rodumi, che voi trattate, fono buone, io vi dirò, cho 
oramai fi può piangere colle lagrime del Pro- tutto quello, che riluce, Tempre non è oro; 
feta (r>: ‘N«'> efi , qui faciat banum , non * pesò febbene dovete avere di tutti un ot- 
afi t^qut ad unum, Bada avere mcchi, per timo concetto Gccome però non potete ve- 
veder trionfar da per tutto ia fuperbia, la dere il cuore, e «onofKte il loro interna, 
cupidigia, l'odio, la vau^tta, 1 intereffe, che è fot noto a Dio, così non dovete etTere 
la difbaeftà, la bugia; di modo, che non si facili a fidarvene. Non farefte nè i primi 
vi è fcrupolo alcuno, fe fi dice colla frafe Giovani , nè le prime Giovani , che credend* 
A’ un Profeta (d)r Che non vi è più nè ve- di trauare con Angioli peri' innocenza , e con 
rità , nè mifericordia , nè fcìenaa di Dio fui. Santi jier le virtù , fi avvidero poi , ma trop- 
la terra, mentre il vizio, e l' iniquità in- po (ardi, che trattarono con Demani, e Demo- 
iionda per ogni dove. Ora io dico; Trat- njpiù pefììferi di quelli dell* Inferno; Sicché 
tando voi francamente con tutti in una età, fiano Perfone buone , e fante, quanto mai li 
per una parte si priva d’efperìenza, e per 1’ (Mila dire, fe liete Giovani , fate come facaa 
altra si facile a ricevere le cattive impreSìo- S. Clodoveo , che fu poi Vefeovo di Metz , 
Ri, come potrete mantenervi fedeli g Dio, che durante il corfo di fua gioventù, usà 
Tarn. li. Q.q parti- 
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(particolare attenaione di non itlringere ami- -tanedagli Uomini, vorrete trattare -con 
«àia , fe non con quelli , ne’ quali olTerva- te le coatp.igne , e -.vicine «" iurA lo ftclTo,, 
Ta una grande inclinazioie .al .ben .operare ; che incomriate chi vi mena fulla ftrada del- 
ie fiere Fanciulle , fate come fecero tante le vanità , delle -imniodellie , e de' peccati.^ 
Sante, che fi aftenevano dal trattare le l’er- fenza , che ve ne avvediate ; e però fi per- 
ione buone, per effer licjtrcdi non mai trat- i'uadano i -.Giovani , che .trattand.) con altri 
tarne delle Cattive. _ _ _ Uomini, (iano -Giovani, x> attempati , tor- 

p. Per quello poi , che riguarda il dire ,. jicraimo a .C«la fempre meno Cridiani .di 
«he le l’erfone, che trattate, -fono ordinaria- quello ne partirono ., e .le Franti ulle fiania 
mente del vodro feffo , io potrei negav.velo perfuafje , chenoii debbono addimetlicarfi iiep- 
a diiittura ; mentre .fi .vede, .che la .Gioven. pure co’fuoi di .Cafa , ma fare , come la 
tù de'noftri tempi non fa -trattar altri, per Rondine, che è ibrcfiicra nella :Cafa mede- 
«05! dire , che Donne , fe fono Uomini ; fima, dove alberga. 

«he Uomini, fe fono D.mne, -fino a bfcia- io. Ma, Padre , fe in Gioventù non dob- 
M in gMzìa di qucde tali Perfone, che dan- biamo trattare alcuno , noialtri Giovani noa 
no loro nel genio , e ftudj.,,e lavori , e ap- impareremo mai ni- atti, ni fetenze, nèmo- 
plicazioni , e divozioni , eubbidienza, e f^- do di fare un intcrelTe j e noi altie Ragazze 
gezione; Ad ogni modo, per farvi fervizio, facendo la .vita da folitarie , reftaremo i tuf- 
voglio accordarvi , che non fiate di quelli : ti si ignote, che neffnno ci chiederà in ifpo- 
per quefto crederete voi , che trattando folo fe . Per rifpondere a chi parla io.«ì, ,dirò ia 
Perfone del volito felle, fiate immuni £a o- primo luogo a voi altri Grovani: che quan- 
gni pericolo.'^’ Eh penfatela ! Leggete !/i vita do fi .dice , xhe non illiate a trattare alcuno, 
di S. Lodovico , che mori Vefeovo dì Tolo- s'intende acq-ja , non it-mpella , s'intende, 
fa , e trovatele , che nella fua -Gioventù fu voglio dire , che .Aiate lontani da quelli , 
più volte follecitato al male da quegli IleflS , «he trattate folo per piacere , e diver- 
ch’ erano .deAinaii a cuA.-tdirlo , mentre fi tiroento; che non vi diate a tutti.con tanta 
trovava in oAaggio prefiTo al Re di Arago- facilità, che abbiate in fomma timore (Pin- 
na , onde fu coAretta ad efclamare (ai): conirare qualche inciampo, di ricevere qual- 
Cranche'. 7{o» vi c0»ttntMdi ttucrmi fchia- che cattivo ammacAramemo ^ del l imanento 
vanti carpo, che ttreate ancora dì metterò in poi irattandofi di andare., di Aare , di iraf- 
ifcbiavilù r. anima , jcot tirarla a! peccate tenervi con chi v’ infegna le arti , le feien- 
Leggete la vita di Santa Terefa , e trovare- ze , e il modo , e la maniera d'eAere utili 
te , che una Donna , e Donna fua Parente e a voi , e agli altri , andate pure , e trat- 
fu quella , che le iAillò nel cuore l’amore -tate nel nome «lei Signore , che non vi op- 
della vanità, la paflìone di tàr «oroparfa nel porrete in alcun modo agli obblighi idei vo- 
Mondo , e il defideri» d'elTere amata : ^ Aro (lato ; baAa folo , che Aiate avvertiti, 
teflei , dice la Santa .colle lagrime agli oc- che fe in«i in quelle Scuote, in quelle Dot- 
chi (à),.« cefiei mi affezionai , e con offa teghe ..il quei Loghi , dove aitdate con si 
fra Igni mìa converfazione , t ragionamenti , .fanto fine , trovalle col tempo Chi lafcian- 
Attejo , che ,mi ajuiava in tutte te cofe dipaf- do d'infegnarvi le ani , o le fcìetiza , v'in- 
/<! tempo , che io defiderava •, ami m’invita- fegnglFe la rnalizia , chi. trafeu rande di fug- 
va , e poneva in effe , comunicandomi , e fa- gerirvi il modo per. guadagnarvi .oneAamen- 
etndomi confapevole delle Jue vanita . Quefta le il pane , v' infegnaA's la maniera di me- 
convtrfazhne mi muti ,di tal maniera , che ritarvi l'Inferno, baAa, difii , che ioAo gli 
della nutt Jrapna Jnc/inezione naturale, ed a- abbandoniate , fenza alcun riguardo , fchi- 
leima .virtìetfa non mi ìafeiò quaji fegno alcu- vando queAi cliabolici lacci, più preAo , .che 
m, e pormi, che m’ imprimeffe i fuoi coftumi non ifchivareAe un Denx>nio, che venificia 
ti ella , come un' altra , che teneva il me- perfona a tentarvi ; do'.-efe fare in ral.cafo, 
defmo modo di paffa tempo . Ora fe ad una come fece un Giovane Fiammingo, cheelTen- 
Giovane si ben inclinata collò si caro ..il ,do-,Aato privato da’ P.venti del debÌM man- 
tratiar con una, o due delle fue Parenti; , lenimento , perché avea lafciata una Scuola, 
che farà di voi, o Gbvarti, fe Otto prete- 'dove s'imparava più il libertinaggio , che le 
(lo , che fono Uomini ."vorrete trattare con feienze , fi ridufle piuttoAo a foffrirc un’c- 
lutt’i Rag.izzi del Paefe ; e che farà di voi Areina povertà, che ritornarvi, e fi trovò in 
«Fanciulle, fe folto preteAo , che Aate loij- morte st confolato, che ripelea giulivo (r).• 

£z»e- 

(a) P. Manar. 19. , 4 g- (b) P. M*ff- ^nc.i.U Ottoè- (c) , 4 p. Cole. d>f. io£xew,ji. 
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Sknefytf quelt ora , chg Ufctai con tanto' ventò dovete guirdarvi , fi ^ daf feconda.^ 
incomodo i cattivi Comparii’ per non offende’- re le palfioni , e dal contentarle in qualchS 
« iddio , mentri fe t Tarenti mì abbandona- modo . Non occorre , che' io vi deferiva ,• 
r«»9 , Iddio ebbe cura di me , e /pero faràper qaanto>mai fianoquelle inogni eli infefte». 
averla in et 'rio. emaligne. ahbaftanza ve' lo perfuale il San-; 

n. AMe Giovani- poi , le quali dicono ,■ to Giobbe , col' dire , che la voHra vita è 
che ficcando la vita ritirata', faranno si'igno- un continuo combattimento (rf); Militiate 
te, efeonofeiute , che netTuno le chiederà in' vita- Hóminh fup^r Terram. Vi dirò dun- 
ifpofrt',- lo-' tifponJo', che la ritiratezza è il que folo , che per quanto le pafTioni fien®- 
piò bel pregio- di loro età ; che' là ritirate*- ribelli alla ragione in tutt’i tempi', in gioì, 
sa è la. più forte difefa dell' innocenza ;' che ventò però, tanno una guerra coti inteftina, 
ta ritiratezza è infeparabile' dalla virginità ; e crudele, che pochi fono quelli , che refian- 
quindiè, che Severo Sulpizio non ft faziarfi; do vittoriofi , non' fiano' obbligati a piange- 
ch lodare una Giovane de’fuoi tempi, che re col Penitente Davide (e): DehSa iuven-’ 
neppure da Sair Martino Vetcovo' volle ciTe- tuti/ me.e , iy ignorantiat mear ne metnint- 
re vifitata , e dopo averla encomiata , e lo- ris , Domine . Ora io dico , facendovi a fe- 
dita in mille maniere, efeìama (, a) i' ,/tfcof- condarle in' una età , in cui fono’ più vigo-- 
tino le Covani i)ut/fo efempio' , e tingano le relè , ed' infefie >■ penfate voi- , che fiano per' 
toro porte chiufe ai buoni , fe vogliono tener, defi fiere da! farvi guerra, o'' almeno almeno* 
ne /ontani i cattivi ; nè abbiano riguardo di per diminuirla? Sarebbe un dimoftrarfi fenrar 
tfcludere dalle loro Cafe i Sacerdoti ancora fen'no i! fot immaginatfdo ; la' voftra con- 
fer impedirò pii facilmente l' tc ceffo ai Se- difeendenza le renderà più infoienti , ed al- 
colari . E jierò vivete pure ritirate, sfuggite ticre ; crefeetà',. voglio dire, la. curiofità. cot 
pure, perqnanto vi è polTibile , la’converfai contentarla-, crefeerà la vanità col fecondar-, 
sione di tutti, e non abbiate timore, elicvi' la', crefeeranno* tutti gii' appetiti d’odio , d* 
manchino i partiti, per maritarvi, fe Dio vi invidia', d'inrcrene , di luffuria , a mifura , 
vuole in quello fiato; dico anzi, chela ftef- che darete loro qualche foddisfazione ; in ti- 
fi ritiratezza- vi' procJccierà i maritaggi più’ na parola , il contentare le paflìonì in gio- 
vantaggiofi , perché la Gente favia , e dab- venti , farà' un buttar olio fui liioco , ch9' 
bene quanto abborrifee nelle Giovani quel ferve folo a farlo crefeere , e divampare, 
tanto v.igare , e trattare dc'noftri giorni', Qiiindi è, cHeS. Ambrogio; parlando a pcr- 
altrettanto ama , e rifpetta quello- ftarfene fono giovani , e nel fior dell'età', dicco lo- 
modefte , e ritirate , fenza tante converfa- ro ; Se non terrete a freno le vofire paffio- 
sioni , e bagordi. Cari Uditori ,. le linma- ni , fe vi lafcierete indurre a contentarle 
gini', che fianno femprefeoperte, ed efpofte qualchepoco, faranno appunto come unCa- 
alla Vida del Popolo , perdono prefio la di- vallo indomito , che fentendofi un poco ral- 
vozione , e rtentano a trovare chi leveneri. lentare il freno, falta, sbuffa, .s’infuria, c 
Eoftéffb avviene alle Giovani; col farfi trop- trafporta chi vi fiede fopra d'un precipizio- 
po vedere perdóno il concetto , e non Irò- in un alito (/) : Qui dominari nefeit cupi- 
vano si facilinentechi le fpofi ; ficchè imita- ditatibur , ir quaf eqtiiu raptatur indomiiut , 
te la Saiuifli.na Vérgine , che a volerla tro- volvitur , obieritur ,. lanìatur . Siete avvi, 
vare bifognava , dice S. Ambrogio,, cercarla- fati pertanto ne' Proverbi a tenerle in fre- 
Iblamente nella fua' povera fiatizetta (i) :' no , e mortificarle fino da’primi anni', por' 
'/{nmquaina/ibi-.nif in cubiculoretoeritur , cwn non incontrare la difgrazia di quel Padrone 
tfUteritur . E però, voi altri Giovani , at- mal configliato , che da principio tratta con 
tendete fi' voftri ìntereffì ; voi altre Ragaz. delicatezza' il fuo Servidore , che poi è co- 
le, vivete lifirate , c nell'atto di rifeuotere firetto a foffiirlo contumace , e ribelle (g);' 
lia tutti ve.neràzione ,,rifpctto , farete ri- Qui delicate a pueritia nutrii Servum fuutn, 
conofriuti da Dio per Figliuoli* diletti, per' pojiea Jéntit' eum confamarem, E però fatela 
Sigliiinle amate ( r) : Separainini , dicit Do- da veri feguaci di Gesù Crifto , che', .al di- 

minai Ì3> ego recipiam vo> , ip< ero vo- re di Sali' Paolo (h) , fono sì lontani dall’ 

bit in Vatreni’y CP vot triti t mibi' in' Filios ,, accordare alle proprie paflionì alcuna fod- 
pillai. disfazione , che anzi cominciando (wr tempo- 

12.. L? ultima'. cofa,, da che in voftr* gioì- a mortificarle, non'ceilàno giammai dùcoin-- 

Qq 2 batler- 

(i) TI Mejf. R. n.-TSlovtmbre .■ (b) Lib. i. in Lue, e. i. (c) i.fcr. 6. 17. (d)C/^- 

7.. I. (e)r Tfal. 24. 7- CO Libi- g. de /"irg. (g) Caf. 19. 21. (b) ,/fd Gali T.-*4r 
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toterle, e perfeguttarle fìa che abbiano fan- 
gue nelle yene. 

I). Non dicefte mai , che fe alle voice 
•ontentate le paffionì , Io fate folo in cofe 
piccole, onde non vi può edere gran male; 
perché k) vi dirò , che anche quei Giovani 
il diflbiuti , deferirti nella Sapienza («) , 
cominciarono da cofe piccole, come fu il 
darli alle allegrie, alle vanità , agli fpallt , 
ina non pafsò molto , che arrivarono al li- 
bertinaggio, alle impudicizie, alle uccilioni, 
agli alTallinamenù . Eh , Egliuoli miei , non 
c’ inganniamo : il Demonio afiuto , e ma. 
liziofo da principio li contenta di poro, ma 
da quel poco , che va ottenendo , fi fpiana 
la llrada , e difpone le cofe per ottenere af- 
£ù col tempo ; onde fe al preiènte contentate 
le padìoni in cofe piccole, non anderà mol. 
to , che le concentarete anche in cofe gran- 
di ; fe al prefenie commettete de' peccati 
veniali , non palferà gran tempo , che ne 
commetterete de' mortali con irreparabile 
rovina dell'Anima vollra, perchè il mali- 
gno , come d'ice San Giovanni Grifodomo, 
fa ùre in modo , che ancora le piccole con- 
difeendenze , accordate alle palfioni, porti- 
«o col tempo all' eterna perdizione ( à ) ; 
I>ìaitlui etHdifctnlitm nmmiìla ad perditi»' 
nem h»mìnK>n utitur . Chiedete un poco al 
giovane Alfalonne, cIm lo portalTe a ribel- 
iarfi ai Padre, e a terminare la vita mifera- 
bilmenie ! E vi dirà, che la brama dilóvra- 
Ilare, fecondata un poco ne* primi arnii, lu 
l'unica cagione di fue lagrimevoli dtfgrazie. 
Chiedete un poco alla giovine Dina , da che 
fblTe ridotta a perdere il bel Eore di fua ver- 
ginità, ed a vedere in pericolo di morte tut- 
ta la fua Parentela e vi dirà , che proven- 
ne da una vana curiofità , che non feppe 
mortificare nell'età di quindici anni. £ fe 
mai quelli efentpi vi parelTera troppo ranci- 
di , quaiuunque regilcrati nelle Scritture a 
comune vantaggio , dimandate un poco a 
Santa lerefa , cola le farebbe accaduto, fe 
da fanciulla avelie fecondato un poco piò 
le palTioni in alcune piccole cofe. 

14* Sollevata un giorno in ifpirito quefla 
Santa benedetta , le fa mollrato 1* Inferno , 
e nsii' Inferno un'orrida cupa caverna, ove 
bollivano più liquefatti i piombi , ardevano 
pù fmaniofe 1e fiamme, ed 'infierivano più 
arrabbiati i Demoni ; mentre Ella attonita , 
raccapricciata flava mirando quel luogo sì or- 
ribile, ecco , che le apparifee il Signore, o 
le dice; Vedi, Terefa, quel fito sì torraen- 

(a) Cap. 2 - 1 . (b) Htmil. ij. i» Métth 
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tofù t (luefto IO tenea preparato per te : fe 
da fanciulla aveffi fecondate un poco più 
certe tue vane parili aniiciaie , ti Carelli 
dannata , perchè di vane farebbero divenute 
malvagge, e portata ti avrebbero ad ivi pe- 
nare per tutta l' eternità . A quella terri- 
bile protefla d'un Dio, che dite, o Gi»' 
vani, e Fanciulle, si facili a contentare le 
vanità, i genj, le paflloni fotto pretello, 
che fono piccole cofe, che non vi è gra* 
male i Se una Giovane si bene inclinata , 
come Terefa , un poco più , che avelie fe- 
condate alcune padioncelle , fi farebbe ri- 
dotta a peccar gravemente , ed a dannarli t 
che farà dì voi , che non avete né le buo- 
ne inclinazioni, nè il fervore, nè lo fpirito 
di sì gran Santa ì Vi pare , che efiendo non 
già nella fanciullezaa , ma nella gioventù , 
pofliatc fecondarle fenza alcun timore? Cei;- 
tamente fe non volete ingannare voi fleffi, 
conviene , che confelTiate , che quelle picco- 
le condifeendenze vi porteraimo col tempo » 
commettere peccati gravi, e ad incontrar* T 
eterna dannazione. Perfuadetevi dunque u*a 
volta , che liete obbligati a guardarvi dal 
contentar le pa/Iioni anche in cofe piccole^ 
perchè , come dice lo Spirito Santo , chi di- 
fprezza le cofe piccole , a poco a poco 1» 
riduce a difprezzare anche le grandi (c) ; 
Qui fpirnU m»dica , paulatim decìdtt . Deci' 
dtt , come fpiegi la Glolla , decider a pieU' 
te , a probi tate , a fiatu gratile in fiatwnptr- 
ditimit. Skehe per non andar decadendo dal 
fervore , dalla pietà , dalia divozione , dal 
timor Tanto di Dio, e ridurvi allo fiato mi- 
ferabile del peccato , fiate folleciti a morti, 
ficar le pauoni ne'fuoi principi i c in tal 
maniera sfuggendo di vivere ozioll , e dr 
trattare con quella dimefiichezza, che li é 
introdotta nel Mondo , nell'atto di vìnce- 
re i nemici più ìnfelli della gioventù , ver- 
rete a mettervi in un'ottima difpolìzionc di 
fare quanto vi conviene , per ifiabilirvi in 
una età sì bella fulia via retta del Paradìfo , 
che è l'altro punto da me propollo. 

SECONDO PUNTO. 

H- T A prima dì quelle cofe , che far io- 
L t vete, per adempiere in gioventù lo 
vofire obbligazioni , e fiabilirvi fulla llrada 
del Paradìfo , fi è l' apprendere bene le ve- 
rità della Fede, e imbevervi di quelle Maf- 
fime, che formano un buon Crilliano ; fa- 
pete perchè; Perché Peflerq da giovani bene 

ifirut- 

(c) £({/. 15. I. 
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iftrnitì nelle ccrie della Fede , o nelle Maflì- anni . ordinariamente, non Io ftnno mai} af 
me della Religione, è un mezzo eScacifli. perchè la (Irada , che H comincia a batiertt 
iho per viver bene lino alla morte, ed arri- da giovani, fi continua Tempre o quali lem- 
vare a falv-arfi . Lo dimofirò chiaramente il pre ; sì poi anche, perchè, vengono le fiic- 
Signore, quanao , non contento di obbliga- cende, gli affari , eli acciacchi , che non 
re i Genitori a ben ifiruire i proprj figliuoli danno nè tempo , nè comodo per farlo i on- 
ne' Precetti della Le^ge , e nelle fante co- do lo Spirito Santo, dopo avervi intimato 
fiumanze , volle poi anche , che tenefferO in termini chiari, che in quella eti co|ì 
fcritte , ed incile tali cole. a caratteri cubi- làcil» ad apprendere, cerchiate di ben illruir^ 
tali fulle foglie , e fulle porte delle Cale , vi nelle cofe tutte, che polTono aiutarvi a 
acciocché dando negli occin ai Giovani , ei confeguire il Regno de' Geli , vi alficura 
alle Giovani nell'entrare , ed uCcire di Ga- poi anche, che una tale fcienza , e cogni- 
Id , veniffero a llamparfi loro nella mente, aione vifervirà per viver bene fino alla roor- 
e nel cuore, ficchè mai non avelTero a di- te: udite in che maniera vi parla (c), 

msnticarle (a): £r«»r verta hac, <jute tg» Fi/i, ia juventute tua eacipe doUrìitam, iy 
prrecipi* vetit Mie , w ctrde vtfirt , iy nar- «/?«# ad canos inveaies Japieatiam , 
raiith et fliii vefiris . . . . iy fcritetu ta in ^ 17 . In latti, perchè credete voi, che 
limine , iy efliu demus vejirre , Suppolla niello lode si fedele a Dio in tutta la ri- 
dunque quella verità , che l’elTer bene am- ta, fenza che vi foffe incontro alcuno, che 
maerlratt in gioventù nella Legge del Si- potefle intiepidiilo neppure! Ve lo dirò »o_ 

gnore , e in tutte le Mrlfiine della Fede, Perchè era fiato uno di quei Giovani, che' 

Ila un mezzo efficace a condurla vita cri- fecondo l' efprcITione della Scrittura, fi tro» 
ilianamente , e farli merito per il Paradifoj vano a meraviglia iflruìti ne' loro doveri' 
onde ne' Proverbi fi prega , e fi fupplica o- uno di quei Giovani (d) Eruditi e/nui fa-i 
giù Giovane a non iftancarfi giammai di pitntia , iy d»3i diJcMina . Perchè credete 
udire chi gl' infuni il modo , e la maniera voi, che Sufanna lalcialTe al Mondo un si 

di fervirc , e piacere a Dio (è) : T^on eef- bell efempio di li^le■tà e a Dio, e al Ma- 

fet , Fi/i , audire do3rinam: Siccome tutt’i rito , non volendo in modo alcano accon- 
Teologi convengono , che elTendo obbligati fentire alle lullnghe, e minaccie di dna im- 
aJ un fine , fiamo ancora obbligati a lutt' puri Vecchioni, che la folleciuvano al aia- 
queì mezzi, che fono atti, proporzionati, e lei Ve Io dirò io; Perchè prima di mari- 
aeceffar; al confeguimento del line mcdefi- tarli , in ve.e di perdere il tempo in diver- 
mo , ne viene per legittima confeguenzi , timemi, in vanità, in amori, avea attefo 
che effendovi obbligati nel fanto Battdìnio ad afcoltarc i funi buoni Genitori, ch'era- 
ad afpirare al Paradifo coll' offervare la Di- no fulleciti d' illruirla ne' Precetti della 
vina Lene > e condurre una vita crifiiana. Legge, e fpezialmeiite in quello, che fi ha 
e di vota , liete ancora obbligati ad appren- damare lidio fopri tono, nè mai offen-> 
dere in gioventù tutte quelle Milfime , e ve- derlo per alcuna cofa del Mondo (s); Va- 
rità , che tenendo a freno tutte le voftre reatn cjttr, cum ejfent tufli , eruditrunt fi/iain 
paffioni , poffono regolare i voftri coftumi /uam fecundum Legem Mojifi . Sicché fe voi 
al confeguimento di un tanto bene; perchè, pure nella vofira giovemù cercherete di ben 
fe al dire di Satt Girolamo , un vafo nuo- llruirvi non già nelle mode, nelle ufunze, 
vo ritiene Tempre la fragranza di quel liquo- nelle vanità , ne'pailatempi, ma nelle cofe 
re , che prima fe gl’ infonde; voi pure im- del Signore, nelle Maflìme della Fede, vin- 
bevuti da giovani di quefie Malfime sì fan- cereie le tentazioni , feanferete i pericoli del 
te, ne tramanderete Tempre la frag-anza, c peccato, e fino alla morte condurrete una 
l'odore col condurre una vita crifiiana , e vita criiliami, e divota, eh' è lo fteffo che 
divota. _ direT Vfqui ad canai inveniefii fapientiam, . 

\t. So, che mi direte, che fe non vi prò- i*- Non credelle però, che per foddis&re , 
vedete in gioventù di quefie cognizioni, lo od un obbligo sì precifo, e nnortarne uu 
farete in altro tempo ) ma ben fapete, che vantaggio si bello , ballafie I’ apprendere, 
chi ha tempo , non dee afpettar altro tem- folo , come tanti Papsgalti , quei rudiinenti 
po ; tanto più , che fi vede in pratica, che quel- della Fede, che s' ir.fegnano a’ Fanciulli} 
il, che non feppero innamorarfi delle Maf- non crtdefte voglio dire, che bafialTe l’im- 
firae , c Verità della Religione ne' primi parare firoppiatamente, e fenza intendere il 

figni- 

ii) Deut, 6, 1 . WCap.ip.ìy, (c) £fc/. G iS. ( d) /)««/ Mp, 4 . lì- 1. 
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^gnificafo' , ir Pater , l' Ave ,, il Credo , i (K'ItadUre- le regole dell' arte fa* , atifori" 
Comandamenti i Mifteri della Fede, ed al- diè fìa grande , e grolTo ; fe non vi è Vian-; 
ttecofé fidili i Ùfogna impolTeirarféne bene,- dante ,.che: fi- vergogni' d' inibnnarfi della, 
cercare di ben intenderle ; coltre di quello- ftrada ficiira ..che dee fare; niun C ifti.«o 

imprìmerfi nella mente, e flamparfi-nel cuo- nem neno , per grande che fia , dee vtrgo- 

re le-Maflìnie fondamentali della Fede per gnarfi d' andare ad. udire chi gl’ infogni il 
afempio ; Chi t unico mah da tginerfi è- il modo di vivere- bene -, e gli additi la llrada- 

peccato, il quale non fa mai fon una r chi in' ficura per andare al Paradifo-; gMcchè chi fa- 

quefo Mondo ci fiamo in prejtito , e lutti il rà igurvante- in quelle c®fe , farà?, da Dio* 
fuoi beni paffano pnfio . Che il bene delt l/a- ignorato ,. fecondo ciò , che dice ^n Pao* 
mo ronfi fi e lutto nel temere Iddio , ed offerì lo (r ) : fi tfuu ignora! , ignorabiiur . Ma, 
Tarali fuoi Comandamenti; ebe prefio, o far- andiamo avanti dt graai* , perché il tempo 
di abbiamo a- morire ebe dopo morte vi è un palla, 

Giudizio terribile , il quale ci defiinera , fe- ao; La- feconda cofi , che liète obbligati a- 
eondo la vita , che avremo fatta , o ad- un lire in gioventù , é quella , di- darvi a Dio 
Taradifo di gloria , o ad' Un' Inferno di pene con. una pietà, e divozione particolare . San 
thè inai non avrà fine . Quelle .. ed altre li- Giovanni Grifoftomo-, parlando al fuo* Po- 
mili Maffime fi debbono ben apprendere im polo, e volendo perfuadere alle Perfone gio- 
giovenlÙ ; e in tal marnerà avrete Tempre vani- quella obbligazione, dicea loro: Iddio,, 
oon voi il rimedio contro le lentazio’ii- , il che è vollro Creatorev-e Signore,, vuol elTet 
mezzocerto-, eficuroper non peccare, . men- fervito con modo diUinto, mentre liete Gio- 
fre dice lo Spirito Santo ( jf ) : Memorare ne- vani , per avere cosi- le primizie del viver 
viffimatua, ìso in .tternum non peccabit. Nati' vollro , delle quali tanto fi compiace , che 
vi (lopiie dunque , fe io vf dico-, che non può dirfi , ritrovi in effe le fue delizie (d )k 
potete difpenfarvi dal concorrere alle Dot- yulf Deut adolefetntiam' , iy tamquam inte-r 
trine, dal leggere buoni- Libri, e fopra tut- gran» yirginemfibi Juarit , urejut primitiaf- 
fo dal meditare frequentemente quelle Veri- habtat . ^indi per ìltimolarli ad un dovea, 
tà si importanti ; mentre troppo- chiara , e re sì proprio , dopo aver raprefcmato , che* 
manilefla é la voftra obbligazione. il fior dell” età non dee effere né del Mon- 

15. In fatti fe- difeorriamo del penfare , e do , né del piacere , né della- vanità , m»i 
meditare le eterne Verità ,. non vi é feufa ; folainente di Dio , che loro diede- 1 ' effere ;; 
ficcomc ponete e cuore, e- mente per penfa- dopo averli comrintr, che ficcome effì Rom 
re a tante cofe oziofe ,. vane , e- talvoltar potrebbero gradire chi fi'daffe a fcrvirli , quan- 
peccaminofe j pcr.hé penfar non potrete di do per 1' età avanzata non foffe più in os- 
quando in quando a cofe buone , e fante ^ fo dì fervire altri Padroni ; cosi il Signore: 
In quanto al' lèggere de’ buoni Libri , qual— non potrebbe chiamarfi foddisfano, fe afpet— 
curo potrà- dinni , che non fa leggere ; ma- taffero altro tempo per darli a' lui .. Dicea- 
quanti vi-fono, che febbrn fanno leggere , leg- finalmente i fappiale , che Iddìovi obbligai 
gono piut(oH-> dèlie- Co.nedie , de’ Ramni- a- fervirlo con modo dillinto , finché liete 
zi , o altre fiitiili cofe , che dillraggono il giovani , perché non. abbiate un giorno a 
cuore da Dìo , e mai non prendono in ma- pentirvi d' aver confumalo inutilmente il bel 
no un Libr-o di pietà- , di divozione ! Noli’ fiore di voftra età (e) : ’N» quii , cum j'u-- 
atlodunque di dire a queni, che non fanno ventutem peccato exhiuferit , languidam , iy 
leggere , che cerchino di farli leggere dagli enervatam fencHuiem virtuti- rejervet . Da 
altri , dico poi a tutti quelli , che non pof- quelle fole parole del Santo Prelato- ben po- 
fono addurre una tale ignoranza , dico con tete comprendere 1’ obbligo ..che avere , »> 
San Giovanni- Grifoftomo (à) : Tarate tra- Giovani, o Fanciulle , di darvi) al Signore* 
Ut librot , mrdhamenta -Animit . Procur-ìevi con- tutta la pietà , e divozione pollibìle i- 
de' buoni Libri , e allontanate da voi i car- ben potere comprendere , quanto, vi debba- 
zivi , e ne ripoitercte gran vantaggio . Cir- Ilare a cuore di donare a lui tutti i voftri* 

«a poi all’ andare alla Dottrina- , vi farà penlieri , ed affetti , ed effere fuoi da gtova- 

fcrfe chi dirà. , che offendo Giovane gran- ni ,. per efferlo poi irt tutre le altre età . Se 
àe , e groffo , fe ne vergogna . Ma io di- mai però non baftaffero a movervi , e ftimo-- 

co; fe non* vi é Artigiano ,. che li. vergogni larvi ad una sì bella gratitudine , udite ia 

che 

(a) Ecct. 7. qo. (b) Hontil. j. in rap. Ji ad Colof (c) *• fw* (d) Homil-. 

eg.u ad.Tit.. (,e) ULlbid.. 
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Sopra ctt Obbitchi delia Gioventù’. jn 

<•118 maniera vi parR lo Spirito Santo, e poi mette da principio , nelta ;reedefima Jfe ne 
fegaitate , fe potete , a perdervi dietro le refta quafi Tempre fino alla morte (rf); Par- 
vanità , ed ai paffaiempi . ... "otvtudi'l quam prirro quìi cxcipit , vi» 

RI. Rivolto egli ad -ognuno di voi , di liiponit . L’ ultima 'finalmenie è quefta:'Che 
qualunque flato, e condiaione fia>; Ricorda- fervendo il Signore in gioventù, veniamo a 
ti , dice , o Figlio , o Figlia , ricordati ne- ricevere dallo ftelTo Signore tante grazie, el 
gli anni di tua gioventù di<chi-ti ha creato a;uti, che tjcilmente p,;lfiamo viver bene in 
(«): Mimento CrtMttrir tu': in dit juvtHtutis tutta fa vita . Non occ.rr'-e -, che vi dica 
ta» . E che penfate voglia dicvi con que- che il citato Dottor Angelico dice efprelTal 
fto!* Vuol •dirvi, che febbene in tutte i' età mente , che a quelli , che fervono Dio in 
dovete meflrar graritodine a chi vi ha crea- gioventù, piovono in feao a mille, a roillo 
li, con modo fpeciale -però dovete failo nell’ le grazie («)-• Qui jugmn Domini a juven- 
età più florida; 'Memtnto CrWorit tni in die 'tate portant , illis multn ioiut proveniunt 
juventutit . ^e poi braonafle fapere co- Non o-.'corre , che io vi dica , che ti .Santo 
fa dobbiate fare , per ricordarvi bene del vo- Giobbe nella fua vc<chi«)i fi augurava gli 
flro Creatore , e moftrarvegli grati in que- anni di fua gijveniù , onde rinetra colle 
ila età , vi dirò , che dovete ricordarvi di lagrime agli occhia Oh fe poiefli eflere in 
continuo , che non fiete fatti per il Mon- quella età florida , in cui il Signore tanto 
do, per i piaceri, per gli onori , per i fpaf- mi favoriva (/)! Qui» mibitribuat , ut firn . .. 
fi , per le vanità , ma folo per Dio ; onde ficutfui in dtebui adoltjcmt» mtg ... quèn- 
Dio folo dee eflere 1’ twgetto de’ voflri pcn- do trai Omnipoteut mecum . O/Ierv.ne folo 
fieri , il centro de' voltri affetti , cercando il buon Tobia, e reftarcie perfuafi, che chi 
di conofcerlo , amarlo , venerarlo , ubbidir- è lutto di Dio ne’ primi anr’i , lo è anche 
lo in tutto , e per tutto come voflro Crea- ad onta delle più fiere tentazioni , nel ri- 
tore : Memento^ cosi fpiega Cornelio a La- manente della vita, 
fide le parole dello Spirito Santo (i) , me- _ ij. Si trovava quelli in meazo di una Na- 
meut» te totum Dei ejfe , non tnum , non alone difToluta , e libertina , e vedea tutte 
parentum, non aherius creatura- Hedde erge giorno il Popolo correre a ‘folla a quelle 
Ùeo , quodfuum eft ; redde teipfam, ut illkm Deità facrileghe , innalzate dall’ empio Ge- 
Velut Creatorem agnofeas , venereris , ami» , roboamo, affinedi adorarle} pure , perchè da 
coUt , ejufque voluntati / O* Itgì per emnia giovane avea cominciato a fervir Dio con 

ebedìnt. _ _ „ - «na P'«à Angolare , fra tanta deprav-aaìono 

ai. Non dicelle mai , che quello e 1’ ob- di coflumi non fi mutò punto , iiiflinguen. 
bligo , che hanno tutti i Criftiani in ogni dofianzi da tutti nella pietà, e fedeltà, fo- 
tempo, in ogni età, perchè io vi dirt, che Io fe ne andava ad adorare il vero Dio* nel 
febbene in tutte 1’ età lìaroo obbligati a co- facro Tempio ) : Cum irent omnes ad vi. 
nofcerlo .amarlo , e riverirlo con tutto il tu/or aureo», qua» feroboam fecerat Ra» jfra. 
cuore , con tutta I’ anima , con tutte le for- e/; hie jo/u» fugiebat conforria. hominom fyi 
te noflre ; nella Gioventù però vi è obbligo pergebat in )erkfa/em ad. Tem^um Dammi 
di farlo «>n modo particolare , e dillinto , ibi adorabat Dominum Beum ifraeJ . Da* 
come potrete conofeer da tre ragioni, che io tevi dunque anche voi nella. voflra gioventù 
vi porto una dopo l’altra: La prima è que- ad una divozione, e pietà fingolareVe fiate 
fta : che il fervizio , che fi prefla a Dio - in ficuri , che in tutta la vita cammina’rete da 
gioventù . gli riefee , come dice San Tom- buoni Crifliani ; fate . voglio dire , che il 
mafo , fchnmamente gradito , olferendofegli primo voflro peiifiero fia non già di diver- 
in tal modo la parte migliore della vita : tirvi , e darvi bel tempo , ma di piacerè a 
(c ) Servìrium Dea in jttventute exbibitum Dio , di meritarvi il Padrodnlo della Vera 
efl ìM gratiuf, quia adelefcms <^:rt Dea de gine , a de’ Santi ; e proverete in pratica 
metiàre vitee faa , de flore fuo ', ir de vìge- che nel rimanènte della vita vi farà di fona! 
re fao . La feconda è quella ; Non dandoG mo piacere il roncorrere alle fàgre Furiaiot 
a Dio ron -una divozione , ed affatto parti- ni , I’ eferciurVi in opere di pietà , in • frr 
colare in gioventù , ordinariamente non fi cizj fanti piu una parola , 'ivocaraie d’ ef. 
fa mai ; dicendo San Bonaventura , Che neU fere tutti di Dio in quella prima età e fa. 
la forma, e maniera di vivere, in cui uno li rete tutti fuoì lino alla morte , ficuri* d'ef. 

( a ) Ste/, 12 . 1 . ( b ) /z bune locum . ( c ) erud. Trine. lA. • ( dO Spee, Jlibéhi. 

(e3 Loc. fupra rìt. (f) Cap. aj. 4 . (g) Cap. 1 . j. tf. , 
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fello fci anche per tutti i fecoli . Sii dun- 
que date la voflra giovenlù a Dio : Offtrtt 
Bt» de melìcre vitti veflrte e fe mai il De- 
monio vi dicelTe , che lo farete poi ; rifpon- 
detegli : Ver In ftreda del pei fi arriva alla 
Cafadtlmai , onde adelTo prendetevi premu- 
ra di amarlo, di ubbidirlo , di onorarlo , e 
verrete ad aflìcurarvi di voftra eterna falute- 
14. Ma, Padre, perquanto vediamo, voi 
ci volete tutti ReligioG ; bifognerà dunque , 
che lafciamo finire il Mondo , e andiamo 
a chiuderci in un Chioftro . Io non preten- 
do, cari Figliuoli , e Figliuole , che lafcia- 
te finir il Mondo , pretendo folo , che fac- 
ciate nel Mondo quello , per cui vi lolle 
polli, che è di amare, fervire , e glorificare 
Iddio in quella vita , per goderlo eternamen- 
te nell’ jtra : Non pretendo , che andiate 
a chiudervi in un Chioftro , pretendo fplo , 
che il fiore di voftra età l’impieghiate a glo- 
ria di quel Signore, che vi ha creati, vi ha 
redenti , c non certa di compartirvi gra- 
fie , e favori ; e perù a lui doniate il cuo- 
re , gli affetti , e tutto voi ftefli , confidCf 
rando tutte le cofe del Mondo per quello . 
che fono , vane , inutili , e infufliftend ; e 
perchè vediate , che non cerco , che tutti ab- 
bandoniate il Mondo , e vi andiate a rac- 
citiudere in un Chioftro ma falò che cer- 
chiate di fare la volontà di Dio , vi dirò , 
che 1’ ultima voftra obbligaaioiie è quella : 
d’ inveftigare , finché fiele giovani , in che 
flato , e profeflione Iddio vi voglia. Accen- 
niamola brevemente, e terminiama. 

Non può fpiegarfi , quanta Gioventù fi 
rovini a* noftti tempi nel Corpo , e nell’ 
Anima, nel tempo, e nell’eternità per non 
ricercare in che flato , e profeflione la vo- 
glia il Signore . Appena t Giovani , e _ le 
Giovani fono arrivati ai quattordici, o quin- 
dici anni, fe pare affettano twto , che co- 
aninciano ad amoreggiare ; e in tal maniera 
non folo fi mettono fulla ftrada di niiilc 
peccati , i^ac^ chi amoreggia , d’ ordina- 
rio trafgredifee tutti i dieci l’recetti del De- 
calogo , ma di più fi mettono in una proflì- 
ma occallone di doverli m.iritare , e marita- 
re tante volte contro la volontà del Signore • 
A perfuadervi pertanto 1 ’ obbligo indifpen- 
fcbile , che tutti avete , di ricercare con fom- 
ma diligenza in che flato il Signore vi vo- 

É ia , dovete rtfleitere , che ficcome Iddio è 
Ito quello , chp ha introdotto nel Mondo 
lanca varietà di flati , di proiiertiom , d’ ini- 

(<) I. Ctr. t. 7. {b) Cap. J. 17. (c) i 
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pieghi ; cosi egli è quello , che preferire a 
ciafeun Uomo , 0 Donna , che fia , qv^le 
(lato , e profeflione , che conofoe più efpe- 
diente alia fua eterna falute , e per quello 
appunto gli dà inclinazione , e genio ; Va*/~ 
^uififtte , dice 1' Appoftolo ( a ) , preprhtm 
demun batet ex Dee ; a/iur auìdem fic , mlias 
vere fic ; onde chi refta dellinato per il Se- 
colo , e chi per la Religione • chi ad elTer 
Ecclefiaftico , e chi Regolare ; chi a mati- 
tarfi , e chi a viver celibe i chi ad attende- 
re a' negozi , e chi allo ftudio : jlHui quu 
demfic, alius vere fic ma tutti perù ex Dee t 
Attilli , e Mercanti , Ecclefiallici , e Seco- 
lari, Maritati, e Liberi; effendo tutti e fla- 
ti , e profeflìoni , che guidano al Paradifo . 
Ben vedete dunque , che il volerli fcegliere 

10 flato a proprio capriccio, farebbe un con- 
travvenire alle difpofizioni della Divina 
Provvidenza ; farebbe un imbarcarli , come 
fuol dirli , fenaa bifeotto , mentre non fa- 
rebbe obbligata a difpenfarvi quelle grazie , 
che abbifognerefte per foddislàre a’ voli ri 
doveri ; farebbe un entrare nel numero di 
quegl' infelici , che , al dire del Profeta Ba- 
ruch (pii fHam diJcipUnte nen inventrxnt , 
finteria perieruat i onde ne feguirebbe, che 
{oliato tyiedefimo, che ferve di mezzo a tan- 
ti per giungere al Cielo , col prenderlo voi 
contro la volontà del Signore , vi condor, 
rebbe all’ Inferno ; e proverefte per funefla 
efperiejiza, che purtroppo, come lo notò S. 
Gregorio Scagno ( c) : i^ued xxi predefi ad 
vitam , x/teri ebffi ad perditiexfm, Suppofla 
dunque in voi quella obbligazione indilpen- 
fabile di cercare , ed inveftigare , quali fia- 
nofu dì voi ì tlifegni dpi Signore (d): Qu^f 
fu velutilat Dei berta , ÌT* btxfplacens , 
perfeilai due fono i mezzi , che dovete te- 
nere , per conofeere egn ficurezza a che Ha- 
to fiate deflinati , e fonp 1 ' Orazione , f 

11 Configb'o. , 

2d. L' Orazione vuoi dire , che dovete coA 
frequenza , e fervore pregare Iddio , che vi 
faccia conofeere , quali fieno le difpofizioni 
di fua Provvidenza fopra di voi ; quindi è > 
che ora dovete dirgli col buon Samuele (a): 
Lequere , Demixe , quia audit Serivr tuus . 
Parlate, 0 Signore , che il voftro Servo , la 
voftra Serva afcolta . Ora dovete dirgli col 
Santo Davide (/) : Ulumiua vultum tuum 
fuptrnet . ... ut cegnefcauiuj in terra viant 
tuaae : Spargete , o Signore , fu di nei un 
raggio del voftro volto , .ncciocchè poflìam 

cono- 

ìP. *, Mtr. (d) Rem. 11. h fe) ttpg. f j,- 



Sopra cti Obbìichi 
conofcere per ^uaIe ftrada dobbiamo incam- 
minarci ; rd altre volte efclamare colle vo. 
ci della Sapienaa {a) Da hdHj ftdium 
tuarum ajjifirìctm Sapientìam : Dateci , Si- 
gnore , un poco di quella fapienza , e co- 
gnizione , che circonda il voftro maeftofo 
Trono . Infomma dovete pregarlo , fuppli- 
carlo , come un Figlio prega il fuo amoro- 
fe Padre , a manifeftarvi i fuoi voleri ; e 
fer. ottenerne la gr„zia , interporre a voftro 
vantaggio I* intercciCone della Vergine , e 
de’ Santi • meritandovene il padrocìnie con 
una tenera particolar divozione ; e per rin- 
feirne più facilmente ,• ritirarvi alle volte 
dailo ftrepiio del Mondo , e raccogliervi un 
poco m Toi fteflì , acciocché il Signore ab- 
bia più campo di 'parUrVi , e voi d’afcol- 
tarlo . 

17 - All’Orazione poi fervorofa , e fre- 
quente dovete unire il Conliglio j voglio 
dire , dopo d’aver pr^o , e fupplicato il 
Signore a mamfeftarvi la fua volontà, do- 
vete conligliarvi con Ptlfone faggie, e. dab- 
tene» come farebbe Ì1 voftro Parroco, tl vo- 
ftro Confeftbre , o altro Miniftro léel Signo- 
re ; giacché quelli fono gli Angioli , che vi 
ha dato Iddio , perché vi additino lo ftato , 
che dovete prendere, la ftrada , che divete 
camminare per giungere al Cielo . E fiate 
«rti , che fiecome l’Angiolo Raffaele nel 
lungo difafttofo riapro conduffe ficuro il 
buona Tobia , quelli pure vi condurrano fi. 
curia quello ftato di vita, che farà pièefpe- 
diente alla voftra eterna ’falute . Avvertite 
però, che poco vi gioverà l'Orazione, pi«;o 
VI fcrvirà il ConfigTio, fe con una ubbidien 


. — wwii uvuiaicn- 

za particolare , o diftinta ai volili Maggiori 
non vi farete meritate le grazie di conofee-** 
re la volontà del Signore ; onde fe folle di 
quei Giovani alla moda , di quelle Gbva- 
ni all ufanza , che non penfano punto ad 
onorare , e riverire i propri Genitori , fiate 
pur certi , che il Signore non vi manifefte- 
ra I fuoi voleri , permetterà anzi giuftamen- 
te . che falliate «rada , che v'impegnate 
uno ftato del tutto oppofto a quello, 
«hi VI avea deftinato , acciocché pioviate 
per voftro caftjgo , che ficcome chi u.bbtdi- 
ice , e rifpetta i Genitori , può afpettarfi da 
lui ogni grazia, e favore,. coti chi per que- 
lli non ha ubbidienza , e rifpetto , viene a 
meritarli quelle ferrlbili maledizioni reai- 
Krate nelm Soitture , che lo rendono mife- 
ro , ed infelice . Procurate dunque di me- 
ntarvi quella grazia colla fommiflione do- 
Tom. II, 

(a) Cap- p. (b) Lue. ij, 2 ^. 
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vuta ai Genitori e conofeendo a che Ila. 
to fiate dal Cielo deftinati , appigliatevi 
a quello con ficurerza di falvarvi. 

accennarvi 'almeno le 
difpofirion . che dovete premettere a quel, 
lo fla'o. a CUI farete da Dio chiamati; ma 
perchè é tempo di finire, vi dirò folo. che 
fe mai il Signore vi voleffe nel Secolo, do- 
vete procurare di non effer di quelli che fi 
figurano . che la virtù fia propria folo de* 
Rehgiofi e che al Secolare tutto fia leci. 
to; ricordatevi fempre, che il Vangelo noti 
é fatto lojo per , Rel,gi,fi , j 
tutti quelli . che bramano falvarfi; ricord», 
tev. . che anche nello ftato di Secolari fie- 

ne del Mondo cioè della Religione Cri- 
ftrana , che é fondata da Gesù Cnfto ; ri- 
«rdatevi , che nel Battefimo rinunziafte al 
Mondo , e alle fue pompe ; alla carne , e 
alle fue lufinghe ; al Demonio , e alle fue 
’ °*’*’*’K3ndovi di fervine a Dio 
coll ubbidire prontamente a tutte le fueLez- 
g. ; ricordatevi finalmen e , che quando il 
KedfPtore difte, che ognuno dovea sforzarli 
di entrare per quell’ angufta porta , che in- 
troduce alla gloria , pe.rhé molti avrebbero 
procurato, ma loro non farebbe riufeito (*)- 
2»t.ni,r, ,arrara per aagujlaa, pmam,,^.^ 
multi , dice vohi , qu^rtit intrare . éj. net, 
po’e^nt; non parlava folo ai Difcepoli , e 
tl i parlava a tut- 

^ . Sicché 

anche nello ft«o di Secolare é neceffario 
mortificar le paflioni efercitar le virtù, a- 
ver premura dell'Anima , fe incontrar non 
fi vuole I eterna perdizione ; e però dopo 
pregato a ricordarvi di tutto quello, 
IO finifco col lafciam due particolari Pro- 
tenori , ed Efemplari di voftra gioventù. 

vani farà San Luigi Gonzaga , che nel fio- 
re degli anni Teppe giungere ad una San- 
ntà eminente: U ProteiTrice, ed Efempla- 
re delle Giovani farà Santa Rofa di Vi. 
terbo ; che (vima di compire dieciotto an- 

Santi 11 

grovam pendete dunque per voftri Protet- 
tori , ed Avvocati ; leggete la loro vita ; 
imitate i loro efempi ; e in dTi troverete ua 
odio SI grande all’ozio , che quando affati- 
care non potevano per amor di Dio , erano 
alfliftì , e rammancari ; troverete un abbor- 
riraemo sì particolare al trattare , che sfug- 
givano fino la conver&zione de’ più ftretti 

Paren- 
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l’arenti : Troverete una mortificazione si 
eroica di loro paflloni , che le fofléro filati 
gran peccatori , non avrebbero fwtuto di pii 
mortificarfi , ed affliggerli . Circa poi all* 
imbéverli di buone Maflime; al darli a DiO j 
al cercare d' intendere la i'ua volontà , vi 
troverete efempi si luminofi, che farete co- 
rretti a non curare le cole di quefia Ter- 
ra , per unicamente conofeere Iddio, amare 
Iddio, e cercare in ogni cofa il fuo fanio 


OLI Obbuchi, DELIA Gioventù’ 
volere ; onde feguendo le loro pedate ,' imi-' 
tando le lor» Virtù , verrete a foJdisfare ai 
doveri di voftra età , ed a meritarvi d’ elTe- 
re un giorno nel Cielo a godere con efli di 
Dio per tutt'i fecoli . Siate dunque divo- 
ti , o Giovani , di San Luigi , e imitate 
le fue virtù ; fiate divote , o Giovani, di 
Santa Hola , e (eguite ì fuoi efempi , 
e una tal divazipnevi {onderà fai vi . Ho 
finito.. ■ ■ i ■ 


r»’ * ' 
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DISCORSO TRIGESIMOTER. 

» *1 

Sopra gli Obblighi delle Vergini ^ t delle Vedove. 

. A Verginità , e la Vedovata 
za fono duellati quanto ri- 
fpetiabili , e fanti , altrettan- 
to difficili a ritrovarfi a'no- 
ftrì^orni , quali elferdcbba- 
^ no, per ottenerne da Dio pre- 
mio , e ricompenfa . Tutti quelli, che noi 
chiamiamo Vergini, perché non fono raati- 
tati; e tutti quelli, che noi diciamo Vedtv 
vi oerchi f« furono maritati un tempo, più 
non Yo fono, agli occhi di Dio non compari- 
fconouli; percfcè fc il nome, non 

hanno i talvolta l lat- 

ti fonq & 4* 

«l- incomodi fa Verginità , < 

T* Vedovità , non U foffhono ptr arore di Dio . 
lobo penfato dunque di pararvi oggi e dell 
uno. e dell’altro, acaocchèchi vi fi trova, 
ene foppona ipefi, poflafopportarli con me- 
rito, e riportarne la dovuta corwia . M afcol- 
tino dunque e quelli, che inai non furono 
maritati, e quelli, chefe lo furono un tem- 
PO . ora più non lo fono , mentre fpieghero 
mI primo punto , cofa debba farfi , per av^ 
re il merito , e la corona della Verginità , 
fpiegherò nel Secondo . cofa f^bba fyfi ^ 
avete il merito, e la corona della Vedovità . 

.Efebbene parlerò quafi fempre col e Donne , 
non farà mia intenzione però d;efcluderM af- 
fatto gli Uomini, fapendp benilfimo, che fé 
in quelli nati, cosi accetti a Dio, vivranno 
come fi dee, efli pure avranno quellacorona 
di merito . che loro fi compete, perchè quan- 
tunque la Verginità, e la Vedovanza fieno 
piùflimabili nelle Donne, negli Uomini però 
non fono fenza pregio. Coimnciarao. 

(a) Homil. 79 - Malth. 
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PRIMO PUNTO. 

j. "T T’Olendo fplegarvi cofa dqbba &rfi 
Y psi ottenere il merito , e la corona 
della Vetginità , non farà fuperfluo l’ac- 
cennarvi almeno eccellenza , e bellezza di 
quella virtù, e quanto meriti d'eflere dagli 
Uomini llimata , ed apprezzata . Li Santi 
Padri , dopo aver chiamati i Vergini i pi|à 
bei fiori del Giardino della Chiefa , l'ono- 
re della Religione Griftiana , l’omaraenio 
della grazia , Ig fchlera piti generofa fra i 
Soldati del Redentore , ]' opera la più per- 
fetta dello Spiritp Santo,;, pglTai'.o poi a fu- 
mare tali , e tanti elogi della Yeiginiù , 
che fra il coro delle Virtù bifugna dirla 
la più bella . Sant’ Ambrogio la chiama col 
nome di Virtù celefie, e divina; Sgnf Ago- 
IIìbo dice , ch’el4 produce in noi la più 
viva immagine della purità , e fantità di 
Dio ; San Ciprigno pretella , ch'ella è d* 
pregio si grande , che arriva fino a cangiar 
gli Uomini in Angioli ; e San Giovanni 
Grifollomo , dopo aver fatte di lei mille 
encomi , vedendo di non poterla lodare ab- 
ballanza, così fi efprirae («): ”ta- 

tnt nt , «c * ^Jtitnatn, 

Oh che gran Teforo , die' egli , è la Ver- 
ginità ! oh che immenfe ricchezze polfiede 
un'Anima Vergine ! oh quanto giuftamente 
viene llimata da chi ne ha una qualche 
idea ! Arginimi w«g»A r$j efl , ae i$ ta ma- 
rna $jf /tfiimaii» . Io non illarò dunque a 
dirvi , quante Giovani arrivarono a preg^ 
re il Signore , accipcchè, le «ndefle fchi- 

fof# 


/ 


Digitìzed by G-: -OgU 


Sopra gii Obr. dille Vergini, e dIlle Vedove. jif 

Afe «gli occhi degli Oomini , per poter man- 4, Avrete udita pii volte quella ParabotaC 
tenere intatta una sì bella Virtù ; quante del Santo Vangelo, che fpefTo fi legge nel- 
giunfero a diffórmaHì nel, volto, per poter- la MelTa, di quelle dicci Vergini, deftinate 
la confervare con più ficurezza; e quante ad incontrare il Celefte Spofo(c); Stmilt 
fopportarono calunnie, e ilrapazai, ferite, e ^ XegaufTì Citlor*m‘ Aicem t^rginibus , yaie" 
morti , pinttollo che violarla , perchè di que- accipiimes lampain fuas exierunt ebviarn' 
fte cofe ne vanno ripieni gli Annali Eccle- Spox/o , Sptnfit . Sappiate duhque, che' 
fiallici; dopo averdetto, che' le Anime Ver- in quella ciaflicura ilDivm Hendentore , che 
gini , fecondo le efpreifioni di San Gievan- febbene fi credevano tutta Vergini , non lo 
ni (4), fono . le pnS care a Dio, quelle erano, onde cinque fole meritarono il nome 
cioè , che lo fegaono , e l'accompagnano di Vérgini prudenti, e come tali furono in- 
da per tutto, cerne la‘- Corte fua propria; trodotte alle Cclefti Nozze, cioè a dira in’ 
Ibno quelle infomma, che gli daranno in quella gloria, ché ai foli Vergini ftà appa- 
Cielo uua lode, che gli altri Giudi potran- recchiata in Cielo, la quale farà particola- 
no ben udirla, ma non cantarla; dirò fo- re, e didima; e le altre cinque ne furono 
io, che la Verginità è più dimabile di tutti' efclufe, e vedeudofi chiudere in faccia la 
gli onori, e dignità del Mondo, di tutte porta, fi udirono dire: Uniate, che xon vi' 
le ricchezze, etefori della Terra , e che tra contfeo per f'ergÌHt . Quinque autem ex eif 
una Vergine, e una Maritata vi è quella *r«ef farax,( 3 ' q uinque f&uJcntes , con <^ùel 
differenza, che paffa tra un Angelo, e un- che fegue nello deffo luogo. Ora io djco: 
Uomo; ondi! fc i Giovani, e le Giovani fc tra dieci Fanciulle, fcielte per Vergini, 
de’ nodri tempi aveffer* della Tanta Vergi- ve ne furono cinque indegne d‘ un tal no- 
nità una- qualche cognizione, non-penfareb- me? e però incapaci aricevere il premio, & 
biro ad altro, che a mantenere in fe defll' la corona della Verginità, pare a voi. U. 
un pregio lì bello-; e fe vi foffe chi tentaf- che tutti i Giovani, e le Giovani, che lì’ 
ft levarglielo, foffrirebbero tutti gli affron- aedono Vergini a’ nodri giorni , eh’ è Io 
ri, e la morte- deffa ptuttodo, che lafciarfi deffo, che dire, in un tempo, in cui fi con- 
fe.iurre. Arrecati cosi di volo i tKibili pre- duca una vita, che punto non fi confa colla 
• gi della Verginità , de’ quali fi diffeatiche fan» Verginità-, pare a voi, dilli, che tut- 
qaalche cofa parlando della Cadità (fr‘) , ti , e tutte poffano fperare il premio, e la; 
vengo a fpiegarvi cofa debba fard per ave- corona apparecchiata nel Cielo per le Ani- 
re di qued» Virtù la corona, ed il merito, me Vergiti? Sarebbe pazzia il iol immagi- 
j. h^olti de' nodri tèmpi fono in qued* narlo . Siccome una gran parte di quelte-’ 
inganno, che- per efler Vergine badi effer attendono- a divertirli, e a darli bel tempo, 
fciolto dà’ legami del Matrimonio , nè mai- e non penfano per ombra .a piacere a Dio 
efferne dato legato;- quindi è, che franca- con una- virtù si bella; così è forza iLdiro, 
mente fi chiamano col' nome di Vergini i che una gran parte ancora non mèriti altro'-' 
Giovani tutti', e le Giovani, e quanti mai nome, dìe di Vergini p.izze, perchè fe han- 
fi adennero finora dai Maritaggi, e fe que- no l’apparenza dì Vergini, non ne hanno 
di vengono a morire, fi formano loro co- ì- pregi, e le prepogative . Volete vederlo 
rune di Gigli, .e di Rofe in fegno di quel- chiaramente. < 

la Verginità , dicono, con cui fono paffati 7» Commentando-un dotto Efpofitore qne- 
air altra vita . Oh quante volte con que- d.a^l’arabola Evangelica , dice, che U Ver- 
fte corone impegniamo gli Angeli fanti' a gini prudenti fono quelle, che fi trov.ano 
chiamarci dolti affatto, ed infenfati! Se per provedute d’olio di carità , e di buona in- 
effer Vergine badaffe folo il non aver mai' tenzione , con la quale cercano unicamente 
avuto nè Moglie, nè Marito, non fo come di piacere a Dio: E le Vergini p.azzc per- 
mai i Santi Padri’ chiamar poteffero queda contrario fono quelle , che fprovedute di qued’ 
Virtù si rara, c pellegrina, effendo tanti olio dell’ amor di Dio, cercano folo di- at- 
nel Mondo quelli, che non fi maritano: ma- quidarlì i geni, gli amori, ed i corteggi' 
non bada, U. A.; e tanti che fi Infinga- degli Uomini {c): yirginei pruientei fuot , 
nodi ricevere _uq giorno il premio, e la qu.e hebint éleum charitetìs , if' reS* infen- 
corona de’ Vergini', fi troveranno deinfi , e tionii , qua uni Ùe» piacere fiudtnt ; fatué 
conofeeranno , ma troppo tardi, quantO’fe vere fune, quee bec elee carene , ir vànam bo- 
ne rendeffero indegni. minum laoiem, ir gloriam aucupantur. Uen 

Rr I vedete I 

(.a), ^ec. 14. 4. (b) D- S- pag. Sé. (c) Matth, 15. i. (d) Err**. ap. C»r.-<d ’ 
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vedete adunque , che per aver il merito del- 
la Verginità non bada éfTer fciolti da' le- 
gami del Matrimonio, ma i necedario ave- 
re una ferma rifoluzione di roantenerfene 
fempre fciolti non per amore di libertà, o 
per altro umano rifpetto, ma per amore di 
Dio , e per deliderio di piacergli , lontani 
da' carnali diletti, giacchi la Verginità vie- 
ne definita da' Padri , e Teologi una fer- 
ma rifoluzione d'adenerfi per Tempre da o- 
gni fenfuale piacere (a): f'ir£iitii»i tft qu<t- 
dam fpirituitlh virtù / , qua aliquis fé- umau- 
ntrn ab txoerimento vinerttt voluptatls c»a- 
firvat , ir fe ptrpuu» ctafirvirt frroponit. 

6. Ma, Padre, odo dirmi da alcuni, a. 
vremmo quella buona intenzione di non ma- 
ritarci per amor di Dio, ma i Parenti, ri- 
guardo a noi altri Ciovaiw, non vogliono, 
che la Cafa finifcaj e per rapporto a noi 
altre Ragazze, dicono , che non è bene , 
che diamo cosi, perche dopo la loro morte 
ri troveremmo in grandi imbrogli , onde non 
Tappiamo come lì abbia a perdere da noi il 
merito della Verginità, non elTendo liberi a 
fare- quello, che vorremmo. A chi parla co- 
sì potrei dire, che trauandofi di fceglicr lo 
dato, ì Parenti non vi polfono entrare, a- 
vendovi lafciato fu di quello il bignore una 
piena, e perfetta libertà- Tuttavia, iicome 
potrebbe darfi il cafo , che i Genitori pru- 
dentemente obbligalTero qualche loro Figli- 
nolo ad ammogliarli per continuare la Cafa, 
o qualche loro Figliuola a maritai fi per li- 
berarla da quei pericoli , in cui trovar lì po- 
trebbe col tempo, non avendo comodo dì 
ritirarli in luog-r lìcuro, così io dico, che 
quando per quedi motivi, ben ronfultati con 
Dio, ed approvati da' vodri CoritelTon , ri- 
folvede di prendere col tempo altro dato; 
quando io facede non per fecondare qualche 
padione, ma unicamente per non opporvi al- 
la volunià di Dio, egli t certo, che una 
tale rifoluzione non potrà togliervi per ora 
la Corona di Vergini , e dii ai quafi , cne 
dilficilmente fari per logliervela , quando 
per pura ubbidienza arriverete a maritaivi ; 
perchi^ fe al dire d' Origene , riferito da 
bua Francefeo di '•alet ( à } , le Donne an- 
che maritate , che pruinetiono in quello da- 
to di viver cade, fup.iodo, che foprav vi va- 
no al Mdriio, godono il merito d' una ca- 
lla vedoviià , anche voi arriv-ndo a maritar- 
vi, per non opporvi alla volontà di Dio, 
potrete partecipare in qualche modo delia 
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gloria le' Vergini , meiltre il Signore è si 
buono, che riguarda in noi la buona vo- 
lontà , e alle perfone di buona volontà fe- 
re nel nafrere annunziare la pace ; che vuoi 
dire, come (piega Sant' Agodino , ogni (ot- 
ta di bene. 

7. Suppodo dunque ,chead ottenere il me- 
rito della Verginità lia nccelTario t'aver per 
lo monp queda buona , e fama volontà di 
non palTare ad altro iliio , quando il Si- 
gnore non difponga diverfamente , mentre 
dice San Giovanni Grifudomo, che il folo 
adeneilì da' maritaggi non fa i Vergini , ma 
bensì l'affetto, e l'amore alta Verginità.* 
(c) yirr/nem non fo/it abftnentia a toaju- 
^io , /i» amor interritati/ j non crfdede mai , 
che badade foto I' aver in cuore queda buo- 
na volontà , fenza darne all’ cfterno alcun 
fegno; non credede, voglio dire, che con 
una intenzione per fe drffa buona, e fama 
poude vivere a modo vodro, e unifoimaro 
vi in tutto alle coruttele, e libertà del fe- 
colo prefente, perché fo dirvi , che la Ver- 
ginità é un 'Tefoio, che per cudodirlo ^ 
fogna , a differenza di tutti gli altri , mo- 
drarlo , giacché la modra, che fe ne fa, gli 
ferve di guardia , di cudodia , e di dU 
fefa. 

S. A fpiegarvi pertanto in che modo, e 
maniera dobbiate £ir modra dì quell'amo- 
re , cha avete per la fama Verginità , non 
idarò a dirvi, che dovete moititìcare il cor- 
po, nemico il pià polTente d'una si bella 
viltà; non idarò a dirvi, dovete di cuo- 
re ratcoinandarvi a Dio, da cui folamente 
poffono venire fli ajuti , e le grazie ntcef- 
farie, dicendo il Profeta; Cbt Je il Sigrere 
non cufiodifee una Citta, indarno veglia (hi 
la (ufiodifet i non iftaiò a dirvi, che dovete 
profclfare una tenera partìcolar divozione a 
Malia Santiffima , Ihoteitrice fpcziale delle 
Anime Vergini, perché da voi deflì potcìo 
capire , che preiendere di inantcnerfi Vcigi- 
nì , fenza mortificare le dello, fenzg racco, 
mandarli al Sigmire , e fenza prolellaie di- 
voaione particolare alla SaniilTinia Vergine , 
é una cofa sì diificile, qcianto é difficile il 
far viaggio fenza moverfi,- il nianienerfi m 
vita fenza mangiare ; dirò folo , che l'.eta 
obbligati a farne midu col temere di voi 
fteffi , col coqfed'aro la vodra fiacchezza , 
vivendo càn'gian rlicrbo, onde la p ima 
cofa, cho vi é ncceffaria ', lì é la tiiira- 
tezza. 


(1) T. Tb. 1. 1. f 151. a. y. (b) Irdrod. alla Fi:. Div. T. 3. c. ^t. 
(c ) jtd Firr- Conjaiuitop- 
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Sopra gli Obb* oslli Vergimi b dille Vedove, )i7 

9. Fa interrogato una volta da Filippo il tre volte la difgraaia incontrata da Dina , 
MareJone un bravo Marinaro, quale delle fanciulla di quindici anni, torniamo ad ac- 
tant.' Navi , che avea in culiodìa, folTe la cennarla , cheferviràa farvi conofcere, quan- 
pii licura; checofa crelete rifpondeilfe? Rif> to (ia neceflària la ritiratezza , per confer- 
pofe, eh* la Nave piò (i'-ura era quella, che varfi Vergine. 

flava femp-e ritirata in porto. U A. , fe io. Trovavafi Giacobbe nel Paefe di C*ì 
io pure fodì ri(hir;lo, quali fieno quq'Gio- na , e in una Campagna, che avea compe^ 
vani , e quelle giovani, che fono piA ficu- rata da' Sichimiti , iacea ia fua dimora. 
' ri di ottenere il merito di loro verginità , Quella folitudine rincrefeeva a Dina di tal 
rifpo.iderei fenza equazione alcuna , che fa' maniera , che altro non facea tutto giorno , 
no quelli, e quelle, che fenza tanro vagare che andar dicendo : oul non fi vede un' A- 
qult , e IA or per un motivo , ed or per 1' nima , qui non vi e niente da follevarfì , 
altro, fe ne Hanno in Cafa , e attendono flar fempre in cafa d una cofa da invecchia- 
a fe. In Cuti Sa.ot' Ambrogo . che cono- re prima del tempo; onde fentendo dire un 
fceva , quanto a conferva^e la verginità giorno , che poco lontano fi facea una fe- 
folfe necelfaria la ritiratezza, parlando a na , dove concorrevano tutte le Donne di 
tutti i Giovani, ed a tutte le G'avani, co- Salem fi mife in cella d'andarvi , per re- 
si fi efprime (c): Difetti, ('irtiaei , non eìr- fpirare un poco d'aria , e follevarfi alquan- 
cumeurfare ptf tliittnt itiit , n^n denttrari in co; ottenuta pertanto la licenza dal vecchio 
plauìs , non aìtquos in publict tmfeert Jtr~ Padre , giacché la Madre era morta , andò ; 
mmst ; e Vi)lea dire; Giovani , Figlie , e ma che I Fu lo fleffo per lei andare , e 1 ^ 
quanti mai vi fiele finora allenuti da' mari- feiar d'elTer Vegine , perché mentre fi di- 
taggi , quel tanto andar vagando, quel fer- veniva in ofTervar il parlare , il vetlire, il 
marvi ora in una Cafa , or in un' altra , trattare di quelle Donna non più védute . fu 
quel parlare ora con quello , ed or lalutare ella veduta da chi non era Donna, e il ve- 
quell' altro , non iflà bene , né punto può derla , prenderla , e difonorarla fu , direi 
giovarvi a confeguire il merito , e la coro- quali , una cofa flelTa ; onde potè dire lyi 
na di Vergini , che anzi è un andare in dotto Spufitore , che la prima volta , che 
cerca di pericoli per perderla . Tertulliano ufei di Cafa , lafciò d'elTer Vergine (d) : 
poi dice fan-'a iieiue , che una Perfona Dina vitiata tfi , ut primum txivìi faternt 
Vergine, che frequenti il pubblico , viene a taiirnaeu/e . Quella difgrazia si lagrimevo- 
giuocarfi uri sì bel pregio, perchè li) Omuìi le , che non rare volte fi rinuova anche a’ 
pubUeau» P'irgìnis bina jixpri pajio eft . E nollri giorni , dovrebbe Ilare di continuo al- 
Sa.i Crpriaiio dire chiaro , e fchielio , che la mente delle Giovani , e farle dire fra fe 
quando la G'oventù ama dì girare , dì di- (Ielle ; fe una Franciulla di si poca età, si 
feorrere , e f..rfi vedere a tutti , é fegno e- ben collumaia , o affatto ignota in quel 
vidente, che in lei non è Verginità alcuna, Paefe , per una fola curiofa ufeita arrivò a 
perché fe in tal m ido non rella violato il perdere il bel fiore di fua Verginità ; che 
corpo, feda violata la mente (c)r Dum pu. farà di noi, feandeicmo vagando quà , e là 
blice avagari P'irgmei volant , ajfe l'irgims oziofamente ! Che farà dinoi,fe ci fideremo 
defi-runt , fartuitt) dedtcon violata . Sa d'andare ai balli, alla fede , alla ennverfa- 
i Giovani , e le Giovani fàrelTero 1 ' efa- aioni , ai bagordi ? Sarà lo deflb , dovreb- 
me della loro cofeienza , quando torn.<iio bero concludere , che giuocarfi il merito, a 
a cafa da quel tale divertimento , da quel la corona di Vergini , mentre Verginità , e 
pad ggio , da quella vifita, dovrebbero con divertimenti ; Verginità, e converfazionidif- 
felfare purtroppo , che fono m*iio Vergi- ficilinente "danno artieme ; quindi fe del buon 
ni di quello partirono ; fe rifleitsirero poi Samuele dice la Scrittura fama , che non fi 
ai peniieri am.iieflì nella mente , alle bra.iie facea vedere , fe non quando fi dovea of- 
avute nel cuore , agli oggetti mirati con frir facrifizio al Signore ( e) i Hodìt venit ‘ 
piacere , alle orcafioni date , e ricevute , tro in Civitatam , quia facrifiéium tft h^ie po- ’ 
vereh'oero , che tante volte yirginaJ a^a de- putì in axeeff» ; Se della Santa Vergine So- 
fie'unt , che è lo delTo , che dire , trovereb- cera ci adìcura Sant' Ambre^io , che allora 
bcro d' aver perduto al&eme colla grazia di folamente fu veduta in faccia , quando con- 
Dio li delfa Verginità . Ho accennata aU dannata dal Tiranno a dover edere fchiaf- 

feg- _ 

(a) Libr. i. ad yirg. (b) ,Apal, {e) Oa diftip- bab. yirg- c. 4 (d) Tratap- i» 

Qia- (e) 1. 9 - I 3 |. 1 
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ftggìata per U Fede, ritirò tofiamente quel 
Ytlo ,-che la ricopriva , c corfé volontaria 
ad incontrare 1’ affronto ( « ) ; Infuria vo- 
■knj «ccurrir , /#/» invelata , atque in teda 
martjri* ì vorrei , che tutti vi pcrfuadefte, 
ma con modo fpeaiale voi altra Giovani , 
che a voler la corona di Vergini non bi- 
fagna vagare quà , e là , non bifogna e- 
fporfi si Mcilmente al pubblico , perché la 
Verginità é un fiore sì facile ad appadire , 
che non teme folamente la mano , che lo 
fVelle , teme , dirò coù , anche 1‘ occhio , 
che lo guarda ; e però in quelle poche vol- 
te , che o la neceflìtà , o la divozione vi 
collringono ad ufcire di Cafa , non farete 
conofciute per Vergini , fe non andate ben 
modefte , e non isfuggite, per quanto c pof- 
fibile , r incontro degli Uomini . 

^ II. In quanto alla modelHa del porta- 
mento , udite cofa dice San Giovanni Gri- 
foftomo , e poi fappiatemi dire , fe polliate 
fperare il merito della Verginità , volendo 
fere quello , che fi fa a' noflrL giorni : 
i^uandé una Vergine , dice il Santo , campa, 
riffe in pubblico , conviene , eh' ella fa un' 
immagine viva di fitanto f può dtf.derare in 
ardine alla pietà, e fandtxxa crifiana , e che 
tutti la debbono guardare con ammirazione , 
erifpetto, fuafi eve foffe un .Angelo f cefo dal 
Cielo .... S' ella cammina , dee far conto d' 
ifere nella fan fol'itudine ; fe trevaf in Cbie- 
fa , vi dee ofervare un profondo f/enzio ; 
quindi non d’ee nàrare né Vomo , né Donna , 
ma tenére^ òcchi aperti unicamente per con- 
ttktpjare tl fno Celefie Sptfo , come ivi pre- 
finte , t' vìfbile . Kitornattt al/a fua Cafa , 
eon jui fola ella parti nelle fue orazioni , e 
iiii fole afcolti nelle fante ifpirazioni : ficco- 
tiie Cesti Crifto ha da effere /’ oggetto de' fuoi 
dèfiderj , coll ha da e/fere t ordinario fog- 
Mtto de' fuoi difeorfi . Uno poi de' punti , 
fopra de' quali principalmente infiHe >1 San- 
to in riguardo all’ efterno portamento di 
chi brama il merito , e la gloria di Vergi- 
ne ». é quello del reftire ; mollrando , che 
non foto dee sfuggirfi ogni forta di fedo , 
dt ludi) , di Vanità , ma anche ogni fover- 
chia attillatura nelle vedi ancora di poco 
prezzo; edaffiNe di perfuaderlo con ogni ef. 
Acacia , dopo varie ragioni cosi fìnalmence 
fi fa a dire : Se t .Appoftolo San "Paoli proì- 
bsfee alle Donne maritate li vani or- 
ifameMi , e le vefi sfarzofe , e appena , ap- 
pena accorda loro di ornarf fobriamenle ; c»- 
mf mai il luffa la vanità , gli ornamenti 

C,a) TraS: < di hirt. ad p'irg. (^bj De Sobr. 


ICESIMOTERitO 

potranno competere a quelle , che già-fom ri. 
folnte dì non marilarfi , per onorare il SU' 
gnore colla loro Verginità t Alle premure poi 
di San Gievanrri Grifodomo vi aggiunfe 
le fue il Padre Sant' Agodino , e facendo 
pur egli il ritratto d' una Versine , parla tn< 
modo « che le Giovani de' no^ri tempi pof-- 
fono andar a nafeonderfì , edendo impodà. 
bile , che per tali podano edere da Dio ri. 
conofciute, e premiate : La Vergine , die' e- 
gti , non dee arrieciarf ì capelli , non dee or. 
narf il capo , non die veftirf sfoggiatamen- 
te , né andare con fronte alta , e maefofn » 
tenendo gli occhi in cerca d' affetti , ed of- 
fequ) ; dee anzi dimoflrarfi umile , e con^o- 
fta , veftire poftivamentt , e cogli fguardt t 
terra far di fe ftoffa un degno fpettacolo di 
modefiia (é ) : Virgo nte ornatu capi tir , nee 
babitu compia , nte oculis ereSis , iv hetis,. 
fed prono ad terram vullu precedat . 

12 . In fatti a che pedono fervire , dice- 
San Cipriano , ad una Giovane , rifbluia di 
non maritarfi , il brio , il fado , la vanità , 
gli ornamenti i s’ ella cerca unicamente di' 
piacere a Dio , quede fono cofe del tutto 
oppode , e contrarie , rompiacendofi egli' 
fblamente della bellezza interiore , c degli 
ornamenti dell' Anima . Quindi dopo aver 
cercata , e ricercata la cagione , per cui le 
Giovani tanto fi pulifeono , G adornano , e- 
fi mettono in aria di vanità , non fependo- 
la trovare in modo alcuno , conchiude, ebo 
non podbno dirfi Vergini , perché o hanno- 
Marito , o fe non l'hanno , lo cercano , e 
lo procurano ( c ) : Quid ornat^e , quid copo- 
ptee procedunt Virgines ; Ific v;l Maritum ha— 
beni, vel queerunt labore ■ Perfuadetevi dun-- 
que una volta, che volendo dimodrarvi Ver- 
gini, e meritarneda Dio il premio, non folo 
dovete amare la ritiratezza , ma in ogni oc- 
caGone ancora darvi a vedere compode, e mo- 
dede , fecend» rifpletidere Gngolarmente la 
vodra modedia nel vedire fenza fado , e 
vanità: altrimenttfe vorrete badare alle ma. 
de , e andarvene con quell' aria di vanità , 
eJ immodedia, che fi vede in tante ...farete 
difprezzate dalle Petfone fagge , e dabbene 
in queda vita , e più difprezzate dalla Cor- 
te Celede nell'altra. 

i;. Andarono due Giovani Sorelle ait In- 
chinarli alf Imperadrice Eleonora , di eter- 
na- , e gloriofa memoria , la quale godeva 
àll' eftremo di trattare , e converfare colle 
Vergini , e con fomma benignità le onora, 
va , e foccorreva . Onerrando pertanto la 

cap. a. (.c) De hab. V>rgj cap. g, , 
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faggia PrÌBcipelTa , che una di quelle era si Angelo in figura d’ Uomo , cosi fi A » par- 
compofta, e modella, che fpira\ra purità, ed fare(r): EtnijuM/deèi' tfer$ , • fanciulli, 
innocenra , e l'altra per contrario tutta fa- il bel ttfiimonU di vora Verginità , fmhè 
Ilo , e vanità ; dato a quella uno fgoardo eoi} gli incontri , $ la converfazione digli 
fevero , le voltò le fpalle , e tutta fi fece a Uomini , che dobbiatt tremare alla vifia , t4 
dioiodrare il fuo amore. all’ altra con finer- alla voce d' un fole , ancorebt fejfe furo, ti 
«e llraordinarie . Oh a quante Giovani de' innocente , come un ^Angiolo . Che direbbe 
nodri tempi farebbe coflretta a rivolgere le, però quedo Santo benedetto , fe vedelfe i 
fpalle quella Santa Imperatrice, fe ancor vi- Giovani del nodro tempo sì lontani dal te- 
;vc(re ! Oh a quante farebbe obbligata a di- mere gl' incontri delle Donne , e le Gio- 
modrare il fuo fd^no , per non vedere in vani sì lontane dal temere, e paventare quel- 
effe alcun fegno di Virginità I Q.uello però, lo degli Uomini, che anzi ne vanno in cer- 
che non può fare una Imperatrice già mor- ca tutto giorno ì Che direbbe , fe vedelfe 
ta , lo faranno un giorno gli Angioli , e i tutto giorno i Giovani difcorrere , ridere, a 
Santi , e più di tutti lo farà 1’ Iraperadrice fcherzare colle Ragazze , e le Ragazze di- 
dei Cielo , Maria Santilfima , mentre non fcorrere, ridere, e fcherzare co' Giovani, ce- 
riconofcendo tante di voi altre Giovani per • me fe IblTero confermati in grazia / Io ere- 
vere Spofe del fuo Divin Figliuolo , farà si do , che fremerebbe di fdegno e contro la 
lontana dall' ardervi, e proteggervi in pun- Gioventù si invereconda , e contro de' Fa- 
to di morte , ed ottenervi quel premio eter- dii , e delle Madri , che veggc'.io il tutto , 
no, preparato alla Anime Vergini ; che an- e non parlano -, a dopo aver detedato alta- 
zi volgendovi difpettofa le fpalle : andate , mente una si lagrimevole trafeuratezza de* 
dirarvi , a ricercar pretr^ , e corone da quel Genitori , direbbe francamente , che i Gio- 
Monio infano , e cui tercafte di piacere con vani , e le Giovani , che trattano in firoil 
tante vanità . Per non incontrare dunque guifa , nonjxdfono dirli Vernini in alcun 
una Jl lagrimevole diArazia , cercate di an- modo, perche febbene può darfi il cafo, che 
darvene Tempre compode, e modede, veden- qualch’ uno , o qualch' una per forza d'-uoa 
do in maniera , che le vedi medefime fiano natura ben inclinata , e di una grazia fpe- 
un tedimonio ben chiaro di vodra Vergini- ziale del Signore , fi mantenga Vergine in 
tà { mentre vi fa intendere S. Fulgenzio , quedi sì azzardofi incontri , non è prova pe- 
che queda ù la vodra precifa obbligazione rò , che riefea ad ognuno i fono miracoli . 
( a ) : f'tJHt tali! fit f'irgmis , qua tejth etti- die non polTono fperarfi fenza temerità ; on- 
ftat interna caftitatit. _ de fe bramate , che la vodra Verginità vi 

t 4 . Per quello poi , che riguarda al teme- fia di gloria , avendo in cuore la férma ti- 
re , e sfuggire più che potete , gli incontri foluzioiie di non paffare ad altro flato -, 
degli Uomini , San Bernardo lo dima si no- quando il Signore non difponga altrimenti . 
cenario , che non fa indurfi a credere , che cercate di manifédare queda ferma rifolu- 
fiano Vergini , o almeno , che fiano per zione colla ritiratezza , colla modedia del 
mantenerli tali quelle Giovani , che franche , portamento, e del vedire , e col temere , e 
ed intrepide guardano in faccia a tutti , la- sfuggire gli incontri di chi vi è dilfimile nel 
lutano tutti , e con tutti fenza timore alcu- SelTo i ricordandovi fampre , che il vivo co- 
no fi fermano a difcorrere , e ridere , effen- nofeimento di vodra fiacchezza c 1 ’ unico 
do proprietà indivifibile delle Vergini 1’ ef- cudode della Verginità ( d ) : Cuftoj f'irgi- 
fere paurofe, e timide , arrivando fino a te- nitatir eji virtù/ immilitati/ . Ma pafiiamo 
mere , dove non vi i motivo ( à ) : Solent di grazia a parlare della Vedovità , che è 1* 
yirginei , qua vere f'irginei funt , femptr effe altro Punto da me propollo, giacché il tem- 
pavida , Ìy< ut caveant timenda , etiam tu- po fi abbrevia. 
ta fartimefeere . Per quedo il grande Arci- 

vefeovo di Milano, dopo aver olfervato , SECONDO PUNTO, 

che la Santiflìma Vergine era fola nella fua 

Camera , quando andò 1' Angiolo ad an- iq. T A Vedovanza viene riputata comn- 
nunziarle , che farebbe Madre del Figliuolo I t nemente una difgrazia , una pena , 
.di Dio ; dopo aver fatto rilevare , eh' Ella un cadigo de' maggiori , che pofTano fofirirfi 
ii turbò al vedere , ed udire le parole d' un in queda vita i guindi c , che non prima gli 

Uomi- 

(a) £p. 3 . ad Vrol. c. 14 . (b) Strm, zi. ad Sori (c) TraS. de bort. ad yirg. 
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Uomini , e le Donne fi veggono in quello 
flato, che danno in pianti , in clamori , m 
ifmanie , e sfogato che abbiano il lor dolo- 
re ( le pur è vero , che fiano addolorali , 
e non fiano tutte apparenze ) non veggo- 
no 1' ora di rimaritatfi , quali , che lo fia- 
to Vedovile fofle un Purgatorio, da cui pro- 
curar fi doveffe ben prefio I' ufcita i Quan- 
to vadano ing innati quelli , che penfano 
cori , lo dimofira chiaramente il pii volte 
lodato S. Ambrogio , col dire , che la Ve- 
do' iik non dee abborrirfi come un caftigo , 
ma tenerfi , e ftimarfi come una grazia par- 
ticolare del Signore ( a ) : yiduitai n»n pr» 

fupf’Jiei*fugitndMefi , fedtenenda fr» pr,tmio. 

Sapete perchi fi dee (limare per un favore 
del Cielo ? perchè , parlando mafiìmamente 
delle Donne, poflbno godere in quello fia- 
to , come dice S. Girolamo , del bel privi- 
legio della feconda continenza ; pofibno da- 
re a Dio tutto il lor cuòre , che prima era 
divifo; eie per l' innanzi coiix-erfavano gior- 
no , e notte col Marito , pofibno dipoi con- 
verfare giorno , e notte con lui per mezao 
di afiidue , e fervorofe orazicyji , e vederfi 
favorite con grazie Ipezlali j avendo promef- 
fo nelle Scritture , che avrà delle Vedove 
■ una cura particolare , che le confolerà nelle 
occafioni , che fu di loro fpargerà in ab- 
bondanza le fue benedizioni ; minacciando 
al tempo ftefib i più feveri cafiighi a colo- 
ro , che ricuferanno di difenderle , e di pro- 
teggerle . Ben vedete dunque , che uno fia- 
to si rifpettabile , e tanto da Dio favorito , 
non dee riguardarfi per pena, c cafiigo , ma 
riconofcerfi , e ravvifaifi per un livore dpi 
Cielo ; onde imitando Santa Melania , che 
ringraziava il Signore , perchè polla T avef- 
•fe colla morte del Marito in una piena li- 
bertà di amarfo , e fervirlo , fi dee cercare 
unicamente di ottenerne 1* corona , ed il 
premio . , • 

i<. A dimoftrarvi chiaramente cola dobbiate 
fere per ottenere la corona , ed il premio 
della Vedovifà , convien , che vi dira ; che 
Cccomo fi danno due forte di Vergini , Ver- 
gini pazze , e Vergini prudenti , e le pru- 
denti folamente fono quelle , che ottengono 
da Dio il premio di loro Verginità ; così 
pure due forte di Vedove fi danno , Vedo- 
ve falfe , dirò cosi . e Vedove vere ; dicen- 
do 1’ Appofiolo (i) : yiduas huiara , 
vartUdute funi. Le Vedove falfe fono quel- 
li*, che non fi rimaritano $ perchè non tro- 

(a) lib. d$ yid. (b) Tm. i. {gp, J. 7. 

(e) è), ^mb. TraB. de yid. 
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vano chi la voglia , • perchè non (o trori^ 
no a modo loro . oppure perchè il primo 
lor Matrimonio non fu troppo felice ; fono 
quelle , che non fi rimaritano per non pri- 
varfi de' comodi , che godono , per non '3- 
fciare i Figliuoli , per non dar lo'o un Pa- 
drigno; fona quelle infommi , che refiando 
nello fiato vedovile per motivi purameure u- 
niani , vi conduccono una viia sì terrena , e 
mondana , che ben fi dimollrano accefe di 
quelle fiamme, di cui , dice San Paolo (è), 
che farebbe meglio maritarli , che bruciare . 
Le Vedova vere poi fono quelle , come dice 
San Francefeo di Salas (c) , che h$h fof» 
fona yedove di carpa , ma snerr di cuore , 
ciac , cbi f rifafvana con una nt a/uziane /v- 
■viafabiìe di canfervrrfi nello date tt una en- 
fia vidavità , puramente, e fenp 'imtnic per 
indirizzare con mi'ggier purità tu' ti i lare 
affetti a Dia, e cangiungere da tette le parti 
il laro cuore con quella di Sua Divina Mae~ 
fià ; e però quelle fole fa anno da D'o rt- 
conofeime per Vedove , p emiate per Vedo- 
ve , e tra il coro illufire delle Vedove po- 
tran compiacerli in eterno del facrifizio, che 
ora gli.ofirono col viver calle ; perchè , co- 
me dice un Samo Padre {d) ; f^an fènrpltee 
viduitai pretmium mereiur , nifi virtus etiam 
viduiratii acceda! . tu» 

17. Supporto dunque per infallibile ,, che 
per ottenere il premio , e la corona della 
vedoviià vi voglia quella ferma , Inviola- 
bile rifoluzione di non vjlerfi più rimarita- 
re per puro amore di Dio, quand' egli, che 
è Padrone del lutto , diverfamenre non di- 
fponefie i voi potete conofeere a dirittura , 
che ficcome la rifoluzione di viver Vergine 
fi dee manifellare rolla ritiratezza ,, colla 
modeftia', e collo sfuggire , quanto mai è 
polfilule , gli fguardi , e gl' incontri degli 
Uomini ; così pure la (èrma rifoluzione di 
non più rimaritarli per onoiare Iddio con 
una vedovi'e caliità , dee darli a conofeese 
ad ognuno con fegni chiari , e manifeliir. 
11 primo di quelli fegni chari , e manifefii 
dev’ ellere lo sbandile da fe tutto ciò , che 
fa di vanità, di divertimento , e di fpafib ; 
perchè voler efler Vedova , e far romparfe 
nel Mondo j voler effer Vedova , e compia- 
cerli d' efiere falulata , vilìtafa , corteggia- 
ta, voler efier Vedova , e andar francamen- 
te alle converfazioni , ai balli , alle danze, 
ai feftini , è un dar a divedere , ihe fi Ha 
in quello fiato per forza ; che fi patifeono 

gl' in- 

(C ) I. Ctr. 7. 9, ( d ) "Par. }. cap. 40. 
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?;1' iaÀMBOdI della vedoTtnza per naiaai ri- ta , perchè è placùto al Signore di mettermi 
petti i che Tifi fta infomma fetua Marno, in uno (lato diumiltè, e di abbieaione (i); 
ma fe aie hanno mille net cuore ^ onde in "tfe vocttu me 'Hoemi , idtfi pultbram , f$d 

vece di prepararli del merito per il Cielo, vacate me Mara, ide/l -amaram ; ijuia 

fi preparano delle le^ne , e non poche per ab- Demìnett me httmilitvit , affixit , Che 
bruciare, ed abbruciar forfè eternamente- dite ora a fronte d'una Vedove, che ricufa 
iS. In fatti fe difcorrìamo del far com- fino il .nome di bella? Vi pare, che elTenda 
paria con abiti anche troppo .trani in una voi in quello flato , polliate sfoggiare in a- 
Maritata , come mai tali cofe polTono ac- biti , e vanità { perdervi in acconci, ed ab- 
cordarll colla ferma inviolabile rìfolusione bigliamenti , e per comparire, e far da bei- 
di non pià rimaritarli per amor diOio, quan- le., flarvene le ore intiere avanti b fpec- 
do tappiamo , che le fante Vedove da vive., cbio ? Quello farebbe un dimollrarvi Vewve 
e da morte ebbero in orrore quelle cofe .) di nome , ma non di fatti ; farebbe un dar 
eonvien anzi dire , che quello fia un pmte- a conofcere , che non vi curate punto della 
ftare apertamente , che non vedete l' ora di gloria preparata da Dio alla vedorità , men- 
trovare occafione-di maritarvi , onde andare tre gli ornamenti delle Vedove debbano con^ 
cercaikto di lufingare nn qualche buon Uo- filiere nel difprezzo delle mondane vanità , 
mo a tirarfi in CUfa una Donna carica d‘ e il loro fpecchio dev' elTere il CrodfilTo . 
anni , e di fuperbia.; o fe non altro, dimo- zo. Se poi parliamo delle converfazioni , 
Arate 4 che il genb di comparire è a) gran- da' balli., ed altri .fiinili divertimenti . lo 
de, che , giulla la frafe di S. Atanafio, può potrei dirvi, chelkcome chi va al mercati, 
dirli , che tenga in voi il luogo di Marito.: vi va d'ordiiiarb per vendere , o oompera- 
(a) yidxa, fuitcuram fuim cei/aeat ix max- re ; cosi effen^ i balli , i fe/lini , le con- 
cavi/ , Mi pre Marita efi . Retiate dunque veriàztont tanti mercati, dirò cosi, ne'qua- 
perfuafe , cb'elTendo Vedove , non dovete li .fi vendono , o fi conmerano per lo meno 
fere ael Mondo altra comparfa, cbedi Don- pii affetti del cuore , è legno evidente, die 
ne pie , divote , modelle , e dare a cono- il cuore , e gli affetti , che tutti dovrefle a 
fcere in ogni incontro , che avete Teppellifo Dìo , cercate di venderli , e donarli agli 
nella tomba del Marito affieme colla va- Uomini , e non effer piò Vedove . Potrei 
sitò ogni brama di comparire, mentre Sari dirvi ,-che_Tamar , lol per aver depofle le 
Girolamo vi dice , che i vollri ornamenti velli vedovili , ed elTer andata a refpirar aria 
hanno da confiftere nel volto pallido , ne- un poco piò aperta . arrivò a perdere il de- 
gli occhi melli , nel parlar fommeffo , nel coro di fua vedovità, e dovette dirti a fua 
vellir negletto . Offervate in latti il bell' perpetua ignominia ( c ): F®r«/V«ra «J? rba- 
efempio ufeiato al Mondo da una Vedova mar ... & videtar uterus iltiut mumejce- 
dell' antico Tellamento, e poi fappiatemidi- r* . Si , jotrei dirvi quelle , e moli’ altre 
re , fe poflfiate fare da vane , da helle , da cofe , per farvi capire, quanto fiano perico- 
fpiritofe. lofi a tutti , ma fpecialmente alle Vedove, 

tj. Tornava quella dopo varj anni di fua queJU divertimenti; ma b voglio fupporre, 
vedovanza da .Vlrab in Betlemme J le Dou- che in voi non potfeno temerli si lagrimevo- 
ne della Città , che l'avevano conolciuta li difgraeie ; dirò folo , che le Vedove, che 
nel tempo , eh' era maritata , benché la ve- non rinunziano a quefti fpalfi , non poffono 
deffero tutta roella , ed afflitta, cominciaro- piacere a Dio ; dirò , che di loro vedovità 
no nondimeno a chiamarla col nome di Noe- Iperar non poffono alcun premio,' dirò, ebo 
mi , come la chiamavano prima, che vuol fe non fono cadute, fono vicine a cadere in 
dira , galante ., bella , e graziofa ; che effet- q^uella deplorabile fventnra , efprelTa da San 
to però penfate voi facelfe in quella Vedo- Paolo con quefte parole : La Vedova, che 
va faggi* un nome tanto delìderato , e prò- vuol vìvere in divertimenti , e delizie , è 
curato dalle Donne de'noftri giorni / Era morta , benché fembri viva ( d ).* 

(1 perfuafa del fuo flato , che le fervi fola- » deHeih eft -, vivene martua eji . Per non 
mente di pena , di affliz'ione , e di affanno ; effer dunque del numero di quelle infelici , 
onde rivolta a quelle , che la chiamavano dovete dare un bando perpetuo ai balli , ai 
cosi : Per carità , diff» , non vogliate più fellini , alle converfazioni , alle allegrie , 
chiamarmi col nome diNoeitù, ma con quel- come cofe affatto inconvenienti al vollro fta- 
lo.di Mara , cioè d'afflitta , e rammarica- to; dovete fare , come Iacea quella fauia , 
Tarn. II. . Ss e MO- 

{a) Lib. de f'id. (b) Ruth, i. so. (c) Cea. jh > 4 . ( d) Tim, f. 
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^ Tanta Imperatrice Eleonora , di fopra n»: 
minàta , che dopo la morte del gran Leo- 
poldo 1- fao Marito mai più non fi lafciò 
vedere in converlazio i , in Teatri , in fe- 
de d'allegria ; e quando vicino al fuo ap- 
partamento fi faceano in Corte de* muficali 
Concerti, benché vi avetTe nn genio partico- 
lare, fi turava le orecchie per non udirli, e 
dicea alle fue Damigelle : l/«« Vcitroa nti 
Jet loicTt Ji qnefle afe , dee monijicarfi , e 
p/ltirt per «mor di Die . Imitate dunque un 
sl bell’efempio , fe bramate dimollrarvi Ve- 
dove agli occhi di tutti, e ottenerne da Dio 
la degna ricompenfa i anzi flandovene in 
■Cafa occupate m qualche onedo lavoro , 
artenetevi , quanto più vi i podìbile , dal 
girare oziofaraente qua, e là ; dal fermarvi 
a difcorrcre con tjuefto , e con quella; per- 
chè , come dice il gran Teodoreto, è cofa 
troppo difdicevole al voftro flato : i^ub ,/f- 
pojle/uj , die' egli (a) , yiduiu ftmper èccn- 
pari in re aliqua henefia , de demi fe centi- 
nere , net elìefe difeat circuire demet : quod 
in viduli turpe efi • 

li. Non bada poi , che vi guardiate dal 
girare . dal divertirvi , e cònverfare fuori di 
cafa , dovete guardarvi ancora dall’ ammet- 
tere vifite, divertimenti, e corteggi in cafa 
propria . Quella , fe ha da ravvifarfi per 
cafa di una Vedova , che fe ne fta ,iu que- 
flo flato per amor di Dio , dee mantener 
Tempre , dicea un Uomo faggio , un poco 
di quella foliludine, e malinconia, di cui fi 
riempi quel giorno , che cefsò di vivere il 
Marito j onde fe allora vi farefte .véi'gogna- 
fe di ammettere vifite di genio , converfa- 
aioni, e divertimenti, dovete vorgognarve- 
tie anche adetfo , che non liete meno Ve- 
dove d* allora . Io fo , .che vi fembrerà 
flrana quefta roiapropofiztpne ; ma pure non 
dovrà fembrarvi flrana , fe vi fuete a rj- 
flettere , che voglia dire cflere fenza Mari- 
to , e più non volerne per amor di Dio . 
Di Santa Giovanna Francefea dì Freniiot , 
detta volgarmente Madama dì Sanial , .fi 
legge ( F ) , che qualora il fuo Marito trp- 
vavafi aliente per qualche giorno, non vo- 
levp trattar alcuno, nemmen di quelli, eh’ 
erano foliti a venire dal Marito, perchè fti- 
tnavafi in dovere di vivere folitatìa j e una 
volta , che in tal occafione le andò un Ca- 
valiere per vifitarla. Io ricevette freddamen- 
te , e con preftezza fi licenziò , facendogli 
capire con bel modo , che in alTcnza del 

(a) 7» veri. yip. i. Tim. (b) Mejf. 2 . 

(c) In ejus rit.'ia. fan. 
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Marito la Donna fag^a dee vivere in A&'tÀ' 
tezza, e folitudine. O'a io la difeorro cosle 
Se una Maritata , quando non ha il Marito a 
cafa, noR dee trattar alcuno, ma vivete fo-' 
litaria ; quanto più farà convenevole , che fi 
faccia queflo da una Vedova , che è aSàno 
fenza Marito, perchè Dio 1’ ha tolto nell’ al- 
tro Mondo , ed è rifoluta di non prenderne al- 
tri > Certamente chi ha in .cuOre quelli lenti- 
menti , e vuol dimoUrdrli agli occhi di Dio ,■ 
edegli Uomini, dee arrolfiriì di traltarealCu- 
nO, ed a chi non fapeffe intenderne la cagio- 
ne , dee rifpondere , come rifpondea Santa 
Brefilla ,reliaia, che fu Vedova (c); Se il 
S ’^nere avijfe tOelut» , che traitrjfi erg/i Verni- 
ni , mi avrebbe hfeiate il Marito ; egei ha fti- 
mato bene dì tegìiermele , dunque d Jegne évi- 
dente , che 'tuele , che attenda a ihefiéffa , e dfcf 
tratti folameme qualche buona Tighuela , rjual^ 
che ledeva mia pari . Quella è la rifpofia ^ 
che dee darli a chiunque cerralTc d' introdurli 
in cafa , per -venire a trattarvi, e corteg-- 
giarvi ; altrimenti valendo fare , come feri- 
no certune , che ricevono, e traltamo pivà 
delle maritate-, nell’ atta di perdere ogni me- 
rito di voftra vedovità ^ perderete ancora il 
coiKeltOj e ognuno dirà, che diete Vedove 
in apparenza; che non avete Marito, perchè 
non lo trovate; o che non lo prendete, per 
elTere più in libertà di appagare j voftri^/ 
con chi vi pare, e piace» 

22 . Nècredefte, chehaftaflefoto l'aftenerfi 
dal trattare , e divertirli colle perfone eftranee ; 
bifogna guardarli ancora dal trattare, edive-* 
tirfi con quelle di Cafa; si , anche con que- 
lle la Vedova faggia, e timorata'di Dio dee 
llarfene con fommo riguardo, onde fe avete 
Parenti in cafa, non dovete dimefiicarvi mol- 
to con elfi; fe non ne avete, e che fiate in 
necelfità di chi vi ferva , e faccia i voftri in- 
terelfi, dovete cercare Peifone dabbene, edat- 
tempate, cosi richiedendo non menò il decoro 
del voflro onore, che il vantaggio dell’Ani- 
ma: le he conojciuto delle Padove, dice San 
Girolamo, fcriveiidoad una fuaFigiluola fpi. 
rituale, che trovavafi in queflo flato; le he 
cenofciute delle P'edox'e , le quali , benchd 
ftajjere ritirate ntUe loro Cape , fetta rice- 
vere vifite , e veder melta gente , pare fi fpar- 
lava di lere , ed erano /ereditate , per aver 
data troppa libertà , ed autorità a qualcuno 
de' loro domefiici . V iitfo/enza di quefti era 
attribuita a compiacenza , e talvoba ad uH 
fecreie amore della padrona ; e però ricordai. 

ieri 

il. IO. Lugl. 
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SofRA r.Li Oat- DSL!-i ViSctM, e dslle Veijove, jìj’ 

tev! dì itm 'tiHirt al vojìn /ervUioTerfat; gf lì partorifte al Mania, ma che lì partorirti 
troppi giova’ti , nè troppo , ni a-n tnn dì ancora al Cielo. Q'ianto mai dobbiate fa- 
pi.tare , e bel tgmpo , p:r;hi fa dirvi, cae fi re, per dimortrare rifpetto, ci amore ai vO- 
ipudica di' ofiu ni della Vadrona dai cafiumi, rtri Genitori , ed' ai Genitori del detunto- 
e portamenti di chi la /irata . Di quelle parole Marito', e fe quelli foflTaro morti, ai altri 
del Santo Dottare ogni vedova puòconofeere. Vecchi, c nccelliton per amor di Dio, noit 
jquanto' debba effere riguardata, e circoff^tta irtarò' nepure- ad accennarvelo ,■ perché |a 
anche in fua Cafa co' Parenti, e diraertici ; e pietà, e la carità ve lo fapraimo dire me- 
quanto le fia neceflàriod' imitare il riguardo, glio di me. Dirò folo, che dovete elTere 
e la folituiine della^ fanta vedova Giuditta,' si follecite, e l'ervorofe in quelle, ed altre 
tanto lodata nelle Scritture , della quale lileg- limili opere fante, che polTadirfi divo! ciò, 
■ge bene, che fe ne ftava ritirata nel luojso che S. AgoUino lafciò ferino della fui! San- 
più rimoto di fuacafa, ed ivipallava La vita t.a .Madre .Monaca, che tutti rcndeano tertì- 
colle Donzelle di fuo fervizio ^ orando, e monianza de! fuo ben operare (c)i In^ ope- 
. lavorando; ma non fi legge per ombra, che ribut boitis tejìimonium habebat . 

-ivi averte accerto un fai Uomo, onde divea- 14. Non illafte a dirmi, che voi lo fa- 
rle in tanta lliina appreflb tutti, che non vi relle, ma che fono tante le inquietudini, cd. 
era chi ardilTe di proferire contro di lei una i guai, da cui vi trovate opprelTe talvolta,- 
fola parola di poco concetto (a); T^oa e- che non potete attendere a niente; altrimen- 
rat , t/uì liifuerelar di iti a ver bum matum ,■ ti farò collretto a dirvi,, che una feufa sì 
.Oh voi felici, fe morte da un efempio si bel- magra non potrà giullificanù al Divin Tri- 

Jo, farete sì riguardate nel trattare con tut- bunale. Io fo benirtìmo, che ficcome perdu- 
ti-, che niuno porta di voi fofpettare un mi- ta’, che abbia la vite il fuo appoggio, vie- 

. nimo male: quello vi farà di un fomrao de- ne da tutti calpeftata , e conculcata, e fe 

coro ; quello vi fara più attente alla cura de’ trovali qualcuno, che la foUevi da terra, lo- 
. Tollri Figliuoli ; quello vi darà più campo di fa ordinariamente per if(X3gliarla de’ fuoi 
applicarvi alle opere dì petà ; quello infom- grappoli ; cosi perduto che abl-ia mi.a Don- 
. ma fervirà a compire in voi quelle virtù', che na il S-larito, che le fcrviv* d' appoggio , ^e 
liete obbligate ad efercitarc, per far cono- di fortegno-, tutti fe le rivolgono contro , Pq- 
feere a tutti , che fiete Vedove prudenti,, rentl ,- Amici , e vicini , e fanno a gara, dì- 
. che più non cercate le cofe del Mondo, ma rei quali achi porta maggiormente angulL-ar- 
niiicamente di piacere a Dio.- ,Ia, ed affliggerla ; e fc alcuno talvolta moftra^ 

2j. Dilfi, chcquello fervirà a compire in 'dì voieri.v aiutare, ei affiilere, non # per or- 
^ voi quelle virtù, che fiele obbligate ad efer- dinario tutto effetto di cariià, ma piuttollp 
citare, per far conoscere a- tuiis, che liete di partlone fregolata, che mira a togliere 4I 
Vedove prudenti , che più non cercate le co- premio, e la corona- delia vedovità ; y, tut- 
fe del Mondo, ma unicamente di piacere a to quello in fo, e la pratica,, che corre nel 
-Dio; fapete perchè^ Perchè ficcomc un tal Mondo, me Io dimortra ad evidenza; ad 0- 
riguardo farà di buon efempio ai figliuoli, gni modo io vi dirò .che non doveteppr que- 
e di una fanta edificazione a tutti; cosi o- Ho abbattervi, e difperarvi , ma profeflànao 
-gni poco, che facciate, potrete facilmente un.i tenera divozione alla Madre di San Lo- 
foddisfare a-quei doveri, che a tutte le Ve- renzo, che fi chiama Santa Pazienza, dovete 

■ dove fuggerilce 1 ’ AppolloJo ; d' aver cura fperarein Dìo, e quanto più crefeono le ailJi- 

de’ Figliuoli ; di rendere ai Parenti la degna zioni, e li guai, tanto più farvi a pregarlo, 
pariglia della follecìtudine, ed amore^ eh’ e fupplicarlo notte, e giorno con particolare 
ebbero un tempo, e- di efercitarfi in opere fiJ'ucia , articurandovi San Paolo, che quello 
di pietà, per elfere a tutti di buonefempio: farà un oiriniomezzo per vedervi fovvenule; 

■ fi) Sì tjua autem yidua filìos habet di- e far conofee^e a tutti, che fiete del numero 

fcat primumdomum fiiam rtgerg , iyr mutuam dì quelle vedove, che piacciono al Signore 
vìrem reddere 'Parentibuf ; bac eaim acctptum ( d): Qute autem vere yidua cft , hf dvf data , 

■efi caram Dia. Sin dove abbia a ftenderfi fperet in Dio , is'infiet obftcratianibui isa ara-- 
.qaefta cura de’vollri Figliuoli, io noti irta- tiomiut no 8 e , ac die. Così fece la vedova di 
.zò a' dirvelo, perché troppo vi vorrebbe di Naim , afllttiiirima per la morto dell’ unico 

■itempoj di'ò' iblo-, che dev’ ertere tale, e fuo Figliuolo , e fe lo vide ben toflo rifufcitaio^. 
tanta,>che polfa- dirfi di voi, che noia fola Cosi fece Santa Monaca, aftìitiiflìma per gli 
‘ ' , Ss 1 ei»o- 

i») Judit. 8. 8. (b) 1. Tim. %. 4. (c) L'tb. 8. CanJ. (d) Ibid. Ut. cif~ 
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3^4 OiscoKto Y«i 

errori ^ in cui era caduto il fao Figlio Ago- 
ftino, e fi vide confolata. Cosi fece Santa 
EUfabetta Regina di Portogallo, fpogliata 
dopo la morte del marito dell* ai^e fue 
rendite, e ridotta ad una compamonevoie 
miferla , e li trovò dal Signore favorita . 
€k>sl fece.... Ma che ferve.’ Ninno ha mai 
fperato in Dio davvero , che non fiali veduto 
aiutato, foccorfo, e fovvenuto. Sperate par 
dunque anche voi , e fperate con una per- 
feveranxa , che vi porti a pr^rlo notte, 
C giorno ,^e fiate certe , che il Signore , 
il quale vi ha polle nello fiato di vedo- 
ve , e brama , che a tutti vi dimofirìate 
per tali , non mancherò di ajutarvi , e pro- 
teggervi in vita , di aiutarvi , e proteggervi 
in morte, per rendervi felici, e beate per 
tutta r eternità. 

15. Io non voglio palTar pid oltre; Ecco 
dunque cofa deb^ ferii, per ottenere da Dio 
il premio, e la corona di quelli due fiati, sì 
poco /limati,^ ed apprezzati a'noftri giorni. 
Per_ ottenere il premio, e la corona de* ver- 
gini , bifogna , unitamente alla ferma ri- 
lUuzione di non maritarli , vivere ritira- 
ti , andare modelli , e fuggire, per quan- 
to è polTìbile , 1* incontro di chi i diver- 
fo di feflb . Per ottenere il premio, e la 
corona de* vedovi , bifogna , unitamente al. 
la fcima rifoluzione di non riinaritarfi per a- 
mor di Dio , abborrire ogni comparfa , pri- 
varli d* ogni Converfazione , e divertimento , 
e gaardando lino come li tratti colli dime- 
fiici, attendere con pazienza a ben allevare 
i Figliuoli, e ad elTeie a tatti di buon efein- 
pio. Così ferendo, chi può ridire, quanto 
farete rari a Dio, voi altri Giovani, e Fan- 
ciulle! quanto gli farete accetti, voi altri 
vedovi, e vedove! gli farete tutti sì cari, 
ed accetti , che potrete fperate da lui ogni 
grazia , e favore in vita , e in morte , nel 
tempo, e nella eternità. Udite, cofa fece 
con Santa Romola vergine , e con Santa 
Galla vedova, c compiacendovi del voftro 
flato, am'matevi a compierne le obbligazio- 
ni con tutto il fervore. 

3£. Era Romola, come riferifce San Gre- 
gorio Magno nella quarantèiima delle fue 
Omilie, una povera Giovane, che per defi- 
derio di confervarfi vergine, vìvea in una 
piccola Cafa , vicina a Santa Maria Mag- 
pore in Roma, in compagnia di altre due 
Donne anch* elTe vergini ; la fua premura era 
di lavorare , raccomandarli a . Dio , e vivere 
ritirata . Benché il Signore la fevorilfe in 
molte maniere in tempo della vita, allamor. 


CtStMOTERZO 

te però volle dimoftrare coti fegHì firaofdìnz^ 
rj quanto l'amaffe; Trovandofi dunque in- 
chiamò d*improvvrfo le due Cornpa. 
gite, e le pregò a ferie amminifirare H San» 
to Viatico, mentre rn breve farebbe mortai 
e fubito, chePebbe ricevuto, le Compagne, 
che 1* allifievaiio , udirono una dolciffima ma- 
lica , come di due cori , 1 ' uno di voci d* Uo- 
mini, e 1 * altro di voci di Donne, che can- 
tavano inni, e Salmi, e in mezzo a qaefi» 
celefte concerto Romola rendè I* Anima a 
Dio, e mentre faliva al Cielo tra quelli due 
cori di Beati, quelle voci diminuivano, • 
mancavano infenfibilmeme, a mifira, che fi 
andavano allontanando da terra. Santa Gal- 
la poi, come abbiamo dall» ftefib San Gre- 
gorio nel Libro quarto de* fimi Dialoghi, e- 
ra Figliuola di Simmaco Confole Remano, e 
refiata Vedova appena maritata , mai piò 
per amore di Dio non volle rimaritarli , ri- 
fpondendo a lutti i partili , che fe le pre> 
fentavano; vt^lh altr» Sptf», cht Ca- 
li Crifio ; Cosi dille , e così fece , vivendo 
modcfia , compofta , lontana da ogni con- 
▼erfazione, e diveriimenio , e foto intenta 
alle opere di pietà , e agli efercizj fanti- 
Dopo vari di vita così penitente , ed 
efemplare, le comparve d*improvvifo l* Ap- 
pollolo S.nn Pietro , e le diffe , «he i fuoi 
peccati erano rimefii , onde era venuto a 
prenderla , per condurla al Paradifo a ri- 
cevere h) corona di fua vedovità . Oh caro 
Apporto, dilTo ìa Santa, ho una Compa- 
gna di tutta mia confidenza, chiamata Be- 
nedetta, fiere contento, «he venga anch* el- 
la ^ Ella nò , rifpofe San Pietro, non è 
ancor matura per il Paradifo , di quà a tren- 
ta giorni iati preparata , e verrà allora ; ie 
Benedetta non può venir meco per adeflb , 
venga almeno l'altra, che mi ha fatto per 
tanto tempo compagnia. Sì, dìAe il San- 
to Appofiolo, venga pure, che il Signore 
fi contenta. Ciò detto, fparì; e Galla chia- 
mati i domeltici , e contata loro la vifione, 
tra poco tempo, infieme colla fua Compa- 
gna, andò a -godere il frutto della fua fan- 
ta vedovità. La morte di quella Santa Ver- 
gine, e di quefia Santa Vedova dee ftimo- 
lare chi fi trova in quelli fiati si cari n 
Dio a vivere nella maniera, che vi ho in- 
fognato , per arrivare un giorno a morire 
in fimi! guifa . Si feccia dunque quanto 
effe fecero, e vi troverete contente in vi- 
ta, piò contente in morte, contentillime per 
tutta l’eternità. 

27. Ma, Padre, c per noi, che non ci 

leni; 


SoritA tfl( ObB. DELL! VlRCIM > E DELLE VEDOVE, 


fentiamo portate a relbre in quefti Rati di 
Vergini , o di Vedove, come anderài^ Ave- 
te afpetiato troppo tardi a farmi nn’iftan- 
aa , che richiederebbe in rifpolla una Iftru- 
Eione intiera , tuttavia in anguftia ^ tem. 
po , come fono , perché é ora di finire, vi 
dirò , che anderà bene , o male, come voi 
volete , Anderh bene , fc volendovi mari- 
tare, vivrete ora come dee vivere una Gio- 
vane favia , una Vedova dabbene , per vi- 
vere poi con pid faviezaa, e bontà, quan- 
do farete maritate . Anderà male maliiii- 
mo , fe volendo firc al prefente da vane , e 
fpiritofe , cercareie di fpiaiiarvi la ftrada a 

S |uel Sagramento col trattare , ridere , e 
cherzare alla libera con (guanti vi capita- 
no tra' piedi ; e però tappiate , che quand’ 
anche fiate rifolate di cangiare (lato , fiece 
obbligate nondimeno a vefiire con mode- 
ftia , a girar poco , a trattar meno , ed a 
meritarvi da Dio un buon partito con una 
vita crilliana , e divota ; fiele obbligate a 
veftire con modefiia; perchè nel Santo Bat- 
tefimo furono da voi rinunziate le vanità , 
e le pompe; fiete obbligate a girar poco, e 
ftar in cala ; perchè fe i Gentili ( a ) lo 
Rimarono al ■necellario nelle loto Donne , 


che arrivalo a coltituire de' Prefetti irf 
tutte le Città , che invigilalTero fu di qne- 
fto , e ne cafligafiero le difubbidienti , quan- 
to farà neceflarìo , che fi faccia da voi , che 
febbene vi volete maritate, non lafciate pe- 
rò d' elTer Criftiane f Siete poi obbligate a 
trattar meno , che fia poffioile , per^è fe 
la prima Donna col trattare con un Ser- 
pente rovinò fe (iefla , a il Mondo tut- 
to ; che farà di voi , trattando con chi non 
è Serpente , ma Uomo, e Uomo tal volta « 
che va a genio f Dirò finalmente , che fie- 
te obbligate a raccomandarvi a Dio , e me- 
ritarvi con una vita di vota , e criftiana un 
buon partito : ve lo dice chiaro lo Spirito 
Santo ; 7<rr/ btn» , die* egli (à) , Mulitr 
butti , dttbitttT «ir* pr* fttflu btnit . Dipor. 
tatevi dunque in quella maniera, vivetecon 
quelli riguardi , e quand’anche abbiate iiW 
tenzione di maritarvi , non potrà per voi 
andar male, perchè fe non avrete il premio, 
e la corona delle Vergini prudenti , e dell* 
Vedove laggie , avrete almeno quella , che 
fta apparecchiata per tutte le Donne onefte, 
e criitiane ; che il Signore ve la conceda , co- 
me di tutto cuore lo prq;o , che v' efaudi- 
fca. Ho finito. 


DISCOR. TRIGESIMOQUAR.™ 

Sopra gli Obblighi de Maritati di dar buon EJempio. 



Omandofi fulle Materie me- 
defime altre volto toccate , 
adSne odi fpiegarle meglio, 
o di trattarle piò di propo- 
(ito , fe è cofa lodevole , e 
_ dalle Scritture, e da' Padri 
fpeffe volte praticata , non avete motivo di 
maravigliarvi, U. A., fe oggi vengo a par- 
larvi d’ alcuni doveri de’ Maritati. E’ vero , 
che vi ho parlato altre volte ( r ) dello 
flato del Matrimonio, e di ciò , che deb- 
ba farti prima d' abbracciarlo , e di ciò , 
che debba praticarfi dopo d* averlo abbrac- 
ciato ; tuttavia mi rimorde alquanto la 
cofeienza di non aver fpiegato abbaflanza 
e l'obbligo , che hanno di dar buon efem- 
pio , e l'obbligo , in cui fono di mante- 
nerli una fedeltà inviolata , e la necelTnà, 
in cui fi trovano di guardarli da certe man- 
canze , in cui fogliono cadere anche queU 


(a ) .Arififl. V TtfiU (b) itti. af. < 


li , che fono attenti in iftruìre i Figliuoli 
in correggerli , in dar loro buon efem- 
pio, come già v'infegnai in un'altra lilru- 
zione (d) . Qpello dunque , che non feci 
allora , lo farò adelTo ; c quietando in me 
ogni riinorfo , verrò a compiere a' miei dtv 
veri . Per oggi mi fermerò l’opra il buon e- 
fempio , che dovete dare come maritati , e 
vi fpiegherò due cofe : I. l'obbligo , che ne 
avete : 11. e la maniera , che dovete tenera 
per adempierlo . Cominciamo dalla prima , 
e preghiamo il Signore , che fia ben inte- 
£a una obbligazione , a cui pochi vi peti- 
fano. 


PRIMO PUNTO. 

j. "VTON vi cBdelfe in penfiero , che vo. 

lendo fpiegarvi 1’ obbligo, che ny e- 
te , 0 Maritati , di eflere a tutti di edifica- 

zio- 

c) r«w. 1. iJ. 37- e i8. C^) Ivi P. »i. 
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Discorso Trec'Bsimo^u a rto 
stone , e buoir elétnpio , io volcfli- parlarvi che maniera i looTìmmti 
éà quell’’ obbligo che ha oeni Crifiiano 


che ha ogni 
~4Ìt edìBaue il fuo Prodiino , e di terviigli di 
guida ,.e di Aimolo a camminare la ìlrada. 
de ■ Divini Precetti ; oppure di quello , cte 
dianno i Capi di Cafa , i Padri di Fami- 
igiia , e li Supericri tutti , di precederò con 
-una vita efemplarc le l^erfone a loro fogget- 
-te ; nà , K. A. : Dicendo ^ che nello italo 
di biaritati fjctc obbligati a dar buon cfem- 
,pio intendo di dire> e voi dovete per^ 
-luadervi, chedaquel punto tnedclìmu , incoi 


. e facendo ceilue 
pel Mondo le dilToluteaae ,, ùr che fi formi 
unafovietà fanta, in cui di due Corpi fe ne 
faccia uno , e di due Spiriti untv, Spìrito fo- 
le , Polle dunque tali , e tanta prerogativa’,, 
che rendono il ,\lattiinonio ont.revoie, e rt- 
fpeitabi'ka in tutte le fuc pani , paté a voi, 
A. che non meriti d' ellare onorato ,e 
rìfpeitato da tutti , e con modo fpeaiale da 
chi già contraile un si venerabile legame! 
Se Dio I’ onorò tanto > che. non *contcnio 
d' averlo infiituitodi fua qiano ,, volle P°‘ 


vi fpofaSe in- faccia agli Altari fra le va- «nebe , cheli Mairimonjdi Abramo,, d' Ifac- 

_i _ _• _ 1 j _ /T*.. <1 C. J2 «; /"•! a--. f I.! 


rie obbli^ioni che ri addotiTafte , vi fu 
ancor quella di condurre da H innanzi una 
vita morigerata , modella , e crtiliane i_una 
vita infomma capace a raffrenare la sfron- 
tatezza de’ Libenini , ed a fervire a tutti di 
•«dificazione }■ e buon e&mpio, 

}, A perfuadervi pertanto di quella obbli- 
fgazione, che forfè vi arriverà nuova, men- 
ire fiam giunti ad ite tem^‘». in cui lo fla- 
to del' Matrimonio u ruMfy ■ per uno lUlo 
.di libertà, di piacere ..crdi patTatcmpo , co- 
*1 mi faccio a dJfcorrólà -■ Se parlando San 
-PaoJodel Mat^iopBio^dtceju termini chia- 
ri , eh’ egli è' uno fiato rifpettabile , ed ^ 
MOrevole in tutte 1» cofe (a) : Honx/rabì.’e 
e*e/n/éf»erri*'Mn>ràtfrp cioè , come Ipiejtaun 
dotto Prelato, della Francia {b) , lifpeaa- 
' friJe , (4 a/hreffok riguardo al fuu Infili u- 
•ore..* die/iuàDio ; Rit’ueuabila ed .cgiore- 
vole riguardo al fuo Hillauratore , che fu 
Gesà-'Crifto r Rifpettabile ed ororevole 
ffguarda ai Mifierf , che rapprefenta : Ri- 
fiMMbile , ed onorevole per riguardo alla 
JMltxntena ,.chc non è di cofe inanimate , 
o*(|i ùifenfibilì , come quelle degli altri Sa- 

r nienti ma di cofe animate , e tra tutte 

animate , le più degne , e le pi-u onore, 
voli , voglio, dire i Corpi de’ Contraenti ,. 
«he fono Tempio dello Spirito banto , e 
membra di GesiV Crifto .- Rifpeuabile, ed o- 
florevole per riguardo alla fua forma , cy 
A uno fponianeo e libero confcnfo ; Ri- 
spettabile , ed onorevole per riguardo al 
lioi effetti , che fono 1’ aumento della tjra-- 
aia fautilìcante e 1’ infufione della Grazia 
attuale ; Rifpettabile , ed onorevole tinal- 
mente pev riguardo al fine , per cui fu po- 
Ao nel Mondo effendo. fiato infiituito da 
Dio , non per autorizzare il libertinaggio , 
jua per impedirlo p non per acceiWere la con- 
cupì feenza , e foddisfaria a piacere , ma per 


COjydi Giacobbe , di Giufeppe , e di molti 
altri foffero tante figure 4«’ nuliri più ado- 
rabili- Milleri ;. Se Gesù Crifto. , noti conten- 
to d-' averlo onorato col nafeete da una Ver- 
gine congiunta in Matrimonio , non conten- 
to di averlo decorato coll' adifiere di Pei- 
fonaalle Nozze di Cana, dove operò H fun 
pnmo Miracolo , volle poi anche follervatio 
all’ effere df Sagramemo . Se i Padri della- 
. Chiefa lo veneravano in modo, che nort ba- 
llando loro d’ averlo difefo dalle calunnie 
degli Eretici , lo degnarono . poi anche di- 
mille Iodi, e ne formarono ionumerabili en- 
comi . ^ nelle Storie Ecciefiafiiche fi trpva 
il Matrimonio onorato-, rifpettato , e vene- 
rato da ogni forra di Perfone ; potremo noi 
dire, che, quelli, eh* fi covano in uno fia- 
to si’ rifpett. abile, e lanto ,■ non fiano in ob- 
bligo di ono.rarlo-con una vita la più divo- 
ta , morigerala, ecrilliana, che dir fi polTa <* 
a- Io ollctvo , che li Maritati del Vecchio 
Teftainento , ai quali ftava a cuore di pia- 
cere al Signote , e di foddisfare alle proprie 
obbligazioni , erano si premnrofi di decorata 
i -loro Matrimonj con un vivere .edificante , 
ed efemplare che pareva in certo modo , 
che il Signore avelie detto a ciafeuno di ef- 
ifi quello , che diffe ad Àbramo , qualora fi 
trovava in quello (lato a cammina feinpte al- 
la mia prefenza, e cerca dt elfcr perfetto in 
ogni tua azione ( e ) 3 cir,tn me, if 
ejfo perfeUus , Quindi non coittentL di vi- 
vere in una. fanta pace, e «ir mantenerli una 
fedeltà inviolata i non contenti di- trattaifi 
confoinmo rìfpetto, e di amarli teneramen- 
te noti contenti d' ajourfi a foddisfara le 
proprie obbligazioni , e ad incontrare il ge. 
aio dei Signore , fi facevano poi anche ve- 
dere in ogni incontra sì morigerati , c aio. 
defit , e in ty guifa pccmuroli di efercicare 
r« virtù proprie del loro fiato , che farebbe 


sfrenare i difgrdi^ , peg ccmfacrarse in qual- .un. ricoprire di confufione tanti Amine^Ketà 
Ck )•/»/* /a.'/’ <cj Cifrt I 7 r . 
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3 e* ndllri lempt , fe mi fArtffi a ricoiyar fo- 
lamtnte la Fede , li Carità , la Giulliaia , 
la RatTegnazione , la Pazienza , la Manfue^ 
ladine i’ nn Abramo , d’ nn Giobbe , d’ un 
Tobia , d’ un Davide , e di tanf altri , che 
fi trovavano congiunti in Matrimonio Sa- 
rebbe aft confondefe tante Maritate de’ no- 
ftrrgiorni , fé mi faceffi a ridir folamenté 
!a gravità , la yeretohdia , la tnodefHa 5 la 
fedeltà d' una Sara ,-d’ urt' Abigaile , d’mna 
Ràchele , d' un’ Anni , e di molte altre , 
che aveano Marito , e lo avevano in un 
tempo , in cui il Matrimonio non era Sa- 
gramento , ma un fdtnplice um.tno contrat- 
to . Sicché dopo aver ricordato ad ognuno 
quelle parole proferire dal farro Miniliro nell* 
atto di . benedire i voftri Matrimoni , colle 
qtrali pregando alla Moglie un ajuto fpecia- 
le del Signore per -regolarti colle ‘MatTime 
della Feda , per ofTefrare i Divini Precetti , 
per isfucgirc tutto cii , che non è conforme 
al fuo ftato /facendoli Tempre vedere grave, 
vereconda , e modella ( a ) : In ntxu fideì , 
mnniatìfque permimtar .... CenteHur 

tatfvgittt Sit vtrteundìa grnvu , puiare 

mrntrabi/ÌT ; volle petTuadere e alla Moglie , 
e al Marito una vita efemplare , un vìvere 
edificante ^ dopo i'ditTi , d’ avervi ricordato 
Una cofa cosi impetrante , dirò , che volen- 
do foddisfare a' voliti doveri , liete in ob- 
bligo di guardarvi da tutto ciò , che diidice 
ad uno fiato si rifpettabile , e fanto : Diròv 
che dovete vivere in un’ ofiervanza perfetta 
de’ Divini Comandamenti ; e fare , che in 
ogni occafione fi vegga in voi una gravità , 
che imponga , una modefiia , che edifichi , 
una vita infomma , che faccia cortofeere . 
che non folo fiete Maritati , ma che capitò 
ancora , che cofa voglia dire il trovarfi in 
un* fiato si onorevole, e rifpettabile. 

5 . In fatti , fe 1’ dlTere di Maritato altro 
non voletTe dire , che trovarfi aggregato ad 
una Religione , dirò cosi , che ha per Infti- 
intore , e Padre lo fiefib Dio , il quale di 
fua mano la piantò nel Mondo ; quello fo- 
lo rifletTo dovrebbe impegnarvi a quella vita 
efetnplare, che voi pretendete da tntri i Re"- 
figibfi ,T>er quello folo , che fono in una 
Religione, che vanta per Inftiiutore , e Pa- 
dre un qualche Santo . Se I' eflere di Ma- 
ritati altro non volefle dire, che trovarfi le- 
gati da Dio in un facro rnio , da cui non 
evvi chi polTa feiogliervi , fe non Dio me- 
defimo , il quale dopo avervi egli ftelTo pre- 
parala la Spola , o il Marito , volle invili- 
ta) 7 « Mijfa pr» Spanf. ( b ) MatA. i «A « . I 
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bilmenfe affiftere alle voftre Nozze , -éS ef- 
ferne , dirò cosi , il Paraninfo ( d ) ; 

DUI canìitnieil , hoina nan feparet : Quella 
fola cottfiJerazione dovrebbe ftimolarvi a vi- 
vere in modo , che poteflTe ognuno refiarne 
edificato . Che farà poi I’ elTere in una Re- 
ligione , ed in uno fiato , che dopo avere 
amminlftrato , fertmdo l'opinione di molti, 
e ricevuto un Sagramento della Chiefa , yi 
fa poi anche rapprefentare i Mlfleri piò ado-; 
rabilidi nofira F«3e7 SI, ditemi , a che vita 
efemplare non vi obbligheranno finezze si 
particolari , prerogative si difiime ? 

6. L'Appoftolo'San Paolo confiderando que- 
lle cofe , efclamà a gran voce ( c) .• Snéra- 
mentum bae miigmm tfl . Il Sacramento è gran- 
de, Fratelli miei, la finezza è inefpltcabile, 
perchè in vigore di un tal "Sacramento da voi 
ricevuto, e di una finezza si particolare, che 
godete, venite a figurare quell* -unione inef- 
fabile del Verbo Eterno colla fua fantifiìma 
Umanità (d); Saernmetiim bar mngnum 

■ igaitKtem dita in Chrifia; onde il vofiro fiat* 
di Maritati non lignifica folameitte una fati- 
tità accidentale ; còme lignificano comune- 
mente gli altri Sagramenfi , ma lignifica una 
fantilà fofianzialb , comunicata alla natura 
umana in virtù di quello Spofalizio, che tra 
lei , e il Figliuolo dì Dio fi fece nel feno di 
Maria Vergine , allorché annientò, dirò cosi, 
feftetTo col prendere la forma- di Servo, fog- 
gettOa tutte le noftre inferfnità. Pare a voi 
piertanto , che un Mifiero si adorabile , el 
una rapprefentazione si fama , figurata da 
voi continuamente nel vofiro Matrimonio , 
non efiga una vita la prò modefia , dirota , 
e crifiiana, che poffa dirli ? Se ogni finezza, 
e beneficio ell^ in chi ne gode gli effetti , 
corrìrpoiidenza, e gratitudine ; convieh diro 
per certo , che una finezza si grande , uri 
benefizio si particolare , qual è «juello , chtì 
godete nel vofiro fiato, non ricbiegga meno 
d'una vita , la quale Ha un efercizio conti- 
nuo 3i tutte le virtò crittiane - Eppure il 
cred erede Quello non è il tutto. 

7 . Non folo nel vofiro fiato rapprefenta- 
te di continuo 1’ unione ineffabile del Ver- 
bo Eterno colla natura umana j ma rappùy;. 
Tentate dj piò tiue altre unioni , ancor dft 
venerabili , e fanre ; La prima è quella di 
Grillo colla Chiefa , il cut Drrino Spofali- 
zio viene efpteflb nello Spofalizio d’ ogni 
Crilliano , come moftra d’ indicarlo l’ Ap- 
poftolo Con quelle paròle ( e ) : £ga autem 
dica in Chrifia , ìy in Eec/tfia ; Temnnaiin» 

iy vai \ 
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iy vtt . E la Chiefa lo dice chia> 

ramente nella Mefla degli Spofi , ripeten- 
do al Signore : ^u/ , fui t*m exctUtnti 
iilfjitrìo ctnjugalem ctpuUm conftcrtfli , ut 
Chrifii , if> hceU^s Stcramtntum pr^finaret 
in faitrt Tiuptiarum . L' altra unione poi 
non meno ammirabile , e fanta , fignificata 
da voi nel voUro (lato , è lo Spofalizio di 
Dio coll' Anima giuda , quello Spofalizio 
efprelTo dal Signore , col dire per bwca di 
un Profeta («): Sponfni» t$ nubi in jufliti» , 
ir judicioy ir mijtriccrdin , Ì5' mi/erntioni- 
bui • Edendo dunque il Matrimonio , in cui 
vi trovate legati , fegno , e (igura di quede 
unioni si fante, e divine, potrete voi vive- 
re a capriccio , e darvi a credere , che l' efer- 
cizio delle virtù cridiane fpetti foto alle Per- 
fone Ecclelìadiche , e Religiofe ? Io dico 
francamente, che ogni vedrò difetto, o man- 
canza difdirebbe al fummo ; perchè quede 
unioni ammirabili , c quedi Mideri (acro- 
fanti, come quelli , che producono in voi la 
grazia, che dgnilicano, cioè una grazia, che 
vi fomminidra ajuto , e fòrza per cfprimere 
nella vodra vita la purità , e fantità di Cri- 
(lo, della ChieCt , e di tutte le Anime giu- 
de, verrebbero, dirò cosi , difonorate, e de- 
turpate i onde bifogna dire , che al pari della 
s'odra eterna faluie debba darvi a cuore di 
rifplendere in &ccia a tutti con una vita di- 
vota , modeda , e veramente cridiana . 

S. Voi direte forfè , che io eccedo ; ma 
non eccedo , U. A. : vi dico anzi meno di 
quello , che potrei , a dovrei dirvi , Sapete 
perchè ì Perché non fi trovarono in voi fo- 
lamente quede unioni cosi ammirabili , e fan- 
te , allorché in faccia al Parroco , e Tedi- 
xnonj contraede il facro vincolo del Matri- 
monio ; durano anche in voi al prefente , e 
dureranno infallibilmente , finché vivrete in 
quedo dato .* onde dee dirfi , che il Sagra- 
mento allora ricevuto duri per anche in 
voi, come dura , lafciatemi dir cosi , il Sa- 
gramento dell’ Eucaridia dopo la confecra- 
xione ; perché ficcome terminata queda dal 
Sacerdote , non termina l'effetto prodotto , 
come avviene negli altri Sagramenti , men- 
tre fappiamo, che terminata 1' Abluzione nel 
Battefimo , l' Unzione nella Crefima , e co- 
d difcorrete voi di tutti gli altri Sagramen- 
ti, il Sagramento é terminato; laddove nell' 
Eucaridia , Gesù vero Dio , e vero Uomo , 
fe ne reda fotto le fpezie fagramentali , fin- 
ché fi trovano in eflere , onde meritano da 
per tutto venerazione , e rifpetto : Così nel 

(a) 0/f. ». ip. (b) l«tr. flln Div. 3 
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vodro Matrimonio il Sagramengo non re- 
dò terminato , allorché per mezzo del mu- 
tuo confenfo fu da voi ricevuto ; dura per 
anche in voi , e finché tutti due farete vivi , 
farete Cempre un vivo Sagramento , perché 
fempre farete un fegno vifibile dell' unione 
del Verbo colla natura umana; un fegno vi- 
fibile dell' unione di Grido colla Chiefa , 
e dello Spofalizio di Dio coll' Anima giu- 
da ; poiché fin che farete 'Marito , e Mo- 
lle, feguiurete femper a rapprefcntare que. 
i adorabili Mider; , di moao che in qua- 
lunque luogo vi troviate, potrà dirfi con tut- 
ta verità , che fiete un vivo Sagramento , 
perché in ogni luogo rapprefentate , e rajp. 
prefentarete fempre i piò alti Miderj deUa 
Fede , e le maggiori finezze di Dio coll* A- 
nima , di Crido colla Chiefa , e del Verbo 
Eterno colla natura umana . Vi pare dun- 
que , che elfendo un contìnuo Sagramento , 
poflìaie altercare , e litigare tra di voi , e 
trattare , e fcherzare con chi non é né vo- 
dra Moglie , né vedrò Marito , come più 
vi piace f Vi pare , che fodenendo una si 
gran dignità , polliate vedire con imiiuxle- 
dia , converfare con libertà , e far de’ di- 
fcorfi ofceni , e difonedi ( Vi pare infom. 
ma, che polliate vivere, come fi vive a' no. 
dri giorni , in giuochi , pafTatempi , c pia- 
ceri ^ Eh aptite gli occhi una volta , e co~ 
nofcendo quello , che fiele , e quello , che 
rapprefentate , conofcerete ancora , che fiele 
obbligati a condurre quella vita mcdefima 
mortificata , modeda , divota , ed efempla- 
re , che pretendete , e defiderate ne' Sacer- 
doti, e Minidri lii Dio, 
p. Non efagero . U, A. Opeda é una ve- 
rità perfe defl'a chiara, e patente; perché fe 
il Sacerdote é infignito col Sagramento dell' 
Ordine , voi fiete decorati col Sagramento 
del Matrimonio ; s'cgli é eletto ad operare 
i Divini Miderj , voi fiete dedìnaii a rap- 
prefentarli : S' egli dee partorire de' Figli- 
uoli a Gesù Crido ^ cioè convertire delle 
Anime traviate , e nporle fui fentieto della 
falute ; voi dovete partorire de' figliuoli alla 
Chiefa , dicendo S. Francefco di SaJes (à): 
Il Matrimtnit i il Samìnario del Crifliantf- 
ma, che riempie la Terra dì fedeli , per eent- 
pire il numero degli fletti nel Cielo . Anzi 
riflettendo , che fe il Sacerdote é Minidro 
de' Sagramenti , gol fiete per fomma gloria 
un vivo e continuo Sagramento; convien di- 
re , che fe in voi non fi richiede una vita 
più divota cd eferoplare , fi richiede per lo 

meno 
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«iffno fimlle In tal maniera, che quello che 
direte d'un Sacerdote e Minifbo di Dio , 
che non (i diportafle con tutta edificazione , 
fi pofTa dire di voi , qualora non folte di 
buon-efempio j perchè fc non è maggiore I’ 
obbligo che avete di onorare in tal guifa 
il vonro fiate, è certamente eguale . 

IO. Infatti ì Maritati della primitiva Chie- 
fa , che confidetavano la Santità del loro 
fiato , vivevano con tale efemplarità e per- 
fezione , che non fole le loro Cafe G chia- 
mavano col nome di Chiefe per la pace e 
pietà , che vi regnava , come fi ricava da 
quel Tefto dell' Appofioló («) : Saluta Tri- 
fcam, (j* tUmefiitam fcc/e- 

fiam gorum; ma di pià la femplice loro pre- 
fenza raffrenava la difiblutezza, e compone- 
va a modefita t Libertini, onde ballava di- 
re ■' £ccv BV ^mmog/iatg , gce* uaa Mgritt- 
ta , perchè ognuno fi raffrenaffe , G compo- 
neOe , come al prefente G raffrena e com- 
pone all'arrivo d'un Tarroco efemplare,d' 
un EccleGaGico di credito . Se ciò avvenga 
a' noftri giorni , Io Jafcio penfare a voi , e 
diico folo , che Gamo arrivati ad un tempo, 
in cui talvolta i Maritati .coll* iinmodellia 
del lor parlare , coll' inverecondia del toro 
trattare inducono gli altri al libettiaaggio , 
fino a poterfi piangere colle lagrime d'uR 
Belante Miniftro del Signore : Tempi inje- 
lìci , in cui mila Cbigfa del Signtre fi mthi- 
plicana gli f caudali dalle 1‘trjoug maritate, 
che pur per impegn» del loro fiate davribber» 
teglierli ed efinpali'. 

II. Chi evvi infatti a' nofiri giorni, che 
parti , che vefia , che tratti con più immo- 
aeftia e dìffolutezza de’ Maritati ^ Non pa- 
re in certo modo , che il gran Sacramento 
da efG ricevuto renda loro tutto lecito ed 
onefio f Non pare , che lo fiato dfpettabi- 
l« a fagto, in cui fi trovano, dia loro una 
ficura franchigia di vivere a capriccio i Pur 
troppo U. A. , è cosi ; e quella è la fune- 
fta cagione , per cui la Gioventù G vede 
fianca , invereconda , e difibluta . Come la 
paffVranno pertanto al Divin Tribunale que- 
lli .Maritati sì dimentichi de' loto doveri .<* 
Che diranno gl'infelici , quando farà loro 
dimandato conto del come abbiano onorato 
il loro fiato, che li rendea un continuo Sa- 
gramentu .’ Che rifponderanno , quando fa- 
ranno rìchiefii della vita , «he abbiano con- 
dotta, e del buon efempio, che abbiano da- 
to! Ah! faranno cofiretii a udirli iiìiamen- 
te rimproverati dalfupremo Giudice; e quel, 
Tom. II. 
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eh' è più , fi vedranno condannati per femJ 
pre a feontar nell' Inferno la loro rilaffa- 
zione , Quanto Gara allora per ifraatiiere e 
fremere , fo fafeio penfare a voi ; e dico fo. 
lo , che un Uomo ammoglialo , condannato 
a quegli eterni fupplirj per la vita dilTo- 
luta , che avea condotta nel fuo Matri- 
monio al por piede in quel baratro di 
mifene , treraea da difperato , come lo vide 
un’ Anima fama folicvata in ifpirito e 
ne'fuoi fremiti efclamava • Maledetta ta mia 
lUerta , maledetta la mia dìffolutezza , con 
cui dijoaerai il mio Matrimonio , e uuetli 
adorabili Mifierj , che r.apprefentara , Ter 
aoH aver voluto vivere come richiedeva il 
mie fiate ; per non aver dato agli altri quel 
buon efempio , che doveva , eccomi perduteper 
fempre , per fempre condannate a fieri tor- 
menti . Cari Uditori , quello , ch'è avve- 
nute agli altri , può avvenire anche a voi i 
ficr-he fate a mio modo ; Avendo di già ab- 
braccilo lo fiato del Mairiinonio , ricono- 
Iceteyi in dovere precifo di onorarlo con u- 
Da vita si inodefia, si morigerata, sì crifiia- 
«a , che pofla fcrvire a tutti di efempio, è 
di fiimolo a vivere crifiianamente ; e però 
dite a voi ftefG frequentemente ; Io fono un 
vivo Sagr amento , perche rapprefento di con. 
tinuo i Mijterj eià adorabili , e fami ; dun- 
que bifogna , che conduca una vita conforme 
al mio fiato : e perchè poffiate farlo , vengo 
a fuggerirvene il, modo , e la maniera , che 
dovete tenere , come vi promifi nel fecon- 
do Punto. 

SECONDO PUNTO. 

I*. "D Ichiefto un buon Religiofo in che 
. -tv maniera diportar fi doveffero i Ma- 
ritati, per dare quel buon efempio , che ri. 
chiede il loro fiato, rifpofe.- Le Perfone ma- 
ritate adempiranno quello loro dovere fe 
manterranno tra di eflì una fanta pace’; fe 
fcanibievolmente fi aiuteranno a camminare 
la llrada della falute; fe finalmente in ogni 
occaGone fi diporteranno con gravità, e mo- 
deliia. Lo ftefib io pure dirò a voi, R. A. : 
Se trovamlovi nello fiato di Maritati brs- 
matedi viverecoine fiele tenuti', e dare quel 
buon efempio , che fi richiede , dovete pro- 
curale , che in Cafa volila vi fia la pa- 
ce ; dovete aiutarvi 1' un 1’ altro a far 
del bene ; e diportarvi in ogni occafio- 
ne con quella gravità , e modeftia , cho 
quanto è rara a' noftri .giorni , è alttettan- 
Tt to 
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to neMflaiia pef più . editore il Proflìmo. 

ij. Per farmi dalla prima di quefte cofe, 
ciod 9 dire , da quella Pace , .che dovete 
n»ante*>«re inalterabile colla voftra Confor- 
te , fe fiete ammagliati , e col voPro Mari- 
to > fe liete maritate , non iiiarò a dirvi , 
cheti Matrimonio è fiato infiituito da Dio, 
perchè fìa un dolce vincolo di amore , e di 
pace; non illarò a dirvi, che una delle pra- 
pie particolari , che implora b Chiefa Copra 
i novelli Spoli , è appunto la concordia, e 
b pace, dicendo in chiari termini (a): Vt 
fius Ugitima ficUtate conneSh , Uaeiftta pa- 
es cufioiias : Non iflarò a dirvi , che ficco- 
ne il Corpo non litiga mai con fe fteffo , 
nè l'Anima fi adira , o maledice fe mede- 
lima; molto meno, dice il Grifoflomo, deb- 
bono Marito , e Moglie adirarfi , o litigare 
affieme, effendo tfivenuti per mezzo del Sa- 
gramento , che li tiene congiunti , un Ibi 
Corpo , ed un'Anima fola ( 6 ) ; Sìcut cor- 
pus a femetipfo numauamd’S^et , Kgc ^aima 
aiturfus feipfam ; ila yirum , (j* Ma/ierem 
non conventi Jijfidere • Non iDarò a dir- 
vi ... . Ma che ferve.' Sebbene quelli, ed 
altri flmili motivi diano efficaci a &rvi 'vi- 
vere in pace , non fono però bafUnti a di- 
onoftrarvi, quanto fa neeeHariatra v«i que- 
lla pace , per dar agli altri .quell' odifica- 
aione , e buon efempio, che liete obbligati. 
Affine dunque di perfmdetri quella verità sì 
importante, ed impcgnarvi,al tempo fleflba 
vivere in .tDodp. cte non ri Ciano tra di voi 
riè dilTapori , ni lidgi , olTervate cofa dica 
il più volte lodato Appoflolo neli'inflrur- 
re i Citttdtei' di Elelo ne' loro particolari 
doreri. 

Bramafido egli , che fofléro a|li altri 
Po^bdi ediCcazionc, e buon efempio; do- 
po Inerii pregati a camminare conforme ai 
dettami di loro vocazione; dopo averli efor- 
lati all'umiltà , alla manfuetudine , alla 
pazienza, proponeloro finalmente come mez- 
zo efficacilTimo il fopportarfi vicendevolmen- 
te , e vivendo in fanta pace , dimollraili in 
ogni occafione d' un medefìmo cuore , d' un 
medcfimo fpirito : Obfecro vos , dilTe loro , 
(e) ut digne ambuletis vocationt , qua vocali 
tfiit , cum omni bumilitatt , Ò* manfutludi- 
ag , CHI» patìontia , /upporlantei iavicem in 
eiariiaie , foUiciti fervare unitattm fpirliut 
in vìncnio pacii . Ora io dico ; fe il vivere 
in pace , e carità tra' Cittadini , e Dome- 
nici è creduto da San Paolo si necelTario a 
dar buon efempio , e (limolare ognuno a viver 

(a) /z Mìjfa . (b) Homi/. 15. in Gen- ( 
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bene; quanto fari più neceirano ne'Manttà' 
ti , che oltre all' eflere di Cittadini , e DÒ- 
meilici ; fon anche così uniti affiene col £a- 
cro vincolo dd Matrtinonin , che lì polTono 
dire un fol «uore , un* Anima loia i la ae- 
do di poter din , eh' è unto aecedTario, che 
fliano lantani da «(pii drfrordia , o litigio » 
e vivano con tale concordia , che uno no* 
voglia fe non quello , che alt* altro è di pia- 
cere, e di genio, che fenza quella buona ar- 
monia , e lama pace , quand' anche facelTa- 
ro miracoli, ed operadfeto prodigi, farebbero 
feropK di mal efempio , e di fcandalo . Per 
quello, dice il Signore nell' EcclelìalHco , che 
tra le cofe , che l'innamorano , vi è anche 
quella : che Marito , e Maglie vadano sì bea 
d-accordo , che nelTuno di effi voglia mai 
quello, che l'altro non vuole: InirHus p!a- 
eìtumifi fpiritui meo , eccole fue Parole (rl)^ 
concordia Fratrum , amor Troxhmormm , te» 
yir , {r Mulier iene jibi coafentientat . Pollo 
dunque per infallibile, che uno de’ mezzi ef- 
ficaci a fare , che le Perfone congiunte in 
Matrimonio diano agli altri buon efempio , 
Ila il vivere in pace, e concordia con quella 
Compagnia , che loro ha data il Signore , 
bramerei fapere , -che premura abbiate voi al- 
tri Maritati di mantenere in cafa quella pa- 
ce, e di dare a tutti quella edificazione ! Bra- 
merei fapere come ve la palliale con lavo/lra 
Moglie voi altri Ammogliati /* come ve la 
palliale co’ vollri Mariti voi altre Maritate f 
H- San Girolamo racconta , che al fuo 
tempo vi era in Roma nella via Tiburtina 
un Sepolcro, nella cui Lapide flava fcolpito 
quell' Epitafio ; nefpes , miraciUuml hic , t'ir 
ir Vxor non liiigant . Gran miracolo , o 
PalTeggiere , che qui un Marito con la fua 
Moglie non conirailino . Sarebbe mai dub- 
bio , C U. , che folle si foliti a litigare, » 
gridare tra di voi , benché congiunti in Ma- 
trimonio , che dovelle IHmarfi mifacola, fe 
non gridalle anche dopo morte , quando fa- 
retein uno flelTo Sepolcro? Sarebbemai dub- 
bio, voglio dire, che folle di quelli, che pa- 
re lì lìano fpofaci affieme , nniramente per 
altercare, e litigare dalla mattina alla fera! 
Selcile di quelli, conviene, che vi dica, che 
cangiandovilì il dolce vincolo del Matrimo- 
nio in un giogo intollerabile , non potrete 
mai dare quel buon efempio , che dovete ; on- 
de fcandalizzardo i Domeflìci, e li Vicini, 
in vece di edificarli, vi troverete collretti a 
condurre una vita infelice in quello Mondo , 
per condurla più infelice nell’altro.* E però 

le 
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Sopra gli Obblighi oh’ Maritati bc. '■ iì* 

fc amate Toi lldB , fe braniBie di adcropiere tele finalmente, che eoi non fietó i primi i c 
$ Toftri doreri , vivete m pace, catnnainate cui fia toccata quella difgrazia, d’ incontra- 
d'accordo, &te conofcere infomraa, che fe re un Marito llrambo, o una Moglie ritTofh. 
Sete dna in una carne fola, fiete anche due i8. Al Santo Giobbe era toccata una Mo- 
ia un fot cuore, in una fola volontà. glie, che lo provocava fino a beftemmtare 

16. Non credelle però di poter mantenere Iddio (t): ^buetu permans in fmplicitttg 

quella pace, e vivere in quella buona armo- tua e henedìc Deo, mmrere.Al Santo Te- 
ina, che- tanto edifica il l’rolfino, fenaa e- bia era toccata una Moglie, che in vece di 
fercitarela pazienza, e farvi non poche vio- compatirlo nella fua cecità, e miferia, lo 
lenze; perchè io ri dirò, che quello farebbe inquietava tutto giorno, col ri'n^ciargli , 
lo fteffo, che pretendere di fare un lungo che tante limoline l'avevano ridotto a quet- 
viaggio fenza movervi ;o di liufcire in un Io flato (c): Manifefle vana f,óa ejl fpet 
affare fcabrofo, fenza nemmeno penfarvi ; eh’ tua, ò’ eleemtfynatu^ nmdoapparuerunr . . ■- 
è poi Io lleffo, che dire, che farebbe un pre- is' aliis hitìufcemedi verbis exprebrabat tt. 
tendere una cofa iinpoifibìle. La pazienza. Eppure e l'uno, e l'altrofopporrava con pa- 
U. A., è neceffaria a tutti (a): TatUntia zienza, e non alterava punto la fua pace, 
vtbis uectfaria ejt i con modo particolare poi benché il Matrimcniu non folTe Sagramente, 
è necel&ià a quelli, che perefTer congiunti e_ non conferiffe per anche una grazia par- 
ia Matrimonio, debbono vivere fempre alite- ticolare, per vivere concordemente. A San- 
ine ; mentre ognuno fa , che per la nollra u- ta Monaca poi era locato in Marito Patri- 
mana miferia fiamo come vafi di creta, che zio. Uomo collerico, impetuolb , belliale, 
ci facciamo anguffia l'un l'altro, fiamo e quel, eh’ è più, intento tutto giorno a 
come tante_pignatte, voglio dire, che vanno divertirli, e fcapricciarfi colle Donne degli 
cozzando alfieme ; Gcchè non vi è altro' rime, altri f ficchd , come racconta Sant’ Agollin» 
dio a mantenere un poco di pace, che rac- fuo Fgliuolo, ella dovea foffrire graviflimi 
oomandarli a Dio , farli violenza , e aver affronti, trovarli efpolla fpeffe volte alle in- 
pazienza, e le cote anderantto bene- giurie, e mali trattamenti, eppure come ci 

17. Ma, Padre, è tanto Arambo quel mio atficura lo Hello Santo (d), ella Aava p»- 
Marito, è tanto inquieta, e Aizzofa quella ziente, Io feffriva, lo ftmportava, nè punto 
mia Moglie, che non fi può aver pazienza, rompea la (anta jtace: lapcte perchè ? Pef- 
C. U. , Ronfi può aver pazienza, perchè nott chè, com'elLa dicea alle fue Vicine, che fi 
fi vuole: Se il .'Aarito confideraffe i Tuoi di- lagnavano feco di clfer trattate male dai lo- 
fetti, che non faranno pochi, compatirebbe, ro mariti, quando vedea il Marito alterato, 
e fopporterebbe facilmenteli difetti dolIa.'Ao- procurava di tacere; fe veniva fgridata, non 
glie: Se la Moglie ridettefle fulle proprie rifpondeva ; alzava anzi la mente a Dio,' e 
inwcanze , che non faranno fempre involon- lo pregava a largii conofcere le fue mancan- 
tarie, compatirebbe, e fbpporcarebbecoa tue- ze ; e in tal maniera placava le fue collere, 
ta facilità le mancanze dèi Marito; ma per- e dolcemente lo difponeva all'emendazione 
chèli vorrebbe effér compatiti , e fopportati de' fuoi falli, e alia adorazione di Cesi 
fenza compatire, elbpportare, per quello non CriAo , Alla Beata Serafina poi di Pefaro 
fi può aver pazienza . Eh riflettete di grazia , era toccato un marito , che dopo pochi anni 
che quel Marito, e quell* .Moglie vi fu da- pareva, che cercaffe tutte le Arade per levar- 
ta da Dio , come diede Èva ad Adamo , e féla dagli occhi l e non più vederla ; ed ella 
Adamo ad Èva: R.iflettete, che quel Mari- quanto più li voleva maltrattata , altrettanto 
lo, o quella .Moglie è lo Aelfo, e la AelTa, fi moArava con lui amorofa, e quanto piùt 
che fpofaAe un giorno con tanto genio, e egli moArava d’ odiarla , altrettanto s’ in- 
compatiAe un tempo con tanta facilità, fe fervorava ella in ' raccomandarlo al Signore- 
dunque poteAe allora amarvi tanto, fe tanto* Così facevano queAe Sante Donne Co’ lem 
potcAe compatirvi ne' primi giorni, perchè mariti, non fole Arambi , ma inumani-, ’ e 
non potrete farlo adeffò Z ILiHettete , che fe bcAiali: Coi» facevano quei Santi Uomini 
il .Marito è Arambo , fe la .Vioglie è rilTofa . colle loro mogli colleriche, e rabbiofe ; e 
coù ha permelTo il Signore in penitenza de’ perchè dunque non potrete voi fatelo Aellb, 
voAri peccati , e forfè di quei peccati com- o matiir, con quella moglie, che Ibrfe n*iT 
mefli in grazia di quel Marito, o di quella farà sì inquieta, e collerica; perchè non po- 
bloglie , che ora tanto vi rincrefee : Riflet- trete voi we lo Aeffo , • mogli , con quell 

T t t bian- 
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DiscoRsò Tri 
Marito , che forfè non farà con roi si cattÌTO ì 

19. Non dicede mai, che quede erano A- 
Mime fante, onde non è maraviglia, fe fa- 
peflero si ben mantenere dal canto loro la 
^re con un efercizio continuo di roanfue- 
Sudine, e di pazienza; perché io vi dirò, 
che fe adedb fono Santi, allora non lo e- 
latno, ma cercavano folamenie di fard, coll' 
efercitare quelle virtù, che erano proprie del 
loro dato: lìcché fenza figurarvcii d’ un' al- 
tra tempra diverfa dalla vodra ; fenza im- 
maginarvi , che Dio gli abbia fatti Santi, 
fenza che vimettefTero la debita coopcrazio- 
ne , e fatica , fatevi ad imitarli . Voi , o 
mariti , fe avete una moglie inquieta, fu- 
perba , ed altiera , imitare la pazienza di 
Giobbe, e la fodcrenza dì Tobia; foppor- 
tatela , voglio dire, pazientatela, fingete di 
Jton vedere le fue mancanze, nè di udire le 
fue imprudenti, e dolte parole. E voi, o 
Mogli , le avete un Marito drambo , e col- 
lerico, imitate Santa Monaca , e la Beala 
Serafina , fopportandolo , compatendolo , e 
co-rifponJendo alle ingiurie, e m.ili tratta- 
snenti , col raccomandarlo al Signore , ac- 
ciocché pofla emen-laifì . Se cosi fi/etc , o 
mariti, fe cosi vi diportarete ,0 mogli, non 
fo'o vedrete hen predo la pace in Cafa vo- 
llra , non folo farete a tutti di edificazione , 
e buon efempìo , ma verrete in oltre ad ac- 
quidar» tanti meriti in Cielo, che in pun- 
to di morte redarete dupiti , come con si 
poco abbiate potuto meritar tanto . 

ao. Nella' vita dì San Macario fi legge, 
che dopa molti anni di auderidìma penitcn- 
eta gli fìi rivelato ; che per anche non a- 
vea acquidato il merito d'un marito, che 
avea avuto pazienza colla moglie ; e di u- 
111 moglie, che per molto tempo non avea 
rifpofto una parola difgudofa al fuo Mari- 
to. Imparate dunque una volta ad aver pa- 
xienaa , imparate a mantenere tra di voi 
la_ Mce ad ogni cedo: Li Mariti cerchino 
di feufare, e compatir la Moglie; e le Mo- 
gli procurino d’incontrare talmente il genio 
del Marito , che porta dirli di loro quel , che 
dicea Clodoveo Re di Francia della fua 
Coiiforte Clotilde; Io ho una Mogitt di ot- 
tima memoria, d' intelletto vivete ijjimo , m.t 
feuxa volontà , perché non vuole , /e non quel, 
thè io voglio. 

li. Non bada poi per dare a tutti il do- 
vuto buon efempro, che viviate in pace tra 
di voi, compatendovi , pazientandovi , e cer- 
cando d’ incontrare ognuno il genio dell' 

(a) l,uc. i. 5. (b) £pb. 5. ij. (c) Cen. 
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altro ; dovete anche fcarnhievoImeaM aiutiìl^ 
vi a fervire il Signore, c farvi merito per if 
Paradifa; dovete, per quanto vi è purtibile^ 
vivere alfìeme come viveva il gr|n Zacca- 
ria, Padre del Battifta, con Santa EIHàbet- 
ta, che y al dir del Santo Vangelo («) : 
Erant jujli ambo ante Dtum j inredentet i» 
omnibu! mandath , Ò* ju/lififaiionitut Domi- 
ni fine querela. Erano tiMli due giudi, e 
facevano a gara a chi poteffe oflèivare coft 
pii perfezione i Precetti del Signore, viven- 
do in tutto r.-irtegnati alle divine difpofì- 
zioni; di modo che non s'udiva mai dalle 
loro labbra un lamento ; anzi fe trovavanfi> 
affiitti , uno face» animo all'altro a fop- 
portare il lutto cor. pazienza; fe ricevevancv 
un affronto , s’ iiicoraggivano a vicenda al- 
la fofferenza ; infomma: incedebant in om- 
nibus mandatis iy fufiificationibus Domini 
fine querela e una tanta loro piciì , o raf-^ 
fegnazioite fi trasfufe non folo in Giovanni 
loro Figliuolo , ma fervi ancora d'efempi» 
a tutti i Popoli della Giudea, e li dimoia 
a lodare , e benedire il Signore . Quedo , 
U. A. , è quel tanto , che dee farC da v«i , 
fe volete ne’ vod/i matrimoni efltre a tutti 
di efempio alla virtù , aiutarvi fcainbievol- 
mente a fopportare il tutto con rertegnazio- 
ne , dimoiarvi ajl' offervanza dalla Oivimi 
Legge, e vivere in una parola, come viver 
dee un Cridiano ammogliato, una Oìdiana 
maritata. 

21. In fitti avete mai offervaio , coma 
nelle Scritture venga chiamato il Marito, e 
coinè venga denominata la moglie.*’ fatevi 
un poco ad olVervarlo , e vedrete, che il ma- 
rito fi chiama Ca|X} della moglie (b);yir 
caput efi Mulieris: e la Moglie fi dice aiuto 
del Marito (f).' .Adiutor fimiti t'fus . Ora 
io dico , credete forfè , che 1’ auiorilli di 
Capo, che come nfarito avete fopra la mo- 
glie , debba confiftere iu tenere il primo po- 
podo a tavola, o in comandare, ed ordinare 
le cofe della Cafa.*’ Credete forfè, che P 
elfer voi , o mog i, date in ajuto al mari- 
to, debba confidere unicamente in aiutarlo, 
e fervirlo ne’ fuoi bifogni temporali i Eh 
penfatela ! Se come marito fiete Capo della 
muglio, fiete in obbligo di avvertirla , di 
correggerla, di aiuia-la , e dimoiarla a vi- 
vere in maniera, che porta piacere al Signo- 
re. Se conte rnoglia fiete data in .njuto al 
marito, fiete in dovere di aiutarlo princi- 
palmente .od efeiciiar la virtù , c ad clfer- 
vaie la Divina Legge . Infomma fubiio , 

che 

1. IO. 


Die- 


■ by Co- 


SOPXA «LI CftBLtCH 

cfe*' fiete Manto , e Moglte , (ìete' in obbli- 
go if animarti a feffrire le tribolazioni,- a 
fopportare i travagli; fiete in obbligo <Ta- 
jutarvi aJ efercita r le vini , che fono pro- 
prie del voftro fiato , ad ofierrare i Divini 
Comandamenti , a fare il politbile infomma 
per arrivare tatti dae a falvarvi, ed a fai-* 
Vare anche gli altri per mezzo del voftro 
buon efempio. Oh benedette qoelle Cafe,- 
dove il Marito ha premura dell'eterna fa- 
llite della Moglie; e la Moglie ha premu-a 
di quella del Marito! Benedette quelle Ca- 
fe, dove Maritcr, e Moglie fi animano a 
foifrire con ralTegnazione , 'e fanno a gara', 
per così dire , a chi polii vivere piìi triftia- 
namente ! Quelle si , che impegnano il Cie- 
lo a fpargere fopra di elle te fue benedizio- 
ni : quelle si , che fono Cafe , che innamo- 
rano il cuor di Dio, che arriva fino a ri- 
guardarle come fue Chiefe, mentre dal Ma- 
rito, e daHa Moglie fi vede offrire de! conii- 
fluo tanti facrìfiz) di belle virtù . Pare a voi 
per tanto, che ItfvoflreCafe fienodiquefle r 
Pire a voi, che fiate s! folleciti d‘ animarvi 
al bene, che pollano ralTomlgliare in qualche 
modo un Altare , un Tempo , una Chiefa •* Ah 
lo temo , che di tante fi ^iTa dire , che in 
vece d'elfer Cafe veramente Crifliarte , fi 
polTano chiamar piuttollo Sinagoghe del De- 
monio ; perchè fi grida , fi Ihepita , fi dan- 
no imprecazioni, e maledizioni , e fe tal- 
volta vi fi vede ufi poco di quiete , e di pa- 
ce, è di quella quiete, e pace all’ufanza; 
ognuno , Voglio dire , fa a fuo modo 0- 
gnuno non penfa ad altro, che a divertir!}, 
e darfi bel tempo, fenza punto penfare a 
far che vi regni la pierà, e il timor di Dio. 
Se voi fvHe di quelli , ben vedete , che fa* 
reile tanto lontani dall’ edificar il Proffi- 
mo , che anzi gli farelle di rovina, e di 
fcandalo . Cercate dunque di llimolarvi yi- 
cendevolmeme alla pietà, alla Virtù; cercar- 
le d’imitare Abramo, e Sara, che fi ani- 
mavano l’un l'altro a benedire il Sigiiore ; 
cercate di fare come facea ifacco, e Re- 
becca, che faceano orazione alfieme; cerca- 
te infomma nella vofira Moglie, o Mariti; 
quello, che cerca Gesù Crillo|ng1la Chie- 
fa, cioè a dire, virtù, efanlità e voi, o 
mogli , cercate nel vofiro marito quello , 
che cerca la Chiefa in Gesù Grillo , cioè a 
dire, una ficura guida, che la conduca al 
Cielo ; e in tal modo darete quel buon e- 
fempio, che fiete tenuti. 

ij. Per quello' poi, che riguarda all’ ul- 
tima colia , tatuo necellaria a foddisfare 
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quella voflra obbligazione , voglio dire , af* 
la gravità , e modeflia , che dovete dirao- 
ftrar da per tutto, io vi dirò, che quefia 4 
jì necelfarla nel voftro flato , che per quan. 
to vivelle in pace, per quanto moftrafte 4’ 
aiutarvi, e ftimolarvi alla pietà, alla vir- 
tù, fenza però una gravità, che imponga, 
una modeflia , che edifichi , in vece di fti- 
molare le Anime al bene, le fcandalizzar^ 
Ile. La cofa è chiara , U. A.; fe il Di- 
♦in Rendentore dice nel Vangelo', che dalle 
parole fi cofiofcono i fentimemi del cuore: 
Ex aiundontia exim cordit os Uquilur-, bt- 
fognerà dire ancora , che dell’ efterno fi 
pòlTa in qualche modo argomentar l’ inter- 
no: come dunque potrete dimoflrare in voi 
quelle virtù proprie di chi è maritato, qu»- 
lora vi fucefle vedere pieni di vanità ,_ e 
Inclinati folo a trattare , e parlare con in* 
verecondia , ed immodeflia ì Si dovrebbe an* 
zi diro, che non penfate punto alla fantità 
del voftro flato, e che nulla vi preme di 
onorarlo con quella vita efemplarè, che ri* 
chiede ; e però fate voflra gloria di larvi 
vedere ; in ogni luogo con quella gravità , • 
modeflia , che tanto vi è riecelfaria . 1 ma* 
sili, voglio dire, ricordandoli fenipre, che 
rapprefentano i mifterj più venerabili di no 
Ara Fede, fi fludine di ftar Tempre con gra* 
vità, di parlare con modeflia, di trattare 
con edificazione , e buon efempio . Le mo* 
gli poi, riguardandofi per un vivo Sagra* 
mento , fi diano a vedere in ogni luogo 
follecito di confervare il decoro del loro 
flato con quella verecondia, che fi richie- 
de , tenendo da fe loniane le vanità , sfug- 
gendo il vagar inutile , e flando lontane , 
più che fia pcffibile dal trattare, e conver- 
fare con altri Uomini; c fe talvolta, quan- 
do non polTono a meno, s' incontraflcro in 
qualche sfaciaio, e libertino , che parlalfe 
loro con equivoci impuri, o fcherzl immode* 
fti , gli dianò quella rifpofla, che diede una 
Maritata veramente faggia, e ctiftiana, che 
fu riprenderlo con gnu coraggio , e vol- 
targli le fpalle. Se cosi fi diporteranno gli 
Uomini ammogliati; fecosi ùranno le Don. 
ne maritate, nell'atto di adempiere ai pro- 
pri doveri verranno ancora a maritarli tut- 
te le grazie , che pofTone renderli conten- 
ti in quefla vita, e felici nell’altra. Se 
poi faranno il contrario, guai a loro! Di- 
lateranno fempre più il rrioderno libertinag- 
gio ; fi caricheranno Ì’ Anima di mille pec- 
cati , per cui dorranno portarne la pena e. 
ternamente . 

aq. Io. 
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7^ la non voglio paflar piS oltre.' Ferfua- tutto con grevità , « modefiia:. <^indì i , 
tkierv i dunque qaede due verità , che per ef- che fe ad ua' obbligaeione t* betta vi «. 
fct Maritati, avete un obbligo prepilb di eC- Aringo la fantità del voAtO' Aato ;.!ail'a- 
lier a tutti di buon efempio; e che per adein- dempimento di queAe cofe dee Aìmolarvi il 
fiere a queA'obMigo, dovete vivere in pace decoro della' Chielà , e A vantaggitr dell' 
era di voi ; aiutarvi tra mbiavoi mente ad of- Anima voAra , che il Signore v« lo conce- 
fervar la Divina Legge , e diportarvi da per da . Ho finito ■ 



DISCOR. TRIGESIMOQUIN “ 

Sopra la Fedeltà Conjugate. 

A Fedeltà è una virtù- bel> re , come fuol dirli , le olTa de' Paladini , 

- la , e buona , ma ordinaria- per incuervi in veduta quanto fu di quelk); 

■ dW L mente viene defiderata più predicarono , e fcriflero , non- dirò foie i 

•^P 'U f.xljTr ^ altri, che nel- Padri della Chielà , ma li Gentili Aedi • 
la propria; fi vorebbe, vo- Siccome trattali d’ un' obbligaaione , che fi 
glio dire, che gli altri fof- trafgredìAe d’ ordinario non per ignoran- 
itja fedeli a noi , fenea prenderci gran pena aa , ma per pura malizia ; mentre non v' d 
tiè etTer noi fedeli agir altri . Qjiii’.di é , che Marito , come vi dilli , che non 1’ efiga. a 
•tonfi trova Padrone, che non defideri fedeL- tutto rigore dalla propri» Moglie ; nè v' è 
tà in chi lo ferve , non vi è Capo di Botte- Moglie , che non la pretenda con tutta e- 
ga , che non la brami ne'luoi Garzoni; non làttezza dal fuo Marito ; cosi penfo di non 
vi è Amico , che non la voglia nell' altro partirmlda quelle facre Ceremonie , con cui 
Amico nè fi trova Marito , per ifeiagura- daJlaChiefa vi venne infinuata , e racroman- 
to , che Ga , che non- l'efiga , c pretenda data , nell’atto , che folennemente contrae-; 
«on ogni rigore nella fua Moglie ; e poi il Ae il vuAro Matrimonio ; e in tal modo 
più delle volle i Padroni , i Capi di Botte- lifparmiarmi un po’ di lempcr , per racco- 
ga, gli Amici, ed i S-larlii non fanno man- mandarrene una pratica la più efatta ed; 
tenere agli altri quella fedeltà , che duvreb- inviolabile, che polla dirli; giacché fi tratta 
itero a Se voi , U- A. , fiate nel numero di d'una obbligazione , di cui fe ne dìinoAra 
quefii , io noi fo : fo bene , che volendovi il Signore si gelofo, che può dirli,, che tut- 
^iegare più- diflintanience certe obbligazioni lo il bene , ed il male de' Maritati dipenda 
de' Maialati , toccate fui di paflàggio in altre da queAo- 

•ccalìoni, fono in dovere di parlare di quel- ;• Richiamate pur dunque alla mente quan- 
la Fedeltà , che vicendevolmente fi prorai- to ella fece ,, allorché in faccia al Parroco , 
ie» , e giurarono nell'atto di fpofarfi allìe- cTelliraonj folennemente vi fpofaAe ; e vC- 
me - Afeoliatemi dunque con attenzione ; e dreie , che dopo d’ avervi richielli per mez- 
^negandovi net primo Punto l'obbligo , che zo del facro MiniAro , del voAro li^ro con- 
avete , o Maritati , d'elfcrvi invioli^ilcnen- fcnfo { dopo d' avervi ricercali , voglio di- 
«e fedeli : vi fpie^erù nel fecundo Punto re fe di piena voAra volontà accettavate 
«olà dubbiale fàte per mantenervi taii . Co- per Ifpofa , o per Marito quella tale Perfo- 
aùncianiu dal primo. na , che vi Aava ai fianchi , e A efprtineva 

. col proprio nome, fece benedire un Anel’o, 

PRIMO PUNTO. légno di ficutezaa , e di ledeltà ; perchè an- 

ticamente , _come fi ricava anche dalle Scri- 
^ T) Er dlmoArarvi , o Coniugati, l'obbli- ture (v) , i Sigilli s'intagliavano negli A-, 
X goindifpenfabilc, che tutti avete, d’ ijelli; e confegnollo- a voi o Mariti,, ac- 
«fière fedeli alia- voAra Moglie fe liete ciocché voi Aelfi lo meteAe nel dito a quel- 
Uomini, al voAro Marito , fe liete Donne, la , che già avevate dichiarata per voAra di- 
MOQ credeAe che io volelÀ andar a uova- letta Spofa y e legittima Confarle . Ora te 

^ » ‘ 

V^JS' R^i- *• 8. Ù40. 6. jj. 
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SoPKA lA TeDEIT A" CoNITTe Alt . 

aico ; cT>e altro fa qa^Ro , fe non nn darYt deità , che arrivarono a ntantenerTa a fion- 
ìn chiari termini , che da quel punto ftelTo 'te ancora de’ più orridi mali , Oflerrate fo- 
fi prometteva da voi ièdeltà alla Moglie , e lo cofa facelTe una Safanna , tanto lodata 
della Moglie fedeltà a voi giurando di nelle SCTitture Cc)j e vedrete fe io dica il 
mantenervela vicendevolmente inviolata , fin- vero. 

chd piacefle al -Signore di confervarvi tutti ì- AfTalrta ella improwifamente da due 
due in vita» impuri Vecchioni , mentre fola fi trovava 

4 . Non efagero , U. A. Dalle parole ftef- nel fuo domefiico Giardino , cominciarono 
fe ufatedel facro Miniftro nel benedire quell’ a Tenerla, e fiimolarla , perchè loro accor- 
Anello , con cui dovea figillarfi , dirò cori , dafle ciò , che la Fedeltà promeflTa al Mari- 
r inviolabile obhligarione d’ eliervi fedeli to non poiea mai permetterle ; quindi per 
fino alla morte, potete conofcere Ce fia vero tirarla più facilmente alle loro impure bra- 
quel tanto , che io vi dico . Non contento me , proiefiarono , che qualora non fi fa- 
egli di pregare il Signore a rendere etKcaee ceffe a contentarli , la farebbero comparire 
k Benedizione , fetta da lui in nome fuo , apprelfo il Marito per Donna infedele , 1* 
col dar grazia alla voftra Spofa d’ effervi accufarebbero a’ Tribunali come adultera , e 
interamente fedele , e di fempre vivere con tome adultera farebbe collretta a morire la- 
voi in pace, e concordia (<): Bnedit , Dt- pidaia a furore di popolo . Che penfare fe- 
mine , Mnnuhm hnnc , fuem no/ in /«» no- celTe quella faegia Donna in un si arduo 
mine benedicimui -, ut (fux cum gefiaverit , f- cimento /’ Riflettendo full’ enormità della 
delilaltm inregrem fu» Sponfe tenent , in pa- colpa , di cui fi farebbe fetta rea agli occhi 
ce , Ì9‘ •mJunrate permmiet , ntijue in mutua di Dio , fe avefle violata la Fedeltà pro- 
cbariiute femptr vivet . Non contento , dif- meffa al fuo Conforte , accettò prnttoflo d’ 
fi , d’aver fatta quella preghiera al Signore; elTere infamata preflo tutti come adultera 
per dare vieppiù a -conofcere quanto debba che di eflerlo ; Si elefle di morire piuttollo 
flarria cuore quella fedeltà coniugale, nell’ lapidata , che commettere il delitto , a cui 
atto d’ implorarvi nella Mefla le benediaio- -era aOegnata una tal pena ; EHfprezrò in- 
ni del Cielo , rivolto alla vollra Spofa , a fomma ogni infamia ., e calligo , piuttollo 
cui fpezialmente è diretta la folenne Bene- ohe macchiarli avanti a Dio d’ un peccato 
dizione, cosi fi efprelfe; Fate , o mio Dio i si enorme/ E buon per lei, che mediante un 
che quella vollra Serva fia fedele in ogni atto sì eroico . impegnò il Signore a difen- 
tempo , e viva ferapre-rosì ^lofa di quella dere la fua innocenza , facendo , che fi feo- 
Callità , che c propria dello (lato Matrimo- prilfe la malignità degl’ indegni Accufato- 
niale , che sfuggir poffa tutto ciò , che fa d’ ri ; e venifle liberata non meno dall’ infa- 
immodcflo, ed impuro: fate , che fia imita- me calunnU , che dalla morte . Cari Udì- 
trice perfetta di quelle fante Donne , che tori, fe in quel tempo , in cui il htatrimo- 
tante vi piacquero in quello flato ; ficchè nio non era per anche S^ramento , ma un 
divenga amabile al fuo Marito come Ra- femplice naturale contratto -, fi credeano si 
chele , faggia come Rebecca , e fedele al obbligati i Maritati alla fedeltà , che arri- 
pari di Sara (b) : pidelit , iy cefi» nubat vavano a mantenerla a tanto collo ; quanto 
in ebriflt ; imitefrixfue fanSarum permaneac convien dire , che fia grande (|uella obbli- 
Famiaerum ; Sii amab'ilis vira ut Rarh»/ , gazione ne’ Coniugati Crilliani , che in 
futnent ut Rebecce i fUeUt ut Sara ì Onde feccia alla Chiefa , per mezzo d’ nn Sa- 

bifognerebbe eflere ciechi per non conofee- gramento , ed alla preienza di Gesù Crillo , 

re , che la fedeltà è 1’ obÙigo più ftretto -, che aflìlle inrifibile ai loro Matrimoni , co- 
che abbiano i maritati , e che ia fedeltà è me vifibilmente aflillette alle Nozze di Ca- 
quella virtù , che formando il loro pregio na Gallilea , fi obbligano di elTer fedeli fino 

più bello , viene ancora a renderli cari a alla morte , e di rifpettar fempre il Sagra- 

Dio , ed a meritar loro d’ efler benedetti mento del Matrimonio con una fedeltà in- 
c<m una figliuolanza ubbidiente, eraorigerata. violabile è Certamente convien dire, che fia 
Così di fetti l’hanno ìntefa rutti quei Con- sì grande , che debba difpregiarfi ogni aJ- 
)ugati , eh’ ebbero a cuore 1 ' adempimento tro male, piuttoilo che violarla; eflendo af- 
delte proprie obbligazioni ; mentre fi dimo- ficarati dalle Storie Ecclefiafliche ( 4 ) , che 
(Irarono si gelofi , e folleciti di quella fe- i Crifliani -della primitiva Chieb arrivaro- 
no 

(,a) Rii. Rem. m Sae. Matr. (.h) la Mìf pra Spauf. (c) ZMir. ij. la. (.i) Em. Orji 

T. 4 . Lib. 14. 
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Dtscosso Tki 
|R0 a dar negli eccefli per mantenerla in- 
violata , come fi legge particolarmente <1’ 
pna Donna , che al fol vederli in pericolo 
di traigredirla , fi piantò nel petto tino fii. 
le , efclamando a gran voce : Tiù cara mi 
i la mtrta , e Signore , che mancar di fede 
al mi» Uarit» ; onde bifogna dire , che fia 
indegno del nome dì Crilliano quel Marito , 
e quella Moglie , che non ofTerva a tutto 
colto un' obbligazione si grand: , un dovere 
(i rilevante. 

6. Non diccflaro mai i Mariti , che ficco- 
me dalla fola Moglie fi porta 1’ Anello , e 
fopra di ellà fola mente fi prega dal Cielo 
una perfetta l'edcltà ; così ad elu unicamen- 
te corre 1’ obbligo d’ effer fedele j perche io 
vi dirò I che un tal linguaggio non farebbe 
nò da Uomo, che penfi giulfo , nè da Cri- 
diano , che creda betm i ma ben.'à da Liber- 
tino , e da Empio . Volete vederlo ; Quand’ 
anche non fi voglia dire con Sant' Agofii. 
no , che I' obbligo della Fedeltà Coniugale 
fii maggiore ne' Mariti , che per cller Uo- 
mini , debbono anche con più di forza re- 
fillere agli a/Talti della concupifeenza , di- 
fendo (rt) : Magie dehtnt ilhcitas etneupi- 
fccntias vìriliter franare , quia viri fune j 
pnde ogni loto infedeltà farebbe un tradi- 
mento più enorme, e più punibile, che nel- 
la Moglie , come ha fatto vedere il Signore 
in tante occafioni con cafiighi orribili ; ad 
Ogni modo è forza il dire per lo meno, che 
fiano obblitatì ad efier fedeli a] papi della 
Mt^ie ; mentre , al dire dì Sant' Ambro- 
gio, nonpuòefier lecito in verun modo all' 
Uomo ciò , che è illecito , ed abbominevole 
alla Donna {b)ì licet yir» , fu»d Ma- 
litri nen licer. 

•T'y. In fatti .illrucndo San Paolo le Per£»- 
gie maritate ne' loro doveri , nel difoende- 
re , che fa all' obbligo della Fedeltà , non 
fa veruna difiinzione dal Marito alla Mo- 
glie ; dice anzi , che npllo fpofarfi afiieme 
fi fono obbligati ad una fedeltà sì recipro- 
ca , che può dirli , che la Moglie abbia do- 
nato , e confacrato il Aio corpo al Marito ; 
e il Marito 1' abbia doaato , e confacrato 
alla Moglia , fenza che nelTuno di elfi pof- 
fa , vivente 1' altro , permettere a chi che 
fia una minima libertà : MuUer , quelle fo- 
no le ftelTe fue parole ( c ) , Mulier fui cor- 
poris petefiatent non habet , fed l'ir ; fmili- 
t/r aultm is< P'ìr fui ctrptrit pole/latem nin 
Habet , fed mulier . Se dunque quello Sant' 

(a) Lib. a. de .Adm. (b) In "Prof. 

Efk. c. 5. ( e ) /» Mp»l. Cefi. 
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Appollolo dice $1 chiaro , e fchieito , che f 
obbligo della fedeltà è eguale nel Marito, * 
cella Moglie ; come potrà cadere in mente 
ad alcuno, che le Mogli folamente fiano ob- | 
blig.iic ad efler fedeli i Bifognerebbe aver ri- 
nunziato alla Fede non folo , ma anche alla 
ragione llelfii a volerli perfuadere una pazzia 
si grande, o dirò meglio, un errore si dete- 
llabile: Epetò ficcome non v'è Marito, che 
non defideri una fomma fedeltà nella fua 
Conforte; una fomma fedeltà convien dire, ■ 
che fia egli tenuto a prellar alla medeljroa ; 
elTendo certo , dice San Girolamo, che i ma- i 
riti tono obbligati a diportarli colla Moglie , | 

come vogliorw, che la Moglie fi diporti con 
elfi (d) ; ftiri , qnalet Vxores capiunt invi- 
nhre, ta’er fe exhibeant Vxoribue. 

8. Polla dunque quella obbligazione, quan- 
to chiara , c manifella , altrettanto impor- 
tante , e rigorofa , che il Marito fia fedele 
alla Moglie , c la moglie al Marito , non 
mi fermerò punto a fpiegarvi in che debba 
corfìllere quella Fedeltà Coniugale ; perchè 
fiate obbligali a fapere , che dopo d' elTervi 
fpofati alfienie , niuno è più padrone di fe 
Beffa., mentre il Marito è tutto della Mo- 
glie , e la moglie è tutta del marito ; on- 
de fe è ladro manifeflo chi dona ad altri 
quel , che non è fuo , ladri sfacciati , anzi 
adulteri detellabili debbono dirfi quei Mari- 
ti , e quelle .\logli , che arrivano a donarli 
ad aUri , anche per breve tempo . Dopo 
dunque d' avervi detto, che Iddio , la Chie- 
fa , e lo fielTo Sagramento del MattLnionio 
vuole , che vi manteniate talmente fedeli , 
che pQlfa dirfi di vpi quello , che dirca 
Tertulliano de' Maritati de' fuoi tempi (e) l 
che voi altre Moglie liete folamente'' Donne 
per i veltri Maiiti , e voi altri Mariti liete 
folamerue Uomini per le vollre Mogli; e per 
tutte le altre Donne voi liete tante ftatue , 
e quelle fono tanti falli : Dopo aver det- 
to, che quella fedeltà li può violare in due 
maniere: ocol trattar troppo dimellicamente 
certe Perfone ;ocol permei ter loro quello , che 
fol può elTer lecito o col proprio Marito , o 
colla propria Moglie ; vonei , che ogni Ma- 
ritato apprendelTe , che gran peccalo fia il 
rompere , e violare una Fedeltà sì facrofan- 
ta , giacché fiamo in un tempo in cui da 
tanti dilgrazia mariti , e da tante miferabU 
li Maritate fi ravvila per una cofa da nien- 
te , o per lo meno per una colpa delle più 
fcufabili, e compatibili del Mondo. 

j. Sap- 

Enam. (c) i. C»rint. 7 . 4* (<0 to Épiflx 
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Sopra la Fedeltà' Coniucaib; 'jj7 

9. Sappiate pur dauqae , parlando Io jufdàm Stcrìlegii infinr e/fi . Sì' ' ditemi ‘ 
Spirito Santo nell' Eccledaliico di quella quanto non farà da lui deteftato , abbonii, 
infeldeltà , che comunemente d chiamata col nato, e punico un peccato , che in ogni 
nome di adulterio; c conlìfle nel tentare di tempo fu conofciuto per uno Je'pià gravi 
fciogliere un nodo, formato da Dio, per- ed enormi ■ Convien dire per certo, che 
ehi fia indifTolubile (<«): Quod Dnt conjun- non vi fia peccato, che pià lo impegni alla 
xit , btmo nta feptret •, fi efprime in termi- vendetta, quanto l'Adulterio, che calpe- 
ni da mettere orrore a chi non ha rinunzia- dando la fanticà di un Sacramento , viene 
to del tutto alla Fede, al decoro , ed alla anche a difprezaare in un modo particolare 
ragione; perché non contento di dare a co- lo ft^o Dio, il quale, al dire di Sant'Am- 
nofcere quanto mai fia orribile, detefiabile , brogio, artille fempre al Matrinaonio de'Cri- 
eabbominevole una tal colpa, chiamata già diani, e fa le veci del Marito, o della Mo- 
in altri luoghi dalla Scrittura (é) col nome glie adente (e): ^dejl prtefu! ceaju£ii De- 
si grande, di maffima , d' ignominiofa , e w , <fuem nibil latet , nu/ht tvaiit , neme 
profonda ; arriva poi anche a dichiarala deridet, (?> vices abfemis Mariti tuetur. 
degna d' ogni più atroce cadigo , conclu- 1 1. lufatti noi fappiamo dalle Scritture , 
dendo il fuo parlare, con dire: che FUo- che Faraone Re dell’Egitto fu cadigato dà 
mo, che manca di fede alia propria moglie, Dìo con piaghe graviffime, e con elfo lui 
fi rende meritevole d’eflore aoboirito, e de- tutta la tua Corte; perché invaghitofi dell’ 
tedato da tutte le genti; e la Donna tdui- avvenenza di Sara, Moglie di Abramo tan- 
tera oltre alla maledizione, che tira fopra to lodata da' Tuoi Cortigiani , l'avea’ fatta 
la Cafa , oltre alla rovina , che prepara ai introdurre nel fuo Palazzo , con animo di 
figliuoli , diviene fi infame , e detedabile prenderla per Moglie . Sappiamo di Abi- 
avanti a Dio, che la di lei memoria farà melecco Re di Gerara , perché coll'animo 
efecrabtie in tutte le generazioni (<•): Om. deffo d’averla in Ifpofa la chiamò a fe 
nit baine fui tranfgreÀitur leBum fuum , can- fu giudicato da Dio si grave il fuo delitto 
umnent in animam fuam.... iti plateir Ci- che arrivò a minaciargli la morte (/): F/a- 
vitalir vindicabitur i ir guaji pullut equinut ^tHavit antem DamitiusTharaaitem p/agiima- 
fagabitur . . ySie éj» amnii Mulier reìin- ximii, is> damum ejai , prapter Sarai axo- , 
qutni yirum fuum, dere/itifuet in ma/edrffam rem Abraham; cosi parla del primo il Sacro 
memariam ejut; iy> dedecut iliiar nan de/e- Tedo. Del fecondo poi dice, che gli ap-. 
bitur . parve il Signore in fogno , e gli difle (g ) * 

to. -E in verità , fe i Popoli più barbari Fn marierii prapter ma/ierem , gaam tu/tjli , 
ed inumani dimodrarono fempre per l' A- babet etiim virum. Eppure nè l'uno, né l* 
dulterio una fommt abbominazione , ed ar- altro di quedi due IVincipi aveano comme- 
rivarono a fulminarlo con pene atrociffime; fo Adulterio; perché Sara non avea detto 
mentre fappiamo, che i Tenedi, gente del- d’ elfere moglie d’Àbramo, anzi Abramo 1 ’ 
la Siria, condannavano fenza rimedio gli avea chiamata Sorella, ed elfi non l’avea- 
Adnlteri al taglio della Teda ; Gli anti- no in modo alcuno toccata ; ma aveano 
chi Ebrei, prima di ricevere da Dio la Leg- peufato unicamentedi prenderla per moglié. 
ge, li facevano abbruciar vivi ; I Parti ca- Ad ogni modo fi dtmodrò il Sonore così 
va vano loro ambidue gli Occhi; Ed i Tur- fdegnato con eflr , come avellerò commelfo 
chi medefimi, quantunque Animali in ogni un grand’ eccedo ; fapete perché^ Per dare a 
genere di libidine, punifeono però l’ Adulte- conofcere ad ognuno , dice San Giovamù 
rio con pena di morte, e morte la più cru- Grifodomo, quanto da lui fi abborrifea un 
dele ed infame , che tra di loro poffa darli ; Che formare Adulterio, vedendo caftigare con 
iton farà poi il grande Iddio per punirlo tanta feverkà la fola deliberazione d’un 
condegnamente 'in un Criftiimo , in cui a Adulterio materiale, non giudicato né Co- 
hen confiderarlo, non folo è Adulterio, ma nofeiuto per tale da chi pretendea’di con- 
Adulterio che velie l’orribile circollanza di durre al proprio Tolamo una legittima Con- 
difonellà abbominevole , d'ingiuflizia enor- forte, e non mai un’Adultera {b): Quia 
me , d' infedeltà crudele , e per fino d’ otri- fiagitium non erat vuitare , dice il Santo 
bile Sacrilegio; dicendo un Pontefice (d); fed vatde magnum \ idea cagnafeerent ' 
Smjugalis fidai viaìatianem apxd fideies cu. quam acriter Deut puniam adu/terium. Im- 
Tam. IL V v magi- 

(a) Mattb. ip. 6 . (b) Gen. 20. 9 ■Jeb■^l.lx. Ofe.p.p. (c) Cap. zj. iyc. (d) Sirie. [. 
^e) lib. i. de Mr. e. a. (f) Cen, tj. jy. (g) Ibid. ao, j. (h) Homi/. }o. in Cen. 
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^Disco-rso Tri 

jn^MOteri Sunqne , (he orrìbili c^ighi non 
debbono afpettaiil quei Msritali , e quelle 
Maritate, che arrivano a commettere quiflo 
enortne delitto , aJeffo che il Matrimonio è 
divenuto Sacramento . l’er non partirmi da 
^•ei calighi , con rcui vengono puniti in 
quefta viu , giacchi' quelli , che ftanno loro 
apparecchiati nell' altra ,'Jbno impercettibi- 
li , dico , che ordinariamente per quelle .or- 
ribili infedelti., per quefli maledetti pecca- 
ti fono coflretti a vederfi mefehini , pez. 
«enti , miferàbili , e da ogni parte artoiuìa. 
ti da tante difgrazie e fiiagare , che chia- 
ramente poliono conofeere d'elTere tirata in 
òfa la maledizione di Dìo. 

li. Nella Vita di San Salvio Vefeovo 
Albìgenfe racconta il Surìo , che additan- 
do ad un altro Vefeovo il Tetto d‘ una Ca- 
fa , l'inte'rogò fe vedefle ivi dò ch’ egli 
vedea j e rifpondendo , che non vedea altro 
che le tegole che la coprivano , ripigliò S. 
Silvio : E io vi v^o la fpada del divin 
^rore , che fla in procinto d' ellerniinarla 
per un Adulterio che vi fi è commelTo: f't- 
kte ivagUuttUM irte Divìihe gladium propter 
aiulttrium commiffum i e le fciagure, che in 
poco tempo avvennero a quella Cafa inieli- 
ce , comprovarono non folo la verità della 
Vifione ; ma dimoflrarono di più , che ori- 
bili maledizioni portino nelle Famiglie i 
maledetti peccati d' Adulterio . Cosi noi a- 
veliimo gli occhi sì ben purgati , come gli 
avea quel Santo benedetto i oh fopra quante 
Cafe vedremmo aggirarfi la fpada del Di- 
vino furore ! Oh fopra quante Famiglie ve- 
dremmo fcagliarfi le difcrazie, e le iciagu- 
te, efclamando, dirò con , coir voce terribi- 
le ! Noi fiamo mandate da Dio per unire 
le infedeltà de’Coniugati ; noi {iamo mam. 
date per putsire gli Adulteri , che fi commet- 
tono: Tropier edu/terìa cemmiffa . 

i}. Benché però non abbiamo gli fguar- 
di si penetrami di quel Santo Prelato, tut- 
tavia fe non, vogliamo raoftvarci affatto cie- 
chi , dobbiamo . conofeere e confenàre , che 
Je infedeltà, de’ Mariti alle loro Mogli , e 
.delle Mogli ai loco Mariti , fono le cagio- 
ni funefte^, per cui a’nollri giorni vanno in 
rovina tante Cafe , in eflcrminio tante Fa- 
miglie, è fi vede avverata a’ danni dì tan- 
^ti infelici quella terribile . minaccia dello 
Spirito Santo («)•’ F'/»» adultererum in 
cenfunutione trtint ; iv- ab inique tbero ft- 
men exttrmmabituT . Si abbiano dunque in 
.un fommo orrore quelli sì abbominevoli pec- 
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catt t, che unto ptovecan* lo -ìii 

Dio : Si mantenga da chi è congiumo in 
Matrimonio una inviolata fedeltà a quella 
Mrglie , a .quel Marito , che .diede il Si-' 
gnore. E però fe voi, o Uomini ammoglia- 
ti, vi fc-ntite.alletlare dair.avvencnaa di al- 
tre Donne, dica -ognuno a fe (lefTo : Io 
non fono -più padrone di me, rutto mi fono 
donato alla mia Conforte . E fe voi , O 
Donne maritate , ventile lufingate o tenta- 
te da quali he slacciato , che cercalfe d'ef- 
pugnare la volita onellà, e tendervi infede- 
li al Marito , ditegli con gran ccraggìo:: 
io non fono più mìa, tutta mi fono dona- 
ta al mio Conforic , e del mio Confort» 
farò fino alla morte: Si nccelferit Meriiiin^ 
udite come San Giovanni Grìrollomo v’ in- 
finua quelli grulli fendmenti {b) ,f eccef~ 
ferie ileretrix ed lentMidum, dicei: l^en tf- 
fe inula cerpui , fed lutarii.. Li idem dirat 
uxer ih , qui vaJunt eximgnare ejui pudici- 
liam : Cerpui meum nen efi meum , fed viri , 
Altrimenti., dopo eflèrvi rovinati -nelle fo- 
Aanze e nell'onore, dopo effervi afTalfina- 
ti nella Famìglia e ne'. Figliuoli , dovrete 
perdere i’-Anima -voAra perTempre ( c J : Qui 
^duUcrefi y perde! animam fuatu. Se fi irat- 
taffe , C U. , di perdere un Coltello . un» 
Chiave , o altra fimile cofa , vorrei compa- 
tirvi , fe arrivalle a filmar poco l’effer in- 
fedeli alla .vollra conjpagnìa ; ma traitaa- 
dofi di perdere un’ Anima ,• che corto a Gesù 
Crifto tutto il fuo Sangue ; -trauandofi di 
condannarla per .tutta l’eternità ai più fieri 
fuppliz), credo che .ognuno di voi cercherà di 
mantenere ad ogni corto quella fedeltà 
che vi promettefte in faccia .della Tetra , p 
del Ciela. 

I». Non credefte però, che a sfuggire tan- 
ti cali ghi temporali ed eterni , ed a meri- 
tarvi da Dio quelle benedÌEÌom , che tiene 
preparate ai Mariti , che fono veramente fe- 
deli alla loro .Moglie , ed a quelle .Mogli., 
che fono veramente fedeli al loro Marito ^ 
nott crederte., dilli, che bafiafle il guardarB 
fulamente da quegli. atti turpi, e sfacciato 
libertà , che tanto contengono di deformiti . 
e d’ ingiurtizia ; perché io .vi dirò , che la 
. Fedeltà Conjugale vi obbliga ancora ad ef- 
fer fedeli;cr>Ì cuore , non dividendo i voftrà 
affetti con ahra l'erfona del Mondo.; effen- 
do cofa cena , che fe il fumo Matrimonio 
la che fiate due in una fola carne ; Irunr 
due in carne una ; dee fare anche, che fiate 
, un fol cuore , ed un’ Anima fola - J.a ra- 


x(a) Sap. t, 19, (b) In Ipjfi. ai Cer. (c) Trn, (, js. 


S-opKA lA Fede 
f}6ne c^ian : Sptrfiniiovi voi , 9 Mariti , 
collo voftra Moglie , e voi-, o Md|Iì-, marK 
j tandovit-fo! roftm M.iritO', non vi liete do>- 
aati unicamente il Corpo , vi fiete donati 
ancora il genio , il cuore , gli alfiriti , olv 
bligandovi a confervarli fedeli fino alla mor. 
te, fenea - dirpenfarnei-giammai' un folo- ad 
altri oggetti . Volete vederlo > Chi di- voi , 
o Uomini , fi farebbe mai ridotto; a fpofare 
una Danna' , la. quale reitafle in libertii di 
difpenfar i fuai gen/ , e donare i fuoi; tuf- 
fetti a chir più' le piacefle • Chi di voi , o 
Donne , avrebbe mai voluro accettar per Ma> 
rito un Uomo , che i^efle a tatto piacere 
prellar affinità , e ferviiù ad altre Donne t 
Niuit') certamente farebbe fiato si pazzo di 
f^firfi con' una Perlbne , che non volefie 
obbligarli a quella fiideltàdi cuore, che tan- 
to è' neceiraha. per confervarlì fedele anche 
nelle opere.. Per qnefio- parlando ban Fran- 
cefco di Sales del' contratto Matrimoniale 
de'Criftiani, cok)' fi efpiime (c) : Riceven- 
do il Merito dalle mani dei- Sacerdote t .A- 
nello benedetto - , e confognenJolo alla- Spo/er , 
viene a’ tejiifitere , cb' egli figìlla il {no cuo- 
re con quel Saeremtnto , accieeehè mai più 
tir r amore , ne- t efatto distra Donna ni 
prdfn- entrare finche'- vivrà ella in quefin 
Mondo . Lo mette poi nello mani- della' me- 
defima-, afincbè ella fappia , che non dee mai- 
più nodrire affetto vìrfo d' alcun Uomo , fin- 
ebè egli fiata fu quefla terra- . Se dunque vi 
liete obbligati a tanto , e il Signore no» 
eefia di raccomandarvelo , ed incuicàrvelo 
con tutta premura , dicendovi per bocca dell' 
Appoftolo ( i ) , che am iate la vofira Mo- 
glie , o Mariti ; che amiate il vofiro- Mari- 
to , o Mogli , che i lo fieifo , che dirvi , 
che vi conferviate fedelmente e il cuore, e 
gli alletti ne viene in conlèguenza , che 
iìccome concedendo ad altri qualche libertà 
efterna , diverrefie inledeli-, ed. adulteri , in- 
fedeli , ed adulteri bilbgna dire , che venia- 
te a dichiararvi , qualora' arrivate a donare 
ad altri quel genio , e quell' affetto ,. che 
dovete al proprio Marito o alla propria 
Moglie . Non ha bifogno di prove una ve- 
rità si manifefta Se il Signore nel Santo 
Vangelo ci fa Capere , che fi dà l'adulterio 
non Iblo di opere , ma anche di. penfiero,. 
n- di Cuore ; mentre il fot guardare una Don- 
na. con impura compiacenza, l'adulterio è 
fatto (c) ; Omnit qui viderit Mulierem ad 
eonenpifeendum eam, iam mtecbatuj tfi eamin 
perde fuo . die farà poi l' invaghirli. , 1' 

( a ) /«ir. «Hat', ù'tvi T. i.r. jS. (ji ) Qfc 
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, innamorarli d' un Uomo, che non i ri pm- 

r ^io Marito f Che farà t'amare, il ferviso, 
Liolàtrare- una: Donna , che non é , ne 
può elfere, la. propria Moglie ' Sapete cofi 
Stik ». farà un radere in molti adulteri- ^ 
penfieri , e di cuore , i quali fpianino la 
llrada. agli; aiultetj di opere , e di fatti ; 
giacché l' efperienza fa vedere , che dove il 
genio' , l'affetto ,, l'amore fia arrivato ad ' 
impoffelTarfi d un cuore , fenza riguardo al- 
cuno li arriva a: cadere ne'più orribili ec- 
celfi-; onde fc parlando San Cipriano della 
famigliarità , e diinefiichezza , che avevano 
alcuni Chierici non qualche Donna , che 
firceffe da fpirituale, ebbe a dire (d): Sub 
prntextu dileSionij febiHiter fornicantur -, par- 
land.) io di. quelli genj , ed affetti , che 
fi., prendono da' Maritali , dirò colle lagri- 
me agli occhi ; Sub preetextu dilelìionit jui- 
tiliter adulteratur . Purtroppo folto pretefio 
di innocente amicizia fi commettono abbo- 
minevoli adulter) ; Sub prietextu dileQioni* 
fubtiliter adulteratur . Se vi fia dunque a 
cuore di mantenere davvero quella fedeltà „ 
a cui vi obbligane nello fpofarvi , fiate fol- 
leciti in coilfervarvi il cuore, il genio, 1' 
amore , e gli affetti , fenza mai dividerli 
con altre Perfone: i riguardate , o .Mariti , la 
vofira Moglie . come quella, che dopo Dùa 
dev'effere l'oggetto di voltre compiacen- 
ae ; riguardale, o Donne, il vofiro Marito, 
come l' unico oggetto , che dopo Dio dee 
formare le vofixe delizie i c allora adempien- 
do quel dovere di fedeltà , che tanto vi dee 
premere- , verrete a meritarvi, le benedizioni 
del Signore in quella vita , e nell'altra . 

Ma veniamo a fpiegare cofa dobbiate fare 
per riufeirne con tutta facilità,' e cerchiamo 
di sbrigarci più piello di quello , che abbia- 
mo latto nel primo Punto.. 

SECONDO PUNTO. 

ij; T A prima cofa, che dovete fire per 
I 1 mantenervi quella Fedeltà e dicuo^ 
re , e di opere , alla quale per tante leggi 
vi trovate afiretti , fi c l' amarvi feambio- 
volmente.. La fedeltà, voi lo fapete, fuol 
chiamare figliuola p:imogeiiiia drlt'atro-e j 
mentre chi ama davvero , Tempre è fedele 
alla Perfiina amata e cogli affeiiì , e coltg 
opere . Quindi c , thè l'Appofiolo San 
Paolo , come vi ho detto poc’anzi, non (j 
fazia di dirvi : Mariti , amate le tofire Mor 
gii ; abbiate per efie della bótiià , d^ta te- 
V V '1 tteiex- 

5' iclfilatth. 5. iS. _ C.d) * fife 
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mreztti , MI* cmpi*c*m.if ; fiat* evi affa 
am fai cuare , a un' anima fata . Maritata , 
rìjpattata i vafri Mariti ricardatevi , cb’ 
afi/ana a vai tfualla , eh' a il cape riguarda 
a tutta il carpe ; rifiattete , cha fitta fiate ca- 
vata da una di lui cefia ; a cita Sete una par- 
ta di lui , a perì amateli di tutta cuara , ut- 
Uditeli con tutta la prentazxa', di tanto vi 
prega il Santo Appoftolo, ed in cosi pre. 
garvi cerca di perfuadervi > che a mante- 
nervi quella fedeltà , che vi fletè protneflì , 
non vi è altro meazo, che Tamartri, e a- 
marvi davvero. 

i«. Non vi dalle però a credere , che quell’ 
smore, che vi propongo per primo mezzo a 
mantenervi fedeli lino alla morte, doveffe 
conflilere in quell'amor miferabile, che tut- 
to è fondato full’ avvenenza , fui brio, fui 
garbo della Moglie ; oppure fulla giovialità, 
filile ricchezze , fulle buone maniere del marito, 

r erchè v’ ingaqnarelle di molto. Non vj 
a detto il Signore, che voi altri mariti vi 
affezioniate alla bellezza, e vanità della vo- 
llra moglie ; nè a voi altre mogli ha det- 
to, che v’innamoriate delle fattezze, e del 
garbo de’ vollri mariti.' Ha detto, che tan- 
to il marito, quanto la moglie fi dee af- 
fazìonare alla Perfora, e alle buone quali- 
tà , che ha nell’ Anima : -4dbéertbit , come 
fpiega il Grifoftomo il Tello Evangelico , 

( « ) adhcerebit l'ir XJxari fu* , iy Vxar l'ira 
fua, Dev’elfer dunque un amore, che pren- 
da i fuoi motivi dalle buone qualità della 
moglie, e dalle buone inclinazioni del ma- 
rito; che li prenda dal rifleflb , che quella 
moglie, o quel marito vi è flato dato da 
Dio , come diede Èva ad Adamo , e Adamo 
ad Èva; dev’elTere infomma un amore non 
folamente naturale , ed_ umano , ma fpiritua- 
1e ancora , e celefle, il quale vi porti ad 
amare dopo Dio la voftra Conforte , il 
Toftro marito più di qualunque altra cofa 
del mondo; perchè fe il matrimonio e un’ 
unione, dirò cosi, che fa di due Perfone 
unti cofa fola, e anche un Sacramento, che 
rapprefenta Io Spofalizio di Crillocolla Chie- 
la , e quello del Verbo Eterno colla umana 
flagra; ficchè come unione naturale, eh’ e. 

e di due Perfone, vuole un amore natu- 
rale, ed umano; e come Sagramento , ch è 
figura delle più fante fra tutte le unioni , 
vuole, e pretende un amore fante, fopran- 
luturale , divino , come lo dice chiaramente 
Dionifio Cartufiano * tutti i mariti , come 
a quelli, che fono più bifognoG di quello 

(a) /» cap. ip. Mattb. {b) In Ep. ad Cai 
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avvifo (à); yiri, diligiuVntrat itafilat , tm 
falum maritali, iy> naturali offeBu , Jtd f pi- 
rituali dUtBitua . Con ragione . pertanto , 
dopo che il Santo Appodolo ha detto; Ma- 
riti, amata la vafire Magli. E dopo, che 
San Francefeo di Salet ha efclamato ( c ) : 
Maritate, amata i Vafiri Mariti', Il primo 
aggiunge fubito, come Grillo amò la fua 
Chiefa; Sicut Cbrifiut dilexit Ecclefiam: ed 
il fecondo foggiunge immantinente : Come l* 
Chiefa ami, ad ama il fua Salvatara; onde 
fi vede, che non fi ha da amar la moglie 
fol quando e giovane, fana, e bella; o it 
marito fin tanto , che è ricco , gioviale , e 
condifeendente; ma bensì in ogni flato, in 
ogni occaflone, in ogni tempo, come Ol- 
ilo amò la Chiefa, e la Chiefa amò Grillo - 
Se cosi amarete, un amore .sì perfetto vi 
terrà sì uniti di cuore, di affetu, e di o- 
pere, che non vi farà pericolo , che penfla- 
te ad altre Perfone del Mondo , e molto 
meno, che vi burliate, e fcherziate con ef- 
fe in quelle maniere si immodefte , che da 
tanti Maritati di perduta cofeienza fi prati- 
ca purtroppo a’ di noflri ; flarete sì uniti, c vi 
manterrete^ così fedeli , che piuttoflo fi fepa- 
lerà i’ Anima voflra dal Corpo , che vtn 
abbiate da fepararvi con un fol penfiero , ed 
affetto dalla voflra compagnia; cercherà an- 
zi il Marito di compiacere la fua Moglie in, . 
tutie^Je ricchiefle giulle, e ragionevoli ; e la 
Moglie cercherà d’incontrare m tutte le co- 
te lecite, ed onefte il genio, ed il piacere 
del fuo Marito; non vi faranno tra voi 
marc'zze , non vi faranno difgufli; vi com- 
patirete, vi fcufareie, vi amarete; iafomma 
vi farete fedeli fino alla morte, onde meri- 
tarete di trovarvi unitamente a goder di Dio 
per tutta l’eternità. 

17 . La feconda cofa , che dovete fare , 
perchè in voi fia ftabile, ferma, ed invio- 
labile quella Fedeltà , fi è lo ftar lontani 
più che fia pofiibile dal trattar altre Dònne, 
fe liete ammogliati; dal trattare altri Uo- 
mini, fe fiele maritate; mentre nòn vi è 
cofa , che più metta in peticolo una sì im- 
portante fedeltà,' quanto l' addomeflicarfi , e 
famigliarizzarfi ces Perlone d’ altro beffo , 
che non fiano nè Marito nè Moglie. Que- 
lla è una cofa, che non ha bilògno di pio- 
ve : ficcoroe col trattare con altre Perfone 
fi concepir cono facilmente dei genj, degli 
affetti , degli attacchi , i quali le non con- 
ducono immantinente a cadere nelle infe- 
deltà più enormi, vanno però appianando. 

la Ara- * 

\f. cap. }, ic)l*c.(it. 
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la llraila 6 cadervi col tempo | vanno , vo- fiate tenuti ai pati degli altri , mente m' 
glio dire , guadagnando il cuore , e dive- voi , e quelli , che non fono congiunti in 
nendo (quello infedele , &cilmetite fi giunge Matrimonio , non vi è altre differenaa , che 
a quegli eccelli , che parevano impoIShili , quella , di avere voi in tutto il Mondo una 
dicendo San Girolamo , che il genio e I' Perfona di meno , che i la vollra Moglie , 
affetto ci porta a dimenticarci d' ogni più o il voflro Marito , ed elTi una Perfona da 
ferio , e fauto rifleffo (a) : Ma/ra ««a fa- più , che polTa allettarvi , e follecitarvi a 
cera ceg/r uffeBui , dum propinquitMm rt/pi- compiacenee impure. £ però rivolto a tutti 
eimuj rtrptrumi etrperh, isf tnimte afftndi- gli ammogliati , dirò colle voci dello Spi- 
mut CrtMtntm ; ne viene in confeguenaa , ritoSanto(r): che volendo mantenere quel.- 
che volendo in voi aflicurare quella fedeltà, la finleltà , a cui vi fiete obbligati , dovete 
bifogna , che vi guardiate da quel trattare , fuggire , quanto più vi è poflìbile , la con- 
e converfarc , che tanto è divenuto fami- verfaaione di tutte le altre Donne , ancor- 
gliare a' nollri giorni ad t^ni genere di chè Commari , e Parenti ; perchd quanto è 
Perfone . Se qu^o però fi faccia da voi , difficile il portare il fuoco nafcoflo fotto le 
non Io fo ; fo bene , che fe una volta per velli , e non abbruciarle ; altrettanto è dif- 
dillogliere un Giovane dal trattare , dal ficileil trattare, ridere , e fcherzare con chi 
converfare , dal divertirli con quella , e con non è vollra Moglie , e non elTerle infede- 
qneir altra Donna , fe gli dava Moglie j e le . Rivolto poi alle Donne maritate , di- 
volendo , che una Giovane non cercalTe più rò colle parole di San Francefeo di Salea 
nò divertimenti , né converfazioni , fe le da- (d) : Ttm$ii tigni /irta di attnecbi ptr pie- 
va Marito, e toflo li vedeva e I' uno , e 1 ' ctli , ebe finnt ; nm ptrmtttere mti alcuM 
altro attendere alla Cafa , accudire ai proprj Itgitrnxa mttrn» • vti i chiunque viene a 
interelli , c non penfar punto a tali enfe : hdare la vefira bellezza, e la vollra grazia, 
A' nollri giorni avviene tutto il contrario ; vi dev' effitr fofpette ; perche cbiungue leda 
mentre fpofati , che fieno li Giovani , trat- una mercanzia , che nen pui cemperare , per 
tano con tanta liberti , e dimeflichezza le erdinarh i grandemente tentate a rubarla . 
altre Donne che fe lo flato da elTi abbrae- Se pei alle veftre ledi agginttgeffe gualche di. 
ciato lo comandane con rigorofo precetto , fprezze del vefire Martte , vi fenderebbe 
non potrebbero fare di più : maritate poi , infinitamente perchè farebbe cofa chiara, che 
che fiano le Giovani , il laro primo penile- nen felamente vi vuel rovinare , ma che già 
ro , per così dire , é quello , di làr figura , «i ba revinate per metà ; poiché la metà del 
di avere chi le corteggi , di trattare infom- mercato è già fatte col fteende Marcante -, 
ma più cogli altri , ché col proprio Marito i guande uno è dffgafiute del prime . Sic- 
e in tal maniera fi concepifeono tanti geni > ché e da quel che dice lo Spirito Santo a 
ed affetti , li permettono tante libertà , e tutti i Mariti , e da quel che dice il Santo 
confidenze, che é fòrza il dire; che ne’ Ma- Vefeovo di Ginevra a tutte le Mogli , bifo- 
ritati Ila sì rara la Fedeltà Corrugale , come gna dire , che 1 ' eflere di Maritati non vi 
fono rare le mofche bianche . dia alcuna licurezza nel trattare ; ma che an- 

i8. Non dicelle mai , che quello è impof- zi vi efponga ad un evidente pericolo di 

libile , mentre 1 ’ eflere di Maritati vi alfi- macchiarvi 1 ' Anima di orribili peccati , col 

curada tutto; perché dopo avervi detto, che mancare aquella fède , che vi promettelle - 
anche Davide , e Berfabea erano maritati , per mezzo d'un Sagramento . 
eppure il fol vagheggiarfi anche da lonta- 19. Se poi alcuni mi difceflero , che trat- 
no gli portò a quegli orribili precipìzi , che tano , e fi divertono in converfazione con 
li leggono nelle Scritture (b) : Vi dirò , altre Donne , fe fono ammogliati , e con, 
che febbene fiete maritati, fiete però fogget- altri Uomini, fe fono maritate, e non fan- 
ti alle cadute al pari degli altri , e forfè no di mancare in cofa alcuna ai loro dove- 
anche più degli altri , per non effer affue- ri : io rifponderò : Guardate , che il vollro 
fatti a tenere a freno la concupifeenza , ma parlare non Ila una vana lulinga , oppure 
a contentarla , e foddislarla a piacere ; on- una detellabile prefunzione; guardate, voglio 
de fe non fi vuol dire , che fiate obbligati dire , di non credervi vincitori nell'_ atto 

a llar lontani dal trattare chi non é né vo- di effer vinti ; e di non tenervi per inno- 

ftro Marito , né vollra Miglia più di lutti centi nell’ atto di effer colpevoli ; mentre 
gli altri , convien dire per lo meno , che fi tratta d’ una pallione , che quanto é dif- 

£cile 

{i) Ep. ad Fab, (!>)»• 4 - (<^) Trati. d. 17. (d) Lnog- eh. 
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•elle- a riticerfi , altrettanto è facile te- 
oerfì coperta fótto Tani pretefti ; effendo co- 
É9 certa , al dire di San Girolamo , che non 
ri è cofa pii\ pericolofa all’ Uomo , quanto 
la Donna, che non fia divenuta fua col Sa- 
gramento del Matrimonio ; e che non vi è 
niente di più pericolofo alla Donna , quan- 
to r Uomo , che non I’ abbia fpofata ;-per- 
rhè fe tanto il marito , quanto la moglie 
fono paglia per reltàre abbruciali dal diabo- 
lico fuoco della conenpifeenza , fono anche 
tiioco per eccitare negli altri un sì- lagrime- 
vele incendio ( a ) : ’Hìbi/ $fi. pericmJtJiiu- yi- 
r« quam Mulier , iy< Mulitri quam ^ir ; u- 
ttrque fatta , uterque . Ricordatevi, di- 
quello , che dicea. Sant' Agoftino , che adu- 
landovi d’ elTer fedeli alla voilra compa- 
gnia , nell'atto. ftelTo che trattate domefti- 
camente Perfone d’altro feffo, venite ad.in- 
eorrere appreffo Dio un doppio reato , men- 
tre efponendo voi (tedia pericolo di cadere ita 
molti peccati , date poi anche al voltro Prodimo. 
an evidente fcandalo, animandoli ad un trat- 
tatesi pericolofo: fi»/ cum muiitrtbus , ecco 
le fteffe fue parole {b) , qui cum MuUtribut 
habnanttJ , putant ft tbtintra triumpbum , 
iiaeraat fe apud ùtum dupUcittr rtoi exi fie- 
re : dum feipfej ia ptriculum mittunt , a- 
His exemp/um- pervtrf/t famitiaritatij efttn- 
dunt . Fate dunque a mio modo , fe Cete 
ammogliati , riguardate tutte le altre Donne 
•omo tante brage di fuoco , capaci d’ appic- 
carvi un fuoco, che vi abbruci’ fino, alla per- 
dizione e però (late loro lontani , e stag- 
gite follcciiamente la loro converfazione F 
fe fiele maritate , rigoardate tutti g i altri 
Uomini come tanti fpini, rapaci non foto a 
pungervi I' Anima , ma a darle ancora una. 
deplorabile morte : E però viva- if rnarito 
fol per la fua moglie , viva la moglie fui 
per il marito ; ricordandofi ciafeuno , che 
foco vi vuole a violar quella fede e inter- 
na ,, ed edema , a. cui di propria, volontii vi 
fiete obbligati . 

ao. La terza ed ultima' cofa finalmente ,. 
che dovete fare , fi è di ticomandarvi al 
Sgnore , di pregarlo , e fupplicarlo a conce- 
dervi queda grazia, che fino alla morte pof- 
ISate mantenervi quella, fedeitù , che vi fiete 
momeflì . A conofeere la neceffità indifpen- 
wbiledi quede' fervorofe fupplkhe , bada ri- 
fcttere, che febbene la grazia del Sagramen- 
to ricevuto vi ajuta vi afllde , e vi dà forza,. 
0 vigore per riufeirne ,. bifogna però , che voi 
ftccute le vodre patti , cioè a. dire , che fia- 

Ca> £p‘ «i £iji. (b) Ub- de. butgfi. Muli. 
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te perfeverani» ne'' voftri primi asneri’ ; ebe 
cerchiate di tenere da voi lontano ogni dif- 
faporc che potefleimiepidirli ;(C « hercrchiz- 
te di. reftdere ad. ogni genio ed affetto , che 
voleffe farvi dividere, le tencrezee eoo zitte 
Oeature , Ora> io- dico > come potteie fu 
tottoquefto,. e farlo in ogni ocralione , fen- 
za un ajoto fpeziale del. Signore ! Come po- 
trete promettervi di mantenervi ferapre di 
quella- volontà' , in cui eravme quando- vi 
fpofade aflìcme ,.fe il Signoie non- rinforza 
la. vedrà debolezza', e- non' dà vigore; alla 
vodra fragilità con le fue grazie particolari! 
Ah fe I’ Uomo pià fapiente degli Uomini , 
.trovandofi nello dato medefiRK>,.ÌD cui fiele 
voi , mentre fappiamo che appena, faliio fui 
trono ,.fposò. la Eigliuola di Faraone Re dell" 
Egitto (n) , conobbe queda gran verità , 
che fenza. un ajuto. particolare di Dio non 
potea farli quella violenza , che fi. richiede in> 
un ammogriato che voglia.' mantenerli fe- 
dele ; onde ricorfe al Signore ,.s lo pregò di 
tutto cuore a non negargli quegli ajuti , di 
cui abbifognava (d) ;■ £t ut quettiam 

non aliter> peffem effe contintnx- , nifi Beut 

det adh Dominum , (sr deprecatus fum 

illum-, Penfarete voi di poterne liuCdie con 
innz> facilità , fenza pregare e fuppifcare il 
Signore frequentemente > lò dico francamen- 
te, chefe non k>. pregatele di tutto cuore a. 
farvi queda graaia , non confcrvarete quell' 
amore , che fi dee alla, vodra compagnia 
non idarete lontani da quel trattare , che 
tanto è pericolofo , e in vermi modo vi farete 
qqel le violenze, ohe vi fono necefiàrie; onde 
s'egli pregò , è P'egò di> tutto cuore , voi 
pure dovete pregate , e pregare con gran fer- 
vore , chepolTiaie vivere in pace cmtfervar- 
vi Tempre un tenero amore,. ed aver premu- 
ra si particolàre d-' eflervi' fedeli „ che fiate 
fvonii a fofirire ogni male , pmttodo , che 
difgudarvi, o farvi torto. 

21 . Qpeda era- la. grazia , che chiedèa fi» 
quentememe un S. LIzeario Conte d’ Aria- 
no nel tempo del fuo Matrimonio e pre- 
gava, e fupplicava per ottenerla;. e l'otten- 
ne in modo , che potè vivere da Santo , e 
morire da Santo- Queda- era la grazia , che 
dimandava, una. Santa Giovanna di Fremiot , 
detta comunemente Madama d i Chantal , nel 
tempo, che fu maritata;, e per ottenerla piè 
ficuramenie, cercava di vedir con modcAia, 
di vivere folitaria più , che fofie pcìflibile, e 
d' impiegarli in opere di pietà , in eferciij 
Canti. Cerchino dunque tutti i mariti di 6- 

re 

T. (c) i. HH- i, t. iUtafi ff. »!.. 
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re (feqmentemente qaefli orazione : fate-» -nie , nafce e 'biella -natara del coittratto , 9 
Signor» , che io jìa fedele -aUt mia Ctafortt . dalla Santità del Sagramento , e dal cotnail- 
Cerclrino le mogli di andar dicendo con^fer- do efpreflb del Signore ; onde bifogna ofler- 
vore nelle loro proghiera .* Datemi grafia, » vario ad r^ni colia , per non aggravarvi 4* 
mi» Di» , di piaeer Jotamem» a mio Marit» , lAnima di un- peccato. de' ^i& enormi , e non 
ftirza -partir nè puat» ni p»c» da’ futi tirarvi in Cafa ana terribtlo maledizione del 
giufti e' fami -mtleri . In ima. parala , ognu- Cielo . Il modo poi e la maniera >di 'riu. 
no di -voi faccia il portibile per eflere , qua- fcirne . a perfezione fidi’ amarvi tenera- 
le fi -proteftò , e fi obbligò in fàccia agli mente, io fiar lontani dal trattare altre E>oii- 
Altari nel giorno del Tuo folenne Spòfali- ne, fe fiete Uomini, altri Uomini, '(le fiete 
zio ; e farà contento in vita e in morte i Donne , e pregare caldamente il Signore di 
contento , felice ,• e "beato per tutta 1' eter- -quelle grazie ed ajuti.; che .vi abbifognano. 
nità . 'Se vi preme dunque di adempiere un'obbli- 

ai. Eccovi dunque fpiegato nel miglior gazione si rilevante , vi fiia.a cuore di pra- 
: modo , che ho potuto , e l’ obbligo , che a- ticare quelli mezzi ; ed elTendo fedeli alla 
rete di eHervi fcambievolmente fedeli , e il -voftra Compagnia,* farete anche fedeli a'Dio, 
modo e la maniera di riufcirne 'a perfezione, a quel Dio , che si largamente premia la 
’L' obbligo, che si chiaramente vi vienne e- .Fedeltà in quella .vita , e nell’ altra . .Ho 
:.fpreiTo dalla fanta Chiefa .-colle fue -cerimo- sfinito . 

« 1 ^ > nr~ i »n i 9 9 9 ■ n r » p Tr » > ~<T < ■ ~r < i~ i r < n~i~w r~» » ■» »» 

DISGOR. TRIGESIMOSESTO. 

Sopra J’.EducazJone de • Figliuoli. 


t. L Glotiofo San Francefeo di 

Sales nclrlntroduzione alla 
j *3K vita' Divola ,' parlando alle 
Perfone maritate. , dopo va- 
rie’^IIlruzioni della viia -e>-_ 
an^^^j^^-fenrplare, che debbono con.' 
durre della inviolata Fedeltà , che fi debbo- 
no mantenere, e di vatie altre cofe, proprie 
del loro fiato rifpettabile , e fanio , final- 
mente fi fa a racomandar loro la - buona Edu- 
cazione de* Figliuoli , nella quale , com’egli 
dice, non fi dee rifparmiare diligenza , o tta- 
▼aglia; poiché i Figliuoli ben allevati fono 
il contento, e la corona de’ Genitori , la fe- 
licità e la ricchezza di tutta la Cafa . Per 
feguir’r etera pio d’ un si gran Santo , dopo 
d' avervi dimoftrato l' obbligo , che avete , 
o Maritali , di vivere in modo., che fiate a 
tutti di buon efempio ; dopo d’ avervi fatto 
conofeere la fcambievole Fedeltà , che dove- 
te preftarvi , mi trovo in meceffità di adirvi 
ancora qualche cofa circa l’ Educazione de* 
Figliuoli. Non credefte però , che io voleffi 
replicar» ile cofe medefime,“già dette in un’ 
altra Iftruzione (a): Nò, R. ^A. Voglio 
fpiegarvi folamenie nel primo Punto l’obbli- 
•gorigorofo. che avete di allevaili'bene: Vo- 

(a) Tom. L D. i}. 


gito feoprirvi , ed accennarvi nel Secondo le 
mancanze piò comuni , che foglionfi com.. 
mettere ; acciocché animandovi a foddisfare 
• un .si rilevante dovere, poffiat e ancora riufeir- 
ne con tutta àcilità . Cominciamo. 

1 . 'Prima d' incominciare -a fpiegarvi C 
obbligo rigorofo , che avete di allevar bene 
■i vofiri Figliuoli, vorrei , che-vi perfuadefie 
quella importante verità : che da una buona, 
e crifiiana Educazione dipende tutto ii loro 
btne temporale , ed eterno .' OlTervatelo per 
vollra 'ifiruzione in due Fratelli , nati am- 
bidue dallo ‘fiefib ‘Padre , 'dalla 'fielTa Ma- 
'dre, Venceclao 'voglio dire , e Boleslao . Il 
primo fu educato da Lodmilla fua Avola 
ed il fecondo da Oromira fua 'Madre . Lod- 
milla , come Signora di fingolare pietà , po> 
fé ogni fiudio per imbeverne ancora il Ne*, 
potino Venceflao , femper attenta a noa 
permetterglL, fe non quello, che conveniva 
ad un Principe Crifiiano . Dromira all' in. 
- contro efiendo piena di mondo , di vanità , 
■■e poco amante delle Mafiime Criftiane , al- 
levò il figlio Boleslao fui medcfimo ùre , 
infinuandogli folaraente fentimenti di mon- 
do , di alterigia ,-e di fallo . '(^al credete 
fofle il fine della diverfa 'educazione di que- 
sti 
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(li dae Fratelli > Vel dirò io ; Venceslao ti a dirittura i Tedi della L^è j • (laM 
rilTe da Santo ; Boleslao da Empio ; Yen- le parole medeCme , con cui il Signore im- 
eeslao fu Martire ; Boleslao fu Tiranno , pone a tutti i Genitori di bene allevate i 
che (ì- fece Brada alla Corona di Boemia loro Figliuoli , fotto pena di dannare eter> 
con un Fratricidio ; Venceslao è venerati namente; ma oflervare quanto i» Ca fincero; 
fugli Altari ; Boleslao efecrato da' Popoli , Benché vi fiano nelle Scritture molti Ino- 
e punito dsJla giuBizia di Dio . EÌprefli ghi, che fupponfono ne' Padri , e nelle Ma- 
così chiaramente gli effetti di una buona, o driqueBa obbligazione; benché ne' dieci Co- 


cattiva educazione , veniamo al Punto p^o- 
poBo, all' obbligo rìgorofo, voglio dire , che 
avete di allevar bene i voBri Figliuoli* 

PRIMO PUNTO. 

}• ~\Tl fembrerà Brano , U. A. , che io 
V voglia (piegarvi un obbligo per fe 
.Beffo sì chiaro, e palefe; e mi direte (òrfe, 
che queflo é un confumare inutilmente il 
tempo; come lo confumarebbe chi fi faceffe 
a provare, che il Sole rifplende , e il fuoco 
rifcalda . E' vero , C. U. , che 1' obbligo , 
che hanno i Genitori di allevar bene i Fi- 
gliuoli , è sì chiaro, e patente, che non può 
ignorarli, fenza tradir fe Beffò, e rovinare i 
propri parti; ad ogni modo vedendo, chetanti 
lo trafeurano , come appunto non vi foffe , 
credo , che non farà un perdere il tempo , 
tnaun impiegarlo fantamente, fe mi riufei- 
rà di porre in veduta a! Padri , ed alle Ma^ 
dri quanto fiano tenuti a procurare la (aiu- 
to eterna dej loro Figliuoli . Poco fervo il 
faper le cofe , quando poi non fi tanno ; Si 
fa ancora , che vi é obbligo di amare Id- 
dio , di lifpettare il fuo fanto Nome , di 
fantificarele fue FeBe; ma per qqeBo é for- 
fè fupeifluo il ricordare quelle obbligazioni , 
e raccomandarne 1' olTervanza ! Si fa anco- 
ra, che vi è obbligo di onorare i Maggiori , 
dì non adirarli con alcuno , di non rubare , 
di non mormorare , di non commettere altri 
peccati ; ma per queBo non vi é bifogno di 
(piegarne frequentemente li Precetti, per im- 
pedirne le trafgreffioni , che tatto giorno fi 
commettono Vi i gran divario , U. A. , 
dalla feienza alla pratica . Per queffo dicea 
Sant’ AgoBino al fuo Popolo : Non predi- 
ciamo cofe nuove , perchè le apprendiate ; 
predichiamo cofe note , perchè le facciate : 
(ti)'Heii pradicamat novum , ut feiath^ftd 
pnedicamu! aatum , ut jaeiath . 

4 . Giufiificata in tal gtiifa la mìa idea , 
per cominciare a (piegarvi queB' obbligo , e 
larvi apprendere quanto fia egli grande , e 
rilevante, voiafpettareteda me, che vi per- 


mandamenti del Decalogo ve ne fia uno chu- 
ro , e fchietto dell' obbligo , che hanno i 
Figliuoli d’ onorare i loro Genitori , e in 
confeguenza di ubbidirli , di rìfpettarli , di 
compatirli , e aiutarli (é) : Jefut tutem di- 
xìt: Hoamra Tatrem , 6 * Matrtm tuam . Et 
ft , fome (piega San Bonaventura , httm 
dUtHìtait , hontr rtvereatiic , bta$r tbft^uìi : 
Dell' obbligo però , che hanno i Padri , e 
le Madri di bene allevare i Figliuoli , non 
vi é una fola parola , che lo accenni nep- 
pure : Sapete perché Perchè farebbe Baio 
fuperffuo , che il Signore fi fernialfe a co- 
mandare una cofa infinuata , e comandata 
dalla natura si chiaramente , che gli Beffi 
Gentili poterono conofcerla , e praticarla . 
Siccome nella Legge Divina non vi è pre- 
cetto d', amare fe Ke% ; perché queB' amo- 
re a ò così natùrafe ,''fhe potè dir San Pao- 
Io ; che neffuno odia il fuo corpo ; ma cer- 
ca anzi di nodrirlo, a mantenerlo (c) » 
m» uaquam enrnem fuam odio habtt , fed au- 
trit , iy fovet eam : Cosi non vi è precet- 
to nemmeno , che i Padri , e le Madri ami- 
no, ed allevino bene i loro Figlinoli ; per- 
chè un tal amore, ed una tale premura, co- 
inediceSan Tommafo, è in tutto fimile ali’ 
amore , ed alla premura , che hanno i Ge- 
nitori per fe medefimi (d) : Dilellio , fecua, 
dumijuamTater di/igìt filiuno , fimiUi tfi di-, 
lesioni , qua quii di/iiit fetpfum . E però 
fe non vi fu bifogno d' un pofitivo precet- 
to , che ci obbligane ad aver cura di noi , 
perchè 1 ' amor proprio ci avrebbe portati ad 
averno anche di troppo , nemmeno poteva 
effervi neceffità d' un efprcffb comando, cha 
obbligane i Genitori ad aver cura , che i 
Figliuoli fi allevaffero hene ; perchè il (an- 
gue, la natura , e l'amore , che hanno per 
effi , gli avrebbe (pinti, e portati a procurar 
loro un si gran bene ; eflendo certo , come 
dice lo Beffò Santo , che I' amore fa , cho 
fi operi fecondo T indigenza , ed il bifogno 
della perfona amata (e) : intani iuclinatur 
per amorem ad operandum Jei undum exigen- 
tiam amati. 


(a) Enar. in Tfal. iiS. Con. 17 . (b) Matth. ip. ip. (c) Cele/, 5* *9* 
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«he r obblifo di allevaK criftiaaamente i 
fìgliaolt vi viene irapoflx) dalia -natura , la 
^uale non contenta dì rìpetenri -coatÌRua- 
mante al cuore, che avendo dato ai Figli- 
uoli l'elTere, dovete procucate ancora di dar 
loro il ben elTere, che coniìftc, ai dire del 
lodato Oattor Angelico, nel -cercare di con. 
durli a Dio con una buona, e Tanta educa- 
eìone (a): Tfattrn ttm inttniù ftlum in 
frtU tf*, /ad ptrfeUum sfe-, autd fit ptr 
adararMvrsa ai CHJtum Dti : Non conten- 
ta, diffi, di quella, ha poi_ voluto ancora, 
che il nodo del Matrimonio fìa indifolubi- 
le, come lo dice chiaro 1' Abulenfe fpie- 
gando quel Tello di San Matteo (J).: Qu»i 
Jìtut ciafanxit , h*mo »»n fapant i «IBnchi 
&dlmente ne polliate aiufcire, ed diete 
tempre perpiali, che il generare figliuoli non 
«i fa pro{uiamente Padri, ma beni! ralle- 
varli bene , 1* incamminarli per la firada 
della airtè , giuda quell' e^lbone del Grì- 
Todsaw ( c): Tatrtm ma fatìtjneratit , fyd 
raBa atarum v^iuuié. Ciò fuppoflo, io la 
dircorro cosi: Sedi tutti li Genitori, che 
tòno al Mondo, é -obbligo precifo di dare ai 
propii Figltaoli una buona -educazione, men- 
tre U natura, che palla in tutti, lo coman- 
da, e le vuole.; che Cirà poi de'Cìenttori 
Oidiani , ne' quali il Matrimonio non è 
foiamente un contratto civile, e naturale, 
ma -bend un legame -fagro ,edun Sagramen* 
to, il quale . lignifica il Maòtaggio fpirkua. 
le di Gesù -Crido .colta Sanu Chiefa , eh' 
egli cbiania col nome di fua diletta Spofa^ 

Ah convien dire certamente , che ficcome 1' 

•mmirabile .diiègno, per cui Crido, e ia 
jChiefa %' unirono aflìeme -con quella unione 
-celede, fiinboleggiata nel nodo naaritale di 
-due Coniugati , fu quedo di avete una Tan- 
ta , e felice Poderità , di popolare il Mon- 
do di Giudi , -e di riempire^ il Cielo di San- 
ti ; cosi 1* obbligo de'Genuori CrifUani fìa 
quedo, di ufare tutte le diligenM immagi- 
nabili , perchè i Figliuoli , che ricevono dai 
loro Matrimoni rielicano buoni, e fanti , 
lino a poterli dire, che up punto primaiio 
di Re agione debb' edere in elfi queda cri- 
diana educazione , afine d' imitare in qual- 
che modo le follecitudini indefelTe di Gri- 
do, e della Chìefa per la làlute di tutti i 
Fedeli. 

6. In fatti, febbene prima che i vollri Fi > uatJKiAUv n 
gliuoli fòdero battezzati , non avevate altre efprimerlo 
Ttm. II. 

(a) 3- par. f). ìj. «. 2. (b) Cap. iJ7. 6 

( d ) Htmt/. p. m Ep. ai> T im. 


che un obbligo impodovf dalla natura , d‘ 
educarli in modo, che poteflfero un giorno 
edeivi grati ; dopo , che furono battecaad , 
VI fi aggtunfe un obbligo di Rtsligione, U 
quale dee impegnarvi a mettere in queda 
educazione tutta la cura immaginabile ; Vou 
gito dire, che eflendo divenuti i vodrì fi. 
gliuoli per mezzo dei Santo Battefimo mem. 
bri di Ge$ù Grido, e per mezzo del lacre 
Crtfma, con cui furono unti. Tempi vivi 
dello Spirito Santo, eredi del Pamdilbt rif- 
pettando-in erti queda celedi prerogative 
dovete perfuadenn , che non vi dimodrareté 
mai per veri Cridiani, fé pili di tutte le 
cofe del Mondo non vi da a coeve queda 
CTidiana educazione, procurando in tutte le 
maniere pi^biii , che vivano da figliuoli di 
Dio , da eredi del Paradifa , perchè in fooi- 
ma confervino la grazia del Signore, e cer- 
chino di piacergli . Anzi , Cceorae appena 
MUezzaii vi vengono dalia Cbiefà redituicc 
immaniineote , dovete figuMrri , che il Si- 
gnore vi dica par mezzo Tuo; PW, a Gtm. 
tari, mi avttt afarti <futfi frani dal vdUa 
Matrtmaaia, canta ^ttta dalla itmdixiaaa 
che ia vi diedi -, a ia aaa fata di ricava, c»! 
me ptgaa dalla va/tra gralitudiae , mali ara- 
iifet aateea a ma me eampiaecia, a pa^ U 
randa a vai purificati da tgiùmaeekia, afa»- 
tficati dalla mia grava icaa^uafia pa^ , cha 
iabbtata rigaardarli canta ctftmie, cnfitdirli , 
adjtcarlt, fara tu fiamma il paghila, parchi 
aparvaada im guafia vita U mìa Ugge,pf- 
fiaaa affara miai par tutta rBantk'a. Sicché 
non fiere -obbiuati ad allevarli bene fola- 
menta come vodri figliuoli, flètè obbligati 
ancora a ferie perchè Tono figlinolt di £)io. 
• hntedi èi Ge»è Crido. E però parlando 
San Giovanm GrifoUomo in nome di tutti 
i «eniiori proteda, che P obbligazione è 
grande, che non bada una diligenza ordi- 
naria; ma che fi richiede tutta l'applica- 
zione ,« la follecitudine immaginabile, per 
hxe , che quedi Oepofiti del Signore non 
vi funo rubati dal comune Nemico, ma pof- 
fiate rcdituirli a quel Signore, che ve gli 
ha dati (jf)- Magammbahtnms prati fum da. 
ptfitum fitta! , imgamti illat fiarvamat tara , 
atqut amata facianma , at far ii aabh afiatua 
MufiTMta 

7. Opale dunque debb'elfere la vodta di- 
ligenza e follecitudine , per condurre a fal- 
vanmnto i vodri figliuoli , ilon è si facile 1 • 
Potrei dire , che Cete in ob- 
X X bligo 

(c) Lit> I. ad vitap. vit4 Utaafi. 
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Wito 41 fiir il poAi1>il« , pereiiè <Ìano bene 
falilTuiti e in ciò , che , debbono credere, e 
in .ciò , che debbiino operare , potrei dire , 
xhe dorrete invigilare con gr«ii .follecitudine 
iopra i loro andamenti , affine d'avvifarli, 
di correggerli , di riprenderii . qualora non 
folTero conformi alla Legge fanta del Signo- 
re; potrei dire, che dovete cercare , che o- 
^ni iftrueione e cofreaione che fate loro, (la 
confirmata dal voftro efempio , mentre i fi- 
flruoli .fono più portati a far q Bel , che veg- 
gono ne‘ Genitori , che quel , che odcwro ; 
tna ficcome quelle ibno le cofe principali , 
cheformano l'induzione, chevi feci un’altra 
volta fud' una obbligazione si importante , di- 
rò folo , che l' educar hene i .figliuoli, il 
cercare, che riefcano buoni Crifliani , videe 
Itar a cuore più di qualunque altra cofa del 
Mondo, e Che in.certe occafirmi dovete an- 
teppore una .cofa di tanta importanza alleo- 
pere di pietà, agli efcrcizj più fanti; perchè 
come dice il lodato Padre: le conducefte an- 
che una vita da Santi , fe v' impiegafle an- 
cora ;in tutte le opere di pietà , di divozio- 
ne , qualora però non educafte bene i figli- 
uoli , a nulla vi ftrvirebbe ( «)r Eijl vitam 
vcftrtim mntm fumnui cum dilìgentia iy cura 
di/ptuath i exirema animadverfiorie puniemi- 
ni , fi Libtrtrunt falutem .«eglexerilit . Che 
farebbe poi , le trafcurafle quefta buona 
educazione per attendere agl' interelTi della 
Ofa, per divertirvi, e darvi bel tempo ? Che 
farebbe, fe lafciafte di adempiere un' obbliga- 
zione coi) preflànte per non ifeomodarvi , e 
non prendervi la follecitudine, che fi dee • Vi 
pare, che potefte viver quieti, .e fperar con 
fondamento di avervi a fai vare. 

8. Non divelle <mai , che a voi fi afpetta 
di provederli ,,di fo^peHvl'., e di regolarli 
circa il vivere piopno e'decórofo , ma che in 
quanto glia divozione ''alla pietà , al viver 
criftiano , 4 hnpogno piè de' Parrochi , e de’ 
ConfcflÌH , che voftro perché io vi dirò , 
che febbene .fiete obbligati a provederli, a 
fopportarli , e regolarli ancora circa il vive- 
re proprio e decorofo , l’ obbligo però pri- 
mario che avete , è di educarli bene , e di 
condurli a Dio . Ve lo dice chiaro l’Ap- 
pofloloSan Paolo (à): "Patres , educate fi/ìtt 
•veflrei in difetplina iy ctrreplione Dtmìni . 
Notate bene , che non dice , che gli alle- 
viate bene : In dif cip/ina Mundi , cioè nelle 
creanze , nella civiltà , e in altre cofe fimi- 
li; c molto meno dice; /» ctrrepthne vidi, 

( a ) Lib. }. ad vitup. vi tee Menafi. ( b ) 
Ep. ad Epb. (d) Cap. 6. p. (e) Hecbr. i:. 
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cioè a dire , che facciate loro delle correzìo^ 
ni più .viziofe delle loro mancanze, corregu 
gendoii con -rabbia , con collera, e per im- 
peto di fdegno . proferendo imprecazioili e 
.bellemmie ma dice : ,/» dìferpHna èy •raw-’ 
ptitnt Dammi ; cioè coll' infegnar loro lil 
bene , coll' impedire in elfi il male . E per- 
chè non avelie ad ingannarvi in una coti 
di tanta importanza , Sant' Anfelmo fpie- 
gando le parole dell' AppoAoIo , vi 'agpaae 
fe: che dovete particolarmenteìnSrin'rli , cor- 
reggerli , educarli nelle cofe Che fpettano a 
Dio : Educate filies vefirtt in difeip/ina ,ts* 
.ctrreptiom Dentini ; ideft in bit , guee ad Deum 
pertinent . 

p. In quanto poi al dire, che quello è un 
impegno più de’ Parroccht e de' Confettwi , 
che voftro ; io dirò: che febbene il Signoto 
raccomanda a tutt’ i fuoi Miniftri d'aver 
cura delle Anime, e di condurle a lui; con 
modofpeziale però raccomanda a voi d'aver 
cara de' voftri figliuoli , d' inftrnirli , di .cor- 
reggerli , d'efler loro di buon eXempio ; di 
mudo, che quel fante Padre, che formaMt- 
ra, direi quali, l' Iflrufiiune di que^ogiornoj 
dall' obbligo . che abbiamo noi altri Sacer- 
doti di correggerli e U' inftrnirli , argoraen- 
,ta guamo maggiore fia quello, che avete voi 
altri Padri , e M.dri : Si euim net ipH , die’ 
egii ( f ) » vigilare juiemur , tamjuam pr* o- 
nimaiut ilhrum ratitnem redditari ; quanta 
magh erge Pater gni genmt . In fitti trat- 
t.indofi delle fole jftruzioni , che liete teoo- 
ti a dare a figliuoli , (rovo , che il Signore 
„dice neLDeuteronomio: Odi , o Ifraelìe, tu 
amerai il tuo Dio con tutto il cuore , oon 
tutta l'Anima , con tutte le forze tue;-e 
quelle mie parole , foggiunfe fubito , fa- 
ranno fempre fide nel tuo cuore , e le rac- 
conterai ai tuoi figliuoli, e di quelle ne fa- 
rai il fopgetto famigliare de' tuoi difeor. 
fi (d ): Erunt in carde tua , iy narrabts ta 
finii tuii . ,E i Genitori Ebrei .erano sì 
folleciti in adempiere quell’ obbligo ; che fe 
l'Appoftolo S. Paolo potè dire f«) : fatttt 
tamil aafirie truditarei habuimuj : nel libro 
dei Giudici fi rende da’ figliuoli quefta bel- 
la teftimonianza alla memoria .de' l<a o Pa- 
dri , dicendo , che erano folleciti in raccon- 
tar loro le grazie ricevute dal -Signore (/)-• 
"Elarravèrunt nabit Patres najiani ', ty dine-' 
runt : Ex jEg/pta eduxil nei Daminus . 

IO. Vorrei dunque, che rtflafte perfuffi , 
evi ftampafte ben nella mente, che fiete ob- 

bli- 

Eph. q. ( c ) y. Jean. Cbrjf afi. Ha», 
p. (() Cap- 6. 1 }. 
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JUigati aif allewe i roftri figliuoli in' mo- tento j vi dirò , che faranno ancora fa 
do e maniera,- ché pofTano' arrivare a f(^^ ftra corona in Cielo; perché chi é congiuó- 
Varfi ; e che quefìc é un obbligo sì gran^ to in Matrimonio , fahmiitur , dice San 
de,- che in ninna occafione , nè per niiin Paolo (d),'per fiììtrumgineratìonei^- Si » 
motivo ve ne potete difpenfare ; di modo fe colle voftTe iftruzioni , co’voIìtì avvifi , 
che S.- Paolo- non ha dilficoltì di dire : Che co! roftro buon efempio farete ,-che i Fi- 
chi è trafcurato in bene educare i fuoi fi- gliuoli camminino la ftrada della virtù, o 
glijoli ( che fra’ doi»eftici hanno il primo fi mantengano ferrai nella feJe‘_, nella ca- 
luogo ) è lo ftetio , che- rinunai alla Fede,, riti , nella fantità- , e in una vita ben re- 
e divenga peggiore de’ Turchi , e degl’ In- gelata , fa.'vabimini per fiUarum gerterntls- 
fcde!Ì(«): Qsii/utrum,, (f maxime dt- nem':; fi ptrmeeferint , come legge la Verfit^- 
wnfiicirum curar» ne» baiti , fiélem ntxa- ne Greca ( e ) , fi pertnanferini tpfi filli ip 
•VÌI , iy efi infitlt : deUritr . Onde quel fide , io diie 8 i»ne , i» JanSificatioitt ciuf 
Santo- Padre , tante volt* nominalo , per fntrieiaie . Se poi viverete in ciò trafcutt 
dinioHrare quanto farebbe grande il voftro ti, fe f»l anteporrete a quella educazione al 
peccato , qualora arrivale a trafgredire quo- neceflarìa i voftrt comodi , i vollrf interiH- 
fta- obbligaiione , nonr dubita' di aflerir* fi ^ fiate pur certi, che non avrete rnw ^ 
che la voftra colpa- farebbe più deiellabile ire io quella vita , perchè i vollri FigliiU)i< 
di chr arrivalTe ad ucciderli e trucidarli .- male allevati vi faranno di confufione ,, 0 
U-Jite le ijeife fue parole , che io vi por- di' affanno ; farete raiftyi , _ed infelici naj^' 
*erò nel-rtòllro linguaggio, peithè fiaao da alrr» , perchè al Divin Tribunale dovrete 
tutti intefe-, Quei Ctaiteri , die* egli , (d) rendere uno llrelto conto di Jutt'i peccati, 
ebt traf aerane di bt» educare t laro Fi- che per cagion volila av ranooconimelli; 
^liufli , I* gfi giudice più Scellerati di futi- nia, ftnedeiifuerint filii , dice Origene (/), 
li , chi a' tnedifinù danne la ment-, inept- de Varentibict txqifirtniur , qui non erudif- 
-.recebè fuefli J'iparane t jinima dal Corpo , rial • nefut corriptftrint ( onde fe folw ap- 
anir futili mandano aT Infimo t f ^nvaa'^ che viffuti con gran pietà, e divozione, a- 
td il Corpo- La morto del Corpo tra far leg- vendo mancato- in un dovere u rilevaiiie, 
gt delta natura infpitaóile ; mala morte iitH dovrete incontrar* la Jilgraaia del Saieidp- 
^rtima fi poteva evitare , fe ptr la trafatra- ter EU , che non oftante la fua paitiqijl^ 
rezza di' Utniiorr i Jfigliuoli no» vi ftffen pietà , arrivò a dannarli , come dice Saft'^ 8^ 
àneorfi . Di più fegue a dire il Santo r La fiUo (g) , pBr' non aver corretti i figliuoli 
morte dii Corpo troverà a» pronto rimedio con «juel zelo V che dovea. Se non: vqlp|e 
molla rijurrixione dd Morti , che facctdorà dunque aver a piangere per, tutta l'etqjflj- 
nti giorno del filate Giudizio; ma lai morte tà , che la vollra negligenza, e wafcorataigr 
aieil' .Anima non troverà mai rimedio alcuno, za' vi ha portato a perdere un Dio, un’ A; 
poiché per el]a non vi e' [paranza di beatitu- nima ,- un Paradifo , applicatevi con o^qi 
dine Mi-r l' inevitabile necefitk di patire diligenza ad allevarli fantamento , coll'm- 
fiuppht't eterni. Sicché bifognerebbe , che lo- ftniirli non folo , e col correggerli collp 
(le privi e di ragione . e di lède , per igno- voce , e coll’ efempio j ma col guatuaMi 
rare fenza colpa. un’ obbligazione sr grande ; ancora da tutte quelle mancanze , cb« «q- 
bifognerebbe , che lolle nemici di voi fteflì, glionfi commettere purtroppo dai Gemw- 
per ariivare a tralgreJirla ; E però fatevi a ri de'noftri giorni . Ma fgnza av»*d*r- 
ben educare i voliti Figliuoli ; fatevi a pror mene 1 fono paffato dal primo ai fieconqp 
. curar loro il vero- bene, eh! è Dio f fatevi Punto, 
tnfomma ad allevarli fi>[ per il Cielo; e al- 

pna trovandovi contesti in quella vita, fa- SECONDO PUNTO, 

rete ancora felici, e beati per tutta l’ e- >, 

feriiità; il* T TNA delle mancanze più ordingrt*;, 

ir- Io non ho tempo , U. A. , di dimo- L./ che fi commette da Padri .e da|^ 
ftrarvl di quanta contolazione vi faranno i Madri j é quella di non offerire a Dio 1 Ig- 
voftri Figliuoli ben allevati ;,dopo avervi ro Figliuoli e prima, che nafeano , e dopo, 
detto co le voci dello Spirito Santo ( c ) : che Cono nati , San Girolamo parlanrw di 
cha -fazanuo la voftra gloria , il voftro con- Santa Paola la giovine , dice , che 1 di lei 

X a 2 Ge- 

, fa) I. T'/ffi-vS- (b) Lib‘ }• coni- gt Impug. dell V. Mon. (c) Ecct. fx- (d) t. Tin. 
15. (e) S. Uitron. coni. Jovin- ii) Lìp. i- in Job. (g) Di judic, Du- . 
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Geidtorì (iirono i) folleciti in olTertrla al Si- 
gnore , che fi può dire , che fblTe confacrata 
a Dio prima d’eflere generata (4) : Trmt 
c|f ttnjterttt , fa 4 m gtnua . £ Sant* Ago- 
nino dice, ch'efTendo gravida di lui la fua 
buona Madre , lo dedicò con molte offerte 
alla CrifUana Religione , ed al fervirio del 
Signore ; e che in grazia di quelle ottenne 
le Divine roifericordie • Chi è a’ noOri gior- 
ni quel Padre , e quella Madre , che fia in 
ciò follecito , e diligente ì Chi è, che fàc- 
cia quelle oÀrte al Signore , ed implori fo- 
pra de’ Figli le Divine grazie ri di buon' 
era /Ah fono si pochi, che non fo fe fia sì 
finii e il trovarne tra di voi .'Sapete perchè/ 
Perché non fi ricevono i Figliuoli dalle ma- 
ni^ di Dio i non fi riguardano come cofe di 
Dio ; e però fe non fi arriva a riceverli con 
tifpeito, ed a portarli nel feno con rabbia , 
fi riguardane però da molti con tanta in- 
difièrenza , che pare non fi curino pqnio di 
«eaifervar loro la vita, acciocché pollano ri- 
cevere l'a^ua del fanto Battefimo, e di- 
venire figliuoli di Dio . Sò , che in quello 
aiarKano molto le Madri , efponendofi a cer- 
te^ fisiche , mettendofi ih certi pericoli , da 
Oli ne vengono di fovente gli aborti ; bifo- 
coafèflar nondimeno , che non fono fo- 
Mancano talvolta anche i Padri , e man- 
cano in tal guifa , che é duopo inenidirfi 
ai fol penfàrio . > 

3j, Novaio Erefiarca , «ol dare un calcio 
affa Moglie gravida , fu cagione ,'che abor- 
tMè . Ai rifiiperlo San CipriaDO > fi accefe 
M Mie, e proteftò, che non &pea con qual 
penitenza peteffe cancellarli un si enorme pec- 
Mto , eh' egli chiamava un peccato ,de‘ più 
ànfop^abiii al cuore di Dio , e maggiore 
della fteffa Idolatria . Ora k> diro , fe que- 
fin Santo benedetto fi accefe di tanto zelo 
«ontro d’m Erefiarca, divenuto crudele col 
ino (àngue; con qual Melo non chiamerebbe 
conno ^ iin Criltiano , che anivaffe a com- 
Mettese stia tale enormità I Si , che non di- 
zebbe (Ton Padre Crilliano , che per non 
taffrenar Je fue collere , e con farfi un po- 
co di violenza , arrivale ad inquietare , e 
SMllzattare la Mefite in modo , che dovef- 
fe abortire'* Io non fo ridirlo.* fobene, che 
Putrì ri inumani farebbero indegni del nome 
dì CKlHani; mentre fi darebbero a vedere 
più crudeli delle fiere , che par hanno della 
premura per i loro parti. Bil't^na dunque ri- 
cevere i Figliuoli dalle mani di Dio , ri- 
fnardarli come cofe di Dio ; e come tali non 

(a) 0t/ 
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foto offerirli , e raccomandar!! al Sìgnorff r 
ma cullodirli ancora . in maniera , che non 
fi abbia a pregiudicar loro in colà alcuna 
nè prima , che nafcaao , nè dopo, che Ib^ 
no nati . 

14. Dilli, ni dopo, che fono natij Sape- 
te perchè / Perchè fo di certa feienaa , cho 
tanti Padri non potendo foffrire , che quelle 
piccole Creaturine mandino un fol gemito , 
arrivano talvolta a batterle , e ad augurar 
loro delle imprecazioni ; e tante Madri s* iit- 
collerifcono , e fi arrabbiano , e dando loro 
un latte cori rabbiofo , non polTono a menta 
di non fortire un naturale collerico , e ra^ 
btofo . Gran che ! Le Cerve quando allat- 
tano , dice Plinio , fi gnardano dal mang»- 
re i &rpenti ; e le Madri Criftiane non po- 
tranno larfi violenza dall’ andar in collera , 
e dal commetter altri peccati, per non pre- 
giudicare ai loro teneri figliuoli ? Se poi li 
danno ad altri da nodrire , oltre ci dimo. 
llrarfi di loro ri difamorari, che arrivano id 
efiliarfi dalle loro Cafe, mancano poi ancora 
nell' omettere quelle diligenze, chefono ne- 
ceffarie , qualora non fi viglia apportar loro 
un gran pregiudizio. Non balia cercare, che 
laModrice ria làna , e robafta , bifouna aOica- 
rarfi ancora della fua vita, ede' fuoi collamàt 
perchè s’ella è viziofa, bifogna per necofi- 
fità, che anche i figliuoli da effa allevati di.i 
vengano merito inclinali a quei via) medefimt. 

if. Scrivendo San Girolamo a Leia, Da- 
ma Romana , coti le diffe .* Non Infogna aC- 
ficurarfi folamente , fe la Donna, acuì fico»- 
fegnano i figliuoli , perchè fomminiftri loro 
il Latte, abbia fanità e robufiezza; bifogna 
vedere ancora , di che collumi fia r Se cmr- 
lìera, feim modella, febevitrìce: TiufrixJp- 
f» nm fit ttmu/tma , sa» Ufeiva , nt» gar- 
ruU ; poffiachè è cola certa , che fi bevono 
col Latte le inclinazioni delle Briie ; e que- 
lla è la funella cagiono , per di cui fpeHO fi 
trovano anche nelle Cafe più chrìK e proprie 
de' figliuoli , i quali ad onta della piè folleci- 
ta educazione, riefeono si vtziofi e brutali . 
che paiono alleati tra le Bete. Ma andiamo 
avanti , perche il tempo palfa . 

10. Si manca col lafciare d'inAillar lo- 
ro nel cuore fin da’ più teneri anni la pie- 
tà , la divozione , e il timor fanto di Dio . 
Io fa d una buona Madre , che mettea tut- 
to lo (Indio , perchè le prime voci , che arti- 
colavano i fuoi figliuoli , foffero i Nomi 
hantiflimi di Gesù , e di Maria : £ di un 
buon Genitore ho letto, che fi gloriava , che 

1 ait 
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un fu ofigiiwiaaVelTe «rato prima fullelabbn da fu inilillato nel cuore dalla fua buotu 
il Nome di Dio, che quello di Lui , che era Madre tanto orrore al peccato, com’ e^ 
Padre . Sono pur rari queftt _ efetnpi a' noftri medelimo raccontava , che non vi fu mai 
giorni ; fono pur pochi quelli , che fi prenda* giorno della fua vita , nel quale non fi ti- 
no quelle premure per t loro figliuoli ; Eppure cordafle ch'ella l'avrebbe voluto vedere 
tocca a VOI , Padri , e Madri , a far lorofuccnia- pjuttofto morto a quella vita, che alla gra- 
te cnl Latte la divozione r Tocca a voi adiri- zia del Signore: Tanto è vero, che le pri- 
fcgrlar loro la religiotie, e la pieti; mentre me impreOioni di pielb,di virtù, che fi fan- 
nel Tellamento vecchio più di trenta luoghi no nel cuor de' figliuoli, rellano fempre ia 
fi trovano , nei anali fi ^rla di quella vofira elfi , e che o prello o tardi producono otti-- 
obbligazione (e)r Tadri , trai dirttg a' vtfiri mi efiétti; oride guai a quei Genitori, che 
fgHuòìt, quante iratiai» vi bt fatte: e fono in ciò trafcurati, mentre al punto di 

de i vofiri fidimeli vi dimanderaune , ptrcBtvei morte ne dovranno rendere uno llretto conto . 
miefftritt iTrimegeniti , direte /ere: 'teiera- ig. A quelle mancanze cosi comuni va peri 
Vame Schiavi in Etittei e ^r /iterarci da quei- di conferva, dirò co», quella di non racco- 
/afcUaviiù , pie fece mriretait'i Trimoeeiri- mandare i figliuoli al Signore, come fi dee; 
ti dei/i EgixJi e Ì 9 ricenefeenxa di quejfobt- e di raccomandarli fol quando fi tratta £ 
nefizieeg/i have/aie, che nei cenfecrìame i ite- fanitù , di roba, o d'altre cofe caduche, e 
firi: direte che ie veg/ie , che /a mìa legge miferabili. Il Santo Giobbe, a cui preroe- 
(ù) Sa Rampata ne/ Vifire cnort', t che ne//e vano fommamenie 1 vantaggi de' figliuoli, 
fieife tempe pajf da/ voflre euere fu//e veftrt qual credete forte la fua pri nei pai cura. For- 
/abra , per annuntiar/a ai Vefiri fig/i ; anzi le d'avvantagiarli , d ' arricchirli , e render- 
veg/ie, che U veggane ne//t vqflre mura, nel li grandi nel Mondo i Eh penfatela ! La fuh 

v^te ve/te , nel/* vefire azioni i dire» premura era quella, che folTero buoni, ch« 

Ma che ferve ; làrebbe un non finirla mai , fe non ortendertero Iddio , che non commeitef- 
voleflì ridirvi aduna, ad una le intimazioni fero peccati ; e per tal effetto appena alzato 
fatte da Dio aiGenitori, perchd imbevanodi dal Letto la mattina, li raccomandava al SL 
buonee fante Martin» ifigliuo'i. Dirò folo, gnore, eper elfi offeriva Sacrifizio (/) ; Cen- 
chenon ùportibilerimmagiturfi, cheimpref- furgens dilucnle , ^erebatbe/ecaufia projìneu- 
Cone fiKciano nel lor teneropuore quelle illru- /« i dicebat enim: ne ferie peccaverint p/ii 
•ioni; nonù poflibileil capire di chevantag- met .... Sic facìebat feb cunSie diebui • Oh 
gio riefean Iwo quelli femi di pieti : OMaDir felici la Cafe de'Crifltani , fe il primo pen- 
anche ia Gioventù &certe loro dimenticare fiero de' Padri, e delle Madri forte quello, di 
qualche volta quelli buoni fenti menti , ùcer- raccomandare al Signore i figliuoli, e di oE. 
(operò, ebeo prello o ta'divi fimnariiertio- ferire lacrilizio , perchè non peccaffero ! quina 
ne, allorché fono in età «iolta; e quello ri- ti infelici, che marcifeono nella colpa, cam- 
fleffo: MieTadre ni infegnava cesi', labmana minarebbero la llrada della virtù; quanti che 
rma Madre mi fuggeriva qnejle eqnefie, rie- corrono a precipizio la llrada dell’ Inferno, s' 
lire loro di un fommo vantaggio . anderebbero accollando di giorno in giorno al 

17. A Sant' AgolliiK» fn imprerta nel cuore Paradifo.’In vano dunque vi lamentate tutto 
a! vivamente dalia fua Santa Madre la^'vozio- giorno , che i vofiri figliuoli fiano cattivi ,qnan- 
ne^Santiflìmo Nome di Gesù, che anche in do non fiere folleritt di pregare per effi. Co- 
■aotio ai fnw difordini nonlàpea guflareatcun minciatea pregare, e li vedrete buoni; co- 
libre , dove non trovaffe un nome si fanto rainciate a dimandar al Signore la grazia , rhè 
(c): Tenermm cermtum nenrafùebat, nifine- ollèrvìno la fua tanta Legge , efareteefauditi'. 
tnenU/nd. AdOrìgine fu inferito nel cuore da 19- Sant' Agoflino , più volte nominato, 

fuo Padre Leonida in tal maniera l'amore del attrìbuifee principalmente la fua converfionq 
Martirio, che la Chtefa l'adorarebbe per Mar- alle foliecitudini amorofe della fua buona 
tire, come adoralo lleAbPadre(d), felaMa* Madre: Ma che penfate faceffe ella per rl- 
dàe troppo tenera non i’ avelie im]rédito, col durlo fui buon fentiero, da cui era traviato, 
nakondergli le vdli, e chiuderlo in Cala : colf immergerli in tanti vizj* Forfè cha^'lh 
Teneretza troppo crudele, che in vece di ren- fgridarte, che lo riprendeffe, che tuuo^gwf- 
detla Madre d'on Martire, la fece Vladre d’ no gli predicafle all' orecchio, o gli rinfiK- 
«n JEreiko (•) . A San Luigi Re di Fran- ciaffe lì fuoi peccati! Nò, vedete; percnt 

fareb- 

(a.) Sned. ij. t. (b) Deuter. t. t. 7. (c) Lfù. j. Cenf. cap. i. (d) Zu[eh, Uh- è. 
fop. a. <e) Div, y. j. t. ^8. (f) Cap. i. q- 
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Isrebise flato un efporfi alle,befTe di un Gi(v 
Tane iAilomiio e per bollore di eli , e per 
d' ingegno ; Ufava con eflo tutta la 
pizienaa; lo avvifava con tutta minfuelU' 
dine j talvolta lo-pregava a reffrenarfi ; infom- 
ma , com'egli fitflb confeflà , poche parole 
dicea ella di Dio con Agallino , molte di 
Agollino con Dio (a) : Cum non dtfntret 
bcrlt oHtniùui oratunum fuarum de me pdair- 
gcra ad u . Noo palTava giorno , in cui ella 
non facelle al Signore qualche offerta per la 
faiutemia, fegueadirii Santo: Non lì aptì- 
va Chiefa , in cui ella non anJalTe a prega- 
re : Mon fi facea funzione facra , in cui ella 
con farefle fupplicare per me i. Non udiva 
alcuno in concetto di fantiti , che non an- 
daife a raccomandarmegli . E non lì quietò 
fiaminai , finche un Santo- Vcfcovo non 1’ 
ebbe detto , che era imponìbile , che un Fi- 
gliuolo di tante lagrime poielTe perire (4) - 
fieri non ptufi , ut fiiiut iflarum latrjmarnm 
fe'reat. Imitate dunque, Padri, e Siadri, un- 
si beirefempio ; late , voglio dire , che il 
pregare per la falute eterna de’ figliuott di- 
venga la voflra principal premura, e vi tro- 
verete confolati ; Ricordatevi Tempre , che 
elfendo divenuti Padri , dovete tutti impie- 
garvi per vantaggio de' Figliuoli . 7ion bn 
tempo eLi confumare in divtrtiaienii chi ha 
figliuoli, folca dire una Dama di gran pietà ; 
e ad una fua pari , che l' invitava una volta 
ad andare ad un'Opera, ch’era di un giocon- 
dodivertìmente a tutta laCittà , rifpofer /oui 
prego a compatirmi , fe non accetta il Voftra 
invito , perchè mi conviene ajjijìere ad una 
Rappre/entazione affai più bella, che /t tiene 
di continua in Caja mia . Che Rapprefenta- 
zioner* foggiunfe l’altra. Quella, dille , ebe 
rapprefentano li mici Figliuoli, focra de' qua- 
li fono obbligata ai invigilare dt continuo., 
per awtftrli , per correggerli , e per pregar 
loro dal Cielo ogni benedizione • Cosi diIF:\ e 
cosi fece una Dama Madre nel feColo paila- 
to ; ma non cosi lì dice, nè cosi lì fa nel le- 
colo nollro; Si va a tutti li divertimenti; li 
cercano tutti gli fpafli ; e I' ultimo penlìero 
'.i quello della falute de’ Figliuoli ; onde non 
■fi manca foto col lafcbr d' invigilare , c pre- 
gare per elTì , fi manca ancora col noti dar 
loro quella educazione , e buon efempio , 
che fi dee. 

20 . Per conofeere di quanto pregiudizio Zìa 
«i Figliuoli quella man.'anza del buon efem- 
pione' Genitori , balla riflettere , che uno de- 
gnali da noi riportati dal peccato originale fi 

(a) Ub. i- Coafejf tap. ji. (b) Ib'uL cap, 


ICCSrMOSSSTO 

è la deboleaza d’ imitar» fàcilmente gli *1- 
trui efempi , e in vece di feguire quel' che 
fi giudica, feguir quello, che II vede, fino a 
palTar in proverbio , che l'Uomo vive non 
alla ragione , ma all' imitazione : Se quello 
però o poco, o affai avviene in tatti , con 
modo fpeziale avviene ne' Fanciulli, li quali 
ofierranO' quanto veggono, e di tutto fi fan- 
no- org-jla nell’ operare , jarticolarmente fe 
ciò, che veggono, viene dei Padre, o dalla- 
Madre ; «nde può- dirli , che dagli eferapi e 
buoni, 0 cattivi de’ Genitori ne avvenga ap- 
punto lariufcitade’ figliuoli o boona ,o cattiva. 

li. Non efagero , U. A. Tertulliano par- 
lando dell’ efempio de’ Genitori , dice , che 
la loro- vita, ed il loro operare ha l’elTicacia 
d’ una profezia. "Ptopketia effìcaciam . Padri, e 
Madri , volete una profezia della vita de’ vo- 
llri figliuoli ^ Riguardate i vollri cofiumi, c 
in elfi potrete leggere, com» nel libro d' un 
Pro&ta, tuttala Itoria della vita, e cofiumi 
de’voflrt figliuoli. Voi, o Padre avete fuiie 
labbra parole cattive g facilmente vi accen- 
dete di collera , e minacciate ,. e flrapazzate 
ogni Torta di Perfone .- Qhefio pure piò , o 
meno- farà il Ciré de’ vollri figliuoli', che wt. 
vanno prendendo l'efèmpìo, per fegutrio in- 
fallihrimeiite , Voi , o Madre , liete portai» 
alla vanità , avete caro di (ar figura , e di 
efiereconi-ggiata.-: Non dulìiate, chele vo- 
llre figliuole diverranno puriioppo vane, in- 
veretonde, immedeftt ;. penbè, reme dice 1' 
Autore dell’Opera imperfetta : Q^alì fono ì 
Genitori tali riefeono pur anche in figliuo- 
li: Qualei fuerunt Varentea , taltf erunt in- 
nati. Per quello anticamente lì collumava d’ 
argomentare dai portimemi del Padre , e 
della Madre la riulctu de’ figliuoli ;.onde non 
lì dava una Spofa ad Figlinolo, o un Marito 
ad una Figliuola , fe non fr aveano de' loro 
rifpettivi Genitori oitieme informazioni : Se 
a'ilollri giorni vi folfir quella ufanza , «aedo 
che tanti poveri figiuoli non trovarebbero- 
Moglie , e tante infelici figliuole non irove- 
rrtbero .Marito; perchè troppo Carebhero cat- 
tive le informazioni , che fi aviebbero de' 
loro Padri , e delle loro Madri . Imparate 
dunque quanto fia necelfarlo il- viver bene ; 
imparate , quanto «fobbiate lladiarvt d* eiTec 
di buon elbmpio ai figliitoli; imparate infooi- 
ma , che noo clfend» voi buoni , eiC rtufei- 
ramio cattivi , e vi faranno piangere aenua- 
menie e in quella vita , e nell'altra. 

22 - A latte quelle mancanze poi vi (ì ag. 
giunge aacota quella di non amarli come fi 

dee . 

ifc. 
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SorRA l’ Sducazioke 
dee. Voi reftarete (lapiti, cbe io parli cow; 

Bla a che flu;>irfì ! Se rum dovette ai figliuo* 
li altro amore , che un amore naturale , ed 
«*^00; quell’amore, voglio dire, che han- 
no per i toro figliuoli anche i Gentili , che 
non conofcono Dio, voi avrette ragione 'di 
ttnpirvi , mentre ahbaftanea gli amate con 
un amore si vile , e mìferabile ; onde non 
vi faziate di baciarlT , di accarezzarli , di 
tnetlerli in aria di vaniti, penfanJo giorno, 
e notte come renderli comodi , ricchi , ed 
onorati ; Ma chi è , che non fappia, che 1 ' 
amore, che dovere ai figliuoli , ha da elfcre 
unamore fplritnale, e criltianoi Chi d, che 
non fappìa, che dovete amarli più in ordine 
al Cielo , che alla Terra; più in riguardo all 
Anitna, che al Corpo? Vi pare però di fod- 
dlsfare ai Toftri doveri t Vi pare, voglio dire, 
che gli abbiate continuamente nel cuore, per 
. tenerli lontani dii peccato , per fare , che o(- 
fervino la Divina Legge, e che fiano cari a 
'Dio I Vi -pare infomma , che abbiate tanta 
premura della falute eterna de’ figliuoli, che 
polliate dire con San Paolo ., che provate di 
nuovo i dolori del parto per defiderio di par- 
torirli a Gesù Critto; e fare , che liano fuoi 
nel tempo, e nella eternità? Ah , efamina- 
tevi bene, e vedere un poco cofa vi dice la 
▼olha- cofeienza ? Chi fa , che non fiate di 
quelli , che penfano fol a renderli comodi , e 
proveduti fu quella Terra , e nulla penfano 
a renderli beati in Cielo? 

aj. Eh, P4|re, penfiamo ancora a render- 
li beati in Cielo, e lo bramiamo, e lo defi- 
deriamo di tutto cuore . -Beniirinio : Ma a 
buon conto voi dimoftrate più premura del 
loro- Corpo, che della lor Anima; perchè fe 
un figlio è gravemente infermo , fate mille 
fuppliche al Cielo.; fe trovafi infermo nell’ 
Anima, non date talvolta un fol fofpiro; s’ 
egli è fearfo di talenti , vi affliggete al foin- 
mo; fe è povero di virtù, non ve ne pren- 
dete falli dio ; fe trovafi in pericolo di cader 
nelle mani della Giuttizia , mettete folfopra 
ilPaefe; fe egli è caduto, o trovafi in peri- 
colo di cadere in peccato , ve la palTate con 
indifferenza; fe vi accorgete, che {penda , e 
confumi , e vi danneggi nella roba, date ne- 
gli ecceffi, fe poi vi viene riferito, che vi- 
va male,, -che offenda Dio, cominciate a 
dire , che fono Giovanni , che bifogna com- 
patire , che vi vuole pazienza , ed altre cofe 
fimili , arrivando fino a chiuder gli occhi , 
per non vedere i loro amoreggiainenti peri- 
colofi , e le loro amicizie peccaminofe : E 

(a) Cea. 37. 
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quello può diffi , che fia un amarli 
un procurar loro i beni eterni Eh penfa- 
tela: Qjiefto è un procurar loro unicamente 
le cofe della terra; queflo è un volere , eh» 
llianofoi bene in quella vita, e poi, che fi 
dannino nell’ altra ; onde può dirli , che in 
vece d’ amarli come fi dee , arriviate ad odiar- 
li coll'odio più diabolico, che polTa darli. 

14 - L'ultima mancanza finalmente , che 
fogliono commettere i Padri e le Madri, fi è 
di non amare i figliuoli -egualmente , ma di 
ufar per alcuni della parzialità eccedente , 
dell' affetto fmoderato . Non può fpiegarfi , 
U. A., quanto fia mai fconvenevole , che a- 
vendo difpollo la Divina Provvidenza , che 
tutti i Fratelli e le Sorelle d’ una Cafa ab- 
biano il principio della vita dallo fleifo Pa- 
dre e dalla fletta Madre , fianojxiì diiferen- 
rinti in modo, come fe non follerò tutti le- 
gittimi. Non può fpiegarfi , quanto fia mai 
dadetcftarfi , che uno fia riguardato con tene- 
rezza , e l’ altro con feverità ; ad uno li fac- 
ciano mille carezze , e all' altro mille rim- 
brotti; che per quella, vi (ìano le lodi, e per 
quello le minacele e gli ttraparzi; per quel- 
lo gli abiti nuovi, e tuttp ciò , che fa defi- 
derare, e per quello gli abiti vecchi , e nien- 
te affatto di quello , che poflTa abbife^nare : 
poiché da una parzblità sì detettabile ne 
provengono d' ordinario confeguetize ,le più 
lunette e lagrimevoli . Li prediletti e«d acca- 
rezzati per lo più fi abufano delle finezz» 
ftraordinarie , che ricevono dai Genitori , < 
prendono motivo di feguitare le loro catrive 
inclinazioni , fulla Speranza ,cbe tutto farè 
feufato e compatito. Gli altri poi, che fi veg- 
gono sì poco amati, e trattati più da ballar- 
di, che da legittimi, fi contrittano, fi arrab* 
biano contro de' Genitori , perdono il coraggio 
di portarli bene , e come fe ciò fofle poco, là 
accendono d’ira e di fdegano contro de’ Fra- 
telli troppo amati ; onde può dirli , che nn« 
tale parzialità fia un feminafio di rancori, e 
di difeordie tra’ Fratelli, le quali efiliando dal- 
le famiglie la fanta pace, le riempie di mille 
diforJini r Non occorre lufingarfi diverfamen- 
te: Un abito un poco più vago e viftofo fat- 
to da Giacobbe ali' amato figlio Giofeppe che 
effetti funetti non produlTe in tutta la fami- 
glia La fjcra Scrittura ci affieura , che 
tutti gli altri Fratelli arfero d'invidia contro 
il Figlio prediletto ; che meditarono lungo 
tempo la di lui mone; e che finalmente arri- 
varono a tradirlo, vendendolo per un prezzo 
mìferabile agli Ifmaeliti , benché prevedefferB 
_ _ . l’apia- 
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t' amaro cordoglio, che avrebbero arrecalo al tanto fi accareaaano e G luGnpho gli'àltri ì 
vecchio Padre . Immaginale dunque cofa fa- che lembrano buoni j mentre una tale eoa. 
rannoa'noGri giorni ^rte ]urzlalitb e diGin- dotta non può partorire che effètti funefti. 
eioni , affai maggiori di quelle , che ufava 26. Peggio poi farebbe , feilvoftro dilaqi^ 
Giacobbe al buon Giurepper* Ah faranno ca- re per alcuni vi portalTe a quegli eccelli, cne 
gione di tanti difordini , o dirò meglio , di non fono tanto rari nel Mondo ; peggio fareb- 
tanti peccati , che le lagrime d'una eternità te, voglio dire, fearrivafie a procurare, che 
non balleranno a cancellarli . Non vogliate i figliuoli , che fono meno amati , doveflèra 
dunque. Padri e Madri , ufar parzialità con abbracciare uno Gaio, a cui non fono chia- 
alcuno de’voGri figliuoli , fe non volete un mati , o fpofare qualche perfona contro U 
giorno avere a piangere piò di quello pianfe loro genio; e queGo a fol fine, che gli altri 
Giacobbe I Se avete dell' affètto maggiore per figliuoli, che vi fono si cari , polTano reGar 
uno, cercate di non dimoGrarlo; conciliate- più comodi : Q,ueGo farebbe un tirarvi ad- 
gli piuttoGo la benevolenza e I’ amore degli dodo mille maledizioni , e metcrvi in un 
altn Fratelli , mentre vi afficura Sant’ Am- evidente pericolo di avervi a rodere ed a Gra- 
brogio, che con queGo verrete a procurargli ziareper tutta l’eternità là giù nell’Inferno 
il maggiòr tene del Mondo (a) : ,T/ui ac- eon que’ figliuoli , che non incontrarono U 
^uirituT fiJi*, cui fratrutp amar acquirilur. voGro genio . Fate dunque a mio modo ; 

1). Ma , Padre, quel Figlio i tanto catti- amate 1 voGri figliuoli con amor eguale ; 
vo, quella Figliai tanto piena di difetti, che amatelifcnza parzialità; amateli in fomma, 
riamo coGretti a differenziarli , dimoGrando come tanti Depofiti poGi nelle voGre mani 
più amore per gli altri ; ficchi delle parzia- da Dio , acciocché facciate il polTibile , per 
iità che ufìamo non ne abbiamo colpa al- renderli fuoi per tutta l' eternità ; e allora la- 
cuna, mentre così efiggonoi loro cattivi por- rete ficuri di compiere ai voGii doveri in vita, 
(amenti. CU., oh quante volte fi dice, che per ottenerne poi in morte quel premio eter- 
queiélio^ cattivo, che quella figlia è piena fio, chefitiene preparato a lutti i Genitori, 
di difetti, perchè la pàffione vi accieca ! del folleciti delta falute eterna de'loro figliuoli , 
rimanente le aveGe per eflì un poco di quell' che farà di trovarli in lor compagnia a gode- 
emore, che avete per gli altri, compatireGe re e gioire nel Paradifo per tutti i Secoli., 
tutto, feufiireGe tutto , nè vi fembrarebbero 27. lo non voglio dilungarmi di vantaggio, 
si cattivi , e si pieni di difetti , come voi QueGe fono le poche cofe , che io avea deter- 
dite . E quand’ anche fbffèro cattivi e pieni minatodidirvi intorno all' educazione de' figli. 

■ :di difetti , penfate voi di migliorarli e ren- uoli , di cui già fe n’è parlato altre volte . 
derli buoni col differenziati tanto dagli altri! Stampatavi dunque nella mente, che l’obbli- 
Ehpenfatela. Sipr»ni*iit pii M^fcht cm una go più grande, che voi abbiate, si è di fare 

f accia di male , Iblea dire San Francefeo di il polfibile , perche eflì vivano crìGianamente , 
ales, distaila fi faccia can un Cara earrivinoafalvarri; Stampatevi nella mente, 

r«; evolea dire; Che quando i figlieoli fono che per riufeire in un impegno si arduo, do- 
an pocograndi , fi cava più colle ^one,'che vete offerirli a Dio prima, che nafeano; ri. 
colle cattive. E un altro da’ più dotti Prela- guardarli come cofe di Dio dopo che fono na- 
ti della Francia offèrva (F) , che lo Spirito ti, facendo fucchìar loro col Latte la pietà e 
&nto in tutta la facra Scrittura non ha mai la divozione ; pregando loto dal Cielo quella 
difapprovato , né difapprova , anzi comanda grazie ed aiuti , che abbifognano; e Gimolan- 
vna educazione dolce e paziente ; e condan- doli fempre co’ roGri efempi alle virtù criGia- 
na folo quei Genitori deboli e inronfiderati , ne, cercar che fi arrkefaifeano di meriti per il 
-che lufìngano le paffioni de’ loro figliuoli , e Paradifo , fenza dimoGrare giammai per al- 
fe ne fanno un divertimento , fino a palTar cpno parzialità ed affètto particolare. In tal 
loroogni fotta di mancanza , fenza aprir hoc- maniera verretea procurare e a voi , e a’ vo, 
caper avvifarli e correggerli. E’ dunque una Gri figlinoli quell' unico tene , che , aldiredel- 
jpazzìa il pretendere di rendere buoni i figlL lo Spirito Santo, coGituifee tutta la felicità 
-uoli, quando hanno un poro di cognizione , dell’Uomo: che è di temere Iddìo , e di ubbi- 
-col tanto differenziarli dagli altri: £' una dirlo in queGa vita , per goderlo poi cternamen- 
Mzeia, il voler effère fempre addoflb a que- te nell' altra (0 ):Dozmrù»t , isc mandate ejus 
Ai colla voce e colla mano , nell' atto , che fiftrva; bac afi tttiaa amnis Dama- Ho finito . 

DISCOR. 

(a) Lib. I. da S.Jafapi. cap. J. (h) Manf. da Pentì- Trai, dtll Ldut. 4 a' figli- 
(c) £ccl- ai. ij. 
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%i QNji ncoiài maìabbanattza 

quello, .che mai «abballanza 
>i flp non ii efeguifee , e G prati- 
'<ca- Xpi fio beaiflimo d*arer- 
vi parjatp altre volte ilelU 
■i; Santa ^^Ckmfeflìone > fpiq^aa-.. 

dovi diftintamente in vtfj Difcorfi ^be 
Bfama, che Dolore» chePct^nimento, che 
Accufa, chcSuddisiaaioneG riehiegga per ben 
conieirarfPj con tutta qufdo però i(an fio fe 
tutti vi Gate,appiT)fitta(i di quanto, allora vi 
(lidi. Permeglio dunque atScurarvi.i;t una 
fia dàitanta importanza, penfatp ili ritot- 
nare un' altra volta fiu lo Ge(fo_ Argomento i 
e già che dut^fODo li principali errori, cheG 
commettono nella Santa ConfelGofte ; uno di 
uonacculatG di tutt'i peccati; l'altro (Hnon 
accufarfiene con quel pentimento, che u, ri- 
chiede ; cercherò oggi di togliere da voi il 
primo , collo Tcoprirvi le ordinarie mancan- 
ze , che G)gliona commeiterG nella integri- 
tà della ConfeGìone; mi tiferbetò a parfiv- 
vi dell'altro dimani , e intaino dò prin- 
cipio . • ^ 

2. Appetta un Predicatore, o MiGìonario 
apre la bocca per parlare della Santa Con- 
feGìone , che fubito le Anime _ più bbone , e 
timorare G difturbano , s'inquietano, e vor- 
rebbero ben toGo far la ConfeGìone Ceno- . 
rale di tutt'i loro peccati j e quelle Anime^ 
che ne avrebbero più di bilogno , non. vi 
penfiano per ombra . Prima dunque di co- 
rainciàre a parlarvi della integrità della Con- 
feGione j mi Rimo in dovere di dira adiGru- 
zione 4 i tuttij che la ConfeGìone Geiwala 
ài alcuni é aeceG'aria , ad alcuni ù utile, ad 
altri poi è pregiudiziale , e dannofa . Quel- 
li , ai qnali la ConfeGìone Genetale riefee 
pregiudiziale, e dannofa, fono gli ficrupoIoG ; 
perché cG'endo gli fcrupoli come certe fluf- 
Coni d' occhi che quanto più G Gropiccla- 
no , tanto 'più crelcono , ne viene in con- 
feguenza , che mettendoG queGi tali a fare 
una Coninone Generale , lo GeGb , che 
fi mettano in perìcolo d'impazzire; poiché 
col rinvangare di nuovo le. cofe paflatp ven- 
gono . ad accrefeerq Tempre più quelle .agita- 
etiopi , e timori , da cui fono coiuinuamen- 

■ T*? 
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te inquieuti ; invece dunque di penfaieque- 
Ge Anime fcrupolofe a confeGàrG general- 
mente , penfino a deporre i loro Icrupoli, 
^cendo fpeGb fra fe Ge.Ge • Ctirvita gjftre 
^ non fcru^ltft ; ii/egna gm»rt 
Iddi» , e »M ptrdtrji òi ijerupe/i . Quellé 
poi , ai quali la ConfeGìone Generale rìefca 
utile , e vantaggiofa„ fono quelli » che non 
eGendo puntoferupoloG, febbene poffonofpe- 
rare d'cGetG con&Gati bene , ad ogni mo- 
tto non avenda mai oenfeGato tutt'i loro 
peccati in una voka , il farlo una volta al*. 
meno in vita riefee di gran vantaggio ; ra- 
pente .Jierché ! Pelthé quel mirarle proprie col- 
pe-'. tutte unite ferve a concepirne maggior 
dolore; quel confeG'arle di bel nuovo ferve 
a <;anceIlarlo più f-cilmente, mercé la nuo- 
va confuGone , che G prova , c Gnalmeme 
con quella auova grazia , che G acquiGa , G 
prende tale abborriuieato ad ogni minima 
colpa , che io Amme , che G fono cenfeGa- 
le generalmente', foglionfi raGbmlgliare ai 
una Donna yeGita da feGa , che per timo- 
re di macchiarG non G arrifehia neppure di 
fputare . Quelli poi , ai quali la ConfeGio- 
ne Generale é neceGària , fono quelli , che 
avendo notabilmente mancato o nell' efa- 
me , 0 nel dolore , ò nel propoGto , o nell’ 
accafa de' peccati , G fono confeGàt i male -* 
Quelli , che folio Gati in occaGoni prolG- 
me , o che fono vilfuti abituati in qualche 
vizio ; queGi uli , fe amano di filvarG , 
non poGbno in modo alcuno "dìfpenfarG dal 
provedehe Air Anima propria con una Con- 
feGione , che a^curi le ConfeflTioni tutte 
della loro vità ; onde fenza più trattenermi 
in q^Go, vengo a parlarvi, come promiG . 
dell' integrità della ConfeGìone - 

j. E qui da bel principio é neceffario per- 
fuaderG, che per confcG'arfi intieramente, ed 
ottenere il perdono de’ peccati, Gamo obbli- 
gati^ a confelfarci dì tutt'i peccati mortali 
commeGi , non dall' ultima ConfeGìone qua- 
lùnque Ga Gala , ma dall'ultima ConfèGìo- 
ne ben.faua , Gno a quel punto, in cui vo- 
glia^ipo di nuovo confcGarci . DiGì blamen- 
te i peccati^^inortali; perché ìntandive , che 
febbene i cola fiata l'accufarG ancora de' 
Yy , pec- 



ffjf Discorso Trichsimosettimo 

peccati remali, non ne 
gb pretìfo lafcfandone 

cunot.-aan ipuò’retvlesfi 'fa na . _ _ ^ 

ne vana , ed inutile . Siamo obbligati in porta grave danno al ProlTimo , non vi c 
fecondo luogo a conieflàrW fia* obbligo 

non dico -tutti gli fcriipol»', lutti i ilubbrdi “■ precilb dfr conTelTarlS ; ^rché & fìamo obbli- 
peccato iiiort^j e finalmente dobbiamo ag- gati di di^e.al Confcjoro tutt^iyeccati n’O''- 
giungfre tanto ai peccali , ceni , tjuanto ai; talr.-fireètnie'tjuéfh? Anno > che 'al peccato d*^ 
peccati dubbi ilpteprio numero, eie 'debbirt* vtnialc’-.'diwnga itrortale, cos'ilanche- di (jnc- 
drcoftanie. ' , in «bW^o;^di coh(^|(bci^ fé non 

4i Che fiamo 
? peecBtl mortai 

la Confertlone’, 1 , _ . 

lomariamente , 'o per rtegl?genaa , ctifa si 
chiara, e manifefla, che ninno può ignorar- 
la . Se foflTe lecito il tacere' in conftflione 
qualche colpa mortale', ne feguirebbe_, che 
porremmo dreTc al tempo 'fttflfo e amici di 
Dio , c nemici di Dio , -farenirmo amici dì 


a^favah^ -notabilmente ; tatitoi più , che- 
molti Autori fono d' opinróiti , che noi* 
flavi .obbligo alcuno ' di confeffaite ; io dico» 
pero ccpi* autoriti di molti alni.,*.cbc farà- 
cbfa-moho' buona il 'Cbhfeflarle , -mentre i vt • 
d'^an divaiio’ dall'averè rubato' uno feudo. 


Dìo per que' peccati., Cbe ^onfeflìamo,- fa- - cadali' avemé rubaif niilte; dall* aver uat-- 
remmo fuoi nemici per qae’peccaii, che la- • fo brio in un colpo <f- dall' averlo tmcjà*- 

■■ i6 icon cento colpi , c tosi difewret» voi di 

altri cafi j che dar -fi poflbno . Berr re^e 
dùnque, che non d poflìbile ^adempiere 


feiamo di confeffàrei Sicthdbi fognerebbe ef- 
fer privi di fenno per non perfuaderd pna 
tale obbligazicine. Che poi tfiamo obbligati 
a confelTare tutti li dubbi di peccato morta- 
le, è cofa egualmente certi, c fhdubitata ; 
perchè lafciahdo.' di' acciifarfcne , non pro- 
vederemmo ai -bifogrio dèTt'Anrma noftra- , 
come fiamo obbligati', non- cercaremrpO d‘ 
illuminarci in una cofa di tanta tmpOrtan- 
aa, ci efporremmo anzi a pericblo manifefto 
di avere a piangere in punto di morte, co- 
me piangeva un' Anima infelice : 
tnigT dannata , pir non aver jna! vèlute 
chiarirmi , fe certe cofe commefe nella fanciul- 
/eiia, ed anche nella ^itventu foderi pelea- 
io \ e però l'Angelico Dottor San Tonima-* 
fo (u) lafcfò fcritto a Comune iflrurìone, 
che quando uno dubita, che la tal cofa fia 
grave peccato , è obbligato a confeffarftne . 

V Circa poi alle circofianze , fe parliamo 
di quelle , che mutano fp^ìe, Voglio dire 
di quelle , che fanno, che il peccato fi T»p- 
ponga a diverfe virtù, come il rubdrein Chie- 
fa , che non foto fi oppone alla giuftlzia , 
ma anche alla Religione ; il peccare con una 
Maritata , che non folo è contro alla cafii- 
tà , ma anche alla giuflizia, e coti difror- 
rete voi di cent' altre circoftanza, che fan- 
no, dirò cosi, che il peccato divenga dop- 
pio, fi.imo obbligati a confefiarlej e il Sa- 
cro Concilio di Xrento lo dice si chiaro,, 
che non può metterfi in dubbio. Se p'ol"fi 
difeorre di quelle circoftanze , chfc aggrava- 
no in infinito, voglio dire, che fono cu- 
lt) Sappi, f . 6 . tt. 4. 


quelle obbligazioni fenzaefaminarfi con tut- 
ta drfigenza, ed ufaHt tutta la tfincerità. nel 
cnef^arfi. (.Juindi c, Che i venerabili Pa- 
dri '.del Concilio di' Tremo, parlando alla 
Se/fiòne quzTtadecima dell' efame nccefTaàit» 
a ben oonfetTarfi, dicono, che bifogna pene- 
trare icupiabifli della propria cofeienza ,riccr-- 
candone i feni , ed i naRondigli più tacili; 
e'difcbrrjndo al Canone fettimo della Con»- 
feffione , dichiarano fcomunictti tutti cok>- 
10 , -che ardilTero dire non elTervi obbligo pm- 
cifó di confedare- tutti i peixati mortaH , 
fiano «llerni, o interni, -e in confegueiira 
tutti i dubbi di peccato mortale, tutte le cir- 
cofhnze, che mutano fpezie, o che ^gra- 
vano in infinito.- è però a ben confiderar» 
le Confeflioni, che .fi fanno a'nollri gior- 
ni, bilogna dire, che molti purttoppo»_man-^ 
chino a quella integrità tanto nccertaria, o 
perthè non fi efaminano con quella diligen- 
za , eh* è neceffaria , o perchè non -fi accu- 
fano con quella fincerità, e fchiettezia, ch« 
fi richiede ; Facciamei a feoprire le man- 
canze de' primi, che pm fcoppiremo quelle 
dè* fecondi . 


P R I M O P U N T O, 

I O dico adunque , che maticaBO iti _prt- 
mo luogo a quella integrità, rtehtefte 
• nella finta Conféffione, per non fare ut» db-* 

tìJSeiKe 


.::;by ■ 


Sopra l’ -Icmcsir»' 
’i^Mte etuae ' , tatti' <^lli , cbe>confelEii*- 
<h>& di rado-, pendano in poco tenpo di ri- 
> trovare tntt';i loror.petxati . ImpetOcchi fe 
>tuu* i Dottori 'coDcoidoDiente aflepi&òno) ,■ 
■ «he nell'efammare la propria cofornea vi/i 
richiede una diligenza proporzionata e ial 
tempo, in cui non cl fiamo confèilàti , e agii 
imbrogli , in cui ritfovartìt i'AiJJiina nc^r«; 
eom'è pc^Ud il Ibddiafare a'nDCflincdDve- 
.r& celi' impiegarvi ràppina qui itemp» v'iC 
•fnella diligeaza'j.-rbeiivi mettonpile AHinib, 
-che vivono bene-, e li còniétrado. fpefTo^* Da 
^ando in quà lo (leflb .tcm^>xiù';balla la- 
ripulir* una Cafa , tenuta eoa f«lizia„:e 
ftòpaia di :lpella « può-ballamsb rjpHb'ihe u- 
-na<,\tn cui aon-fi’ <vcg^ mai uoa f4oft jn 
mano ad alcuni) ^*Bi/bg ad dunqiae/dlta ,iche 
hano in un lagria>eroldnngann<xiiH)tti colo- 
ro, chefclTendo -ftati p)òiiàDefii','(n;£Qrfie; an- 
rhó uu armo di non óoofirfbnlì ^ péiiliàno :in' 
poco tempo di riirovareiieuit'i peccati^ che 
hanno commeflo in punfiprr .y piùtole , opere, 
omi/iioni , mali «feoipp? e quel.cVè pid-y 
ài loro inganno nft* li icnfecà- al .Dii^in Trjw 
Sonale {. mentre" ognuno- 'a-ede ytl^e quanto' 
pili il >è -prolungata la Confedione , quanto 
pili fi è vidiuOiCOft negligena , e traicorar 
tczza della proprìaieterna Calate , tanto p)p 
vi vuote di tempo-, e di diligenza per ritro- 
vate le proprie cdiprt. eidil^rii ad. u^a buo- 
na, ^e iaiua Con&dione. j> . ' i . 

7 » Sò , riie alenili ilfponderanno.-'. ci da» 
mo confedati tuli' i -peccali , di cui ci na- 
no ricordati ; non ne «bbiamd- la/ciato al- 
cuno appofta ; non vogliamo imbrogliarci l« 
cofeienza con vani fcrupoli , mentre Iddio 
ci vuole dimoiati , ma non fcrupolod. Ma 
io dirò francamente , che uiu tale rifpoda 
non può gi od idear vi punto; pc/ché fe avete' 
detti tutt’i peccati, che vi ricordavate, npn 
vd ricordade però di tutti per V.odra a>eglv 
genza ; fe non ne lafcialte alcuHO appo- 
lla , non facede però il podìbile per ooi^ 
averne a lafciare; fe Dio- nóii vuole tanti 
fcrupoli, vuole però , e comanda , che fac- 
ciata quelle parti , che fono necedarie per ri- 
trovare , econfedàrvi di tutte le oflTefe „ che 
ali facede {e fe per difgraaia vi dimentica- 
ne di qualcuna, vuole , .che polliate rifpgn- 
iere in ogni occadone ; me la farò dimen- 
ticata, per altro feci quanto mi erapodibile 
per ritrovarle tutte , mettendo aeU'efame 
un tempo , e una diligenza proporaionau 
allo dato dell'Anima mia . OpóntO’ però 
d abbiano a trovar imbrogliati in punto di 
morte certi Oiftiani , .fha poso, o nulla pon- 
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XlTendo (Mj, jinefì:, e; rned 4i.inf>il.£(>nfedjir(l, 
.in poco iff^ ifì , ic corfooo^ a' piè- 

idi del CmwTore , non fo ^ìi^o -• iitò fo- 
le, che cadutq iofi»rmq uiiodbcodoro , che fop 
foliti ad efgn4»>t!|. R ilampia , aU' aggra- 
ovarfì del m«Ìe iì^idp venir. »l letto;! De- 
, «nonio con tm enologo »ì lungo di, .peccati 
. da lui'. Iftfdati tui^bqi-r^ nelle padate ,,canfef- 
fìoiw., che pzrteipèr 4» violenza delmale , e 
parte per r^qrroTe’,, che ne cqpcepr^CM ur- 
li , e drida da di^rato £9 no ,tDÓiì >>i un 
-fubito,,i,per andai^ne a fcpntare. 

,fcroo la; fua deplorabile n^ligcnza- Sareb- 
^nWi^nhb.io, chela punto di morie vi g- 
vede dZ'fuc^dqrr urv» sì ostìbile 4>4|nziaìt 
■8j|rebbe^mai dubbio, ..che per non, uure la 
-.za,, dovuta , nel ricercare le voftre col- 
pe niima: dlf confedarvì , avede da haprire 
dlf^ trati, guardate bene , perchè fi «ratta d*^ 
-una cofa Troppo importante . 

iJT. Padre , fperianto/ nella mifericordra dr 
Xho , di nerr ivcrp fid , incontrare una difgra- 
«ia, si iagrlmcpolei. pwntre ci pare di _met- 
Servì il tempoj, eTa ifcigenxa, che fi richie- 
de . Quandq, fia^posl , io vi dimando ; In 
quedo tempo , e con quedav diligenza, che 
mettete nel fare il vedrò efame di oefeien- 
za, cercale voi di ritrovare tult'i peccalidi 
penfieri , di parolp , e di opere ! Li cercate 
voi finceramente ! Li cercate dovè fono , op- 
ure dove non fono ! Non vi diupite di que- 
e mie dimande, perchè fono troppo necef- 
larie . be parliamo della prima , fi i^sde in 
pratica, che febbene da tanti fi ui .diligen- 
za per ritrovare i pecca.tr di opere, a quelli 
però di penfieri , e di parole poco , o nulla 
fipenfa; eppure bifognerebbe cITer ciechi per 
non vedere , che ù richiede maggior diligen- 
za per ritrovare i peccati e di penfieri , e di 
parale, che quelli di opere; imperocché trat- 
tandoli di peccati commeflì col penfiero, fic- 
conie qort Iq/ci'ano quella impreffioue, che 
lafciar fugliono i peccati di opera, con quel- 
la facilità , che fi commettono , fi pongono 
ancora in dimenticanza . Se poi fi parla de’ 
peccati di parole , ficcome fi c.ommettono il 
più delle volte fenza una piena avvertenza, 
e intanto ci fono volontari per cacone del 
mal abito; così con tutta iacilità ci sfuggo- 
no di mente , onde fenza una particolare 
diligenza c» reflano full' Anima dopo le no- 
llre ConiélTioni - Siate dunque diligenti in 
ritrovare i peccati di penfiero , e dì parole , 
quantomat lopoffiateeffere in ritrovarequeL 
li di opera , e reflate perfuafi , che ficcome 
Y y 2 non 
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non fl fcaglìa dal CS<lo tm filmine < che 
sion fia preceduto da molti lampi , così d' 
ordinario non fi commette un peccato d’ o^W- 
ra , «he non fia preceduto da molti peccati 
di penfiero, e talvolta anche di parole. 

p. In quanto poi airefaminarfi fmcera- 
snente, «onvien confelTare , che per quello 
fol capo r efame 3i molti riefce mancante , 
ed inutile . Uno degl' inganni pià comuni 
fuol effere quello, d'efaminarfi non fecon- 
do gl' infegnamenti di GesùCrifto , ma fecon- 
do le maffime del Mondo, e a norma di 
quello! che fanno gli altri; ma. chi non ve- 
de, che quello non è uri ricercare i peccati, 
ma piihtollo un dilTimularti , ed appnaviarli/ 
Percnè ne relliate perfiiafi , ofièrvate'. ' 
IO. 11 Vangelo dice, che fono Beati i P6- 
veri, e il .Mondo dice, che fono ìnWici-: 
Se vi regolerete a norma del Mondo, qi^niT 
anche ftm meazi iniqui avelie celato dt te- 
nere lontana la povertà, non ve ne farete 
alcun fcrupolo . Il Vangelo dice , ■ che bi- 
fogna dare il fuo giullo a tutti ; e il Mohi. 
do dice, che chi ha paura del Diavolo, non 
la roba; Se voi vorrete alcoltare quella maf-' 
fima^ palfimete fopra.le pià nere ingiullizie, 
come fe foflèradindulgenze plenarie. Il Van- 
gelo dice , cfce bifngna mortificar le paflio- 
ni, negare la propria volontà , e portare 
la Crwe di Gesù Grillo j -e il Mondo dice, 
che bi fogna godere fino, che fi può, che vi 
farà fiMipre ^mpo di mortificarli, e di pa- 
tire. Je voi vorrete, afcoltar quelle voci, 
non. VI farete alcupo fcruppolo del tempo con- 
fumato* ne’ balli , nelle converfacionì , ne* 

J ;iuochi , e in conlàguenza paflarete per nul- 
a tutti i peccati, che ivi fi commettono . 11 
Vangelo dice, che fe una Perfona vi fofle 
wù cara d* un occhici fe un Impiego vi lof- 
1 * più utile d’ una mano, qualora tali cofe 
vi fblTero occaConi proffime a peccare, bifo- 
gna abbandonarle ; e di Mondo all' incon- 
tro dice fiuncamente,‘che quelli fono fcru- 
poli, che fi può tirar innanzi, c trattare 
quella Perfona , e fervirfi di quello impiego , 
balla efler rifoluto di non peccare : fe voi 
vorrete regolarvi con un si falfo princìpio, 
palTarete per nulla le occafioni prolTime di 
Mccato; onde non arrivarete mai nè a ccn- 
liefiTarvi tutti i peccati , nè a detellarii cerne 
fiele obbligati . Non fi finirebbe mai , fe fi 
voIelTe dire quali , e quante fiano le mafli- 
me dèi Mondo, che cercano di dillruggerc 
gl’_ infegnamenti di Gesù Grillo. Non vo- 

J jliate dunque efaminarvi a norma di quel- 
e, altrimenti il voftro efame farà peccami- 
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ttofe, cattivo ; come fw»e te'&rà, lisriyòrà 
rete regolarvi coir ufanz», e col. Collume. 

II. DiflV, che farà anche peotaminofo^'e 
cattivo, fe vorrete I regolarvi coU'nfanzRye 
col cofteroe . Sapete perchè s* Perchè ficcome 
al punto della morte non farete da EMo giu- 
dicati Secondo quello , che fi..colluma, e fi 
pratica , iRfe fecondo quello, eh' £glt vi ha 
coman#io nells-fiia fanià Legge} coir nen ' 
dovete efamànarvì' fecpndo'ii^llo, che it ft 
dagli altri y.msifecondD quelle ;.cbe li «ite- 
le da voi. hi 'fatti ofTcrvaie un poco quan- 
ta mancanze fi trovano nelle ufanze del ve- 
-Aire, .del trattare, dell' amoreggiare j e poi 
mi IhprBte fe pofla pafiaréfopra a t«i. 
te cole!, «ol dire; f , Ji fraiicM 

coli. lUveAire, fs eccede il proprio fiato, 
ù pregiudizio alla fhmiglÌK,.jt in confegoen- 
za peccato; fe nòn è fecondo la modefiia, 
ed oneAà GriAianè} è di fcandalo al Prof- 
firno, ficchè quaad' anche fi praticalTe da 
tutti , queAd non può fare , Che non fia pec< 
caminofo, e in confeguenza liegno d' effere 
caAigato da Dio con’ lobcc|| eterno. Il trat- 
tare coqlÉantk dìmeAichekza Uomini con 
Donne, e Donne con Uomini ,-'‘d cagione 
di molti difordinjj; e peml^ dunque èlpalTa- 
to ili ttfaiiza„lì potrrane ; iafeiare addretio 
tutti Ji peccati,' che vi fi commettono Non 
parlo poi dell’ ufanaavd'.Siaareggiare , per- 
chè non ho jempo da peidere} dal reAo p<v 
•(rei fiuti toccaT con mano, eh’ è lo Aedo 
innamorarfi , e ira.^5’*‘**'**"**® Decalogo. 
Si trafgredilce il primo precetto, perche fi 
ama piiP ura mifera Crejmra , che Dio. Si 
irafgrfdifce il fecondo; pciC.hè li pfomette 
lédeitll fino alla morte anche con giuramen- 
to, f pei non palla molto, che non vi fi 
penfa neppure. Si irafgredifee il terzo; per- 
chè le Felle del Signore s'impiegano in cor-, 
teggitr le òmaie, e dalle /mate in cercare 
d' incontrar il genio degli Amanti . Sì rra- 
/gredifee il quarto; perchè è lo Aeflb inra- 
inoia fi, e non avere più rifpetto nè per il 
l’jdie, ni per la Madre. Si trafgtedifee il 
quinto; mentre da queAi amori appafiioBati 
ne nafeono i litigi gli odi, le inimicizie, 
ad anche gli omicidi . Non parlo poi dei 
ftAo; peichc rgnunò può conofeere , che fic- 
come è impolTibile Aure nel fuoco e non aB- 
btuciare ; così èimpolTibile trattare con con- 
fipenza chi fi ama dì troppo, e non imbrat- 
tarfi colle impurità più Tozze . Si manca poi 
iieffettimo; mentre per fecondare la perfo- 
na amata, non fi ha diSicoltà di rubare in 
Cadi, fuori di Calè, e ovunque 'fi prefe.iri 

l'oc- 
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l’ofttfione . Cosi avvieoe negIP altri prf- delle rendette , che vanno meditando; « co-' 
celti ; ondo Ai voleffe , neli'efaoiinare la si difcorrete voi di cent’ altri, 
fua cofcienza , ufTar avanti, e non ricercarfi ij. Non iftafte a dirmi, che fìccome non 
lopra quelle cole col frivolo pretedo, che fi fi fa quello per malizia, così non te ne at^- 
pratica così , (1 coll urna cosi , farebbe lo ftelTo, rà da render conto a Dio , perchè farò co- 
che aggravarfi di nuovi peccati , nell'atto , (Iretto a rinfacciarvi , chetante volte una ta- 
che fi cerca di fgravaifene. le ignoranza è malizi^ , e colpevole ; per- 

ii. Per quello poi, che riguarda la terza chè febbene la cofcJeWr rimorde , che quel 
dimanda , (efi cerchino i peccati dove fono, divertimento non fia innocente j'che quel 
e dove non fono , un fatto della Scrittura contratto non fia giallo; che quell' amicitia 
fcrvirà ad illuminarvi . Arrivato Labaro al- non Ila onefia ; cbc que' figliuoli non s' al- 
le Tende di Oiacobfce : dove fono , difie , o levino bene , fi tira avanti ,•« non fi penila 
eleale , gl’ Idoli , che mi ruballi <’ Rachele , piò oltre per non dillurbare le ptflioni; fi fa / 

che avea fatto il furtfl , e lo tenea prefib di' in foimna come la fcaltra Rachele , che ri- 
fa, intimorita alle voci del Padre , nell’at- chiella dal Padre , £e mai avefs’ ella ^1’ I- 
to , ch’egli meitea fofibpra i Padiglioni di doli, che cercava, fcansò la 4;manda, d^jrer- 
Giacobbe , di Lia , e delle Serve , cprfe ad ti il difcorfo , pregandolo a non adirarli , fe 
appiattarlo , e Ibpra vi fi pofe a federe, fin- non 11 alzava in piedi, perchè. fi fentiva ma- ‘ 
gendofi incomodata ; ond’egli cercò da per le, e non avea altro nule , che quello , di 
tutto , ma folto a Rachele da lui amata di non volerli fcoprirc per ladra (d ) : "Ut fra- 
troppo nonguardò pèrombi^ (a): Abfcendit fcatur Ihininui meus , qati coram le a^argtre 
ide!d fuper firamenta cameli , fedit dtfu- nequee , qaiajuxta cuifuttndinem famiaarutn 
per fic de/ufa eft Jelicìtudn qa.treuth . accidit mih'i . E quella potrà chiamarli igno- 

fjuelloè ciò, cheli fa da tanti a’ nollri gior- raaza fcufabile , ignoranza' compatibile, da 
ni . Fanno l’efame , ricercano i peccati ; non prendertene fiillidio.' Eh penfatela ! Pur 
ma per non difturbàre qualche paflìnne piùa- troppo #maliziofa, e colpevole ; è pero bft- 
mata , fi ricercano le colpt^ dove non fono, flante a rendere le voflre Confellìoni e inia- 
o fe vi, fono, non ibno le più gravi, le piò fili , e facrileghe ; e però bifogna afcoltare 
frequenti ; vedete , fe'io dico il vero . Co- trimorfi della cofcienta, bifogna fermarli fu 
lui é predominato dal vizio del giuoco, cer- quelle cofe*, di cui non fi trova quieta ; « 
cherà per minutorogni parola men che one- per ritrovare i peccati , dovete rifcontrarvi 
Ila , ogni fguardo men che puro , ogni pen- collq mafiìme del Vangelo , cogl' infegna- 
Cero men che pudico ; ma fopra il tempo, menti di Gesù Grillo , colle promeirte latte 
che qonfuma nei giuocp , fopra i litigi , che nel Battefimo , e fingolarmente ricercativi ne’ 
trova, -fopra le bcllemmie , che prolerifce. Precetti di Dio, e della Chiefa. 
fopra il danno , e te inquietudini ,» che dà 14. Dilli qe’ precetti di Dio , e delU 
alla famiglia , non rifletterà punto. Quell’ Chiefa. Sapete perchè ! l*erchè quelli,' al di- 
altro è incapricciato d" una perfona ; farà un re di San Gregorio , fono i millici fpecchi 
efame mìnutillìrno per ritrovare fe ha avuta dell’ Anima nollra ; onde bifogna fpecchiar- 
carità col Profilino, fe ha fopporiato con pa- vifi bene per ritrovare fe nollre macchie , e 
cienza gli altrui difetti , fe a tutti abbia da- non effere facili a dire: in’quefio non ho 
to jt fuo giullo ; ma al genio appafllonato , mancato ; quello non 1’ ho trafgredito ; 'al- 
alie vifile frequenti , agli fguardi , a’ penfie- trimenti faranno pii i peccati , che ci relle- 
rì , ai defider; neppure darà un riflelTo . Co- ranno full’ Anima , che quelli , che portare- 
lei è dedita alla vanità , ed ai palfaiempi j mo a’ piedi del Confefiore . Uno de’ Pre- 
farà diligente in ricercare fe ha recitate le celti che incontra pii frequentemente una 
fue orazioni, fe abbia letto i fum libriccini , tale difgrazia di non efler efaminato , 
fe abbia fatto altre fue divozioni; ma fopra è il quinto, in cui il Signore con quelle pa- 
le fpefe eforbitanti , fatte in grazia del fuo role; Jimbemicidium facies , ci proibifee o- 
Tano veftire, fopra tante immodeltie, fopra gni danno arrecato nella faniià e vita , si 
tanti fcandali dati non fi fermerà un mo- nullra , come degli altri ; mentre al fot ar. • 
mento . Così fanno gl’ Interefiati , che Ppn- rivarvi , fi dice a dirittura, it »•» ammaxua 
&no a tutt’ altro , fuorché alle ingiultizie alcun» ,- c fi tira avanti . Eh fermatevi un , 
commetle : i Vendicativi , che hanno fcrupo- poco , e vedrete . che fi trafgredifce al pari 
lo di tutto, fuorché degli odj , che covano , degli altri Precetti , e fors’ anche di pii ; 

Si 

(a) G»». il. J4- * ;i. 
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Di se ORTO T’RICEUMOSfTr'IMO 
Si tral^ndlfllc in' paino luogo' coV nolrir« ge(tatebbo«oin unafieradifìMi^rùoM.'lif-iiiai 
dell’ odio' verfó del Proflirno' ; perchi chi chi è , che non fappia , che i Princìpi han- 
«dia'il foo Fratello', dice San Giovanni , è no da render conto de' loro Xtominj ; i Ma- , 
.Omicida («)r od/f ftat’rem faunr, htmi- giilrati delle loro Città j i Parroiahi delle 
<iir ejf . Si trafgredifee col maledire , e au- loro Parrocchie -, i Padroni, delle loro Famiglie; i 
gufar male agli-altri ; perchè in poter della' i Genitori de’ loro_ Figliuoli ; -jli Arvacati ' 
nollra lingua , dice lo Spirito Santo , Ha la delie loro Caufe ; i Medici delle loro Cure; 
morte, e 1» vita , Ì9' yittr in i MercaBti.de' loro T'aÉSchi li-, Daaieri- del- 

mmtu /laf «.e • Si trafgredifee col percuotere, le loro rifco(|)pni ; i Contadini -de' loro- La- 
ferire, «Ibi anche eoa efporre a qualche pe- vori ; 1 Servitori dei Ipro-Serviaio Figli- 
licolo la vita , o fanità d' alcuno ;■ (ìcchè uoli della ido Cibbedienaa ^ Se dunque )/ 
tutte le Donne , che fi mettono- a pericolo quelli particolari doveri fe ite ha da'- render 
di abortire'; tutta quelle , che tengono ilei unoHretto conto a Dio, .perchè non fi m^ik 
Letto Creature piccole, che poflbao fofTocar- un obbligo precifo dr* efamitiarli cen tutta 
Fi; Tuttiquelli , che fanno certe paure,, che eCatteaza ì L’Efaine della coCciemsa , al di- 
efp^ngono a pericoli i Poveri , .ancor- re di San- Paolo , altro non è. qbe un’ im 
ché non feguifle alcu.t male , fono Omicidi 'magine di quello , che ci Cari fiitto io pul»- 
manifefti . Si trafgredifeo fii-almente non fo- to di morte , dicendo , che'He ci tàremo e 
fc col dare la morte a fc ilefl'o , ma fol an- gammati a dovere , non avremo allora di 
che col pregiudicare notabilmente alih prò- che elTer riprefi , c condannati ( r) ; Si ntfr 
pria fanità , e compleflìone ;- licebe quelli , ir.etipftr Aiiudica*tmur I ntn uii^ut judicnrtr 
che fanno di giorno notte , .e d> notte gior- mur . Dunque il trafeurare l'Efàme de'pec- 
«0 ; quelli , che difordinano nel' mangiate , cali di omiffione farebbe lo delio che voler 
-• nel bere; que'Ui , che li danno in preda. ai foggUcere in quell' eflrpmo ad- un' «terpa- 
peccati difonefti', 'fìccome con tali difordini-, irrevocabile condanna-- so;,,, . irt 

« peccati vendono a logorarfi la vHa , cosi diedfe DWifthi n 

traferedifeono quello precetto . E fe tante . ( 000 -' ignoti, «ÌK C*oMp#WM^,.rhe non pò-- 
trafgreflìoni fi iiovano in un Precetto , in fjÈBtfrpettauej ISftratidb d'eCajninarli;aJtrimen- 
«nila naturft fente abbonimento nel tiÉaròf3>ftretto adirvi , cHelafcufaè più gra- 

dirlo ; che farà poi in que’ Pr«ettr , alle ve del male medefimo perchè fe non II li- 
trafgreflìoni de' quali la natura, iotim* V feto , aveteobbligopiecif* di faperii, edef» 
Parliamo chiaro .-'quante tc^fgrefliotti li tro- -fcndovi polli in quello- Hate , ftitz» infor-i- 
veranno no' Precetti di noo* rubare {.df bob marvene bene, niuno pii6 feufarvi da colpa', - 
commettere cefo difonefta r-'di non Ipirlare £ però vorrei, che foflero qui prefemi.tutii 
del Proffìmo ; ed altre limil» >*’ Inrendètcla coloro , che tengono aliti al Baltelimo , ed 
dunque una volta, che per un buon E- all.a Crafiina ferra penAre nc a fapere , nè 
fame non balla al&xiarfi p <p»elli miflicr ad efeguire i propri do-^ri ; vorrei, che vi 
Specchi, e tirar avanti; bift^na niirarvifi di foflero tutti coloro, che lì- fpofano , fil acca- 
propofito , e non- avere-difieoltà di fare , fano fenza rifleiiefe , che virtù , che perfe- 
per ritrovar le colpèj-tiè , che fate talvolta rione fia lor neceffaria ; Tutti colóro vorrei 
per .comparire 'lro;m vani , cd' iminodefti ; che vi folfero,. ì quali fi mettono irt altri fta- 
bif^iM térmarlr -npra ogni comandamento ti , ed impieghi , non penfando ad alao ^ 
dà Ko , e della' Chiefa ; vedere le obbliga- che ai guadagno , che ne fperano , o all’ o- 
aÌBoiche impongono , e la' diligenza vofira nore , che ne riportano. Sè*quelli perù noa 
M oflbrvarfe ; e in tal molo ritrovarete in vr follerò ad alcoltarmi , rcHaie voi perfua- 
efae' abbiate mancato contro di elfi in’ pen- IT , che facendo 1' Efame dell* coCciena» ^ 
fieri , parole , ed opere , per paflar pofeia a liete obbligati a ricercare con efattezza , fe I 
ricercare li peccati di omillione negli obblt- da voi fi fiano' adempiuti i doveri di quell* i 
Sh' del vollro fiato. fiato, in cui vi trovate. Voglio .dire; i Pa- -l 

iq. Quanto mar fia neceffario quell’ Efa- droni debboro'ricercaifi , fe diano a quelli ., 1 
me delle omiflioni , non può fpiegarfi - Io che dipendono da eflr , buon e&jaapio , co- 
éirò folo , che fenza di quello il vollro E- modo d accollarfi ai-Sacramem i , e di udi- j 
fame farebbe cos'r mancante, che vi obbliga- re la Divina Parola ; pagando loro al 'teia- c. 
rebbe a piangere in punto di morte ; che f .pò liebito -la giufia mercede , LI Servitori , ' 
peccati di omiflìone da voi trafeurati vi Ciuttadinv folio obbligati » ticeocanlì , fe ' 

' con- 
ca) £pt/f- I- 'a. ir- (b) Vrtv. iS, i;. (c) i. C«r., 4 i. jg- , 
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Sop«A l‘ I sYscmtÀ* 'Mti'À S. CòmmoNi : 
rtfrtfiffrlflo par i loro Peroni amore, rifpet- Urimentì li va : all’ .'Inferno , aj 0^95 -rnoà^ 
to ; 0 fedeltà./ fe lavorino come fcfto tenu- per non foffrire «n poco di roffore , per no* 
. ti' fi hanno cura '^lla <ol>a de' l'adroni , provare tm poco di vergogna , fi Vriva al 
coma Te fofle propria ; e fe di quanto parta -grave eocertb di tacere Ti pecc’ari , di dìm- 
pet ie loro urani , 'gliene diario la dovotd nuirne il numero, di ometterne le’circofhm- 
pa'te . I Genito/! debbono ricercarti , come xe , calpeftaìido così con enorme malùia il 
aìl?»Snri i Figliuoli ; die loirtrme infegnino Sangue dì Gesù Crifto , fparfo D?r cancella- 
lóro colla voce , e coll’ efempio ; come li m i noftri peccati . Anime di si diabolico 
tengami lontani da* pericoli . Li. Maritati carattere non dovari fupporle tra di voi ; 
cori cho pace -nvjrio atfr.me; come fi man- 'pure'!’ efperienza ni’ infegna , che fi trova- 
ter.gsno la promelfa fedeltà ; come fi guar- no anche dove non fi ^^nfa , <nentre a itti- 
iiìrto dai concepire altri genj i^'Iiifomma tut- fura, checrefce nel CrtftiandJimo la sÉiccia- 
ri fiere obbligati a cramìnarvi fopra le vo- -Caggine di peccare ferza roflbre , crefce an- 
ftre particolaii obbligazioni , per ritrovare li cora l'efecrabile malizia di tacere per ver- 
pefcati d' omirtìone da voi coninidTi ; e in gogna i peccati in Confertìone. 
r.l! guifa vi aillcurerete di fare cm buon e. 17 . Sappiano però quelli infclici, che qùr 
.fame , di ritrovare le voflre colpe , di rea- fi trovalfero , die -un tal eccelTo è de’ più e- 
dervi infomma per quello c.ipo ben difpolli, ■normi. cd orribili , che commetter fi Mlfa- 
•j preparali per la fama Confefiìone. no; mentreconnn si m'aliaiofo filenzio ven- 


SECONDO PU NTO. 

td.T ‘Efime però folo , l>cnchc vi s’im- 
I. i {rfeghi un tempo proporzionato al bi- 
fogno , e fi ricerchino con diligenza i pro- 
pri peccati ne’ Precetti di Dio , della Chie- 
fa , e negli obbl^hi del proprio fiato., non 
baftà a far-illtenna Tanta -Confeflìoné ; bi- 
fógna , che fia anche fincera 1’ dccufa delle 
co^ ; voglio dire , è neceflario , come fi 
dine da principio, confelfarfi fchiettamente, 
finceramente tutti i peccati almeno mortali , 
tutti ( dubbi di peccato mortale, aj^fungen- 
dovi il numero -più probabile , e le circo- 
Ranze dovute; e una tale neccifità non i di 
poca ■confeguenza,;é tale , « tanta , che un 
fot peccato grave, che fi lafci ; un fol dub- 
bio di peccato mortale , che fi ómetta un 
qumero , che non fi dica giufio ; una circor 
fianza , Che fi trafcuri , rendè facrilega la 
Confeffione ; e per quante penitenze fi fac- 
ciano, per quante limATine fi dilpenfino; non 
rimediando a quello male col rifare la Con- 
fhffione malfatta , e confelTare la colpa ta-' 
eiuta ,. bifogna per neceflltà dannarli ; jrerchè 
la Confefiìone de’ propri peccati , dettratto 
il puro cafo di vera impotenza., i necéffa- 
rta àndifpenfabile a chi vuol falvarfi.X^n- 
ti però fiano que’ Criftiani , che -fi lafciano 
ìn^nnar* in una cofa di tanta importanza , 
non fo ridirlo ; dirò folo , che Tebbene Ulta 
tale verità é delle più ripetute , ed inculcate 
nella - ChieTa del Signore ; febben fin da 
fanciulli ci udiamo rip«ere mille volte , che 
bijfbgna confeflare tutti i peccati e nel debi- 
to numero , è colle dovute jrircoftanze , aU 

I' 1 ' . > 


gono a fcrvirfi della maggiore mifericordia 
di Dio per ingiuriarlo , rf offenderlo , dr 
modo che gli Artgiolì del Cielo «itonill ,*e 
sbalordii i non pofTono a meno di non e- 
Tclamare ; Ce»»' c pojjibile , che in un Cfi- 
.ftiano pojfa iarji tantn empietà > Sappiano i 
miferabili , che Te tacciono un ^peccato per 
non foffrire un poco di pena , per quello 
appunto dovranno Toffrire per tutta I’ eter- 
nità il giudo terribile Tdegiio di quel Dio , 
che offendono col maggiore de’ Tuoi bene- 
fizi ; Te tacciono una colpa , per non Taper 
vincere un poco di vergogna , dovranno ef- 
fere Tvergognati nel dì del Giudizio in fac- 
cia di 'tutti/ il Mondo ^ fe non vogliono 
confeffarla ad un Tol Sacerdote Minilfto di 
Dio , dovranno confeffarla -eternamente » 
tutti i Demoni , a tutti i dannati’; fappia- 
no finalmente , che fino a tanto , che non. 
confefieranno un tal ecceflb, rimettendo , o 
accomodando le Confeflìoni malfatte , mai 
non avranno .^ace nelF Anima , mai non 
-avranno bene nel corpo , mai non potranno 
liberarfi da que’ fieri rimofi , che gli 'ftra- 
■zieranno di dentro ; mai non potranno Tot- ' 
trarfi da quelle continue difgrazie , i^e li 
circonderanno al di fuori . Siccome nell’ 
atto di tacere i peccati , e di abufarfi enor- 
memente di un tale Sagra'mento , vengono, 
come fu rivelato a Santa 'Brigida , vengono 
jnaWetti da DSo , e maledetti in un 'modo 
H più terribile , che porta dirfi ; mentre li 
maJedicc nel corpo , li maledice nell' Ani- 
ma . li maledife nella cafa , li maledice nel- 
la campagna , li maledice nel cibo , li ma- 
ledice nelle bevande, e vuoje* che fiano ma- 
ledetti da tutte le Creature nel Cielo , e 

nella 



;j^o ^ Discorso Tr; 

#e!la Testi t cosi qon potranno aver bene 
in ntun lu^o , non 'potranno goder pace in 
ninna parte; converrà anzi , che fiano in- 
feliciflinai , e difgraziati nel tempo , e nella 
eternità , fe non fi fanno a detellare una 
colpa si enorme , e maliziofa, finché hanno 
tempo . Ho detto fino che hanno tempo ; 
perché tirando innanzi così , s' efpongono a 
pericolo, che manchi Ioi]p quella grazia, eh' 
é necelTaria per deteftare un tal ecceflTo , e 
riipediare a Sagrainenti profanati . Un 
fatto accaduto a'noflri giorni , e potrei qua- 
fi dire fot to de' nofiri occhi , ve lo darà a 
conofeere chiaramente . 

iS. Una Doniu infelice , che taceva in 
Gonfeffione certi peccati pii gravi , avendo 
afcoltata una Predica , in cui fi declamava 
contro quello r<j|Tore facrilego , non Teppe 
rifòlverfi a cavarne prefitto; di li a non mol- 
to , fianca la Mifericordia di Dio , la colpi 
con un male , che le minacciava vicina la 
mort^. Fu£hiamato meflamente il fuo Con- 
felTore ; ma appena Io vide , eh' efclamò : 
Siete arrivato a tempt di vedere andare a 
Cafa del Diavole una voftra bugiarda Teni- 
rente . Mi Jone confejfat/t fpejfo , »»<i Jemprt 
ho taciuti i peccali pii ^ravi . CQnfefTateli 
adelTo , diffe il Confisfiore ■ Ma ella gri- 
dando : non poffo , non pojfe , bij'egna che me 
ne Vada alt inferno , fpirò I' Anima infeli- 
ce , e benché facelTe fapere a tanti , ch'era 
Peccatrice , fi dannò . Polfibilé dunque, che 
polla trovarfi frà di voi un' Anima cosi ne- 
mica di fellefla , che voglia arrivare a com- 
mettere un tal ecceflb, col dire: die troppo 
rave è la vergogna , che dqe foffrire t Ma 
i che volete vergognarvi, die' io / Priinic- 
ramente quello, che fi dice ai Confeflbri, è 
lo IlefTb , che non fi dica ad alcuno . Se- 
condariamente confelTandovi i peccati , non 
fate un' azione vqrgognofa ; ma bensì buona, 
onella, e fama; e perché dunque vergognar, 
fi ! dovete vergognarvi d> peccare : dovete 
vergognarvi di raccontare per vanto li pecca- 
ti , ma non mai vergognarvi dì confelTarli . 

ip.*QueIli poi , che non lineano nelle 
Cbnfelfioni col tacere volontariamente i pec- 
cati conofeiuti , mancano d' ordinario col 
tener indietro alcune cpfe, di cui la cofeien- 
ca rimorde , con quello vano prctcflo , fugge- 
rito dall' amor proprio , che non vuole feo* 
prirfi con fincerità ; quefie coje non faranno 
peccato , e fe Io fojfero , non faranno peccati 
gravi . Quello avviene d' ofdinario a chi 
nella fanciullezz» ha fatto certe cofe, che 
dal timore , che avcR-d' efler vedute « dalla 
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premura, che ufava per occultarli , pub tpMUP 
feere , che non erano innocenti . Quello av-i 
viene a chi nella gioventù fi é prefo J o 
prende certe liberta , che la verecondia *»>• 
turale dichiara inconvenevoli . Quefto.'av^ 
viene finalmente a chi, per umer di tant'aU* 
tri, nell' età matura flabilileb certi contfat- 
ti , fenza inibrmarfi fe fiano leciti , o nò ; 
a chi ià certe promelTe, e poi non le atten-j 
de ; a chi fi trova in certi imbuii , e non 
vuole informarli , e chiarirli. Tutti quelHà^i 
dico, che lafcieoo addietro quelU dubb;, que- 
lli rimorfi , e che non cercano di chiarirfi 
fu quelle cofe, bìfagna, che facciano necef- 
fariamente la Confeuione facrilega , perchè , 
come dicono gli Autori, non fanno dal can- 
to loro quel, che debbono per rendere intie- 
ra , e perfetta la ConfelTione , ed alficurare 
la loro eterna falute. - r 

20. Alcuni poi , che non tacciono T pec- 
cati , né tengono addietro dubbj ,..0 rimorfi 
di peccato, benchédinioflrino nelle loro Con- 
feliioni di volerli dir tutti, tanti però ne la- 
fcìano addietro , che non fo , fe^pìu fiano 
quelli, chg dicopo, o quelli , che'ipcciono , 
Olfervate ,:fe io dica il vero. L' ordinario 
collurnj^ cheli pietica nel coafeflarfi , Ì que- 
llo : I-ire perduto .Mcfia ; jifih ho digiunato j 
ho tolta la bora d’- altri ; mi fon vendicato j-' 
ho coramefio de' peccati con una Ponna 
ed altre cofe fimili. In primo lut^a voi ve- 
dete,, che in tali Confeflinni manca il nu- 
mero , perché fi dice d'aver perduto Melfa, 
d' aver lafciato il digiuno , d' aver tolta la 
rpba d' altri , d' eirerfi vendicato , d' aver , 
peccatodifanefiamente; ma non fi dice quan- 
te volte . Mancano le circoflanze; perché fi 
dice d' aver peccato con una Donna , e non 
fi dice il fuo flato , fe Parente, o .Maritata. 
Si dice d'aver rubato , e non fi di^e , fe in' 
Chiefa , 9 fuori di Chiefa ; fe in materia 
grave, o leggiera , ed altre cofe limili , ne- 
celTarie a feoprirfi ; Sicché ben vedete , che 
tutte quelle cofe fono d' ordinario peccati 
gravi, che celiano foli' Anima. Eppure no^ 
fimo foli , VP ne fonò molti àltti , ai'quali 
non fi peofa polire. 

21. Per conplcerli ben predo , lafciate , 
che a quelli, tidi Penitenti io fàccia una fo.,' 
la^^errpga^ìóne , e Io vedercte . pitemi ; 
^j^to tempo é , che cercavate pi apportar 
quedo danno, di prendervi quefia vendetta, 
e Ji peccare con quella Donna ! Padre , odo 
rSfpondermi , fono varj mefi,'da che mi tro- 
vai con quella* Donna a prendere il frefeo , 
e fin d' allora penfai d' arrivare ai mici di. 

fegnii 


Sopra l* Integrità’ deh. a S. CoNFBjston»; jj, 

fe*m ; fono molte fettimtne, d» cIk ricorei wa quell’ Idolo moftruofo; che ha fatto tri- 
un a(tg;rario da quel ricino, e tolto penfai dare a voce di tromba; 4 fr«r/a, f :/ 

di dannefRÌarlo nella roba, o di percuoter. t«* fi/o; non tocca punto il male, che n’ i 
lo nella l'erfona; e in vwio femraane, e venuto; le adorazioni, che gli barn» pre 
mefi che C fono avuti queai fentimeno, non ftato; in foratila, dice tutto ciò, che può 
n farà commelTo alcun peccato! Tanti pen- fcufarJo, e lafcia addietro tuttociò che ixj. 
fieri , tanti defiderj , tanti difegni , tante mi- trebbe &r conofcere la gravezza é malizU 
fure orefe faranno forze indulgenze piena- del fuo peccato . Quello i appunto il co- 
ale > Eh penfatela! Siccome farà difficile, che ttume di unti. Si coufelTa quell’ Uomo cT 
quelli atti non Piano flati interrotti moral- avere (parlato del fuo ProOirao per tenere 
mente, coti bifogna dire, che molte volte lieta la converfazione ; ma nulla dico deh’ 
ameora abbiate peccato gravemente di pera odio; che contro di lui nodrifce.; del danno ' 
fiero , prima di peccar coll’ opera . Noa che gU ha arrecato, e di tent’ altre confo.’ 


ottenere piò 


ottenere pm l, ^ — • . «««inu, ma in modo, e 

«e, che fi fono beneficate , perchi fervano maniera, che pare non fiari alcun nude • 
di mezzane: Non parlo delle tante volte, perchè nulla dice della foverchia cura che 
che fi confelTa d’aver mormorato di quel ha in abbellire, per riufcirgli piò .ra’dita ■ 
tale, 0 fi tace il livore, e l’odio, che fi nulla delle tenere efureflioni, con cui fi ma- 


tate, o 11 “ i.Tv---. , .... - 

cova nel cuore : delle tante volte , che fi con- 
folTano le opere , o i difcorfi fatti contro la 
Legge di Dio , e nulla fi dice dello feanda- 
lo apportato ; delle unte volte , che fi con- 
feflano gli fiegni avuti colla Moglie, o col 
Marito, fenza nuanifellare per ombra , che 
sii affetti del cuore fi fono rivolti ad altri 
oggetti. Solo dirò, che d’ordinario fi con- 
feflano i peccati , come Aronne accusò a Mo- 
sè la colpa cemmeffa nell’ innalzare a piace- 
re del Popolo un Idolo infame. Udite il 
fatto, e poi vedete fe (la vero. 

1}. Scefo Mosè dal binai (a), appena 
pofe piede nella Campagna, che gli Itava 
allo falde , che oflervò il Pepilo ivi atten- 
dato , tutto intento ad adorare un Vitello d’ 
oro ed a cantare inni idolatri io onore di 

^ M - a: -J- 


oro* ea a caruarc mm vwin.».jiu ha» inunaese la colpa or tbora ou^ 

quel falfo Nume. Accefo di fdegno corre da Ilo. ed ora fopra di quello, non hanno difi 
Aronrtfi. e con voce mioacaofa, che hai tu heoUà d'tncoloarne talvnlra u rxi. T 


quei laitU ... 

Aronne, e con voce miuacciofa, che hai tu 
fiuto, gli diffe, o infelice! Come hai potuto 

m . « un cl «ran. 


.f rt kun tui n ma- 

mfe^no il gemo, e la paffione; Dulia de’ 
penfien, che s aggirano nella mente; delle 
brame, che nafeono nel cuore. Si confeffa 
quel Giovane, e quella Giovane, d’effere 
^ti troppo yam ;ma nulla dicono delle con- 
feguenze, che rw fona venute, <ioè delle 
fpere fuperflue fatte perqueffo; della roba di 
Cafa , che Eanno venduta, e sonfumata; 
delle uCinze immodelle, che hanno o in tra- 
dotte, o feguitate;della indecenza, con cui 
fono andau a le Chiefe; degli fcandali, che 
hanno dati alle Anime . Vi pare però , che 
queftq fia un confeflar le colpe con quell» 
fiucerità, e fchictteaza, cho fi dee! 

iq. Eppure y’ è di più. Arrivano molti 
a feufare, a difendere i loro peccati e non 
contentici rifondere la colpa ot foi^a que- 

Irò _ ^f 1 ora IrtriM Àt i • 


£ ì.i J ’f-'-RRv, iien nanao 

ficolià d incollarne talvolta lo fteflo Dio: 
fi dunoOrano infomraa figli legittimi di a! 

09 nsr» mA Luv. t <• . ^ 


latro, RII Olile, u linci»-'.. aa taiumiQa tigk Jegmìmt A- 

indurre quello Popolo ad un facnlegio sì gran- damo, ed Èva che in vece dì confeìTare u 
de! Aronne fenzj feomporfi punto, voi Ca- roilmente la loro difubidienra , Èva ne ia- 
pete, diffe, la durezza di queffo Popolo ; colpo il SerpeKte (i): Serpent dettpit me' 
cominciò egli a chiedermi un Diq. che lo Quali voleffe dire; Signore; fe non avelie 
precedefse nel fuo viaggio, nè li quieto, fin- crealo quell’ Animale, io non avrei man 
,chè non l’ebbe ottenuto; Io mi feci porta- giato del frutto vietato. E Adamo diffé 
re dell’oro. Io gettai nel fuoco, e n’c u- fchielto, chiaro, che per avergli data una 
feito quello Vitello, che vedete. Può darfi Co npagna troppo amabile, avea trafgredito 
confeffione più mancante, ed imperfetta ! il fuo comando (c); Mulier , quam dtiìdl 
Dice, che non ha potuto a meno; ch’egli mihi fteiam. Quante volte in fotti cercano 
non l’avrebbe fatto; che ha cercato d’im- li Penitenti de’ noftri giorni di feufore li propri 
pedire un male maggiore; che il fuoco e Ila- peccali ora col pretello, che fono giovani' 


JURICC . A-iaw «aw.. .... - , - - ~ 

non l'avrebbe fatto; che ha cercato d im- 
pedire un male maggiore; che il fuoco è fla- 
to quel, che, l’ha formato ,’ o lafcia di dire, 
che ha innalzato un Alure per collocarvi fo- 
T»i». If. 

(;i) Extd. }i. 1). (b) Cev, la. (c) 


i r-- w, .vi.v i^iwvani; 

ora, Che hanno da convivere con perfone 
flrambe ; e talvolta ancora arrivano a dire, 

Za fe Dio 





^6i Disc. T*rcEsrMo$BTi so?ra‘ 

Xe Dio nott ci ave/Te dato quefto naturale,, 
fe Dio ci averte jxifti in altro ftaio, non ca- 
dremmo in quelli peccati. £ ■^ueflo farà un 
modo d' umiliarli a Dio per ottenere il per- 
dono de’ propri fallii Quefto è un irritarlo, 
un provocarlo a raddoppiare fopra di noi il 
fuo fdegno , perchè, al dire di Sant'Ago- 
ftino lo fcufare i peccati è un ecccertb quafi 
irremirtiUile ( a ) ; £Jt /fu,edam iitiijuhai , 
fmi oPcraiqr, ntn potiti fitrì , at ei mijirci- 
tur Diai- 

1^. ■iie poi mi dicerie, che non cadete in 
quefta palaia, ma ficcome i peccati furono da 
Voi commeflì, cosi a voi foli ne date la col- 
pa; io dimando; cercate voi d'efprimerli 
con ifchiettazaa, oppure -fiete di quelli, che 
gl' inorpellano , e gl' imbrogliano in ma- 
niera, che non fi capifcano.*’ -Sarebbe mai 
dubbia, che nel confert'arvi ufafte l’aftuzia 
di Ammone, che in vece di dire fchictto, e 
chiaro, ch’era innamorato di fua Sorella, 
difle , eh’ era innamorato della Sorella di 
fuo Fratello (è)! Sarebbe mai dubbio, che 
nel dire li voftri peccati al Confeflbre fa- 
cefte come colui , che avendo rubata una Pe- 
cora, fi accufava folo della corda, con cui 
era legata? In una parola, farebbe mai dub- 
bio , che nel conteflarvi cercafW non di ac- 
cufarvi, e di feoprirvi quali fiele agli occhi 
di Dio, ma di nafeundervi, e di occultar- 
•vi? Guardate bene; perchè fo dirvi, che u- 
na tale doppiezaa ballarebbe a rendere inu- 
tili , e facrileghe -le voftre Confertìoni , e 
in confeguenaa a rovinarvi eternamente. 

i«. Io qui dovrei paflare a mettere in Ve- 
duta quanto -manchino nell'integrità di que- 
fto Sagramento tutti coloro, che proteggono 
i loro peccati nell’ atto di confertarfi ; colo- 
ro, voglio dire, che accufandofi d’una pra- 
tica Cattiva , d’ una inimicizia fcandalofa , 
e di altre fimili cofe , , vanno al tempo ftef- 
^ 1 - r 

(a) Inè*p. Tfy/. H*. (b) i. fieg. i j. 5. 


t* Integrità’ deuA S. Confess. 

fo efagerando col Conlértbre l’ impOlTìbttitlr 
di ritirarfi da quella cafa , di abbandonare 
■quella Perfona ; e gl’ inconvenienti , che nò 
verrebbero , fe venirTero a pacificarli coll" 
Avverfario; ma chi è, che non vegga, che 
quello è un darli a conofeere peccatori nell* 
attO j cho fi cerca di comparir penitenti' < 
Lafeiando dunque da parte quelli, .ed alni" 
fimili errori, che fi commettono nel confef- 
farfi , per fe fterti chiari , e -patenti a chi noir 
cerca d’ ingannare la propria 'Anima, e ro-' 
vinaria eternamente , raccolgo il fin qui det- 
to in poche parole , e finifeo . > 

17. Per fare una buona Confertione bifo-- 
gna efaminarfi con diligenza: bifogna con- 
lertarli con ifchiettezza . La diligenza dell' 
efame vuole, che dimandato a I^o il lume 
neceflario per conofeere le vollre colpe, vi 
mettiate un tempo proporzionato al -vollro 
bifogno ; e fenza Tcgolarvi coll’ufanza, e. 
col coflume; cerchiate fpr.lfii)natafneme i vo- 
llri peccali ne' Precetti di Dio, della Chie- 
fa , e negli obblighi del vollro flato. La 
fchiettezza dell'accufa vuole, che vi guar- 
diate dal tacere qualunque peccato , o cir- 
collanza dì peccato, che poffa elTèr grave; 
vuole, che manlfrllìate ceri# rimorfi dì co- 
feienza , che non vi lafeiano vivete- quieti ; 
vuole •finalmente , che vi guardiate dallo 
fcnfiire, dall’ imbrogliare, dal proteggere le 
vollre colpe , ma aprendo con fincerità il 
vOdro cuore al Confertbre, portiate dire col 
fatilo Penitente Davide (c): Ctnfitehor ai~ 
verfum me iitJufiitUm meam Domino ; Che co- 
sì unendo a tutto quello un vero dolore d* 
aver peccato, ed uno flabile proponimento 
di non più peccare , come vi fpiegberò di- 
mani , potrete fpcrare il perdono di vollre 
colpe, e concludere con tutta fiducia (d)e 
£r tu remi/ifti impietatem peccati mei. H» 
finito. ' , '■ .i'à . 

(c) T/al. 3x. 5. ' 
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DISCOR. TRIGESIMOTTA*™ 
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Sopra il Pentimento necejfario a ben con/efjàrjl 

OnfiJeranJodattcutainenteia pii prcfla all' Inferno, Per queio iwrlandoif 
condotta de’ veti Penitw» Sifsitore in San Luca, protefla d'tfTer# venv- 
del vecchio , e nuovo Tf- io al .Mondo per dar la fua graaia a quelli 

(lamenco , fi «de, chiara- folamcnic, che fi pentono di vero cuore de' 

mente, che per q^ito fui- Ipro peccati (a): Mifi me evai^JizAre p4t- 
fero diiigenti , e follécitì in ^perihu , fy /aitare centritos c-arHe ; e come 
ricercare le loro colpe , e conlcilarle con ciò fott poco^ per mezzo dello ftelTo Santo 
il'chletezza , molto pii fi dimoHrarono dili- Lvangeiifla avvifa ognuno, che fcnzaquello 
genti, e follecilt in piangerle, e deieflarle . fincero Pentrmento in quelli che han pecca- 

Qjrindi è, che fe il penitente Davide to , è impoffibile il falvarfi: 7{iji pim- 

dif di fe fielIo,che if dolore de' peccati lo 
iacea mefcolare il pane colle lagrime, e col- 
le lagrime bagnava il letto de'fuoi ripolì ; di 
San Pietro lafciò fcritto San aemente Alef- 
fandrino, che pianfe tanto il fuo fallo, che 
le lagrime eranogiunte a formargli duefolchi 
-«elle guancia. Infcgnamento perno!, U. A., 



che per quanto dobbiamo ufire diligenza , 


teiitiamc^eritii , oranti fimul per Ibitlt . Infat- 
titutt'i Teologi convengono, che febbene in 
certi cali di pura impotenza Iddìo ha perdo- 
nato, e perdona a chi non ha tempo di rteer- 
carlc fue colpe, né può in alcun modo con- 
fclfarle; a chi però non le piange., e detefta 
davvero- , mai non ha perdonato, nè mai per- 
do nera in eterno^ onde chi dopo il iteccato 


eiJ aiienKlone . in cfaminare la iw^ra iipfi procura in fe fte/To quefto peniiinento 
feienza, per ritrovare le colpe, e ctmictratle tanto necelfario, «Uro non può afpettarfi , 

• -? . V r , i- j:r !_ i j_ii. • 


intieramente } molto piò fenza comparazione 
-dobbiamo cercare di detefiarle con un vero , 
efficace , e foprannalurale Pemimenio. Bi- 
fjgna intenderla , L7. M. , il dolore de' pec- 
cati , 0 fa il Pentimemo delle noftre col- 
pe , è la parte piò difficile , ed importante 
della Canl'dfione i e quel , ch'è più , è si 
rara a'nofiri giorni in quelli , che fi con- 
iélfano , che fe molte fono le GmfelTioni 
malfatte per mancanza di diligenza nell'e- 
.fame, e di fincerità nell' accula ,' fenza nu- 
mero fono quelle, che riefeono invalide, e 
facrileghe per mancanza di un vero Penti- 
mento . Son rifoluto pertanto di parlarvi 
oggi d' una cofa si necelTaria , ed impor. 
tante , fpieganjir-i colla maggior chiarez- 
za , che fia poffifaile, quale debb'efiTere alla 
pratica quello Pentimento tanto necoflarìoi 
e quale fia ordinariamente in chi fi confèf. 
La. Afcoltatemi dunque, che io dò principio, 
I. Sarebbe fuperfluo, che io mi fermaffi a 
fpiega'vi quale , e quanta fia la necelfità di 
quello Pentimento di chi brama riportare 
dalla fàtua Conf'elfione il perdono de' fuoi 
peccati, perchè fiete obbligati a fa pere , che 
le Conlèlfione &nza pentimemo è invai ida , 
inutile, fuperflua, e ad altro non ferve, che 
a fpianai la llrada alle Anime per arrivare 


chela difgrazia lagrimevole dell'empio Giu- 
da, che non ollanto il vivo conofclinentodel 
fuo ecceffo, la pubblica confeifione, che ne 
fece, e il prezzo iniquo, chereftituii perchè 
davvero non fi fi.ve a deteflarlo , fe ne re- 
Aò nel fuo peccato , e andò dannato . Senza 
dunque fermarmi pumofopra unacolà arutti 
nota, e palefe, vengo a dirittura a fpiegar- 
vi in che debba confiAere qacAopeiitiuiemo. 
si necelfario, affined'iAruirviper voArobene, 
}. Il Pentimento, tanto necelfai io ad ot teuc- 
re il perdono de' peccali , e fare una buona Con- 
fefiìorte, dee confiAere in un dolore del cuo- 
re, chedeicili i peccati commelfi conferma 
lifoluzionedi non commetterne più in avve- 
nire ; Do/or aniint ,così abbiamo nel Sacro Con- 
cilio di Trento (f ), nc Jete/ìatit ile peccato 
comniij/o , cum pripo/to non pece nudi de cictero . 
Da queAadiilinizione del Pentimento neceffa- 
rio alla Coafelfionc ognuno vede, che dec a- 
vere come due fàccie ; con una riguardar li 
peccati commeffi per detcdarli ; coll’altra ri- 
guardare i peccati , che polfono commetterfi iti 
avvenire per evitarli, che è poi loAeffo che 
dire; perconfelfarA bene è necefsarioaver do- 
lore de’ peccati commelfi, c fermo proponimen- 
to di non più commetterne. A ben illuminarvi 
in una cofa sì importante , parliamo prima del 

Dolo- 
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C>ISCOKSO TkI CItIMtfTTAVe 

Dolore» die poi ptrkiemo aacbe de{Viropo<- fe ▼! felle incontrati in coRni , ili arreUe 
■imento. menata baona quella faa Aorta opitiione ! Vi 

V ^ farebbe parato , ch'epli il meriiafle d’otM. 

PRIMO PUNTO. nere da Dio una grazia cosi particolare! Voi 

, certamente mi direte, che non avrefte poto- 

4 . ^^Ueflo Dolore de* peccati der' elTerenn to a meno di non detéAare le fua condot> 
movimento della grazia , e non del' ta , e dirgli francamente , v;be operando in 
^^ia natura; una operazione inviabile tal modo , era un fare il viaggio indarno ; 
delio Spirito Santo, la quale ci porti adeteftare ed un volere tornarfene a Gafa pi4 peccato- 
in noi tutto ciò, che può difpiacere a Dio . re , di quello , che n'era -Mctito . Or fia- 
ImperoccM fe per guarire gl'infermi della mo nei cafo, U. A.; taitr-jr, volte, che in 
Probatira Evangelica era neceffario , che vicinanza della Confelllonearete peccato con 
fcendelle l'Angelo del Signore a muovere , piò facilità , e franchezza; tutte le volte » 
e ad agitar qudle acque falutari (,a): ^i§- che avete accrefcinio il numero de’voflri 

gt/us tuum Dtmim difctuM/tt ir mt- peccati , dicendo fra voi ftefli : tanto è 

vekatur •jua ; quanto piò farà nccelTario , confeflarfi _ di otto , quanta di dodici ; d lo 
che lo Spirito del Signore difcenda colla fua fteffo per il Confeflbre ralTolvermi di dieci » 
grazia nel cuore de’ peccatori per ammollir- _e l'aflcdvermi di quindici , voi avete fitto 
k> , o moverlo a piangere , e deteAare le il poifibile , perchè il Signore vi neghi giu- 
eolpe coramefTe , e condurlo cosi ad una vera ftameate la grazia tanto neceffaria per pen- 
pemtenza! Ah.' è tanto neceffario, cbefen- tirvi (bvyeio ; e in tal cafo come potrefte 
za di ^oefto è imponìbile affatto il dolerfi ftar quieti di tante voflre Confeffioni fatte » 
de' peccali , l'ottenerne perdono . Ci av- dopo aver commedì peccaci fopra peccati» 
.wiùi pertanto il Sacro Concilio di Trento, perchè nella fama Conreflione vi fipromette- 
che quello dev’efTere un dono di Dio, e un va il perdono delle voAre colpe r* Aprite gli 
dono de' piò grandi, che far ci poflà la fua occhi'; U. , perchè fo dìm, che non vi fo- 
iafinita mifcricordia ; e. San Vincenzo Per- no peccali , che provochino tanto lo fdegno 
zerio lafció fcritto in uno de’ fuoi Sermo, di Dio , quanto quelli , che fi commettono 
ni , che qualora il Signore non ci tocca il in confidenza della Confeflìone; perchè que- 
cuore colla fua grazia, non è podìbile , che Ho , al diie del GrifoAomn , è un divenire 
polfiamo coiKepiro quefto dolore i- tanto crudeli contro la ficifi bontà del Signore 
neceOàtio alla remiliione de'noftri peccati : Ftuat d$ Omini mifaratitne cradtUs . Apri- 
(è): Nàf Ofut miferictrdìn fna taagertt cn te gli occhi , perchè fo dirvi, che lenaa un 
ftccattris , tiumijaamhaberttcaairitioHim.^a- ajuto particolare del Signore direte di peo- 
fio quello, bramerei difapere cofafi faccia da tirvi, ma non farà vero, 
voi per ottenere da Dio quella grazia tanto i- Se poi mi rifpondefte , che daHa vid- 
aeci^aria alla voAra eterna fallile Vorrei nenza della Confeflìone non avete mai pre- 
Papere come fiate folleciti a dimandarla a lo morivo di peccare , coftretto fono a di- 
Dk), edimphumta peri meriti della fua Paf- mandarvi due cofe per voftro bene; La pri- 
£one , e per i' interceffione delle Santiffima ma, fa liete folìti a confeflarvi fpeflb, o ra- 
VftgHwt’Sarelle mai di quelli, a' quali non re volte ; fe rare volte , e fol quando non 
pafla neppur per mente di chiederla ? SareAe potete a m^o , vi è molto da temere , che 
mai di quelli, che fono tanto lontani dal di- ficcome il rifpetto umano è quello, che vi 
mandarla , che anzi fanno, direi quali , il conduce al Sacramento della Penitenza, cosi 
poflìbile, 'perchè (ìa loro negata non penfiate per ombra a dimandare a Dio 

• 5 . Viaggiava alla volta di Roma un Pelle- aiuto , e grazia per ^ervi pemir davvero , 
grino in unodi quegli anni, che li chiamano e in confguenza vi andiate con un dolore 
Santi per t tefori delle Indulgenze, che in apparente, e fimulaio ; eh’ è lo fleflb , che 
quella fanta Città fi trovano aperti ; quaii- dire , andiate a fare una confufione in vece 
to piò $’ inoltrava nel viaggio , tanto piò d’ utu Confeflione . L’ altra cofa , che io 
fecondava le Iregolate fue paflìoni , e fi da- voglio dimandarvi , è queAa : Se andando 
va alle ubbriachezze , alle difoneAà , ai la- alla Confeflione di fpeflb , e maflime quan- 
dronecci, dicendo, che colà farebbe Aatoaf- do ne avete bifogno , e dimandando a Dio 
foluto da tutto, e il tutto avrebbe cancella- il fuo afuto per ^tcr p^gere le voAre col- 
to con quelle fante Indulgenze. Or ditemi: pe, fiate poi lòlieciti di cooperare, e corrif- 

poade- 
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Sopra il Proponimento se. ^ 6 ^ 

pondero a queflo ajuto del Sianole , che ha appunto fece il penitente Davide , che dopo 
promelTo di non negare a chiunque glie Jo aver peufato alle firade d' iniquità da luì 
dimanderà di cuore! battute, fi femi portato a piangerle, e dqtc. 

7. Il_ dolor de' peccati ficcome ha da con- ftarle (d); Cogitavi vìas metj , iS' ctnverti 
filiere in una detellazione fomma del male pedtt mtos h ttjlimonia tua . Così fixe la 
commelTo , nrrn meno in riguardo all* Ani- penitente Maddalena , che dopo aver cono- 
ma voflra , eh- in riguardo a Dio , è im- feiute le fue diflbluteaze, cercò di cancellar- 
poflìbile, che poiTj concepirli , fe non fi co- le con lagrime di vero dolore («) : Vt cp- 
nofee almeno in parte il male, che fi è fat- gnoVit ..... lacrimii cwPit rìgart . Non ce- 
to . Avviene nelle malattie dell' Anima corre adunque palTare si prello dall' Efame 
quello , che accade nelle malattìe del Cor- di cofeienza all' accufa de' vollri peccati ; 

Siccome quando la natura non conofee, bifogna chiedere al Signore di tutto cuore 
dirò così , ne fi avvede del grave malore , ajuto , e grazia per deteflare le colpe; bifo- 
che 1' opprime, non è dubbio, che fi metta gna feriuarfi a penfare feriamente i danni 
in moto per efpellerlo, e difcacciarlo da fe; orribili , che hanno apportato all' Anima 
cosi è inapofllbile, che 1 ’ Anima fi metta in voftra , e l'enorme ingiuria , che hanno fat- 
moto per difcacciarc il peccato con un fin- taaDio , dicendo il Sacro Concilio di Tren- 
cero efficace dolore , fe non lo conofee . Id- to , che per difporre un' Anima a ben con- 
dio non vuol fare tutto da fe ; vuole , che felTarfi , e pentirfi , non bada il ritrovar la 
noi pure coll' ajuto della fua grazia ci fer- colpe , ma bifogna confiderarne la gravem , 
miamo a rillettere fopra il male da noi com- la moltitudine, l'enormità, con tutti gli aU 
meffo, per indi efier morti, c portati a pian- tri mali , che in noi hanno operato (/) ; 
gerlo , e deteftarlo . Piotefla pertanto il Contritio paratur ptr iìfcuS^ntm , ( 5 * tollt- 
Profeta Geremia , che la rovina del Mondo , Sìonem ptccatarum , ponderando peecatorum 
la perdizione d' innumerabili Anime provie- Juorum gravitatem , multitudinem , fedita- 
ne dalla negligenza di penfare , e riflettere rem , amifftonem eeternee èeatitudinu , ir ee- 
fupra il male , che fi è commefTo (a) : De- ternee damnationh incurfum, 
folatione defolata tfi omnir terra , quia non S. Pollo dunque per infallibile , che per 

aft , qui recogìtet corde . E di più , deplo- difporre 1 ' Anima nollra ad un vero dolo- 

rando egli il poco , o niun dolore , che fi re, ad una vera penitenza, i necertario, in- 
ha da tanti, e tanti de' loro peccati , ne at- dìfpenfabile il dimandare a Dio il fuo aju- 
tribuifee unicamente la ragione a quella ne- to , e penfar feriamente al male commelTo, 
gligenza deplorabile : • ùic'egli(à), altrimenti diremo di pentirci , ma non farà 

qui agat peaitentiam de peccato fuo > dicent , vero; conviene fapere, che quello dolore, e 
quid feci > Sicché volendovi confeflar bene , pentimento de' nollri peccati ha da efler mof- 
dopo aver dimandato di tutto cuore la gra- fu da un motivo foprannaturale feoperto dal- 
zia del Signore , dopo aver interpolla 1’ in- la fede , o non già da un qualche naturale 

fercertìone di Maria Santirtìma , e de’ vollri ribrezzo, o motivo terreno . Quella forfè vi 

Santi Avvocali per ottenerla, il priura parto, fembrerà la cofa più facile del Mondo, e vi 
dirò cosi , della vofira penitenza ha da erte- parerà impofllbile, che un' Anima polla muo- 
re il rapprefentare a voi fterti Io fiato in- verfi adeiefiare le fue colpe per fini diverfi 
felice dell’ Anima vofira , che per cofe da ma pure non ù cosi; avviene fpefle volte ai 
nulla i arrivata a rinunziare al Paradifo , a Crilliani , ebo fi confeflano quello , che av- 
merìtarfi l’Inferno; e quel eh’ c più , ad of- venne al primo Padre Adamo , che dopo il 
fendere , ed oltraggiare la Maefià del fuo peccato coife a nafeonderfi : e febbene pa- 
Dio .* Statua riti fpecnlam , vi dice il loda- reva , che fi nafeondefle o per timore del 
to Profeta , (c) pene tiii amaritudinet , ed cafiigo , 0 perchè troppo 1 ’ alHiggefle 1 ' of- 
è lo llelTo , che dica; Vuoi tu liberarti dal- fefa fatta al fuo Creatore , ebbe a confèf- 
la fchiavitù del peccato , e far ritorno al tuo fare nondimeno , che fi era nafeofio per un 
Dio ì Mira , come in uno fpecebio le tue naturale ribrezzo (g) ; Timui eo , quod nu- 
colpe , confiderà la loro enormità , vedi di das ejfem , isn abjcendi me ■ Per non ingan- 
quale ingiuria fiano fiate al tuo Signore ; e narfi dunque in una cofa di tanta importan- 
allora ti riufeirà di pentirti davvero : Statue za, convien avvertire, che due fono li mo- 
tibi fpeeulam , patte tibi amaritudinet . Cosi tivi , che poflbno condurci ad una vera pe- 
ni ten- 

<a) Cap. II. li. (b) Cap. 8. 6 . (c) Cap. 13. li. (d ) Vfaì. 118. (e) lue. 

if) iq. di Pan», f. 5. Cg) 3. 11. 
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■ftensa , nno; peititto , e 1‘ altro* imperfé- 
to ; eh’’ è poi lo ftelTo che dire dì due 
forte e/Ter il dolore neceffario alla ConfiT- 
fione , cioè dolore di Contrizione , e dolore 
dr AttrizioJie . Il' dolore di Contrizione è 
quello , con cui il Peccatore fi pente per a- 
mor di Dio ; quello d' Attrizione è un do- 
lore, eòa cui il Peccatore fi duole per timor 
d‘ elTer da Dio punito , e caftigato , Il pri- 
ino è così' efficace e perfètto , che appena 
concepito dall’ Anima peccatrice , cancella 
i peccati , e lafcia folameme 1' obbligo di 
■nanifeflarli al ConfelTora . L’’ altro poi li 
cancella folamente , allorchiJ dopo la Con- 
felfionc de’ peccati fe no ottiene dal Con- 
fclTore 1 ’ Alfoluzione , purché il timor de’ 
caftighi , che lo eccita nel voflro cuore , vi 
■feccia detellare i peccati , che fono- offefa di 
Dio. 

5. Dilli , purché il timor de' caftighi vi 
■faccia deteftare i peccati , che fono oflTefi di 
Dio;.fapetepercl>c? Perché intendiate , quan- 
to fia necellàrio lo .ftare avvertiti , che in 
vece di deteftare i peccati ; non deteftiate^ 
femplicemente la pena , che per i peccati vi 
&ce meritata . Siamo in un tempo, C. U.,. 
in cui lì Caftighi minacciati a chi pecca 
fagliono efiére in molti la fola , ed unica 
cagione , che riefea loro oJiofa la colpa . 
Voglio dire : quefto folo , cd unico rifleifo , 
che i loro peccali faranno puniti , fuol efiè- 
ce tutto il motivo del lor dolora ,' onde a 
ben efiininare le cofe , le Confèlliani di 
molli, e tutto ir loro pemimemo è fi-nile a 
quello di Saulle, che al dire di San Kulgen- 
aio (<»).•' tjon sdiMt quod ficer.tr, ftd timiiìt 
ifuid mfehat ; non ebbe dolore il mifera- 
bile del peccato convmefto , ebbe dolore uni- 
camente del caftigo , che gli era minacciato . 
Sicché riflettendo feriaraente a rami Peni- 
tenti de’ noftri giorni , fi vede purtroppo , 
che il loro dolore altro non è , che un vivo 
defiderio , che i peccati poll'-ino reftare impu- 
niti , e che terrebbero per niente 1’ offen- 
der Dio , quando tutta la loro dlfg-azia do- 
vetTe confiftere nella perdita del fuo amore : 
JE però- fehbene, torno a dire , il deteftare i 
peccati , perché oflTefa di Dio , uiolli dal ti- 
more di que’' caftighi , eh’ Egli ha minaccia- 
to a’ Peccatori , é un dolore , che unito al- 
la SacrameJitale alfoluzione cancella le col^ 
pe ; mi conviene però avvertire , che altro è 
odiare il peccato per timor dell’ Inferno , al- 
tro é temere unicamente I’ Inferno ; fe il 
primo é dqlor fervile , il fecondo è dopaia- 

Ca) Sir. di vera Vxnin (b) IJic. 17. i.v 
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mente fervile i onde fa’, che-fi pecchi' nell’’ 
attofteflò, cheli pretende di deteftare i pec- 
cati , per quella rea difpofiziorie , in cui fi -tro- 
•vano qaèfte Anime mtclici , che fe non vi 
foffe Inferno , o che per invpolfibìle Iddio 
non potefle punirle , non' fi confetTarebbero 
in modo alcuno, peccarebbens >anal con ogni 
sfrenatezza ; onde fanno come la Mf.gfie -di 
Lot , che non odiava Sodoma , e le fue bru- 
talità , temeva folo le fiamme, che l' incen- 
diavano ;• colà , che fofpenJc 1’ atto , ma 
non muta la volotttà , la quale" refta affe- 
zionata come prima alla colpa . Vorrei )>ef- 
tanto, che ognuno di voi fi aflìrnraffe bene 
fopra una cou di tanta importanza ; vorrei, 
che vedefte, voglio dire, da che motivo fia- 
te portati a deteftare le voftre colpe , quan- 
do andate a confèlfarvi , fc Bete moflì a de- 
teftarle per puro amor di quel Dio , che fu 
da voi offefo , non andate piS avanti , -che 
fiete ficurf , e un tal dolore di perfetta con- 
trizione rinuova in voi quell' ammirabile pro- 
digio , che fi vide ne’ l.tbbrofi del Vangelo ,, 
di cut fi dice ( é ); Oi/rn /rene , mundati ft/tt 
prima ancora r voglio dire, che andiate a’ pie- 
di de* Sacerdolr , fière raondmii. Se poi fie- 
le moffi a deteftarle per timore de'' caftighi-,, 
vedete fe odiate il peccato eh’ c offefa di 
Dio, per timore di quelli, oppure fe unica- 
mente li temiate, di modo che poco o nulla^ 
vi difpiaccia il peccato perché in tal cafo- 
il voftro dolore farà un dolore più da re- 
probo , che da penitente, e però si lontano' 
dal giuftificarvi , che anzi vi dichiarerà aper- 
tamente peccatori . Aflicuiatevi irt fomma-, 
fe andiate alla Confeffione , e deteftiate i 
peccati moffi dall’’ Amore di Dio , o d» un 
vero timore de’ fuo; caftighi ; giacché fenza 
uno di quelli dolori è impeflibile , che pof- 
fiate contèfiarvi bene, ed ottenere da Dio il 
dovuto perdono de’ volili peccati. •* 

IO. Alficuraii poi d' un pomo si necefla- 
rio , ed in cui t.anii , e tanti a’ tilg.annano 
tutto giorno con irreparabile rovina delle A- 
nime loro ,. non vi dalle a credere, che qua- 
lunque dolore potefle ballare a rendervi ve- 
ramente contrUt > o almeno fuffirfentemente 
attriti i dev*' effete un dolor grande , un do- 
lor fommo , un dolore , che vi faccia dete- 
ftare i peccali fopra ogni male p Ch’ è lo 
ftefio, che dire , bifogna , che il voftro cuo- 
re , la voftra volontà lì addolori , fi atfiigga 
per i peccati commelfi piò , che non fi af- 
fliggerebbe per la [■«rdita della roba , deU 
onore, della faaità , della vita j mentre tut- 
ti 
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Sopha il Pro 
tl gotrraieono , che il dolore de" peccali dee 
fuper.ue tutti gli altri dolori , ~e che dee in 
noi produrre un non fo che di flrano, d’In- 
folito non mai pii! provato ; dicendo il Sa- 
cro Concilio di Trento efier cofa impofli- 
bile r ottenere il perdono de’ peccati , fen- 
za , che il noliro cuore s' afiàniii , e fi ad- 
dolori di molto (a) : integrimi rtmijft^ 

rem pf'ccatvrum per Sreramintum Taenìtenti<t 
Jìrit rrmgni/ flitìbut , (jt ìaieribui pervenire 
reitua^ntm pelfumai • 

11, In fatti rapprefentatevi alla mente il 
dolore d’ una Maddalena ,■ d’ un Pietro , d’ 
un Agoftino , d‘ una Margarita di Corto- 
na , e di tutti quelli , che rkonofduti fono 

.dalla Chiefa per veri penitenti . Olfervate 
«n poco quali Urani efletti efperimentaflero 
nel loro cuore nell' atto di deteflare li pet- 
caticommefli; che turbamenti , che perple'Tì- 
tà , che contraili , che sforzi , che iingulti, 
che lagrime , che trafporti di compunzione! 
vi pare , che al dolore di quelli polla ralTo- 
migliarli il vodro dolore tutte le volte , che 
andate alla fanta Confellìone <* 

12, Non idate a dirmi cha il dolore 
richiedo a ben confelTarfi dee abitare nel fon- 
do dell’ Anima , onde non è necefsario , che 
sfoghi in quedi pianti , e Iingulti, e che all’ 
ederno fi manifedi . Nò di grazia , non di- 
re quedo; perchè febbene vi accordo, che un 
tal dolore non è necelTario , che fia fenlibi- 
le, fono però codretto a dirvi, che un cuo- 
re penetrato da un fommo difpiarcre del ma- 
JecommelToè impoflibile , che non dia qual- 
che fegno all’ ederno . L' amore , e il do- 
lore, madime fe ~feno grandi ed intetifi , fo- 
no duo cofe , chenonfolTono tenerli nafeode ; 
comedunqueil vollro dolore, fe è vero, po- 
trà accordarli con quella infenfibilità , e di- 
fmvoltura, cheli vede in faccia ai penitenti 
de’ nodri giorni ^ Ah , C. U. , fe il dolore 
de’ peccati , fecondo il dir de' Teologi , deve 
elTer uno fpezzamento del cuore ; com’ è 
poOlbile, che il vodro cuore fi fpozzi per do- 
lore , e non fe ne vegga alcun fegno all’ 
ederno ^ Dirò più t fe il dolor de’ peccati , 
fecondo il dir dell' Appodolo , dee far fen- 
ttre parte di quel dolore , che provò Gesù per 
lenodre corameffe colpe (b): Htc enim fen- 
tite in -vebiJ , tjued ir in Chrifio Jefu ^ ef- 
iiendo dato il fuo dolore si grande , ed in. 
tenfo , che gli fe’ feoppiare da tutto il corpo 
il vivo fangue , com’ e polTibile , che in voi 
non arrivi a fpremervi una lagrima dagli oc- 
<bi , e nemmeno a togliervi, la dilìnvoltura 

(a) Sejf. ll^. de Tcin. c. q. (b) Thi/ip. 2.' 
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dal volto , e talvolta nè anche il fìfo dada 
bocca.’ 

it. Non Idade a replicarmi , che il vo- 
ftro cuore è di tempra freddo ed infenllBile ; 
che può fpezzarfi, ma non inteneriifi; altri- 
menti farò codretto a ripigliare : "Voi .dun- 
que di cuor si tenero per tutte le cofe , fo- 
lamenre farete infenfibili per i vodri pecca- 
ti > Voi , òhe feguendo le ree paflìoni , ar- 
rivafte agli eccelfi della tenerezza , farete di 
cuorsìduroper le offefe fatte al vodro Dio? 
C. U., febbene tomo ad accordarvi , che il 
dolore richiedo alla Santa Confedìone non 
è nacelTario , cha fia fenfibile , ad ogni mo- 
do credo di non ingannarmi , fe dirò , che 
feguendo ad elTere cosi infenfibili nel deie- 
darele vodre colpe, fi potrà dire, che folle 
peccatori da vero , ed ora liete penitenti d» 
burla ; mentre è affitto impolfibile , che il 
vodro -dolore fia tale , che ecceda tutti gli 
altri dolori , e al tempo deffo poffiate darvi 
a vedere s! difinvolti , fino ad andarvene al- 
la Confedìone con fido , ed alterigia . Un 
Leone, che fia trafitto in uno fianco, abbadà 
la chioma , va curvo e chino , e riempie il 
Bofeo di urli , dando a conofeerà., che non 
fi può effere al tempo deffo ferito , e fuper- 
bo; e voi dunque con tanta difinvoltura, va- 
nità e ludo penfarete d' aver il cuore non 
fol ferito , e piagato , ma fpezzato , e in- 
franto da un fummo dolere d’aver peccato ? 
Non è podìbile, dice un Profeta (c); ^nì- 
ma, ^uatrifiìr efi fuper magnitudinem ma/i, 
ineedit curva , ir infirma , ocali defieien- 
tes L’ Anima , die’ egfi , che davvero è 
pentita, fi^fa vedere umile, dimeffa, confu- 
fa , mortificata , piangente , ineedit curva , 

infirma , oculì deficiente! . Sicché rien- 
trate in voi deiTì ; vedete , come fiate folle- 
citi in dimandare a Dio la grazia di un ve- 
ro dolore ; come vi fermiate a coiilìderara 
fopra il male commeffo , per eccitarlo ; co- 
me procuriate, che fia moffo da un fine fo- 
prannaturale, vedete in fomma, fe fia di tal 
carattere , che fe non produce in voi quegli 
effetti fenfibili , che provarono tanti veri pe- 
nitenti , fia almen tale , che vi porti ad o- 
diar fbramamente il peccato, e ad uCu- tutti 
i mezzi per non più commetterlo in avveni- 
re . Ma fenza avvedermene fono palTato dal 
Dolore al Proponimento , eh’ è l* altra co- 
fa appunto, che io promifi di trattare- 
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SECONDO PUNTO. 

•4- 17’ Infallibile, U. A,, che a volere il 

perdono de’ peccati nella fante Con- 
ffcffione non balla pentirli , e dolerfi , co^ 
yien anche flabilmente proporre di non più 
peccare. 11 Signore fa con tutti li Peccatori 
quello, che fece colla Donna Adultera, che 
la mandò aflbluta , a patto però , fhe non 
dovelTe più peccare (a ); 
p/!ut neìi ptccurt ■ Sicchd può dirfi . che il 
Propofito ftabile di non più peccare , o per 
dir più chiaro , la mutazione della vita fa 
quel frutto degno di penitenza t^ito tacc^ 
mandato dal Vangelo; eh' e lo ftelTo , che 
dire , quel legno certo e Ccuro , ^r cui fi 
dillinguono le Confefiioni buone dalle cat- 
rive; perchè fe per ben confelTarfi è fomma- 
mente necoffario il dolore , fommamente an- 
cora è neceffario il proponimento di iionpiù 
peccare; e pero convien celiar ^rfuafi , che 
eccitato il dolore di quel a qualità , che vi 
ho fpiegato , liete in obbligo di renderlo , 
dirò cosi , più certo, P*ù fìcuro, più efficace 
collo llabilire il proponirnentq ; 
fempre , che il Sacro Concilio di Tremo 
vuofe , e richiede , che il Propofitq fi faccia 
dUlintamented.il dolore dicendo chiarameme 
(è) ; Unmi Mor. «e àitefituo de peccati, 
commilfo cum prepaftene» peccand, de estero 

i<. Qui fubito VOI mi diinandarete in che 
debba confillere quefto Proponimento , unto 
neceffario a ben confeffarfi ; ma «co , che S. 
Tommafo vi dice, che dee anfiftere in un 
atto della vedontà deliberata di non piu pec- 
care per alcuna cofa del Mondo ( c ) • Tr<^- 

peStumtfl aRnsveluntatis deUbtt, tee ntn pee- 

Tanii de estere. Da quefte poche parole del 
Santo Dottore ben ;>otete conofeere , che non 
dee edere un propofito di parole , una pr^ 
meffa di lalAro , ma una rifoluzione della 
vplontù . la quale perfuafa del - cbe c 
il peccato, è rifolata di fare il poffibile ^r 
non più commetterlo , ancorché doveffe fot- 
frire le più orride carnifictne . e la morto 
fteffa ; potete conofeere , che per cgnfeffiufi 
bene non balla dire, e ripetere : ‘oojò» 

pii pece tre, rwt verlit pià offender Die, ma 
è riparto , che la volontà fia n folata di 
fere, per isfuggire il peccato , tutto quello, 
ed aiX di p“, che farebbe pr sfuggire a 
morte del corpo, la perdita dell onore, e de - 
la roba . la una paròla , potete conofeere , 

(ai fe- S. IO. (b) Seff- 14 . c. 4- (c) /• 
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che confeffarfi bem, vuol dire in buóti lift' 
guaggio mutarli, convertirli, darli a vedere 
tutto diverfo daquel di prima. Vi pare però* 
che tutto le volte , che andalle a’ piedi de’ 
Conleffuri, fiaveffe da voi quella volontà ri- 
foluta , quello llabile proponimento di non più 
peccare per alcuna cofa del Mondo I Vi pare 
uifomma , che vi diportalle in tal modo , che 
dicelle colla voce de’ fatti , come differo que- 
gli illullri Maccabei : fiaroo pronti a morite 
piuttollo, che trafgredire la unta Legge del 
Signore (d)e "Ptratifumuc mtgii mert , quam 
patrìts Dei defes pravtrictri e Voi forfè mi 
rifponderete di sì: ma io ripiglio, come mai 
con una volontà si deliberata , e rifoluta 
potelle tornare si prello al peccato f Io fo 
bene, che li noilri proponimenti non ci han- 
no da rendere impeccabili ; tuttavia non fa 
combinare quelle due cole; pioponimenti (la- 
bili , e cadute frequenti ; volontà rifoluta 
di non più peccare, e non paffar pochi gior- 
ni fenza peccato . Voi fubito darete la col- 
pa al Diavolo , alla Tentazione , al Natu- 
rale cattivo, all'umana debolezza, e a mil- 
le altre cole; ma chi là, che tiitiiO il male 
non provenga dalla volontà debole , fiacca, 
miferabile , che accompagna li vollri propo- 
niincmi 

16 , Se fi tratta dell'umana iiacchecza , 
oltre all' effere afiilliti dàlia grazia del Si- 
gnore a mifiira del iiofiro bifogno , fino a 
poter dire colla voce dell’ Appollolo , che 
poniamo tutto coll' ajuto di chi ci mnfur- 
U (s ); Omtit peffum in ee , qui me ceufer- 
tat i ficcome in tanti impegni fuggeriti dalle 
palfioni fapete dimollrarvi forti , e corag- 
giofi , e perchè non potete fare altrettanto., 
trattandoli di emendare la vita , di correg- 
gere i collumi / Se parliamo del naturale cat- 
tivo , fi fa , che 1’ impegno d‘ un Crilliano 
è quello, di far violenza a fe lleffo, di vin- 
cere le fue paffioni , e cattivo naturale; men- 
tre a quello fol patto ci fi promette il Pau- 
difo , cb’ efige violenze , e mortificazioni 
da chi vuole confeguirlo (/); Kegnum Cale- 
rum vim patitur , isr- violenti raptunt illud . 
Se fi difeorre del Demonio , io vi dirò , eh* 
egli fi ride di quelle frivole feufe; mentre è 
ficuro, che verrà giorno, in cui vi fi darà a 
vedere , che voi liete fiati quelli , che 1 ’ a- 
vete , dirò cosi , attizzato , c fiuszicaig col 
mettervi in quelle occafioni , col mirar que- 
gli oggetti , ed altre cofe fimili_ . Se par- 
liamo poi delle tentazioni , io dirò franca- 

raen- 
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■metité, Aé r’ Ingailiiate aH'ingroAb, qaa- te bene; nea dure , cJie il Pe<rcat»f« lafci 
Jora date a quefte la colpa di voftre ricado- folo il peccato , ma che lafci ancora le vie 
■te; non fono le tentazioni, che vi facciano del peccato; fe vuole convertirfi a Lui dav- 
tarnare al peccato, è la voftia volanti, che vero, e riportarne il perdono (<t); Dtrtlim- 
tte' proponimenti , e rifai azioni fue non dice fuat intpim viam /uam , c»meri0tmr ad 
davvero , nè è si forte , e coraggiofa quan- Dtmiuum , iy mifereatur ti . &cchè potrefte 
.to bifogna. dire cento volte di non voler più peccare, 

17. fn fatti, fs una voftra Donna di Ca- che in avvenire non offenderete più Iddio; 

fa per afciugare il Oncato appoggialfe le cor- che fe non liete rifoluti d’abbandonare aU 
-de, fu cui lo-fVende, non a pali grofli e for- meno le occalìoni prodi me del peccato, li 
•ti, ma a canne -deboli, e fiacche; onde al vollri .proponimenti faranno inutili, e vani., 
■primo fofSo di vento il Bucato andalTe per e la penitenza falfa, c facrilega; come fu 
'terra ; ditemi , darelle voi la colpa al ven- definito nel fecondo Concilio Latcranenfe 
‘to, o alla Donna, che ha tirata la ■corda? con quelli termini (b): Falfa autem fit ptt- 
-Alla Donna , voi direte, perchè non dove- ntientia , cum pmnìttat ab ^cit ntn rtctdit , 
•va appoggiarla a deboli canne , ma a pali gntd fint peccai» agi nulla ratitne frovalit . 
groin e forti . Cosi appurrto nel cafo no- 20. DiAì almeno le occalìoni prolfime del 
■«ro; fe i vollri proponimenti gli avelie ap- peccato, perchè intendiate, chefcbbene fari 
poSCi^ti ad una volontà forte, e rifeluta, cofa molto vantaggiofa all' Anima vollra 
-non avelie sì predo ceduto alle tentazioni; il rifolvere di allontanarvi ancora da quelle 
ma perché gli appoggiade ad una volontà occalìoni rimote , che facilmente polTono di- 
debole, e rimelfa; o dirb meglio, ad una venir prolfime, come fogliono edere certe 
velleità di parole: per quello l’Anima vo- converfaiioni , certi divertimenti, certi fa- 
lira fi é veduta cosi predo gettata per terra migliarità di trattare ; tuttavia 1’ obbligo 
ad eder conculcata da’fuoi Nemici; vodro fi riduce a quedo.di prommettere con 

18. E in verità ditemi un poco, fu qual volontà rifoluta di ritirarvi dalle occalìoni 

•fottdamento potete voi dire , che ^ la vodra prodime , che fono , come avrete udito ceti, 
volontà dicedè davvero, qualora promettelle to volte , que’ pericoli di peccare , in cui 
"di non più peccare? Dove fono i mezzi da pedo 1 ‘ Uomo ,Ca perla fua naturate fiacchez- 
voi dabiliti per riufeire nelle vodre rifolu- za , Ga per la forza dello ftelfo pericolo, 
•zioni ? Dov’è quel fidema di vita da voi fuol d’ ordinario cadere in peccato; e però 
ideato per ficurezza de’ vodri proponimenti fe coll’andare in quella CÌfa, fe coi trat- 
Sono anni e anni, che tì potete quella C*n- tare quella perfona , col portarvi a quel di- 
zone ■• N»" v»gin più peccare , non voglio vertimento , col mettervi in quel giuoco , 
piti tjfender Dio ; ma perchè è Canzone ap- -coll’ efercirare quell' offizio , di quando in 
punto di fole parole, in parole folameute quando liete foliti a cadere in qualche pec- 
ella va a terminare; e però col vodro dire, caro o di penfierì , o di parole, o di opere, 
e ripetere, eh? non peccarete mai più, che voi fiele obbligati, lòtto pena di coufelTar- 
maì più non ofii’nderete Iddio, .avete fegui- vi -facrilegamentc , a rifolvere con volontà 
tato ad offenderlo, fino a trovarvi dopo tan- deliberata , che lafciarete quella cafa; che 
•te Confélfioni peggiori di quello fode per 1 ’ abbandonarete quella perfona; che più non 
avanti . Bifogna dunque intenderla: fe la capitarete in quel giuoco; che più non 
voftra volontà è rifoluta di non più pecca- vi portarete a quel divertimento; che lafcia- 
re,dee effere ancora rifoluta di fuggire le rete quell’ oflizio ed impiego, e fenza una 
•ccafioni, e di mettere-in opera quei mezzi, tale rifoluzione (labile e ferma farete con- 
■che poffono renderla efficace ad emendare la vinti , che dite di pentirvi , ma non è vero • 
vita, e correggere i cuftumi. ‘ che rifolvere di non peccare; ma rifoivctó 

19. Per quello riguarda al rifolvere di fug- da burla; perchè volendo una cofa congiun- 
gire le occalìoni , è cosi neceffario , che fen- ta col peccalo , volete il peccato medefimo - 
za di guefto i vodri proponimenti farebbero Vi avvifa però il Signore per bocca dello 
imperfetti e mancanti ; e la voftra peniten- Hello Profeta, che non vogliate prendere ab- 
za, in vece di meritarvi il perdono de’ pec- baglio in una cofa di unta imporUnaa; ma 
cali , vi renderebbe maggiormente peccato- che volendo ufeire dal peccato , ufeiate an- 
zi. Lo dice chiaro il Signore per il fuo Pro- cora dalle occafioni prolfime del peccato, e 
feta: Dtrtltnfuai impiut viam fuam. Nota- fenza confervarvi un minimo affato le àb- 

' 7 * oM. II, A a a baii- 

(,a) Ifal. ì’i. 7. (b) C<r». U. ”■■ 
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bAndonijite C^): Ktctdite , exite inde, fai- ne {d) : Fugiens ctidendi perieuluiu. *Epp\ne 
dutum ne/it tingere , exite de medi» ejut . tra un Appodolo, un Appoftolo fervorofo, 
E come ciò fofle poco, nel fuo fanto Van- un Appoftolo lontano dal fuo Divino Mae- 
jrdo arriva a dire, che fe quella Perfona vi ftro pochi pafli, ]! quale fe lo potè con uno 
fbfft pW cara d'un occhio; quella Cafa vi fguardo rilevare dal peccato, con uno fguar- 
folTs pili utile d‘ una mano , o quell' Impie- do ancora potea reggerlo , che non peccaflie ; 
go più necelTario d'un piede ; bifogna aver .tutto é vero,'U.j ma Pietro fi conobbe in 
pazienra, abbandonar tutto, iafcìar tutto per obbligo di fuggire, e non iftimofli fìcuro fe 
ron aver a perdere I' Anima eternamente : non fiori del pericolo: Egreffits forai , fitvit 
Si octtlut tuutfcaadanda/iiat te ,erue eum , iy amore , fugiem radendipericulKm . E voi dun- 
frojice abs te',fimanuttuavel pet tuui fot- que, che non liete Appofloli, che non ave- 
daliiatte ,abfcìcnde eumis' projice abi te {b )> ,to i fervori di Pietro, che non -.potete pro- 
Ad un parlar sì chiaro pare a voi, U. A., mettervi quegli ajuti sì forti, ch'egli potea 
che qualora promettete nella fanta Confef- fperare, vorrete afpettar dopo' la Confcflione 
fione di non più peccare, fiate ancora tifo- a ufcir da' pericoli , a licenziarvi dalle occa- 
luti di lafciare tutte leoccafioni , che vi con- foni, a fepararvi dalle perfone, da'diverti- 
ducono a peccare, per quanto vi llano care, menti, e dagli impieghi, che vi fono occa- 
e dilettevoli'’ Ah fe mi fermo a confiderare Eone di peccare! Ah, aprite gli , occhi , e ve- 
le voftre paflate Confezioni, ho tutto il mo- drete , che l'amore difordinato di quella per- 
tivo di temere, che tante volte non fi tro- fona, il genio appaflionato a quella cafa» 
•valfe in voi quella rifuluzione tanto necef- a quel divertimento fu il folo motivo, che 
faria per ben confelTarfi. non cercafte di licenziarvi prima della Coll- 

ii. Non efagero, U. A.; voi andafte a fefiione j onde eravate sì lontani dal poter 
confelTarvi più volte di molti, e gravi pec- dire col Santo Davide, che avevate in odio 
cati commeÌTì in quella Cafa con quella Per- tutte le vie, che vi condulfcro al peccato (e)r 
fona , in quel divertimento , o per cagione .Omrem viam iniquitatii odio babai ; che jin- 
di quell'ilmpegno ; e benché perfuafi , che zi il voftrocuore vi confervava dell'attacco, 
quella Cafa Jóffe il voftro precipizio; che vi aveva deH'afl'etio, e perquanto dicefte di 
quella Perfona forte la voftra rovina, perchè volervi ritirar da tutto, abbandonar tutto, 
non partite mai da i fuoi fianchi , che l’A- non avevate però cuore di farlo, elTendo ar- 
nima voftra non ne riporti gravi ferite o di rivati talvolta a trovar molivi , perchè il Con- 
parole, o di penfieri, o di opere , c cosi di- fefibre non v'obbligalle ad abbandonarle*! prc- 
feorrete voi di tutte le altre occafioni avute fto. E quello fi potrà dire, che fia un odiar 
in tempo di voftra vita; ad ogni modo qua- la colpa, e tutte le ftr.ide, che conducono 

le fu quella volta, che prima di portarvi a' alla colpa d È queflcf fi potrà dire, che fia 

piedi del ConfelTore, vi licenziafte o dalla quella volontà rfiicace e rifoluia, che fi rL. 
cafa, o dall'impiego, o che dicefte a quel- chiede in uno ftabile proponimento? Eh peli- 
la perfona; non iftate più ad afpettarmi , fatela! Chi odia davvero il pcvcato, e le 
perchè voglio provedere all' Anima mia i occafioni del peccato, fi diporta diverfameit- 
Quale in fomma fu quella volta, che vi ri- te: divenuto infenfibile ad ogni riguardo , 
tirafte dalle occafioni prima di confelTarvi <’ nell’atto, che odia il peccato, odia anco- 
11 . Ma, Padre, perchè volete, che ci li- ra, detefta, ed abbomina leoccafionì di com- 
cenzìamo avanti; non balia il farlo dopo metterlo; ficchi' non può più foffri.'e nè quel- 

d' efferci confeflati ! C. U. , baflarebbe il le Cafe, nè quelle Perfone, nè quegli Im- 

farlo dopo; ma fe nonevete coraggio di far- pieghi; defidera di non aver mai ne cono- 
io innanzi, non lo farete nè innanzi, nè feiuto, nè veduto tali cofe; e vorrebbe per 
«tdopo; e darete a conofeere chiaramente, che fino ufeir dal Mondo per non più mettèili 
non avete quel proponimento rtfoluto, che a vederle noppur di lontano. Cosi sloga un 
É richiede per confelTarfi bene . San Pietro , dolore , che fia fincero ; cosi fi manifelta un 
> perchè .veramente era rifoluto di non più proponimento.che fiariCbluto. Evoi dunqua 
-negare il Tuo Divino Maeftro, prima di co- vorrete darvi a credere di odiare i peccati, e 
- minciar a piangere lafua colpa, volle ufeire di avere fermo, e (labile Proponimento di 
dall’atrio (c): Fgrejfui forai, flevit amare non più peccare nell'atto, chemoftrate, dì- 
Sapete perchè! per fuggire il pericolo di tor- rò cosi, tanto riguardo, e tanta compaflione 
nate a peccare , dice il Pontefice San Leo- di quelle occafioni , che vi portarono a cota- 

met- 

( a)^«;.5i. IO. (b)M<rt/6. i8. 8. {c) Hattb.ió.y^. deTaf. Dem. (e)P/.n8' n8. 


Sopra it Pro 
M etterli > Qjiefto è un darfi a conofcere peni- 
tenti alla moda; j>CTChè gli antichi penitenti 
fi diportavano affai diveifamente , arrivando 
tino ad abbandonare e Cafa , e Patria , e 
Interelfi, per non averfi pii a trovare nè con 
quelle perfone amate , nò in quelle Cafe o 
divertimenti, che loro fervivano d'iilcenti- 
VJ a peccare . Quelli in foinma fono propo- 
nimenti , di cui fe ne ride Iddio , ne temo- 
no li Confellòri , e voi flelTì , fo arrivarete 
una volta a conofcere cofa voglia dire con- 
vertirii davvero, non ve ne fidarete in mo- 
do alcuno ; vorrete anzi rifare le vollre paf- 
fate Confdliani , come quelle , che furono 
fatte per puraufanza; mentre dall'odio, che 
avrete allora al peccalo , verrete a conofce- 
re quello , che VI mancava nelle Confeflìoni 
patiate . 

a;. In quanto poi alio Ilabili re i mezzi, che 
rendano efficaci i voftri proponimenti, i così 
neceffario,.che fenra di quello non potrà mai 
dirfi, che la vollra volontà fia rifoluta d' e- 
inendarli ; ma che piuitollo è una velleità , che 
nulla conclude . La ragione c chiara: Se tan- 
to è neceffaria la- rifoluzione ferma , e ftabile 
di fuggire lo occafioni, che pure ad altro non 
ferve, chea difporrc, dirèi così', 1' anrimalalo 
alla cura, quanto più farà neceffàrio lollabi- 
iire , ed imprendere un nuovo regolamento di 
vita, che poffa togliervi di dello perfempre 
fa maligna febbre del peccato.* Ah è cosi ne- 
reffario, ctiepoirclie dire,, e ridire, proiefta- 
le , e ripetere cento volle , che non volete più 
peccare, che mai , e poi mai iiort anivareie ad e- 
mendarvi ; farete anzi come quegli alberi , che 
atoggìano in foglie , ma non danno un frut- 
to; ondedepo tanti proponimenti , epromeffe 
farete quei di prima ; e ognuno potrà dire, 
che non vi perniile davvero, ma che facelle 
come colui, che avendo fatti gran debiti per 
cagione dal giuoco ,. della converfazione, o 
del favverchio luffonel vellire, per quanto ne 
Moffri difpiacere , e dica di volerli emendare , 
ninno però lo crede,, tutti ridono, finché noi 
veggon ftabilire un nuovo tenore di vita, e 
che lafciato il giuoco, dia agli affari dellaca- 
fa il tempo delle converfaaioni , e ponga da 
parte lefpefe del lutfo per foddisfare licredi-- 
tori. CoRvìendunque pcrfuaùcin , chj per en- 
trare nel numero de' veri penitenti non voglio- 
no cfsete parole, ma fatti: TclJite verta , di- 
ce il Profeta Gfea; (a), teline verta {?• cen- 
vcrtimiai j convieii peifuaderfi , che al Dia. 
volo non fatroo' paura, le promefae , ma. ledL- 


(a) Cap. 14. }, (b) Tfal. 48'.. 


PON'IMENTOEC. 

ligenze , che fi ufar.o per niantèneric; con- 
viene peifuaderfi in fomma, che a rendere i 
vollri i’rcponimemi buoni, {labili, ed effica- 
ci , bifogna venire alle operCj perchè come 
dice l’ Angelico ih) r Trepciftum maxime ma- 
nifefiatur per epùratierriae . Qiiiiidi fe Mad- 
dalena fa Peccatrice per convenifì a D:o non 
fi contentò di dire, che non avrebbe più pec- 
cato , ma lafciate le occafioni di peccare, fi 
propofe la ritiratezza , l'orazione , la peni- 
tenza, come tanti mezzi, che potevano ren- 
derla fedele nelle fue promefae r Se Maiga- 
rìla di Cortona nella fua conveifione non li 
contentò di dire ; Margarita xen farà più 
Margarita ; ma cerco di foftituire all’ amor 
diforainato di fe_llcf«a un odio crudele con- 
tro il fuo corpo*, all'ozio , e alle vanità 
le fatiche, e le penitenze ; agli fpafli e paf- 
fatempt le lagrime , le. orazior-.i , e li digiu- 
ni; In una parola, fe i veri Penitenti ncrt 
fi contentarono di proporre 1' emendazione 
de' collumi, ma cominciarono rollo a procu- 
rarla coll' appigliarli a quel tenore di vita , che 
potea farli- conofcere veramente convertili; 
Voi pure cercate di rendere efficaci li vollri 
proponimenti coll’ intraprendere quelle opere 
di pietà, quegli efercizj di virtù, che ^iaa- 
no rendervi fedeli' nelle vollre rifoluzioni y 
e 'dare a conofcere , che li proponimen- 
ti non fono in voi un giuoco di* paro- 
le, ira una volontà ferma , Aabils, rifo- 
luta di non più peccare per alcuna cofa dcL 
Mondo . 

14. lo non voglio paffar più oltre . Ecco 
dunquein che debba confillnela veradetcHa- 
zionedel peccato, tanto necefsaria a bencon- 
fefsarfi; in un fommo (Incero dolore d'aver 
peccalo ; in uno {labile efficace proponimento 
di non più peccare. Il dolore, perchè fia vero 
e legittimo, bifogna, che fia loprannaiurale , 
e fummo, e perciò chiederlo a Dio di tutto 
cuore , e farfi a confiderare la gravezza del 
male conimefso. Il Proponimento , perchè 
fia liabile, ed efficace, dee confillere in una 
volontà rifoluta , e deliberata di sfuggire i 
pieccaii , le occafioni del peccato , e di ap- 
pigliarfi a quei mezzi , che pofsono ajutaie 
ad efser fedeli a Dio, e mantener la- fuagr^ 
zia ; onde concluderò con dirvi : 0 petit irjl in 
tal mede , * daitxar/i ; e delegare in tal gui- 
fa le alpe , ♦ andare per fempre a duefiarlt 
nell' Infinte con' una penitenza, eie mai ne» 
avrà fine , che il Signore per fua Mifericor- 
dia ve ne guardi. Ho finito. 

A a a a- DISCOR- 


Digilized by Google 



’ 37 » 

DISCORSO TRIGESIMONO.'® 

Sopra li fegni di un vero Ventimnto^ 



. NA Dama di gran riguardo 
fcrifTeuna Toliaal Fi)ntefice 
San Gregorio , che avrebbe 
faputo volentieri, fe le Aie 
ConfeUioni fblTero (late buo^ 

ne, fe i fuoi peccati foflero 

cancellati 7 11 Santo Pontefice le refcrifle ad- 
dietro (a) ; Rii" d'^ci/enr, iy inetillm pt- 
fuUjiì. Figliuola mia, voi nai chiedete una 
cofaquanto difficile, altrettanto inutile; dif- 
ficile , perchè il Signore non dee rivelare a 
me tali cofe ; inutile poi , perchè la ficurezza 
d’eflervi confeffiata bene potrebbe invanirvi: 
feguitaie a vivere bene, confidate nella Di- 
vina bfifericordia , e non penfate ad- altro . 
Una tale curiofità fi trova anche a’nofiri 
siami in molti Crifiiani , che vorrebbero pur 
Papere quali fiano (late le loro Confeffioni , e 
in che Rato fi trovi l'Anima loro ; fe tutti 
quefti foflero fimilt a quella pia Dama, cui 
il Santo l*ontefice per i chiari fegni , che 
dava di vera penitente , potè dire , che fe- 

Ì uitaflTe a viver bene , che confidalTe nella 
livina Miferkordia , e non penfalTe ad al- 
tro; io pure, data a tutti una tale rifpoRa, 
fenza più parlare di Confeirione , palfarei a 
trattarvi altre Cofe; ma ficcome fra i tanti, 
che (aprebbero Volentieri quali fieno Rate le 
loro Cenléffioni , ve ne fono molti , che 
non danno verun fogno di vera penitenza , per 
queRo crederei di mancare a'miei doveri , 
fe non mi fermafll a fpiegarvi di propofiio 
quali fiano que'contraRegni , da' quali può 
Ticavarfi qualche ficurezza delle palTate Con- 
feflìoili , per viverne quieto . Afceltatemi 
dunque con attenzione, mentre fi tratta di 
un punto , da cui può dipendere la voRra 
eterna fallile, che io fiù comincio. 

a. E qui da bel principio ben potete co- 
nofcere, R. A. , che non è mia intenzione 
di parlare in queRo giorno nè colle Anime 
fcrupotofe , che per quanto fi confelTmo , e 
riconfeflino tutto giorno , non fono mai fod- 
dùfatte di loro confeffioni , onde non con- 
tente d'impazzir effe , fanno impazzir an- 
cora _i poveri Confeflbri; nè con certe Ani- 
me libertine , che ravvifando la Confeffione 
come il Bagno de' Turchi , dove tuRa tuf- 


(a) Lih- I. Rpìjl- *d Grill. 


fare il corpo per reRar mondo , poco , & 
niuno (crupolo fi fanno di mancare notabil-. 
mente o nell'efame, o nell’accufa, o nella 
fincera detedazione de’ loro peccati . Non è 
mia intensione di parlare colle prime ; per- 
ché efiendo Rate in cento occafioni afficurate 
da’ loro ConfeRbri , che poflbno viver quiete , 
che hanno fatto abbaRanza , che polTono fpe-' 
rare d' eflèrfi confcflàte bene , ad altro nonpo.» 
irebbe feivire la mia iRruzione , che ad imfc 
brogliarle maggiormente, maggiormente an- 
guRiarle con ìRordimento indicibile do’ pove-> 
riConfelTori. La fcìno dunque queRe tali Ani- 
me con agitate da’ fcrupoli , lafcino di teme- 
re di loro paffate Confeffioni, confidino nell» 
Divina Mifericordia , fiano obbedienti , efot- 
tomefle ai loro Coniellori , cerchino d' allon- 
tanare da fe Reft tanti fcrupoli , dkendor 
fpefib con San Filippo Neri ; ScrttptJi, e nuu 
/mciaia lenttni lU c»f» mia-, e quand’anche 
il Signore levolelTe anguRiateda queRi timo- 
ri , accettino il tutto in penitenza de' loro- 
peccati , e non penfin» ad altro . Non è mia 
intenzione di parlare nemmeno colle altre , 
voglio dire con quelle Anime libertine , che 
confeflandofi più per ufanza, che per ^tm, 
fono trafcurate nell' efaminarfi , ptù tiafcu- 
rate nell’accufaifi , e tutto il loro dolore , 
e proponimento confiRe nel dire, che fi doL 
gono, che fi ^pentono, che più non pecca- 
ranno; ma tutto è un giuoco di parole, cha 
nulla conclude: perchè ognuno può cono- 
fcere, che mancando notabilmente nelle par- 
ti eRenziali della Conieffione, è aÌFatto fuper- 
fluoil ricercare, fein effe vi fiano icontraf- 
fegni (inceri della penitenza , eflendocofa chia- 
ra , che fi fono confelTate male , e che non polio- 
no fperare di falvarfi , fenon procurano di rime- 
diare a tutto con una Confeffione generale. 
ì- La mia intenzione è di parlare con 

Q uelle Anime, che non elTendo nè fcrupolo- 
e , nè libertine , cioè a dire , nè troppo 
larghe di cofcienza , nè troppo Rretle, ben- 
ché non fappiano d'aver mancato in alcu- 
na parte effienziale delle lor confrffioni, non 
hanno però quella morale ficurezza d’elferfi 
confeflatebene, che potrebbero avere, e che 
fi ha da altre Anima , le quali dopo le loro 

confcf- 
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confertion! furono diligenti in togliere >e con- !■ confeguensa immentetoii d'efTere afsolu-' 
feguenze de' peccati , m raccomandarfì a Okx, ti ; corti' d p^ibile , che lafciando di adem- 
in mortificare le paflioni , di modo che fe pierle dopo di effervi confefl'ati, poliate tro> 
non divennero impeccabili , fcemarono però vare alcuno , che non fofpetti almeno delle 
di tal maniera la frequenta , ed il numero roftregià fatte confeflloni! Non fapete voi, 
de 'peccati, che polTono ficuramente fperare, che la vera penitenza dee avere per impegno 
che fofle fincer» il loro pentimento, buone, particolare una fomma premura di togliere , 
fante, e vantaggtofe le loro confeflioni. Ri- e dilhuggere le colpe già deteftate , e con. 
volto pertanto a chiunque non trova in jCe feffate <' Lo dice chiaro San Tommafo («); 
lielfo quella morale fienreaza , io dico , che 'Panitcntia tjl vìriut , facit tp$rari ad 
quantunque (ia cofa difficile lo feoprire fe le dtfiru 8 imem peccati preteriti . Se dunque 
vollre confeflioni liano fiate buone , o catti- dopo le vollre confetlìoni non vi fate a redi- 
ve, vantaggiofe, oppure pregiudizali , come luire il mal tolto; a ri farcire la fama dentgra- 
quelle, che dipendono da certi atti interni , ta ; a togliere gli fcandali , che dalie , e a 
noti folamente a Dio, ch'd Io fcrutatore de' foddisfaread altri limili doveri , che fono, dirò 
cuori ; con tutto ciò , flccome l'Anima, ben- «osi, una parte de’ peccati confefl'ati , come 
chd invilibile agli occhi nofiri , fi riconofee potrà dirli, che la vofira Confeflione Ila data 
dal moto delle membra, dal calore, che prò- buona! Che la vodra penitenza Ila data fin- 
duce nel corpo , e da fimili altri contralTe- cera, e legittima! Ah il vedrà un giorno, C- 
gni ; cosi le buone confeflioni li danno a U-, quanti Cridiani vadano in ero inganna- 
conofeereda certi contralTegni edertori, qua- li; e fi conofeerà chiaramente , che per quan- 
li liano date agli occhi di Dio , fe vantag- toefaminaflèrola loro cofdenza, per quanto 
giofe all' Anima , oppur di rovina . Qucdi fi sfòrzalTero di dichiarare tutte le loro colpe, 
rontralTegni , benché nano molti, a varj , io c battendofi il petto , di defedarle, e di piau- 
penfo per maggior chiarezza di ridarli a due » gerle , perchè non penfarono però a togliere 
I. : foddisMre prontamente le ebbligazio- le ree confeguenze de' loro peccati , col tron. 

ni lafciate da’ peccati , che fi confelTarono . care le occafioni , col riparare gli fcandali , e 
IL: Al vivere in modo dopo la Confeffioue, redituireal Proflimo e fama, e roba, e ono- 
cha G poflano evitare li peccati , che G po- re, equantomaigiravevano levato, bifogne- 
trebbero commettere in avvenire . Parliamo rà , che vadano dannati , perchè le loro con- 
dì tutti due a parte, a parte, e ognuno veg- feflioni furono purtropo finte, bugiarde , efori’ 
ga fe ha motivo di fperare, o di temere; fa anche facri leghe. Non occorre dunque adular. 
polTa viveV quieto di fue palTate confeflioifl, fi con vani pretedi, fuggeritì dalle paliioni , 

O Gain necelfità di rifarle- fe volete conofeere quali forfero le vodre con- 

feflìoni . Rientrate in voi deflì , e vedete un 
PRIMO PUNTO. poco , fe dopo elTervi confefl'ati , Gate flati 

follecitiin adempiere quanto avevate promef- 
4. TN quanto al foddisfiire prontamente le fo al Sacerdote , e nel Sacerdote a Dio ; di 
_I. obbligazioni lafciate dalle colpe confef- pacificarvi, pereferopio, con quel Vicino ; di 
fate; di redijuire, per efempio, la fama del ritrattare quella profràfizione o fcandalofa, o 
Proflimo denigrata , di rifarcièe li danni ar- pregiudiziale al Proflimo; dì redituire quella 
recati , di nacificarfi coll’ Avverfarìo , di to- roba; di rifarcire que’ danni , di pagare que' 
gliere gli fcandali , di abbandonare le occa- creditori che da tanto tempo lofpirano il 
fioni proflime del peccato , ed altre Gmili , fuo ; vedete , fe fode pronti , e folleciti ad 
fono cofe si neceflarie a dimodrar Gncera la allontanarvi da rjuella Olà , a ritirarvi da 
vodra penitenza , che chiunque lafciaflil d' quella converfazionc , ad abbandonar quella 
efeguirie, non fo come potefle viver quieto Perfona , a privarvi infiamma di quelle cofe, 
in cofeienza , e ripofare tranquillo fopra le che vi erano date, e vi poteano elTere occa- 
confeflìoni già fatte • La ragione i chia- fione pruflima al peccato: fe quedo da voi G 
ra ; fe confeflki'jdovi con animo poGfivo di fece , avete gran motivo di credere , che il 
non foddtsfare a quedi , ed altri Gmili do- vod'O d.dore folTe Gneero , le vodre rifolu- 
veri , non troverede ConfelTore , che volefTa zioiii efficaci, e in conCeguenza , che valida- 
afsrdvervi , poiché ricufando di fare quello , mente vi confefjade. Se poi non avede, per 
che efige , e richie^ un vero pentimento , così dire , penfato ad altro ,_che a fare fva- 
farede conofciuii da tutti per indifpofti , e gatamttvte, e in fretta la penitenza impodavi 

dal 
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Confefforfr, fenea penfar punto » toglie- 
re le confeeuenee de' voftri pacati , e fod- 
disfàre quelle obbligazioni , che v'imponeva 
il vofiro pentimento , trovata chi vi aflicuri 
di voftre confeffiom , che io non fono in 
cafo di farvene li (igurtà , per non avere , 
fecondo il proverbio, che corre, a pagarla. 

5. Non iftate a dirmi , che fe non avete 
refiituita la fama , e la roba del Prodi mo , 
fè non avete fatta pace coll'Inimico, e tol- 
ti gli Mandali apportati , i dato- per afpet- 
tarne 1' opportunità : e fo non vi fiete riti- 
rati da quelle occafioni prodime , è provenu- 
to dal conofcere , che le avrefte frequentate 
in avvenire con fentimenti tutti diverfì; per- 
ché vi dirò , che fiete ingannati’. In quan- 
to all'opportunità , che dite di non aver a- 
vuto, e che andate afpeitando per togliere gli 
fcandali, redituire la roba, e rifarcire la fa- 
ma , quantunque io vi accordi, che- pofTono 
darli certe circodanre , che promettono di 
dilFerire, e prolungare qualche poco l'adem- 
pimento di tali obbligazioni , non fo capire 
però, come in tanto tempo, e in tante vol- 
te , che fi è detto y non fiàfi trovata l'occa- 
fione di foddisfàre , e per anche fi vada fa- 
cendo come quei debitori falliti , che porta- 
no il creditore- dal Verno all' Edate , dall' 
Edate al R'aceolto , dal Raccolto alle Ven- 
demmia , dalla Vendemmia al Natale, fem- 
pre in atto di pagare , ma femper debitori 
come prima Vi vuol altro , C. U. , che 
dire.- Tarò poi .... fodJisfarò poi ... Il pen» 
aimehto, s'é vero, vuole , che fi facci^ fu- 
bilo y non immette quede dilazioni si' lun- 
*hè, perchè come dice il. Profeta , il procra- 
ftinare di giorno in giorno i propri doveri , 
è' la rovina delle Anime (a) : T/mptu- /<► 
ciendi , Dimine, diJJipnvertmtLegemtlUM'i’e 
però io vi dico fenza timor d' inpiitturmi , 
che non è mancata l'opportunità, di Ibddisfar- 
le, è mancata la volontà, la qualé nelle fue 
rifoluzioni non dicea davvero ; ficchè vi è 
gran fondamento di credere ancora , che nel 
confefsarvt non vi pemide davvero. 

«. Eh , Padre , la vobnti dicea davvero 
«qualora ci confeffammo , eravamo veramen- 
tepentitl; maficcomefiamo mutabili, non è 
meravigilia, che poi non abbiamo fatto quan- 
loavevamo promeflò con volontà deliberata. 
C^ndo la cofa dalTe così , bifogna , che vi 
dica , che il voftro confelTarvi è dato , co- 
me fuol dirli , un faltare dalla padella nelle 
bragie ; perchè fe non può dirfi , che la vo- 
4 ra penitenza fia data, invalida , bifogna 
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dirla però inutile, e vani ; e cbò riaequifU- 
ta appena la grazia del Signore , 1 ' abbiate 
perduta , tornando a peccar di nuovo , per 
non foddisfare alle obbligazioni , che v' im> 
oneva il vodro pentimento . Voi redarete 
upiti dì quedo mio parlare ; ma a. che du- 
pirfi Chi è , che non- fappia , che- dal mo- 
mento > in cui può uno togliere lo fcandalo , . 
e non lo toglie; o dare l.i- pace^ al Nemico , 
e non la dà io refliiuire roba e fama , e 
non la redituifce, egli toma a peccare, co- 
me fe di nuovo, tornaffe a danu^giare il 
Proflìnao *. Udite , come parla San Tominafo 
della redituzìone della roba , e poi appren- 
dete ciò, che debba dirli con proporzione del- 
le altre cofe ; Tutte le volte , die' egli , chi 
fenza ragionevol cagione fi differifee la re 
dìtuzione del mal tolto , fi commette un nuo 
vo peccato , contrario alla vinil della giudi- 
zia (ir): Ter dUatìonem refiituticHit cemmit- 
tìtur peccatum injaftit detenthnir , qu*d ju- 
flitia eppénitur . Onde bifògna redar per. 
fuafi , cheficcome chi ha iir mano una cofa , 
che feotta- , non bada che dica , la* getterò 
poi via, ma è necetìàrio , che la getti fubi- 
to , fe non vuole feottarfi di piò , ed anche 
abbruciarli i cosi avendo nelle rolìre coiifef- 
fioni di quedi obblighi , non bada dire .- li 
foddisfarò poi- » miglior occaiione ,, bifogna 
foddisfàrli- fubito-'y e potendo la fera', non 
afpettare, direiqoafi, alla mattina-^ per non 
tornare al peccato-, e. rendere dubbiofe , o 
fcfpette le vodre ConfeIRonì . 

7. Per quello poi che riguarda alle occa- • 
lloni , ai dire cioè , che dopo la ConfelTione 
non fi abbandonarono , perchè fi conofeeva. 
di poterle fr^uentare con fini totalmente 
diverfr ,. io'dirò , che quedo fola bada pec 
dimodrare , che. nelle /odre Confeflioni ' di- 
cedc'da boria ; unde avede I' apparenza di 
penitenti, e non la fodaiiza . Safiete perche! 
perchè quando fi dice davvero, non fitmvji- 
na tanti ripieghi , fi- lalciano a dirittura- le 
Cafe , lì troncano le- Amicizie , fi abbaado- 
nano le Perfone piè care , fenza altro ri- 
guardo j perché cosi efige 1' odio che dee 
averli al peccato , e all' occafione del pecca- 
to ; o dirò meglio , perchè così efigono le 
leggi d' una vera penitenza - Eh C. XJ. ^ 
non c' inganniamo - Se un cibo vi- ha fatto 
male una volta , io veggo , che- fenza tatui 
pretedi lafciace di mangiarne » fe un Caval- 
lo vi ha precipitato una , o due volte ,. non 
lo cavifeite più per alcuna colà del Mondo 
e ve-lo levate d' attorno ; fe-«m Chiodo vi 


Sopra ti secki m «n viro PenrfifiNTo. 

l>a flracciata la vede nel porri a federe fu ‘cationi , -che vi tiravano al ^peccato 'prima 
qualche panca , liete tanto lontani dal dire: della 0>nfelIÌQne , non hanno a potervelt 
non mi fuccederà più così, che anti prende- 'tirare dopo d' eflervi confetTati /" Vi rende 
te toTto un martello , » qualche altra cofa , forfè un tal Sacramento affatto impeccabili ì 
e lo battere, o lo cavate: come dunque trat- Sapete pure quante volte dopo la fanta Con- 
tandofi d‘ occatìoni ,=che hanno fatto tanto feflìone vi facefte conofcere fragili , mefchi- 
malle all' Aninna volita , precipitandola mol- ni, e miferabili : E perchè dunque immagi- 
te volte full' orlo dell' Inferno ; e che non narvi pazzamente d’ effere divenuti si forti , 
Iblo 1' hanno lacerata , ma affafliiiata , po- c coraggiofi , che poffiate ritenere le tleffe 
trote paffarve la con tanta indillèrenia , e aver occafioni di peccato, e non peccare ! Qiiefto 
coraggio di ritenerle, a frequentarle dopo di è un pretendere , c’ne I' acqua non bagni , 
aver promeffo di ìafciarle! Vi parla pur chia- che il fuoco non bruci j eh' è Io lielTo , che 
ro il signore nel fuo Vangelo, e vi dice («), dire : è un pretendere una cofa imponibile- 
che non r' è motivo alcuno , che poffa per- Udite un fatto , raccontato da un Autore di 
mettervi di ritenere le occafioni proflime nè credito, e vedretj: fe dica il vero, 
avanti, nè dopo la Confellione , perchè Egli io. Un ceri' Uomo , che poco curava 1 ’ 
ne vuole alTolutamente il taglio , e la fepa- Anima , e il Paradifo , manteneva una ma- 
razione ; onde fe quella Periona vi tofle più la pratica , e unendo a quello vizio quello 
cara della pupilla dell' occhio ; fe quella Ca- del rubare, diede nelle mani della giulìizia, 
fa vi folfe più utile d' una mano : fe quella e per alcuni furti qualificati venne condan- 
Amicizia vi forte più neceffaria d' un piede, nato a morire impiccato . Nell'andare , che 
fubito , che vi fono occafione di peccato , facea cedui alla forca , dovea paflare innan- 
fenza tanti riguardi bifogna venire al ta- zi alla Cafa di Colei ; crederede ! Non po- 
glio , alla feparazione , e trattar quelle co- tè fard violenza dall’ alzar gli occhi per 
fe, come lì tratta un membro recifo dal Cor- deCderio di vederla ; ed effendo ella difatti 
po , che divenendo fchifofo , non fi degna alla finedra , benché forte colla morte alla 
neppure d’ un guardo.* E perchè dunque op- gola , concepì tanto fuoco difonedo nel 
porvi con tanta franchezza ai comandi del cuore, che prima di montare le fcale del pa- 
SignOre , e alla delfa vodra funeda efpe- ti bolo fu neceflitato a confeffarfi quedo nuo- 
rienza, che vi fa conofcere rinfurtidenza di vo peccato di defiderio . Ora io dico, fe ufi 
quedi ripieghi f _ Uomo in mezza ai Sacerdoti , che gli ricor- 

8. Ma , Padre , noi volevamo didaccarci dano martìme di eternità , col Crocififfo a- 
poco a poco, ficchè niuno fi accorgede , che vanti gli occhi , col laccio alla gola , col 
ci didaccavamo per pentimento. C. U. , può Boja alle fpalle , e lontano alla morte folo 
udirfi di peggb.» Come mai potrà dirfi, cha tanti palli , quanto fi trova didante dal pa- 
odiate davvero il peccato, avendo tanu pau- tibolo , benché non cerchi appolU l’occafio- 
ra , che fi dica dagli .litri , che 1’ odiate ? ne , ma vi s'incontri a cafo, acconfente fu- 
Come mai potrà crederfi , che fiate tifoluti biro al cattivo penfiero, e non parta più oi- 
di sfuggirlo in avvenire , fe temete , che il tre perchè non può : com’ è poflìbile , che 
fuggirlo fia imputato a pentimento! Non ve- portiate ritornare alle occafioni dopo elTervì 
dete, che quello è un dimodrare chiaramen- confeflàti, fenaa tornare ai peccati di prima! 
te , che per quelle occafioni confervata anco- Su quali fondamenti potete voi aflicurarvi dì 
ra dell’ amore , dell’ aftetio , e in confe- quedo ! Forfè fulle partale efperienze ! Ma 
guenza , che fode tanto lontani dall' odiare quede vi dicono, eh’ è lo deflb il tornarvi, 
il peccato come fi dee , che anzi l’amate: lo e peccare . Forfè fogli ajuti del Signore ? 
volete, nonpotendofi amare la cagione fen- Ma vi fa pur intendere In cento luoghi del- 
za, che fi ami. e vogliali l’effeto , come è la Scrittura , eh’ Egli non protegge 1 ’ ini- 
appunto il peccato riguardo all' occafione! quità , che non vuol far miracoli per fecon- 

9. Non dicede mai , che quedo è falfo , e dare il vodro capriccio , e favorire le vollre 
che intanto non vi mettefte premura di la- partionii onde fenon potrede promettervi d' 
fciarle , perchè conofeevate , che in tali oc- edere da Lui protetti ^ fe vi precipitade da 
cafìoni non avrede più peccato . Nò di gra- una finedra della Cafa , non dovete hemroe- 
zia , rondile quedo, perchè io vi dirò, che no promettervi d'ertere ajutati , volendo-ef- 
è un difcorrerla da pazzi , è un idearfi degl’ porvi al prortimo pericolo di peccare . Forfè 
impoflìbili - Da quando in quà le fterte oc- fopra le rifoluzioni concepite nel confefsar- 

vi f 
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vi > Ma quefte I quando non fìano coltr/ate 
colla foga delle occafioni , col ricorfo fre- 
quente a Dio , e colla mortificazione de' 
voftri fenfi , e paflìoni , dureranno poco • fic- 
chi blfogna rellar perfuafi, che il figurarfidi 
non aver a peccare col tornare alle occafio- 
ni , è un penfar da fiolto, è un difcorrerla 
da pazzo. 

li. In fatti può darli pazzia maggiore 1 
Non i egli Io Ileflb andare nelle occafio- 
ni , e peccare per vigore di quella Legge , 
che proibendoci 1' azione peccaminofa , ci 
proibifce ancora l’efporfi a pericolo ptoflimo 
di commetterla ! Come dunque potete dire , che 
terrete quelle occafioni , che le frequentere- 
te , ma che non v’è pift dubbio , che pec- 
chiate I Col folo metter piede in quella Ca- 
fa , col folo abboccarvi con quella Perfona 
voi già peccalle , e peccafte nella ftefl'a fpe- 
cie , e malizia di peccato , che vi mettefre a 
pericolo di commettere . Onde potè dire Sant’ 
Agoflino ( « ) : Hk ipft »uod illitc currut , 
viSi fant ; elTendo lo ftelTo , al dire de’ 
Teoli^i , i'efporfi ad un pericolo proflìmo 
di peccato, e commeterlo. 

la. Non ripigliane mai , che fe tornafie 
alle occafioni dopo elTervi confelfati, non fu 
perchè vi avelie dell’affetto, ma perchè non 
poteflea meno; mentre il ritirarvene avreb- 
be cagionato de’dillurbi , e degli fcandali ; 
perchè io vi dirò fempre, che fono tutte in- 
venzioni diaboliche, tutti -ripieghi ritrovati 
dalle vofrre padieai , che non vorrebbero la- 
fciar il peccato . Pofibno darfi certe occa- 
lioni , cbiaraate da’ Teologi involontarie , e 
fieeeffarìe, e fono quelle, da cui non è pof- 
fibile il ritirarfi ; ma fono cali rari , e quel 
piò , fono cafi da non deciderfi da chi 
pàò effere facilmente ingannato dalla paffio- 
ite: E però fe nell’ atto di confelfarvi non 
vi era quella impotenza , ed impbffibilità ; anzi 
diccfte francamente al Confeffoie, e nelCon- 
feUore a Dio, che le avrelle lafciate ; come 
poi appena confelfati , fi fono mutate le co- 
fe , che non poffiate piò allontanarvene fen- 
za cagionare de’fconcerti , e degli fcanda- 
li ? Come può darfi, che ciò , ch'è polTibile 
oggi , dimani fia divenuto impoflibileJ Eh! 
aprite gli occhi , C. 0 ., e vedrete, che tut- 
to proviene dal non aver avuto nel confef- 
farvi una vera rifoluzione di lafciar il pec- 
cato , e le occafioni del peccato ; aprite gli 
occhi , e vedrete , che le vollre fognate im- 
potenze , ed impoffibilità furono pur troppo 
apparenti, e falfe, 

(a) i/è. de Udult. Conf. c. 17. (b) , 
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I }. Padre , non furono falfs : Senza quel- 
la Cafa non potevamo campare, fenza quel- 
la Perfona, o quell’ Impiego non fapevamo 
come farci ; ficche. . .. Sicché dunque la Prov- 
videnza di Dio non vi era per voi ; fìcchè 
dunque per Ibftentare la vita del corpo bifo- 
gnava ucrificare l'Anima} Può darfi ceci- 
tà maggiore } Anche Aminone credea di non 
poter vivere fenza della Sorella, di cui eia 
innamorato, e dicea francamente, che Ella 
folamente gli potea apportar conforto e fd- 
lievo nella fua infermità j onde pregava , e 
fnpplicava , che fe gli Itfciaffe , mentre fen» 
za di Lei non Capeva come cibarli nelle fue 
fvogliatezze (è ): Oifter», ut faeiat ferbi- 
tiuHcuUm , iy cibum capiam ; ma di li a non 
molto diede a conofeere , che tutta la ne- 
celfità, che avea della Sorell.i, tutte le im.- 
potenze di non poter vivere fenza di lei, c- 
rano fugerìte dalla pallione dell’ amore , 
perchè raffrtddatafi quefla per non fb quale 
accidente, anzi cangiatali in un odio fpie- 
tato, potea vivere fenza di Lei, potea ci- 
barli, nun vi era in fomma alcuna neceflìtà 
di tenerla preffo di fe; mentre arrivò fino a 
pregare, che foflè d.i lui fcacciaia , e 'fe le 
ierralTe dietro la Porta r £//c» lune » me f*~ 
rei iy Claude tjhum pefi caia, (Quello è il 
cafo vollro o CrilUani , che ritenete dopo 
la confelfione le prolfime occafioni del pec- 
cato, col dire , che non potete lafciarle : 
non potete, perchè non volete, o dirò me- 
glio, non potete, perchè vi confervate trop- 
po d'affetto: del rtro.mente fe in nuelle Ca- 
ie ricevelle uno fgarbo , fe quella iWfona vi 
iàceffe un affranto; in fomma fe comincia- 
ne a odiare le occafioni del peccato , e a o- 
diarle davvero, fvanirebbero tutti que’ pre- 
telli d'impotenza, e conofeorefte chiaramen- 
te, che intanto le ritenefie fin’ ora a difpet- 
to ancora delle promeffe fatte a Dio nella 
Confelfione, in quanto, che le amalle; le 
ritenefie, in quanto , cheil voftropetitimen- 
to non fu lineerò, e-pteò che poco vi è da 
fidarfi di tali ConfilConi, perchè poco lìcu- 
re nella parte ,piò effenziale , eh’ è 1’ odiare 
il peccato, e l’óecafione di peccare. Bifo- 
gna dunque petfuaderli , che terminata la 
Omfeflione, non bafta fare quel p<KO di 
penirenza , che viene impofta , bifogna con 
egual puntualità e premura fodditfare anco- 
ra a tutte le obbligazioni lafciate da' pecca- 
ti , che fi fono confelfati : quindi fe folle di 
fcandalo al Prollimo , ripararli ; fe con lui 
folle in difeordia , pacificarvi ; fe lo danneg- 

_ fi- 
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fpafte nella (kroa , o nella_ roba , rìfarciilo ; in modo alcuno andare al Divin Tribunale 
ile ▼! trovafte in occafioni proflìme di pec- con tali Confeflioni j perchè fon (icuro, cba 
caro , abbandonarle ; altrimenti non potrà la pallarefle male , e vi trovarefte condan- 
anai dirfi con ficureaza , che deteflafte dar- nati a {àangere per tutta un'eternità que' 
veto le colpe ; che facefte pace con Dio, peccati, che ora vi figurate già perdonaci, 
prendendevi si poca premura di togliere le it- Voi reftarete forprefi di quello mìo 
confeguenae funefle di quelle offirfo, che già parlare, e non faprete capacitarvi, come mai 
facelle. > da ciò , che facelle dopo la Coniéflioae , 

pofs’ io argomentare qual folle il volilo cuo. 

SECONDO PUNTO. reallorchè vi coafelTafter maa che ftupirvi. 

Uditori * Vi liete mai polU a coniìderare , 
‘ih ITA via fupfmniamo ancora, che di che voglia dire confelTarlì bene ? Se per poco vi 
Ivi avrete penfato , avrete potuto capire , che 

felTalle , non ne avelie , o fe ne avelie , fof- confelTatili bene vuol dire in buon linguag. 
fero da voi puntualmente foddisfatie; crede- gio mutare il cuore, convertirfi a Dio, la- 
te voi per quello , che fenza penlar ad altn> fciare i peccati . L o dice chiaro il Signore 
pofliate ripofare quieti e licuri folle vollre per bocca del fuo Profeta Ezechielle (t): 
pallate Confefiioni r* Benché abbiate un gran CtKVtrtert ad Dcmimim , 4s< rtlìn^t ptcea- 
fondainento di fperarne bene , non ne avete ut ; e però fe vi folle confeflati mille volte , 
però tutta quella ficurezea, che in unacofa fe mille volte avelie chiallo perdono de'vo- 
di tanta importanzaè necellaria; convien ve- Ari peccati , ripetendo tutti gli atti di con- 
dere , fe dalla vita intraprefa dopo la Con- trìzione,che fcùio polEbili, fe non vi fiele 
ielTione polla prudentemente dedurfi , che la convertiti a Dio ; fe non avete laCciati i 
-ToSra volontà diceva davvero , che ri voftro peccati , con tutte le vollre Confezioni, con 
cuore era veramente pentito, che la vnAra tutte le belle apparenze di penitenti, làrete 
penitenza in fomma non era una penitenza Tempre in pencolo di dannarvi , e di fog- 
apparente , ma fiabile , efficace , e fincera . giacere eternamente agli fdegni terribili ddr 
Non vi flupite dunque, fe confidentemente la Divina Gtullizia , perchè, come dice il 
vi dimando , che tenor di vita s' iniraprefe Reale Profèta : Ella fcarkarà il fuo furore 
da voi , fgravaii che folle dalle colpe i e contro que' fallì penitenti , che fi confitlTanoe 
cho premura vi prendefte per illare lontani non fi pentono (c ): ctnvtr/i futritit^ 

da’ peccati almen gravi j e in una parola , g/adiam fuum vibraUt- 
che profitto ricavafle da tante ConlelTtoiiit^ it. In fatti, fe il peccato non dovefle co- 
La mutazione de' coilumi , l' emendazione del- Ilare al Peccatore altro , che raccontarlo a’ 
la vita è il contralTegno certo e ficuro d'u- piedi di un Confeflbie , e fatto quel poco di 
na buona ConfeOione ; fapete perchè r* Per- loddisfiizione , che gli viene inipolla , non 
chè fa fi muta la vita , è fogno , che nel penfare ad altro , la Penitenza farebbe una 
confelTarfi fi è mutato il cuore ; fe non fi medicina non troppo amara ; la grazia di 
commettono peccaci nuovi , è fegno che li Dio collarebbe poco ; la llrada del Paradi- 
vecchi fono cancellati, e che più non vifo- fo non farebbe più lirecta , ed angulla, pa- 
no ; perchè fe vi folTero , nen darebbero fo- irebbe anzi dirfi larga, fpatiofa, e carrozza- 
li , fi moltiplicarebbero anzi , perchè come bile , perchè niente più facile farebbe per 
dice Sant’ Agoftino (<i) : 7{ei>u eligit vittm alcuni , che raccontano i loro peccati per 
•mvtm , nifi quem vtteris ptcnittt . Se poi giuoco , il raccontarli ad un Sacerdote ; nien- 
confelTati appena , vi folle dati a vedere fva- te più agevole per altri , che tutto giorno 
gali , indivoci , e inclinati come prima ai vanno maflicando dei Pater , il fare quel pò- 

f iuochi, alle vanità, ai bagordi, e quei eh' co di penitenza, che viene affegnata ; ma 
più , facili faciliICmì a cadere ne' primi pec- che non vede, che per quanto Ila neceffario 
tati , ficchè tutta la voftra penitenza avelTe l'efame , l' accufa , la foddisfitzione delle 
confillito in ritrovare le colpe , in ifcoprirle colpe , molto più è necelTarto odiare 1^- 
al ConfelTore, e in recitare quelle poche pre- cato con un odio vero , collante , ed emez. 
ci, che vi forono impoAe, tanto vi è date- ce , che faccia afar tutt'i mezzi pollibili per 
mere, che dicelle di pentirvi, e non vipen- non più commetterlo» Per quello il Padre S. 
tilles che fii^gelle di far pace con Dio , e Agolliuo fa intendere a tutti , che l’iouie'- 
non la facelle , che io non .vorrei vedervi gno di chi vuole pentirli davvero de’ Inoi 
T*m. II. Bbb pecca- 

(a ) Noia, > 7 » tx 50 . Cnp. n- (c) Ij. 
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'peccati dee confiderà nel ricominciare una 
'«uova vita , folio fvna di elTere non pià 
Penitenti , ma irrifori della penitenza ; onde 
efclama a gran voce (a): Vanitenter , fi t*- 
mfit efiii pecnite»tet , iy ho» irridentei , ntu- 
tatt vitam . Non dovete dunque liupirvi 
punto, fevi dicocon tutta (incerità , cfchiec- 
tezza , che non pofiono darli per ficure quel- 
le Confeflioni , che non producono emenda- 
zione, perché parlando in tal modo, non vi 
dico nè più, né meno di quello, che dicono 
i Santi Padri, e che perfuade la ragione. 

17. Io non ho qui tempo di •formarvi un 
lungo Catalogo di tutto dò , che predicaro- 
no Elfi fopra unaverkà cosi importante; di- 
rò folo, che -S. Rernardo dalla fua folitudi- 
ne di Chiaravalle -fa intendere a tutti, eh' 
évana, -ed inutile quellapenitenza , che vie- 
ne feguilata da colpe ( é ) : Inanis efl pxnt- 
itntia , tfaem finpuns e<>in<iU!itat eu/pa : che 
éian Giovanni Grifuttomo efclama dalla fua 
•Ottedra di Coflantinopoli , che la vera pe- 
nitenza é quella , che ci porta ad emendare 
la vita , e a ■por fine alle colpe ( c) ; Ea eft 
■panitentU , «e amplius ptccemutì e che Tcr- 
tullianodire a lettere cubitali , che dove non 
■é emendazione, non vi può effere vera pe- 
nitenza ( d ) : I.'é» emexdatic nulla , pxniten- 
tìa nieeffario vana. Sicché mettendo in dub- 
fcio le voftre Confeflioni , che non hanno in 
voi prodotta emendazione, non potete 'dire.<, 
che io efageri , converrà anzi,, che confeflia- 
le ., che non portò parlare diverftmente-'Se 
poi dall' autorità partb a difcorrerla «olla 
ragione, coni pari fee così certa l'fnfuflillenza 
di tali Confertiont , cbf ^lifijgnarebbe erter 
ciechi per non vederja,. “ 

18. .Vii concedete irof; che una Confertlo- 
ne ben fatta fra opera dì Dio , ed un'opera 
delle più ftupende, che portano produtfi dal- 
la fua Onnipotenza / Se voi me lo conce- 
dete , come liete in .dovere , io ne deduco 
fubito , che /e le .Gimfeflìoni, che non pro- 
ducono emeodaiione , né cangiamento di vi- 
ta , foffei» 'Confeflioni buona, ne feguireb- 
be , che le opere del Signore produrrebbero 
un effetto effimero, ed apparente, onde non 
poitebbero diliinguerfi dalle opere de' Maghi 
«. RelUgiatori ; perché oggi farebbero vedere 
i CriAiani penitenti , e dimani , per dir co- 
•ci , li darebbero a vedere Peccatori ; ficcome 
però quefta farebbe un'ingiuria manifeAa , 
che fi farebbe al Signore, che opera il tutto con 
perfezione ; così bifogna dire , che tali Con- 

( a) Re/at. in c. Satif. de Txn. d. }. ( b ) , 

(d ) Lib. de Tctnit. f. 9. (e) hUttb. ii. 2' 
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■feffìoni fiano vane , !.inDlilà.^'« fortMìAà 
facrìleghe, e in confeguenza , che il Signo- 
re non abbia ioho da voi 1 '. orrido Demo* 
■nio del peccato, perché fe ciò 'averte .fiuto, 
com' Egli •fteflb dice nel fuo Vangelo ( e ) . 
farebbe flato in voi durevole, e permanente 
il fuo Regno , cioè la fua grazia , e la pre> 
mu'i di dimoflrarvi fedeli . 

19. Ma voi fubito mi direte , che flètè 
tanto fragili , ed avete -una volontà erosi 
mutabile , che al pari dell'ombra fi volge, 
e fi piega da ogni parte onde febbene 
tornafte a peccare, non fi può dire per que- 
flo , che le confcffinni foffero invalide . Ma 
■iorifpondo, che per quanto polliate effere fra- 
gili , e la vofl'a volontà mutabile, ad ogni 
modo é neceflàrio , che il dolore concepito 
nella confeffione verfo il peccato, s'é flato 
fommo ed efficace , come deve edere in chi 
fi confeffa bene , ed ottiene il perdono del- 
ie colpe , è necÓTario , dirti, che laici nelP 
Anima un odio tale , una tale abbomina- 
zione ad ogni peccato almen grave , che al 
fol ccnofcerfi in flato di poterlo ricoanmet- 
tere , fe ne provi deb aibrezeo , del racca- 
prìccio , detl'omve . ' Qaefla ò una cofa , 
che pràticamente 'fi v«de fuNo giorno. Se 
uno concepifee dell'odio contro chi l'offe- 
fe, febbene col Divino ajuto gli perdona , 
febbene fcaccia dal fuo cuore ogni avverfio.- 
■tie , tuttavia al fol vederlo fi tifenie, ai foi 
/udirlo a nominare ne prova del tibiezio; fa 
'appunto come il Mare, che anche ceffato il 
vento , ritiene l'agitazione : Maggiormen- 
te poi fi ha da vedere quello in chi odiò il 
peccato con odio fommo , e fe ne dsife fo- 
pra ogni male ; il fol rifleffo di poter pecca- 
re lo ha, direi quafi, da innorridire, darac- 
caprlcciare . Se dunque dopo le voftre con- 
■felfioni tornate sì pretto a far amicizia con 
quello moftro, e arrivate a commetterlo di 
li a non molto , il male non può venire 
dall'effer voi di natura fragile , di volontà 
mutabile , ma dal non averne concepito quel 
dolore , che fi dovea , dal non averne avuto 
queir odio, che era necèffario 5 perchè fe al- 
lora averte potuto, dire col fanio Penitente 
Davide (/)•• InipùtMem edit babai, iy a- 
bomiaatus fum ; per fragili , e mutabili che 
fiate, ne farebbe venuta in confeguenza quel- 
la fomma premura. Che àvea anche il Santo 
Penitente di offervare la legge del Signore, 
e non trafgredirla per modo alcuno ; onde 
avrefte anche voi potuto dire (^) : Zagem 

autem 

fcr. de Tafcba. (c) Hem. 17. m 
5 . (f) Tfat, 118. \ 6 }. (g) IbuL 


SoPR* LI SECHr J« UN VERO PENTlMSMTOr J79T 


Outtm tuéim aitici. Ma perchè nelle voftre 
ConfelTuni diceft-; , cha il peccato vi ilifpia- 
eeva al fonmo, a non era vero; proteftafte 
d’ odìj'lo fopra ogni mole, m» tutto il vo- 
ftro olio confilteva in parole; ner queUo. le 
Confartìoni fecero in voi , coma fa il Ra- 
fojo, cha oggi rad" il palio, dimani torna 
a nafeere ; fbfpcadefte , voglio dire,, il pec- 
care, ma non toglialle da voi il pecc,ito; 
facete in fomma delle vodre colpe quello , 
che fi fa da chi cinge fpada, e porta le ar. 
tot, che Je deptmgono nel contelfa'fi, ma 
con aiiÌ!iK> di ripigliarle ben lodo. 

IO. Non iftate a dirmi, che il dolor de’ 
peccati, necefTario alla conleirune, ha da 
«fTcre nn atto di dolore, e non un abito, il 
quale vi porti a Tempre detedare le voftre 
colpe; onde può darfi benilllmo, che vi fia- 
te confelTati b«ne ; quantunque lornalte a pec- 
care ; perchè febbene vi accordarò , che il do- 
lore necefTario alla C.)nTeiliune non ha da 
elTerr un abito, ma un atto, e che può dar- 
li benidino, che fi abbia, conf-fTindofi, un 
vero dolora, e poi fi torni a peccare, fatò 
codretto 3 dirvi però, eh' è a/Tai difficile, 
che quefto fucceda , quando appena latta la 
Confelfione, fi ritorna a peccare; perchè ciò, 
che fi abborrifee oggi davvero, è pur diffici- 
le, che dimani, o l’altro fi ami; e ciò, 
che oggi.fi deteda, dimani , o l'altro fi 
approvi . OfTervate un chiodo piantato in 
un legno, fe traballa di li a molto tempo, 

• dopo molte fcolle, può anche crederfi, che 
Tòfie ben conficcato, ma fe traballa Tubilo, 
e ad ogni piccola fcolTa, biTogna dite, che 
TofTe piantato da burla . 

21. Poco dunque vi è da fidaifi di quelle 
Confeflìoni , in cui di l'ia non molto fi torna 
al peccato; perchè Te fblTero date ConfcT- 
fioni buone; oltre la grazia ramificante, eh’ 
c l'efietto primariodel Sacramento della Pe- 
nitenza, avrede ricevuta ancora un'altra gra- 
zia, chiamata da' Teologi grazia Sacramen- 
tale , che confide in certi ajuti, e Toccorfi , 
che rendono facile la pratica de’ proprj do- 
veri, e danno forza all'Anima per vincere 
le tentazioni , e sfuggire i peccati ; onde fi 
chiamano dall' Angelico: .Auxilia ai effUn- 
tius dettfiania piccata . Se dunque paniti ap- 
pena da' piedi del Sacerdote vi fate cono- 
feere piò, o meno quelli di prima; di modo 
che fe la prefenza d' un oggetto trionfava 
della vodra debolezza , ancor ne trionfa , fe 
un cattivo penfiero ritrovava ricetto nella 
vodra niente, ancor ve lo ritrova; fe un in- 
giudo guadagno fedactva la vodra avidità, 


ancora la feduce; fe la Condifeendenza d’un 
Amico vi rendeva infedele a Dìo, tale anco- 
ra vi rende, in fomma, fe appena confedà- 
ti vi fatte vedere fenza raccoglimento, fenza 
divozione , amanti folo non di mortifica- 
zioni e penitenze, ma di vanità , giuochi , 
di divertimenti, come potrà dirli, che rica- 
vede quella grazia di convetfione , di emen- 
dazione, che fi riceve da chi fi confeffa va- 
lidamente! Non può dirli, C. U., nè in al- 
cun modo può crederfi ; con vien anzi confef- 
fare, che non vedendocene alcun effetto, pur 
troppo non fu da voi ricevuta , e però che 
nelle vodre Confefiioni non avede un vero 
pentimento, che richiede una vera, efficace, 
rifoluta volontà d’emenJarfi, ma una fcffl- 
piice apparenza ; che modrade le Ifiaghe al 
Sacerdote, ma non le rimaiginafte ; che fa- 
cede un racconto al Confeffore, e non una 
Confeffione ; dirò meglicr, che non fàcede 
una Confeffione, ma un facrilegio- 

22. Ma, Padre, quello è un volerci allaev 
ciare la cofeienza di fcrupoli , e far, che te- 
miamo di tutte le nodre Confeifiani ; fi- 
nalmente poi non fiamo obbligati, quando 
ci confeffiamo, a divenire im|>eccabili. U- 
A. , io non pretendo d‘ allacciarvi la co- 
feienza di fcrupoli, ma unicamente rendervi 
cauti in una cofa , da cui può dipendere la 
vodra eterna falute, o la vodra eterna dan- 
nazione ; non voglio , che temute di tutto 
le vodre Confeffioni, ma fjlameme di quel- 
le, in cui dcjionette a’ piedi del Confdfforo 
i vodii peccali, come fi fcarica del fuo pe- 
fo un Facchino per idrada , per ripigliarlo 
dopo aver jirefo un poco di refpiro; di quel- 
le voglio dire , in cui appena confeffati tor- 
nade come eravate prima ; perchè vi è gran 
fondamento di credere, che mancade nella 
parte più effcnziale , che è il pentimento; 
p.iichè le cofe, che fi abborrifeono davvero, 
n.m fi tornano ad ammettere si predo, e 
con tanta facilità; onde quanto vi dico, noo 
fono fcrupoli, fono timori giudi, ragione- 
voli , e di troppo ancora fondali. In Tatti y 
fe voi vedede un Eretico, che quante volte 
ahjura i Tuoi errori , alireiiante volte torna 
ai abbracciarli, potrede dire, che gli abju- 
refie davvero! che le Tue converfioni foifero 
fincere ! Nò certamente , mi direte voi . E 
perchè dunque lamentarvi di me, perchè vi 
dico, che poco vi è da credere a quelle Coo- 
felfioni , in cui imitade il pelfiino efempio di 
quell' Eretico , di detedate i vodri peccati, 
e pofeia ben predo tornarli a commetere! 
Eh dif ngannatevi , C. U. , che una vera 
JJbb a penU 
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penitenu non confitte in ranfettkrfi in q»«- 
funaue inameni , ma ^ piangere i peccati , 
e più non commetterli : Tr<tt$rea nutU pUn- 
g#f« , dice San Gregorio («), ir p/aageii^d 
ittrmm n»H ctmmitttrt- 

i;. In quanto poi al dire, che non fiete 
obbligati dopo le voftre Confeilioni a dive- 
nire impeccabili , io ve I’ accordo ; ma bifo- 
gna, che voi accordiate a me, che fiete 
obbligati però a fare il pofllbite per non più 
pecccarc: Pare a voi dunque di poter vivere 
quieti di coftienza, ttar ficuridi lame vollre 
Confeflìoni, dot» le quali non vi prendefte 
alcuna premura di riccorrere a Dio, perchévi 
aifittefle cogli ajuti fpeziali della fua grazia; 
non cercafte di frenquentare i Sacramenti per 
fiirtificarvi contro le tentazioni ; non procu- 
rafte di confultare frequentemente gli affari 
della voftr' Anima con qualche pio Religio- 
fo.<’ Pare a voi, che poteffero effer valide 
e fincere quelle Confelfioni , dopo le quali 
non divenitte più frequenti alle Chiefe , più 
rifpettofi alle lacre Funzioni, più amanti dei- 
fa Pratiche di Crilliana pietà , e di qualche 
mortificazione, e penitenza, che poteffe te- 
nervi lontani dal ricadere in pecca», che an- 
zi le deridette in chi le praticava ! 

14. Voi avete un bel dire, che confettan- 
dovi, odiatte il peccato, e rifol vette di non 

più commetterlo;nMComepoòaccordarfi que- 
llo col non làr cofa alcuna dì ciò, che è 
neceffario ad impedire le nuovo ricadute ? Gran 
che ! Una Vergine di Gesù Critto pura , ed 
illibata fi crede in obbligo di mortificarli , e 
pregare quafi di continuo per effe.' diieCa d.il 
peccato; Un Religiofo fervente fi ttima in 
dovere di pattare i fuoi giorni in orazioni, 
falmodie, digiuni, e penitenze per mantenerli 
fedele . Le Anime buone in fomma defide- 
rofe di lor falute fi credono in impegno di 
far férvire a prefervazione d.ille colpe non 
meno la penitenza, che le orazioni, e le di- 
vozioni ; e i peccatori e peccatori di molli 
anni dopo le loro Confettioni fi crederanno 
efenti da ogni pratica di mortificazione , di 
penitenza, di divozione , e potranno credere 
d' dfferfi confettati bene , e che fotte lineerò , 
cd cfiicace il loro pentimento I Quello è un vo- 
lerli ingannare per forza , Le buone Con- 
iielfiont non confìttono in un freddo racconto 
de’ propri peccati; ma in un accufa fchietta, 
netta , lineerà , accompagnata da un dolore , 
che ci premunifea da qualunque ricaduta in 
avvenire, eh' è Io tteffo che dire , da un do- 
lore; che porti dopo la Confellione a 'raf- 
frenare quella libertà e dìttipazione , in cui li 
(a) /{»/». 1$. (/» Evan*. (b) Tw». L ù'/f> 
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vìveva , c feccia abbracciare ^lle pratidie 
di criltiana pietà , che poffono far fegulfe 
una vita innocente ad una viu peccatrice ; 
quello è il carattere della vera penitenza , e 
però S. AgoRino la chiama con ingegnofa 
metafora arte d' Innefto 1 ^rt infititmìs } 
perchè ficcome un tronco Aerile e felvaggio , 
innettato che fia , fi muta totalmente da quel- 
lo , che egli era prima , cosi un’ Anima , 
che veramente liaC pentita , ha da mutarli to- 
talmente da quella, che era, e cominciar a 
produrre veri frutti di penitenza. Or dìrefle 
voi, U., che un Innefto aveffe tenuto, quan- 
do lo vedette niente mutato dal vegetare di 
prima .r Nò certamente. E come dunque po- 
trete lufingarvi, che la penitenza fiafi in voi 
innettata , fe dopo la Confetfione feguitace a 
vivere come prima <’ Ah bifogna dire pur trop- 
po , che fiete fiati di quegl’ tnnefti , che non 
fanno preb; che vi fiete confdfati, ma non 
vi fiete convertiti, e in eonfegueiiza , cheda 
tali Conféttioni non potete fperare il perdo- 
no de’ vottri peccali; onde Ce vi metto in 
dubbio le Confettioni di quella fatta, non è 
che io defideri d' inquietarvi, ma perchè ia 
realtà poco vi è da fidarli , e molto da te- 
mere . 

i?. Fate però a mio modo : non vogliate 
tenere l’Anima volita in una incertezza , che 
potrebbe precipitarla per fempre nell’ Inferno ; 
procurate d’aiTicurare le vofire pattale Con- 
felConi con una Confelfione Generale di tutta 
la vita . Qpefia vi fembrerà difficile , e poco 
meno che imponibile , ma non è vero , vi ri- 
ufeirà anzi alla pratica agevole e fàcile, re- 
golandovi come v'infegnai in una intiera I- 
rtruziono, che vi feci fu di quello (ù); fetela 
dunque prefio; e fe il Demonio vi dicefle , che 
la farete poi, riflettere , che egli è un Trad'i- 
tore , che cerca d’ inganuarri ; e che il tem- 
po che avete addio, non fiete ficuri di aveiio 
in avvenire. Atticurate poi in tal guifa le 
pattate Confettioni , cominciale ancora ad tC- 
iicurare tutte le Confettioni , che farete in av- 
venire, con foddisfare prontamente le obbli- 
gazioni , che vi faranno impofte dal voflra 
pentimento, e col cercare di emendare la vi- 
ta, di correggere i cottumi , e di fuggire il 
peccato. Allora potrete morire confbiati, al- 
lora potrete andare con coraggio al Divin 
Tribunale : ma feguitando a vivere cosi , tro- 
vale chi vi atticuri di vottte Confettioni, che 
io non poffo fer altro, che pregare il Signo- 
re a farvi connfeere il voftro inganno, men- 
tre fe vi aHicurafli, crederei di tradirvi, e 
rovinarvi in perpetuo. Ho finito. 
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Ben odervare le fatiche « che 
> fi fanno tutto giorno nel 
Mopdo , gli flenti « che fi 
fopportano , le follecitudi- 
i)i , che fi ufano , per av- 
vantaggiar la Cafa , per ac- 
crefcere le fofianze , 'e migliorare di fiato , 
pare, che in tal modo doveflero multiplicarfi 
i Ricchi , e fienefianti , che fietitare fi dovef- 
fea ritrovare un Povero, un Miferabile, un 
Pezzente; eppure con tante premure, fatiche 
e fienti le cole vanno al rovefcio , ed ef- 
fendo alTaì più le Famiglie , che decadono , 
di quelle, che fi avvantaggiano { afiai più le 
Perfone, che impoverifcono, di quelle , che 
fi fiinno ricche; pare, che pofia dirli d' ogni 
Città, Terra, e Paefe quello , che dicea un 
Santo Vefcovo della fua Diocefi , che delle 
cinque parti degli abitanti ve n' erano quat- 
tro di poveri, e una di fpientaii • Opale ne 
fia di ciò la cagione, da tutti fi cerca, e da 
niuno fi trova ; Chi ne incolpa le difgrazie 
aitai frequenti ; chi le annate troppo fcarfe ; 
e chi gli aggravi multiplicati all’eccefto: Se 
iodovefli dire finceramente quel, che fento, 
direi, chele cafe vanno di mal in peggio, e 
quali tutti, in vece d' avvantaggiarli , impo- 
verifcono , perchè quanto fi fa tutto giorno 

r r guadagnare , e migliorare di fiato , non 
fecondo le regole della Crifiiana Econo- 
mia . Ho penfato pertanto di parlarvi oggi 
di quella Economia , tanto neceltaria a fa- 
perfi da chi ha premura di palTarla bene in 
quella vita , e meglio nell' altra • Afcolta- 
temi dunque con_ attenzione , particolarmente 
roJ altri ùpi di Cala , e vedrete , che per 
elTere crifiianamente Economi , dovete guar- 
darvi da trecefe-, e tre altre dovete con fom- 
ma diligenza efeguime . Nel primo Punto 
vi parlerò di quelle , da cui dovete guardar- 
vi ; nel Secondo vi parlerò di quelle , che 
dovete efeguire ; e nell' atto di apprendere 
il modo , o la maniera d' avvaitgaggiare la 
cafa nelle cofe temporali , avrete anche im- 
parato d' avvantaggiar 1' Anima nelle fpiri- 
tuali k Incominciamo . 


(a) T»i. a. ai. 


PRIMO PUNTO. 

a. T A prima cofa , da cui dovete guardar- 
I- I vi, fe volete, che i vofiri interelfi va- 
danosene, è quella; che in Cafa vofira non 
v' entri roba di mal acquifio ; perché ficcome 
i Torrenti , che vogliono ingrolTarfi coll' al- 
trui acque , fono fempre meno durevoli d' 
Ogni Fiuraicello innocente , che viva del fuo ; 
allofielTo modo chi cerca di meterfi in capi- 
tale colla roba degli altri, predo fi trova iti 
fecco , e diviene mefchino , e miferabile ; 
avvienea chi non fi guarda dagli ingiufii ac- 
quifii quello, che accade ad un Cane levrie- 
re ; corre il mefchino una mezza giornata 
dietro una Lepre , e fi sfinifee , e fi sfiata^ per 
aggiungerla, e farla fua, e appena é arriva- 
to a prenderla , che fe la vede firappar di 
bocca , fenza poterne fentire nemmeno l' odo- 
re. Sì, chi fi affatica tutto giorno per avvan- 
taggiarfi con quel d' altri , fe lo v^e tolto si 
predo da infermità, da liti, da difgrazie, da 
traverfie, che non ha tempo nemmeno d'af- 
faggiarlo . Per quello il ^nto Tobia era s| 
gelofo , che in Cala fua non cntralfe roba di 
malacquido, che udendo , mentre era cieco, 
un Capretto a belare , benché non certo, non 
ficuro, ma folamence in dubbio, che potels* 
effero di qualche vicino Padore, fi fé ad av- 
vifare i domedici , che guardafiero di chi era 
quell' aniinaletco , e fi ricordalTero , che la 
roba d' altri non può fare buon prò, né av- 
vantaggiare la Cafa: yidtte , cominciò a diro 
( rt ) , videti , ut ftrtt furlivas ft ; rtddita 
eam Dimiait fuu , quia aoa lictt n»bis edera 
ex furto a/ijuid , aut coutingere • Sulle quali 
parole efclama Sant' Agodino; Oh che Oom 
giudo , oh che vero Capo di Cafa , oh che 
buon Economo era mai quedo ! mentre lif^ 
fola apparenza d' un furto lo mette in tale 
fallecitudine , ed apprenfiouc , che non può. 
udirne neppur il fuono; He/ebat fonum furti 
ttudire in domo fua . Quella delicatezza di 
cofeienza vorrei, che folTe in tutti , ma fin- 
golarmente in voi altri , che avete iL ma- 
neggio della Cafa ; volendo , che il Signore 
benedica i vodri interelfi , non dovete guar- 
darvi folameiite dal pieiulere roba d' altri , 

ma 
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ma dovete procurare ancora , che fe ne guar- 
dino lutti auellf , chi dipendono da voi , 
avrifandoti (peflo, che non è permeffo d’ap- 
proptiaifi l'altrui, che non i lecito il pren- 
derlo , 1' ufarlo , il mangiarlo , in toccarlo’ 
neppure : 7{oit lictt nobii udire tx furio ali- 
quid , aut coHiiugere . Se q uefto però fi fac. 
eia a' noftri giorni , io non lo fo; io bene, 
che vedendofi da certi Padri , da certe Ma- 
dri , da certi Padroni , i Figliuoli , le Figli- 
uole , i Servitori a portare in Cafa Polli , 
Galline , e Frutti, ed altre cofe , che ragio- 
nevolmente fi poflbno credere tolte, e ruba- 
te, mangiano , godono , Hanno allegramen- 
te, e non penfano ad altro. 

}. Non vi folTe mai chi dicefle , che fono 
bagattelle, cofedi poco vaiorei perchè io ri- 
fponderò , che anche il Capretto, che mife in 
tanta anguHia il buon Tobia , era piccolo , 
e di poco valore; Hxduj Ctprurum. Rifpon- 
derò , che o piccole , o grandi che fumo le 
cofe; opoco, o molto che codino, fono cofe 
proibite da Dio, e capaci iu confeguenza di 
portare in Caia le difgrazie ^ e le feiagure ì 
E però non contento il Signore d’ aver det- 
to nelle Scritture , che fe la giudizia, e la 
rettitudine ingrandifee le Cafc,.Je trufi'erie, 
e gli inganni le mandano in rovina (,t) ; 
Jujiitia elevai gtntis : mijeros auiem facit 
populoj peccatum ; non contento d'aver det- 
to , che quelli , che cercano avvantaggiarli 
pervie ftone , fe rubaffero il rubabile,’ fono' 
fempre mi feri, ed infelici (è) ; Rapiniti m» 
fua, iS’ feinpre ia er,ejìa:e funi ; Ce ne fa 
poi anche vedere gli efempi palpabili, rinito- 
vandoTi tutto giorno tra di noi le disgrazie , 
accennate dal l*rofeta Amos nel Capitolo 
ottavo. 

4 . Si pofero in leda alcuni Giudei jl’ av- 
vantaggiarli , ed arric,.hirfi alle fpalle degli 
altri ; non contenti pertanto di lar contrat- 
ti ufurarj con quello e con quello , comin- 
ciarono ancora a tener nafcolli i viveri in 
tempo d' abbondanza , a comperarne fenza 
riguardo, acciocché divenilfero fcarfi , e po- 
^ftlfero cavar vantaggio dall' altrui neceflltS , 
^col venderli a lor piacere , e fpacciare anco- 
ra ad un altro prezso le mondiglie, e le fpaz- 
zature de' Grana) ; nelle compere fi ferviva- 
no di un Moggio grande , nelle vendite a- 
doperavano un Moggio piccolo j in fomma 
per fai , ir Hifat cercavano di guadagnare 
in tutto , e tanto fi erano avvantaggiati , 
che parea dovelVero lafciare ai figliuoli ric- 

(a5 Vrav. 14 . J4- (b) Ibid. II. aq. (c' 

(e) Cttp. il. 1 + 
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chezre immenfe ; eppure non fu cosi: Sicco- 
me la fimna del Diavotd va ratta in fetno- 
la , cori tutti i loro guad.ignj' andarono in 
malora, elTendu fpariti , fecondo l'efprelfio- 
ne d' un Efpofitore, come fparifee la fpuma 
det .Mare , arrivata che fia alla fptaggia , 
perchè il tutto pafsò alle mani degli Allir; , 
ed elfi reftarono pezzenti , e iniferabili ( c).- 
Diviiìte eoruat , iafiar fùuma' ad Ititrt aj:B < , 
in a/iatìRegionei tramlata fuat . Cosi ap- 
punto fuccede a' noflri tempi a chi non fi 
guarda dal prendere di qoà , e di là , dall' 
ingannar quello y dal danneggiare quell* al- 
tro ; quando penfano- i miferi d' aver fatto 
un gran guadagno , trovano d' aver accumu- 
lato folamenie delle ingiulHzie , e dei pec- 
cali perchè il culto fe ne va in fumo, e il 
Diavol'j fe lo porta 1 Diviriit eorum , infar 
fpuiM ad Inora e}iS.e , evanifcunt . 

t. Poco però farebbe , fe andalTe in fumo 
folamente quello , che s' introduce in Cafa 
di mal acquiflo ; il peggio è , che la roba <ti 
male acquiflo manda in fumo anche la pro- 

f iria , e quanto più fi cerca d' avvaniaggiar- 
a per vie llorte, tanto più fi diminuìfee, a 
va in malora , accadendo d' ordinario qoelo 
II», che accadde a coloro , che rubarono al- 
cuni vafi di mele « Sant' Amanzio , che i» 
vece di portarli a Cafa del mele , vi porta- 
rono della pece , la quale prendendo fuoco » 
la mandò' in Cenere . Qyeflo è il melliere 
del Diavolo , dire San Bernardor, di andais- 
vi tentando , e (luazicando a prendere quel 
d' altri , pordiè quel poco che fi ha , o che 
fi guadagna lecitamente , fe ne vada in fu- 
mo ( d ) : Ojfti't probibituin , ut auferat cen- 
ctffum. Dicea fiero (tene un Santo Uomo, che 
quel guadagno , rhe fanno le Donno nel 
telTcre alfieroe la lana di pecora viva con 
quella di pecora morta quel guadagno, che 
l'anno i Cantinieri nel mefcolar nSle' Bot- 
ti r acqua col vino, lo fanno tutti quelli , 
che mefcolano colle pr^rie foftanzo qrtUche' 
cofa di mal acquiflo ; perchè fe la lanai 
cattiva -fa , che fi tarli anche la buona ; fe 
ricquamefcolata col vino , per preziofo che 
fii, la rende accetofo, e fpeffe volte ancot lo 
gualla , e corrompe ; allo llcflb modo gl' in- 
giufti acquilli tonfumano, e mandano in ro- 
vina quell» poche foftanze, che letitametue 
fi polfedevano . Grida pertanto 11 Profeta 
Geremia con una voce , che vwtei folTe udi- 
ta da tutti : Guai a chi cerca d‘ avvantag- 
giarfi ,'ed ingrandirfi colle ìngiuAizie (e) ! 

è'rf, 

I Dubam. in Trted. toc- ( d ) Ser. 12 . in Cant. 

. it - > . 
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ya ; adìfiett i*mim fmam -ìm Jujufihia .! ‘di/irazia ,-pertbè hai mefc»7tU fa merranU 
Poiché per quanto le cote raoftrino d’ andar .^tmpirata lecìtamtate con quilla , cbt era di 
tenerla principio, in progreflbtdi tempo pe- mal acjuijto ; e per quefi» il Signore ha per- 
lò vanno alla peggio, e fi <a quel miterabi- miffo , ehi perifca , e f una , e t altra , e tì 
-èlle guadalo, t^e i^e l'infelice Gerì, vriduca miferabile. 

<. Era colliri al .ferviaio del Profeta Eli- 7 ._ La feconda cofa , da cui dovete guar- 
,feo , e offervando , che il fuo Padrone non fiarvi, è quella , di non far de' debiti , e fe 
avea voluto accettate i ricchi donativi ,ro£- jnai in qualche occallone ne ficelle , guar- 
fertigli da un Signore da lui guarito con darvi dall' edere trafcurati in pagarli , per- 
evidente miracolo , .pensò d' approfirtarfi di «ché una tale trafcuratezza , edèndo in tnate- 
$1 bella occaGone per .avvantaggiar la fua ria grave , ballerebbe da fe fola ad inimi- 
Cafa- , e farfi un buon capitale per la vec- -carvi Iddio , e tirarvi in cafa la fua male- 
chiaja : S' avviò dunque dietro a quel Si- dizione . La ragione è chiara . Sebbene tra 
’gnore , e con una infilzatura di bugie gli il rubare , e il non pagare i debiti vi paf- 
carpl dalle mani a nome dei fuo Padrone due fi qualche differenza, la differenza però non 
vedi affai ricche, e una buona fomma di da- è tanto grande, che potendo pagarli , e non 
Tiaro . Fatto quello , credendo d' avere affi- pagandofi , poffa fottrarvi da una si orribile 
carata la fortuna in Cafa fua , cominciò a difgrazia ; poiché fe con tal omifTìone non 
penfaredi non voler pii fervire, ma prove- -ficte ladri agli occhi di Dio , per aver tol- 
derfi di vigne, di oliveti , e di bediauii , e to, od occupato quel d'altri ingiuflamenie ; 
di paffar la fua vita un poco pii comoda ; fiete ladri però , per ritenerlo fenza giullo 
ma i fuoi difegni fvanirono ben pretto , e motivo, il che balla a provocare il fuo fde- 
quello, che crede.! la fua fortuna, fu la fua gno , ed a tirarvi in cafa una maledizione , 
maggior difgrazia , perchè il fuo Padrone che la mandi in rovina . Con tutta ragio- 
con ifptrito profetico gli aiffe , che non av- ne però I' Appollolo San Paolo , che ben 
rebbe fatto altrimenti le compere , che dife- fapeva le giufte regole della Crittiana E- 
gnava; che non fi farebbe goduto quanto a- conomia , era si lontano dallo fcufare quel- 
veaufurpato ; che anzi (i farebbe ridotto mol- li , che dopq aver fatti li debiti , poco , o 
to piò miferabile di prima, perchè la lebbra, nulla penfano a foddisfarli ; che anzi rac- 
da cut era flato guarito quel Signore , fareb- comandava a tutti il pagarli piò pretto, che 
be venuta fopra di lui, e fopra tutta la fua potevano, dicendo ( 6 ).• lUddite omnibus de- 
riifcendenza , divenendo la fua Cafa un OC- bita ; pagate chi ha d' avere da voi , fod- 
pitalcperpetuo di malori, edimiferie: Jiunc disfate i vottri Creditori , e vedete di no* 
irllur aecepiftii argiuatntum , is< •oeflet , diffe rimanere con altro debito , che con quello 
il Santo Profeta (a) , ut ornar oirrraeta , 0< impoftovi dalla fatua carità , che è d'amar- 
-vineat , iS'oVit , iy bove s , ftdis> /opra Haa- vi fcambievol mente (c)-; Keddite omnibus 
man adhterebit tibi , iy /«mini tuo u/que in debita .... 'Memìni qnidquam debeatir , nif 
fempiternum. Così diffe , e cosi fu ; mentre uiinvicem dihgatis . Guardatevi dunque, Ù. 
daquel punto fteffo comìnc'iò a provare, che A. , dall' effer di quelli , qnanto facili a far 
fe le inguillizie non ifpiantano femper da' i debiti , altreianto difficili a pagarli , co- 
fondamenti le Cafe , Tempre però le riempio- mefeun tal pagamento non foffe d' obbligo, 
no di difgrazie, e di miferie , perchè fi tro- ma folo di convenienza, e punto non ifpet- 
vò privo ad un tempo non folo della Cani- taffe alla cofcienza, peichè fo dirvi , che il 
tà , e di quanto avea ufurpato , ma di quel non farlo , quando fi poffa , è un peccare 
poco ancora, che lecitamente poffeiea, infe- contro la giuttizia , e in confeguenza un ti- 
gnando a noi , che per avvantaggiare la Ca- rarfi in Cafa la rovina , e I' efterminio ; ef- 
fa, bifogna guardarfi dalle ingiuttirie , piuc- fendo certo, come dicono i Teologi, che le 
<hè non fi guarda il Diavolo dalla Croce : promeffe , i contratti , gl' impreftiti , ed al- 
altrimentì quando penfaremo d' effer divenu- tre cofe fimili non impongono folo un' ob. 
ti ricchi , ci trovaremo più poveri e mìfera- bligazione civile , che renda unicamente col- 
bili di prima , e potrà elfcrci detto quello , pevole al tribunale del Mondo , impongono 
che diffe ban Giovanni LimoTiniero ad un un' obbligazione di cofcienza , che rende col- 
M^rcante, che fi lagnava d'aver perduto per ^vole avanti a Dio , e lo impegna a ca- 
una tempetta di Mare tutto il fuo capitale: ttigare con tanta feverità ogni debitore ira- 
C redimi , fratelmio, cbetìè awsnuto quefla fcuraio, che di moftra maggior plemura per 1’ 

ìnte- 

(a) 4 - Rr^. 5- !<• ( b ) Ron». i 7- iO Ibid. v. i. 
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Dijconso Q 
iiiterelTe de* creditori , che per il proprio . 

S. Non efagero , U. A. La virtù della 
Religione vuole , cbelìdiaa Dio quel culto, 
e quell’onore , che gli è dovuto . La virtù 
della Carità vuole fra le altre cofe, che per 
amor di Dio fi foccorra il Povero nelle fue 
necefiità j eppure crederefte r* Iddio folTrirà 
piuttoflo_, che i fuoi Altari reftino fpoglia^ 
ti che i fuoi Poveri non fieno fovvenuti , 
che veder provedute le Chicfe , e foccorfi i 
Poveri da chi non polTa farlo lenza lafciar 
di pagar i fuoi debiti , e foddùlare i fuoi 
creditori. Quindi è, che febbene arrivò a la- 
fciare alla fua Chiefa un' ampia podellà di 
difpenfare dai debiti con lui contratti per 
via di voti ; per i debiti però contratti col 
Protiimo vuole , eh' ella n’ efiga una pron- 
ta foddisfazione . Con che viene a dimo. 
jlrare chiaramente , che più gli fta a cuore 
in certo modo la Giufiizia , che la Carità , 
eia Religione. Quella é una verità si chia- 
ra , che potè conofeerfi dagli llefli Gentili ; 
onde fi legge di un certo Focione , cb' ef- 
fendogli chieda un' offerta di danaro da 
impiegarfi in onore de’ Dei , rifpofe : che 
avendolo cifi obbligato a non mancare di 
fede ai fuoi Creditori , lo avrebbero feufa- 
to , fe non dava per il lor culto ciò , che 
dar non potea , fenza toglierlo a quelli , cui 
eradebitore(a).' Tuderet , fi vobit adderem, 
<j* ei , cui )ure debea , nibil redderem . Ora 
io la difeorro cosi : Se non è lecito in dan- 
no de' Creditori offrire doni a Dio per il 
fuo Culto , nè far liraofina a' poveri , come 
potrà etfer lecito il non pagare i debiti per 
contentare la gola , per fecondare la vani- 
tà , per foddisfare 1 ’ ambizione i Vi pare , 
che ciò polTa fard fenza irritare lo fdegno 
del Signore , e codringerlo a mandare in 
rovina quella Cafa , che avvantaggiare fi 
vuole con ingiudizie si manifede 

9. Oltre di quedo, fi può mai credere ra- 
ionevplmente , che tanti raggiri , tanti imr 
rogli , tante bugie , che fi fanno , c fi di- 
cono , per andar lufingando i poveri Cre- 
ditori , polTano impegnare il Signore a ri- 
colmar di grazie , e di benedizioni i proprj 
interefli ) Quel mancar dì fede si fpedb ; quel 
non attendere le proraefie ; quel non farli 
mai trovar in cafa da chi dev* elTere foddi- 
•jfàtto i qael rimandarlo tante volte con ma- 
le parole , può mai dirti , che fiano mezzi, 
c maniere per vedere felicitato fe defib , la 
Cafa , e la Famiglia I Quedo è un impe- 
gnare li Santi del Paradifo a rinovare quel 
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'miracolo , che vi raccontai uh* altra volta ; 
( à ) che fu di dare tante badonate ad on 
debitore trafearato , quanti erano dati i paC- 
fi , che inutilmente avea fatto una fua po- 
vera Creditrice . Allungete poi a tutto 
quedo i danni gravitimi , che foHrono i po- 
veri Creditori per un si maliziofo ritardo ; 
le impazienze , e le collere , da cui fono a- 
gitati i i demiti , e le maledizioni , in cui 
prorompono , per vederli tirati dai Santi a 
Natale , da Natale a Pafqua , da Pafqua al 
raccolto, dal raccolto alla, vendemmia , fen- 
za mai efiere foddisfatti ; e poi fappiatemi 
dire , fe 1' etfere trafeurato in pagare i de- 
biti polTa dirfi un' Economia capace ad 
avvantaggiare la Cafa , avendo promefTo il 
Signore di vendicare a tutto furore le affli- 
zioni , i gemiti , i danni , e gli aggravj de' 
poveri Creditori ( c ) ; Vrapier mijeritm ina~ 
pum , (9< gemitum pauperum huhc exurgam , 
dicit Damìnus, 

10. Non credede , che la buona volontà 
di pagare , e foddis&re un giorno quedi de- 
biti , fenza faperdire in che fetiimana, me- 
fe , o anno fi trovi quedo giorno benedet- 
to, fotfe hadaate a liberare e voi , e la fà- 
migiia da una vendetta sì terribile , perchè 
vi dimodrarede affano ciechi . Non richiede 
folo la giudizia . che fi abbia volontà di 
pagare i debiti ; richiede , che fi paghino , e 
fi paghino più predo , che fi può ; perchè 
con tutta la buona volontà del Mondo i 
poveri Creditori non ricevono il fuo , nè 
poffono vederti follevaii ne' loro bifogni : 
ficebè per quanta buona volontà abbiate di 
farlo , ficcome non lo fate mai , benché vi 
foffe facile, qualora vi volefte fcomudaie un 
poco , ne viene in confeguenaa , che man- 
cate alle leggi della Giudizia , ed entrate 
nel numero di que’ ladri , che fe non ruba- 
no 1' altrui , lo ritengono però fenz’ alcu. 
Ita ragione onde in vece d' avvantaggi» 
la Cafa con quedi ingiudi ritardi , che gri- 
dano vendetta avanti a Dio , la mandate 
del tutto in rovina , e colla rovina della 
Cafa tentate di rovinare ancora 1 ’ Anima 
vodra . 

11. Se poi i Creditori foffero di quelli, 
che non poffono venire a chiedere il fuo ; 
fe foffero di quelli , che non poffono man- 
dare la citazione a Cafa , fe foffero , voglio 
dire , poveri Defunti , Anime condannate a 
foffrire nel Purgatorio atroci tormenti , per 
vederfi o ne^ti , o ritardati quei fuffragi , 
che vi lafciarono per obbligo ne* loro tq.. 


( a ) r/*f • ìi> udpafag- Trcec- (b)/>.d. /r. il. (c) Tfal. 11. 6 , 
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ftanwntì ., ben vedete , che non potrebbero Moitio però non fono qnelH tali citati , e 
effe piò orribili le fciagure , che tirate fo- puniti , li citarii il Signore , e li punirà in 
pra di voij e fopra tutta la vollra (àmiglia. tal modo , che d’ ognuno di loro potrà dirli 
Quella , dice il Sommo Pontefice Benedetto collo voci del Profeta Geremia .• Perchd co- 
Xlil- di felice memoria (x) , quefia è una Ilui ha voluto fare piA di quello' portava il 
delle piò ordinarie cagioni , per cui vanno Tuo fiato, per quello è andato in rovina con 
in rovina le Cafe . Sì , rìpigÙa un Eminen- tutta la faa famiglia (e): Quié piut ftc'u , 
tillìmo Porporato , tl , la negligenza, e la di. quaat pttuH , idcirco ptrkrwu. 
lazione in efeguire i Legati pii per le pove- i}. So, che alcuni di quelli, i quali fpeo.' 
re Anime del Purgatorio viene feveramente dono , e fpandono , (enza penfare nè ai Cre.- 
cafiigata anche in quefta vita , come lo di- ditori , che fofpirano il fuo , nè ai figlino- 
mofirano molti fatti autentici (è) ; “Utili- li , o alle figliuole ,*che in grazia di tali 
ftinitm , (j* di/ttiuum circM Uiata fi» De- fpefefi troveranno un giorno in mille mife- 
■funlitrum /elei Deui punite tli»m in hae vi- ne e d* Anima , e di corpo ; fo , dilli , che 
t» , ut ex diverfis autbenticis hijierns ctl/iii pretendono fcufarfi , col dire , che fpendona 
petift • E H Santo Re Davide pieno dello tn tal modo , per non efiere da meno degli 
fpirito del Signore profetizzò , che lafeian- altri , che il lor decoro porta così , che lo 
alo di foddisfire i Legati pii , e confuman- fanno in fomma per non decadase dal loro 
rio quel danaro in cibi , veiU , e diverti- fiato . Ma oh quanto fono ingannati ! Se 

menti , farebbe Io fieflb , che tirarli addofib fi trattale di pietà , e di virtù , io fo , che 

i fulmini del Cielo , e multiplicaclì le rovi. (ìamo obbligati a non effere da meno degli 

ne del corpo , e dell' Anima (c) : Ctmede- altri; ma trattandoli di fpefe fuperllue, fitto 

runt facrtfijie mertuotum , irritaverunt per fecondare le corrutele del Mondo , non 
Jteum in adirveniìenibut fuit , is' multipli- vi è quell' obbligo ; anzi vi è obbligo pre- 
cata efi in eit mina . Non ho tempo , U., cifo di afienerfene ; Se il decoro di una fa- 
di fervi vedere a che fiato infelice li ridu- milia confifielfe nel confumare il fuo per il 
cono quelle Cafe , e Famiglie , che fono Diavolo , avrebbero ragione di così parlare , 
trafeurate in foddisfere e i Creditori vivi , ma ficcome non conlifie , nè può conlifiere 
e i Creditori moni ; dico fulo , guardatevi in una cofa sì viziofa , e detefiabils , cosi 
da urta trafeuraterza sì ingiufia , e crudele , fono obbligati a guardarfene . In quanto 
altrimenti ve ne pentirete, quando non fa- poi al dire , che lo fanno per non decadero 
rà più tempo. dal loro fiato , quella è una folenne pazzia; 

12. La terza cofa , da cui dovete guar- perchè è lo ftertb fpendere più di quello por- 
darvi , fe bramate dr mantenere in capitale ti il guadagno , e 1' entrata , e cadere in 
la Cafa , fono le fpefe fuperllue , ed ecce- tanta miferia , che più non fi fappia di che 
denti al volito fiato . Fra' Corinti vi fiato , e condizione fi forte . Eh , C. U. , 
era quella legge (d) , che quando alcun di non fono gli fcialaquaraeiui , e le fpefe fu- 
loro grandeggiava in abiti , in pranzi , in perfine , che mantengono il decoro , e con- 
giuocchi, ed altre cole fimili, venirte citato fervano nello fiato proprio una famiglia , 
tfS un Tribunale, a ciò deputato; e trovan- fono le virtù ; la divozione , voglio dire, la 
do , che tali fpefe forteto eccedenti al fuo pietà , la giufiizia , la carità , la modeftia, 
flato , dopo averlo cafiigato per i danni ar- quelli fono i requifili , che rendono decoro- 
recati alla familia , o ai altri , I' obbli- fa una cafa, e fanne, che fra da tutti rifpct- 
garteto fotto pene graviflime a moderarfi, e tata ; bifogna dunque regolar le fpefe a pru- 
non ifpendere più di quello permetteflaro i porzion dell'entrata, e fe un San Luigi Re 
fuoi guadagni , le fue entrale . Se tra di di Francia , ertendo vicino a morte , lafciò 
noi vi forte quella legge sì neceffaria , oh a Fili^ fuo iVimogenito quello ricordo ; 
quanti farebbero citati tutto giorno ad un Le fpefe della tua Corte fané moderate , ed 
tal Tribunale ! Oh quanti , dopo ertere fiati abbi riiuardo , che in quefto particolare non fi 
gravemente cafiigati per i danni dati ai fi- faccia eccejfo ; che dovrà poi ferfi da un par- 
gliuoli alla famiglia , e ad altri , farebbe- ticolare , da un privato, che non ha nemme- 
fo obbligati a mifurare la fpefa coll' entra- no il principio di quelle ampie rendite, che 
la , e non fare , come fuol dirli , il parto avea quel Monarca Certamente fe ha amo. 
più lungo della gamba ! Se da' Giudici del re per fe , e promu'-a per la fua Cala, dove. 

Tom. il. Ccc rà 

(a) Serm. 21. ». 8. (b) Card, de L«g. T. z, de ) ufi. dif. 2q- (c ) Tfal. 105. zi. 

(d) Djiphil. ap. .Atbt^. (c) Cép. 48. 36, 


t 

Digitized by Coogle 
y 


Discorso Q.uadracesim-o 

fk ertele così follecito in guardaCfì da ogni ijperati , e benedetti Be' Tdftri Intertfli J 
fpefa fuperflua , ed eccedente , quanto fi gnar- 

dafebbe da una febbre maligiia , perchè fe :SECONDOiPUNTO. 

quefla può dar morte al fuo corpo , quelle 

poflbno mandare in rovina e Jui, e la /ami> itd. T A prima di (quelle cofe , che dovete 
lia , I i fare , fi è di procurare in _ voi , « 

■jq. Nonvi è dunque altro meezo per av- nella voftra famiglia la pietà , c il tinnea 
■vantaggiar la Cafa con una £conomia Oi- fan» di Dio . Qiiello è il folo , ed unico 
Hiana , che guardarfi da quelle tre cofe ; cioè fondamento di tutte le Cafe , e dove quello 
dal iafciar entrare in Cafa roba d' altri ; manchi , bi fogna per necelfità, che manchi- 
dal trafcurare il pagamento de’ debiti e dal no i fufllJ}, i guadagni, le entrate , e fe ne 
■fare fpefe fuperflue, ed eccedenti: perchè fic- vada in rovina .perché armila poflbno gi^ 
come coll' appropriarvi quel, che non è vo- vare le diligenze , le follecitudini , le fati- 
ftro, vi fate rei di quel furto, che proviene, che ,i raggiri , ed anche gli ajuti de’ più 
■per ufar la .frafe de’ Teologi , .»* injafla tc- -facoltofi , quando non concorre dddio colle 
ceptiont ; col trafc^urare la foddisfazione de’ fue grazie . Lo dice chiaro il Reai Profeta 
debiti vi fate rei di quel furto, che «provie- ne’ fuoi Salmi ; Se il Signore non è quello, 
•le eK rtuntìom e eoi fare delle che avvaniaggj , ed innalzi la ■Cafa , tutto 

fpefs erceifive , il più delle volte vi fate rei il rello è inutile , « vano (è) : 'N'^ DomU 
,di quel furto , che proviene ex injufla dem- itus teiifìcAVerit domum , in -vnnum Itboravi- 
oijicatitne i perthè dtflatti i Creditori i runt qui eedijùam eam. Sì , C. U. , quando 
Figliuoli , i Parenti reflano da ciò danneg- nelle Cafe non vi è timor di Dio , tutto * 
giaci , cosi bifogna per nerertità , che vi ti- gettato al vento ; e può ftre alla più queU 
riate in Cafa quella orribile maledizione , lo , che fanno i Manuali in una Fabbrica 
fulminata contro tutti coloro , che per quan- fenza capo Maeftro , che fe arrivano a ter- 
10 paflìno per -Galantuomini agli occhi del minarla , fi vede ben pretto caduta a terra , 
Mondo, commettono però agli occhi di Dio « rumata . Con ragione però , dice 1 ’ Ap- 
intte le ingiuftizie de’ Ladri più sfacciati , portolo San Paolo , che la pietà, e il timor 
e con tale maledizione bifegnerà, che vedia- di Dio ferve non folo a faifi merito per T 
le ridotta la voftra Cafo all’ ultimo efter- eternità , ma a pattarla bene ancora in que- 
niinio : yenìet , udite come parla il Signore Ila vita in grazia di quelle ampie promette, 
a chi non è diligente a guardarfi da tali in- che ha fauo Iddio alle Perfone pie , e ti- 
giurtizie (a) : veniet ad demum furi t male- morate ( c ) ; Tietas ad omnia uii/it efi , pro- 
digio, & eonfumtt tam, ir Ugna ejui , ir miftonei habens vitt , qure nane efi , iy fu- 

lapidts ejui. tura. Può dirli pertanto , che tra una famr- 

IV Ma, Padre , per quanto vediamo , in glia timorata di Dio, ed una , in cui regni 
vece d’ infegnarci la Criftiana Economìa , la libertà , ed il vizio , vi fia quella diffe- 
voi ci trattate come tanti furbi , truffatori , renza medefima , che paffa tra una Cafa 
e ladri . Adagio . U. , io non vi tratto da piantata full’ arena , ed una edificata fopra 
furbi , da truffatori , da ladri ; vi dico , che un duro macigno , che fe quella ad un ven- 
per avvantaggiare la Cafa , e mantenervi in lo impetuofo crolla e cade , quella al con- 
capitale , bifogna rifpettare la roba d’ altri , trario , per quanto fia battuta , ed urtata , 

bifogna pagare i debiti , e non far fpefe fu- fempre fe ne Ih ferma, ed immobile J 
perflue ; Vi dico , che per evitare la male- fi vede tutto giorno , che fe la pietà rtabi- 

dizione di D*o > pattare per Ga- lifee , e fa rifiorir le famiglie , il peccato , 

lantuomini appretto il Paefe , bifogna effer- * la dittblutezza le mette al difetto , c le 

lo in faccia a tutto il Paiadifo , e meritar- manda in malora. 

fi colla rettitudine , e gìuflizia le benedizio- ì 7- In fatti colla pietà , e col timor di 
pi del Signore . E perchè vediate , che non Dio fi mantennero le familie di Abramo , 
ho altra intenzione , che d’ infegnarvi una d’ Ifacco, di Giacobbe , e di tanti altri Pa- 
tconomia veramente Criftiana , la quale triarchi , e fi multiplicarono come le Stelle 
vi faccia ftar bene in quello Mondo , e del Cielo ; laddove col peccato andarono m 
peli’ altro , dopo avervi fpiegate le cofe , erterminio ben pretto quelle di Sanile , di 
da cui dovere guardarvi , vengo a fpiegar- Faraone di Antioco , di Baldaffare , e di 
vi quelle che dovete fare , per effere prò- Acabbo , che parevano ftabilite e piantato 
’ fino 

(a) Zaceb. 5. 5. (b) T/al. n(. l. (c) i. Tim. 4. 7. 
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fino allà fine' del Mondo ; e quefio'per la . >9- Supporto dunque, che la fola pietà, o' 
loia ragione addotta di fopra , che quando il foto timor di Dio polTa profperare la vo.. 
non> è Iddio che (ortenti le Cafe , tutto il Ara Cala , e meritarvi dal Signora ogni be- 
rcfto non ferve a niente. Udite difatti, co-- nedizione , iO' dico , che queAa pietà tanto 
fa dice il Santo Davide , il quale avea fat> necertaria, equertofanto timor di Dio, uni- 
to fu di ciò particolare ofiervazione r Io mi ca cagione di tutt’ i beni , dee conCAere in 
fono ora mai invecchiato, eppure iir tutta la' tenere lontano il peccato , non meno da 
mia età' non ho mai veduto un Uom’ dabbe- voi,. che a tutt'i voAri figliuoli ;■ e dorae- 
tre abbandonato , nè la fua famiglia- coAret- Aici dee confiAere in procurare in voi , e 
ta a mendicare i poAb ben' dire, che quelli, negli altri un'efatta oAervanza de' Divini 
che fi .arricchirono fenza pietà , e rimordi Precetti j e finalmente in ricercare tutt'i 
Dio, mi fparirono dagli occhi come^ il fu- mezzi, perchè vivano in pare tra di loro, 
mo , tanto- andarono preAo in rovina (a): ed efifendo a tutti di edificazione e buon 
Junior fui , etenim fenui , (s^ non vidi' jufium' efempio , frequentino i Sagramenti, e fiano 
dereliSum , ÌTfe>"tn tjus quartns panem ... aflìdui alle opere di carità , agli eferciz) di 
yidi impiumfuptrtxaltttum, ir iltvìitum fu- divozione ; e ad oggetto di ottenerlo coir 
ptrctiifos /ibatti i tranfivi , $cce notr grat -, Scurezza non dovete mai fiancarvi di per- 
quitjivi titim, (jr< non gfl invenruj /ócuj ejui ,■ fuader loto a colla voce , e co- fatti,, che 
i8. Non dicefie mai , U. , chele cofè fi fono la fola pietà, il fol timor di Dio può ren- 
urutate, che al prefente fuccedè tutto al con- derli felici in quefio Mondo , e nell'altro, 
nario , mentre fi ve|gono arricchiti i. catti- C^ueAa fu la maniera ,. con cui il Santo To- 
vi , e ridotti in miferia i buoni; perhè io bia- cercò femprei' vantagd di fua Famiglia, 
vi dirò , che quel Dio , che governava il- e ne riufeù cosi bene che lo Spirito'Santo- 

Mondo al tempo dì Davide , lo governa am potè regifirare a fua immortai gloria (a) ; 

ohe al prefente, e lo governarà' fino alla Omnìt ci^natit ejuf, iy omtiii leneratio gjut 

fine; e ficcome è infi'nìtamenie giuAo-d’u- in bona vita, in Janlia converfatiene 

na giuAiiia , che durerà fempre (i); /«^/- pgrmanjir , ita ut accipti tffent tam Dte, 
eia gius laamf in facu/umfacu/i ; cosi anche- quam bominibut. Sì: , colle fue fante efor- 
al prefente bifogna , che le Cafe de' buoni talioni, e con i fuoi buoni efempj ottmiie 
fiano’ profperate , e quelle- de'catiivi vada- quefio Capo- di Cafa , che tuU'i fuoi di- 
no in efterminib; efe talvolta vi fembra, che icendenti vivelTero bene, fe- la palTairero in- 
le cofe vadano al rovefeio, quefio proviene, pace , e foflero cari non meno a Dio , che 
ohe filmate cattivi quelli*, che fono buoni , e agli Uomini : Ita ut acceptl gffent t»m Dea , 
Aimate buoni quelli , che fono cattivi; oppu- quam bgminibur . Fatelo dunque ancor voi,, 
re perchè vi figurate , che i buoni non abbia- U. A. , ed emendo imitatori del fuo efem- 
no mai da efiere vrfitati da Dio con qualche pio , farete anche a parte di fue fortune, 
difgrazia ; vengonoànche quelle alle Cafe di so. La feconda cofa che richiede da voi: 
quelli, che vivono con pietà , e divozione ,, una. Economia veramente Criftiana , la qua- 
ma non le abbattono*, non* le atterrano , e fe le mantenga la profperilà nella vofira Fa- 
mofirano di abbatterle, e di atterrarle, que- miglia , è quella : che* attendiate ai vollri 
Ao è per breve tempo, poiché riforgono bem interellì , e ve ne prendiate- una. pruden- 
preAo piò ricche , e piò gloriofe . Fa il Si- te- premura ; perchè febbene le benedieio- 

gtore con elle , come- fece colla Cafa di ni , che vi porterà in Cafa la pietà , e il 

Tobia ,. a cui , dopo molte difgrazie di ce- timor di Dio, fono particolari, e diAintc_, 
eità , di fchiavitò' , o di vari «Ari di- ad' ogni modo ficcome richieggono da voi 

fallri , che fenduta l'avevano poco men che corrifpondenza, e cooperazione , cosi difpen- 

miferajbile , tutto- cefsò ben preAo , e vide- far non vi- polFono dall’ attendere con dilì- 
relliuiirfi colla primiera felicità: quanto- pof- genza ai voAri affari . Se queAo fiali fatto* 
feieva da prima ( c)' r Omnit fncu/tai gjut finora da voi', ie non lo fo, nè lo ricerco;. 
nftituta efi‘ . Anzi può> dirli , che faccia , dico bene , che olFervando il coAume, che 
co ne fece colla Cafa del Santo Giobbe, che- corre nel Mondo, praticamente fi vede, che 
q'uando parea eAerminata del tutto dalle di- alcuni fanno troppo , altri non fanno nìen- 
fgrazie , fi vile al doppio arricchita , di- te . Fanno troppo quelli , che tutto giorno* 
cendo il farro TeAo {d)\ .^diidit lìominus- affaticano , fudano , Aentano per mantenerli 
omnia qua cumqut fugrunt Job , duplicia.- in capitale , e avvantaggiarfi , e quanto plùi 

Ccc 2 fanno, 

( a) P/«/. }d. 15. j,Si (b) P/o/. IH. 81 (,c ) P«è. i.if, (d ) J«à. 42; IO. 1-7;. 
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£inno , tanto pii fot» mlferabilt , perché 
avviene loro U difgrazia incontrata dagli 
Apposoli , che dopo aver pefcato ima notte 
intiera , confidati nella propria induflria, e> 
Tano poveri come prima , mentre non avea< 
*10 pigliato nepur un Pefce ( «), il che non 
fucceffe loro, quando, fenza tanta (attica, 
jgettarono le reti , confidati nell'aiuto def 
Doro Divin Maeftro . Qitelli poi , che non 
fanno niente, fono coloro, cne vanno di- 
rendo tutto giorno, che bìfogna confidare in 
Dio, che Dio provederà, e con quelli pre- 
telli sì belli fanno la vita da oziofi , e fcio- 
perati ; mangiano , Irevono , dormono , e ft 
divertono, fenza prenderli premura d' alcuna 
cofa_; Ora io dico, vi pare che quelli due 
modi d'operare sì opporti , e contrari pof- 
fano mantenere in capitale una Cafa ! Vi 
pare, che la troppa premura, e la troppa 
negligenza neH'atcendere agl' intereifi pof- 
fano felicitarla? Io per me dico francamen- 
te, che Ikcome in quelli tali non ri è la 
▼era Crirtiana Economià , così per confe- 
guenza bìfogna, che quelli, che fanno trop- 
pa, rertino dellufi, e confellino lor malgra- 
do , fbe cbi pii fi affltma , men» mrtfmi/ìa ; e 
quelli, che non lì prendono alcuna premu- 
ra provino avverato il detto dell' Eccle- 
lurtico(d); Che cbi nm applica, e non la- 
nttra , quando può, vien tempo, in cui è co- 
firetio a morirfi di fame ■ Eh , C. U. , Id- 
dio non vuol £ir miracoli in quelle cofe , 
che pofTono averli colle noftre prudenti di- 
ligenze ; e_ lo fperare il divino foccorfo per 
.■vie rtraordinarie, quando può averli per le 
ordinarie, e comuni, è una prefunaiune sì 
temeraria, che merita d'elfer punita colla 
lovina totale de' propri interefli. 

21 . Lafciando dunque da parte quelli, che 
fanno troppo , dico , che mancano ad un 
precifo dovere di Crirtiana Economia quelli , 
che avendo in cdio l'applicazione, e la fa- 
tica , poco o nulla penfano ai proprj in- 
terein ; mancano quelli , che non li prendo- 
no premura d'avanzar qualche cofa per le 
ordinarie occorrenze d' infermiti, di lìti, di 
difgrazie; mancano quelli, che avendo Fi- 
gliuoli, non li rtudiano di metter da parte 
qualche porzione di danaro, per dotare le 
Figliuole, e dare a' Figli un buon incam- 
minamento, perchè venendo poi il tempo di 
farlo, o tòno curtretti a precipitare la Cafa, 
o a làfciar pacare le buone occaGoni , che 
potrebbero date alla figliuolanza un ottimo 


fUto ; e però non è meravìglii ; fir Io Spi- 
rito Santo manda quelli tali si negligenti , 
e fcioperati ad imparare dalla ibrmìca , la 
quale in tempo d' ertate non G sella oziofa', 
nè G diverte qua , e li , fapendo an- 
zi , che ha da venire il verno , in cui non 
potrà procacciarfi il vitto ; fenza rtar a di- 
re; Iddio provederà, va preparando la vet- 
tovaglia, che Gcurameote le farà necelTaria , 
quando il freddo l'obbligherà a rtarfene ri- 
tirata , fenza pn ter ufrire a procacciarfelo . 
Vade ad fornite a m , pi£er , dic'egli (f ), tf» 
confiderà viai e)ut , èy dif ce feientiam ; quiu 
oum non babeat ducem, nec pr^cepiorem , nec 
principem, parai in afiate cibum fibi con- 
gregai in meffe , quod eonudat . 

21 . Nè credefte , che quello fblTe un op- 
porfi a quella intimazione del Vangelo, di 
non elTcr cioè follecìli di quelle terrene cofe, 
e di non prenderG follecitudine, ed affanno 
per quello, che abbifugnerà nel giorno dr 
domani (d) : 7{o/ite fo/iieili effe r dicenttu r 
quid maaducabìmui , aat quid iibenme , aut 
quo operiemur ? 7{o/ite fol/iciiì effe in cra- 
fiinum, crafiinut enim dìet foliieitut orit fihi 
ipfi ; perchè da voi fteflì potete conefeere , 
che quella frafe; non vogliale effere folleci- 
ti: Telile folliciti effe, non può proibire ir» 
alcun modo quella moderata, e favia atten- 
zione, che G dee avere da tutti per i‘ pro- 
prj interefli, e fpecialmente dai Capi di fa- 
miglia, che vogìion moftraiG veri Econotti» 
della lor Cafa : ma folameme quell’anfie- 
tà , e follecitudine affannofa , che mette in 
agitazione il cuore, e lo diftoglìe da Dio^ 
per darlo fulo al! ìntereffe: Sollicìtndo pro- 
bibelur , dice l'Angelico {e) , quando infere 
anxietattm animi cum defeSu fpei . Chi fuot 
di mifura G affanna per prevedere al futuro, 
mortra d'aver poca confidenza in Dio, e di 
collocarla tutta nella propria indiurtria . Cbi 
poi rimette il tutto alla previdenza, nulla 
impiegando di diligenza, e di fatica al pra- 
vedimemo proprio ,prcfume troppo, torno a 
dire, e confida temerariamente, fperando de* 
miracoli, dove non fono neceflarj. Impara- 
te dunque, che il Santo Vangelo non proi- 
bifee l'attendere con favia, e prudente pre- 
mura ai proprj interefli ; non dice; "tf olite 
cogitato , no/ite providere , nolite operati i ma 
no/ite folliciti effe ; proibifee fole 1' elTerne 
troppo folleciio, ed affannofo ; del rimanen- 
te egli vuole e comanda, che vi fi ponga 
quella diligenza, ed attenzione, che è nc- 


(a) Lue. p. p. (b) Cap. 15. V (c) Trov. 6. 6. (d) Mnttb. 6, 31. 34. 
(e) In Ep. ad Tbil. c. 4. 


tK Cristiana Economia T 3?^ 

CelTarta : noti ^tendbfi dire , che adempia a' &cea , avea i calli fulld mani . Le Signore 
fuoi doveri , e fia criflianamente Economo del nodro tempo , fe non hanno i calli fal- 
chi afpettando il tutto dalla IMrina Provi- fe dita per il troppo maneggiar le carte , c 
' denza , fe la palTa in ozio continuo; onde per il troppo lifciarfi , ed abbellirà, per il 
non merlo gli Uomini , che le Dorine, do- troppo lavorare certamente non i poffibile, 
po aver dato agli aliàri dell'Anima il de- che ve li abbiano: Eppure quella faggia , e 
bìto tempo , debbono attendere agl'intereffl Santa Imperadrice fu si lontana dal_ ripor- 
della Cafa , fe non vogliono vederla preci- rame difonore, e vergogna , che anzi viene 
pitata con danno notabile dell’ Anima prO- ammirata, e commendata da tutti per una me- 
pria. raviglia dei noftro Secolo . Sapete • cofa 

aj. DiflI, che non meno gli Uomini, che riefce di difoi;pre ad una Donna! Vel di- 
fe Donne , dopo aver dato agli alfari dell' ròio: le riefce di difonore quel tanto abbel- 
Anima il debito tempo, debbono attendere firfi, e lifciarfi ; quel vagare qua e là ozio- 
agi’ mterelTf della Cafa , fe non vogliono famente; quel tanto trattenerfi in converfa- 
vederla precipitata del tutto con danno no- Zioni , e divertimenti, e lafciarc, che i 11- 
♦ tabile dell’Anima propria; perchè fe parlia- gliuoli , e le cofe della Cafa vadano come 
mo degli Uomini , ve ne fono molti , che fanno andare." Quefie fono le cofe, che di- 
paiono polii al Mondo fol per divertirli, e fonorano una Donna , e le fanno perdere 
darli bel tempo ; Se difcorrlamo delle Don- il credito , fe non prelTo gli Uomini , 
ne ; ve ne fono non poche si nemiche dr almeno preffo Dio; del rimanente il lavora- 
lavorare, e di attendere alle faccende di Ca- re , e l’attendere alle cure domeftiche rie- 
fa , che fe foflero sì nemiche delle vanità, fce loro di vantaggio , e di decoro; perchè, 
delle cortverfazioni , e de' divertimenti , fa- come dice Cornelio a Lapide , quelle occu- 
tebbero Sante . Quanto fieno ingannali e pazioni fervono ( f ) <rd /agaffi etti , ir ai 
quelli , e quelle , non fo dirlo ; dirò foto, cuflodiam hanefiatii ; e però volendo lo Spi- 
che fono ingannati gli Uomini , perchè fe rito Santo lodare urta EKinna faggia, e dab- 
anchc nello llato dell’ innocenza voleva il bene , non ce la dipinge vana , oziofa , % 
Signore, che Adamo affaticale, onde lo po- amante de bel tempo , ce la dimollra tutta 
fe nel Paradifo terrellre {a) : Vt tperarttur , intenta all' Economia di Cafa , tutta folle- 
iy cufl»dìret illum ; Adelfo poi , che non fo- cita per i bifogni de’ Domellici , e però in 
no gli Uomini nello llato dell’innocenza , cerca di lana, e di lino per fabbricar panni, 
immaginatevi , fe potrà foffrirli oziolì , e tele , e quanto mai v’ è di bilogno (d); 
fcioperati . 11 Santo Davide dice, che dalla Qa.efivì Unam , Unum , iy optr/ita tft 
mattina alla fera, per cosi dire, deve l’Uo- con/t.'io manuum Juarum . Si applichi dunque, 
ma vivere impiegato (t) : Exibit bom» ad e lì affatichi dagli Uomini in vantaggio pto- 
aput fuum , iy ad eptratitnem fuam ufifuead prio, e della famiglia; fi attenda dalle Dort- 
tHfperum ; Sicché quelli , che vogliono fare ne ai bifogni della Cafa , e fi lavori non 
la vita da poltnni, la sbagliano all’ingrof- colle mani altrui, macolle proprie, e man. 
fo, e fi meritano di arrivare a morire di fa- tenendovi lontani dalla cupidigia , ed inte- 
ine , e veder miferabile tutta la loro fami- relfe, farete ficnri, che le vollre Cafefàran. 
glia . Sono poi ingannate le Donne , che no benedette dal Signore, 
pereffere un ^o dillime dai minuto Pope- zs- Ho detto , che mantenendovi lontani 
lo credono, che fia vergogna il lavorare, ed dalla cupidigia , ed interelfe, farete ficuri , 
accudire alle incombenze di Cafa, perchèef- che le vollre Cafe faranno benedette dal Si- 
fe pure non fono al Mondo per vivere ozio- gnore ; fapete perchè ? Perchè la cupidigia, 
fe , e palTarfela in giuochi, vanità, e dive- e T imerelfe s’introduce facilmente , con 
timenti , vi fono per attendere in ritiratez- varj pretelli fi ftabilìfee , e fi mantiene nel 
za e filenzio alle faccende domeftiche; epe- cuore di tutti, e maffime de’ Capi di Cafa, 
rò le Donne più faggie, più fante, edi no- ed accieca in tal modo , che non fi arriva 
biltà ancor più diftinta, pofero fempre nel a conofeere la tirannia , che efercita, nè la 
lavoro delle mani , o nelle faccende di Ca- vieftorte per cui conduce, nè li peccati, che 
la la loro gloria, il loro decoro. tutto giorno fa commettere ; onde San Pao- , ^ 

14. Dell' Imperadrice Eleonora , che fio- lo chiama quella pafllone una tentazitme 
riva in gran pietà fui principio di quello Se- affai grande , anzi una miniera di tentazio- 
colo, fi legge, che per il gran lavorare , che ni , e dice ; Che chiunque fi lafcia entrare 

addol- 
ca) Gtn. i. 15. (b) Tfa/. io;, a;, (c) I». Cap. gì. Trtv. (d) Tran. ji. ij. 


Digilized by Coogle 


T9-0 DP B 5 C O K S o- Q. U A » » A C r S- I K 0' 


«lidoftb r» caprdigi» „ e l’ ihtercffe , non- ap- 
vanta^A di' niente, mentre i rifparmi. for- 
didl ■■ guadagni ingiufti , i contratti illeci- 
ti , i furti fedorfìoni , le bugie nell’ 
atto di mandarle in' precipizio lo mettono' 
«elle mani del Demonio , e in uno flato e- 
vidente di perdizione ( a ) : wlant divi- 

tts jSerf , inciduìtt in tentationem , in la- 
wtum Di*bt/i . Guerdate però U.. A. „ che 
fotto preteflo d’ attendere con Crilliana E- 
conomia ai volili iiiterellì , e di cercare i 
vantaggi della famiglia , che il Demonio non 
vi tiri in quelli lacci , da cui lo fcapparenon 
i tanto facile ; onde per aflìcurarvi da unA 
difgrazia sì lagrimevole , (late liberali in far 
limofina , ch'appunto l'ultima cola , che 
vi è necelTaria , per elfere crìAianamente E- 
«onomi , e procurare davvero i vantaggi 
dell’Anima, e della Cafa. 

i 6 . Non efagero, U. A. f la Itmofìna i if 
vezzo più- certo, e ficuro per alTicurarvi in 
Cafa la benedizione del Signore, che vi a- 
juti a dar bene in quedo- Mondo , e nell’ 
altro; poiché è articolo di £ede, che quando 
fi fa limolìna , dendendo il povero la mano „ 
Gesù Grido la riceve- come fatta a fe, e po- 
nendola a ccMtO' propri» , ne teda egli ob- 
bligato in (avore di chi la difpenfa ; dnde 
non contento 4’ averci aflkurati , che il Li- 
moltniéro riceverà unacentuplicata mercede 
ih qaeda vita , e la Glòria eterna, nell! al- 
tra (i j: CtmóplumrteipUt , Ì 3 > vium «ter- 
nam pofftdibit ; cl dice di più nello ftelTa 
VanKlo , che nel dare che farà, il poHello 
del Paradilb , non' diri efier quello un pre- 
mio. della Mifericordia ufata ai. Poveri , ma 
della Mifericordia ufata a lui medefimo nel- 
ba perfona de’ Poveri : finite , dirà egli ,. 
‘mmire èened$eei •! mi» Recito , mentre, mi ci- 
tile dffamtte , mi riflerajte nffetato mi ca- 
prile ignttdc , e mi viSltifie infermo , ipdett 
ptrt in tttrtt^iell* min&oria perchéquan- 
tO' facede a’ Poveri , lo- dimai come fatto, a 
me deflbi ( c ), Qjutmdiu feciftis uni ex bit 
frtttribur meit mtnimit , mìhi fecifii. .. Può- 
egld parlari più chiaro ,. per farvi ben inten- 
dere, e capire , che il far limofma è lo def- 
fo , che rendervelo obbligato e farvelo de- 
bitore ì A me fembra per certo , che dopo a- 
ver detto ,, che quanto' farete ai Poveri , lo. 
dimerà„e ve lo ricompenferà, come fatto a 
He delio, non porto dire di più . 

»7. Refiate dunque perliiafi, che il farli- 
aeofina per amor di Di» nen può. mai im- 

(a) I. Tim: 6 . 8. (b) Mattb. tp,. ig;. (c 
Ce 1 /iidi- iS- 17.. ( f ). 4P- 47- 


poverire la. Cafa , ma anzi' dee dirli il mes- 
to più Scuro per mantenerla.in capitale , ed 
arricchirla . So , che il Demonio , nemico) 
d’ognl bene , non lafcierà di dirvi , che a. 
buon conto la roba , che date ai Poverij non 
è più vódra che quanto più date tanto, 
meno vi reda , ed altre cole firoili;. ma ri- 
cordatevi, ch’eli- è un traditore , e che ili 
filo melUere principale è quello d’ ingannai' 
la gente onde fe quando, date.dei danarE 
a cenfo, quando femiiute le campagne, noni 
vi chiamate più poveri di prima , quantun- 
que e il danaro , che date, e il grano , che- 
feminate , non fia più in Cafa , perché fpe- 
rate , che il danaro vi frutti , e il grano vi 
torni muliplicato ; allo dello modo non do- 
vete mai: lafciarvi perfùadere , che il &r li- 
mofina fia un diminuir* la roba , cd impo- 
verire ; dovete anzi credere, che fia un cer- 
care,, che Irutti, e fi muliiplichi con più li— 
curezza de’cenlì , e delle feminagioni, men- 
tre quanto date ai poveri,, la mettete nell*- 
mani di Dio, le quali fono un banco , dirò/ 
cosi , che- non- è fbggetto a’ fallimenti', e.-- 
Dia mededmo ha promeflb di rendervelo coir 
lucro* , con frutta , con interelTe- abbondan- 
tirtimo p Gcchè riflettendo bene cofa fieno le 
liffiofine ,. vedrete , che Ibno traflici i più; 
fruttiferi del Mondo , perché fruttano eoa 
Scurezza , e con abbondanza. Di quefle ve- 
rità ne fono- piene le Scritture , e in cento) 
luoghi fiamo articurati , che il fap liiRUfilldi 
é un dare a Dio la nodra roba* con grande 
ufura ; che il fov venire i méndtei è' lo def- 
fo , che articurarfi un captealè in Càfà, per 
nonelfer mai poveri , mentre con qucdi fovv 
venimentl fi chiama fopra la ^miglia tuttai 
un paradifo di benedizióni che tempre la 
renderanno profpe» e felice ^ jQui mìfere- 
tur pauperit. abbiamo, ne’ Poverbl ( d ) , 
faneratur. Demimo-.. Qui d/it pamperi , G. di- 
cé in un altro luogo^e) f.nvn mditpbit,--£ 
nell’ Ecclefiàdico. da regifmto a nc^ra con- 
folazione: Gratta , cioè adire (f) ienefeen- 
tia irt rgrwr , yfrair ptpfedifut in. benediSit^ 
nibus 

28. In fittf non- V* è' colà più paléfe «el 
Mondo del vedere l Limolìnieri benedetti , e- 
profperalii in tutt'i loro, intereflì; per. l’ ab- 
bondanza , con cui foccorrono. i. Poveri , pa- 
re, che abbiano, da. impoverire anch’ eflipma. 
quanto più danno , tanto più da Dio rice- 
vono , e le loro Cafe fono come le pubblio 
che fontane ,. che febbene dif^nfano a tutjli 

ini 

ì ft/d: 25. 40.. (dlPrsta ig; 17;. 
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in abbondanca le acque , ^emper però ne 
vanno più ripiene, e feconde f onde fi vede- 
in elli avverata quella profezia .(») : Cum 
tfuderit furienti tuam , Ì9< dnimatn 

tfiliàam rip/everii, tris ficut ftns a- 

qatrum , cu)us n»tt itficìent aqu* . Quando 
dunque fiete ricercati di quto,>di foUievo, 
di foccorfo , fe mai vi fentifte ritenuti da 
•qualche timore di fcapitare gt'imerefli, d' 
impoverire la Cafa, credete pure per infal- 
libile , che quella i una tentazione diaboli- 
ca , e non mai un riflelTo di Criftiana lÉ- 
conomia ; « però date fubito quanto -vi vie- 
vie richiedo, perchè quel Povero , che vi ri- 
ehiededi foccorfo , e fovvenimento , vi e man- 
dato da Dio , e vi è mandato , perchè a fuo 
nome vi chieega in imprCftito un poco di 
quello, ch'egli vi ha dato, con fìcurezza 
però di rendervi, e reftituirvi a piu doppi 
quanto voi gli darete: ìiuhipUeabh femen 
vefirum, vi dice da parte dello ftelTo 'Dio 1 ' 
Apodolo 'San Taolo ( è ) , multipltcabit fe- 
mtn vejirum , Ì 3 ^ au^ebit iitcrtminta frugum 
juflhiti vefirét , ut tn amnibui locupletati, a- 
bunieti $ . Sì quel piccol feme di limofina 
fari raultiplicato dal Signore , a voflro gran 
vantaggio, e quel frutto, dirò cosi , di vo- 
dra giudizia, che difpenfarete per di lui a- 
more,,farà accrefciuto in tal modo, che i 
vodri intereffi anderanno sì bene, che ab- 
bondarete di tutto, e vi troverete arricchiti . 
Avverrà a voi, e a tutta la vodra -Cafa 
quello, che avvenne alla "Vedova diSarepta, 
la quale per aver fovvcnuto il Profeta Eli- 
feo in tempo di gran bifogno con un po- 
co di focaccia fatta coll' òlio, da quel gior- 
no in poi mai più non le mancò in Cafa 
né farina , nè olio ( r ) ; £* illa die hydria 
farina non defedi , me lecjthui ohi efi ìm- 
»i/«arar . Avverrà a voi , come avvenne ad 
Edicio Cognato di Sidonio Apollinare, che 
per avere nella caredia , che aiflilTe la Fran- 
cia l'anno 475. fovvenuto con abbon- 
danza li Poveri, Iddio gli promife, come 
riferifee San "Gr^orio "Turonenfe , che in 
grazia di quella carità mai non farebbe 
mancata cofa alcuna ai Tuoi Poderi , che è 
poi lo fleffo, che dice il Salmida (d): To- 

(a) Ifai. 5J. IO. (b) 1. Cor. 9. io. (c) 


ta die mi/eretur ly> eommodat : is- femen àjift 
in benediUlone erit . Siate dunque liberali in 
far limofma , foccorrete con abbondanza -t 
Ibifognofi , e fiate 'certi , che alEcuranSovi la 
fortuna in Cafa, vi farete gran ‘merito per 
l'eternità . 

Io non voglio palTar più oltre : Ec- 
'covi dunque in poche porcile le giude regole 
d' una Cridiana Economia , capace a pro- 
fperarvi in queda vita , e rendervi felici nell" 
altra. Dovete dar attenti, che non entri 
in Cafa vodra roba di mal acquido; che 
non vi s'invecchino debiti, fenza prender- 
vi premura di pagarli; eche non vi fi fac- 
ciano fpefe 'fupeiflue, ed ecceflìve ; 'Dovete 
procurare, che vi regni Tempre la pietà, il 
timor di Dio; che fi attenda ai proprj in- 
terefli ; e che i Poveri fiano foccorfi , e fov- 
venuti più che fia poffibile; e ficcome la 
■pietà moverà il Signore ad aiutarvi in tutti 
t bifogni, l'attenzione a' vodrt intereffi lo 
impegnerà a profperarli in tutte le occafio- 
ni, e la liberalità verfo de’ Poveri l'obbli- 
gherà a compartirvi ogni benedizione per il 
corpo, « per T Anima, per il tempo, e per 
l'eternità; così farà lo deffo per voi l'ef- 
fere cridian.tmente Economi , e trovarvi con 
tutta la vodra famiglia contenti in queda 
•vita, e felici nell'altra. Con quede rqjo- 
le medefime-, ch'io v'ho infegnato, vide 
felicitata la Tua CaTa Pudente Senator Ro- 
mano, che fu ricco, e fanto, e fante ebbe 
pur anche le Tue Figliguole Pudenziana, e 
PrafTede; con quedi mezzi delfi, ch'io v" 
ho Tuggerito, divenne si felice la Cafa di 
San Gregorio Nazianzeno , che mantene»- 
dofi in ella l'abbondanza delle cote terre- 
ne , bencliè molto fi difpenfade a' Poveri, 
vi regnarono ancora, sì bene le virtù Cri- 
diane , che potè effer famo il Padre, fama 
la Madre, fanti i Fratelli, e la Sorella» 
Immitate dunque ì loro efempj , praticate con 
efattezza queda Cridiana Economia e non 
folo farete comodi , e Tanti , ma avrete an- 
cora la bella conTolazione di laTciar como- 
da, o Tanta la vodra Famiglia, che il Si- 
gnore ve lo conceda , come di cuore lo pr«- 
go. Ho finito, 

ì- Hqg- 17. id. (d) Vfal. 36. 27. 


Re de' Secoli immortale ed ìnvtftbìle fia folo l' onore e la gloria dh, qucfli 
Dtfeorfi ifir univi. Verchè quanto vi i di buono ^ tutto è fuo\ quanto vi è 
di cattivo., tutto è mia: onde fottomettendoli all' autorità della Chiefa, chieg- 
go perdono d' ogni maucanz.a, e mi ^accomando alle Orazioni di tutti. 
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fi rovinano la compieffione. N. ,ij. qian- 
to farebbe loro vantaggiofo il ber acqua . 
N. 14. , 

Bolle Pontificie quando obblighino tutti. D. 
2- N- che debba dirfi di quella di S. 
Pio V. riguardo ai Cenfi . ivi. 

Sofchi vicini al Tempio, perché proibiti . D. 
IX. N. t. 

S. Brinila rimafia Vedova , pofa rifpondefle a 
chi la configliava a trattare. D. ij. N. ii. 

Bugie nel vefiire quante fé ne dicono . D. 
ir. N" 4: 

Buon efempio dee darli da tutti. O. i >■ ptr 
tutta. Chi per titolo di giufiizia. NTg. 4. 
e t. chi per obbligo di carità . N. S. 2; c 
lO.di quanti beni fia cagione. N. il. con- 
ferma la Fede . N. lA. converta i Pecca- 
tori . N. ifli 

Buon efempio in che maniera polTa darli. D. 
per tutta. A quante cofe fi riduce dall' 
Appoftolo . N. g. ne’ Genitori é come una 
profezia della vita de' figliuoli . D. gg.N. ii. 

C 

C Aino 'omicida crede tali tutti gli altri . 
D. 1. N. il. 

Cambio , elio cofa fia, e di quante forte. 
D. 2- N. id. 

Cani non debbono condurli in Chiefa . D. 
II. N. 8. 

Canto Ecclcfiafiico non dee adulterarli . D. 
lS. N. 7. 

Carlo di Fiandra cofa foBrilTe per amore 
de’ Poveri. D. ^ N. ii. 

Carattere dc'Rcpl^ qual fia. D- 4. N. 18. 
Carità quanto necelTaria a prefervarci dall' 
invidia. D. id. N. ^ come ferva a edi- 
ficare il Prolfimo. D. ^ N. H. 

Cafiigo dato ad un Debitore trafeurato . D. 
d. N. 2X, Ad una Donna vana . D. ii. 
N. ìo. Ad un Servidore , che non ficea 
contodella robadel Padrone. D. ip. N.ir* 
Cafiighi de’ fuperbi quali fiano d’ ordinario . 
D. 4. N. u. 11. ec. di chi vuoi farecom- 
parfa , e piacere immodeftamente. D. ix. 
N. 02: 

Cafiita , virtù necelTaria in lutti gli fiati . 
D. N. "j. quella de' .Maritati in che 
debba confifiere . N. 4. quali fiano i mez- 
zi per confervarla . N. io. ix. ec. quanto 
edifichi il Prolfimo. D. aq. N. 21. 

Tarn. II. 


N O T A B I t I . 

C'enfo cofa fia . a 7. N. 17. come differi-' 
fea dall’ imprefiito . N. ti che condizio- 
ni riehiegga rigu.irdo w-Veuditote . N. 19. 
riguardo al Compratore . N. 10. quali fia- 
no i patti , che lo tendono ìngiufio. N. 

II. cafo che fia fatto fenza le debite con- - 
dizioni, come fi debba procedere. N. ii. 
Cenmonie della S. MefTa cofa lignificano . 

D. II. N. 14. 

Chiefe cofa fiano • D. 12. N. 1 1. come vi 
fi debba andare . N. id. comèifiarvi. N. 

17 . come foccorrerfi dai R icchi .D.id.N. it. 
Cibo dee prendeifi come li'medicainenti . D. 

14. N. iS, 

Citcofiaiize de' peccati quali fi debbano con- 
feflare. D- ìj. N. g. 4. e 5. 

Città, e PaeC da che fiano decorati. D. i<. 

N. iS. 

Comprare meno del giufto prezzo c ufura . 

D. £, N. I. 

Condizioni principali , che fi richieggono in 
una giufta coinpen&zione. D. gì. N. 14. 
Confelfione Generale da chi debba Urli . D. 

N. 2. 

Confeflarfi bene vuol dire eraendarfi . D. 19. 

N. 14, id. ec. 

Coiifuetudine no* può derogare alla Leeee 
di Dio . D. 2^ N. 1 5. 

Contadini fono tenuti a lavorare fedelmen- 
te , e divouraente . D. ji. /xr tutta. In 
che confilta il lavorare fedelmente . N. 4. 

1. ec. cofa avvenilTe ad uno di elfi , die fi 
portava male col Padrone . N. 9. cofa deb- 
bano lare per lavorare divotamente. N. 

LI. Lir 

Contratto di tre contratti quanto pericolofu . 

D. S, N. IO. condizioni necelTarie a ren- 
derlo lecito. N. 22. ' 

Converfar poco, ferve di buon efempio al 
Prolfimo . D. ^ N. 4. cofa avvcnilTe ad 
un Giovane , converfando con retto fi- 
ne . N. 

Converfare con Perfonedi feflb diverfo quan- 
to periculofo. D. to. per tutta. 

Corteggiani dell’ Imperàdore come fi con- 
vertilTero. D. I4. N. ij. 

Cofmo de’ Medici quanto fpendelTe per 1 ’ 
onore di Dio . D. 20. N. 4. 

Crapola fi opwne alla Temperanza . D. 14. 

N. I. prefa rigorofamente in che confi. 

Ha. N. 2. 

Crifliano , che cofa fia in fe fteflb . D. 11.' 

N. 14. ^ 

Crifo.‘bnte cofa guadagnalTe adirandofi coq 
una Mula . P. ij. N. 7. 

Cuore de’ Peccatbri fempre agitato , e 
D d d feon- 
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fconvolto . Difcotf. i. Numer. i8. 
Curiofiti quanto dannofa all'Anima. D. 17. 

N. ij. 

D 

D Atna, che Tffti^a con immodeftia, co- 
fa le avvenifle. D. 11. N. ii. 

Dama , che fi era moderata nel veftire , co- 
fa dicefle in punto di morte. D- ii. N. 17. 
Danni , che «' incontrano da chi giudica il 
ProlTimo temerariamenK . D. 5. N. 21. 
e 2}. 

Danno emergente , e lucro cefiante , che co- 
fa fiano. D. 7. N. II. e _ij. 

Davide come viveffe folitario. D. i. N. 22. 
in che didanza guardale Betfabea. D- io. 
N. 7. quando era adirato non fi arrifchia- 
■va di parlare . D. i j. N. 1 J. quanto fervorofo 
nel lodare Iddio - D. 15. N. 7. quanto fol- 
lecito nel pregarlo . N. 14. cofa dicefle del- 
le fpefe fatte . D. i<. N. io. cofa ricercaf- 
fe principalmente in chi dovea fervirte. 
D. 2t. N. 1. 

Debitore battuto da due Santi , perchè ne- 
gligente in pagare i debiti . D. <• N. ai. 
Decime, cofa fiano , e quanto antica la loro 
obbligazione . D. 11. N. a 7 . quanto giu- 
da . N. l8. come da Dio no venga punita 
la trafgreffione. N. jo. come ne premii l* 
adempimento. N. jq. 

Demonio come faccia a rovinare l'Anima 
nodra . D. i. N. i. perchè fcacciato dal 
Paradifo . D. ad. N. 11. quanto ambifca 
d'effere onorato . D. iS. N. 4. come ri- 
prendelTe un Uomo , che afcoltava fvaga- 
to la Santa .VlelTa , e battoffe una Don- 
na, che in quel tempo pcnfava a provve- 
dere della tela. D. 21. N. 14. e 16. 
Defiderj d‘ un’ Anima fanta come appagati 
da Dio col dirle , che foffe .divota della 
S. Meda . D. 20. N. (. 

Digiuno cofa fia , e come drapazzato dai 
Golofi . D. .14- N. 24. 

Dio prem ia fecondo la fatica , e non fecon- 
do il frutto, che fi riporta. D. 12. N. 2<. 
Protegge gl’ invidiati , e cadipgl' invidio- 
fi. D. id. N. id. Non proibhcc l’attende- 
re ai prowj interefli , ma l’ immergervifi 
troppo: D. 40. N. 20. Game fi portane con 
Adamo colpevole. D. ij. N. 14. 

Dina , perchè perdeflc la virginità . D. 32. 
N. 13. 

Difllpaniento , cagione di molti peccati . D. 
r. N. 21. 

Divozione nelle Chiefe quanto dovuta. D. 


DELIE 

IO. N. 14. !n che debba confidere. N. iS. 
e 17. alle facre Punzioni quanto necelCi- 
ria . N. 20. e 21. 

Dolore de' peccati in che debba conCdere - 
D. jS- N. 4* 5- ec. 

Donna dannata per elTerfi compiaccinta difo- 
nedamente d’ un Giovane , che la vifìta- 
va. D. IO. N. II. 

Donne non debbono farli pettinare dagli Uo- 
mini . D. 12. N. 28. quando fono imtno- 
dede, comete chiami S. Tommafo. D. 11- 
N. 28. di quanti peccali fiano cagione. 
N. 24. 

Dubbi di peccato grave debbono confclTarfi. 
D. 37- N. jp e 20. 

Dubitare del Prolfimo cofa fia , e come Zìa 
diverfo dal fofpettare, 0 giudidarne . D. j. 
N. 2. 

£ 

E conomia Cridiana in che confida . D- 
40. fier tutte. 

Edicio cofa meritalle colle Aie limofine. D. 
40. _N. 27. 

Effetti dell'invidia quanto fiinedi . D. 16. 
N. 9. 

Eleonora Imperadrice trattava volentieri coL 
le Giovani modelle . D. 33, N. tj. Dive- 
nuta vedova rinunzià ad ogni divertimen- 
to . N. 20. lavorava tanto, che lave* i 
calli fu le dita . D. ^ N. aj. 

Eliba s'innamorò d’aicuni Uomini dipinti 
fopra di un muro. D. 10. N. tj. 

S. Élifabetta Regina d’ Ungheria con che 
fentimenti andaffe alla S. Meffa . D. 21. 
N. II. 

Elifco convertì Naaman Siro non con li mi- 
racoli, ma col difinterelTe . D. 24. N. 19. 

S. Elzeario cofa fìicelle prima di andare a 
Meffa. D. 21. N. 7. 

Emulazione come fia divetùdaW invidia . D. 
16. N. 2. 

B. Ermanno come corretto dalla SS. Vergine 
nella fua accidia. D. i7. N. s. 

E fame della cofcienza come debba ferfi . D. 
37. N. 8. 9- ec. 

Efaù per quanto poco vendeffe l.i primage- 
nitura- D- i 4 - N. 24. 

Efempio. A'zrfr eu*» efempie . D. 23. e 24 
per tatto. 

ElprelTioni, che puzzano dibedemmta, qua- 
li fiano. D. 18. N. 19. 

Efter come riguardafle li fuoi ornamenti . D. 
12. N. II. 

Fale- 
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F Afepnme ingiufto cofa dicefle iit punto 
di morte. D. N. la 
faraone come punico da Dio per eflérfi po^ 
(lo a pericolo di commettere un adulterio 
materiale. D. tt. N. tx. 

Fatto curiofo a proposto di chi non relìde 
al principio della tentazione. D. i- N. 9. 
Fede operoia quanto edifichi il PrafCmo . D. 
>4- N. 17. e li 

fedeltà de' Servitori verfo li Padroni in che 
debba confiftere. D. ^ per tutu. 

Fedeltà coniugale con che debba mantenerli. 
D. ij. per tutte. 

Fede, come in effe dobbiamo impiegarci a 
lodare Iddio . D. 19. N. 2^ Come liana 
profanate dai Contadini . D. ^i. N. ad. 

Fe nini fono nemici della CalUtà . D. 

N. 04. 

S. FraiKefco Bbrgia quante volte il giorno- 
adoraffe il Signore. D- zx. N. io. 

S. Francefco di Paola cofa faceffe per cor- 
reggere un Golofo . D. 14. N. t. 

S. Francefca Romana , perchè riceveffe dal 
Demonio uno fchiaflo in Chiefa. O. i5h 
N. 19. 

5. Francefco di Sales come parladi: della Ca- 
dftà . Di <^ N. I. e t Che regole dalie 
alle Donne circa il vedire . D. 12. N. j. 
Come di focofo diveniffe flemmatico. 
tj. N- 20. 

S. Francefco Saverio quanti Infedeli batt-az. 

zaffe, e convertiffe Peccatori. D. i. N.4. 
Funzioni facre come fi debbano rifpettare. 
D. 13. N. zo. 


S Anta Galla Vedova in qual maniera fat- 
vorita (òffe da D>o in punto di morte . 
D. N. Z4. 

Genio , ed affetto chiamato da S. Tommafo 
paffune univerfale. D. io. N. 14. 
Geremia come fi lameniaffe , che i fuoi oc- 
chi gli avevano affallinata l'Anima. D. 
10. N. 8. 

Gesù come lì dade a vedere maltrattate da'' 
peccatori .- D. z. N. 1?. Stima come fat- 
to a fe quello , che fi fa ai Poveri . D. 
40. N. 2|. 

G;zi a che dato infelice lo portaffero le fue 
bugie . D. 42 : N. fi, 

Giacobbe benché giudo, in- quante mam’ere 
(òffe provato da Dio . D. }: N. zi. Con 
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quanta follicitudine cudadiffe le Pecore d£ 
Labano . D. ^ N. 10. 

S. Giacomo Eremita a che orribile ecceffo 
foffe condotto da un poco di fuperbia . D. 
4: N. 11 . 

S. Giacomo fntercilb quanto foSriflfe per la 
g'oria del Signore. D. zo. N. j. 

S. Giacomo della Marca quante Anime coti- 
vertìlfe a Dio. D. i. N. 4. 

Giobbe perchè patteggiaffe cogli occhi , e noit _ 
con la mente di non penfare ad alcuna Don- ‘ 
na. D. 9. N. 10. Come follecito di pr^a- 
re per li fuoi figliuoli. D. N. iS, 

Giona quanto ingiudameitte fi adiraffe coll'' 
Edera, che li era feccata. O. 1 ]. N. zi. 

Beato bardano cofa diceffe del trattar con 
Donne. D. :o. N. n. Che rifpondeffe a 
chi biafiinava una fua limofina . D. zfi. 
N. 19. 

S. Giovani Canzio come correggeffe alcuni 
Affadìoi . D. N. ZI. 

S. Giovanni Evangelilta , perchè tanto fa- 
vorito dal Signore . D. 2r N- Hi. 

San Giovanni Grifudomo come chiamaffe 
gli ubbriachi. D it. N. ifi. 

S. Giovarmi Limofiniere cofa diceffe a un 
Mercante , che piangea il fuo fallimento. 
D. 40. N. fii. 

S. Giovanna Francefca in alTenza del Ma- 
rito non voleva trattare alcuno-. D. 11. 
N. i8. e D. N. ifi. 

Giovane dannato per gli fguardi. cattivi. D. 
IO. N. u. Cofa diceffe un altro in punto 
di morte di chi l'aveva avvezzato a di-~ 
fordinare nel bere . D. 15. N. 12. 

Giovani ,. quali fiano le loro obbligazioni . 

D. }2. per tutto . Debbono guardarli dall' 
ozio. N. z. i- e 4 dal trattare. N. fi, 2- 
ec. dal fecondare m paffioni. N. 12. e 13. 
Imbeverli di buone roaffime . N. H. ifi. 
ec. darli alla pietà . N. lu, zi- e zz. ve- 
dere in che ftalo li voglia il Signore. N. 
2t-che mezzi debbano ufare. N~ì6. e Z7- 

Gioventù, età molto facile a prevaricate. D» 
32. N. I. 

Cii^tta , perchè' trionfaffe d' Oloferne . Di 
2: N. LÉ_. Per qual cagione niuno fparlaf- 
fe di Lei . D. 33. N. zz. 

Giudizi temerari . D. 5. per tutto . Da che- 
provengano. N. i. cofa lìano N. z. quan- 
do arrivino a peccato grave . N. .4. come 
odiati da Dio . N. M. e ifi, quanto ren- 
dano difficile il Calvarfi . N. zfi. , 

S. Gregorio Papa cola diceffe d’ uno folle- 
vato ad una dignità fenza merito. D. zt> 

N. 4- che rifpondeffe ad una Dama, che 
Ddd 2. bu- 
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bramava fapere fe i fnot peccati Btffero 
cancellati. D. S 9 - N. i. * 

1 

S Ant’ Ignaaio Lojola cofa ificelfe a prò- 
pofìto delle tentazioni. O. j. N. p. co- 
me correggere un fuo Religiofo , che o- 
perava fvagatamente . D. jt. N. u. 
Immagine della Aiadonna , perchè voltafle 
le Q>alle ad una Donna. O. ii. N. 20. 
Jmpreltito di quante forre D. 7. N. ^ co- 
me (Quello, in cui fìtrasferifce il dotmnio, 
fìa diverfo dal cenCj. N. iS. 

Indegnazione , cofa lìa , e come fi diftingua 
dall'invidia. D. lE. N. 2. 

Jndizj neceflar) per giudicare retamente. D. 
5. N. é. e jj. 

Infedeltà coniugale, che enorme peccatofia. 
D. J5. N. 5. e IO. 

Infermo della Probatica, perchè interrogato 
fe valelTe fiinità. D. 17. N. 18. 
lngiuflizie,“cbe fi commettono in grazia del 
veftire eccedente. D. 11. N. jj. 1.3. ec. 
Integrità della Confeffione quanto ueceiTaru . 
D. j 7 . per tutte. 

Invidia, fello peccato capitale. D. lE. per 
tutte. In che confilla propriamente. N. j. 
che peccato fia . N. 4. e come venga 
chiamata da' Santi. N. 20. 

Invidiofo come fi vergogni di comparir ta- 
le. D. t*.|N. 7. A che orribili mali fi 
condanni . N. ri. 

Invocazione elprelTa del Demonio in che 
confilla. D. 18. N. io. qual fia la taci- 
ta. N. 12. 

Ira , quarto peccato capitale . D. 13. per 
tutte. Cofa fia. N. 4. come fi dillingua 
dall'odio, e dalla impazienza . N. 3. che 
qualità debba avere per ei'ìere innocente. 
N. 4. fenza tali qualità che peccalo fia . 
N. V quando è troppo foccfa, non emen- 
da il delinquente. N. 18. 

Iracondo è limile in tutto ad un Energume- 
no. D. 13. N. 21. 

Irreligiofiià cofa ira, e come fi dillingue in 
irreligiofità di lingua. D. 18. N. 17. quel- 
la di lingua in che confilla. N. 18. ip. e 
20. quella di opere. N. ai. 22. e 23. 

S. Ifidoro Agricola come vedefle premiata la 
fua pietà . D. 28. N. i«.qnal folTe la fua 
vita. D. 31. N. 26. 

Ifraelici come fi dimenticaflero i favori ri- 
cevuti da Dio, e gli voltalTero le fpalle. 
D. IO. N. 17. 
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L Abano come ingarmato iblTe dal trop- 
po amore,che aveva a Rachele. D. 37. 
N' 12. 

Lacedemoni a chi permette/Tero di veflire 
knmodellamente D. 11. N. jp. 

Ladri cofa guadagnalTero nel rubare il mele 
a S. Amanzto. D. 40 N- 
Legge di Dio non può in verun modo pre- 
fcriverfi, D. 10. N. 23. 

Libertà del trattare quanto pericolefa . D. le. 
' per tutte. 

Limofina, che gran beni apporti a tutta la 
Cafa . D. 40. N. 

Litigi nelle Cafè come facilmente fi poiTano 
evitare. D. 13. N. 30^ 

Lodare Iddio cofa fia D. ìp. N. 2. in che 
maniera debba farli . K- 6 . 7. c 
Lucro celTante, e danno emergente che co- 
fa fiano. D. 7. N. 1 1. - 
S. Luigi Gonzaga Protettore f;jzìale della 
Gioventù. D. 32. N. 28. 

S. Luigi Re di Francia cofa raccomandalTe 
a! Figlio in punto di morte. D. 40. N. 13- 

M 

M AIì, che provengono dal vellire . ec- 
cedente cd immodefto . D. ii.' per 
tutte . 

Mali, a cui fi foggetano gl invidiefi . D. 
16. N. 11. 

Mangiar troppo , quanto pregiudiziale alla 
famià. D.'iq. N. 13. fa morire prima del 
tempo. N. 14- rovina l'Anima. N. 17- 
18. ec. quale fia il mangiare da Crillia- 
no. N. z 6 . e 27. 

Marinaro quanto fciofcamente pregaiTe. D- 
22. N. 5. I 

Maritati, quanto obbligati, a dare buon e - 
fempio. D. 34. per tutte . A mantener^ 
la fede. D. 3V per tutte. A ben educare 
i Figliuoli , D. ì 6 . per tutto il prime 
Tunte. Come debbano amarli . D. 35. N. 
16. come dar lontani dal trattare. N. iS. 
in che maniera raccomandarfi a Dio per 
nor^ mancare di fedeltà. N' 20. 

Maflìme del Mondo quanto onpode a quel- 
le del Vangelo. D. 37. N. io. 

Matrimonio cofa fia. D. 34. N. 3. cofa rap- 
picfenti. W. 6 . e 7. 

Mercante dannato per attendere troppo all’ 
intercITe. D. 6 . N. 1 3. 

Melfa , cofa fia . D. 20. per tutte . Quanto 
in c£la fi umili il Signore. N. s- come 

conde- 


Digitized by ' lOc 


. C o J e r I v’ 

condegilamèntefì onori. N. 4. e 5. C rin- 
grazi a inifura de’ benefizi . N. 7. come li 
polTa placare. N. ii. ottenere tutte !• 
Emazie, che Togliamo. N. rv quanto rie- 
Ica vantaggJofo l'afcoltarb ogni giorno 
® almeno in irpirito. N. »o. 

MelTa come debba afcoltarfi. D. li. per tut- 
s* r». Cm che difpofizione. N. ec. con 

che rifpetti» '• N. 1 1. e con che racco- 
•• glimenlo. i'I. i5. e io. 

Mezzi per cuftodire la Caftitil . D,_ g. per 
>■ fune il fci-ende Tv’t». Per emendarli dall' 

ubbriachezza. D. tv N. ì7. e aS. Per non 
> elTc-re invidiato . D. lA. N. i7- per non 

invidiare . N. lL e 19. Per coTiofcere in 

* che llato Iddio ci voglia. D. 72. N. it. 
Por non ricadere in peccato quando li ab- 

! biano da llabilire. D. N. i£. 

Milanteria quanto famigliare nel .Mondo . 
p. 4. N. 17- 

Miiii.tnario cofa facelTe colle Dinne , che 
andavano fcoperte. D. ll. n. iS. 

Millìoni . D. li per tulle . Quanti fiano in 
Paradifo in grazia di e.Te . n» j. che bene 
facciano alle Anime . n. di non fi polTa- 
no biafimare . n. 7. o iS* Chi dice di non 
averne bifogno, s'inganna, n. ii. Si deb- 
bano abbracciare con animo di farfi Santi, 
n. li e li, 

.Modi di afcoltare con vantaggio la S. Mef- 
fa. p. II. Hi lo. ec. 

S. Monaca quanto follecita di afcoltar Mef- 
fa ogni giorno. D. 20. n. 20. Cofa facetfe 
per convertire il Marito. D. 24. n. 9.C)Liati - 
te lagrime fpargefle per la falute eterna del 
Figliuolo. D. n. 20. 

Monaco finto, perchè prevaricale. D. 10. 
n. li, 

Monaco tiepido, perchè meritafledi fai vari! . 
D. 5. ^n. to. 

Monopollo cofa fia , e in quante maniere fi 
faccia . D. 8. n. li, Scufe addotte in fua 
difrfa quanto infufliftenti . n. iv 
Morte difgraziata di chi giudicava male del 
ProlTimo . D. 4. n. 12, Di chi veftiva con 
immodeftia. D. ii. a. la 
.Morte felice di chi dit buon efentpio . D. 24. 
n. iS. 

Morte di Rachele, perchè regilirata due vol- 
te nella Scrittura. O. 4, n. _ 
Mortificazione del corpo nccefihria a roan- 
tenerfi callo. D. 2; 

• Mutuo cofa fia . D. 7, n. 4. Chi Io dà , non 
-i^può efigere , nè fperare ricompenfa tu d, 

I *Chi lo riceve può moftrarfi grato . num. 

• j. Come venga rirorapeqfato da Dio . n. 
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S. Qianto fia differente dal Cenfo . n. 1^ 

N . 

N EcelIità del ProIIlno non può ftr leci- 
to il vendere oiò del giudo. D.S.n.?.. 
Nobili , che obblighi abbiano . D. ^ per . 
* tutte . Chi s'intenda per Nobili . n. 2. 
Come debbano ringraziare il Signore del 
loro dato . n. 4. Come guardarfi da’ pec- 
cati . tu 2, Amare lo duilio. n. li. Zela- 
re la viriti, n. io. e 17. Giovare al Prof- 
fimc . n. 12; Aiutare li Poveii . n- 12. A- 
verp a cuore gl’ interelfi dal Pubblico . 
n. 24. 

Nevato Erefiarca come detedato per aver 
dato un calcio alla Moglie gravida . O. 
ì 6 . tu i;. 

Nutrici, che qualità debbano avere. D. |d. 
n. li, , 

• . . 1 

O 

O Bbligazioni del proprio dato fi debba- 
no fapere . D. jt, tu id. Opali fiano 
quelle, che abbiamo con Dio. D. lS. n. i. 
Obblighi de’ Nobili . D. i^^per tutto . De' 
Ricchi . D. i£. per tutte . Della Gente 
ordinaria . D. ^ per tutte . De' Padroni 
co’ Servitori . D. li. per tutte . De’ Ser- 
V iteri co’ Padroni . D. ^ per tutto. De’ 
Padroni con lì Contadini . D. jo. per tut- 
to . De' Contadini co' Padroni . D. i±, 
per tutte , De’ Giovani . D. ii. per tut- 
to. Delle Vergini, e delle Vedove. D. jj. 
per tutte . De’ Marirati li, e per 
tutte . 

Ocrafioni proITime quanto fia necedàrìo il 
lafciarie per confeifarfi bene . D. ;8. iu_ 
19. ^ ec. 

Occhi come chiamati dai Santi. D. io. n. 4- 
Furono la rovina del Mondo, n. 4. 

0,>ere buone fatte in peccato fono morte. 

D. 2. n. 21. Servono però ad evitare i 
' cadighì . IL 12, 

Orazione dee farfi per onorare Iddìo . D. 

19. N. ifis Come fi poffa orare di conti- 
nuo. IL 14. 

Origene , che danno riceveffe dal troppo a- 
mere della Madre. D. if, n. 12, 

Ornamenti delle Donne in che debbano con- 
fillere . D. lu tu 2^ 

Offervanze vane , fuperdiziofe quali fiano. 

D. li n. 2; 

Ozio , nemico capitale della Cadità . D. ^ 
tu lA. 

Oz\a>. 
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D«io<ità in che conCfta, e quanto pregìiuli. 
chi . D. i7> n. ti> 


S An Pacfomio come teneflc in efercìaio t 
fenfi, e le potenae. D. 17. n. 31. Da 
che provenifTe la fua converfione. D. £4- 
n. 16. 

' Padroni quali liano le loro obbligazioni co' 
Servitori. D. s8. ptr tutto. Con li Con- 
tadini. D. so. per tutto . Cofa debbano 
cercate principalmente in quello che gli han- 
no da fervire.'D. zS. a. 2. Come debba- 
no trattarli n. 4 ec. Come pagarli, 
n. 7. 8. ec. Come fopportarli infermi , « 
Tocchi, n. 13. e i s- Come correggerli, 
n. 23 . in che maniera, n. 25. 

S Paolo quanto gelofo di non elTere di mal 
efempio. Di 2;. n. 3. 

S. Paola Romana cofa dicefle del veflire 
vano. D. 11. n. 12. 

Paramenti Sacerdotali cofa iìgniSchino . O. 
31 . n. 3^. 

Parlar bene quanto edifìchi il Proffimo. D. 
34 n. IO. II. e 13 . 

Parzialità ne' Genitori quanto dannofa ai 
Figliuoli. D. n. 34. 

Palliane dell'ira, Perchd fia data all' Uo- 
mo. D. I j. n. I u 

S Patrizio cofa faceCfe per indurre a peni- 
tenza il fuo Popolo . D.' 2. n. 4. Per 
onorare il Signore. D. 30. n. 5. Quante 
volte tra giorno, e notte l'adoraffe. D. ' 

33 n. IO. 

Patti, che rendono il Cenfo ufurario . D. 7. 
a. 31 . Patti colli Contadini quali debba- 
no ertcre. D. 30. n. 4. 6. e 7. 

Peccati Capitali , perchè fi dicano tali. D. 
4 n. I. Come li chiamane un bell' umo- 
re. hi. 

Peccati d' omilTione con quanta diligenza 
fi debbano ricercare nell'efame della co- 
fcienza. D. 

Peccato mortale, fua enormità. D. 2. per 
tutto. £' il maggiore de' mali . n. 3. L' 
unica cofa odiata da Dio. n. 3. Perchè I* 
offende enormemente, n. 6 . Cerca di di- 
ftruggerlo. n. ii. Ricrocifigge Ge>ù. n. 
13 e 13. Avvilifce chi lo commette, n. 
16. Lo foggetta a mille foia gure n. 17. 
18' ec. 

Pentimento de' peccati quanto neceffario per 
ben coiifcIFarlì .'D. jS. per tutto. In che 
debba con filiere . 13 3. 

Pericolo di aon riCcuotere il prezzo pauuito 
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non d femprt grall» motivo d' efigere di 
pià. D. 3 . n. 6. 

Perfone ordinarie, che obblighi abbiano. D. 
27. ptr tutto. Come debbano fiar pazien- 
ti, e raffegnate . n. 7. 8 . e 9. Non pren- 
derli tanta follecitudine delle cofe tempo- 
rali n. li. Raccomandarli a Dio. n. 14. Of- 
frirgli le loro fatiche, n. 16. Rifpettare i 
Ricchi, n. 18. Non mormorare, n. 33. Non 
danneggiarli, n. 26. 

Pietà , lollegno delle Cafe in che debba 
confifiere. D. 40. n. 19. 

S. Pietro quanto piangelle il fuo fallo . D. 
; 3 . n. 1. Come laRiaffe prima l'occallo- 
ne di ricometterlo . n. 33. 

Polizia troppo affettata nel veffire dee sfug- 
girli. D. 13 . n. »3. 

San Porfirio col* ftceffe per ottenere dall' 
Imperadore una grazia difficile - D. 2» 
n. 6. 

Predica pià efficace è quella del buon efem- 
pio D. 23. n. 34. 

Preghiere li debbano porgere a Dio per o- 
nurarlo. D. 19.. n. 10. Con che fervore - 
n. II. Per quali cofe . n. 12. 

Prefunzione quanto cofiatlé cara a Davide, 
ed a S. Pietro. O. 4. n. 23. 

Prezzo di quante folte Ca. D. S. n. 3-. 

Proposto di non peccare quanto neceflàrto- 
D. ;8. 11. 14. In che debba conlìllerr .■ n- 
15. e j6. 

Propofizioni dannate circa l'ufura . D. 7. m 
4. D. 8. n. 4. Circa il mangiare, e beie . 
D. ij. n. 4. 

Protelle de' Su^erlliziofi quanto inutili, D. 
j8. n. 14. 

Pudeme Senatcìe reme mantenelTe in Ria 
Cafa l’abbondanza. D. 40. ,n. 38. 


R Achele perchè fi dica morta due volte. 
D. 4- n. 6. Come ingannalTe il Ge- 
nitore. D. 37. n. 13. 

Ricchezze non lì debbano amare. D. 3<. n. 
7. 8. e Come fi abbiano da impiegate, 
n. II. 13 ec. Male acquiQaie dove vada- 
no a finire . D. 40. n. 4. 

Ricchi , quali lianO le loro obbligazioni . 
D. 36. per tutto . Qpairto fia loro necef- 
faria l’umiltà , ed il diftacco dalla ter- 
ra . H. 2. j. e 4. Debbono fpendere a 
gloria di Oio . n. et. 12. ec. In vantag- 
gio de’PovevL. n. 22. e 23. 

Ricco dannato per tenere nafcolli i vivètì 
in. tempo di (Anuria . O. 6. n. 27. 

Ricca 


Digitizòd by C' 


C O * B f I u* 

Ricco Epulone come rlgoardaffe l’AniiM. 
D. n. ^ Percbd tanto tormentato 
nella lingua. D. m. n« i_8. 

Ricco falrato in grazia della limofina» D> 
af. n> ap. 

Ricordo d'un Serro di Die per le tenta* 
sbni . D. i-n. Il, 

Rimedj contro il vizio dell’ accidia quali 
fiano. D. 17 . n. 10. ao. ec. 

Kifpetto alle Cbiefe quanto necetTario. D. 
19- a. 17. e i8. Alla Santa Mefia in che 
debba conGfiere. D. ai. n. ^ iq. e tt. 
Roba di Bottega quanto più cara di quella 
fatta in Cafa. D- ii. n. 3 . 

Roma , perchè fi trovaffe fenza Invidiofi . D. 
i<. G, ao. 

Si. Romola ’Ve’glne come favorita da Dio 
in punto di inone. D. n. tu ai. 

-Rubare vizio aliai comune. D. 6, n, 17. 
e lA 

S 

S Acrifizio comune a tutte le Nazioni. D. 

IO. Ha 4. 

S. Salvi© cofa vedelTe fopra una Cafa dove 
fi era commelTo un adulterio . D. 
tu li. 

Samaritana con poche parole convertì mol- 
ti D. *4 n. ij. 

Sanfone a che ‘lo ridufle il genio ad una 
Donna -Filifiea. D. 12, tu t }. 

Santi cofa dicefièra del trattar con chi è 
diverfo di feflb . D. 10. n. 1. e 1. Quali 
fiano li protettori della Gioventù. D. 2}. 
n. 29 . 

Santità vera ha che debba confifiere. D. 1. 

O. I-iJ. 

Scrupoli veri , e fcrnpoli falfi , quali fiano . 
D. u tu 20. 

Scufe confutate de’ Poveri. D. 27. n. iS» 
Dc|li Artifti, n. 2^ Di chi non vuole 
lafaare le occafioai proAìme . D. 
n. j 3. 

Segno di predefiinatione è il fare le cofe 
dell’ Anima con fervore. D. 17. n. n. 
e iq. 

Segni di vero pentimento quaH fiano . D. 
19 . per tuttt- ». 

Sempliciotta c«^ >ii7gannata da un furbo 
Mercantello. p 7 8. n. li. 

Seneca cofa fcrivelTe delle orazioni de'fnoi 
tempi. D 19 . B. 12. 

Serie quanto fciocco nell’ adirarli contro del 
Mare . D. ij. a. z, 

Servitori debbono ai loro Padroni fedeltà 
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di cuore, di lingua, e dì mano. D. 29» 
per rurr». 

Servitore d' E Kfeo come punito per le' fuo 
truffarieD. . 29. n. 22. 

Sguardi , cofa facciano nell'Anima. D. to. 
tu 9 . e IO. 

S. Simone Salo come corneggefTe un Conta, 
dino, che rubava. D. 31. n. 11. 

Società ne’ traffici come iTTaccia. b. S, n. 
17. Regole, perchè fiagiufta. n.tS. Qnan* 
to pericolofa allorché fi afficura la for- 
te, e il guadagno . n. i9» Ne’Beftiami 
quando fia lecita, n, ^ 

Solitudine è di due forte, locale, e menta- 
le. D. I. n. ai. 

Solecitudine di avere può confiderarfi in due 
modi. D. ^ tu II. Quanto pregiudichi 
all’eterna falute. n. iq. 

Sonnolenza degli accidiufi quanto dannofa 
all’Anima. D. t?. n. la. 

Sordidezza nelle vefti dee sfuggirli. D. ta. 

• n. ti. 

Sofpccto come fi diflingua dal dubbio, e dal 
giudizio. D. '5. 0. 1. 

Superbia primo vizio capitale . D. 4, per 
furto. In quante fpezie fi divida. N. j. 
Che peccato . n. ft. Quanti ne tiri feco . 
a. iq. Come cafiigata da Dio riguardo 
al corpo . n. is. Riguardo all' Anima . 
n. 22. e 2t. 

Superfiizione vizio diabolico . D. li, per tut. 
to il primo Tanto . 

.Sufanna cofa facefle per roantenerfi fedeli al 
Marito. D. jt. n. t. 

T 

T Ac ere peccati in Confeffione, che gran 
male fia. D. ?7. n. i8. e i9- 
Teatri quanto contrari alla Caftità . D. j> 

u . i6j 

Tentare Iddio, che colà fia, e in quante 
maniere fi faccia . D. 18. g. 24. 
Tentazioni, come fi poffano rendere utili. 
D. 3^ per tutto. Di quante forte fieno, 
n. 3. Come fi abbiano da vincere . tu 4. 
ec. Come fi abbiano da prendere, n. 14.. 
Si dimofira con un cafo lepido, n. ^ 
Sono necelTarie anche ag' innocenti • le 
n, 

S. Terela , perchè folfe in pericolo di dan», 
narfi. D. 12. n. 14. 

Tefiamento d’un Padre come mal efeguito. 
D. A. n. 29 . 

Timidità in che conGfla, e come fia diiFe- 
rentc dall’ Invidia . D. lA tu 1, 

Timo- 
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Timore falutare quanto utile. D. i. n. 19. 

Tobia cofa facelTe nella fua gioventù. l 3 . 
}%. n- ì}. Quanto gelofo , che in fua ca- 
fa non entraiie roba d’altri. O. 40. a. j. 
che vi regnafle 1^ pietà . n. 10. 

S. Toramafo come chiami il genio, e l'af- 
’fetto. D. 10. n. 14 Le Donne iramode- 
lle. D. II. n. 18. 

Toramafo Moro quanto follecito d'afcoltar 
Meflà tutfi i giorni. O. zi. n. a^. 


V Ana^loria figlia della . fuperbia , che 
peccato Ila. D. 4 n. 16. 
Ubbriachezza, che viziolìa. D. lutto. 

. In quante maniere fi pofTa prendere n. 
Oabbriaco come chiamato da S. Gio. Grifo- 
domo . D. 15. n. 16. Di che peccato fi 
aggravi, n. 17, e i 8 . In che pericolo fia 
di dannare . ’f.z).- 

•Vedova deir antico Tellamento cofa dicefie 
1 a chi la chiamava bella. D.- n. 19. 
Vedova di Sarepte cofa le fiuttalfe una pic- 
cola limofina . D. 40.- n. ay. 

Vedove quali liano le vere. D. n. i<. 

17. ec. da chi- debbano farli fervire. n._ ai. 
S Venceslao, perchè tanto diverfo dal Fra- 
tello. D. 36, n. a. 

Ve.ndere più caro del giudo è ufura. D. 8. 
n. 2. Il motivo di dovere afpeitare il pa- 
gamento non la feufa. n. 

Venire eccedente, ed iramodello di quanti 
mali fia cagione. D. it. per tulio. 

Vellire modello, e cridiano in che confida. 
D. I a. per tallo . Che vantaggi apporti . 
ru 15. Quanto accrefea il concetto, iì. 16, 
Rende più amorofi i Mariti, n. 17. Fa, 
che le Giovani trovino migliori partiti . n. 2. 
Vede talare cofa fignìfichi. D. i2. n. S. 

Vedi di feta non dovrebbero ufarfi. D. 12. 
n. 4. malfime delle Perlbne nubili . n. 6. 
Di color fofeo quanto proprie d' una Cri- 
diana, n. 5. Come vedilTe la SS. Ver- 
gine. n. 6. 

Vigna d* un Parroco , perchè non rendelTe 


i foliti frutti. D. 8. n. 24. 


Cose no’ Noi.cbiu. • 

S. Vincenzo Ferrerio quante Anime conver- 
tilTe a Dio. D. i. n. 4. • 

Vifione avuta da S. Bernardo , dee impe- 
gnarci a lodare Iddio di cuore. D. 19. n. 4- 
Vita dell' Uomo limile ad una lampada . 
D. 14. n. i '. 

Vittello d' oro , perchè adorato da tanti- 
_D. IO. n. 19. 

Virginità quanto dimabile. D. 33. n. 2. Co- 
■ (a debba farli per avere la corona , ed il 
merito n. 3. Quali liano i di lei con- 
tralTegni . n. 4. 

Virtù della. Religione cofa fia D. iS. n. 2. 

Opali vizj fe le oppongano, n. a. 

Vizio della gola oppodo alla temperanza, 
e fobrietà. D. 14 n. i. 

Umiltà, virtù molto cara a Dio . D. 4 n. 
4 Quanto necedaria p«r"non invidiare al- 
cuno. D. 16. n. iS. 

Volontario è di due forte . D. 30. n. p. 
Uomo , che colla morte alla gola pec'ò in 
una occafione involontaria . Difeorf. 39. 
numer. to. 

Uomo dedito all' ubbriachezza cofa dicefie in 
punto di morte . D. 15. n. if. 

Uomo Santo condannato aL Purgatorio per 
non chinare il capo al. , 5 Kria Patri. D. 
19. n. 2t. 

Uomo di fenno cofa dicelTe circa il vedite. 
D. 1 1. n. 17. 

Voto cofa fia.D. 22. n. 14 Di quante forte, 
n. 16. Come fi didingua il femplice , e 
folenne . n. 17. Quanto renda l'Anima 
cara a Dio. n. iS. e 19. Come nobiliti 
quanto fi fa per offervarlo . n. 20. Obbli- 
gì benché fatto in adizione, ed angu- 
dia, n. 25. 

Ufanza di vedire le Serve da Padrone qicin- 
to detedata da S. Bernardo. D. 1 1. n. 17. 
Ufura negl' imprediti q'uando fi commetta . 
D. 7. per tatto . Che peccato enorme . n. 
1. In che confida. N. 4 e 6. 

Ufura nelle vendite, compre , e focieti qua- 
le fia D. 8. per tutto. Rovina le Fami- 
glie. n. 25. e 26. 

Ufurario come riraedialTe alle fue ufure . D, 
7, n. 28. 
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